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per  fatale  obblio  di  sé  medesimo ,  sia  perchè  V  animo 
non  gli  fallisca  nella  speranza  dell  avvenire. 

Un  giorno  da  piccoli  prineipj,  con  piccoli  mezzi, 
ed  in  angusto  sito,  sdegnando  come  i  Fenicj  Y  ingrata 
cerchia  delle  alpestri  balze  che  a  Voi  soprastavano 
vi  gettaste  animosi  sul  mare  che  solo  avevate  dinanzi 
e  lo  trascorreste  quanl*  è ,  e  nelle  sue  più  intime 
latebre  lo  ricercaste  sicché  niima  parte  di  esso  vi 
rimase  sconosciuta.  Fu  allora  che  vostra  mercè ,  e 
quella  dei  Veneti ,  Pisani  ed  Amalfitani  la  latina 
umanità  e  potenza  tomossi  in  onore  e  di  mezzo 
air  Europa  ancora  giacente  in  isquallida  baii>arie 
svegliaste  la  prima  scintilla  di  civiltà,  il  primo  molo 
di  libertà ,  e  tutti  quei  beni  faceste  rinascere  col- 
r  industria ,  la  navigazione  e  il  commercio  che  ancora 
oggidì  formano  V  orgoglio  delle  nazioni  occidenlalì. 
Per  Voi ,  e  per  gli  altri  marittimi  popoli  d^  Italia 
sono  quasi  cinquecento  anni  di  risorgimento,  di  gran- 
dezza ,  e  di  sapienza  civile:  fu  allora  che  nel  più 
bel  periodo  di  una  gloriosa  epoca ,  tornando  dalla 
prima  (xociata  .  navigaste  il  mar  nero ,  approdaste 
alle  sue  sfK^nde,  vetleste  la  prima  volta  la  Taurìca 
Penisiìla  o  h  iinxlerna  Iximea.  trovaste  cIh^  |ìer  di  là 


m^Iio  che  d' altronde  potevate  derivare  V  acquisto 
delle  orientali  mercanzie,  pensaste  di  prendervi  stanza, 
e  dove  più  il  sito  portuoso  e  accomodato  a'  vostri 
traffici ,  quello  da'  barbari  compraste ,  restituiste  a 
civiltà ,  e  a  poco  a  poco ,  case ,  piazze ,  magazzini 
iiad>bricando>  vi  allargaste  in  città,  vi  stabiliste  in  co- 
lonie, dominio,  ricchezze  procacciandovi  singolarissime. 
Sono  opera  vostra  non  solo  Gaffa,  ma  Grim,  Soldaja 
0  Soudgac,  Mangut  o  la  Gozia,  il  Porto  dei  Simboli, 
0  Gembalo,  oggidì  Balaclava,  Gherson,  Sevastopoli,  ed 
Inkerman ,  Panticapea ,  o  Kertch  appellata  Gerco  da 
Voi  e  r  isola  di  Tamano.  Questi  luoghi  tutti,  oscuri 
e  squallidi  un  tempo,  sotto  il  vostro  sapiente  e  civile 
imperio  ebbero  vita  e  grandezza,  e  con  Voi  giacquero, 
finché  alcuna  parte  di  loro  con  savio  consiglio  la 
russa  signoria  ridonò  alla  commerciale  prosperità. 

La  scoperta  dell'  America  falla  da  Voi  ne  a  Voi 
profittevole,  e  quella  del  Gapo  di  Buona  Speranza  il 
dominio  dell' asiatico  commercio  posero  in  balìa  delle 
potenze  transatlantiche  ;  Spagna,  Olanda,  e  adesso  Inghil- 
terra successero  ai  popoli  d' Italia  ;  questa  cadde  della 
sovrana  maestà  di  che  una  seconda  volta  crasi  cir- 
condata; col  commercio  la  ricchezza,  colla  ricchezza 
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la  potenza,  e  la  libertà  e  la  indipendenza  colla  po- 
tenza andavano  in  dileguo,  e  Voi  veniste  a  tale  di 
estrema  sventura  che  in  quei  luoghi  monumento  di 
tanta  signoria  e  dove  ancora  di  vostra  antica  fama 
si  serba  solenne  testimonianza,  siate  tratti  a  dile^o 
per  ragioni  non  vostre  anzi  con  vostra  grave  jattura 
a  combattere. 

Questa  disastrosa  pugna  che  di  giorno  in  giorno 
si  va  meglio  infiammando,  ha  risvegliato  fortemente 
la  memoria  degli  antichi  vostri  possedimenti,  e  dimo- 
strata ad  un  tempo  Futilità  di  scriverne  un'  adeguata 
istoria.  A  ciò  mi  son  posto ,  ed  ecco  a  Voi  offerto 
il  frutto  del  mio  lavoro;  accettatelo  in  prova  di  quel 
grande  e  sincero  amore  che  io  vi  porto;  non  di  stolta 
e  cieca  passione ,  ma  effetto  di  quelli  studi  durati 
sopra  i  volumi  delle  storie  vostre  dove  imparai  a 
conoscervi,  a  pregiarvi,  e  profondamente  persuadermi 
che  seggio  glorioso  avendo  tenuto  Voi  fra  i  popoli 
civili,  né  malignità,  o  imbecillità  d'  uomini,  né  avver- 
sità di  fortuna  potranno  mai  fare  che  quello  quando 
che  sia  non  siate  per  ripigliare  un  giorno.  Dio  lo 
voglia. 
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chi  oltre  la  città  di  Costantinopoli  riguardi  vòlto  ali*  Asia, 
UD  grande  e  vasto  mare  gli  si  appresenta,  il  quale  fra  gli  a^ri 
colli  della  Tracia  e  delPÀsia  si  fa  via  per  la  Propontide  air  El- 
lesponto cui  versa  incessante  la  piena  dell*  acque  sue. 

Questo  mare  è  formato  da  quaranta  fiumi  che  continui  lo  in- 
grossano, e  de*  quali  otto  sono  i  maggiori:  il  Danubio 9  il  Tyra^ 
il  Baristene  ali* occidente ,  il  Tanai  al  settentrione,  Y Ippane  al- 
r  oriente ,  il  TermodotUe  e  1*  HaU  al  mezzodì ,  egli  ò  quasi  diviso 
in  due  grandi  golfi  da  una  vasta  penisola  che  vi  si  stende  nel 
centro. 


IO  STORIA    DCLLà   CMÈWLX 

1  Greci  che  <r  opii  cosa  Eivolc;^'^^'^^'^  ^  ^^^  accese  loro  fan-  i 
lasie  popolarono  di  moslri  e  dì  orrori  o^i  terra  straucra,  qid  i 
sar^  dissero  Panto  Ajtmms ,  cioè  ÌMspilale  narrando  cke  Scili  i 
frroci  abìuvano  le  sue  spia^^,  aBe  qnali  non  era  ad  aknno 
niero  conseniìlo  raccoslarsi  senza  esseri  barbaranenle 
a^OB^Tano^  fcroci  e  saninosi  rìd  esserci  in  more,  per  cai 
straniere  viuinie  in  ooi  anno  sacrilieaTansì  colà  sopra  ìnluù  al- 
tari; CASA  Tolere  ed  ordinare  la  Taorici  Diana  la  qnale  comt  di 
Irradilo  cnllo  piatefasi  d^innocmle  sanane.  Arrop,  cke  il  cieli 
di  ipid  Bare  ^vido  seapre  wiistrav»  di  densa  e  nera  calipae» 
la  ^«ale  il  Hoie  stesso  ricoprendo  faeea  credere  tenebre ..  ed 
notte  aver  colà  loro  stanza  :  inatti  finpnno  i  POeii  che  daik 
Mene  {rotte  uscisse  e  stendessesi  pel  moaio  taOD  T  oiàcnri^  detti 
nMe  ;  cobì  dai  Greci  ebbìso  le  priae  nocizÀe  del  Xar  >eri. 

Ma  asciti  d' inibnia  le  kro  idee  nei^  ordùuiank  ifpenin'hè 
varcarono  j^Ii  angusti  contini  delle  bro  patrie.  Correva  T  eù  erma 
mi  avea  dato  tnop>  qoeila  de^  Udii,  Ercoie  aiìto  prùicipaie  A 
essa  scorreva  o^  terra  ad  uccidervi  i  dnaoi,  a  portarvi  eolln 
ima  Li  {insuztii.  le  sik  imprese  menavano  nunure  in  ùitt^à  b 
Cireria  ^  inltammnvano  ^  animi  a  sefoiiario.  Era  in  Tessa^tia 
Giasone  nipote  del  re  die  vi  repiuva^  t*iie  a  straordiiuiria  fiirxa 
ani  va  soauno  valore^  concepì  disegno  vasto  ^  prufoodu.  oilrepafi- 
sane  il  Bosfiiro ,  nscir  nel  )iar  3iero .  ingolfarsi  in  ipidi'  Osao» 
dbr  tate  era  dai  Greci  lepotaio ,  imitare  Ercole  die  per  lo  strettii 
gadttano  si  era  cacciato  neir  Itlantico  ,  atfruatare  oipu  risciiiu  a 
pericolo. 

Ikiva  incitaonittlo  jU.' impresa  iiu  iacto  siutailare  poco  uinanzi 
oixaiiuto.  \im  Diodoro  Sìculo  che  le  unde  «kl  Poaui  idegnaiu 
e  rotto  r  Istmo  die  le  chiudeva  traboceavaosi  improvvise  oeila  Pro- 
pontule  e  «:ou  «{uel  uovo  accrescimento  iotorosàatosi  d  dismisura  A 
SediterfìUMso .  >bot'Cuvaau  dall'  Cllespooto.  eievavousi  lino  ai  mouu 
di   SauiutTicia.    luuudaviuu    !e   piauur;:    ieil*  A^ku    o  ieila  «ìnscio. 
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facoto  ad  Erttle 
B  fCM  ubtm  f  fai 


8  pjfoto,  riaaoearie  ▼iifnw  mila  sai  lidi  dd 

fi  Arfoaaati;  Tisto  I 
ò  rauBO,  Kìoise  i  kfani  ali 

aUa   regpa  patena,  b  dùese  ia 
Ì9fom  e  patteggiò  defla  dote. 

La  Traade  aica  copia  di  preziosi  BMlaUi  e  i  Greci  cte  a  q«el- 
t  iaiprewi  m  eraao  aedirti  per  eapidilà  di  oro,  avrebbero 
bcK  pcaaafp  d* ia^adroiiiraeoe ,  ma  aol  foUcro,  temeBdo  cfe 
pcffcnii  aaeora  al  lenniae  del  prefisM  viaggio,  i  popoli  dK 
doveOBO  iacDBlrare  si  sareUbero  aiostrali  aTiersi,  risenrafaiio 
fwadi  le  rapiae  al  ritorno. 

AppcM  eraoo  olire  il  Capo  Sigeo,  che  seoppiara  grave  procella; 
NettUM,  dieeaao,  sdegnalo,  volea  puoirii  del  turbalo  sacrifizio, 
detta  Tittian  ad  esso  soltratta ,  il  terrore  in?adeYa  gii  anioù  ,  e 


EPOCA    PRIMA   LIBRO   I.  13 

già  si  tamaltaava ;  ma  Orfeo,  canta,  doversi  rivolgere  alla  santa 
isola  di  Samotracia,  e  in  questo  guizzano  sul  capo  di  Castore  e 
Polluce  due  fiammelle  di  fuoco  che  danno  augurio  felice  ;  s' indi- 
rizza colà  la  prora ,  tace  il  vento ,  calmasi  il  mare,  e  la  nave 
d*Ai^o  entra  in  porto  di  Samotracia.  Quivi  ristoratisi,  Giasone, 
Pòlluee,  ed  Ercole  vengono  iniziati  ai  divini  misteri  della  Dea 
Cerere.  Seguitano  il  viaggio,  sono  nella  Propontide,  discendono 
ndr  isola  di  Cizico,  quindi  approdano  alla  città  di  Ceo ,  vedono  i 
lidi  dove  abitano  i  Calibi,  tirano  innanzi  inverso  il  Bosforo,  voi- 
gonsr  alle  coste  della  Tracia  che  bagna  la  Propontide,  altro  spet- 
tacolo di  umano  sacrifizio  quivi  loro  si  appresenta. 

Erano  due  figli  di  Fineo  re  della  Tracia  che  perseguitati  dalla 
matrigna,  per  ira  ed  istigazione  di  questa ,  il  padre  puniva  della 
pena  dei  parricidi;  Ercole  vuole  si  accorra  in  loro  aiuto;  si  sciol- 
gono, si  salvano.  Fatti  paghi  stanno  per  risalire  la  nave,  ma  il 
re  si  oppone,  e  co*  suoi  soldati  minaccia  gli  Argonauti  ;  Ercole  lo 
ferisce  a  morte  e  disperde  i  soldati.  Fineo  era  vate^  nelP  atto  di 
esalar  T anima  vaticinava:  Prospero  il  vento,  sereno  il  cielo,  si- 
curo r  arrivo  in  Coleo,  non  turbato  il  ritorno  degli  Argonauti  ai 
lìdi  di  Tessaglia.  Intanto  esser  essi  vicini  a  quel  mare  non  prima 
d*  allora  tentato  dai  Greci;  stretto  e  breve  canale  darvi  V  ingresso, 
donde  riuscivasi  nel  Ponto,  la  di  cui  foce  però  due  montagne  di 
fuoco  faceano  spaventevole ,  non  si  sgomentassero ,  quel  fuoco , 
e  quel  denso  fumo  non  poter  nuocer  loro  ;  osasero ,  alle  isole 
Cianee  scorgerebbeli  una  colomba;  Il  vicine  starsi  le  spiagge  di 
Bitinia ,  fuggisserle ,  inospitali  essere ,  da  crudeli  ed  inumani 
Traci  abitate,  si  riposassero  invece  nelP  isola  Tiniade,  si  accostas- 
sero alle  rive  dei  Mariandini ,  visitassero  la  grotta  Acherusia , 
facendosi  presso  ai  Paflagoni  si  discostassero  dalla  città  degli 
Eneli  e  dal  capo  Carambi ,  scendessero  alle  foci  dell*  Ali ,  e  del- 
r  /ri  ;  procedendo  innanzi  i  ridenti  campi  de*  Temisciri  e  di  Deante 
si  mostrerebbero  ai  loro  sguardi  colle  coste  amene  di  Cappadocia, 
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e  le  alpestri  dei  Gi&'b',  dei  Tibareni,  dei  Mattini,  e  degli  Are- 
tiadi,  passerebbero  l' isola  delle  Sàifoiidi,  le  spia^  dei  Vammi, 
dei  Filiri,  dei  Beeluri,  dei  Safiri  e  Byseri,  dopo  i  qoali  s' incoo- 
IrereUxro  nelle  foci  dd  Colchico  Fasi  che  meiiaTa  arene  d'oro. 
Da  qaeslo  faosto  presagio  animati  i  Greci  conliunaTano  il  TÌag- 
1^,  e  stavano  per  entrare  nel  Ponto,  quando  altra  orribile  procella 
gli  assaliva;  sosorravasi  essere  Nettano  implacabilmente  sdegnalo 
con  Ercole,  sicché  inTranto  egli  il  remo,  e  disceso  a  terra  ftr 
altro  tagliarne ,  gli  Alenanti  lasciavanlo  sol  lido ,  e  giangevano 
alfine  nella  Cokbìde  ch'era  antica  ddonia  degli  Egizi.  Aveva 
r^no  sulle  sponde  del  Fasi  Eeta,  al  disopra  stavano  i  iJisgi,  al 
disotto  i  figli  di  Frisso.  L'  arrivo  di  quei  stranieri  commosse  quei 
pi^li ,  e  più  se  ne  turiiarono  quando  seppo-li  Greci.  Il  re  ne 
concepì  grave  sospetto;  mentre  a  qneil'  arrivo  mostravasi  lieto  in 
viso,  disegni  occulti  e  micidiali  covava.  Era  figlia  al  re,  Medea, 
die  <U  GiasMie  incontanente  di  fatale  amore  accendevasi,  e  subo- 
dorata la  Irania  paterna,  rapiva  quanto  poteva  dei  regi  tesori,  e 
col  fratello  Absìrlo  e  con  essa  induceva  Giasone  alla  fuga.  Vidge- 
vansi  all' occideole ,  altravusavano  il  Ponto,  trovavansi  alla  bce 
ddr  Istro  non  nuù  veduto  dai  Greci ,  grandissimo  fiume  che  con 
dnque  bocche  si  versa  in  mare.  Gli  Abii  che  sciti  erano  di  paci- 
fici e  miti  costumi  ne  abitavano  l' isola;  Giasone  con  Medea  ed 
Absirto  vi  prendevano  stanza  ;  ma  il  re  tosto  che  sì  accorse  tra- 
dito ,  poneasi  dietro  ai  fuggitivi ,  e  qui  la  favola  narra  orribile 
caso,  che  Medea  anzi  di  queir  insano  amore  tenera  che  del  proprio 
sangue,  facesse  in  brani  il  fratello,  e  le  lacerale  membra  disper- 
desse sulla  vìa  che  dovea  passare  il  padre,  di  guisa  che  questi 
per  la  pietà  dello  spettacolo  e  le  paterne  viscere  trattenuto  cessasse 
r  inseguimeDlo.  E  seguitando  il  mostruoso  racconto  ci  ha  traman- 
bdaiu  che  nel  luogo  dove  ad  uno  scoglio  presso  alla  riva  il  capo 
I  le  mani  vennero  appi;»,  fu  poscia  fabbricata  la  città  di  Tinnì, 
i.itoi  Creò  per  hi  tragica  fine  di  Absirto. 
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Riiornavano  gli  Argonauti,  riprendevano  Ercole,  riapprodavano 
ai  lidi  di  Troja  domandayano  a  Laomedonte  cbe  vi  regnava 
r  adempimento  dei  patti  seco  lui  prima  conchiusi  ;  egli  rifiutavasi, 
né  la  figlia  Esione  volea  più  concedere  in  matrimonio  ad  Ercole; 
due  degli  Argonauti  Ificle  e  Telamone  eh'  erano  andati  a  lui 
ambasciatori  ftoea  arrestare;  era  una  violazione  del  diritto  delle 
genti.  Indispettiti  i  Greci  e  volendo  tome  vendetta  saccheggiavano 
ostilmente  il  paese;  prendeano  Illio,  rapivano  Esione,  uccidevano 
Laomedonte  ;  Priamo  figlio  di  questo  riusciva  a  placarli. 

L'impresa  degli  Argonauti  avea  destato  odio  e  desiderio  di 
vendetta  lungo  le  rive  dell'  Asia  contro  i  Greci  ;  quei  popoli 
nella  religione,  nelle  sostanze,  neir  onore  vilipesi  univansi  in  un  co- 
mune disegno  di  offesa ,  e  di  difesa;  Elena  sedotta,  rapita  da 
Paride  fu  effetto  di  quel  disegno. 

IV.  Intanto  la  Grecia  traboccava  per  copia  di  popolo,  ed  ardor 
di  conquiste,  i  suoi  navigatori  aveano  visitato  il  mar  nero ,  scorte 
ricchezze  molte,  non  malagevole  V  accesso,  non  impossibile  il  farle 
proprie  e  per  colà  a  più  lunghi  cammini  indirizzare  il  commercio, 
erigervi  stabilimenti  e  colonie.  Ma  questo  non  potea  di  leggieri 
ottenersi,  imperocché  la  città  di  Troja  padroneggiava  V  Ellesponto, 
ne  chiudeva  il  passaggio;  era  duopo  distruggerla;  cosi  essendo 
decretato ,  cosi  dopo  dieci  anni  compievasi.  In  quella  guerra  i 
popoli  tutti  deir  Asia  minore  confedera vansi  colla  casa  di  Priamo 
il  quale  di  semplice  vassallo  dei  re  d' Assiria  diventava  il  re  dei  re. 

Vinta  TAsia,  la  Grecia  per  le  provincie  di  quella  spandevasi; 
vi  si  conducevano  gli  Eoli ,  li  Ioni ,  e  Dorici  ;  quanti  erano  stati 
i  capi  deir  esercito  greco,  tanti  erano  adesso  i  drappelli  che  si 
formavano,  scorreano  i  mari,  occupavano,  depredavano  città,  con- 
quistavano terre.  Gli  errori  di  Ulisse  dal  divino  Omero  raccontati 
sono  le  vicende  di  quei  tentativi  di  greco  ladroneccio.  Menelao 
trascorreva  la  Fenicia  e  T  Egitto ,  Diomede  V  Adriatico ,  Neottolemo 
figlio  di  Ulisse  entrava  nel  Mar  Nero;  alle  foci  deiristro  avvici- 
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Mnasi  i  Tessali ,  i  quali  ne  serbtvuo  meoMMÌi  per  f  impresa 
di  Giasone;  gli  Sdii  Abii  delti  da  Slrabone  i  pia  gioslì  degli  oo- 
■lini,  abitaTanTi;  il  sangue  di  Dardano  tì  a^ea  il  gommo  ed  era 
diiopo  che  por  colà  i  Gred  lo  sperdessero;  oecnpavano  dnnqne 
qae'  pacifici  Ino^,  lòndaTano  la  città  dì  Toau,  ìnnlzavino  alla 
foce  del  T^rms  adesso  Niesler  una  torre  At  rhìn^iiOBn  di  Neol- 
loieno;  avriaTansi  al  Borisiene  adesso  Nieper  e  la  sna  foce  oe- 
cnpavano.  Ivi  are  sepolcrali  e  ginodù  equestri  si  Toiarono  ad 
Achille  padi«  di  Ncottolemo,  OMTè  che  il  mmm  di  Cono  di  AekUk 
ne  ^enne  al  Pwwnontorio  che  siede  9Ì  £sopra  la  iòee  dd  fiume, 
e  in  grandissioM  enperio  di  conutncrcìo  findiè  il  dosinio  greco 
dnKL  1  Tessali  procedendo  inmnri  neHa  congni  [ta,  okrepassairano 
la  Tanride,  né  sì  aireslavano  che  agli  estrenù  colini  d*  Enropa 
e  d^Asia;  per  dominare  ringresso  deDa  paMe  Meolide  subìfinno 
Galonie  sni  Bosforo  GHmerìo,  ed  Achilleo  nominavano  I  estremo 
Promommo  ddl'Asia. 

In  qnelle  wìninw  gfi  Adkei  mndtfano  3  diìnin  fino  ai  confini 
dei  Zifti\  ale  radio  del  Cincaso  ;  pìi  in  là  gli  EmoHm  e  fra  en- 
trambi erano  i  Ceroed  e  Moschi,  Sumnica  tribn. 

I  Greci  non  cosi  tosto  ebbero  stabilite  lor  Colonie  nel  fronte 
che  rimemor  ivano  con  gmlitndine  i  primi  che  l'aveano  primamente 
solcato;  gn^  tntebri  invocavano  Cisaore  e  iViUnce;  e  gli  Eniochi 
vnntando  a'  prindpi  Reca  ed  Amfislmlo  dne  dei  nnmpifni  di 
Giasone,  ^kirìavnnsì  di  diortndet  da  essi,  e  iitcnmf  tnno  fnelK 
dei  cocdno  dei  dne  iMoocMn ,  nssnBsero  appnnio  u 
di  flnorti  o  Cbrebìeri,  e  la  dna  <k'  era  posta  a 
4bI  lor 

la  Qridnde  mi«pori  memorie  e  f«imi  dì 
Cf  loti  cnnamatì  ai  padri 

yy  cnsichè  deve  lìiiiìiiftjni  dr  qnd  pwse 
dd  INmì»  venisse  dai  Gkm  visitalo  ed 
rismio  che  i  Ibr  Cassio  ^^nra  dd  Nmo  sì 
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▼ano  vestigia  di  greche  città  distrutte;  Eea  ch'era  la  sede  del 
re  di  Coleo  prese  il  nome  di  Fagiana;  né  è  da  stupirsi  se  noi 
ricordiamo  che  nella  Colchìde  erano  miniere  d*  oro  ed  oro  mena- 
vano le  arene  del  Fasi. 

I  Carj,  0  Hilesi  seguitavano  gli  lonj  nelle  spedizioni  del  Mar 
Nero  f  invadevano  la  marina  dei  Calibi  »  o  Caldei ,  quella  del  Ponto 
e  la  costa  meridionale  di  quel  mare;  Trapezunte  o  Trabisonda, 
Ermonassa,  Cerasunte,  Iscopoli  fino  ad  Amasia  furono  le  loro 
città;  Sinope  ed  Eraclea  eressero  a  metropoli  degli  stabilimenti 
che  piantarono  di  qua  dairUali  nella  Paflagonia  e  nella  Bitinia 
fino  a  Calcedone. 

Procedettero  innanzi,  cacciaronsi  nella  Tauride,  della  quale, 
essendo  essa  il  precipuo  nostro  argomento,  è  mestieri  di  più 
ampiamente  discorrere. 


\SX2/ 
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CAPITOLO  n. 


Primi  ptpoU  deifai  Taoride,  invisione delle  Ainooi,  àt^  Sciti  e  dei  G— Bcrj, 


V.  Questa  penisoU ,  due  secoli  ùmaiizi  del  passavie  de^i  Sciti 
in  Europa ,  era  abitata  da  un  popolo  dhorigme  sotto  il  nome  di 
Tauro  o  Tawrieo,  che  si  pretende  derÌ¥ato  da  Ter  o  nontagna, 
oomediè  di  un*  alpestre  catena  di  molteplici  Tette  che  si  appdhno 
il  monte  Tauro  e  si  addossano  al  Caucaso,  mirisi  tntto  intorno 
cinta  la  costa  meridionale  della  Tanrìca  Chersoneso.  Dobbiam  con- 
getturare che  in  fertilissimo  paese  e  sotto  benigno  e  temperato 
cielo  i  primi  abitanti  della  Tanride  TÌTessero  lieti  e  tranquilli ,  la 
lontananza  dei  tempi ,  e  forse  la  stessa  loro  Tìta  pastorale  ed  oscora 
ha  tolto  alla  storia  di  poterne  conTcnientemente  raccontare.  Se- 
nonché  TAsia  ingrossando  di  popolazione  cacciava  fìiorì  quanto 
in  sé  medesima  non  potea  contenere;  bande  selvagge  e  rapaci  di- 
scorrevano d'ogni  parte  e  per  ogni  paese  e  dalT Oriente  verso 
Occidente  volgevansi.  Una  moltitudine  di  cotesti  barbari  precipitava 
in  Europa  a  cercarvi  preda  e  dimora.  La  Taurica  Chersoneso 
ch'era  presso  i  confini  dell'Asia  olferivasi  prima  a  sostenere  T im- 
peto di  quelle  innondazioni  e  a  doverne  ricettare  i  Capi. 

Ed  è  singolare,  quanto  ricaviamo  dalla  Storia  dK  le  prime 
turme  devastatrici  gettatca  nella  Tauride  fossero  composte  di 
donne  chiamate  AmazztmL 

Narrano  che  un*  accozzaglia  di  vagabondi  guidata  da  due  femosi 
capi  era  dalla  Battriana  venuta  alle  spiagge  del  Temisciri  fra  il 
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monte  Tauro  ed  il  Ponto  Eusino  e  fin  dair  anno  2145  avea  fissata 
dimora  sulle  rive  del  Termodonte  (1),  colà  accoppiatasi  colie  donne 
del  paese  comunicava  loro  V  indole  feroce  e  rapace  che  la  traeva; 
la  colonia  che  ne  derivava ,  crescea  quindi  e  propagavasi  col- 
ristinto  del  sangue  e  della  rapina.  I  vicini  che  più  non  poteano 
comportarne  gli  eccessi  »  aveano  fatto  disegno  di  sterminarla  ;  infatti 
r  assalivano  e  ne  menavano  strage  ;  ma  gli  uomini  soltanto  senza 
disUnzione  di  età  uccidendo  risparmiavano  le  donne  sperando 
ridurle  in  ischiavitù. 

Queste  animose,  infiammate  dal  desiderio  della  vendetta,  pau- 
rose di  lor  libertà,  davan  di  piglio  alle  armi,  cacciavano  gli 
aggressori,  e  divenendo  alla  lor  volta  assalitrici,  incuteano  spa- 
vento  a*  nemici.  Dai  quali  trovandosi  sicure ,  avvisavano  ai  mezzi 
più  durevoli  di  difesa,  ordinavan6  un  corpo  di  milizie  e  fonda- 
vano una  repubblica  di  sole  donne.  Senonchè  lungi  dagli  uomini 
ben  tosto  si  accorsero  come  effimera  e  fuggevole  fosse  la  condi- 
zione loro;  si  collegarono  quindi,  e  vissero  lungo  tempo  coi  Gar- 
gareiii,  popolo  della  Gappadocia  che  pur  egli  abitava  in  riva 
al  Temisciri  .  Di  spiriti  alti  e  indipendenti  non  durarono  in  quel- 
la alleanza,  vollero  primeggiare,  la  discordia  serpeggiò  tosto  fra  i 
due  sessi,  i  Gargareni  ritiravansi  ai  monti;  una  convenzione 
compose  le  ire,  si  pattuì  che  le  Amazzoni  tutti  gli  anni  ai  ritorno 
di  primavera  sarebbonsi  recate  a  visitarli;  avrebbero  loro  rimessi 
i  figli  maschi  nati  di  queir  unione,  ritenutesi  le  femmine  ;  poiché 
ebbero  in  tal  modo  provveduto  alla  propagazione  della  propria 
specie,  pensarono  ad  educarne  i  fruiti  colla  più  feroce  virilità; 
per  tempo  ne  informavano  gli  animi  ad  uno  spirito  marziale,  di 
sorta  che  composta  in  breve  una  numerosa  falange  di  combattenti 
potevano  soggiogare  i  finitimi  paesi  e  spargere  il  terrore  del 
loro  nome  nella  maggior  parte  delP  Asia  Minore. 

(4)  laslin.  lìb.  II.  Erodoto  lib,  lY.  Slrab.  lib.  XI,  Diod.  Sic.  lib.  II. 
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VI.  Ora  correndo  1'  anno  1254  inanazi  quello  di  grazia,  e  400 
anni  circa  svanii  la  spedizione  degli  Argonattli  nella  Cdchide, 
DDa  delle  loro  regine  divisi  di  portar  le  armi  io  ddovì  e  lontani 
paesi  ;  snperò  le  ardae  vette  del  Caucaso,  passò  il  Tanai,  fennossi 
ai  confini  dello  Tracia  ;  io  questa  incursione  proruppe  nella  Cher- 
soneso  Taarica.  Qui  pretendesi  abbiano  le  Amazzoni  edificati  tempj 
e  sagrificj  instituiti  ad  onore  di  Marte  e  di  Diana  Tauropolitana(l). 
É  Terosimile  che  il  Tempio  a  questa  Dea  consacrato  sul  PromoD- 
torio  Partenione  o  Capo  di  S.  Giorgio,  dove  poi  fu  faUvicata  li 
città  di  Tauro,  sia  opera  loro.  Ma  questo  monamento  divenne 
immortale  ben  altrimenti  che  per  prove  di  pacifica  religione,  e  di 
pie  cerìmooie.  Sopra  l' aliare  della  Dea ,  per  la  roano  dì  una 
Telline  scannavansi  tutti  gli  straBÌeri  cbe  l' avversa  fortuDa  avca 
gettato  a  quelli  inospiti  lidi,  ed  orribile  a  dirsi,  quando  più  imper- 
versava il  vento ,  ed  il  mare  e  la  procella  fremeva ,  gli  abilanti 
della  Tauride  ragunavansi  tutti  in  riva  al  mare ,  invocavano ,  e 
scongiuravano  i  venti ,  imploravano  le  vittime.  Questi  feroci  e 
sanguinosi  riti  faoeano  di  quelle  spiagge  un  oUiietto  di  spavento, 
davano  al  Mar  Nero  il  nome  di  Ponto  Àxenos  o  mare  inospitale. 
E  gì'  iniqui  sagrificj  duravano  gran  tempo,  quantunque  il  simu- 
lacro della  Dea  venisse  rapilo  dal  tempio  di  Tauro.  Dicono  cbe 
Oreste  accompagnato  da  Pilade ,  invano  scotendo  dal  capo  le 
maligne  influenze  del  destino  che  traevalo,  andava  errante  e  furi- 
bondo espiando  in  ogni  parte  le  pene  dell'  incesto  commesso; 
mentre  dalla  fatale  condanna  cosi  trovavasi  colpito,  è  fama  appro- 
dasse alle  rive  della  Tauride  cacciatovi  con  Pilade  dalla  tempesta. 
La  scellerdla  legge  dannava  entrambi  al  sacrificio  sull'  aitar  di 
Diana;  fu  ventura  per  essi  una  singolare  combinazione.  Ifigenia 
sorella  di  Oreste  si  era  sottratta  al  sagrificio  di  Aulide  cbe  il 
gran  sacerdote  Calcante  avea  di  essa  decretato,   aflermando  noi 


ilrvnccwlici.  Rcob.  Uri.  Mif  la  Sumulcs,  lom.  t,  vtp.  (8. 
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potersi  da*  Greci  navigare  a  Troja  se  prima  la  figlia  del  re  AgameD- 
none  non  fosse  in  olocausto  offerta  a  Nettuno  che  irato  commoveva 
ì  fluiti.  Neir  atto  del  sagrifieio  Ifigenia  dispari  va,  e  nella  Tauride 
pervenuta  nominavasi  Sacerdotessa  dì  Diana.  Era  I)  per  infiggere 
il  filiale  coltello  entro  il  sangue  del  fratello  quando  riconosciutolo 
Irovò  modo  di  scampo  per  lui  e  Pilade;  lutti  e  tre  insieme  col 
favor  delle  lenebre  abbandonavano  T  infausta  •  terra,  e  seco  lei 
Ifigenia  trasportava  in  Grecia  il  simulacro  di  Diana  V  anno  di 
1206  prima  dell'era  cristiana.  Verso  la  fine  del  secondo  secolo  si 
vedeva  ancora  a  Brauronia  borgata  di  Atene  (1).  Ovidio  narra  che 
a* suoi  giorni  il  tempie  di  quella  Dea  esisteva,  e  riferisce  la  de-^ 
scrizione  che  un  Sarmata  abitante  di  Tauros  gliene  avea  pòrta 
allorché  trovavasi  esiliato  a  Tomi  (2).  Dice  eh*  egli  era  ornato  di  un 
peristilio  cui  si  saliva  da  quaranta  scalini;  il  Sarmata  affermava 
che  ancora  vi  si  vedeva  il  piedestallo  e  V  aitar  di  Diana. 

VII.  Dopo  il  fatto  delle  Amazzoni ,  v*  hanno  dugento  anni  nei 
quali  la  storia  osserva  profondo  silenzio  intorno  ai  Tauri  ;  soltanto 
Tanno  di  1514  avanti  Tera  nostra  si  mostrano  attaccati  dagli  Sciti. 

I  quali  da  gran  tempo  erranti  nel!*  Asia  traevano  origine  dalie 
contrade  che  sono  fra  il  Caucaso ,  il  Mar  Caspio ,  e  le  sorgenti 
deir  Eufrate  (3).  A  guisa  di  questo  fiume  che  ingrossate  le  acque  è 
ragione  che  trabocchi ,  la  popolazione  degli  Sciti  dopo  molto  e 
smisurato  incremento ,  non  contenuto  dagli  antichi  termini ,  si 
versò  oltre  i  luoghi  di  sua  origine,  e  volsesi  verso  il  Settentrione; 
passato  il  Caucaso  e  il  Tanai  si  sparse  nei  vasti  deserti  com- 
presi  fra  questo  fiume  e  il  Borislene  (Dnieper),  una  parie  di 
essa  si  cacciò  nella  Taurica  Chersoneso,  costrinse  gli  abitanti  ad 
abbandonarne  il  soggiorno  e  ritirarsi  a'  moulì. 


(1)  Pausanìa  lib.  1,  cap.  33. 

(ì)  Ovidio.  Ponto,  lib.  111.  £pist.  9. 

(3)  Erodoto  lib.  IV,  VI.  Tolomeo,  lav.  VI,  Vili. 
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Brano  quaraDt*anDÌ  che  gli  Sciti  trovavansi  io  Europa,  quando 
altri  del  medesimo  nome  vennero  a  raggiungerli;  posti  in  fuga 
dall'esercito  di  Sesostri  re  dell'Egitto  Tanno  di  1475  prima 
dell'era  volgare.  Da  molto  tempo  inquietavano  essi  i  confini  di 
quel  regno»  sicché  Sesostri  mosse  alfine  contro  di  loro  ed  ebbe 
in  ogni  incontro  a  sconfiggerli  ;  cacciavati  dall'  Asia  »  incaliavagli 
sino  in  Tracia  »  senonchò  nell'  atto  che  poneali  in  rotta ,  i  suoi 
alati  tumultuavano»  egli  accorreva  a  sedarne  il  moto,  li  Sdti  lo 
issaKvano  alla  loro  volta,  né  cessavano  di  tribolarne  rannata 
ttnchè  questa  non  era  giunta  a'  confini  ;  l' avidità  dd  saccheggio 
Ivea  riuniti  li  Sciti  sicché  fra  di  essi  trovavansi  pur  coloro  che 
aveanli  preceduti  in  Europa.  Si  conghiettura,  che  al  ritorno  della 
spediiione»  dopo  aver  devastata  V  Assiria  e  la  Media,  parie  ddla 
popolaiìone  Irnsportassersi  seco,  ne  ingrossassero  le  G)lonie  degli 
Assiri  della  Mlagonia,  e  dei  Medi  eh*  erravano  nei  deserti  chiosi 
fra  rippnni,  U  Ttnai,  la  Palude  Meolide,  e  U  Mar  dtatnnia  (U 
Kanban .  U  Don*  il  Mar  d  Aiof  e  il  Mar  Caspio);  i  Sarmati  di- 
seendevino  da  qnesl"  nltiaù  (^1). 

Dall' epocn  di  mi  smviano  a  qnella  in  cni  Dnrio 
IM  (lì  Scili  passano  nove  secoli  e  mcuo.  Dne  soli 
in  t|iK«lo  spaiìn  iihuninano  la  slaria  Tanricn. 

Eltole  dalla  filalilà  del  destino  era  nslitllo  ad  «bbedìre  a 
prim  del  le  di  Mkene  Enrisèw  :  ^nesli  piace  ndmà  di 
darli  «nii  iaipiKsibii  dr  ttahipevoli  imprrff  inràvalo  cmct»  le 
AmatANM:  a  Ini  il  tee  dq^  Eroi  di  tfaelTeln  nnivnsì 
tmettnaik>  b  sa^^^  Tesm.  Antwfe  ed  Arìù  sureik  fa^enni 
la  prima  a  dìlesn  de^  (ontinì .  b  secimda  era  saim  pt<piii>a  a 
<n^  iMr armata  dhe  iacm  deiynriiim  cnnttw  i  pifM  mirini, 
U  àfiM  uh  («e^f^  5i^fn«e«jiÉKivi  ai  piM».  TI  jfprMfcinm»  i 
iìtwx  e  »ji»^T«j^    pie   che   «:rJe  neszìamci   ^rìncemime  .  (luau^ 
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sctmpavano  alla  morte,  tante  rimaneano  schiave.  Sopra  tre  navi 
ne  vennero  950  imbarcate  e  in  Grecia  spedite.  Nel  tragitto  di- 
visano e  compiono  profondo  disegno ,  col  favor  della  notte  s' im- 
padroniscono delle  armi  delle  guardie  loro ,  queste  uccidono ,  e 
piglìan  possesso  e  comandò  delle  navi  ;  ma  non  sapendo  come 
regolarle 9  abbandonansi  alla  balia  de' venti  e  del  mare,  quindi 
sono  gettate  sulla  riva  orientale  della  Tauride.  Disbarcate  appena , 
salgono  sopra  cavalli  che  incontrano  erranti  alla  pastura ,  e  sac- 
chegpando  trascórrono  il  paese  abitato  dagli  Sciti  ;  questi  non  co- 
noscendo i  nemici  li  affrontano,  li  combattono,  e  accorgonsi  essere 
donne,  allora  scelgono  un  egual  numero  di  giovani ,  li  oppongono 
ad  esse ,  ordinano  le  osservino ,  non  le  combattano.  Avvedutesi  lo 
Amazzoni  di  quelle  pacifiche  intenzioni ,  rimasersi  dalle  ostilità , 
e  in  breve  tempo  i  due  campi  raccostaronsi ,  non  ne  formarono 
che  un  solo  e  le  Amazzoni  divennero  spose  dei  giovani  Sciti. 

Non  poleano  però  addimesUcarsi  a'  molli  costumi ,  a  vita  im- 
belle e  tranquilla ,  ben  tosto  provarono  tedio  di  quella  unione ,  i 
loro  mariti  per  accontentarle  consentivano  a  lasciar  la  patria,  ed 
ottenuta  da*  Padri  loro  una  parte  degli  armenti,  mossero  in  trac- 
cia di  men  tranquillo  soggiorno  ;  oltre  il  Tanai  e  in  mezzo  ai 
Sarmati  fermaron  le  sedi  e  presero  il  nome  di  Ghinekokraiomeni 
0  governati  dalle  donne;  fu  Colonia  rinomata  per  il  suo  valore, 
e  specialmente  per  quello  delle  donne  ;  a'  spiriti  alti  e  bellicosi 
erano  educate  le  figlie  cosichè  non  si  comportava  loro  il  matri- 
monio se  prima  di  propria  mano  non  aveano  ucciso  un  nemico. 

Vili.  Dopo  queir  istantanea  invasione  delle  Amazzoni ,  gli  Sciti 
della  Taurica  Ghersoneso  continuavano  a  vìver  tranquilli ,  ma 
verso  la  metà  del  secolo  settimo  avanti  Tera  cristiana  >  furono 
costretti  ad  impugnare  le  armi  per  cacciare  i  Cimmerj ,  popoli 
che  abitavano  sulle  rive  della  palude  Meotide. 

Quella  nazione  slendevasi  antichissima  e  numerosa  air  oriente 
della   foce  del   Cuban  che   sbocca  neir Eusino,   si   chiamava  dei 
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Gimmerj  o  Cimbri  e  fu  potentissima  in  Asia  dove  un  giorno 
avea  occapate  le  più  elevate  parti  di  quel  continente  »  i  monti 
Caucasii,  Grancasii^  o  Calpi  com*  essi  appeilavanli.  Gli  Sciti  vol- 
lero dalle  dimore  loro  fugarli ,  e  fino  nella  Media  sospingerli  ;  il 
re  Giasarte  che  in  quel  mentre  assediava  Ninive ,  con  tutte  le 
sue  forze,  si  fé*  innanzi  di  loro  ;  le  due  armate  affrontaronsi ,  e 
i  Medi  soggiacquero.  Gli  Sciti  non  trovando  ostacolo  inondarono 
TAsia,  si  addentrarono  nell'Egitto;  il  re  Psammitico  che  vi  re- 
gnava riesci  a  molcerli  coi  doni  e  ad  allontanarli  ;  essi  per  lo 
spazio  di  28  anni  ebbero  dominio  nell*  alta  Asia  che  devastarono. 

Raccontasi  che  le  mogli  loro  dì  tanta  assenza  stomacate  ai  pro- 
pri schiavi  si  disposassero  ;  i  quali  ultimi  avendo  avuto  sentore 
del  ritorno  de'  padroni  preparavansi  a  combatterli  e  rispingerli  ; 
parecchi  scontri  seguivano  da  entrambe  le  parti  senza  sincero 
vantaggio  di  alcuna,  quando  gli  Sciti  avvisando  che  troppo  ono- 
revolmente trattavano  li  schiavi  adoperando  contro  di  essi  le 
armi ,  afferrata  una  frusta ,  con  quella  fecero  le  mostre  di  voler 
combattere  ;  alla  qual  vista  coloro  della  prima  condizione  vergo- 
gnosamente ricordatisi ,  cosi  rimasero  confusi  che  dieronsi  alla 
fuga  (1). 

Ritornati  in  patria  li  Sciti,  il  dominio  loro  dalla  riva  sinistra 
del  Boristene  stesero  fin  là  dove  i  Sarmati  fondavano  in  appresso 
la  Città  di  Kiovia.  Varia  è  T  opinione  circa  i  costumi  di  questi 
popoli  ;  taluni  vogliono  che  fossero  feroci  e  disumani ,  scannas- 
sero gli  stranieri  eh»  fra  di  essi  giungevano  ;  cibassersi  della 
loro  carne  e  del  cranio  servissersi  ad  uso  di  tazza  ;  altri  invece 
e  forse  più  veridicamente  come  Omero  chiama  gli  Sciti  i  più 
giusti  degli  uomini,  e  Rollin  aggiunge  che  tutta  l'antichità  rende 
loro  siffatta  testimonianza  (2). 

(1)  Erod.  lib.  IV. 

(2)  Chi  volesie  sapere  più  addentro  dei  costumi  scitici  non  ha  che  a  leggere  il 
lib.  IV.  delle  Scorie  di  Eradolo^  al  Gbpitolo  4  e  I». 
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Dario  fillio  d*  Idaspe  re  di  Persia  ambi  al  proprio  giogo  di  as- 
soggettarli ;  era  pretesto  ali*  impresa  l' avere  i  padri  loro  devastata 
FAsia,  ai  Cimmeij  tolta  la  patria;  invano  il  di  lui  fratello  Artabano 
dissoadevalo  dal  guerreggiare  io  un  paese  inculto,  sterile,  sprovve- 
duto di  quanto  era  necessario  ad  un  esercito.  Dario  disdegnò  i  con- 
sigli, allestì  un'armata  di  700  mila  uomini,  passò  il  Bosforo  di  Tracia, 
e  varcato  il  Danubio  sopra  un  ponte  di  barche,  di  là  salito  in  nave, 
navigò  verso  le  isole  chiamate  Ciance  ^  le  quali  dicono  i  Greci  es- 
sere state  prima  vaganti.  <  Egli  là  seduto  nel  tempio ,  (racconta 
Erodoto)  di  Giove  Urio  riguardava  il  Ponto  Eusino  che  veramente 
é  degno  di  essere  rimirato  ;  imperciocché  fra  tutti  i  mari  essa  è* 
di  gran  lunga  mirabilissimo  :  la  lunghezza  del  quale  è  di  1 1 300; 
stadjj;  eia  lunghezza  da  quella  parte  dov*  è  larghissimo,  di  33^^ 
La  bocca  di  questo  pelago  è  di  quattro  stadj  di  larghezza  :  e 
la  larghezza  della  bocca  (cioè  il  collo)  la  quale  chiamasi  Bosforo, 
là  dove  il  Ponte  era  congiunto,  è  di  cento  venti  stadj  circa  ». 
Li  Sciti  non  erano  d'altro  più  gelosi  che  di  loro  indipendenza, 
di  sorta  che  appena  ebbero  notizia  della  spedizione  dei  Persiani , 
poste  in  sicuro  le  mogli ,  i  figli ,  gli  armenti ,  dando  ad  essi  ri- 
covero nelle  parti  più  settentrionali,  otturati  pozzi,  e  fontane,  di- 
strutta ogni  yettovaglia  nei  luoghi  in  cui  dovea  passare  il  nemico, 
a  questo  arditamente  mossero  incontro,  studiarono  però  di  evitare 
ogni  battaglia,  quindi  ritraendosi  sempre  al  di  lui  cospetto  senza 
fuggirlo,  riescirono  a  trarlo  in  seno  a* deserti  dove  i  Persiani 
erano  per  incontrare  inevitabilmente  la  morte ,  se  non  appiglia- 
vansi  ad  una  precipitosa  fuga:  allora  li  Sciti  con  repentino  impeto 
Dario  e  la  sua  armata  attaccavano,  né  aveano  scampo  che  per  mezzo 
di  un  ponte  da  un  corpo  di  Greci  ausiliari  conservato  passando 
il  Danubio.  Gran  parte  dell' esercito  di  Dario  in  tal  modo  disfa- 
cevasi  ;  i  Persiani  caduti  in  podestà  degli  Sciti  veuiano  attaccati 
alla  gleba,  e  al  lavoro  de' campi  destinati;  la  loro  posterità  ri- 
dotta in  servitù,  ebbe  a  formare  la  condizione  de' coltivatori. 


il(>  STORIA   DELLA   CRIMEA 


CAPITOLO  m. 


Coftom  GrodK  nel  Ibr  Nero»  loro  stabiKimlo  e 


IX.  Pokèè  i  Greci  ebbero  nìnlo  il  Mar  Nero  per  cai 
sofo  sibgue  il  bìsogM  d' iMlvslrìa  e  di  CMBaerdo  die  {li  agiun, 
stabilitisi  s«lle  sponde  di  qaeDo,  msm  firn  w  iospirò  errwe  e 
yiialo  la  laTiganow,  wè  «mane  tìiiìom  a  iafaaì  Dei  ebbero 
pai  a  sacrtficarrisi  ;  ia  qaahuqae  porlo  di  caso  {li  ^hiaàni  p#- 
teatto  sicwaaM&le  approdare  e  troTorri  troMpùtto  ed  «ble  aag- 
fpOKW^  z  naafle  ve.  rajiaw  cm  bob  pM  jlpoh9$  o  nospNaie  ^  m 
FmÈB  fkiÌM,  cioè  Ospitale  ircaìsK  ipprlhin 

I  Greci  accolti  dai  Tavi  e  da^U  Sciti  ddh  Tauka  P^eùela 
TI  rccataM  t  apkokwa  e  il  cniBwrriin  ;  i  «eiadi  di  essi  che 
Tt  er«M  doaMMÉori  ^redcaao  eoa  piacere  cohiiare  faefe  fenili 
terre  dia  la  laro  nta  aoiièi  hsdaTa  ia  abbaadM*.  htaMa  i 
aaovi  abìlaati  steadeaBO  il  passea» »  i  IUm]  miai—  le  prine 
laro  cabMia  adh  parte  orìeatok  della  IVaiiah  itrsa  le  riie  dd 
Baahra  GoMaano»  appigli wia ti  atti  cullara  dei  pwk  praspera- 
laaa  le  sarti  e  It  cabaìe  aaihiplKavaaa:  edificaiaa»  ridmiìa^  e 
sopra  di  essa  éilb  caaaodità  dri  sia»  ìarioatL  Aii^ 
sadt  ìa(re»i  dd  Baahra  itibìiraat^  per  dMMaarftr 
sanar  c^  porta  di  AmM|His  tacciala  e  mìo  capace  di  3» 
n(K;  a  Sisara  die  TaaliKna  facna  TniMparìii  h 
taàdKna  «  il  freo^  aniaoHÉ»  aniiaaMa^»  a 
#f(ifìaui  aia  li  i^m  die  b  parte  aipiesarY  cke  aa»r& 
i*  kifadià  ddl;i  cMlara  e  iitìiìe  attsaa^  i^?  i  f*ì^A  <e{^ai^ .  i 
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quali  cuslodi  severi  degli  antichi  costami  questi  vedeano  mutarsi 
ad  ogni  arrivo  de'  Greci  nella  Tauride  ;  deliberarono  di  non  pa- 
tirlo, e  air  apparire  di  una  mano  di  nuovi  Milesj  venuti  di  Era- 
dea  che  approdavano  presso  il  promontorio  Partenione  si  mossero 
ad  impedirlo;  ma  vinti  furono  e  fugati,  e  i  nuovi  venuti  presero 
stanza  sulle  vette  del  medesimo  capo  nella  piccola  penisola  di 
TVodkes,  conosciuta  addi  nostri  col  nome  di  antica  Ghersoneso. 
Colà  gettavano  te  fondamenta  della  Repubblica  di  Kersona  che 
divenne  in  s^uito  uno  dei  più  floridi  stati  della  Tauride;  e  la- 
oendosi  innanzi  ed  allargando  le  colonie  fino  a*  monti,  ad  una  delle 
montagne  della  penisola  davano  il  nome  di  Trapezunle,  cosi  pure 
chiamata  altra  greca  colonia  nei  confini  della  Golchide. 

CoioBie  a  cokinie  suceedevansi ,  colla  popolazione  cresceva  1*1 
dostrìa  e  quella  con  questa  avvantaggiavasi ,  hi  parte  orientai 
latta  quanta  è  nota  addi  nostri  col  nome  di  penisola  di  Kertche 
mondata  mostravasi  dai  greci  stabilimenti  che  oltre  stendevansi 
il  lìttorale  asiatico  dello  stretto  Gimmerio  dove  sorgevano  Fanagth 
rim ,  Ermanossa  e  Cepi  (  Kipi  ).  Infine  dalla  civile  comunanza  di 
tutte  insieme  avea  origine  il  regno  del  Bosforo  (Vospore)  480 
anni  prima  dell'età  volgare. 

X.  Siamo  alfine  giunti  a  quell'epoca  che  lo  spirito  greco  anima 
quelle  barbare  terre,  col  benefizio  della  coltura  le  migliora,  e  colia 
industria  e  col  commercio  le  ingentilisce,  mitigansi  i  costumi ,  e 
il  gusto  delle  arti  in  cui  i  Greci  cominciavano  nelle  patrie  loro 
a  divenire  eccellenti ,  si  diffonde  dovunque  sulle  sponde  del  Mar 
Nero.  La  Tauride  più  che  ogni  altro  luogo  di  quello  si  mostrava 
acconcia  e  fertilissima.  É  fama  non  fosse  priva  di  miniere  d'oro 
e  d'argento,  né  i  Greci  lasciavano  certo  di  tentarle,  poiché  ninna 
altra  ragione  si  sa  trovare  del  loro  stabilirsi  sulle  aspre  monta- 
gne del  paese  fondandovi  la  colonia  di  Trapezunte. 

Intanto  cresceva  formato  gran  parte  di  essa  il  regno  del  Bo- 
sforo, e  siccome  esuberava  di  grani  per  agevolarne  il  commercio 
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il  re  Leacone  appena  salito  il  trono  facea  esenti  gli  Ateniesi 
dal  balzello  che  pagavano  del  trentesimo  solla  uscita  di  qaelli. 
La  repubblica  di  Atene  gratifkando  al  beneficio  ascrivea  lui  ed 
il  figlio  a  cittadini  ed  aflBnchè  i  privilegi  dairona  air  altra  parte 
impartiti  fossero  fatti  noti ,  ordinava  venissero  scolpiti  sopra  di 
tre  colonne,  la  prima  al  Pireo,  la  seconda  al  Bosforo  Tracio,  la 
terza  posta  al  Cimmerio.  Né  poca  cosa  tornava  sifiialto  benefizio 
a*  privilegiati ,  imperocché  in  ogni  anno  dalla  Tauride  si  estrae- 
vano di  frumento  diecinove  milioni  di  Medimni,  che  ogni  medi- 
mno  conteneva  sei  moggia  romane,  ed  ogni  moggio  capiva  venti- 
sei libbre,  ed  oncie  8  circa.  I  mercanti  accorrevano  in  copia  a 
Teodosia  e  Panticapea  che  divenivano  i  principali  mercati  donde 
hk  Grecia  approvvigionavasi  ;  oltre  i  grani  air  estero  commercio 
Cregno  del  Bosforo  forniva  le  pelli,  le  lane,  il  sale,  ed  i  salumi 
dK  aveano  molta  fama,  dappoiché  quando  il  lusso,  ed  i  vizi  cor-- 
ruppero  i  Romani ,  un  barile  di  carne  salata  dei  Ponto  Eusino  si 
pagava  a  Roma  400  danari  d*  argento. 

Né  diversamente  della  Tauride  era  avviato  il  commercio  di 
tutto  il  resto  del  Mar  Mero;  i  Greci  coloni  stabilivano  cogli  Sciti 
il  principale  loro  mercato  sul  Boristene  fondandovi  la  città  di 
Olbia  venticinque  miglia  distante  dal  fiume  cui  si  approdava  colle 
navi.  Essa  innalzavasi  dove  adesso  Gherson;  sul  Tiras  o  Niester 
aveano  edificata,  come  già  accennammo,  la  torre  di  Neottolemo  e 
fondata  la  villa  di  Ermonato,  sulle  sponde  di  quello  e  quindici 
miglia  distante  dalla  di  lui  foce  sorgevano  ancora  le  due  città  di 
Niconia  ed  Ofiusa  ;  padroneggiando  la  Meotide  alla  manca  colle  due 
fortezze  di  Pantìcapeo  e  Mirmecio,  e  colla  colonia  di  Partenio,  a 
destra  con  quella  di  Fanagoria  ed  Achilleo,  si  erano  di  quel  mare 
e  di  tutto  il  commercio  che  vi  si  faceva  impadroniti. 

Le  spiagge  della  palude  Meotide  abitavano  i  Sarmati  colà  sta- 
bilitisi quando  ebbero  seco  a  trarli  li  Sciti ,  di  ritorno  dalla  spe- 
dizione contro  il  re  Sesostri  d'Egitto;  vivevano  parte  di  agricoltura, 
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e  pescagione ,  parte  erano  pastori  di  ricche  e  numerose  Diandre 
di  piccioli  cavalli;  girava  la  palude  più  di  ottomila  stadj  (1000 
miglia);  quasi  deserta  la  spiaggia  d*  Europa^  .più  lieta  quella 
d'Asia;  dal  Bosforo  alle  foci  del  Tanai  contavano  di  lunghezza 
per  retta  linea  375  miglia. 

Soir entrare  del  fiume  era  un'isola  la  quale  in  due  foci  lo 
partiva,  V  una  dalP  altra  60  stadj  lontana ,  i  Greci  vi  approdavano 
e  ne  pigliavan  possesso  creandovi  lo  stabilimento  di  Alopecia  ^ 
cpDiìndi  resisi  padroni  delle  rive  del  fiume  gettavano  le  fondamenta 
della  atta  che  dissero  del  Tanai^  poscia  famosa  con  quello  della 
Tana;  senonchè  dovettero  contenersi  al  littorale,  né  molto  più  di 
questo  avanzarsi  imperocché  i  Sarm  ati  soggiornavano  neir  interno 
potenti  e  numerosi ,  nemici  dei  forestieri,  e  d*  ogni  costoro 
merdo  ;  cosiché  appena  si  accorsero  di  essere  minacciati  dai 
abitanti,  dierono  il  guasto  alle  strade  e  si  apprestarono  alla  più 
gagliarda  resistenza. 

L*  industria  greca  poste  in  un  cale  le  ostilità  di  popolo  selvaggio 
mirava  a  creare  della  città  del  Tanai  un  ricco  mercato,  e  ad 
attirarvi  tutti  gli  Asiatici  posti  oltre  il  Caucaso  tra  il  Don  e  il 
Volga  facendo  di  essi  un  grande  emporio;  con  tal  mezzo  riesci  va 
a  mansuefarli;  i  Sarmati  vi  recavano  schiavi,  pelli,  e  viveri  e 
quanto  altro  era  in  potere  di  quelle  erranti  tribù;  i  Greci  vesti, 
vino,  manifatture  e  tutto  quello  che  fa  civile  ed  agiata  la  vita; 
i  Meoti  ì  grani ,  e  i  frutti  della  pescagione  che  esercitavano  a 
beneficio  de'  Greci  alle  due  foci  specialmente  dell'  isola  ove  sor- 
geva Alopecia. 

XI.  Laonde  da  per  tutto  era  un  fervido  travagliarsi  di  quel* 
l'industri  coloni  che  cacciando  gli  originarj  abitatori  dalle  rive  del 
Mar  Nero  e  di  quelle  d' Azof  che  voleano  ridurre  ad  altrettante 
sedi  di  dovizioso  commercio ,  li  costringevano  poscia  a  trasferire 
in  queste  quanto  aveano  essi  di  più  caro  e  prezioso.  Dalla  Colchide 
traevano  lino,  canape,  cera,  pece,  e  frutta,  e  grani  in  molta  copia; 
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né  1'  oro  mancava  poiché  le  [erre  de'  Soani  abitanti  alle  mODUgoe 
della  Colchide  ne  aUtoadavano;  oro  pnre  traevano  le  arene  del 
Fasi;  i  paesi  de' Tibareni ,  de'Samni,  o  Samniti ,  de' Caldei,  o 
Calibi,  ricchisami  di  mÌDÌere  di  varj  metalli  mandavano  ferro, 
rame,  acciaio  ed  a^nto;  dalle  spiagge  della  colonia  di  Trabi- 
sonda  fino  a  quelle  dì  Sinope  II  mare  dava  la  piò  preziosa 
pescagione  di  palamide,  tonni,  delfini,  ed  altri  pesci  delle  mag- 
giori specie  ;  i  qoaiì  uscendo  dalla  palude  HeoUde  per  lo  streUo 
<lelle  Zabaccbe,  lunghesso  la  corrente  trasporlavann  a  torme  rasente 
le  coste  deli'  Asia  fino  a  Trabisonda,  dove  copiosi,  ed  ingrossati 
presso  le  inferiori  parti  di  leggieri  pìgliavansi;  senonchè  i  edooi 
dì  Trabisonda  difettavano  di  sale  onde  condirli  e  tenerli  in  serbo, 

tpoleano  per  1'  angusta  de'  luoghi ,  tutti  da  circostanti  mooli 
retti ,  stabilirvi  saline;  siflàtta  condizione  aveano  uguale  i  coImì 
di  Ermonassa,  Cerasuale,  Iscopoli,  Citoro,  Genete,  fino  ad  Amiso 
oltre  li  due  promontori  ^^  Ercole  e  Giasone  per  tuua  la  marina 
della  provincia  del  Ponto;  dove  poi  si  allargano  le  spiagge  io 
vaste  pianure  per  le  qnali  l' Iride,  il  Termodonte  e  l' Ali  discor- 
rono gettandosi  nel  mare ,  ivi  sulle  sponde  di  quest'  ultimo  si 
divisò  di  formar  le  saline;  quindi  latte  le  greche  colonie  poste  a 
mezzodì  là  concorrevano  a  provvedersene;  ma  distante  troppo 
essendo  il  luogo  per  i  cotoni  di  Trabisonda,  e  grossissimi  i  pesci 
die  colà  aveano,  specialmente  di  tonni,  avvisarono  di  ridurli  in 
olio  e  cosi  formavano  dì  questo  pesce  il  più  ricco  traffico. 

I  due  primi  fiumi  da  noi  nominali  il  Termodonte  e  l'Iride 
ìoaffiavano  i  campi  della  coloDia  di  Amiso,  e  colla  copia  delle 
acque  loro  portavano  ad  essa  fertilità  ed  abbondanza,  il  cielo 
dolce  e  temperato  le  concedeva  in  grandissima  quantità  dì  grano  e 
I  d'ogni  ragione  io  qualunque  stagione  dell'anno;  nei  piani 
Uì  di  Temìscira  copiosa  per  ì  circostanti  monti  selvosi  era 
IcMciagione;  pecore,  buoi,  cavalli  in  gran  numero  formavano 
:  ragguardevole  ramo  di  commercio.  La  qtima  terra 
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daya  natrimento  alle  arti  e  la  coionia  di  Amiso  fiorendo,  più  che 
ogni  altra  greca  prosperava.  I  principi  di  Gappadocia ,  Atenocle , 
gli  Ateniesi,  Mitridate  V  Eupatore  fecerla  grande  ed  ornata  ;  Lacullo 
dalla  di  lei  ricchezza  rimase  tentato;  preserla  i  Romani,  Angusto 
r  ordinò  a  Repnbblica,  aMempi  di  Strabene  mostravasi  ancora 
città  di  qualche  importanza. 

XII.  Sinope  non  era  certo  da  meno  di  Amiso  posta  air  occidente 
di  questa;  i  Milesj  aveania  fondata,  eretti  i  due  stabilimenti  Tuno 
sol  Promontorio  che  a  guisa  di  penisola  avanza  nel  mare,  T  altro 
Terso  il  fiume  Ali  chiamato  Gadikme  ;  il  Promontorio  era  coperto 
di  terra  ubertosa  ,  le  coste  di  alberi  di  acero  e  di  noce ,  e  più 
in  là  verso  Oriente  lussureggiavano  gli  olivi  ;  pascoli  grassi  offeri- 
vano le  vicine  campagne ,  e  le  foci  dell*  Ali  ampie  saline  delle 
quali  servivansi  per  mettere  in  sale  le  palamide,  ed  i  tonni  che 
in  copia  prendevano.  Principale  mercato  dei  coloni  di  Sinope  era 
Gtoro.  Il  Promontorio  Carambi  dividendo  in  due  parti  la  colonia, 
al  di  là  mirayansi  verso  Sinope  le  piccole  città  di  Cinali,  Antiei" 
noliy  Muro  d' Abano  ed  //armena;  di  qua  fino  alle  foci  del  Par- 
tenio  gli  scogli  Eritinni  e  sulla  costa  EgiolOy  Cronna,  Citoro  e 
Sesamo,  ridotte  in  una  sola  cittadella  moglie  di  Dionisio  tiranno 
di  Eraclea,  che  dal  di  lei  nome  si  disse  Amaslri. 

XIII.  Eraclea  giaceva  oltre  il  Parlenio,  quindi  vicina  a*  luoghi 
che  formavano  la  città  dì  Amastri  ;  senonchè  tra  questa  e  i  bellicosi 
Traci  ristretti,  mal  poleano  i  suoi  coloni  ampliarsi;  i  Bitinj,  ed  i 
Misi  popoli  feroci  glielo  impedivano;  avvisarono  allora  gli  Eracleoti 
di  ricercar  altrove  quella  larghezza  di  terreno  che  non  poleano 
colà  conseguire,  trasferivansi  nella  Tauride  in  gran  parte,  fonda- 
ronvi  la  città  di  Ghersoneso ,  e  vòlti  alla  costa  occidentale  del 
Ponto  concorsero  coi  Milesj  air  infame  traffico  degli^schiavi;  vicini 
a  questi  laddove  inferiormente  alle  foci  del  Danubio  erano  le  due 
colonie  d' Istria  e  Tomi ,  al  mezzodì  della  seconda  edificavano  la 
città  di  Calati.  Rimaneano  però  tra  Milesj  e  Megaresi  angustiati, 
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dovunque  le  colonie  ili  qucsli  cransi  diffuse ,  dall'  Istro  fino  al 
monte  Hcmo,  «  di  là  fino  al  Bosforo  non  v'era  spanna  di  terra 
che  già  non  fosse  occupata,  fu  duopo  lasciar  le  coste,  e  ricercar 
neir  interno  qualche  recondilo  sito;  presero  dunque  consiglio  di 
volgersi  contro  i  Paflagoni  nelle  di  cui  terre  sorgeva  Eraclea. 
Dopo  la  guerra  di  Troja  la  parte  delia  Paflagonia  eh'  è  posta 
all' occidente,  era  rimasta  deserta  ,  i  pochi  suoi  abitanti  ridussero 
in  breve  i  Greci  ad  obbedienza;  li  divisero,  allaccarouU  alla  gleba, 
li  fecero  schiavi,  e  sebbene  avessero  promesso  loro  di  non  fama 
mercato  oltre  i  limili  di  quel  paese,  ciò  nulla  meno,  violata  la 
promessa  ,  irasporlavanli  in  Grecia  dove  i  più  numerosi  schiavi 
erano  i  Paflagoni. 

Cosi  cresceva,  fioriva  la  Grecia,  cosi  colla  conquista  e  il  com- 
mercio nascevano  le  arti  e  pniivansi  i  costumi ,  sorgeva  l' indu- 
stria ,  e  le  prime  scienze  mostravansi  ;  i  greci  colle  loro  colonie 
signoreggiavano  dalla  Siria  al  Bosforo  ;  l' Italia  meridionale  e  la 
Sicilia  chiamavansi  la  Magna  Grecia  ;  la  Gallia  dal  Bodauo  al- 
l'Ebro  possedevano;  e  sparsi  erano  nella  SjKigna,  nell'Affrica,  e 
neir  Egitto  ;  r  isole  e  le  spiaggie  dell'  Adriatico,  tutte  le  coste  del 
Mar  Nero  erano  cadute  in  loro  balia. 
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CAPITOLO  lY. 


Commercio  Orientale,  vìe  tenute  da -esso, 
Feokj,  Ebrei,  Assiij,  Persiani,  Greci  ;  i  Sarmati  vincono  li  ScilL 


XIV.  Provveduto  in  tal  gaisa  alla  penuria  ed  angustia  delie 
native  dimore  era  duopo  ai  Greci  che  di  quello  venissero  al  pos- 
sesso che  si  trovava  padroneggiato  dalP  Asia  ;  cioè  delle  preziose 
mercanzie  che  di  colà  derivavano  e  formavano  la  ricchezza  e  la 
potenza  di  chi  ne  otteneva  il  dominio. 

Ebberlo  i  primi  i  Fenicj  ;  Tiro  e  Sidone  n*  erano  i  principali 
empoij,  la  carovane  adducevano  nella  prima  gli  aromi,  le  spe- 
zierie,  1*  avorio  e  gli  altri  ricchi  prodotti  della  Persia  e  dell*  In- 
dia; le  navi  dei  Fenicj  li  diffondevano  sopra  tutte  le  coste  del 
Mediterraneo.  Favoleggiavano  i  Greci  che  Tiro  fondasse  Agenore 
che  fu  figlio  di  Nettuno  e  di  Libia  e  padre  di  Cadmo,  di  Siro, 
di  Cilicio,  di  Fenicio  e  di  Europa.  Questa  per  rara  bellezza  ri- 
guardevole, un  di  cogliendo  fiori  in  un  prato  un  toro  le  si  ap- 
pressa ,  e  in  bel  modo  acconciandosi  le  presta  il  dorso  perchè  a 
trastullo  vi  salga,  ed  ella  vi  sale,  ma  non  si  tosto  Tha  in  groppa, 
ch'egli  parie  e  la  trasporta  neir isola  di  Creta;  il  Toro  era  Giove, 
e  cosi  nel  mito  voleano  significare  i  Greci  che  l'Europa  nella 
principal  parte,  quale  la  Grecia  essi  stimavano,  era  Colonia  di  Fe- 
nicia dal  maggior  Nume  fecondata ,  e  fatta  propaggine  di  divine 
genti ,  né  diversamente  di  Fenicia  originavano  la  Siria  e  la  Ci- 
licia,  tanto  è  vero  che  dal  commercio  orientale  come  da  benefico 
sifone  derivavano  la  vita,  e  T  opulenza  de' popoli. 

Stima  deUa  Crimea  3 
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Quanto  tosse  TaDlico  commercio  che  si  bceva  da  Feoirj  io  Tiro 
Doo  meglio  paò  ricavarsi  che  dalle  parole  del  ProCeta  Ezechiele 
che  noi  meravigliJiti  a  tanta  grandezza  non  possiamo  qui  omet- 
tere di  riferire: 

«  ....E  di'  a  Tiro  eh*  è  posta  ali*  entrata  del  mare,  che  merca- 
tanta  coi  popoli  in  molte  isole:  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
0  Tiro,  tn  hai  detto  io  son  compiota  in  bellezza. 
<  I  tuoi  confini  erano  nel  cuor  del  mare;  i  tuoi  edificatori  ti 
aveano  fatta  compiutamente  bella.  Fabbricavano  tutte  le  tue 
navi  di  tavole  di  abete  di  Senir  :  prendevano  dei  cedri  del  Li- 
bano per  farti  degli  alberi  di  nave:  tacevano  i  tuoi  tavolati  di 
avorio  e  di  legno  di  busso,  eh* era  portato  dair  isola  di  Chiuim; 
facevano  ì  tuoi  remi  di  querce  di  Basan.  Il  fin  lino  di  Egitto, 
lavorato  a  ricami ,  era  ciò  che  tu  spiegavi  in  luogo  dì  vela  : 
il  giacinto  e  la  porpora ,  venuta  dall*  isola  d' Elisa  erano  il  tuo 
padiglione.  Gli  abitanti  di  Sidan  ed  Arrad  erano  tuoi  vogatori; 
i  tuoi  savi,  0  Tiro,  erano  in  te,  erano  i  tuoi  nocchieri.  Gli  anziani  di 
Ghebal  ed  i  suoi  savi  erano  in  te  riparando  le  tue  navi  sdru- 
scile  :  tutte  le  navi  del  mare  ed  i  lor  marinai  erano  in  te ,  per 
trafficar  teco.  Quei  di  Persia  e  di  Lad  e  di  Put,  erano  tuoi 
soldati  nei  tuoi  eserciti:  appiccavano  in  te  lo  scudo  e  Telmo; 
essi  ti  rendeano  magnifica.  I  figliuoli  d*  Arrad  e  il  tuo  esercito 
erano  sopra  le  tue  mura,  attorno,  attorno:  ed  i  Gammadei 
erano  nelle  tue  torri,  appiccavano  le  lor  targhe  alle  tue 
mura  ,  d*  ogni  intorno  :  essi  aggiungevano  perfezione  alla  tua 
bellezza.  La  gente  di  Tarsis  mercatava  teco ,  con  ricchezze 
d'ogni  maniera  in  abbondanza:  frequentavano  le  tue  fiere 
con  argento ,  ferro ,  slagno  e  piombo.  Quei  d' lavan ,  di 
Tubai  e  di  Mesce  erano  tuoi  mercatanti:  frequentavano  i  tuoi 
mercati  con  anime  umane  e  vasellamenti  di  rame.  Quei  della 
casa  di  Togarma  frequentavano  le  tue  fiere  con  cavalli,  caval- 
cature e  muli.  I   figliuoli  di  Dedam   erano   tuoi    mercatanti  ; 
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molte  isole  passavano  per  io  traffico  delle  tue  mani  :  ti  paga- 
vano presenti  di  denti  d'  avorio  e  d' ebano.  La  Siria  trafficava 
teco  della  moltitudine  de'  tuoi  lavori ,  frequentava  le  tue  fiere 
con  ismeraldiy  e  porpora,  e  ricami,  e  bisso,  e  coralli,  e  ru- 
bini. Quei  di  Giuda,  e  del  paese  d' Israel  erano  tuoi  mercatanti: 
frequentavano  i  tuoi  mercati  con  grani  di  Minnit  e  Fannag  e 
miele  ed  olio  %  balsamo.  Damasco  faceva  traffico  teco  della 
moltitudine  de*  tuoi  lavori ,  con  robe  d*  ogni  maniera  in  ab- 
bondanza ;  con  vino  d' Helbon  e  con  lana  candida.  Dan  ancora 
e  il  vagabondo  lavan  frequentavano  le  tue  fiere  e  facevano  che 
ne'  tuoi  mercati  v*  era  ferro  forbito ,  cassia  e  canna  odorosa. 
Quei  di  Dedan  erano  tuoi  mercatanti  in  panni  nobili  da  cavalli 
e  da  carri.  Gli  Arabi  e  tutti  i  principi  di  Ghedar,  negoziavano 
leco ,  facevano  teco  traffico  d' agnelli ,  e  di  montoni  e  di  becchi. 
I  mercatanti  di  Seba  e  di  Raema  trafficavano  teco;  frequenta- 
vano le  tue  fiere  con  aromati  squisiti  e  con  pietre  preziose  di 
ogni  maniera  e  con  oro.  Quei  di  Harao ,  di  Canne  e  di  Eden, 
mercanti  di  Seba,  e  quei  di  Assiria  e  di  Ghilmad,  trafficavano 
teco,  essi  negoziavano  teco  in  grasso  di  balle  di  giacinto  e  di 
ricami  e  di  casse  di  vestimenti  preziosi  ,  legate  di  corde  e 
fatte  di  legno  di  cedro.  Le  nayi  di  Tarsis  erano  le  tue  cara- 
vane  ne'  tuoi  mercati  ;  e  tu  sei  stata  ripiena  e  grandemente 
glorificata  nel  cuor  de'  mari.  I  tuoi  vogatori  V  hanno  con- 
dotta in  alto  mare  :  il  vento  orientale  t' ha  rotta  nel  cuor  del 
mare  ». 

XV.  E  cosi  sventuratamente  si  fu  ;  i  Babilonesi  condotti  da  Na- 
bucodònosor ,  assediatala  per  ben  tredici  anni  durante  i  quali  con 
più  che  virile  resistenza  animosa  soffri,  ebbero  alfine  ad  espu- 
gnarla. Gelosia  di  commercio  per  le  preziose  mercatanzie  di  cui 
s'era  fatta  emporio  traeva  i  nemici.  La  via  dai  Fenicj  per  quel, 
traffico  allora  tenuta  era  quella  del  Golfo  Arabico  e  della  Palestina, 
ma  i  monarchi  delle  grandi  città  del  Tigri  e  deir  Eufrate  cui  stava 
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a  cuore  il  dovizioso  coromcrcio ,  vollero  ad  ogni  palio  da  quella 
via  distoglierlo  e  al  MedìlerraDeo  indirizxarlo  per  il  Golfo  Persico 
e  per  le  grandi  valli  della  Mesopotamia.  Gii  Assiij  aveano  pure 
per  Taddielro  tentalo  a  questo  fine  il  conquisto  dì  Tiro,  ma  noa 
erano  neir  intento  riusciti. 

Cadati  i  Fenìcj  in  Asia ,  rivissero  eolle  colonie  di  Canagise  e 
di  Cadice;  dalle  spiagge  della  Barberia  diffosersi  per  la  Spagna 
e  colà  ricaperavano  quanto  perdevano  in  Oriente. 

XVI.  Confinanti  a  settentrione  eoli' Egitto  e  distese  per  mare 
da  Gaza  fino  a  Sidone  erano  le  dodici  tribù  d' Israele ,  e  queste 
certo  avrebbero  potuto  e  cogli  Egiz)  e  coi  Fenicj  concorrere  nel- 
r esercizio  dell'orientale  commercio;  anzi  da  quanto  abbiamo  ri- 
ferito del  Profeta  Ezechiele  si  rileva  die  i  mercanti  d' Israele  e 
di  Giuda  frequentavano  i  mercati  di  Tiro  con  grani,  miele,  olio 
e  balsamo,  e  quelli  della  tribù  di  Dan  recavano  alle  sue  fiere 
ferro  forbito,  cassia  e  canna  odorosa;  senonchè  fra  quel  po- 
polo eletto  misesi  pur  troppo  la  civile  guerra  per  tempo,  ed  ebbe 
in  breve  a  soffrire  V  assoluto  arbitrio  di  un  re  che  Dio  gli  flaandò 
a  punirlo  delle  molle  sue  colpe.  La  pietà  e  il  valore  di  David , 
la  sapienza  di  Salomone  temperarono  per  qualche  tempo  i  fruiti 
infausti  ed  amari  della  Monarchia;  sotto  di  quelle  le  grandi  ric- 
chezze ereditate  dal  padre  e  le  spoglie  delle  vicine  nazioni  sog- 
giogate, 0  distrutte  dagli  Ebrei  servirono  a  costrurre  e  rendere 
magnifico  il  gran  tempio  cui  stava  congiunta  la  vita,  e  la  gloria 
di  quella  nazione  ;  era  questa  signora  del  porto  di  AnongtAer  nel 
Mare  Eritireo.  Salomone  propose  al  re  di  Tiro  di  costruirvi  una 
flotta  per  navigare  alle  contrade  che  davano  oro ,  guiderdone  di 
tale  permesso  ofleriva  una  provincia  del  r^no  israelitico  sulle 
eoste  del  Mediterraneo.  Venne  costrutta  la  flotta  e  yidesi  per  la 
prima  volta  l  israelitica  bandiera.  Da  quanto  appare,  essa  navigò 
in  traccia  dell'oro  presso  T  Arabia,  e  lunghesso  la  costa  dell' Af- 
frica fuori  dello  stretto  di  Babei-Maodel.  Questi  felici  avvenimenti 
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eoo  Salomone  andarooo  perduti ,  imperocché   sotto   di   Roboamo 
divisosi  il  regno,  gli  Assirj  ed  i  Babilonesi  lo  si  ingoiarono. 

XVIL  I  Medi  e  i  Babilonesi  distrutti  erano  dagli  Assirj ,  Giro 
qoelli  e  questi  disfacendo  creava  V  impero  de'  Persiani  dati*  Indo 
air  Ali ,  e  dal  Caucaso  air  Oceano  meridionale  ridnceva  V  Asia  al 
suo  giogo  ;  di  qua  dair  Ali  da  Amiso  a  Tarso  traeva  pur  tutto  in 
di  lai  potestà  eolla  sconfitta  del  re  Creso  che  la  sterminata  ric- 
cbena  reputava  sol  mezio  d' indomabile  potenza  ;  in  tal  guisa  il 
re  persiano  raccoltosi  in  mano  tatto  V  asiatico  impero,  i  greci  non 
curava ,  una  saliera  de'  quali  era  accorsa  sotto  le  bandiere  di  Creso 
quando  tra  i  due  monarchi  ardeva  la  guerra. 

Senonebè  i  successori  di  Ciro,  Dario,  Serse  ed  Artaserse  mal 
pativano  che  la  Grecia  sola  non  temesse  coloro  cui  tutta  V  Asia 
paventando  obbediva;  con  ismisurate  forze  mossero  dunque  a 
punirla  e  sul  primo  svolgersi  a  civiltà  a  comprimerne  il  giovine 
spirito  ;  ma  ioti  sono  i  gloriosi  fatti  di  Maratona,  delle  Termopoli, 
di  Salamina  e  di  Platea  dove  in  terra  ed  in  mare  giacque  la  for- 
tuna persiana,  e  il  greco  genio  trionfò  di  queir  impero  colossale; 
che  se  per  r  avanti  aveano  i  Greci  desiderato  d' insignorirsi  del- 
r  asiatico  commercio,  d*  assai  più  questo  ardente  desiderio  occupò 
l'animo  loro,  tosto  che  vidersi  rimossi  gli  ostacoli  e  agevolata 
la  via  a  quelle  regioni  donde  poteano  solo  conseguirlo.  In  tutti 
era  dunque  il  disegno,  ma  disunite  e  discordi  le  forze ,  le  quali 
si  agitavano  in  seno  di  tante  repubbliche  per  vicendevole  gelosia 
runa  air  altra  nemiche,  né  mai  sinceramente  rivolte  ad  operare 
quanto  di  tutte  fosse  princìpal  fine  e  vantaggio.  La  discordia  loro 
però  le  avea  date  a  discrezione  ed  in  balla  di  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia a  cui  non  parve  di  tentare  V  ambita  impresa ,  perocché 
fosse  per  avventura  fresca  la  signoria  che  le  greche  città  avea 
tutte  in  sua  mano  ridutte.  Alessandro  di  lui  figlio  ebbe  ingegno , 
potere ,  e  comodità  di  farlo  ;  deliberò  la  spedizione  d' Asia,  e  gli 
sorrise  la  conquista  di  quella  ;  il  viaggio  di  Agesilao,  e  la  ritirata 
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dei  diecimila  descritta  da  Senofonte  che  fu  di  essa  gran  parte  aveano 
mostrato  la  debolezza  delle  provincie  persiane  e  come  facile  fosse 
il  penetrarvi  ;  il  fatto  non  fu  dissimile  dal  disegno  e  fino  alle 
rive  del  Gange  portava  Alessandro  le  armi  sue.  I  Persiani  di  già 
alla  via  donde  pel  Mar  Rosso  derivavansi  i  prodotti  orientali  e 
quelli  deir  India  aveano  fatta  T  altra  succedere  del  Golfo  Persico 
passando  per  Babilonia ,  e  le  preziose  merci  versando  nell*  interno 
degli  stati  loro.  Alessandro  dalla  nuova  via  torceva  il  commercio, 
rispingevalo  pel  Golfo  Arabico.  Però  ad  ottenere  in  durevole  guisa 
siffatto  scopo  due  cose  gli  erano  necessarie ,  distruggere  Tiro,  e 
in  luogo  suo  altro  stabile  emporio  edificare  che  del  nuovo  cam- 
mino fosse  centro,  e  sicurezza.  Occupata  gran  parte  della  Fenicia 
negava  ncevere  le  armi  sue  la  sola  Tiro  ;  Alessandro  convocati 
gli  amici ,  i  generali ,  i  capi  di  Coorti  e  di  Squadre  li  arringava 
tutti  dicendo  come  le  storie  di  Arriano  ci  riferiscono  CI). 

<  Amici,  compagni  non  è  sicuro  per  noi,  finché  il  nemico  do- 
mina i  mari ,  andar  neir  Egitto  ;  o  perseguitare  Dario  finché 
lasceremo  Tiro  indecisa  e  l'Egitto  e  Cipro  in  mano  ai  Persiani. 
E  non  é  ciò  sicuro  principalmente  in  rispetto  della  Grecia , 
nonché  per  altro,  affinché  non  vi  riportino  con  ispedizione  più 
grande  la  guerra ,  se  mentre  marciamo  noi  colle  armi  contro 
Babilonia  e  Dario ,  essi  racquistano  i  littorali  ;  tanto  più  che 
Sparta  ci  fa  guerra  dichiarata,  ed  Atene  ci  si  tìen  congiunta 
per  paura  anziché  per  amore.  Ma  presa  Tiro  a  noi  si  darà 
quanta  é  la  Fenicia ,  ed  a  noi  passeranno ,  com*  é  verisimile , 
pur  le  navi  fenicie  che  sono  le  più  numerose  e  potenti  netta 
flotta  persiana.  Già  non  soffriranno  i  remiganti ,  né  le  milizie 
di  esse  navi  di  correre  il  mare  e  cimentarsi  per  altri  mentre 
noi  terremo  le  loro  città.  Dopo  questo  Cipro  o  renderacdsi  an- 
ch' ella  senza  renitenza  ;  o  la  piglierem  facilmente  navigandovi. 

(I)  Storie  di  Arriano  su  la  spedizione  di  Alessandro  tradotte  in  italiano  daU'ab- 
bate  Marco  Mastrofini,  lib.  S.  $  90.  pag.  64.  Edii.  di  Bologna. 
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Poienii  allora  di  due  flotte,  della  Macedone  e  della  Fenicia ,  e 
fiaiieheggiaU  insieme  da  qae*di  Cipro  sarem  veramente  i  pa- 
droni del  mare,  e  ci  diverrà  pianissima  la  spedizione  In  Egitto. 
E  ridotto  r  Egitto  ;  non  resterà  per  noi  da  temere  per  la  Grecia 
o  la  Patria.  Cosi  levato  ai  Persiani  il  mare  e  le  terre  di  qaa 
dair  Eufrate  marceremo  a  Babilonia  con  sicurezza  e  con  lace 
pia  grande  di  gloria.  » 
Cod  divisava  Alessandro,  e  cosi  gli  addivenne  ;  Tiro  quantun- 
que e  per  terra  e  per  mare  opponesse  valida  resistenza,  dovette 
alfin  eedere  non  solo  alle  felici  armi  del  re  macedone  ma  a  quelle 
più  esiziali  dei  medesimi  Fenicj  che  suoi  rivali  di  commercio  da 
gran  tempo  inimicandola  alla  di  lei  rovina  cospiravano;  fin  però 
nei  tempio  di  Ercole  eh'  era  il  palladio  di  quel  popolo  magistrati 
e  sacerdoti  contesero  a*  vincitori  il  pieno  dominio  della  città.  A- 
lessandro  perdonò  loro ,  e  trentamila  fece  schiavi ,  indi  mosse 
verso  r  Egitto ,  espugnò  Gaza ,  V  ultima  per  chi  viene  dalla  Fe- 
nicia verso  di  quello;  pervenne  a  Pelusio,  si  diresse  verso  di 
Eliopoli ,  di  là  passato  il  fiume  giunse  a  Memfi ,  donde  navigò 
seguendo  il  Nilo,  verso  il  mare;  arrivato  a  Canòpo  e  navigata 
intorno  la  palude  Mareotide  si  avvenne  in  un  sito  che  gli  parve 
il  più  acconcio  per  creare  T  emporio  che  tenesse  luogo  della  sman- 
lellatn  Tiro,  e  in  sé  raccogliesse  a  modo  di  centro  tutto  il  com- 
nerdo  che  dall*  Oriente  divisava  di  trarre  per  il  Golfo  Arabico. 
Colà  dunque  febbricata  la  città  che  dal  suo  nome  volle  chiamata 
AlesBaodria ,  egli  stesso  delineava  dov'  era  da  formarsi  il  Foro , 
dove  i  Tempj ,  quanti  ne  volea ,  pe'  numi  greci  e  per  Iside 
EgiziaM,  e  dove  il  recinto  delle  mura;  e  floridissima  in  breve 
diveniva. 

XVIII.  Ma  spento  Alessandro,  i  suoi  stati  con  lui  disfacevansi  ; 
r  Egitto,  le  colonie  del  Mar  Nero,  la  Grecia  riducevansi  a  regno 
diviso  ed  indipendente;  le  seconde  dalla  terza  intieramente  scio- 
glie vansi,  ed  il  primo  caduto  sotto  i  Tolomei  attendeva  con  insigne 
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solerzia  e  sagacità  a  mameiiere  in  sé  medesinio  ii  ipossecso  4el* 
r  invidiato  traffico  ;  poderosi  lavigli  formavaasa  atti  a  aasteaere  la 
oode  iìnpetttose  dell' Oceano,  Alessandria  di  dae  vastissimi  parti 
fornita  le  nerci  riceveva  per  mezzo  del  Nilo  navigabila  dalia  Car 
taraUa  di  Siene  ino  al  Mediterraneo  in  coi  per  molle  tod  e 
eanali  si  va  perdendo.  I  Tolomei  a  più  grande  concetto  abavan» 
r  animo,  gli  antichi  re  dell'  Egitto  aveaao  tentalo  di  congnmpm 
il  Mar  Bosso  col  Mediterraneo,  laonde  rinfrescato  11  disegno,  qadla 
studiavano  di  mandare  ad  efletto;  nacque  timore  che  il  Uvetta, 
del  Ibr  Rosso  fosse  pia  allo  tre  cubiti  del  Medilemneo  ;  confcua 
le  acque  dei  due  mari  certa  sarebbe  stata  la  smnmersione  di  una 
gran  parte  dell'  Egitto,  e  il  Nilo  guasto  e  corrotto  ;  fa  dunqM 
sospeso.  BU  Alessandria  tuttavia  cresceva  e  fioriva  nò  a*  Greci 
d*  Europa  restava  parte  di  quel  commercio  ;  le  colonie  del  Mar 
Nero  precipitavano  a  decadenza;  come  si  disse,  i  primi  luo^ 
dell*  Ensino  tentati  dai  Greci  eranQ  slati  la  Gokhide  dove  il  Fasi 
menava  arene  d*  oro  e  dove  le  mercanzie  dell*  India  dagli  Assiri 
tratte  dal  mezzodì  al  settentrione,  per  la  Ballriaan,  per  V  Qzo,  il 
Mar  Caspio  ed  il  Ciro  nel  Mar  Nero  giungevano;  le  conquiste  di 
Alessandro  e  il  di  costui  divisamento  con  tenadlà  e  fervore  segnilo 
dai  Tolomei,  rendeano  Alessandria  il  principale  emporio,  toglìeano 
alle  greche  colonie  dell*  Eusino  ogni  benefizio  del  traffico  orientale. 
In  questo,  una  potenza  nata,  cresciuta,  levatasi  a  aingcriaro  domi-^ 
nazione  in  Italia,  spiegava  altissimo  volo;  i  Fenici  caeriava  dai- 
r  Affrica,  né  ad  Annibale  valevano  tre  lustri  di  trionfo;  pmsMln 
nelle  delizie  di  Capua ,  sotto  le  mura  della  propria  piiria  eolla 
fortuna  di  quella  giaceva  per  sempre;  Cartagine  in  lai  modo  ri* 
manca  vinta  da  Roma  ;  Antioco  soccorrendo  ad  Annibale  la  romana 
vendetta  provocava  ;  che  al  di  là  del  Tauro  decretavano  fona  cir- 
coscrìtto il  di  lui  regno;  né  miglior  sorte  incontrava  la  Macedo- 
nia; di  II  rivolgevansi  i  Romani  all'Asia  minoro,  e  alle  colonie 
del  Mar  Nero,  le  quali  divenule  dapprima  in  signoria  di  vari  ro. 
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loUt  fidalotnie  io  un  sok»  HiocogHevaosi ;  questi  era  Mitridate, 
Sesia  dd  nome*  apydiaU)  Eupatore. 

faiMBii  deUa  Bbeadoiie  signoria  fu  Hiiridale  I  che  mori  nel 
Ì689  «1  Ariobiftafte  a'  quali  sucoesse  Mitridale  II  sopranominato 
CtàtàB  tri^uÉario  di  Aleaaaudro  poscia  alleato  di  Antigono  da  cui 
par  soaptlto  fa  fallo  uccidare;  ebbe  allora  vita  il  regno  del  Ponto; 
WtnàtÈe  UI  il  lame  e  difese  contro  Lirimaco  dopo  la  battagliti 
iP  hai  e  Ti  aggiunse  la  Cappadocia  e  Pafla9)Qia.  Mitridate  IV  suo- 
toni  d' Antioco  ebhs  guerra  né  avventurosa  eoUa  Repubblica  di 
Sioopfi  nella  fiale  conquistata  da  Famace.  si  trasferì  la  residenza 
dei  re.  Quest*  ultimo  vinto  da  Eumene  II.  che  i  Romani  aveano 
reso  potente  perdette  la  Paflagonia  neiranno  179  avanti  Pera 
volgare.  Mitridate  V.  che  tennegli  dietro  si  alleò  coi  Romani  e 
sconfitto  Aristonico  di  Pergamo  ebbe  da  quelli  la  grande  Frigia , 
dopo  di  esso  ha  luogo  Mitridale  VI.  detto  il  grande,  né  senza 
ragione.  A  questo  punto  ci  giova  ripigliare  la  storia  della  Tauride, 
da  coi  abbiamo  dovuto  alquanto  allontanarci  per  meglio  chiarire 
i  filiti. 

XIX.  Mentre  il  commercio  e  la  greca  industria  aveano  incivilito 
li  Sciti,  il  lusso  si  era  in  essi  introdotto,  e  la  corruzione  rode- 
vali;  ciò  nullameno  seguiva  a  fiorire  il  regno  del  Bosforo  e  per 
tre  secoli  godeva  di  una  pace  non  interrotta;  teneva  intanto  i 
Sarmati  in  freno  che  avidi  di  bottino  stavano  continui  in  agguato 
per  traboccare  da' confini  e  gettarsi  sopra  le  terre  dei  Bosforani. 

SenoDchè  questi  nel  corso  di  undici  secoli  dopo  i  quali  dalla  Media 
erano  stati  tratti  dagli  Sciti  alle  spiagge  della  Palude  Meotide 
erano  di  popolo  e  di  potenza  singolarmente  cresciuti;  li  Sciti 
aveano  rispettato  perchè  da  essi  riputati  invincibili ,  ma  a  poco 
a  poco  da  qualche  favorevoli  incontri  presa  baldanza  con  nume- 
rosa armata  raccolta  di  repente  prorompevano  fuori  del  Tanai,  li 
Sciti  assalivano,  disfacevanli,  e  andando  innanzi  a  misura  che  gli 
assaliti  scoraggiavansi  pel  subilo  impelo ,  soggiogavanli ,  li    altri 


lì  SnMUA   illLi 

papoH  Tìeini  costrn^f  ano  al  loro  doamÌD^  il  quie  sleadcaso  u 
tauo  il  paese  situato  alTOcndesie  fino  alle  me  dd  Tyras 
/  Daiester)  e  a  qodle  della  Vistola  dal  menoA  al  setteatrioM  del 
ÌHmo  EttsiBo  al  Mar  Bahìeo;  ia  fvella  iaaoaiiiioae  fm  arfolta 
la  Taarìde  di  gaisadiè  le  ioeeò  il  giogo  de'  Tìacitm;  sohaalo 
aadò  salvo  il  regao  del  BosCoro,  i  di  cai 
3fcno  secolo  fa  il  dosiaio  de*  Sina  iti  ad  vasto  spano  da 
oeoqiaco ,  ed  ebbe  di  Sarauzia  Earopea  il  aoaw,  il  qaale  laago 
ieaipo  dopo  dtirò  e  fìa  aaiea  rieordaaia  trasaMSsa  alla  posterità 
di  taate  coa<|aisle  da  aaa  sola  geaeraiìoae  di  Sanaati  operata. 
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CAPITOLO  V. 


SaccinU  descrizione  del  Ponto  Eusino,  e  in  ispecie  della  Chersoneso  Taurica 
fiiU  da  Strabone;  nascita  e  graudena  di  Mitridate  VI  ;  opprime  Sciti  e  Saroiati, 
s* insignorisce  di  tolta  la  Taoride;  sue  guerre  coi  Romani,  stia  morte;  Roma 
Tiene  in  pacifici  potestà  di  tutto  il  Mar  Nero. 


XX.  Dae  secoli  e  mezzo  trascorsero  senzaehè  Sciti  e  Sarmati  faces^ 
sero  le  proprie  ed  antiche  inimicizie  scoppiare  ad  aperta  rottura  ;  gli 
uni  e  gli  altri  tribolavansi  per  ragion  di  confini,  ma  niuno  dei 
due  osava  di  arditamente  dagli  assegnati  loro  prorompere. 

Occasione  finalmente  propizia  porse  ad  entrambi  i  popoli  Mi- 
tridate VI.  Avanti  però  di  dire  peculiarmente  di  lui ,  siccome  il 
suo  regno  fu  epoca  di  grandezza  dell' Eusino,  che  tanto  tempo 
combattè  V  invaditrice  potenza  de*  Romani,  non  fia  grave  V  ascol- 
tare come  quei  luoghi  brevemente  descriva  Strabone ,  il  quale  fio- 
riva appunto  ne*  tempi  cui  siamo  colla  presente  istoria  pervenuti. 
«  Dopo  il  golfo  che  appellavano  golfo  Tamirace  o  Garcinite  è 
«  r  Istmo  che  divide  dal  Mare  il  lago  detto  Sapra  (1)  per  lo 
«  spazio  di  40  stadj  formando  il  Chersoneso  Taurico  o  Scitico  (2). 
«  Ma  alcuni  dicono  la  larghezza  di  queir  Istmo  (3)  essere  di  360 
«  stadj.  Il  lago  poi  Sapra  dicesi  che  sia  di  il  mila  stadj;  ed  è 
«  la  parte  occidentale  della  Meotide  colla  quale  comunica  per 
«  mezzo  d*una  gran  bocca;  ma  è  molto  pantanoso  e  navigabile 

(1)  Goò  U  lago  Putrido. 

(2)  La  Crimea. 
(Z)  Perekop. 
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orile  UtÈt  <  yìhm  «ymi  <  pele 
i  ▼«■li  bdimtaÈt  «cwfrM»  e  p«i 
£  ■«»«•  ^  hwU  fi 
pulsala  pi  attnrcrsvsi  «■  fnufi  liTh  Bi  fm  ^ad  fiilb 
tre  ii*klle  e  Kmrfci  fi  aUii  e  pieni  snifi  lof»  h  ifiigiàa. 
Om  e&ee  fi  fsesa»  filfe  trova  a  riMHii  •  «aa  firrah  città  e 
BcHN>fla   uìi^gtum  ai  Chersoacà.   Piaacihé  <ì  ^mm  ▼erso  il 

eh  casa  ceioM  àt^  EndmA  fi  PMltL  Qvsta  òtta  è 
dai  Tira  ^  Daider  }  4400  stad  j ,  cM  fi  sisari  ni.raifJii  h 
^fiiffiì  Qain  è  il  sMnrio  fi  ParVaio:  aaa  Dea.  dalla  ^«ale 
ffkrve  il  BOBC  aacke  i  praiMaiaria  cke  travasi  a  ecala  sfadj 
fida  città  e  ù  fioe  /Wfewa;  e  fad  Sacrana  ka  aaa  rtppelU 
e  aaa  ftalvi  ed  ^mmt.  Fra  h  città  e  i  PiuMiitaiiii  pradelia 
soao  Ila  porli;  pai  Taalioa  fWnaf  ^i  ia  iwiae;  e  dopa  fi 
^aerta  vi  pail*  d^aagasla  bacca  ;  dave  pia  dv  ia  afai  akro 
laaga  i  Taaij  (Sciiica  airiiar)  csotìUffaBa  il  lera  lafcnafma 
ifinlnrfa  cataro  che  vi  s  r^aravaaa:  rti— iraà  pana  dei 
SiaOioli  (S).  Qaesta  ed  aa  akra  pana  detta  firaaalr  ^3)  ftr- 
Buaa  aa  inaia  fi  ipuriaan  stailj;  ed  è  faelT  islaaa  che  ckiade 
il  piccola  Ghcrsoaeaa  ;  il  ^aale  dieeaso  pà  tkt  è  «aa  pane 
del  yiadf ,  ed  ha  deano  fi  se  h  dna  detta  par  Gheiaaseso. 
Qaesta  città  la  dapprian  iadìpeadeair  ^  an  iaiestaadola  i  Bar- 
bari fa  aceeailala  ik^gjaM  a  pralettMY  ÌGlrìdale  Eapatoiv;  il 
^aale  am^a  H  caahatterc  i  harhiri  pasii  d  di  sapra  dd- 
ristiM  siao  al  Borìttcae  ed  alT Adria,  per  ippawrrhìirsi  cosi 
coatro  i  Ronaai.  E{li   pettaala   allenalo  da  fatile  sperai 


/i;  CreL 

(2i  Nd  ^reeo  noderoo SfM,  ì  Gesofesi  lo  c^òiurm»  CtmkA, 
Imdaxm  o  BebrliiiTe. 
^?  Ora  dicr*»  Httltcc. 
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volentieri  mandò  nel  Giia*80oe80  un  esercito  e  eombaNè  nel 
lenpo  slesso  li  Sciti ,  Scìloro  e  i  figli  di  Sciluro  (cioè  Palaco 
e  i  suoi  fratelli  in  nnmero  di  cinquanta  al  dire  di  Possidouio 
e  di  Ottanta  seeondo  l'opinione  di  kppoìlonide);  e  mentre  sog- 
giogava eolia  fona  costoro  diYemie  padrone  anche  dd  Bosforo  ; 
ricevendone  la  signoria  da  Perisade  che  all<Mra  lo  possedeva  e 
che  spontaneamente  glielo  cedette.  E  dopo  d'allora  la  città 
dei  ChersoneM  è  rimasta  fino  al  presente  soggetta  ai  domina*» 
tori  del  Bosforo. 

«  Il  Porto  Ctennnte  è  ad  ugnai  distanza  e  dalla  città  Gberso^ 
neso  e  dal  porto  dei  Simboli.  Da  questo  porto  sino  a  Teodosia 
si  stende  la  spiaggia  Taurica  per  lo  spazio  di  circa  mille  stad/, 
aspra,  montuosa,  ed  esposta  ai  venti  boreali.  Da  quella  spiag« 
già  si  spinge  molto  addentro  nel  mare  un  promontorio  verso 
il  mcBOgiorno  e  la  Paflagonia  dalla  parte  di  Amastri  e  chia* 
masi  Crm  Meiopo  (ìy  Rimpetto  a  questo  è  il  Promontorio  di 
Paflagonia  detto  Carambi  il  quale  divide  il  Ponto  Eusino  in 
due  ttMff i,  ridueendolo  da  una  parte  e  dall*  altra  a  uno  stretto. 
Ed  è  Carambi  a  2500  sladj  dalla  città  dei  Gbersonesi^  ma  as* 
sai  meno  distante  da  Crin  Metopo  ;  però  molti  i  quali  navi- 
garono quello  stretto,  affermano  avere  veduti  nel  tempo  stesso 
d*ambe  le  parti  i  due  promontori. 

«  In  questa  parte  montuosa  della  Tauride  avvi  anche  il  monte 
Trapezo  (9)  d' ugual  nome  con  una  città  situata  presso  la  Ti- 
barenia  e  la  Golchide.  Ayvi  anche  un  altro  monte,  il  Ginn 
merio,  denominato  cosi  dai  Gimmerj  che  un  tempo  signoreg-* 
giavano  nel  Bosforo,  donde  poi  chiamasi  Bosforo  cimmerio  anche 
tutta  quella  parte  dello  stretto  che  comunica  colla  bocca  ddla 
Meotide. 


(1)  K^^  fjLSTOoTnv  Fronle  d'Ariete. 

(2)  Il  monte  è  Maokaps,  la  città  è  Trebisonda. 
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■  Dopo  la  della  parte  noDlnosa  giace  U  città  di  Teodosia  che 
ka  una  fertile  piaDora  ed  un  porlo  capace  di  bea  cento  mtnì; 
e  questo  fa  uà  leoipo  il  confine  tra  il  lerritorìo  dei  Bosforiani 
e  quello  dei  Taorii.  Ed  è  (ertile  aodie  il  paese  cte  viene  ap- 
presso fino  a  Paoticapea,  netropoli  dei  Bosforiani,  sitnata  sulla 
bocca  della  palude  Meotide.  Lo  spazio  Ira  Teodosia  e  Pantica- 
pea  è  di  circa  500  stadj:  louo  paese  abbondevole  di  finineato, 
con  boi^i  e  con  osa  città  monita  di  boon  porto  denominato 
Ninfeo.  Rispetto  poi  a  Panlieapea  è  nn  orile  tutto  abitalo  oel 
suo  circuito  di  venti  sladj  ;  e  dalla  parte  di  Levante  ha  nn 
porto  con  arsenale  bastevole  a  trenta  navi.  Ha  inoltre  una  rocca; 
ed  ebbe  a  fondatori  i  Milesj.  Per  gran  tempo  fu  governata  a 
Monarchia ,  essa  ed  i  luoghi  circonvicini  lungo  le  dae  spmtde 
della  bocca  della  Heotide  re^ndo  i  principi  Leucone,  Sagauro 
e  Perisade  ;  findiè  poi  qnest'  altimo  cedette  quella  signoria  a 
Mitridate.  Quei  principi  si  chiamavano  tiranni,  sebbene  i  più 
fossero  buoni  cominciandosi  da  Perisade ,  e  Leucone,  anzi  Pe- 
risade fu  deoominato  filtrino.  E  l' ultimo  di  quei  dominatori 
non  potendo  resistere  ai  Barbari ,  ì  quali  volevano  nn  tributo 
maggiore  del  solilo ,  consegnò  il  principato  a  Mitridate  Eupa* 
tore  ;  e  cosi  quando  costai  fu  vìnto ,  quel  regno  divome  sog- 
getto ai  Romani.  La  maggior  parte  di  culai  regno  è  nell' Eu- 
ropa e  sol  qualdie  porzione  appartiene  all'  Asia  (1).  ■ 
XXI.  Nasceva  Mitridate  di  regale  sangue,  e  a  vasto  genio  mi- 
litare e  pohtico  sapere  accoppiava ,  non  insolente  nella  prospera, 
non  abbietto  nell'avversa  fortuna.  I  Romani  in  Ini  ebbero  a  caro- 
battere  un  nemico  valoroso  e  destro  «une  Annibale ,  più  impla- 
aààìt  di  lai;  vindice  ^i  re  che  la  Romana  Repubblica  scher- 
■iva  negò  gli  omaggi  che  la  maestà  del  trono  dechinavaM; 
qBanlooqae   le    cure   di    lunga    e    penosa   guerra    che    solo    in 


(I)  4}eognfia  di  Strabone  lib.  7.  cap.  3. 
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Asia  soaleiftèva  lo  travagliassero ,  e  lo  incalzasse  un  oemieo  ebe 
dovea  continuo  temere  pel  valore  delle  armi  e  il  maneggio  do- 
gi* latrila  t  ciò  nollameno  Mitridate ,  solerte ,  svegliato ,  infatica- 
bile qurito  trovava  ancor  tempo  per  darsi  allo  stadio  ;  egli  era 
mollo  Umanii  nella  medicina  e  nelle  lingue  eosl  versato  che  è 
fiuM  dodici  diftranti  ne  fovellasse.  Cicerone  lo  reputa  maggiora 
d*  ogni  nomo  dove  se  ne  eccettai  Alessandro ,  ma  egli  volle  in 
Mitridate  dar  giudizio  del  grande  capitano,  politico  e  forse  an- 
che sapiente,  piuttostochè  dellaomo,  dappoiché  di  questo  trattando 
non  potea  a  meno  per  i  mostruosi  vizi  di  che  era  sozzo ,  e  la 
orribile  ferocia  che  lo  svergognava  non  riguardar  Mitridate  che 
coae  fierissima  belva.  Infatti  salito  il  trono ,  nella  tenera  età  dì 
dodici  anni,  cominciò  a  vituperare  il  regno  col  matricidio  e  fra* 
trìeidio  poiché  madre  e  fratello  uccise;  a  sua  difesa  può  bene 
allegarsi  che  quelli  enormi  delitti  non  egli  ma  chi  ne  tenea 
la  tutela  ed  il  consiglio  commettesse;  senonché  mostrò  in  se- 
guito col  creseera  dell*  età  che  quanto  gli  altri  aveano  forse 
io  suo  nome  eseguito,  conforme  alle  inclinazioni  sue  dovesse 
reputerai. 

Egli  era  di  Sinope ,  e  da  questa  in  brave  stendeva  il  dominio 
sul  mare  fino  ad  Eraclea  verso  Occidente  e  a  Dìoscuriade  verso 
r  Oriente  e  il  Settentrione.  Spegneva  o  faceva  vassalli  tutti  i  prin- 
cipi che  quelle  marittime  regioni  afirenavano  ;  Perisade  re  del 
Bosforo  poiché  questo  volgeva  oggimai  a  decadenza  avea  dovuto 
subira  il  giogo  di  Mitridate.  Gli  Sciti,  come  dicemmo,  da  gran 
tempo  insidiavano  al  regno  del  Bosforo ,  agli  Sciti  soprastavano 
minacciosi  i  Sarmati ,  Mitridate  servivasi  di  questi  per  opprimer 
quelli ,  Perisade  chiarivasi  di  lui  tributario  per  isfuggire  a  più 
dura  sorte  ;  nelle  ghiacciate  acque  del  Bosforo  tra  Sciti,  Mitridate 
e  Sarmati  venivasi  a  feroce  giornata  colla  peggio  dei  primi.  Dopo 
questa  vittoria  la  parte  Orientale  della  Tauride  caduta  in  potere 
del  re,  il  ragno  del  Bosforo  divenne  provincia  di  quello  del  Ponto. 
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Sngaiiro  e  Leneone  seguilo   T  esempio  di  Perìsade  li 
dolorosa  forUUMi  iocoiilraroDO. 

Era  invece  tiranno ,  o  Principe ,   che  lo  stesso  Buafni  toUo 
significare  fra  gli  antichi ,   della  parte  Occidentale  deUa  Tanride 
colale  Sdlnro,  che  come  vedemmo  dal  passo  riferito  di  ScnhoBe,  giva 
superbo  di  numerosa  prole  da  Possidonio  di  50,  e  d'Appolhmide  afler- 
mata  sino  di  ottanta  figli;  egli  eoo  questi  proposesi  gagHarimaentie 
opporsi  a  Milridale.  Ora  a  volersi  di  tutta  fai  Tauride  insignorire 
era  a  questi  mestiere  di  occupare   quella   parie  die   fbmM  ubi 
piccola  penisola  unita  alla  grande  per  meno  dell*  Istmo  ove  sor- 
geva r  antica  Chersoneso;  quantunque  V  istmo  fosse  piuttoato  aa^HO, 
poidiè  quaranta  e  più  stadj   avea   di  larghena»  ciò  nondiaMiio 
cmU)   mostravasi    luti*  intorno   di   una   ferie   muraglia   per   cai 
d' ansai   malagevole   tornava   V  aceostarvisi  ;  arroge  cke    ScUuro 
aveavi  innalzate  Ire  castelb;  tali  erano  Pmlmeioj  Chnco,  e  NetfolL 
Mitridate  avendole  però  espugnate,  varcava  i* istmo,  piendeva  il 
re  con  tutti  i  suoi  figli ,  dannavali  a  OMrte ,  e  inlUi  la  Tauride 
fKeva  sua,  volgevasi  allora  contro  i  Sarmati  che  aiutalo  aveanlo 
ad  opprimere  li  Sciti,  a  Dioianle  di   lui   generale   una  felange 
eammisf   per   {sterminarli;   in   im   solo   (allo  anquanlamila  ne 
rinmsero   uccisi;  cosi   per   ogni  parte  assieuralost  deDa  Tauride 
pensò  Mitridate  a  fortemente  muniria  e  chiudere  il  passaggio  donde 
a  lei  poleasi  avere  accesso.  Diofente  alle  tre  celdfai  edificale  da 
Seiluro  che  presidiavano  V  Istmo  aggiunse  una  quarta  die  appellò 
AfNilofia  dal  nome  del  di  lui  signore  Milridale  Cwimimrt  o  ambite; 
■è  ciò  bastando,  avvisò  ad  altro.  Avvi  a  circa  15  stad^  dal  araro 
di  Chersoneso  im  capo  che  forma  un  golfo  di  raggaardevoi  gran- 
deiza   vòlto  verso   quella  città ,  e  al  disopra  è  un  lago  amriao 
eoa  cava  di  sale;  e  quivi  fiaalBKaie  è  aache  il  parlo  Gtaaoale. 
I  Gaaerali  regj  volendo  leacre  fronle  a*  barbari  oad*  erano  asaediati 
ano  aapra  il  capo  già  detto,   uà   presìdio  maacado  qaal 
di  BMra,  ed  empieroa  di  leira  la  bocca  dd  golfo  siao  alla 


•* 
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fiUik,  vciAA  «i  pokssse  tMlneote  nudarvi  a  piedi ,  fooeiido  it 
nrla  hm^Q  ma  soli  cosa  del  forte  e  della  città;  e  cosi  poi  age- 
Tolneme  fiMevaio  ributtare  gli  Sciti.  E  poiché  i  barbari  assalta - 
ywffit  «nebe  il  murai  ebe  cbiudeva  T  Istmo  presso  Cienunte,  e  ten- 
dt¥ma  ad  empir  di  atoppie  la  fossa,  i  generali  di  Mitridate  incen- 
dB^vaap  U  notte  quel  tanto  oh' era  stato  empiuto  nel  giorno,  e 
fpsi  iwlstetHirp  finché  p«i  consieguirono  una  piena  vittoria.  Narra 
Stivimi  che  in  queete  battaglie  che  A*a  Mitridate,  Sciluro,  i  suoi 
figli  ed  i  barbari  ebbero  a  combattersi ,  presero  viva  e  gloriosa 
parie  i  H^^saobni ,  p  Russi  ^  i  più  ^tentrionali  che  tenessero  ai 
M|oi  (empi  le  pianure  fra  il  Tanni  e  il  Boristene.  Essi  sotto  I* 
netrUl  di  Tnsio  loro  re  aooeorrevano  a  Palaeo  figliuolo  di  Seiluro 
t  Boslmvnnsi  i^eme  bellicose;  senoochè  mal  potevano  fare  effetto 
durevole  contro  di  una  falange  ordinata  e  bene  in  armi,  annali 
eom'  erano  alla  leggiera,  sebbene  fossero  eioquanlamila  di  numero 
dovellm>  sottostare  ella  diaciplina  di  seimila  condotti  da  Dio&nle 
generela  di  Mitridate*  I  Rosaolani,  o  Russi  portavano  elmi  e  co^ 
none  ftlte  di  euoio  e  aeudi  di  vimini  anch'  essi  coperti  di  euoio  ; 
e  per  oflendere  aveano  lance,  spade,  ed  archi. 

XXII-  Mitridate  resosi  signore  di  lutto  il  Ponto  non  avea  oggimai 
che  a  lottar  coi  Romani,  i  quali  occupata  la  Grecia  mal  poteano 
pi(ìi  conlenerai  alla  vista  deirAsia.  Presero  argomento  specioso 
Miiridale  avere  invasa  la  Bitinia  e  la  Gappadocia,  spogliatine  Ni» 
eomede  ed  Ariobarzane,  essi  dover  V  uno  e  V  altro  tutelare  dalle 
milridalicht  usurpazioni  ;  in&tti  riponeano  entrambi  nel  regno, 
né  di  eì&  paghi  aveano  a  Mitridate  lolla  la  Frigia  ;  egU  se  ne  ri- 
chiaaaava  ai  duci  Romani  per  mezzo  di  Pelopida,  il  quale  fra  le 
allfe  cosa  diceva  loro:  «  Considerate  che  Mitridate  regna  in  siali 
«  paleriii,  eslesi  ventimila  aladj  per  lungo  ;  che  vi  ha  sopraggiunta 
f  molli  popoli  intorno  e  quei  di  Coleo,  valentissimi  in  arme,  e 
«  li  Qfm  eu  le  spiagge  del  Ponto,  e  li  barbari  appresso  di  loro. 
«  Amiei  di  Ini  slan  pronti  ad  ogni  suo  cenno  li  Sdii,  li  Tauri, 

Siatia  detta  Crimm  l    « 


so 

•  li  B^AMm,  li  Tnd^  lì  Sannta  e  ^om  §m  iaaàmtaÈt  4~ 

•  al  TaML  e  T  biro  e  b  PaMe  Meotìde.    Egi   Itt  in  Tif 

•  r  arscao  «a  pacro,  ed  ìb  Arsa»  il  Pivi*  va  aaisiL  Egli  ka 

•  ■ollìtiiiar  di  aa^  akre  {ìà  praale  ed  altre  cke  9 

•  ed  ìb  somma  cfli  litae  appamchj  seekìsiai  per 
I  Rosaai   mom   cessero   alle  fwffkiefr, 

loOero  {wm  e  fa  faerra,  an  sale  pnae  ìiMke,  9 
Oppio,  e  il  Legalo  Maaio  Icilio  ^«aaero  presi 
e  a  ifaoaiaiosa  aone  daaaaò.  Fa  daopo  ptaun  a 

il  aoaie  Roanao,  e  sortì  SiDa  al  caaaaio  delT  Aàa,  e  a 

Mitridale.  Le  gaerre  cmE  tkt  pia  s' 
costriasero  a  portarsi  cob  il 


di  doaae,  a^ea  alfiae  ocmaio  di 
h  gaerra,  ed  aaÌBOso  e  pago  m  si  appaRCchiava  caa  virile 
sisna ,  ribollo  ogai  saao  desiderio  a  iaìrla  per  tmiiiti  ai  h 
raaza  a  Poapeo  tkt  già  £  faella  m  »hi  aaa  Jidtan  e 
dfiMi  vagheoa.  lEtridale  dai  Roauai  area  apparalo  T 
e  qaahatlfre  le  battaglie  :  dappriaa  tatto  picao  era  A 
e  di  kofia.  iicca  ben  sokaae  e  $pka£da  a«ara . 
slaaia  frirob  e  Taao  toraava  il  p«oer  swl  BMaio  caa  lattrio 
ed  a  proprio  cosai  iastrailo,  fnado  h  srcoadi  volta  cèke  a  ri- 
pìgfiaro  le  armi  aaira  le  siv  forse  bea 
ed  fi^^yt    Sboafi^  faella    aokìlBfiae 

vietava    bos»  dal    grido  di 
garlli    araesi   logieia   e  faele   anai  d"  aro   e  dì 
fregiale ,  le  faali    ricche  iipoglie    bear  a' 
a   aaDa  di  valore   ifgìaapevaBO  a  chi   le 
fùadi  formate  spade  aBa  roflaaaa  fosp*.  scafi  fati  e 
cavalli  piattosto  bear  ìmbw  ^ti  Hi  che  beat 
teleria   poise  ìa  piedi  £  ceai»  e  veaiaaia 
eh' csei  e  schierali    alT  aso  rvoaia^  «  aaa  caviierìi  fi 
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oltre  le  quadrighe  falcate  che  cento  erano;  é  alla  marìttinia 
gnorra  neiristesso  modo  che  alla  terrestre  provvedendo,  allestiva 
navi  nelle  qaali  non  più  padiglioni  ornali  d'oro,  né  bagni  per 
cmcobkie,  né  deliziosi  appartamenti  per  donne ,  ma  erano  armi 
e  saettarne  e  danari,  e  tuttociò  che  nerbo  sostanziale  potea  es* 
sere  di  tango  e  formidabile  conflitto.  Cosi  il  tutto  disposto  re- 
cavasi  in  Bitinia  le  di  eoi  città  siccome  quelle  dell*  Asia  oppresse 
e  taglieggiate  tutte  mostravansi  dagli  usurai  ad  un  tempo  e  dai 
roiiuuii  esattori.  LucuUo  avea  30  mila  fanti  e  2500  cavalli ,  tro- 
vasdoai  a  fronte  le  dite  armate  separavansi  per  ragione  di  una 
gran  nassa  che  simile  a  fiamma  dall'  aere  squarciato  parca  pre- 
eipitaaae  in  mezzo  a  loro  sicché  impaurite  ripugnando  si  asten- 
nero dal  combattere  ;  LucoHo  pensò  allora  che  si  numeroso  ne- 
mico mq^io  era  vincerlo  colla  fame  che  colle  armi.  Mitridate 
assediava  la  città  dei  €tziceni  alleata  de' Romani,  ma  in  tal  modo 
vedendosi  aftimato  fu  costretto  a  torre  T  assedio  e  nascosto  col- 
P  esercito  fuggirsi,  Lucullo  giunse  a  coglierlo  e  sbaragliarlo;  indi 
paasò  a  recar  la  guerra  nel  Ponto  ;  Mitridate  rotto ,  sconfitto  pur 
sempre  fuggendo  ripigliava  lena  e  potenza  simile  ad  una  molla 
che  dove  più  compressa  più  si  slancia  e  si  spinge.  In  prima  Lu- 
cullo patia  difetto  di  viveri  dimodoché  teneangli  dietro  30  mila 
Calati  ciascun  de' quali  portavagli  sulle  spalle  un  medimno  di 
frumento  ;  ma  fattosi  innanzi  e  soggiogata  ogni  cosa ,  copia  di 
tutto  gli  si  mostrò  ;  talché  nell'  esercito  non  valeva  un  bue  più 
d'una  dramma,  né  più  di  quattro  uno  schiavo;  la  preda  d'ogni 
altra  specie  trascuravasi  ;  scorrendo  fino  a  Temiscira  trovavasi 
neir  ampie  ed  ubertose  pianure  per  cui  passa  il  Termodonte  ;  i 
soldati  improveravanlo  eh'  ei  non  volesse  prender  d'  assalto  ve- 
runa città  ,  ma  tutte  depredandole ,  obbligassele  a  sottomettersi , 
notando ,  che  ne'  paesi  deserti  dei  Tibareui  e  de'  Calibi  contro 
Mitridate  li  trasportasse  ;  egli  fermato  il  disegno ,  né  riguardando 
alle  querele  avanzavasi  contro  di  Amiso  e  di  là  alla  volta  di  Bli- 
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Iridale  che  si  sla^a  nei  Cabìri  eoa  lui  eseitìlo  di  40  nib  futi 
e  4  nila  eaTaUi,  e  Tarealo  il  ìuk  lieo  provocaTa  a  gwm 
■ella  piaBora  i  RomanL  Q«ìtì  Ira  la  caTaDerìa  altafniaii  la  zafii 
i  Rmuh  aTcan  la  peggio  ;  LmIIo  lasciato  3  piaao,  rivcnra  ad 
m  rocca  die  si  erge^  sopra  il  ptaa  dei  Cahìri;  ippicciliai  b 
ballaglia ,  pur  qw  Milridale  riporlara  Tilloria  ;  >"r«fhi  lacallo 
costretti  i  Ai^Iìtì  a  rirolgersi,  rìafrcscaia  h  p«gn,  i  ràciiori 
riMMOM  TÌali;  dopo  di  dò  ia  akri  dw  fMti  rcscrcìlo  di  Mi- 
lridale era  rodo  da  qwDo  A  LmnBo  cosicché  Baacaio  al 
il  eoragpo  e  rescrdio  che  si  era  al  aiùlro 
solo  sesia  serro  e  pabfrcaicre  iifs  datasi  alla  figa  caa  «i 
camallo  che  l'c— co  Tokaaeo  gii  aiea  ìvbìIo;  già  sla^aBO  per 
raggimgerb  ed  aCerrarlo  i  Roanai,  ^/tudo  è  banche  asoitib 
stralageam  pd  £  bi  viapn  aTrisasw  liiridale;  fra  3 
vaHo  che  il  portala  e  i  Roanai  uHiodiJCfa  «i 
d*  oro,  cosicdiè  coloro  die  b  iasegwraao  datisi  a  rapir  Taiv  eh- 
h*  egli  laiMo  di  Iconio  da  porsi  io  sahoL  Laorib  3  CMopo  bcmco 
per  %afclifggiafb  ahhaBdoaaTa  ai  Roanai  ;  iafi  h  cilti  dei  Ca- 
bri espsgnala,  ed  ahri  boghi  aiiBài,  graadi  leaari  trovai  ri»- 
chÌBsi,  Bolli  prigioai,  fra  i  faali  parcc^  coasaBgMKi  dd  Re; 
era¥i  b  sordb  di  Ibridale  dirMWli  Nìssa,  b  q«ab 
p^rtf^ffi  dire  scaauiala  al*  iaadita  fcryi% 

XXUL  QiiMdo  Mitridate  ridesi  rotto  ed  iffiBiis  dai 
eoslretlo  a  bggire ,  V  enaco  Racchide  BMadafa  presso  F 
dove  ia  IwgD  sicuro  aica  riposte  b  sordb  e  1 
daTagii  coBiBissioBe  di  lolle  acciderb  perchè 
hoBa  de*  amìcL  Vi  eraao  émt  sordb  dd  re  »  RosoBe  e 
sesia  Barilo,  e  dse  coasorli,  iosie  di  airisf^  Rereaice  di  Ghia 
e  Mosìbo  di  Milelo.  Qwst*  iltiatt  testala  atea  ìGtridale  e  css 
1S  Bib  snsele  d'oro  cete  Ho  sedarla»  isdirso  che  isdoaita  bìb- 

alb  Issisghe   iadé  fede  bm  ehhe  di  certe 
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ywisniiric ,  né  il  diadema  e  il  nome  di  Regina;  non  a  questo 
«■ifÉla  vita  piena  d* amarezze  menara  ,  in  lacrime  stmggeasi , 
a  quella  soa  avveneatezza  maledicendo^  la  qaak  anzi  wè  ti- 
rmao  che  «n  marito,  e  invece  di  palagio  e  di  talamo  una  pri- 
giow  dai  liarbari  guardata  le  avea  fatto  trovare;  sogni  erano 
stali  i  beni  sperali,  i  veri  soli  nella  diletta  sua  Grecia  goduti. 
GioBto  al  di  lei  cospetto  Bacchide ,  facendole  facdtà  di  eleggersi 
quel  genere  di  morte  che  più  voleva,  dal  capo  strappavasi  Tesoso 
diadema ,  e  al  collo  avvoltoselo  con  esse  sospendeasi ,  ma  rottosi 
tosto:  O  maieéeUo  ttrnceio  esclamava,  neppure  a  cote$io  iu 
mm  mi  se'  buono.  A  terra  quindi  gettatolo  dispettosamente ,  e 
qmtalovi  sopra,  la  gela  porse  a  Bacchide  che  di  un  colpo  la  re- 
cise. Berenice  tolta  una  tazza  di  veleno  alla  madre  che  presente 
era  ne  offerì  ed  entrambe  la  si  tranguggiarono  ;  ma  se  la  madre 
andò  subito  fuori  di  vita ,  non  cosi  la  figlia  che  più  fòrte  trava- 
gliava neir estrema  agonia;  Bacchide  ancora  questa  strozzò;  delle 
due  aoreHe,  ftossane  a  Mitridate  imprecando  bebbe  il  veleno,  Sta- 
lira  non  disse  motto  che  fosse  di  vitupero  al  fratello,  lodollo  anzi 
di  aver  provveduto  ali*  onestà  e  libertà  della  famiglia  sua. 

XXIV.  Lucttllo  contristato  a  qoe*  fatti,  iva  cercando  di  Mitridate 
die  in  Armenia  erasi  ricoverato  a  quel  re  Tigraoe  di  nome  e  di 
lui  cognato,  colà  mandava  Àppio  a  domandarlo  ed  egli  recavasi 
air  espugnazione  di  Amiso  che  forte  resisteva  per  la  ferocia  di  un 
Callimaco  generale  di  Mitridate,  il  quale  non  potendo  più  difen- 
derla vi  appiccava  il  fuoco,  ed  un  mucchio  di  ceneri  dopo  di  sé 
baciava  ai  Romani  ;  Lucullo  inviavasi  verso  le  città  delP  Asia  cbe 
liberava  dalla  barbarie  delle  leggi,  e  dalle  concussieni  degK  usurai 
e  gabellieri  i  quali  erano  a  tale  venuti  di  enormità  e  d*  ingiustizia 
cbe  i  privati  obbligavano  alla  vendita  de*  propri  figliuoli  e  figliuole 
ancor  vergini,  e  al  pubblico  gli  arredi  appesi  agli  Dei,  le  dipin- 
ture ,  le  sacre  statue  toglievano  e  se  ancora  avanzava  di  debito 
le  persone  stesse  prctendeano  dovute  in  servitù.  Tornava  Appio 
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ài  Armenia  e  recava  iDevitabile  la  guerra  ooalro  Tigrane  die 
tutelava  Mitridate.  Lueullo  passava  di  bel  naovo  nel  Ponto ,  liberava 
la  citta  di  Sinope  dalP  assedio  che  aveanvi  posto  per  conto  del 
re  quei  di  Gilicia  e  sentendo  che  Tigraoe  e  Mitridate  insieme 
congiunti  slavano  per  passare  in  Licaonia  e  in  Gilicia  onde  inva- 
dere i  primi  r  Asia ,  fece  disegno  di  andar  contro  di  loro  ;  non 
poteasi  però  fidare  di  lasciare  il  Ponto  dove  signoreggiava  Maeare 
figlinolo  di  Mitridate,  senonchè  quegli  avendo  il  padre  lontano  e 
fuggitivo  credette  savio  ricercar  V  alleanza  de'  Romani  ;  oosiechè 
mandava  a  Lueullo  una  corona  del  valore  di  mille  monete  d'oro, 
pregandolo  dell'alleanza  ed  amistà  dei  Romani;  al  che  volentieri 
consentendo  Lueullo  e  per  questa  parte  sentitosi  sicuro,  lasciati 
6  mila  soldati  nel  Ponto,  egli  con  19  mila,  e  meno  di  3  mib 
cavalli  movevasi  alla  seconda  guerra.  Varcato  l' Eufrate  ed  il  Tigri, 
gettavasi  neir  Armenia,  rompeva  3  mila  cavalli  ed  assai  numerosa 
quantità  di  ianti  che  aveagli  spedita  contro  Tignine,  il  quale  per 
siflatta  sconfitta  abbandonando  V  ampia  città  di  Tigranocerta  riti- 
ravasi  al  Tauro,  e  colà  aspettava  di  formar  grosso  esercito  e 
piombar  contro  i  Romani  ;  Lueullo  attraversava  le  vie  per  cui  gli 
aiuti  doveano  recarsi  a  lui ,  ma  ciò  malgrado  molte  generazioni 
di  barbari  accorrevano,  Addiabeni,  Assirj,  Gordienì,  e  Gappadoq, 
molti  Arabi  dalla  costa  marittima  di  Rabilonia ,  molti  Albani  dal 
Mar  Gaspio»  molti  Iberi  cogli  stessi  Albani  confinanti;  da  tanto 
numero  di  genti  Tigrane  vedutosi  circondato  saliva  in  oi^oglio 
per  cui  invano  Mitridate  con  messi  e  con  lettere  dissuadevate 
dair  attaccar  battaglia  coi  Romani ,  contentandosi  a  chiuder  loro 
il  passo  de'  viveri  colla  cavalleria.  Aveva  seco  20  mila  tra  arcieri 
e  frombolieri,  55  mila  cavalli,  17  mila  de' quali  erano  catafratti, 
150  mila  fanti  di  grave  armatura,  altri  in  coorti,  altri  in  falangi 
ordinati,  infine  35  mila  uomini,  ufficio  de' quali  era  spianar  vie, 
far  ponti,  nettar  fiumi,  tagliar  boschi,  ed  impiegarsi  in  altri  me- 
stieri   che   duopo    fossero;    in  tutto  260  mila  uomini  con  nulla 
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più  di  12  mila  fonti  e  meno  di  3  mila  cavalli  a  fronte.  La  virtà> 
fai  disdpliaa  romana  vinsero  il  numero,  la  cavalleria  de*  catafratti 
Al  in  breve  snpmita,  e  vòlta  in  precipitosa  fuga,  il  di  lei  esempio 
segui  il  campo  nemico ,  io  stesso  re  Tigrane  con  alcuni  pochi  a 
briglia  sdolta  poaesi  in  salvo;  strappatosi  il  diadema  di  capo,  il 
mise  piangendo  in  mano  del  figlio,  raccomandandogli  sopravvivesse 
a  cotanta  sciagura  e  trovasse  un  asilo;  il  figlio  non  osando  il 
diadema  paterno  riporsi  in  capo,  il  diede  in  custodia  ad  un  fede- 
lissimo suo,  il  quale  fatto  prigione  e  condotto  innanzi  a  Lucullo, 
ebbe  questi  fra  le  altre  spoglie  nemiche  il  diadema  ancor  di  Ti- 
grane. É  fama  in  questa  battaglia  sieno  rimasti,  uccisi  più  di  cento- 
mila pedoni,  e  pochissimi  fossero  i  soldati  a  cavallo  che  riuscis- 
sero a  salvarsi.  De*  Romani  solo  cinque  i  morti  e  cento  i  feriti. 
0  filosofo  Antioco  dove  scrive  degli  Dei,  parlando  di  tal  battaglia, 
dice  ebe  il  Sole  non  ne  vide  mai  una  consimile;  Strabene  rac- 
conta, ebe  i  vincitori  vergognavansi  perfino  della  vittoria  per  avere 
osale  le  armi  eontro  persone  si  vili.  E  noi  tutto  ciò  con  quello 
che  narra  della  vita  e  regno  di  Mitridate  tolghiamo  da  Plutarco 
nelle  vite  di  Lucullo  e  di  Pompeo,  e  d'  Appiano  Alessandrino  nelle 
guerre  esterne  de'  Romani. 

Mitridate  non  potuto  contenere  Tigrane  accorreva  anch'  egli  per 
riunirsi  a  lui,  quando  in  cammino  ne  udì  la  disfatta;  andò  ad 
incontrarlo  e  come  potè  meglio  il  consolò,  piangendo  insieme  sulle 
comuni  sventure,  e  del  modo  trattando  di  raccogliere  nuove  forze 
e  fare  unito  impeto  contro  di  Lucullo.  Questi  intanto  impadroci- 
vasi  di  Tìgranocerla  e  presi  i  regj  tesori  V  abbandonava  al  sàc- 
ch^gio. 

XXV.  La  facile  e  sterminata  vittoria  invogliava  Lucullo  a  più 
ardua  impresa,  divisava  dì  andare  contro  le  forze  de' Partì,  spe* 
diva  nel  Ponto  per  prendervi  le  milizie  lasciate,  ma  quelle  di 
tanta  guerra  e  lontananza  dalla  patria  affaticate  negavano  seguirlo; 
sicché  il  campo  che  avea  secolui,  irritrosito  pur  egli ,  ripugnava  ; 
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fu  d'uopo  abbandoDM^  il  disegno  e  q«iod*ÌDMMi  pìegore  o 
Ulealo  de'  soldati  che  dove  coolrastàti  niMecìataiio  di  tvnnltiMre; 
ciò  nullameDO  pose  incora  V  assedio  ad  Artassaia  Mila  <(ml  ciuk 
risiedeoDO  Tignine,  le  di  lui  mogli  é  figliuoli;  alla  tista  di  (fieUi 
▼enne  a  giornata  con  ire  re  fra  i  quali  il  PMiko  MiUridaCe  dio 
tosto  diedesi  alla  foga  non  reggendogli  il  cuore  aMo  grida  che  ai 
netteao  da' Romani.  Questa  battaglia  al  dire  di  Livio  se  non  fo 
nella  quantità  de'  nemici  uccisi  e  prigioni ,  pia  chiara  deU'  altra 
lo  fu  per  la  qualità  di  essi  ch'erano  de' più  cospicui. 

Dopo  quel  fatto  arrise  ancora  la  fortuna  a  Locutto  nella  presa 
della  città  di  Nisibi  dai  Greci  chiamata  Antiochia  Migdonìca,  ma 
in  appresso  contraria  e  sinistra  li  si  chiari  ;  in  Roma  avea  Pompeo 
riportato  il  comando  della  guerra  Mitridatica,  dianti  uscito  ad  M 
tratto  vindlore  della  Piratica,  di  guisachè  recavasi  colà  a  strap» 
pai|;liela  di  pugno  quando  altro  pia  non  v'era  che  la  solenmti 
del  trionfo  ;  contumaci  e  turtxrfente  erano  di  giorao  in  giorno  più 
le  milizie,  né  voleano  seguitarlo  contro  Tigrane,  o  Mitridatow 
Intanto  questi  era  dall'  Armenia  entrato  nel  Ponto  e  ricnperando 
andava  il  suo  regno,  avea  vinto  Fabio  e  mafrciava  afta  Volta  di 
Somazio  e  Triario  luogotenenti  di  Lucullo,  il  secondo  de' quali 
avendo  voluto  affrontarlo ,  rimanevane  sconfitto  ;  Tigrane  devastava 
la  Cappadocia.  Legati  venivano  da  Roma  e  trovavano  ogni  cosa 
nel  Ponto  turbata,  Lucullo  vilipeso,  insultato  dai  propri  ooldali; 
infine  avea  egli  lo  scambio  con  Pompeo  che  ogni  determinaaionc 
da  Itti  presa  aboliva.  Partito  Lucullo ,  Pompeo  disposta  tutta  la 
flotta  a  custodia  dei  mare  che  è  iu  mezsso  alla  Fenicia  ed  al 
Bosforo,  muoveva  contro  Mitridate,  il  quale  ancora  conducova  seco 
30  mila  pedoni  e  due  mila  cavalli;  aita  notizia  della  mossa  di 
Pompeo  Mitridate  abbandonava  un  sito  forte  che  teneva,  e  ch'era  imo»-* 
tanente  occupato  da  quello;  inutilmente  perocché  il  re  dopo  quaranta* 
cinque  giorni  di  assedio  patito,  uccise  persone  inutili  ed  ammalate, 
fuggiva  di  nascosto  colle  migliori  sue  truppe;  Pompeo  raggiunge- 
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fife  all'  Eafrtte  e  lemeBdo  noi  varcasse  e  ma"  alira  fiali  iaggiasé 
gH  li  iaeafll|Mnra  vieiiio  e  nella  slesaa  notte  venitaii  quindi  fra  i 
ém  tBBNiA  a  battaglia  a  il  Rotolano  viaoeva»  aenonchè  Minidlale 
aal  bel  priadpio  Ma  pngna  fattasi  via  con  600  eavalli  passava 
elM  a  éi  nnovo  loggiva.  Afabandooavanlo  intti  ^  e  solo  eoa  tre 
riananefa  neoverandosi  in  una  rocca  delta  Aioni ,  o  Finoriga 
caaie  acrive  Appiano,  néUa  quale  le  riecheuB  erano  e  le  cose  più 
praioae  che  avesse.  Qdivi  prese  vesti  di  gran  valore,  la  distribuì 
a  quelli  che  dalia  faga  si  erano  a  lui  rivaiti  e  a  ciascuno  de*  suoi 
amici  diede  un  veleno  anortale  da  portarsi  dietro  acciocché  veruno 
di  fero  aan  venisse  a  cadiur  viva  neUe  mani  de'  nemici  se  non  lo 
avesse  voluto*  Dopo  ciò  anoveasi  per  andar  nelT  Armenia  a  Ti- 
gnami Questi  non  volea  accoglierlo,  anzi  contro  di  lui  pubblicava 
una  teglia  di  bea  cento  taieuti  ;  perseguito ,  faggiasco ,  BMrtava 
cammina  »  accanto  alle  sorgenti  dell'  Eufrate  rapidaaaeate  passando, 
geimvasi  nella  CSalchide  ;  Pompeo  entrava  neir  Armenia  chiamatovi 
dal  giofma  Tigrane  ribdlaiasi  al  padre  il  quale  pure  gli  si 
chiariva  tribularia,  ma  volendo  tener  dietro  a  Mitridate,  lasciato 
Afranio  a  custodire  V  Armenia  volgevasi  al  Caucaso  eh'  era  abitato 
specìalBKnte  dagli  Albani  e  dagli  Iberi;  i  secondi  distendevansi 
fino  alle  montagne  moscovite  ed  al  Ponto,  i  primi  piegavano 
air  Oriente  e  al  Mar  Caspio.  Gli  Albani  mostraron  dapprima  di 
amichevolmente  riceverlo,  ma  poscia  insieme  agi' Iberi  vollero 
Ihiudeme  il  passaggio  ed  osteggiarlo.  Pompeo  gii  udì  dopo  gli 
akri  interamente  disfece  con  grandissimo  macello,  ìndi  nella  Col- 
chide  proruppe;  al  Fasi  trovò  Servilio  colle  navi  clic  guardavano 
il  Pento;  Hitridate  intanto  fugava,  e  rannidavasi  fra  le  genti  che 
sono  intorno  al  Bosforo  "ed  alla  Meotide  cioè  in  mezzo  a'  Sarmatì  ; 
in  «questo,  alle  spalle  di  Pompeo  si  rubdlavano  gli  Albaaì  dìaazi 
saggiogati  e  composti;  voltavasi  e^  pieno  di  sdegno,  ripassava 
il  Cirno  e  soli'  Abante  li  trovava  schierati  in  numero  di  60  mila 
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frmli  e  12  mila  cavalli ,  capitanavali  Cosi  fratello  di  Mitridate , 
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Pompeo  avendo  quello  uccìso^  colla  di  lui  mone  pose  fine  alia 
battaglia;  si  dice  che  ìd  essa  combattessero  anche  le  Amazzmù 
in  fiiTore  dei  barbari  giù  scese  dalle  montagne  che  sono  presso 
al  Termodonte  essendoché  dopo  il  conflitto  i  Romani  spogliando 
i  barbari ,  trovarono  rotelle  e  coturni  da  Amazionì  ;  scrive  Phi- 
taroo  che  abitavano  quei  luoghi  del  Caucaso  che  sono  veno  il 
mare  Ircano»  né  confinavano  già  cogli  Albani,  ma  vi  erano  tra- 
roeizo  i  Geli ,  ed  i  Legj  coi  quali  praticavano  esse  due  mesi 
air  anno,  venendo  ad  unirsi  in  un  medesimo  silo  presso  al  Ter- 
modonte; e  poi  ritiratesi  vivevano  separatamente. 

XXVI.  A  Pompeo  essendo  nel  Ponto  si  facea  omaggio  delle 
focoltà  di  Mitridate  e  di  tutte  le  Concubine  lasciale  da  questo,  ma 
egli  rimandavale  a' genitori.  Fra  le  altre  vi  si  trovava  Siratonica 
oltremodo  favorita  dal  re»  cui  avea  questi  aflUata  la  guardia  di 
un  castello  pieno  di  moltissime  riochezie  chiamato  Cerno.  Ella 
tutto  rimise  a  Pompeo  col  solo  patto  che  se  il  di  lei  figlio  Xiiaré 
cadeva  in  poter  de*  Romani  glielo  restituisse ,  Pompeo  lattane 
solenne  promessa,  accettò  il  castello  ed  i  doni»  ma  questi  non  per 
sé  ma  bensì  per  servire  d'  cmamenlo  a'  lempj  ritenne.  Mitridate 
informato  del  fatto,  volendo  torce  acerba  vendetta  conw  di  tradi- 
mento, presso  Panticapea  sulla  imboccatura  del  Ponto,  sugk  oodii 
slessi  della  madre  uccise  il  comune  figlio. 

Pompeo  vedendo  non  poter  raggiungere  Mitridate  divisava  di 
prenderlo  eolla  fiime,  ponendo  navi  di  guardia  contro  i 
tanti  che  navigassero  alla  volta  del  Bosforo,  assegnando  pena 
BMMte  a  tutti  quelli  che  còlti  fossero;  e  ciò  fatto  deliberavn 
acquistare  la  Siria,  e  d*  inoltrarsi  traversando  T  Arabia  sino  al 
Mar  Rosso  per  arrivare  da  ogni  parte  vittorioso  ali*  Oceano  che 
circonda  la  terra;  sottomessa  quindi  T Arabia,  discendea  nella 
Siria  ridocendoia  a  provìncia  romana:  soggiogava  b  Giudea, 
fondava  città  ed  altre  rimetteva  in  libertà.  Mentre  quelle  cose  da 
lui  o(>^ra\aQSì  e  ne  a%e4  forte  biasimo  da  lutti,  dappoiché  crede- 
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Tasi  dovesse  eoo  maggiore  fratto  voltarsi  contro  di  Mitridate, 
questi  da  tanto  nemico  sciolto,  nella  vasta  ed  indomita  m^nte 
rivolgevi  di  condurre  V  esercito  in  Italia  traversando  li  Sciti  ed 
i  Pwnonj;  senondiè  di  quella  vita  stanche  e  spaventate  le  sue 
milizie  al  nuovo  ciflÉenlo  tumultuavano;  rìbellavasi  Fanagoria,  e 
a  di  lei  esempio  Chersoneso ,  Teodosia ,  e  Ninfèo  e  quante  altre 
terre  sono  intorno  del  Ponto;  lo  stesso  figlio  suo  prediletto  Far- 
Mce,  testé  perdonato ,  contro  il  padre  movevasi ,  e  le  troppe 
acelamavano  a  lui.  Mitridate,  dall'alto  di  un  portico  vedeva  la 
raina  sua,  e  implorava  dal  ribellato  figlio  potersi  mettere  in  salvo; 
indugiando  la  risposta,  temè,  noi  volessero  consegnar  vivo  a' Ro- 
mani, in  quel  momento  un  funesto  pensiero  lo  colse,  imaginò  di 
essere  a  Romii  tratto  e  attaccato  al  carro  di  Pompeo,  menato  a 
moelra  di  trionfo  in  Campidoglio;  T  anima  superba  e  feroce  non 
bastò  alla  crudele  immaginazione  e  risoluta  la  morte,  schiuso  il 
t€leiio  che  sempre  avea  seco  presso  la  spada,  lo  mescè.  Mitrida- 
tide  e  Nissa  due  figliuole  di  lui,  foncinlle  ancora,  educate  presso 
di  lui  e  già  promesse  in  ispose  ai  re  di  Egitto  e  di  Cipro  cbie- 
deano  di  sorbire  quel  farmaco  innanzi  del  padre,  e  v'  insistevano 
e  ratteneano  il  padre  che  non  le  precedesse ,  finché  preser  la 
tazza  e  vi  bevvero.  Valse  la  bevanda  in  esse  ben  tosto:  in  Mitri- 
date però ,  quantunque  vi  passeggiasse  accaloratamente ,  la  bevanda 
non  valeva ,  e  ciò  per  V  uso  che  avea  di  prender  farmaci ,  detti 
tta  lui  Miiridaiici,  a  far  vane  le  insidie  dei  venefici.  Adunque 
vedendo  un  tal  capitano  di  Celli  (Bituito  ne  era  il  nome)  oh! 
disse,  la  twi  destra  mi  giovò  molto  tra*  nemici:  ma  sarammi 
€ra  giovevolissima  se  mi  togli  di  mezzo  mentre  io  sono  in  peri- 
colo di  esser  condotto  in  pompa  de'  trionfi  romani ,  io  non  sud- 
dito  re,  per  tanto  tempo,  e  su  tanto  regno.  Su  me  non  puote  il 
veleno,  per  la  consuetudine  eh*  ebbi  de'  preservativi.  Ma  io  che 
a$Uemdif  io  die  rassicurai  tutte  le  cose  intomo  ai  viveri ,  io  non 
preclusi  il  tossico  tanto  funesto,  e  tanto  usuale  pe'  monarchi ,  la 


60  STOMA   DELLA  OOKA 

perfidia  defti  emtiH,  de  /^  e  dey/t  otto/  E  BiUùta,  cmummd 
a  qwi  dire»  soeoorse  al  re  come  dimadafi. 

«  Cosi  oMrì  Milridale,  dccimosesla  dopo  Daria  klaqpe  re 
de'  PersiaBÌ,  ed  otUiTo  da  q«d  Milrìdale  9  fnk  aeosse  il  giogo 
de'  Macedoaì  e  f^m  sol  Podio.  Visse  allo  o  aote  aMÙ  olire 
i  sessaala  :  e  ae  dibe  per  dafuttlaselle  il  regao  ; 
die  Ti  gi«ase  papiBo  aaeora.  Readè  s«a  la  f  ietaaaia  àt 
bari  ;  e  sottoaiise  wèM  degli  ScìtL  Gmtntfpò  qaaraat 
fbrtissiBaBeale  eo*ikoou«i  e  ìkI  gtiicggiarB  pigliò  pie  volle 
la  Biinia  e  la  Cappadocia:  scorse  1  Asia,  la  Frigia,  la  Rala- 
goaìa ,  la  Gabna ,  e  i  Macedoni.  GeltHari  sella  Goccia  vi 
operò  aMille  e  graadi  case,  fimo  sigaore  mt  aurì  da  ^ael  di 
Cilida  siao  alt  looio;  fiachè  per  Siila  fa  ridotta  ai  rc^ 
disfatta  di  IfiO  Bìh  «oaùaL  >oa  astaale  «aa  lai  palila 
am  facilila  fa  gvemL  Egli  si  anse  ia  hnnglii  co»  pia  graadi 
e  fa  viasero  SiUa  e  Lacmlo  e  i\Mapco;  bui  aae  aaa  voka  ebbe 
vaalaggio  da  Iotol  Prese  e  pi 
Cassia,  Qwatt»  Oppio,  e 

aaisr  principale  deUa  gHetra  e  pai  moelle  gli  ahn  o  ^iHa« 
%lHe  PudMa  e  Hhch,  il  cowle  Cmì,  Fdbi*  e  Ti 
Elpiì  avca  eor  ^màt  e  km 

lascw  Mai  na  da  aapraifarsi  ai  ttHBaai,    lakhè 

COI   \iwHi  e  COI  Celli,  spcdnda  aacbe  a 

Ferita  pia  votte  Ira  i  riMlttimettote 

■ai  le  Stte  c«re«  ^aaalBBfae  veabia.  Mas  g|i 

ocndle  le  MMie:  a  ■eoMaes  i  anasA.  aa  egtt 

lr«cwo  vofantthaaama  e  w  fa  ptufafcn.  Taaa»  lagvala  è 

fa  sccVeraggiae  pcrénaia!  E^li  era  saagBÌaaho  e  craMe  cas 

tallì:  accise  fa  aaifae,  i  irairla*  ttv  igi«  e  ttv  igicL  Sgi 

era  di  gras  corpo  caaae  faa  cbàini  le  arai  éi  bù 

.Vam  ed  ìa  IMfa:  e  cwì  ■  itawii    cte   paaè  sfa   ^ 

ca^atcaie  diféfjrfiBaéii  «  e  pcrtarse   fa   aa   ganao  ttàfa  sad| 
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«  nmtaBdo  via*  via  li  cavalli,  preparatigli  a  certe  distanae  e  reg* 
«  geva  un  carro  a  sedici  cavalli  iasiefliie.  Ebbe  caro  lo  addisd- 

•  plinameDto   de*  Gieei ,  e  perciò  si  dilettava  delle  sante  lor  cose, 

•  ed  amava  la  nraaieà;  e  sobrio  e  pazienle  in  tante  cose  mal  si 

•  eontenea  nei  trasporti  d'amore  »  (1). 

XXVII.  Morto  appena  Mitridate,  il  di  Ini  iglio  Faraace  V  esangue 
spofjlia  BMHidò  in  una  trireme  a  Pompeo  in  Sinope ,  e  quelli  i 
quali  aveano  arrestato  Manin:  mandò  ostaggi  molti  Greci  e  bar- 
bari, e  mandò  la  preghiera  che  gli  si  desse  il  regno  paterno  o 
quello  almeno  del  Bosforo  cui  Nachere  fratello  di  lui  già  tenuto 
avea,  datogli  da  Mitridate.  Die  Pompeo  la  spesa  pel  cadavere  di 
Mitridate  ordinandolo  a  regj  funerali,  onde  fosse  in  Sinope  deposto 
nelle  tombe  dei  re.  Appresso  fece  di  Famace  un  amico  e  confe- 
derato di  Roma  percbò  avea  liberato  V  Italia  da  grandi  travagli 
e  gli  eoDcedè  die  regnasse  sul  Bosforo  eccettone  Fanagorea  la 
quale  rarfette  libera  ed  arbitra  delle  sue  leggi  perchè  la  prima 
era  che  insorta  fosso  contro  Mitridate. 

DeMe  genti  prese  Pompeo  altre  rendette  libere  per  confederarle 
a*  Romani ,  tal*  altre  sottomise  addirittura  ai  Romani  ;  e  tal*  altre 
le  diede  in  regno  come  1*  Armenia  a  Tigrane,  il  Bosforo  a  Far- 
naee ,  la  Cappadoda  ad  Ariobarzane  col  resto.  Concedette  ad  Antioco 
Commageno  la  Seleoda  e  quanto  avea  scorso  e  preso  nella  Meso- 
potamia.  Istituì  dei  Telrarehi  :  tra  Gallogreci  i  quali  erano  i  Calati 
confinanti  ai  Cappadoci  vi  creò  Dejotaro  ed  altri:  mise  Attalo 
principe  in  su  la  Paflagonia ,  ed  Aristarco  su  le  terre  dei  Golchì  : 
nominò  Archelao  Pontefice  della  Dea  de*  Gomani ,  dignità  che  ivi 
come  regia  tenevasi ,  e  nominò  Castore  di  Fanagorea  1*  amico  dei 
Romani  dando  insieme  ad  altri  molto  terreno  e  danari. 

Ma  Farnace  non  potea  accontentarsi  a  quell*  ordinamento  dato 
da  Pompeo,    stavagli  sul  cuore  Fanagorea  divelta  dal  suo  regno 

(!)  Appiano  Alenaiidrìno ,  goerre  esteriM  dei  Romani  lib.  XI. 
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siccliè  in  breve  V  assediò  e  con  esso  •  le  adiacenze  del  Bosforo  ; 
quelli  di  Fanagorea  premuti  dalla  fame ,  uscirono  in  battaglia  e 
li  vinse;  non  però  prosegui  ne* danni  loro,  ma  se  li  rendette 
amici  e  presine  gli  ostaggi  si  ritirò.  Da  indi  a  non  molto  prese 
anche  Sinope,  desiderando  pure  di  aver  T  Amiso.  Nei  tempi  della 
gara  tra  Pompeo  e  Cesare  diede  guerra  a  Calvino  duce  Romano. 
Finalmente  non  avendo  i  Romani  tempo  per  lui,  Asandro  nimico 
suo  proprio  lo  espulse  dairAsia.  Contrastò  con  Cesare  stesso, 
mentre  tornava  dair Egitto  dopo  la  morie  di  Pompeo;  e  fu  lo 
incontro  a  pie  del  monte  Scozio  dove  il  padre  di  luì  avea  vinto 
Triario;  ma  disfattone  fuggi  con  mille  cavalli  a  Sinope,  Cesare 
noi  perseguitò  non  avendone  tempo;  ma  spedi  Domizio  contro  di 
esso.  E  Farnace  consegnò  Sinope  a  Domizio:  e  questi  rilasciò 
secondo  gli  accordi  Tigrane  e  li  suoi  cavalieri  ;  uccidendone  i  cavalli, 
malgrado  de* cavalieri.  Asceso  nelle  navi  fuggi  nel  Ponto;  ed  accozzati 
alquanti  Sciti  e  Sarmati  invase  Teodosia  e  Panticapea  ;  ma  soprav- 
venendogli di  bel  nuovo  Asandro  T  inimico,  i  suoi  cavalieri  per  non 
avere  cavalli,  né  sapere  di  battaglie  pedestri  furon  vinti.  Esso  Far- 
nace il  solo  combatteva  luminosissimamente;  finché  trafitto  morì 
dopo  quindici  anni  di  regno  sul  Bosforo,  in  età  d^anni  cinquanta. 
Cosi  decadde  Farnace  dal  trono  che  Cajo  Cesare  diede  a  Mitri- 
date Pergameno  per  la  prontezza  di  lui  nel  combattere  per  esso 
neir  Egitto.  Ma  poco  dopo  quelli  del  Bosforo  divennero  anch*  essi 
Romani  ;  ogni  anno  mandavasi  dair  ordine  Senatorio  un  Pretore 
sul  Ponto  e  la  Bitinta.  Cesare  conservò  gli  altri  regni  dati  da 
Pompeo  non  senza  redarguire  quei  re  perchè  avessero  militalo 
per  Pompeo  contra  lui;  ma  il  Sacerdozio  de^Comaui  lo  trasfuse 
da  Archelao  a  Licomede.  Dopo  non  molto  però  tanto  queste,  quanto 
le  signorie  date  da  Cajo  Cesare  e  Marco  Antonio  agli  altri  termina- 
rono in  Provincie  Romane ,  quando  Cesare  Augusto  prese  V  Egitto , 
nel  qual  tempo  ogni  picciolo  pretesto  basiò  a*  Romani  per  ischian- 
tare  tutto  ciò  che  ancora  non  era  sotto  T  immediata  loro  signoria. 
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CAPITOLO  VI. 


1  Roouidì  padroni  del  Mar  Nero  preferiscono  invece  l'Egitto,  e  di  coi&  per 
della  città  di  Alessandria  fanno  passare  le  mercanzie  dell*  Asia. 


XXVIII.  La  conquista  dei  Mar  Nero  tornava  a  Roma  non  solo 
di  dominio  riunito  ali*  universale  che  ambiva ,  ma  di  più  impor- 
tante mezzo  che  delP  Asiatico  commercio  le  porgeva  la  signoria. 
Pompeo  non  ebbe  si  tosto  il  pacifico  possesso  del  Ponto  che  alla 
floridezza  dell'  invidiato  commercio  avvisando  pensò  al  concetto 
di  riaprire  per  quella  via  T  antica  comunicazione  dell'  Occidente 
coli'  Oriente. 

Noi  dicemmo  che  dopoché  Alessandro  si  era  mosso  per  V  Asia 
dove  la  Grecia  volea  condurre  a  più  prospere  sorti ,  V  Egitto  avea 
in  sé  raccolto  tutto  il  commercio  dell' India,  e  Alessandria  da  lui 
ediflcata  formava  il  più  importante  e  solo  emporio  di  tutto 
l'Occidente;  colà  quanti  erano  prodotti  delle  regioni  bagnate  dal 
Mediterraneo  e  dall'  Oceano  concorreauo.  L' Italia  somministrava 
ferro,  rame,  oricalco,  drappi  di  lana,  e  vini;  le  Spagne,  e  le 
Gallie  l'oro,  l'argento,  il  piombo;  lo  stagno  la  Bretagna  e  la 
Celtiberia ;  r  ambra  la  Germania;  le  manifatture  la  Grecia;  e 
molti  altri  prodotti  davano  le  terre  Occidentali.  Le  Orientali 
mandavano  in  Alessandria  le  pietre  preziose,  le  gemme,  i  profumi, 
le  finissime  tele,  le  droghe,  e  gli  altri  generi  di  simil  fatta.  Tut- 
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tociò  gettava  alla  Gnanza  dei  re  d'Egitto  incalcolabile  somma,  perciò 
Roma  che  di  là  traeva  gran  copia  di  que*  generi  pensava  a  sgra- 
varsi dell'enorme  peso;  fatta  signora  della  navigazione  del  Mar 
Nero  le  parve  venato  il  destro  di  liberarsene.  Le  memorie  del- 
l'antico  traflSco  che  i  primi  Greci  coloni  esercitavano  in  quelle 
sponde  davano  sicurezza  della  comunicazione  del  Ponto  Eusino 
col  Caspio  per  mezzo  del  Fasi  e  del  Ciro  ;  ora  importava  il 
sapere  quanto  e  quale  cammino  le  merci  dell'India  doveano 
Care  per  giungere  al  Caspio.  Pompeo  attese  a  questo,  mandò  esplo- 
ratori i  quali  riferivano  che  dai  confini  dell'  India  sette  sole  gior- 
nate di  cammino  doveano  consumarsi  per  il  trasporto  dell'  indiche 
merci  in  Battriana  al  fiume  Icaro,  influente  dell'  Oxo  che  metteva 
nel  Caspio. 

Né  meno  utile  di  cotesta  via  era  un'  altra  che  oftriva  l'Eufrate; 
il  qual  fiume  avendo  origine  nei  monti  d'Armenia  non  lungi 
dalle  sorgenti  dell'  Arasse  mette  foce  nel  golfo  Persico.  I  Persiani 
aveano  guasta  la  navigazione  di  quel  fiume,  tornatala  in  onore 
Alessandro.  Ora  ae  i  Romani  davan  di  mano  a  siflatto  progeUo  di 
riunire  V  Occidente  air  Oriente  inevitabile  era  la  rovina  dei  To- 
lommei,  l' Egitto  la  stessa  funesta  sorte  incontrava  da  cui  aveaiilo 
già  una  fiata  liberato  i  successori  di  Lago.  Non  dee  fìur  meraviglia 
se  pensiero  di  tanto  momento  mosse  gli  Egiq  a  violare  l' ospita- 
lità accordata  a  Pompeo  che  fuggiva  la  spada  di  Cesare  e  avea  tra 
di  essi  cercato  un  asilo. 

Senonchè  Roma  pensando  se  con  nuove  colonie  dovea  far  riSo- 
rire  gli  emporj  del  Fasi,  o  appropriarsi  quelli  del  Nilo,  vidiio  pii 
r  Egitto  che  la  Colchide,  pospose  i  primi  ai  secondi,  il  Mar  Nero 
al  golfo  Arabico,  e  gittatasi  avidamente  a  quella  conquista,  gli 
stati  de'Tolommei  vennero  ridotti  a  provincia  romana  da  Otta- 
viano Angusto.  Laonde  seguitando  il  disegno  flotte  intere  spedite 
erano  incontanente  dallo  stretto  del  Mar  Rosso  nei  porti  pia 
lontani   dell'  India ,   gì'  imperatori   quella   via   a  sé   riaemuTMO 


EPOCA   PRIMA   LIBRO   I.  .65 

meDire  TRllra  dei  mar  Nero  lasciarono  in  libertà  di  tatti.  Le 
merci  per  la  prima  condotte  passavano  per  T  Arabia  e  per  la 
Persia  dove  scambiavansi»  e  poteasi  fore  ii)oetta  e  provvisione  di 
mille  cose  che  di  porto  in  porto  si  avea  modo  di  mutare ,  di- 
minuire od  accrescere;  qui  Toro,  là  le  pietre  preziose,  in  un 
Inogo  le  gioie  »  neir  altro  le  spezierie  e  li  aromi  acquistavansi  ; 
fervido  il  traffico  di  porto  in  porto,  doviziosissimo  sempre ,  di 
guisachè  pervenute  le  merci  dell*  India  in  Egitto  smisurato  potea 
gà  considerarsi  il  guadagno.  La  seconda  via  invece  difficilissima 
era  e  lunga ,  nò  la  oompora  delle  merci  poteasi  fare  altrimenti 
che  a  contanti,  cosichè  la  vendita  di  quelle  gettava  appena  Tun 
per  cento. 

XXIX.  Che  se  cotesti  vantaggi  costringevano  il  commercio  Orien- 
tale a  preporre  la  strada  dell'  Egitto  a  quella  del  Mar  Nero ,  ve 
ne  avea  però  un  ramo  preziosissimo  che  più  speditamente  anzi 
alla  seconda  che  alla  prima  attenevasi;  questo  consisteva  nella 
seta,  nel  ferro  e  nelle  pelliccio. 

Dal  paese  dei  Seri  traevasi  la  seta;  que' popoli  né  coir  India, 
né  coir  Asia  meridionale  trafficavano ,  ignoto  è  pur  anco  dove 
fosse  il  loro  paese,  ma  certamente  nella  China;  non  amavano 
addimesticarsi  cogli  stranieri ,  quindi  è  singolare  il  modo  tenuto 
da  essi  nella  vendita  dì  quella  preziosa  merce.  Narrasi  che  in 
cotali  epoche  dell*  anno  alle  rive  di  un  fiume  eh*  era  loro  di  con- 
fine conducevansi ,  i  mercanti  forestieri  stavano  dair  altra  parte; 
spiegavano  le  proprie  mercanzìe  e  ritiravansi  ;  accostavansi  i  mer- 
canti e  il  prezzo  che  voleano  pagare  poneano  accanto;  tornavano 
i  Seri,  esaminavano  il  prezzo,  s*  era  bastante  accettavanlo,  se  no, 
ripigliavansi  la  mercanzia.  Gli  Occidentali  a  far  acquisto  della 
seta  recavansi  al  Fasi,  dov'  era  la  città  Fasiana  succeduta  air  antica 
Eea  emporio  principale  di  siffatto  commercio;  Roma  a  protezione  - 
e  tutela  dei  numerosi  mercanti  che  vi  accorrevano  e  dei  ricchi 
magazzini  che  vi  si  trovavano  stabiliti  vi  manteneva  un  presidio 
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di  400  soldati.  La  sala  pel  cammino  di  sette  giornate  per  terra 
recavasi  nella  Battriaua  la  quale  tutta  traversando  per  il  fiume 
Icaro  influente  dell'  Oxo  perveniva  nel  Caspio  ;  ivi  faoevanne  acqui- 
sto i  popoli  del  mezzodì  e  dell' Occidente;  dai  Battri  stessi  in 
quel  luogo  doveanla  ricevere  i  Romani  i  quali  non  poleano  la  loro 
navigazione  sul  Fasi  prolungare  oltre  Sarapani. 

Il  ferro,  e  le  pelliccie  de'  Seri  passavano  eziandio  pel  Mar  Nero» 
il  primo,  a  giudizio  di  Plinio,  non  avea  paragone  neir  universo , 
tanto  era  perfetto,  le  seconde  per  mezzo  dì  certi  popoli  l8ndtm§ 
confinami  colla  Serica  veniano  tratte  dal  paese  degli  Iperborei. 
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CAPITOLO'  VII. 


otedenii  dell' Impero  Romano  dopo  Aogusto.  ^-  Conquiste  di  Trajano.  —  Adriano 
ne  ristringe  i  confini.  —  Spedixione  di  Arriano  nel  Mar  Nero.  —  Suo  Peplo.  — 
condisone  della  Tauride. 


XXX.  Per  tener  dietro  a*  falli  generali  e  ai  cammini  dell*  aulico 
Nnmercio ,  abbiamo  per  un  momenU)  taciuto  de*  particolari  che 
{«ardano  la  Tauride,  la  quale  non  avendo  che  prodotti  agricoli, 
i  questi  potendosi  da  Roma  cosi  di  leggieri  ricevere  come  quelli 
tW  Egitto,  della  Sicilia  e  deir  Affrica  rimaneva  ella  neir  oscurità 
evaslala  da  frequenti  scorrerie  de'  Barbari  i  quali  per  essa  inlro- 
ueevansi  nel  declinante  romano  impero. 

Angusto  avea  chiuso  il  Tempio  di  Giano,  cerimonia  due  sole 
lite  occorsa  dalla  fondazione  di  Roma  ;  mantenere ,  non  allargare 
visava  r  impero  che  vedeva  non  potersi  più  stendere  senza 
vìcolo  ch*ei  non  si  disciogliesse;  co' barbari  piuttosto  colla  mae- 
h  che  colla  guerra  cercava  comportarsi,  i  Parti  costrinse  con  ono- 
sTole  trattato  alla  restituzione  delle  insegne  di  Grasso,  né  a'  suoi 
onerali  concesse  che  avesse  intero  fine  il  tentativo  di  soggiogare 
Etiopia,  e  l'Arabia  felice.  Il  suo  testamento  meglio  chiarisce  la 
rofondità  de' disegni  che  la  di  lui  mente  covava.  Siccome  per 
cavissimo  legato  mandava  ed  ordinava  a' suoi  successori  conte- 
ire  r  impero  entro  que'  termini  che  si  pareano  dalla  natura 
essa  assegnati.  A  ponente  l'Oceano  Atlantico;  a  tramontana  il 
3D0y  ed  il  Danubio;  a  levante  l'Eufrate;  i  deserti  dell'Arabia, 
dell'  Affrica  a  mezzo  giorno.  Sotto  i  regni  di  Glaudio,  di  Nerone 
di  Domiziano  vennero  la  prima  volta  violate  le  volontà  ultime 
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di  Aofusto  ;  b  Brìlaoiiui  diveime  proTìnda  Ronaui  nercè  il  Talore, 
e  la  pmdeim  di  Agrìeob  che  è  fima  da  DoniziaBO  m  aTessc  a 
gaiderdone  il  Teleso.  Fiso  a  Tnjaao  noe  Te  tnriblo  il  decretalo 
eoofine  ;  spiriti  alti  e  bellicosi   oodrìa   codesto   inperatore ,  e  le 
l^ioai  sentita  noa  poteole  imm  che  le  goTcraaV^  si  agitarono 
vogliose  di  conquiste.    Contro  i  Daci  fn  il  primo   sperimento   di 
Trajano.  Qne*  popoli  oltre  modo  alla  goerra  inchinali  fira  quanti 
abitavano  di  li  dal  Danubio,  aveano  sotto  di  Dominano  btta  ingiu- 
ria  alla    maestà   di    Roma;  il  timido    imperatore   area   sperato 
co*  regali  mansoefarii.  Trajano  roppe  le  abbiette  relazioni,  indegne 
della  grandigia  romana,  si  aflroniò  con  Deeebalo  che  tì  era  re, 
due  gnerre  comballè,  nella  prima  fa  vinto,  nella   seconda  «edso 
il  barbaro  principe;  le  vaste  provincie  di  Sirmio,  Bannalo,  Tran- 
silTania,  Senria,  Moldavia  e  Vallaechia ,  divennero  popoli  di  tante 
romane  colonie,  sicché  ancora  addi  nostri,  meraviglioso  n  dirsi, 
la  latina  (avella  m^io  che  in  Italia,  colà  melodiosamenle  e  pia  co- 
mnnemente  risaooa.  La  nuova  provincia  iii  appellala  Dada,  girava 
quasi  1300  miglia  di  droonferensa.  Erano  suoi  naturali  confini 
il  Niester,  il  Teyso  ossia  Tibisco,  il  Danubio  inferiore  e  il  «wre 
Easino.    Attesta  i  principali    successi    della   guerra  dei  Duci  la 
maestosa  colonna  Trajana,  che  li  porta  sul  fusto  scolpiti ,  in  Roma 
sollevata. 

Quelle  vittorie  non  contentavano,  ma  infiammavano  T animo 
di  Trajano,  leggeva  di  Alessandro,  ardea  d'imitarlo,  e  doievagli 
che  Tela  più  avanzata  noi  comportasse. 

XXXI.  Assirj  e  Calder  furono  primi  a  comporre  la  monarchia 
che  occupava  le  regioni  centrali  dell'Asia  fra  il  mar  Caspio  e 
r  Eritreo,  fra  V  Eufrate  e  il  Gange,  fondarono  Belo,  o  Nerobrolh, 
illastraronla  Semiramide  e  Nino.  Ad  Assiri  e  Caldei ,  Medi  e 
Babilonesi  successero  sopra  i  quali  la  stoltizia  dei  Nabuccodonosore 
regnò.  A'  Medi  e  Babilonesi  tennero  dietro  i  Persiani  levali  a 
grandezza  da  Ciro,  il  di  cui  figlio  Cambise  occupò  la  signorìa 
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dell*  Egiilo  y  e  Dario ,  e  Serse ,  Artaserse  e  Dario  li  ch'ebbero  ad 
ÌModare  con  eserciti  e  navi  la  Grecia.  Quel  vastissimo  regno 
Al  eorso  e  domo  d' Alessandro  che  fino  al  Gange  ne  portò  le  con* 
quisle ,  lui  morto  i  capitani  suoi  si  divisero  V  ampio  retaggio  ; 
toccò  r  antico  impero  dei  Medi  e  Babilonesi  oltre  la  Siria  a  Se- 
buco  Nicànore  dal  quale  prende  nome  T  età  de'  Seleucidi  ;  sotto  ^ 
il  terzo  di  questi  cbe  insolentissimo  era,  e  per  folle  superbia, 
appellavasi  Dio,  le  provincie  commosse  da' governatori  peggiori, 
del  re ,  levaronai»  e  gli  abitanti  del  montuoso  distretto  di  Partia» 

0  Fartene  più  cbe  gli  altri  frementi  di  sdegno,  dieron  di  piglia> 
alle  armi  »  riunivansi  sotto  di  Arsace ,  Io  incoronavano  re  e  il 
■novo  imperio  de'  Parti  Arsacidi  dair  Oeso ,  e  dal  Gange  air  Eu- 
frale  stabilivano.  A'  Seleucidi  non  rimase  che  la  Siria,  di  cui  pure  - 
sotto  r ultimo  AnUoco  chiamato  T Asiatico,  vennero  da  Pompeo 
dispogliati ,  247  anni  dopo  il  primo  Seleuco.  Sulla  ripa  occidentale 
dell'  Eufrate  vidersi  allora  sventolare  le  aquile  romane,  nà*  bastava . 
alla  latina  ingordigia;  Grasso  quanto  Pompeo  e  Cesare  ebbro  di 
ambiiionci  e  indi  a  poco  Marcantonio  il  triumviro,  vollero  sulla 
orientale  trapiantarle ,  ma  Crasso  la  vita ,  Marcaotonio  la  fama 
bsciaronvì,  Cesare  vi  avea  fatto  disegno  quando  cadde  pugnalato. 

1  Parti  sulla  orientale  riva  stabiliti,  le  are,  e  i  focolari  ferocemente 
guardavano,  la  loro  cavalleria  investiva,  fuggiva  urtata^  e  fuggendo^ 
un  nembo  di  avvelenate  saette  lanciava  addietro.  Augusto  nel 
proprio  testamento  raccomandato  avendo  non  oltre  varcarsi  il  con- 
fine deir Eufrate,  gli  stessi  Arsacidi  fé' calare  a  moderazione,  di 
guisa  che  nelle  contese  loro  per  T  ordine  di  successione  al  regno 
i  romani  imperatori  elessero  ad  arbitri,  e  parecchi  di  essi  reca- 
vansi  in  Roma  per  educazione,  o  per  gelosia  colà  inviati.  Vespa- 
siano dalla  guerra  civile  travagliato  ebbe  soccorsi  dal  re  Vologese> 
Domiziano,  favore  ed  aiuto  dallo  stesso  contro  i  vagabondi  Alani; 
Cosroè  nipote  di  Vologese  fu  il  primo  a  dispellare  le  amichevoli 
corrispondenze  ;   male  ed  incresciosa  la  pace ,  a  popolo  forte ,  e 
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bellicoso  meglio  la  goerra  rìeseire  ;  i  privati  serbare  il  proprio , 
ma  de'  regj  virtù  essere  conquistare  T  altrui.  Queste  cose  da  lui 
dette  e  divulgate  suonarono  acerbe  in  Roma,  Trajano  le  riferì  in 
Senato,  che  a  mesto  volto  consenti  V  impresa  di  fiaccare  il  corno 
air  arsacido  orgoglio  ;  furono  per  Roma  i  principi  dell'  Armenia  e 
dell*  Osroene ;  sull*  Eufrate  gettossi  un  ponte  romano;  cadde  la 
Mesopotamia,  eccettuato  Atro  città  del  deserto;  da'  propri  congiunti 
angustiato,  umiliato  Gosroè  ebbe  una  tregua. 

Trajano  soggiogava  in  quel  mentre  1*  Iberia ,  la  Golchide,  e 
quant'  è  a  levante  del  Mar  Nero  insino  a  Sebastopoli  ;  dava  un 
re  a'  popoli  Albani ,  e  i  re  dell'  Iberia ,  de'  Sauromati,  del  Bosforo, 
e  della  Colchide  gli  prestavano  giuramento  di  fedeltà.  Volendo 
portar  la  guerra  nel  cuore  del  regno  de*  Parti ,  era  mestieri  pas- 
sare il  rapido  fiume  Tigri ,  avvisava  quindi  ad  un  arditissimo 
mezzo,  tirare  cioè  un  gran  canale  dair  Eufrate  al  Tigri,  senonckè 
quello  più  alto  essendo  di  questo,  si  temè  che  meglio  sarebbesi 
accresciuta  la  rapidità  del  secondo,  che  quindi  nel  Tigri  versatosi 
tutto  l'Eufrate,  perduta  n*  andrebbe  la  navigazione;  Trajano  allora 
se  ne  astenne ,  e  ad  altro  provvide.  Una  sterminata  quantità  dì 
barche  costrutta  fé'  portare  sulle  carra ,  parte  di  esse  lanciò  nel 
Tigri ,  e  parte  adoperò  alla  formazione  di  un  ponte ,  per  V  una 
e  l'altra  maniera  passava  all'altra  sponda  il  romano  esercito, 
meravigliati  i  Parti  alla  singolare  audacia;  sottometteva  in  un 
tratto  la  provincia  delf  Adiabene  ;  di  Arbela,  Gangamela,  di  Ninive, 
e  Susa  impadronivasi;  passò  io  Babilonia,  di  là  a  Ctesifonte  capi- 
tale del  partico  regno  ;  fuggito  Gosroè ,  gli  si  occuparono  i  molli 
tesori  che  aveva  lasciati ,  e  rimase  prigioniera  la  di  lui  figlia; 
Trajano  intanto  seguitava  le  conquiste,  soggiogava  Seleucia,  i 
popoli  Marcomedi,  e  un  isola  del  Tigri,  giungeva  sino  air  Oceano; 
stando  a  confini  dì  questo,  vista  una  nave  che  muoveva  per 
r  Indie ,  gli  prese  vaghezza  di  portarsi  colà.  Senonchè  mentre 
pensava  di  spinger  più  oltre  del  medesimo  Alessandro  le  proprie 
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eoDquisle»  le  provÌDcie  occideDUii  de' Partì  gli  si  rubeliavaiio , 
OD  terremoto  minacciava  di  opprimerlo  in  Antiochia  dov'era  accorso 
per  sedare  la  ribellione.  Poco  dopo  o  di  vino  eccessivamente  beato, 
0  di  mai  naturale,  o  di  veleno  dal  successore  fattogli  propicare 
improvvisamente  moriva.  L*  imperatore  Elio  Adriano,  diverso  d' in- 
dole e  di  costami  da  Trajano ,  tenne  diverso  governo,  e  V  impero 
ricoodosse  ali*  osservanza  dei  voleri  d*  Augusto.  Trajano  avea  pre- 
veduto che  il  mansuefiire  i  barbari  non  era  spediente  a  contenerli, 
più  si  temevano  molcendoli,  pia  essi  traboccavano  da'  confini,  le 
armi  soltanto;  era  suo  avviso,  poterli  frenare,  quindi  la  sua 
impresa  di  annegare  i  popoli  transdanubiani,  ed  allargare  i  limiti 
deir  impero  oltre  il  Tanai  ed  il  Caucaso  fino  a  quelli  deir  India 
e  deir  Oceano  meridionale,  avvisava  co^  di  seguitare  F  antica 
sorte  di  Roma ,  e  quel  vaticinio  per  tanti  secoli  provato  vero 
che  aeppur  Giove  avea  potuto  vincere  il  Dio  Termine.  Però  la 
Moldavia,  la  Valacchia,  e  le  terre  bagnate  dal  Niester,  Nieper  e 
Bog  ripopolava  di  colonie  Romane,  la  Tauride^  il  Bosforo  Cimmerio 
h  Colchide,  1*  Iberia,  V  Albania,  le  sponde  del  Caspio  sottometteva , 
0  rendea  tributarie  di  Roma.  Tutta  questa  ampiezza  di  dominio 
gravava  ad  ogni  modo  T  imperiale  erario  d*  innumerevoli  presidj, 
volava  d' abitanti  V  Italia,  trasmigrandoli  in  siti  inospiti  e  longinqui. 
Elio  Adriano  riconoscendo  il  vóto  di  tanto  estesa  dominazione 
si  affrettò  di  bel  nuovo  a  ridurla  entro  gli  antichi  termini;  e 
quantunque  Roma  salita  in  vanità  per  le  recenti  conquiste  irri- 
desse air  Imperatore  troppo  piccolo  a  di  lei  giudizio  per  si  vasto 
impero,  ciò  nullameno  quegli  seguiva  a  ristringerne  i  confini; 
a*  Persiani  concedeva  il  perduto  e  tolto  loro  al  di  là  dell*  Eufrate; 
abbandonava  ai  piccoli  regi  che  le  si  contendevano  contro  li  Sar- 
matì  e  li  Sciti  le  provincie  del  Bosforo  Cimmerio  e  delia  Taurìde, 
il  resto  del  Mar  Nero  conservava  qual*  era  per  le  innanzi ,  ed 
Arriano  spediva  con  una  flotta  a  riconoscerne  il  domìnio  e  prov- 
vederne alla  difesa  e  sicurezza.  Prova  e  monumento  dell*  operata 


72  STORIA    DELLA   CRIMEA 

di  Amano  si  è  il  Periplo  del  Ponto  Eusino,  insigne  descrizione 
di  questo  che  sino  addi  nostri  è  pervenuta ,  e  le  distanze  varie 
dei  luoghi,  dei  fiumi,  hi  situazione,  ed  importanza  loro  esattamente 
rileva.  Egli  è  scritto  in  lingua  greca,  ed  è  prezioso  avanzo  del- 
l'antica  geografia,  e  noi  perchè  di  molto  giova  allo  scopo  della 
presente  opera  ne  riporteremo  qui  la  più  essenziale  parte. 

XXXII.  Arriano  comincia   dalF enumerare    Trapezunte  o  Trabi- 
sonda,  città  greca  sulla  piaggia  del  mare  che  dice  colonia  de'  Si- 
nopi, procede  al  porto  d*  Isso  e  da  questo  al  luogo  detto  Apsano 
già  Absirto  dove  Absirto  fu  da  Medea  ucciso;  gli  abitanti  mostra- 
vano il  sepolcro  di  quello,  il  nome  venne  come  tanti  altri  corrotto 
dai  barbari.  1  fiumi  indica  che  da  Trabìsonda  s*  incontrano  e  sono 
Isso  che  ne  dista  180  stadj,  (MS  da  Isso  90,  il  quale  separava 
allora  la  regione  dei  Colchi  dalla  Tiannìc^,  da  Offi,  Psicro  distante 
30  stadj  circa,  e  da  Psicro,  Calo  ancora  30,  da  Calo,  Rizio  ISO 
stadj,  da  Rizio,  Ascuro  30  stadj  circa,  d' Ascuro,  Atene  60  stadj, 
da  Atene, Zagati  180 stadj,  d'Atene,  Pritani  40  stadj  circa.  Là  era 
la  reggia  del  re  Anchialo.  Seguivano  li  altri  fiumi  nominati  Pixite 
alla  distanza  di  90  stadj  circa,  e  pure  di  90  Areabo^  di  60  stadj 
quello  degli  Apsi,   15  circa  quello  degli  Acampsi ,  73  circa  di 
Bathi ,  di  90  stadj  Y  uno  dalF  altro  distanti  per  ciascuno  Acinosi 
ed  Isi,  fiumi  navigabili;  Mogro  distava  pure  90  stadj  da  essi,  e 
presta  vasi  alla  navigazione.  A  tutti  questi  venia  dopo  il  Fasi  lon- 
tano 90  stadj  da  Mogro;  l'acqua  sua  era  leggerissima,  singolare 
.  il  colore;  al  sommo   dolce,   salsa   neirimo;   il  colore  simile  a 
piombo,  ma  posata  porificavasi;  era  immune  da  putredine,  e 
piucchè  dieci  anni  rimaneva  incorrotta,  senonchè  si  convertiva  in 
più  dolce. 

A  chi  entrava  a  manca  nel  Fasi  roostravasi  il  segno  della  Dea 
Fasiana  che  dalla  forma  e  dalF abito  sarebbesi  detta  Rea,  poiché 
avea  il  cembalo  nelle  mani  e  nella  ima  parte  del  trono  i  Leoni, 
e  siedeva  nello  stesso  modo  di  quella  del  Metroo  di  Atene,  opera 
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di  Fidia.  Ivi  si  vedea  ràocora  della  nave  di  Argo  eiie  sebbene 
di  ferro  non  parve  antica  ad  Arriano,  quanfanqne  si  allontanasse 
per  grandexia  dalle  àncore  de'  snoi  tempi ,  e  forma  avesse  singo- 
lare, eie  nnllameno  più  recente  sembrava  del  tempo  degli  Argo- 
nanll  Mostravano  ancora  gii  abitanti  del  luogo  veccbi  frammenti 
di  altra  àncora  di  pietra,  questa  conghietturavasi  da  Arriano 
potesse  più  essere  credala  por  reliquia  della  nave  d*  Argo. 

Sq;oitavano  altri  fiami  CariefUe  navigabile  di  90  stadj  distante 

dal  Fasi,  Gheba  da  Cariente  90,  da  Chobo,  Singame  910  stadj, 

da  SiagaflM  Tarsnra,   ovvero   Bocca  dei  Cìaneo  ISO  stadj,  da 

Tarserà  Ippo  190  stadj,  da  Ippo  Astelefo  30  stadj;  da  Astelefo 

Sebastopoli  190  stadj;  quesf  ultimo  distava  630  stadj  da  Gbobo, 

3360  da  Tralnsonda;  era  colonia  de*  Milesj  già  nominata  Dioscuriade. 

Le  nasioni  ineootlvte  da  Arriano  nel  suo  viaggio,  cwA  da  lui 

sì  trovano  adunate;  i   Trapezuniij  i  Cotehi,  ì  Maehehni  ^  gli 

Emodd  de*  quali  re  era  Anchialo,  li  Zidriii,  i  I«9  Mulasse  loro 

re  li  governava,  li  Ap$ilif  Giuliano  aveano  per  re,  li  Abasd  cotal 

Resmaga,  i  Sanigi  fira  quali  era  sita  Sebastopoli,  e  vi  comandava 

Spadaga  loro  re. 

Arriano  navigava  ad  oriente  del  fiume  Apsi ,  o  Absaro  450 
stadj,  distante  dal  Fasi,  sulla  destra  dell' Eusino;  conobbe  che  il 
termine  suo  era  secondo  la  lunghezza  del  Ponto;  quindi  volgeva 
verso  settentrione  a  Cdòo,  appresso  a  Sigame  fiumi  entrambi  ;  da 
quest'  ultimo  piegava  al  sinistro  lato  del  Ponto  al  fiume  Ippo , 
indi  ad  Astelefo  e  Dioscnrìade  finché  vedeva  il  Caucaso  che  egli 
paragona  in  altezza  alle  Alpi  Celtiche;  mostravasi  certo  giogo  del 
Caucaso  Strobilo  nominato ,  al  quale  favoleggiavano  essere  stato 
inchiodato  Prometeo  da  Vulcano  per  comando  di  Giove. 

La  ragione  de'  luoghi  ed  itinerario  dal  Bosforo  Tracio  a  Trabi- 
sonda  cosi  da  Arriano  venia  computala. 

Dal  Bosforo  Tracio  si  andava  alla  bocca  del  Ponto  Eosino  che  bagna 
TAsia  al  destro  lato  dov*era  la  regione  dei  Bitinj  ed  era  situato  il 
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luogo  dello  Hierone»  ove  si  vedeva  il  tempio  di  Giove  Urio.  Da 
qui  sarpavaao  coloro  che  eraoo  per  Bavigare  il  Posto.  A  chi  entrava 
nel  Ponto  di  gaisachè  avesse  a  destra  il  hto  d*Asia  adiacente 
alle  genti  dei  Bitiniesi,  cosi  si  olèrìva  b  navigazione:  Jerone 
di  Giove  Urio  distante  190  stad)  da  Bisanzio;  ivi  la  bocca  ango- 
stissima  del  Ponto  donde  per  la  Propontide  discorrevnsi.  Pa  Je- 
rone ai  navigaoli  a  destra  occorreva  il  fame  Reba  90  stadj  di- 
stante, snccedeva  dopo  ISO  stadj  il  prooMMlorìo  di  Aera  Mdeoa, 
o  Pietranera  detto  dai  Latini,  fVonionlortian  nfnoi,  eh'  era  pro- 
vincia di  Bitinia,  ìndi  appresso  altri  150  stadj  il  finae  Asrtmce^ 
o  Arimmt  eh'  era  stazione  a  piccole  navi ,  e  vedensi  vicino  il  tempio 
di  Venere;  fiitti  altri  ISO  stadj  incontravisi  il  fiune  Psili;  i  pic- 
coli navigli  poteano  comodamente  approdare  alla  pietra  non  BMlto 
imminente  alla  hocca  di  tal  finme,  sq^iva  Calpe,  porlo  distante 
ilo  slndj.  Qnale  fosse  Calpe,  qnak  stazione,  e  come  ivi  nn  fMUe 
dì  fresca  e  lìmpida  aeqna  e  virine  al  mnre  selve  di  legname 
da  costrwre  navi,  ed  ahbondevoli  di  seivaggìnme,  dò  tolto  rac- 
contava Senoibnie  il  vcecUo.  Da  Galpe  a  Roe  stiriane  a  piccole 
navi  correvano  iO  sladj;  da  Roe  ad  Apollonia  picrola  isola  non 
molto  remola  dal  continente,  con  nn  porto ,  bcennsi  ahri  30  stadj, 
di  ApoHania  si  andava  a  Cheli  per  ahri  SO.  da  Cheli  al  Inogo 
dove  il  finme  Sangario  inlniva  nel  INMto  eranvi  180  stadj;  da 
Salario  alle  hoochc  S Ippio  ahri  180:  da  Ippio  a  Lilfio  emporio 
100  stn^:  da  UUio  ad  Ekn  owm  Efala  60:  indi  a  Calete  em- 
pano  liO;  da  Criete  o  Lm  finme  80  stadi;  da  Lm  ad  Eraclea  » 
:stad^  En  fKSti  dui  grera  dorica .  Ctlinìa  de*  Meinrrsì  ^  stazione 
ammcìa  alle  navi  Da  Eraden  a  Metiw  5tad|  80.  a  Piasàdeo  40; 
a  Tindarida  i5:  a  Gff\>tta.  A^lMrnsàa  o  XwIm  15;  da  Ninfeo  ad 
Ount.  o  Pteidkipìle  finme  50  saadj:  da  Oxini  a  landincci  sanzione 
alle  niii  >4ajj  »0;  a  t>fliièe  fi*:  da  Ckwàir  a  PìsiUo  emporio 
w^cASfi  SO  ssad^:  a  Tìone.  o  Ti^  cìitl  {srnn  Jraira.  sita  alla 
:-va  iei   mare*  oi4oaìa  4r  Milffì  «aveiana  48   sfeadì:  éa  Tm  a 
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Klleo  fiume  aladj  30;  da  BUleo  a  Parleaio  stadj  100;  fio  qui 
aveano  sede  i  Tnd  Bilinìesi,  di  cui  Senofoote  &  uieDziooe  nella 
saa  storia  che  scrive  essere  di  Catti  i  pòpoli  deir  Asia  i  più  heU 
licosi,  dai  qaaii  molli  mali  ebbe  a  patire  V  esercito  greco  dappoiché 
gli  Arcadi  aveano  abbaodonate  le  parti  di  Chirosofo  e  SeoofoDte; 
quivi  aveaiio  principio  qaei  popoli  che  Veneii  chiamavansi  per 
qoaoto  Arriano  ponga  invece  il  cominciamento  dei  Paflagoni; 
Amastri  greca  città,  stazione  alle  navi,  distava  90  stadj  da  Par< 
lenio;  chiamavasi  anche  Sesamo,  e  dovea  essere  antica  Capitale 
de'  VeneiL  Da  Amastri  agli  scogli  Eritini  correvano  60  stadj  ;  da 
Eritinia  Cromna  altri  60;  da  Cromna  a  Citoro  stazione  alle  navi  90; 
da  Citoro  ad  Egialo  60,  da  Egialo  a  Timone  90;  al  promontorio 
Carambi  erano  120  stadj;  da  questo  a  Zefirio  60;  da  Zefirio  alle 
Bwm  d'Abano  150.  Era  piccola  città,  stazione  alle  navi  non  del 
tallo  sicura,  die  però  ove  non  fosse  grande  tempesta  poteano 
alarvi  a  ricovera  Qni  veramente  cominciava  la  Paflagonia.  Dalle 
ainra  d* Abano  ad  Egineta  faceansi  150  stadj,  da  Egineta  a  Ci- 
floli  emporio  60  stadj;  di  state  soltanto  poteano  dimorarvi  le 
navi;  da  Gnoli  a  Stefano  stazione  sicura  alle  navi,  aveanvi  180 
stadj.  Da  Stefano  a  Patamos  150;  a  Lepte  Aera,  o  Promontorio 
Lepte  130;  da  Lepte  Aera  ad  Armene  60  stadj;  era  porto  men- 
zionato da  Senofonte;  d'Armene  a  Sioope  stadj  40;  i  Sinopesi 
erano  coloni  dei  Milesj.  Da  Sinope  a  Garusa  stadj  150;  a  Zagara, 
Gaziura,  o  Gazelo  altri  150;  ad  Ali  fiume  si  arrivava  in  tal 
modo  ed  era  un  giorno  il  termine  del  regno  di  Creso  e  dei  Per- 
siani; nei  tempi  di  Arriano  scorrea  sotto  T imperio  dei  Romani, 
non  da  mezzodì  come  scrive  Erodoto,  ma  da  Oriente,  dove  si 
scaricava  nel  Ponto,  separando  i  campi  dei  Sinopesi  dagli  Amiseoi. 
Da  Ali  per  il  cammino  di  90  stadj  si  andava  a  Nausthathmo 
dov'  era  un  padule ,  indi  a  Canopejo  altro  pedule  per  50  stadj  ; 
da  Canopejo  ad  Eusene  erano  130  stadj,  da  Eusene  ad  Amiso 
città  Greca,  Colonia  degli  Ateniesi,  adiacente  al  mare   160  stadj; 
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da  Amiso  al  Porlo  Anone  dove  si  scaricava  Tiri  nel  Pooto  altri 
160  stadj.  Amiso  dopo  le  guerre  con  Mitridale  trionfale  da  Pompeo 
insieme  con  Eupatoria  ebbe  nome  di  PompejcpaU,  Dalla  bocca 
d'iri  al  Porto  Eracleo  stazione  alle  navi  coniavansi  360  stadj. 
Al  fiume  Termodonte  40;  qui  favolef^iavasi  aver  avuta  sede  le 
Amazoui;  dal  Termodonte  al  fiume  Beri  erano  sladj  90;  al  fiume 
Toarì  60;  da  Toari  ad  Eooe  30;  dal  fiume  Enoe  a  Figamunte 
altro  fiume  40;  a  Padisaoe  Castello  ISM  atadj;  a  Polemunio  cilià 
10;  da  Polemonio  al  Promontorio  di  Giasone  atadj  130;  a  Cilico 
isola  15;  da  Cilico  a  Boone  stazione  alle  navi  7K;  a  Citeoro  stadj  90; 
&  menzionata  da  Senofonte  eome  città,  la  dice  colonia  dei  St- 
nopi  ;  allora  era  villaggio  né  grande  ;  da  Citeoro  a  Melanlhio 
fiume  stadj  60;  a  Parmateno  altro  fiume  sladj  150;  fin  qui  sta* 
vano  i  Genetif  e  Cappadod  che  venìano  dopo  i  Paflagoni  pre- 
ceduti da'  Veneti  e  BUiniesi;  quindi  cominciavano  i  Tibarreni. 
Farnacea  già  detta  Ceraso,  o  Kerasunle,  e  Farnacea  da  Farnace 
figlio  di  Mitridate  VI  distava  da  Parmateno  190  stadj,  era  colonia 
de'  Sinopesi;  da  Farnacea  ad  Aretiade  isola  erano  30  sladj;  a  Ze- 
firio  stazione  alle  navi  120;  a  Tripoli  90,  ad  Argiria  30,  da  Ar> 
giria  a  Farnacea,  o  Filocalia  stadj  90;  a  Caralla  100;  al  Sacro- 
monte 150;  a  Cardila  stazione  alle  navi  stadj  40;  ad  Ermonassa  o 
Liviopoli  stazione  alle  navi  45;  a  Trapeznnle  o  Trabisonda  sladj  60; 
era  porto  allora,  ma  già  stazione  alle  navi  le  quali  poleano  starvi 
coir  àacore  nel  tempo  estivo. 

Arriano  qui  per  non  ritornare  sopra  i  luc^i  che  ha  descritti 
sol  principio  salta  di  un  colpo  da  Trabisonda  a  Dioscurìade  o 
Sebastopoli  che  dice  dalla  prima  distare  sladj  9S60;  ed  essere 
castello,  termine  dell* Impero  romano  a  chi  entra  dalla  destra 
del  Ponto. 

A  coloro  che  sarpavano  da  Oioscnriade ,  o  Sebastopoli  la  prima 
stazione  che  loro  si  offeriva  360  stadj  lontana  era  Pityunne ,  indi 
Nilìca  ove  già  li  Scili   abitavano,  menzionata  da   Erodoto,  e   vi 
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aveaoo  150  stadj;  da  Nitica  si  andava  al  fiame  Abasco  eoa  90 
stadj;  voleanvene  da  Abasco  a  Borgi  120;  da  Sorgi  a  Nesi  dove 
soprastava  il  promontorio  d*  Ercole  60;  questo  chlamavasi  anche 
di  Toretice»  e  Cronea;  da  Nesi   a  Masetica  90;  da  Masetica  ad 
Achenata  fiome  che  separaTa  i  Zilchi,  dai  Sanichi  60;  dei  Ziichi 
era  re  Slachemphace  che  dalF  Imperatore  Adriano  avea  ottenuto 
il  regno.  Da  Achenuta  al  promontorio  Cronea»  Toretice,  od  Er- 
cole correvano  150  stadj  ;  da  questo  ad  altro  promontorio  dove 
era  sicura  stasione  180;  alla  vecchia  Lazica  190;  ad  Achea  an- 
tica stadj  150;   al  porto  di  Pagra  350;  al  Sacro  porto  180;  a 
Siadiea,  o  Sinde  stadj  300,  al  Bosforo  Cimmerio ,  e  Panticapea 
chtà  di  esso  Bosforo  540  stadj ,  da  questo  al  Tanni  che  separa 
r Europa  dall'Asia  60;  sbocca  nella  palude  Meotide  ed  entra  nel 
mare  del  Ponto  Eusino.  Della  palude  Meotide  si  diceva  essere  la 
evcouferenza  9  mila  stadj  circa.  Da  Panticapeo  al  villaggio  Ca- 
xeca  adiacente  al  mare  erano  420  stadj;  da  Cazeca  a  Teodosia 
stac^'  S80;  era  allora  deserta,  ed  Ardano  la  dice  città  Greca, 
ionica  colonia  dei  Milesj  la  di  cui  memoria  era  celebre  per  molti 
monumenti  di  lettere. 

Da  Teodosia  al  porto  dei  Tauro-Sciti  deserto  correvano  stadj  200; 
a  Lampada  città  della  Taurica  stadj  600;  al  Porto  dei  Simboli 
TanricOy  il  Cembalo  dei  Genovesi,  il  Balaclava  dei  giorni  nostri 
erano  stadj  520;  al  Chersoneso  Taurico  si  perveniva  da  quello 
per  180  stadj;  dal  Chersoneso  Taurico  a  Cercinite  stadj  600,  a 
Calo  porto  Scitico  stadj  700;  a  Tamiraca  stadj  300  contavansi; 
ad  Eona  stadj  380;  al  fiume  Boristene  stadj   150;  a  chi  navi- 
gava in  su  il  Boristene  mostravasi  fobbricata  una  gran  città  detta 
Olbia  emporio  de' Sarmati,  e  de' Scili.  Incootravasi  poco  dopo  una 
piccola  isola  deserta  alla  distanza  di  60  stadj;  da  questa  ad  Odesso 
stazione  alle  navi  erano  stadj  80;  ad  Istro  porto  250;  ad  altro 
porto   detto   Isiaco  prossimo  a  quello  degP  Istriani  50;  a   Psilo 
chiamato  bocca  dell'  Istro  stadj  1200.  I  luoghi   inlermedii  erano 
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deserti  e  seoza  nome.  Succedeva  I'  [noia  o  Corso  d' Achille  o  Leura 
(  bianca  )  eoa  dal  colore  chiamala.  Narravano  che  Tetide  la  fa- 
cesse S4»^ere  dal  mare  perchè  fosse  abiuta  da  ano  figlio.  Aveavi 
il  tempio  e  il  simalacro  di  Achille  di  aotica  opera. 

Dalla  bocca  prima  dell'  latro  chiamata  Psilo.alla  seconda  conia- 
vano 60  stadj;  da  questa  a  quella  di  Calo  40;  da  Calo  a  Naraco  quarta 
bocca  60;  alla  qointa  bocca  120;  alla  citti  Istria  stadjSOO;  alla  ci  ila 
di  Tomi  300;  a  Calali  stazione  alle  navi  altri  300;  a  Caro  porlo 
sladj  180;  la  re|^one  ch'era  intomo  a  questo  chiamava»  Caria; 
a  Tetrisiada  120  sladj;  a  Bizo  luogo  deserto  60;  a  Dionisopoli-  80; 
ad  OdesM  stazione  alle  navi  200  ;  alle  radici  del  monte  Emo  che 
sì  protendono  sino  al  Ponto  erano  sladj  360  ;  vi  avea  una  stazione 
alle  navi.  A  Nesembria  città,  e  stazione  alle  navi  stadj  90;  ad 
Aochialo  città  70;  ad  Apollonia  stadj  180.  Queste  erano  latte  le 
greche  città,  poste  nella  Scizia  che  occorrevano  a  sinistra  di  chi 
navigava  il  I^nto. 

A  Cheroneso  d'  Apollonia  erano  stadj  60  ;  prestavasi  di  stazione 
alle  navi.  Al  muro  di  Auleo  sudj  250;  al  lido  di  Tionide  stadj 
120;  a  Salmidesso  300.  Questa  regione  ricordava  Senofonte  il 
giovane ,  diceva  essere  penetrato  fin  li  l' esercito  dei  Greci  cui 
presiedeva,  eh'  ebbe  poi  a  combattere  con  Sentatrace.  Molte  cose 
espone  mostrando  essere  quel  paese  importuoso,  le  navi  coli  an- 
dar gittate  dalla  tempesta ,  e  gli  abitanti  di  Tracia  insieme  ve- 
nire a  battaglia  per  appropriarsi  le  reliquie  de'  naufraghi. 

Da  Salmidesso  a  Frigia  correvano  stadj  330;  da  Frigia  alle 
isole  Cianca  320.  Queste  i  Poeti  dicevano  essere  state  vaghe  e 
per  esse  passala  la  prima  nave  Argo  che  condusse  Giasone  in 
Coleo. 

Dalle  isole  Ciance  al  tempio  di  Giove  Jerone,  od  (Jrio  propizio 
a'  navigasti  dov'  4  la  bocca  del  Ponto  erano  iO  stadj  ;  da  quello 
al  porlo  di  Dafne  dello  metumena  (furente)  altri  40;  da  Dafne 
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E  queste  erano  le  siazioni  dal   Bosforo   Gimmerio  al  Bosforo 
Tracio  e  città  di  Bisanzio;  descritte  dal  Peplo  d' Arriano.  . 

XXXin.  Furono  pertanto  i  termini  dell'  impero  romano  cosrretti 
dentro  Y  Eufrate,  il  Fasi,  il  Boristene;  le  Coste  settentrionali  del 
Podio    colla  Tauride  e  la  Meotide  abbandonate   in  balla  di  quei 
piccoli  re  ;  sebbene  tornasse  in  qualche  parte  utile  e  savio  V  accor- 
ciare la  smodata  dominazione  imperiale,  era  però  necessario  il  con- 
servarla sino  a  quel  punto  che  validamente  frenasse  le  barbariche 
nazioni  laddove  appunto  scioglievano  il  corso  di  loro  inondazione; 
almeno  la  Tauride  se  non  la  palude  Meotide  avrebbe  dovuto  ser- 
barsi ad  esplorare  i  movimenti  di  que'  Sciti  e  Sarmati  che  1*  antico 
costume  non  aveano  dimesso  di  popoli  erranti ,  non  potuti  d' alcuna 
l^e  contenersi,  a  scorrerie  e  ladronecci    naturati.  Ma   ciò  non 
si  volle    fare   per   i   Romani    imperatori  e  fu  anzi  avarizia  che 
ignoranza  ;  il  dispendio  de'  presidj  e  nulla  più  videro  in  quelle 
spiagge;  mancato  era  Toro  de'Soani,  giaceva  Dioscuriade  mal- 
grado r  altero  suo  nome  di  Sebastopoli  o  città  angusta,  scema 
d'industria  e  di  popolo;  quelle  sponde  già  tanto  da* Greci  fatte 
liete  di  splendidi  commerci,  lunghesso  la  costa  sino  al  Bosforo 
Cimmerio ,    squallide,    abbandonate    vedevansi;   gli    abitanti  del 
Caucaso    discesi    alla    pianura    aveano    imparato    ad    esercitare 
di   per   sé    il   commercio  senza   che    mercanti   stranieri    vi    si 
intromettessero,    quindi   della  pescagione   e   de'    prodotti    eransi 
impossessati.   Deserta    rimaneva    la    Tauride,    né    altro   che    il 
nome   e  la   memoria    deli' antico   commercio   serbava;  Teodosia 
donde    Atene   avea    in    una    sola    tratta    levato    al    tempo    del 
re   Leucone    che    fioriva    poco    prima   di    Mitridate ,   due  mil- 
lioni    e   cento   mila  medimni  di  frumento  giaceva  deserta;  cosi 
la   dipinge    Arriano ,    mentre    attesta    che   la    di    lei    memoria 
era  celebre  per   molti   monumenti   di    lettere;   Panticapea   il    di 
cui   mercato    vantato   era   per   il    pesce   salato   languiva    e   de- 
cadeva. 


ìiiì  §7oau  muA  e 


A  qÈetée  fak  llHiri'  pìi  brbwie  sDrlì  iofnaijfaao;  incfreiiabili 
ogipoMi  emo  i  popoli  al  di  là  iel  fnrfof  rosMo,  eoatro  il 
qoale  laiif  ff  lf  fi  aAleasaivaM ,  e  T  «b  f  ataro  aospìsgeado , 
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CAPITOLO  Vili. 


Invasione  de' Barbari.  — -  Alani,  Goti,  Repubblica  di  Cherson. 

XXXIV.  QaanUioque  Aogusto  avesse  avvisato  che  la  soverchia 
iBole   dell*  impero   dovea   oggimai   cootenersi   affiochè  tuUa  iiOQ 
isprofoodasse,  e  Adriano  a*  coosigli  di  quello  conforinaDdosi ,  si  fosse 
sforzato  di  richiamarvi  il  seooo  di  Roma  che  ai  era  testé  smar- 
rito dietro  le  imprese  di  Trajaoo;  ciò  DulJameDO  il  vizio  già  era 
Molto  addentro;  il  male  gettate  avea  profonde  radici;  sovercbia- 
neate  Dumeroa  erano  i  paesi  raccolti  con  un  solo  governo  da 
Aoma,  le  leggi  della  Repubblica  non  basl^avano  a  regolare  le  con- 
quiste ;  la  cittadinanza  romana  non  potea  più  negarsi  perdiè  troppi 
sarebbero  stali  gli  esclusi,  ed  agevole  cosi  ai  molti  tornava  di  strug- 
gere i  pochi  privilegiati  che  le  sacre  cose  disdegnavano  di  mettere 
a  comune,  a  tutti  concederla,  come  poscia  si  fece,  perdeva  ogni 
pregio,  e  i  pochi  che   un  giorno   aveano  per  la  patria   operato 
prodigi  rendea  iodifierenti  di  un  bene  che  a  tutti  era  dato,  te  guerre 
frequenti  aveano  fatti  molti  schiavi ,  questi  a  grado  a  grado  divenuti 
liberti,  ordinati  in  colonie,  sforzavano  i  padri  coscritti  a  dividere 
seeo  loro  i  più  preziosi  diritti  delP  impero.  L*  ampliata  cittadinanza 
non  solo  agli  uomini  impartita  ,  ma  a  tutti  quanti  erano  mostruosi 
Udii  dei   vinti,    scioglieva  il  freno  d'ogni  religione,  il  culto  ai 
patrj  numi  onde  era  decretata  V  eternità  di  Roma  andava  illan- 
guidendosi, non  più  sacri  i  magistrati,  né  sacre  le  mura,  eie  porte» 
perchè  dovunque  i  medesimi  diritti,  e  dovunque  eranvi  Iddii  della 
slessa  possanza;  Catone  la  greca  filosofia  che  ogni  verità  religiosa 
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annebbiauJo  slruggcTa,  avea  lon^o  tempo  oombattoto,  e  tentato 
di  rispinger  da  Roma  ;  ma  troppa  era  già  la  confusione  degK  intel- 
letti per  cui  r  antico  ordine  delle  idee  andava  perduto  nel  noovo 
rivolgersi  delle  pubbliche  cose;  la  corruzione  avea  tocco  gli  animi, 
e  tutti  secondo  il  proprio  talento  credevano,  o  miscredevano;  la 
dottrina  di  Zenone  mirabile  per  stoicismo  si  era  frapposta  com*  a^ine 
a  contenere  il  procelloso  torrente  aflSnchè  tutto  non  tmboccasse; 
anzi  la  morte  che  la  servitù  quelle  anime  feroci  eleggevano,  e 
morivano  forti  e  secure;  nella  prima  un  premio,  una  dolcezza  mi- 
ravano; vili  dicevano  coloro  che  di  tanto  bene  non  sapeano,  o  non 
bastavano  a  vantaggiarsi;  ma  questo  era  sped^ente  di  disperazione, 
non  di  salute,  o  piuttosto  dì  chi  non  essendo  da  tanto  da  poter  soppor- 
tare con  eroica  virtù  i  mali  della  vita  questa  per  vanità  la  si  troncava. 
XXXV.  Intanto  1*  impero  da  proprio  e  naturale  vìgere  non  più 
sostenuto  miseramente  declinava;  il  popolo  romano,  questo  Bome 
prodigioso  che  avea  suonato  di  spavento  a*  barbari ,  ridono  w 
isqualiida  servitù,  de' suoi  diritti  frodalo,  e  con  essi  del  priflM 
ardimento,  jNnie  e  rirtenti  gridava  e  nalla  più  ;  senoochè  il  pieno 
ventre  e  i  trastulli  se  ne  contentavano  e  soddisCicevaM)  il  corpo, 
r  animo  invilivano  e  a  questo  miravano  gì*  ìaaperalorì  che  voleano 
di  assoluto  e  bestiale  governo  far  prova  sopra  quei  discfaìatlali  ;  si 
venne  a  tale  cbe  Nerone,  Commodo  e  Caracalb  furono  cari  ed  ap- 
plauditi,  ed  anati;  tanto  in  bas^o  era  caduta,  e  a  rosì£tfta  inianua 
recalèisi  h  gen*e  romana.  Ri*]otia  ad  aà^^  a  mollezza,  e  poterli, 
le  anni  non  più  trattava,  pertbè  non  poiea«  ne  sapea,  i  campi 
non  coltivava  perchè  abbieilo  il  bToro  delle  aaanì  stiaava;  no- 
drir;!  deir  alimi  «  sollaiiarìJ«  qui  solo  ponea  ngni  studio;  isleri* 
Kvano  per^  le  terre,  diserte  le  c«Bpa|^»^«  le  etti  riboccanti  erano 
dì  popolo,  di  heso,  di  opulenza,  e  a  qnes*e  Initì  correvano  per 
iNtnan,  gàaorlii  e  pìa'm.  V  l'alia  già  ihbondevoie  dì  tatto,  non 
pia  bartava  a  nnnrire  s^  <<cssa,  T  Efitm.  r  Afrka  Jovenn  nandare 
i  laro  grani  per  sostentar»  la  aikjle  e  dpprarata  s«a  vita. 
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Tulio  ciò  portava  uo  singolare  rilassamento  di  forze  in  ogni 
parte  di  quel  mostruoso  corpo;  gì'  imperatori  riducendolo  a  tale 
accano  creduto  di  renderlo  maneggevole  ed  acconcio  ad  ogni 
loro  più  scolto  volere;  certo  conseguivano  il  fine;  ma  intanto 
diiipogliaudolo  d*  ogni  vigore ,  e  d*  ogni  umana  dignità  si  e- 
rano  posti  ad  un  lempo  a  discrezione  de*  pretoriani,  e  a  divenir 
invasi  dalli  esterni  nemici ,  o  da'  barbari  siccome  chiamavanli  i 
Remani. 

I  pretoriani  oggimai  facevano  e  disfacevano  gf  imperatori,  dal 
193  al  283  deli' era  volgare  eh' è  spazio  di  soli  92  anni  trentadue 
ve  n'  ebbero ,  e  ventisette  pretesero  di  esserlo ,  tutti  da  Pretoriani 
fatti,  susteouti,  rovesciati.  Siccbè  in  mano  di  20  mila  riottosi  erano 
teredini  dell* impero,  la  vita,  la  morie  degl imperatori,  il  destino 
de*  popoli  ;  esempio  memorando  a'  principi  che  lo  snervarsi  de' 
popoli,  è  infamia,  rovina  loro,  disordine  degli  Stati. 

I  barbari,  o  le  nazioni  che  del  romana  imperio  non  erano 
parie,  o  solamente  per  la  forza  e  prepotenza  delle  armi  conqui- 
stile, fremevano  a'  confini,  ed  incessami  con  ostili  incursioni 
prorompevano  ;  i  popoli  conquistatori  vedeano  vili  ed  oppressi , 
gl'imperatori  a  mullizie  ed  obbrobrii  rivolti,  solo  poche  le  armi 
e  venderecce,  facili  a  rintuzzarsi. 

Di  colesti  barbari  tali  erano  le  divisioni,  e  generazioni  sull' al- 
beggiare del  medio  evo  :  in  duo  principali  federazioni  si  erano 
partili  i  diversi  popoli  della  Galedonia  nella  grande  Brettagna  ; 
i  Picti  ad  Ostro,  li  Scoli  a  Borea,  la  Britannia  romana  frutto 
delle  vittorie  di  Agricola  infestavano  essi  con  rapine ,  stragi  ed 
invasioni  d'ogni  modo;  nella  Germania,  sebbene  neir  intimo  di  essa 
dominassero  li  Suevt,  serrati  vedeansi  in  due  formidabili  leghe  i 
franchi  fra  il  Reno  ed  il  Visurgi ,  gli  Alemanni  nelF  angolo  cui 
si  ristringono  il  Reno  ed  il  Danubio;  vi  erano  anche  i  Sassoni 
fra  r  Elba  e  il  golfo  Godano ,  estesi  a  ponente  fino  al  Visurgi , 
mescolatisi  ai  Cauci;  gli  Angli  suir  entrare  del  Chersoneso  Cim- 
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bri»  ;  i  Vmmitdk ,  f^mm  dei  VihIUì  m  Aslriagì  e  Sibap   arrisi , 
émusk  ad  Assiro  len*  il  Dudbio. 

QmsIì  aeir  EvofMi  ocrMftile  s'aplavuo  tolti  coolio  <fi  Room, 
neir  orieolale  porle  della  Siioiio^  eraoo  gK  Alaoì  e  prìocìpa- 
liiiiaù  i  Golì,  de*  foali  é  oScio  delle  |Nneseoli  islorie  di  Irallare 
foo  ^lakbe  dillosiooe. 

XXX VL  GMDe  li  Scili  ooomìì  ?iagpavaoo  li  Alaoi  (1);  earri 
coperti  di  pelli  o  corleccie  dì  alberi  salivaoo,  ma  coloro  ck*  eroso 
capoci  delle  armi,  a  cavallo   sempre,   iermaTaa»i   dove  fossero 
boooi  pascoli  ;  bile  e  caroe  delle  loro  S'eggie   nolrivaoli  ;  oola 
per  loro  Y  aadare  a  piedi ,  i  caiaili  coom  compagni  di  fatica  co- 
ravaao;  delle  pelU  dei  violi  oemici  adoroavaoli;  graodi,  robusti» 
svehi  della  pcrsooa  eram»  ;  bioodi  i  capelfi ,  la  ie re iza  del  volto 
temperavano,  anzi  nuirziale  cbe  feroce  rendevano;   sbandita   da 
esBÌ  la  schiavito,  lìberi  non  indipendenti  erano;  seiera  disciplina 
aslriogevali  ad  on  ordine,  e  a*  principìi   diarie   militare  donde 
pio  il  naiiirale  valore  accreseevaai  ;  caccia  e  pesca   amavano ,  e 
qni  il  perigliarsi  aveano  in  pregio,  felici  coloro  che  ne  perivano; 
onta  cader   di   vecchiaia    o   morbo   slimavano;    conforme    alla 
forte  indole  il  colto  di  Marte  aveano  da'  Pagani  imitato;  di  que- 
sto solo  Iddio  adoratori  sotto  il  simbolo  di  ona  spada  veneravanlo; 
né  templi,  né  altari,  né  sacrifici   conosceano;  varcalo   il   Tanni 
parte  di  loro  piombava  sulla  Taorìde ,  attaccava  gli  abitanti  ddle 
montagne,  coatringevali  ad  abbandonare  hi  costa  meridionale;  alla 
laida  di  quelle,  lunghesso  il  mare.  Ma  di  natura  erranti,  rinchiusi 
in  angusto  sito,  non  poterono  lungo  tempo  gli  Alani  frenare  il 
naturale  impeto  che    li  spingeva  a  vita  libera  e  sciolta;  presero 

# 

a  travagliare  i  vicini  loro  depredandoli,  e  a  grado  a  grado  disten- 
dere le  violenze  opprimendo  le  città  più  opulente  della  penisola. 

M)  Credati  eia  RIaprolh  li  slessi  che  li  Asseti,  discendcnlt  da'  Medi  aiUichi.  e  Rc- 
chercbes  sur  les  roigralioD»  de»  peuplcs  » .  Parigi  1816. 
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Invano  Teodosia  tentò  di  opporsi  ;  essa  fu  distrutta  seuzachè  vestigia 
riaumessero  delie  sue  fondameuta.  Io  lai  modo  seguirono  eolle  deva- 
stazioni loro  a  riescir  di  spavento  sino  verso  la  metà  del  secondo 
secolo  in  cai  rimasero  violi  e  superati  dai  Goiù 

XXXVII.  Al  di  là  dei  Ligj  (antichissimi  padri  dei  moderni  Po- 
lacchi) regnano  ì  GoUumi^  il  di  cui  governo  ravvisasi  più  stretto 
di  quello  d^i  altri  Germani,  non  sì  però  che  prevalga  a  liberta. 
Snbilo  dopo  verso  T  Oceano  sono  i  Aii^tt,  e  Lemwni;  di  tolte 
queste  genti  insigne  cosa  sono,  i  rotondi  scudi,  le  brevi  spade, 
r  ossequio  inverso  i  re,  cosi  Tacito  nella  Germania  (1). 

1  Goioni  presso  de'  quali  la  libertà  si  univa  col  governo  di  un 
solo  vennero  poi  a  donUnare  Y  Italia,  la  corte  loro  ebbe  a  risie- 
dere ia  Ravenna,  e  allora  falli  regi  potenti  di  vasto  e  dovizioso 
imperio  salivano  in  vanità,  desideravano  di  avere  una  storia  «ielle 
pasate  loro  glorie,  il  dotto  Cassiodoro  compiacque  al  re  Teodorico, 
ed  una  ne  compose  in  otto  libri ,  che  con  assai  imperfetto  compendio 
raecobe  Giomandes;  a  detta  di  questi  scrittori:  I  Galani ^  o  Goti 
derivano  la  prima  origine  dalla  Scandinavia;  le  contrade  aldi  là 
dei  Baltico  fanno  ancora  per  molti  vestigi  testimonianza  delFantita 
residenza  de* Goti.  Dai  tempi  del  geografo  Tolomeo  la  più  pigra, 
e  pacifica  parie  della  gotica  nazione  rimase  a  dominar  la  Svezia, 
mentre  il  resto  verso  Toecidentale  Europa  precipitavasi,  vasto  ter- 
ritorio diviso  in  orientale ,  ed  occidentale  ancora  oggidì  appellasi 
Gothlandia;  colà  dal  nono  al  dodicesimo  secolo  Goti  e  Svedesi  benché 
di  una  medesima  monarchia  formavano  due  diverse  ed  eziandio 
nemiche  nazioni;  in  appresso  prevalse  il  nome  Svedese,  senza 
però  bastare  a  distruggere  il  Gotico. 

Declinando  V  uodecimo  secolo  un  tempio   famoso    vedovasi  in 

(I)  e  Trans  Lygios  Golhones  regnaniur,  pauUo  jam  addactius  qiiam  coeterac  ger- 
>  nianoniai  genles,  nondum  tamen  supra  lìbertatcm.  Protinus  deinde  ab  Oceano, 
»  Ragli  et  LemoTìì;  omniutnqne  harum  gentium  insigne,  rotnnda  scula,  breves 
»  gladii ,  et  erga  regcs  obsequium  • .  —  Tacit.  Germania  %  43. 
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«   Mkr   praterie   amale;  li«  éiiiaili  ilililili  al  Di 
Mia  Gwm,  «Uà  Dea  Mb  GenenBaM,  e  d  Dia  M  Tim 
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re  éi  Svfxia  che  fnat  J  nenre  Mir  wam  éi  I07S  Iriae  fsd 
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sMt  Mwmt  4à  felli 
Le  afMrie  éelb  alia 
aMora  a  ìt^gomo  BdTEMa,  Ehm  éi  ailaliV 
ék  éJbt  TÌU  wUa  kfamla  versa  il  secala  Xfll,  miggfOm  éi  éail 
hÈcétnmm  éi  cmditi  éaalaureksfl  e  sicnrsL 

XXXVOL  OHm  Dio  éella  «wm,  e  saMaa  Icfislalare  éell 
Sfarfalli!,  é  il  priKiple  wla  éelT  Eééi;  r^  éada 
e  éalla    brUiile    rwiaaiaii  %t^  fé*  popali 

r  iwaia  a  relipaae,  e  civili  McaaJi  V  iaéale  tara,  e  I 
ed  dina.  La  ssa  Ehm  éi  alle  »pere,  e  rrlafcsl 
prala,  il  amilo  vaiare  gii  pracacciaroao  la  aoggesìose  éi  Miai 
raae  IriU  édl*  wèm  e  V  allra  riva  ed  Bakioa.  DMasi  aorte  \i 
loalaria  per  evitare  i  Iravafiii  édle  iafrnaiià,  lasciò  éi  sé  aoa 
leaalOp  tà  iaMMirtale.  la  aaa  raénaania  éi  Sveuesì  e  Gtrfi  a  h 
iae  coBTocali  ù  fori  ff;li  stessa  éi  Bolle  fnile,  e  sfwnado  éicevi 
aversi  Cflsi  appresuia  la  festa  éegli  eroi  ad  plano  ed  Dio  édl 
Gaerra.  Dieoao  b  natia  abitaiioae  éi  CMìmo  essersi  cbiaauil 
Aitare;  qae^  voce  saoaaado  poco  éissiaàle  éi  Ai  tary,  o  Am 
ha  ialto  aaseere  aaa  iaiportaote  storica  traéxnoDe.  Narraac 
Odimo  essere  stalo  capo  di  aoa  tribù  di  Barbari  abitasti  sali 
rive  della  pa!iide  Meotide,  finché  radoto  SlJrìdale  le  armi  roaui 
io  qodle  rrgioai  setleolrkmali  di^fc^rcHio  di  poriare  Toltbrobrì 
della  schiavila;  Odioo  veduto  d<»u  p<tter  resìstere  a  quclie  ara 
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irioDfalrici  d'  ogni  genie  fremendo  riUrossi  p  e  la  sua  iribù  dai 
confini  della  Sarmazia  asiatica  trasportò  nella;  Svezia,  colà  pen- 
sando come  in  sicaro,  inaccessibile  asilo  di  ordinare  nna  religione 
ed  on  popolo  che  coli*  animo  da  quella  dirozzalo ,  ed  invigorito 
quandocheasia,  uscito  dal  suo  asilo,  come  belva  dal  cóvo,  prorom- 
pesse ad  immortale  vendetta  ;  allora  gf  invincibili  suci  Goti,  da 
militare  fanatismo  condotti,  dai  luoghi  propinqui  del  cerchio  polare 
sboccherebbero  a  turme  a  punir  gli  oppressori  del  genere  umano. 

Comunque  ciò  sia,  i  Goti  dalla  Svezia,  passato  il  Baltico,  dovet- 
lero  condursi  ai  più  vicini  porti  della  Pomerania  e  della  Prussia; 
cominciando  V  era  cristiana,  né  pia  tardi  del  secolo  degli  Antonini 
i  Goti  vedeansi  stabiliti  .verso  la  foce  della  Vistola,  occupavano  la 
fertile  provincia  ove  poscia  sorsero  le  commercianti  città  di  Thorn , 
Bbing,  Konigsberg  e  Daozica.  Stavano  ali*  occidente  di  essi  i  Van- 
dali lungo  le  rive  dell*  Odor  e  il  littorale  della  Pomerania  e  di 
Hdilenborgo ;  costumi,  colore,  religione,  e  favella  simili  fiinn>  tede 
che  lo  stesso  ed  un  sol  popolo  fossero  originariamente  Vandali,  e 
Goti;  cosi  opinano.  Plinio  e  Procopio.  I  secondi  divideansi  in  Ostro- 
goti, Visigoti,  e  Gepidi,  cioè^  orientali,  occìdcotiili  ed  infingardi,  poi- 
ché gli  ultimi  quando  partironsi  in  tre  vascelli  dalla  Svezia  furono 
i  più  tardi  ali*  arrivo.  I  Vandali  pur  essi  in  \arj  ed  indipendenli 
popoli  dividevansi  di  Eruli,  Borgognoni,  e  Lombardi.  Abitando  i 
Goti  la  Prussia,  la  lor  vicinanza  avea  sotto  il  regno  dell*  impn 
ratore  Alessandro  Severo  cominciato  ad  essere  molesta  alla  romana 
provincia  della  Dacia. 

Pertanto  intorno  a  quel  tempo,  i  Goti  lasciavano  il  Baltieo  per 
condursi  ali' Eusino,  recavansi  alle  rive  del  Prypec,  fiume  che  li 
antichi  credettero  un  ramo  meridionale  del  Boristene  ;  le  tortuosità 
di  quello  menavanli  per  la  pianure  della  Polonia  e  della  Russia; 
seguitavano  il  corso  del  fiume,  abbeveravano  i  cupiosì  armenti 
che  avevano ,  fidavano  in  Odino ,  e  nelle  proprie  forze.  I  primi 
popoli  ad  incontrare  furono  i  Bastami,  ed  i  Venedi,  i  primi  alle 
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falde  settenlrionali  dei  mooti  Carpazj ,  i  secondi ,  ia  qael  vasto 
tratto  di  terra  diviso  dai  selvaggi  della  Fiolaiidla  ;  la  gioventù  di 
quelli  fu  obbligau  'ad  iagrossare  il  tnrbioe  gotico.  Pire  che  i 
Bastaroi  discendessero  djt  Gennaoi ,  i  Venedi  dai  Sarmati  ;  di 
questi  ana  pia  pura  orìgine  trofa\'ano  ì  Goti  a  misara  che 
all'Eusino  accoslavansi  negli  Jaiigi,  negli  Alani,  e  nei  Rossolaoi. 
Oecupavano  l'Ucrania,  vasta,  ed  opima  terra  che  ha  copia  di 
fiami,  e  di  boschi  di  querce,  abbondevole  dì  cacciagione,  e  di 
pesce,  con  molto  e  grosso  bestiame,  temperato  clima,  fecondo  ed 
ubertoso  suolo,  nel  vóto  degli  annosi  alberi  suoi,  e  nel  cavo  delle 
rapi  sono  innumerevoli  alveari  di  pecchie  che  danno  miele  e  cera, 
oggetto  di  fiorito  commercio;  i  Goti  non  si  arresero  a  quelle 
Uanditie,  seguitarono  l'intrapreso  cammino;  passarono  il  paese 
d^Ii  Sciti,  e  cacciaronsi  nelle  campagne  delia  Dacia ,  1'  attraver- 
sarono con  audacia ,  varcarono  il  Niesier  ed  il  Danubio  senza 
trovare  resistenza,  comparvero  sotto  le  mura  di  Harcìanopoli  città 
fabbricata  da  Trajano  in  onore  della  sorella,  e  capitale  allora 
della  seconda  Mesìa;  gli  abitanti  riscattavansi,  e  i  Goti  ritraevansi, 
ma  paghi  e  sicnri  che  il  varco  a  quelle  ridenti  regioni  aperto 
una  volta  più  non  potea  esser  loro  conteso  a  proceder  olire  nel- 
r  incomineiato  cammino.  Imperava  Decio  in  Roma  quando  gli 
giunse  novella  che  Gniva  re  dei  Goti  rivalicalo  il  Danubio  con 
maggiori  forze  devastava  la  Mesia;  accorse  e  trovò  ì  Goti  all'asse- 
dio di  Nicopoli  sull'Jatro;  alla  di  lui  veduta  levavanlo,  e  corre- 
vano a  quello  di  Filippnpoti  città  della  Tracia  alle  falde  dell'  Emo 
che  prese  il  nome  da  Filippo  padre  di  Alessandro.  Decio  tenne 
loro  dietro  per  dirupali  eammioi,  ma  ì  Goti  di  repente  rivoltala 
Il  fronte  con  Impeto  furioso  l'assaltano,  lo  vincono,  va  a  sacco 
il  romaM  campo,  ed  Ìb  foga  disordinalo  l' imperatore  ;  Filìppopuli 
priva  d'ogni  aiuto  dopo  lunga  resistenza  é  presj  d'assalto;  é 
fiat  conto  mila  persone  venìsMiro  d»'  barbari  Iracidato    nrl  ^ac- 
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Decio  pcMÒ  a  rifimi  della  seoofiUa^  m^lio  ordiatada  una 
aaofa  furione,  e  tealaodo  di  opponi  ad  ogai  modo  air  aYaaurai 
de*  Goti,  racoolaa  aoove  troppe,  ne  naaimò  il  eoraggio,  ne  raf- 
knò  la  diacipliDa,  parecchie  bande  di  Carpi,  ed  altri  geraMiri 
che  voleano  iogroasare  Taraiiata  de' Goti  pose  in  foga;  a  valenti 
e  fedeli  iflBcìali  afidò  i  piA  importanti  passi  de*  monti ,  le  fbrti- 
fenaioBi  del  Danubio  riparò  ed  accrebbe,  ciò  fatto  attese  agli  eventi 
della  nnova  Ibrtona.  I  Goti  vedutisi  d' ogni  parte  circondati  dalie 
anni  rooMne,  i  pesai  de*  monti  guardali,  impossibile  t*  avere  un 
varso,  pensavano  a  restituire  il  mal  tolto  purché  fossero  laaciati 
liberi  a  passar  oltre,  ma  Decio  credendo  avere  in  pugno  la  vittoria, 
e  volendo  anche  dare  un  forte  esempio  a' barbari  negò;  la 
dispermiooe  fe'  doppiar  di  valore  a'  Goti;  ami  la  morte  che  la 
aelttnvitÉ  prescelsero,  terribile,  estremo  fu  il  conflitto,  i  Goti  vìn^ 
aera,  I  Romani  rimasero  irreparabilmente  perduti,  il  corpo  del- 
r  imperatore  non  potè  mai  p\à  ritrovarsi. 

UXDL  1  Goti  possedendo  con  pacifico  dominio  V  Uerania  ebbero 
in  breve  ad  insignorirsi  della  costa  settentrionale  dell*  Eusioo,  di 
là  riguardavano  cupidi  *alla  meridionale  ove  le  molli  ed  opulenti 
Provincie  dell*  Asia  Minore  attraevano  li  sguardi  loro;  le  quali 
dalle  rive  del  Borìstene  sessanta  miglia  soltanto  lontane  erano 
dair  angusto  ingresso  della  Teorica  Cbersoneso  ;  a  questa  i  Goti 
miravano;  domestiche  fazioni,  e  timori,  o  qualche  altro  motifo  di 
sordido  guadagno  traeva  i  Goti  nel  centro  del  Bosforo;  coiroccu* 
pozione  di  qualche  parte  di  quello,  venivano  pure  in  signoria  di 
una  forza  navale  che  bastasse  a  trasportarli  sulla  costa  dell'  Asia; 
aveano  singolare  costruzione,  secondo  Zosimo,  le  navi  che  solca- 
vano il  Ponto;  erano  leggiere,  e  piane  del  fondo,  di  legno  senza 
naischianza  di  ferro,  un  tetto  inclinato  le  ricopriva  ad  ogni  fremere 
di  tempesta;  i  Goti  sopra  di  quelle  lanciavansi  con  improvvido 
ordimento  sull*  Eusino;  lasciavano  a  sinistra  la  costa  della  Gircassia, 
navigavano  a  Pizie  ultimo  conflue   delle   provincia    romane,   44 
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miglM  distante  da  Dioscuriade  o  Sebastopoli,  dove  Amano  pone 
la  gaarnigione  di  frontiera;  Pizio  era  citià  di  ottimo  porto  prov- 
veduta, e  da  salde  mora  fortificata  ;  ne  imprendeano  l'assedio,  ma 
tirilmeute  rispinti  erano  da  Suecessiano;  senonchè  questi  mutato 
dair  imperatore  Valeriano,  lo  ritentavano  con  miglior  furluna  ;  la 
<)ecupavano,  e  distruggevano;  seguivano  il  corso  loro,  vedeano  la 
Colcfaide,  tentavano  invano  di  saccheggiare  il  tempio  ricchissimo 
sulla  foce  del  Fasi;  scagliavansi  contro  di  Trebisonda;  posta 
un*  alla  catasta  di  fascine  accanto  le  di  lei  mura,  queste  salivano 
in  silenzio,  e  nella  città  scendeano  colla  spada  in  pugno,  di  lutto 
quel  popolo  menando  orribile  strage;  tempj  ed  edìfizj  struggeano, 
preda  immensa  facendo,  e  moltitudine  innumeretole  di  schiavi; 
paghi  di  quelle  scorrerie  tornavano  al  Bosforo,  donde  per  altra 
spedizione  partivano  con  maggiori  forze  d'uomini  e  di  navi; 
teneano  altro  cammino,  costeggiavano  la  riva  occidentale  dell' Eusino, 
oltrepassavano  le  ampie  foci  del  Boristene,  del  Niester,  del  Da- 
nubio, procedendo  innanzi  ingrossavano  di  numero,  e  di  rapina, 
poiché  i  pescatori  e  le  barche  loro  e  quanti  incontravano  co- 
stringeano  a  darsi  in  loro  balla ,  e  seguitarli  ;  veniano  presso 
all'angusto  sito  là  dove  1' Eusino  si  versa  nel  Mediterraneo;  Cai- 
cedonia  dominante  lo  stretto  donde  sorgeva  il  tempio  di  Giove 
Urio  assalivano,  pigliavano,  fugandone  T  atterrito  prendio;  stavano 
incerti  se  all'Asia,  o  all'Europa  rivolgersi,  quando  uu  traditore 
di  Nicomedia  già  capitale  dei  re  di  Bitinia  a  questa  li  scorse  , 
la  smantellarono,  e  saccheggiarono,  con  essa  le  di  lei  emule  citta 
di  Nice,  Pi'usa,  Apamea,  e  Ciò;  dopo  di  quelle  assalirono  Cizico 
che  avea  già  resistito  alle  maggiori  forze  di  Mitridate;  ma  un 
benigno  accidente  la  preservò  per  allora  alla  gotica  rabbia. 
L'avanzarsi  dell'equi nozio  autunnale  li  fé*  indietreggiare,  dappoiché, 
scrive  Chardin  (1),  il  navigare  TEusìno,  a  giudizio  de' Turchi  mo- 
li) Viaggi  di  Chardin  toiu.  1.  pag  4b. 
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derui,  prima   del  mese  di  maggio,  o  dopo-  quel  di  settembre , 
debba  leoersi  per  il  pia  cerio  esempio  di  temerità  e  di  pazzia. 

Una  terza  spedizione  recò  i  Goti  dal  Bosforo  Cimmerio  al  Tracio  ; 
e  qui  GizioD  una  seconda  fiau  aggredito ,  schiantarono  dalle  fon- 
damenta;, sboccavano  per  r Ellesponto,  navigavano  volteggiando 
fra  le  innumerevoli  isole  dell* Egeo,  od  Arcipelago;  finalmente 
gettavano  le  àncore  al  Pireo  cinque  miglia  d'Atene;  le  cadenti 
mura  in  breve  superarono  e  la  sede  più  gentile  delle  lettere  e 
delle  arti  fu  fatta  obbrobrio  de'  barbari,  quantunque  dapprima  il 
valoroso  Dezippo  cercasse  di  \ radicare  V  onta  della  Patria.  In 
questo,  un  terribile  incendio  divampava  che  tutti  ponea  in  fiamme 
i  distretti  della  Grecia.  I  Goti  dopo  di  avere  sparso  il  terrore , 
il  sacco,  ed  il  fuoco  dove  passavano,  rifatta  la  via  per  T  Ellesponto, 
e  pd  Bosforo,  devastati  un'  altra  volta  i  lidi  ove  fu  Troja,  rico- 
veraronsi  neir  Eusino,  approdarono  ad  Ancbiale  nella  Tracia  presso 
alle  ùUe  del  monte  Emo  ;  e  questa  fu  la  terza  loro  spedizione  e 
la  maggiore  di  tutte,  e  la  più  orribile  per  stragi  ^  morti ,  rapine , 
ad  infiimie  commesse.  A  questa  si  debbo  T  incendio  del  famoso 
Tempio  di  Diana  in  Efeso  sostenuto  da  127  colonne  di  marmo 
d'ordine  jonico,  di  60  piedi  d'altezza  caduna;  adornavano  Tal* 
tare  esimie  scoiture  di  Prassitele,  le  quali  rappresentavano  i  natali 
dei  divini  figliuoli  di  Lalona ,  il  nascondersi  di  Apollo  dopo  la 
strage  dei  Ciclopi,  Bacco  clemente  dopo  le  vinte  Amazzoni;  tra 
le  meraviglie  del  mondo  anooviiravasi  il  Tempio  ;  gì'  imperi 
diversi  de*  Persiani ,  Macedoni  e  Romani  ne  aveano  venerala  la 
santità  e  cresciuto  lo  splendore;  cosi  stupenda  cosa  di  un  tratto 
dierono  ì  Goti  alle  fiamme. 

Raccontasi  che  aveano  pure  destinate  al  fuoco  tulle  le  librerie 
di  Atene ,  e  slava  quindi  per  divenire  un  mucchio  di  cenere  il 
fiore  della  più  gentile  letteratura,  quando  un  Goto  che  di  più 
scaltrezza  era  dotato  per  proservare  a  così  crudele  fortuna  tanto 
pregio  di  greca  sapienza,  rimosse  i  suoi  già  pronti  ad  appiccare 
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riaceniiio,  dicendo  chebeoe  era  lasciare  a' Greci  quei  libri,  poi* 
che  di  questi  seguiiando  essi  a  dileUarsi,  non  mai  avrebbono  trat- 
tale le  armi  (1). 

XL  1  Goti  discesi  nella  Tauride,  assoggettati  gli  Alani,  bene 
usavano  della  vittoria ,  composti  a  vita  ordinata  e  tranquilla , 
anzi  i  vinti  forzavano  a  cessare  le  depredazioni.  Con  quelli  pren- 
devano stanza  lungo  le  rive  meridionali  a  pie'  delle  montagne, 
vivevano  pacificamente  a  comune,  non  componendo  che  un  solo 
e  medesimo  popolo.  Il  luogo  dove  fecero  la  prima  dimora  cbia- 
mavasi  Doris ,  vicino  allo  stretto,  ma  da  essi  tolse  il  nome  dì 
Croata,  il  quale  sino  alla  fine  del  XV  secolo  conservò.  Coltivavano 
la  terra,  ma  siccome  non  bastava  al  crescere  loro,  cosi  il  sover- 
chio mandavano  a  stabilirsi  nelle  fertili  pianure  che  formavano 
il  regno  del  Bosforo.  Procopio  parlando  de'  suoi  Goti,  chiama 
questi  della  Tauride  Teiraxitai  e  scrive  eh*  essi  erano  cristiani , 
non  sapea  però  se  fossero  Atriani  come  gli  altri  di  loro  nazione; 
che  neppur  e$$i^U  sanno ^  ionio  son  semplici;  li  loda  come  ottimi 
soldati ,  de'  quali  tre  mila  doveano  fornire  all'  impero ,  li  dice 
laboriosi  coltivatori ,  e  nazione  più  d*  ogni  altra  cortese  ai  forestieri. 
Freret  col  mezzo  di  autorevoli  scrittori  dimostra  che  questi  Goti 
si  sono  sempre  mantenuti  nella  Taurica  ed  hanno  conservato  il 
cristianesimo  (3). 

XLI.  Yivea  in  quiete  la  Tauride  sebbene  popoli  d*  origine  e 
costumi  diversi  T  abitassero,  ma  ciò  a  nulla  nuoceva  ,  essendoché 
pressoché  lutti  fossero  vassalli  dell'  impero  romano  che  ad  una 
medesima  sorte  li  ragguagliava.  Agitavasi  soltanto  il  regno  del 
Bosforo,  di  continuo  dai  vicini  Sarmati  minacciato,  dappoiché  questi 
cresciuti  di  numero  e  di  potenza  non.  amavano  più  contenersi 
entro  gli  antichi  confini,  e  perfino  la  romana  potenza  pro\ocavano. 


(!)  Zonara  lib.  XII.  |»:ì^  635. 

{t)  Accadciii.  ilcs  Inserii).;  toin.  XIX.  pg.  628,  e  seg. 
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Ori  verso  la  metà  del  terzo  secolo  colla  morte  di  Sanromala  IV , 
eslìogaeYanai  i  regi  d* origine  trace;  un  cotale  Riseopori  principe 
sarmata  s'impadroniva  degli  stati  di  quello  cosi  in  Asia  come  in 
Etropa;  per  conservar  la  conquista  e  per  meglio  trovarsi  in  guisa 
(h  ampliare  il  dominio  in  Europa  la  città  di  Panticapea  eleggeva 
a  sua  residenxa ,  indi  passato  nell'  alta  Asia  assaliva  i  Romani  » 
varcava  V  AK  malgrado  virilmente  ratlenuto  da  Costanzo  padre 
di  Costanlino  il  grande  che  dalle  invasioni  barbariche  avea  frm- 
peralor  Diocleziano  incaricato  di  difendere  le  romane  provincie. 
I  Romani  in  siflatlo  modo  sorpresi  e  guerreggiali  muovevano  i 
Chersoniti  ad  invadere  il  paese  dei  Sarmati,  onde  questi  <kii  con- 
ini  deir  impero  rìmoovessersi. 

XLIL  Era  la  Repubblica  di  Cherson  fra  inaccessibili  dirupi  na- 
sco^ ehe  servivanle  di  schermo;  secura  e  forte  del  luogo ,  davasi 
ad  un  lauto    commercio  che   non  poleale   essere  in  alcun  modo 
tubato;  i  Chersoniti  aveanlo  tutto  nelle  loro  mani  raccolto  poiché 
la  parie  meridionale  della  Tauride  che  n'era  stata  per  T addietro 
r  emporio  lo  trascorava  e  perdeva.  Modeste  erano  le  commerciali 
operazioni  della  Repubblica ,  non  oltre  spingevale  del  Bosforo  di 
Tracia,  uè  con  altri  abitanti  che  con  quelli  delle  coste  delP  Eusino 
trattava,   ma  sola  e  senza  concorrenti  sebbene  ristretta  in  pochi 
paesi,  molto  essendo  il  guadagno  ritratto,  meravigliosamente  in- 
grandivasi>  tributaria  di  Roma    viveva  in  libertà  per  privilegio 
di  Trajano;  indipendente,  industriosa,  sotto  la  tntela  romana,  in 
quelle  scoscese,  né  tentate  sue  sedi  accovacciala  fioriva  e  cresceva 
dMudustria,  di  numero,  di  stato;  dominava  quasiché  tutta  la  parte 
alpestre  della  penisola,  stendendosi  lunghesso  la  costa  meridionale 
fino  ai  confini  del  Bosforo;  entro  il  quale  spazio  comprendevansi 
molte  grandi  città,  quaranta  circa  borgate,  ed  altra  quantità  di 
villaggi ,    che  tutti    insieme  un  popolo  formavano   numeroso  ed 
induslre,  onde  la  Repubblica  di  Chersona  jera  il  più  potente  stato 
della  Tauride. 
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I  Chersonili  vicini  a*  Sarmati  da  gran  tempo  Tun  T  altro  bie- 
camente guardavansi ,  e  mortalmente  odiavansi ,  rosichè  da*  Ro- 
mani istigati  cacciaronsi  incontanente  i  primi  ad  invadere  le  terre 
de*  secondi ,  mossero  contro  la  città  di  Panticapea  e  se  ne  insi- 
gnorirono per  ano  stratagemma.  Postovi  appena  V  assedio  simu- 
lando di  essere  improvvisamente  cèlti  da  un  timor  panico,  davansi 
alla  fuga;  i  Sarmati  tratti  in  inganno  uscivano  dalle  difese  mura 
per  inseguirli ,  e  cadevano  in  un'  imboscata  dove  crudelmente 
erano  tagliati  a  pezzi;  la  città  scema  di  difensori  apriva  le  porte 
ai  Chersoniti ,  i  quali  minacciavano  di  tutte  scannare  le  donne 
di  coloro  che  aveano  prese  le  armi  contro  T  imperatore  Costanzo 
se  quelle  tosto  non  deponevano;  le  minacciate  in\iavano  deputati 
al  campo,  i  quali  riferivano  della  minaccia  e  del  pericolo  in  cui 
versavano,  di  guisachè  il  re  Sarmata  impaurilo  domandava  la 
pace  ai  Romani  e  ì  prigioni  senza  riscatto  restituiva  loro. 

Allora  r  imperatore  Diocleziano  gratiBcando  allo  zelo  e  alla 
fedeltà  della  Repubblica  di  Chersona  la  sciolse  dal  tributo  che 
pagava  alf  impero.  Ma  i  Sarmati  nuovo  odio  raccolsero  nella  fe- 
roce anima  giungendolo  ali* antico  contro  di  lei;  stavano  in  attesa 
d*  ogni  occasione  e  d*  ogni  favorevole  momento  per  trarne  san- 
guinosa vendetta;  ella  destra  ed  accorta  non  lasciavasi  cogliere; 
cosi  dall*  una ,  e  1*  altra  parte  era  vivo  e  continuo  desiderio  di 
guerra  cbe  alla  prima  occasione  dovea  sfogarsi ,  e  da  entrambe 
in  angustia  vlvevasi. 

In  questo,  Sauromata  quinto,  nipote  di  Riscopori  pretestata  una 
impresa,  divisava  piombare  improvviso  sulla  Repubblica,  ma  essa 
della  trama  informata ,  roropea  gì*  indogi  e  i  Sarmati  attaccava. 
Nelle  pianure  di  Teodosia  venivano  alle  mani  i  due  eserciti ,  e 
quantunque  dall*  uno  e  dall*  altro  ostinatamente  si  combattesse  , 
ninno  d*  essi  vinceva  ;  sicché  i  capi  vedute  le  proprie  milizie  da 
Unto  conflitto  affaticate ,  fecero  una  tregua  ,  che  poco  dopo  con- 
io pace  giuriindola  inviolabile.  Ma  le  cagioni  dell*  odio 
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duravano;  i  Ciiersonitì  oell* esercìzio  del  commercio  prosperavano, 
i  Sarmali  quella  prosperilo  invidiavano  e  della  potenza  della  Re- 
pubblica gelosi  e  nemici  erano.  Capo  di  questa  trova  vasi  in 
queir  anno,  344  dell*  Era  Volgare,  Farnace;  questi  vedendo  oltre- 
modo  superiori  di  numero  i  Sarmali,  uè  bene  avvisando  di  com- 
meUere  alle  sorti  di  una  battaglia  il  proprio  destino,  propose  al 
re  de*  Sarmati  eh*  era  Sauromata  VI  di  definire  le  vicendevoli 
contese  per  mezzo  dì  singolare  combattimenlo;  accettata  la  disfida 
alla  vista  dei  due  popoli,  ì  costoro  capi  discendevano  in  campo; 
Sjoromata  alto ,  aitante  e  minaccioso  mostravasi  della  persona , 
coperto  lutto  d*armi  scintillanti,  Farnace  mingherlino  e  alla  leg- 
giera armalo  non  polca  vincere  il  rivale  che  colla  destrezza  e 
r  astuzia  ;  a  questa  pensando ,  raccomandava  a*  suoi ,  gettare  un 
forte  grido  insieme,  appena  inverso  di  essi  sarebbesì  vòlto.  Dato 
Il  segno,  azzufiavansi  i  due  campioni,  e  rigirandosi  nei  movimenti 
trovavansi  in  breve  ciascun  di  loro  a  fronte  del  proprio  esercito^ 
allora  i  Chersooiti  mandavano  il  concertato  grido;  Sauromala  con 
involontario  moto  volgeva  il  capo,  Farnace  còllo  ristante  ficcava 
la  spada  nel  dì  luì  collo  laddove  per  il  subito  rivolgersi  gliene  avea 
schiusa  la  via  ;  la  vittoria  rìmanea  dunque  dalla  Repubblica  ri- 
portata. Fedeli  al  giuramento  i  Sarmati ,  soltopouevansi  alla  legge 
dai  vincitori  dellata,  ripassavano  In  Asia,  li  taurici  possedimenti 
abbandonavano.  Farnace  non  volendo  senza  moderazione  usare 
deir  ottenuto  trionfo ,  poco  oltre  i  naturali  confini  ampliava  i 
termini  della  Repubblica ,  e  la  libertà  concedeva  ai  Bosforani,  i 
quali  dopo  un  secolo  circa  di  schrnvilù  tornati  alla  pristina  li- 
bertà, il  beneficio  rimuneravano  innalzando  una  statua  al  Libera- 
tore loro. 

La  cacciala  dei  Sarmati  riconducea  la  pace  eia  tranquillità  in 
seno  della  Tauride ,  né  parca  dover  venire  per  qualche  tempo 
turbata;  i  Bosforani  respirando  aure  libere,  davansi  con  solerzia 
air  esercizio    d*  ogni   più    utile    industria  ,    cancellavano    cosi    le 
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orme  della  sofferta  oppressione;  tuUo  facea  presagire  da  quel- 
r  aurora  sorridente  un  eorso  di  bellissimi  giorni  ;  ma  la  lem- 
pesta  fremeva  in  più  lontana  parte»  né  tardava  in  quella  a 
scoppiare. 


iT'Si/e:: 
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CAPITOLO  IX. 


Invasione  degli  Unni.  —  La  Repubblica  di  Cbenon  in  pericolo. 


XUII.  I  barbari  invasori  prese  le  mosse,  non  arrestavansi ^ 
ma  feroci  e  crudeli  seguitavano  il  corso  loro.  Agli  Alauì,  ed 
ti  Goti  succedevano  gli  Unni.  Dionisio  Periegete  che  scriveva 
nel  secondo  secolo ,  è  il  primo  degli  scrittori  occidentali  che  parli 
degli  Uuni;  ei  li  pone  sulla  costa  occidentale  del  mar  Caspio  cogli 
Sciti,  i  Caspi  e  gli  Alani;  Tolomeo  che  scrisse  verso  la  metà  del 
terzo  secolo  li  colloca  fra  i  Bastami  e  i  Rossolani  sulle  due  rive 
del  Boristene;  Zonara  nota  che  nell'anno  di  284  in  una  spedizione 
contro  gli  Unni  rimanea  ucciso  Y  imperatoci  Caro. 

Tuttociò  per  noi  si  adduce  a  provare  che  cotesti  popoli  erano 
noti  assai  prima  che  irrompessero  sulle  nazioni  indo-germaniche 
stendendosi  dal  mar  Nero  al  Danubio,  facendo  poi  impeto  contro 
le  Provincie  romane.  Pare  che  nel  vago  nome  di  Sciti  si  com- 
prendessero  confusi  con  tanti  allri  popoli  il  di  cui  soggiorno  giun- 
geva sino  alle  rive  dell' Eusiuo.  Nella  Sarmazia  insieme  o  gli  uni 
dopo  gli  altri  si  vedono  Ginimerii  Sciti-Meoti,  Masssgeti,  Tracia 
Sirmati-Jazigi ,  Sarmati-Medi ,  Alani ,  Rossolani ,  Bastami ,  Goti  , 
Slavi,  e  infine  colesti  Unni  o  Finni.  Quelle  pianure  si  neir  anti- 
chità come  nel  medio  evo  furono  il  campo  in  cui  si  spinsero,  si 
confusero ,  e  sucressersi  le  popolazioni  dell'  Oriente  e  ift\  Setten- 
trione nella  loro  irruzione  verso  T Occidente:  è  la  graitde  strada 
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deir  Asia  per  V  Europa.  I  Fionici  trovandosi  presso  i  fertili  con- 
torni deir  Ural ,  ebbero  a  confondersi  coi  diversi  popoli  nomadi 
che  colà  discorrevano  per  precipitarsi  verso  V  Occidente ,  e  con 
essi  alflne  tratti  a  forza ,  dalle  proprie  sedi  dischiantaronsi  per 
inondare  alla  loro  volta  T  Europa  occidentale. 

Discesa  dai  monti  Urali,  e  ignota  cotesta  razza  per  anco  agli 
occidentali ,  mise  mortale  spavento.  Favoleggiavano  essere  gli 
Unni  maledetto  frutto  generato  di  streghe  a  dimoni  per  infame 
coito  congiunte.  Ammiauo  Marcellino  descrivevagli ,  d'  ineffabile 
ferocia ,  nati  appena  solcarsi  il  viso  di  un  ferro  rovente  perchè 
barba  non  vi  allignasse  ;  sicché  più  ad  eunuchi  che  ad  uomini 
rassembravano ;  breve  la  statura,  fortissime  le  membra,  grosse  le 
teKte  ma  alle,  omeri  larghi,  quasi  bestie,  non  uomini  a  vedersi; 
vividi,  piccolissimi  gli  occhi  aveano;  di  eavalli  maneggiatori  abi- 
lissimi ,  d*  arco  e  di  freccie  che  indietro  tiravano ,  congegnate 
con  acute  punta  di  osso,  dure,  mortali  quanto  di  ferro;  aspra  e 
selvaggia  vita  menavano ,  ad  ogni  male ,  e  fatica  temperata ,  la 
morte  teueano  in  un  cale  e  dove  poieano  sperarla  là  si  spigneano, 
e  audacemente  incontravanla ;  nodriansi  a  mo' di  selvaggi;  radici 
crude»  o  carne  d'animali  fra  la  sella  e  il  cavallo  premuta  man- 
giavano, all'aperto  dormivano,  capanne  e  case  dispettando  siccome 
sepolcro  di  viventi,  a  freddo,  fame  e  sete  naturati;  fin  dall' infanzia 
vagavano  di  contrada  in  contrada,  sopra  carri  tirati  da  baoi  sé, 
le  iamiglie,  le  cose  loro  trasportando;  tele,  o  pelli  di  martora 
indosstvaM»  finché  tutte  in  brani  non  fossero  serbavano  addosso; 
rattoppavanle  le  donne,  che  a  questo,  e  a'  fanciulli  intendevaDo; 
elmo  in  testa,  uose  di  becco  ai  piedi,  scarpe  grosse  e  rozze  aveano, 
che  mai  da*  cavalli ,  o  distesi ,  o  seduti  non  iscendevano ,  man- 
giando, beendo,  dormendo,  a  consiglio  raunamlosi  sopra  di  quelli; 
terribili  negP  inpeti  primi ,  il  nemico  con  orrende  grida  atterri- 
vano, ma  se  una  lunga  resistenza  trova^&sero«  indietro  volgevansi, 
rapidi  e  prouti  a  rìtomare,  e  quanto  loro  sì  opponeva  abballendo; 
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correndo  o  fuggendo  lanciavano  freccia  ;  dappresso  comimttendo , 
(Urnna  mano  la  scimitarra,  dall' altra  un  laccio  per  avviluppare 
il  nemico  tenevano;  i  primi  i  privilegiali  ferivano,  poi  gli  altri; 
le  donne  dalla  battaglia  non  immuni;  tanta  ignoranza  li  macchiava 
che  da  un  secolo  arrivati  in  Europa,  l'arte  dello  scrìvere  non 
ancori  aveano  apparato.  Tutti  i  popoli  ne*  quali  si  avvenivano 
con  essi  traevano  come  torrente  che  quanto  nel  devastatore  suo 
eorso  incontri,  tanto  seco  travolve  ed  isforza  a  seguirlo. 

La  via  che  tenevano  li  coudoceva  nella  Sarmazia  asiatica  dove 
quella  innumerevole  moltitudine  si  trovò  rinchiusa  fra  il  Tanai,  il 
Gibao  ,  e  la  Palude  Meotide.  Dalf  opposta  sponda  riguardavano 
eon  terrore  gì*  infelici  Tauri  T  orribile  procelia  che  stava  per 
iscoppiare  contro  di  essi;  nuli* altra  difesa  o  riparo  che  da  quelli 
K  separasse  aveano  oggimai  che  il  solo  stretto  od  Istmo.  In  fatti 
servi  a  guardarli  per  un  tratto  di  tempo;  i  Barbari  non  osavano 
di  vifcarlo,  e  gli  abitanti  della  Tauride  vivevano  tranquilli  e  dalla 
irreaohilezza  di  quelli  affidati  ch'ei  non  avrebbero  oltrepassato  il 
diale  confine;  quando  improvvisamente  piombavano  sopra  di  loro 
necìdeudo  e  bruciando  dovunque  passavano. 

XUV.  Fu  gran  tempo  quistione  per  dove  e  come  si  aprissero 
la  via  nella  Tauride  ;  narrano  che  una  biscia  seguita  d*  alcuni 
carciatorì  unni  gettassesi  nel  mare  e  attraversando  il  Bosforo  mo- 
strasse loro  un  guado  formato  d*  accumulato  fango  che  la  corrente 
avea  colà  trasportato;  dicono  altri,  che  invece  di  una  biscia  fosse 
una  cerva  bianca  cui  dietro  leneano  cacciando  ;  ma  il  più  vero- 
simile a  parere  de*  savi  si  è  che  i  ghiacci  di  cui  pressoché 
lutto  1*  anno  si  mostra  irrigidito  il  Bosforo ,  abbiano  quel  cammino 
dischiuso  agli  Unni  ;  comunque  sia  la  cosa ,  quelle  selvagge  gene- 
razioni, il  massacro,  e  la  più  spavcntevoie  devastazione  spargevano 
nella  penisola  ;  sterminate  rimaneano  le  colonie  dei  Goti  e  degli 
Alani  che  pareano  prosperare ,  ruinati  i  campi ,  inceneriti  i  vil- 
laggi ,    un  medesimo   destino  affliggeva  le  altre   popolazioni  che 
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trofivansi  ionaozi  poste  a  quel  turbine ,  il  quale  trapassava  ra- 
pidissimo, precipitavasi  nella  Sarmazia  europea,  donde  la  ira  che 
lo  portava  scoppiava  dal  Baltico  alle  rive  del  Reno  e  delF  Italia. 

Ma  è  privilegio  dei  vinti  che  Dio  alF  infelice  fortuna  loro  non 
volle  negato,  di  dirozzare  i  vincitori,  e  i  costumi  feroci  molcere 
ed  ingentilire  cosichè  dove  io  fertili  e  civili  terre,  genti  selvagge 
precipitino,  queste  dalla  umanità  di  quelle  rimangano  alfine  man- 
suefatte e  soggiogate.  Tale  accadde  degli  Unni  che  in  breve  mi- 
tigati ,  apparvero  atti  eziandio  air  esercizio  delle  più  utili  disci- 
pline le  quali  dai  vinti  Goti  apparavano.  Presero  dal  regno  di 
AUili  a  coltivare  il  suolo  e  darsi  all'industria,  obbedienti  a  go- 
?erM  regolare ,  giusto  e  paterno  mentre  erano  dapprima'  idioti  e 
vaganti;  non  poterono  però  mai  divezzarsi  da  un  cotale  abito  di 
crudeltà  che  aveano  comune  coi  Goti.  Attila  ne  fu  singolarmente 
sozzo,  ed  è  perciò  che  a  nulla  gli  valse  mostrarsi  buon  re,  le- 
gislatore sax  io,  uomo  di  Stato  e  gran  capitano. 

Il  quale  Aitila  morendo  in  quello  appunto  rhe  più  a'  suoi 
toma  va  di  suprema  utilità,  le  unniche  faccende  caddero  in  basso, 
misesi  tosto  la  discordia  tra  figli  ciascun  de'  quali  volea  lo  ster- 
aiioato  imperio  aflerrare  cosicché  in  brani  lo  ^i  lacertrooo.  Disor- 
dÌDOSsi  la  natione  e  nella  prima  barbarie  ricadde;  discìoltasi  in 
Iribà  le  aeticbe  devastazioni  rìeominciò  al  selteutrìone  ed  oriente 
deir Europa;  quindi  quei  popoU  che  da  essa  e/mo  siati  assogget- 
tati, levaroesi  inconianente  e  quasi  ad  un  Iratio  viadicaMiosi  in 
libertà;  iedano  Elbe  figlio  di  Attila  fiece  ogni  sibrio  dì  ronervare 
9  paieruo  retaggio  e  volle  infrenare  ì  rabellatì;  egli  trista  sorte 
iacontr^  perendo  in  una  battaglia  oùbIto  de'  Sannati  nella  qoale 
questi  sbaragliarono  le  dì  luì  genti  eolia  aMMie  di  50  nula; 
giacque  in  lai  maio  la  saaìsarala  polenn  A  Allila;  e  quella  più 
fcfmidabile  degli  Unni  rìmse  alieiTaia. 

Ma  b  T^unde  per  aaeglie  dì  dugenlo  anni  ebbe  ancora  ad 
eaM«   peHnrbeu  e  corsa  4a  Barbari  cbe  ^«Mì   avcnno  seco 
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tratto  sopra  di  essa;  Ongri,  Utrigari,  Cuctrigari  ed  altri  popoli 
derivali  dair  Asia  erravano  cercaodo  col  ladroneccio  di  campare 
li  vita.  La  Repubblica  di  Gherson  che  alle  prime  ionoDdazioDi 
erasi  sottratta  non  potè  tenersi  sicura  da  quelle  incessanti  scorrerie  ; 
spigneauo  i  Barbari  contro  di  lei  le  commerciali  ricchezze  che 
nel  proprio  seno  avea  smisuratamente  raccolte,  cosicché  alla  rapina 
erao  mossi  da  irrefrenabile  cupidità;  le  forze  proprie  non  bastavano; 
fu  allora  che^ella  suprema^  necessità'  di  proporzionata-  difésa,  vol- 
gevasi  air  impero  d'  Oriente. 

Ma  prima  di  narrare  queste  particolari  vicende ,  dobbiamo  per 
oonnessità  di  materia  riferire  come  siffatto  impero  orientaler  si 
fMBe  formato  per  la  decadenza  e  divisione  del  romano. 


Q^/^ 


103  STOMA  DELLA  CRIMEA 


CAPITOLO  X. 


Nascita  e  Religione  di  G.  C.  —  Invasioni  barbariche.  —  I  GmMri  si  stabili- 
scono niella  Tanride  e  le  danno  il  nome  di  Gattaria,         ~ 


XLV.  Coi  molti  popoli  violi  e  conquistati ,  come  già  dicemmo, 
Roma  nel  proprio  seno  avea  recate  le  idolatrie ,  ed  i  vizi  di 
quelli  ;  sicché  senza  religione  e  senza  il  costume  austero  e  belli- 
coso che  li  avea  alle  gloriose  imprese  guidati ,  i  Romani  erano 
per  soggiacere  a  quella  forza  di  credenza ,  e  a  quella  virlù  di 
animo  che  prime  li  avrebbero  assaliti;  i  Barbari  che  erano  iti 
cercando  nelle  più  longinque  parti  delF  oriente  e  del  settentrione, 
alla  lor  volta  irrompevano  li  argini  non  bene  ad  essi  imposti , 
ed  innondavano  V  occidente  perturbatore  ;  riscossi  dal  primo  le- 
targo, da'  suoi  medesimi  nemici  fatti  accorti  le  armi  da'  Romani 
rimesse  loro,  contro  di  questi  impugnavano,  e  meglio  maneggiavanle, 
perchè  ancora  sani  ed  incorrotti  ;  nel  declinare  infatti  di  quel 
meraviglioso  impero  se  ancora  scintilla  di  valore  si  mostra ,  gli 
è  perchè  an  barbaro,  secondo  il  romano  significato,  lo  regg^.  Ciò 
nuliameno  il  nome  romano,  il  valore,  la  disciplina  delle  legioni, 
il  benefizio  delle  leggi,  e  quel  tutto  di  civiltà  che  animava  siflatto 
corpo  ne  avrebbero  ancora  prolungata  la  vita  ,  ed  impeditane 
r  estrema  ruina ,  se  non  fosse  sopraggiunta  a  roderlo  segreta ,  e 
finalmente  ad  atterrarlo  una  divina  virtù. 

Mentre  la  maggior  mela  toccava  la  romana  grandezza ,  ed 
Augusto  Cesare  chiudeva  il  tempio  di  Giano  ponendo  pace  a  vit- 
toriose guerre  che  quasi  tulio  il  mondo  allor  conosciuto  aveano 


I 
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GfliM|QÌstaio ,  UD  povero  fanciullo  nato  in  Nazareth ,  la  vera  pace 

raeava  tra  gli  uomini  di  buona  volontà;  la  sua  legge  era  d^amore, 

à  libertà  i  princìpiì  y   di  fraternità  i  vincoli ,   d'  uguaglianza  le 

oondizioni;  non  avea  né  sostanze,  né  eserciti,  e  veniva  in  nome 

di  Dio  a  riscattare  quel    mondo  che  sotto  i|  giogo ,   e  fra  i  vizi 

■  di  Roma  sdegnosamente  travagliavasi ;  i  dominatori,  poiché  a  ti- 

nDnidey   soprusi   e  brutture  loro  opponevasi  facean  consiglio  di 

sigrifiearlo;^  infatti  coofiggeanlo  a  mo'  de*  malfattori  sopra  una 

croce;  senonchè  dalla  sua  nascita  avea  principio  l'anno  di  salute. 

Mia  sua  morte  il  vero  segno  di  redenzione,  dalla  sua  parola  il 

eodiee  più  umano    e   generoso  che  possa  servir  di  legge  fra  gli 

MBÌni;  lui  appellarono  il  Cristo,  i  suoi  seguaci  Cristiani. 

I  quali  perseguiti  tosto,  e  fatti  segno  delle  più  crudeli  oppres- 
stoni,  ristrettisi  insieme  celebravano  in  segreto,  enei  sotterraneo 
A  OKure  catacombe  i  Santi  Misteri  della  nuova  religione  cui  si 
erano  votati;  ma  appunto  perchè  perseguiti,  e  perchè  la  vergine 
ffcdeaia  inspirava  una  viva  fede,  una  pura  speranza,  un'accesa 
iaricà  a  sé  traevano  tutte  quelle  anime  depravate  che  sentiano 
oggimai  il  bisogno  di  credere ,  sperare  ed  amare  ;  a  misura  che 
egli  erano  percossi ,  e  martirizzati  crescevano  di  numero ,  e  di 
potenza  ;  semenza  feconda  tornava  il  sangue  che  innocente  spar- 
gevano, sicché  da  quello  pullulava  più  sincera  la  vita,  più  com- 
pleto il  trionfo  della  novella  fede;  da  Gesù  Cristo  a  Costantino 
passarono  di  cotesto  acerbo  destino  che  fra  le  tribolazioni  e  le 
croci  li  sollevava  a  non  peritura  gloria ,  meglio  di  tre  secoli  ; 
r  impero  latino  discioglievasi ,  era  oggimai  una  superficie  sotto 
la  quale  ardeva  un  gran  foco  che  stava  per  divampare;  Cristiani 
e  Pagani  lo  si  disputavano,  vittoria  e  sconfitta  gli  uni  e  gli 
altri  a  vicenda  attribuivansi,  ma  il  dito  di  Dio  l'avea  manifesto 
toccato,  e  inevitabilmente  volgeva  a  precipizio.  A  questo  cadavere 
schifoso  di  putredine  avvisò  d'  inspirare  ancora  un  moto  di  vita 
r  imperatore  Costantino   mitigando  i   Cristiani    coir  adottarne  la 
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religione»  conteoendo  i  Barbari,  col  Irasferiva  la  seJe  imperiale 
laddove  feceano  il  prino  impeto  per  aUerrarla,  ma  Tua  rimedio, 
disperato  il  male»  tornava  vano»  ineflScace  T  altro. 

lofatti  alle  barbariche  geolt  la  maestà  di  Roma ,  venerabile  e 
temuta,  riesciva  lontana;  vicina,  contemoenda  e  miserevole;  ar- 
rege,  cbe  la  cupidiià  loro  stimolata  dappresso  non  potè  pia  essere 
repressa;  li  Sciti  ed  i  Sarmati  da  irresistibile  fona  portati  pre- 
cipitavansi  svila  nuova  sede ,  rispioti ,  ritentavano  /Rombavano 
sopra  i  Geto-Sarmalìr ,  eacciavaoli  dalle  loro  dimore  ;  questi  cosi 
da  ifuelli  cacciali  accorrevano  per  ospiialilè  e  rifogio  alle  terre 
romane ,  rinCozzati ,  le*  armi  volgevano  contro  i  Romani ,  faceana 
in  pezzi  le  legioni  e  varcalo  il  Danubio  e  V  Emo  trascorremo 
fino  air  Alpi  e  ai  Pirenei,  spargendo  neir  intero  Occidente  stragi, 
saccheggio,  e  lerrore;  F antica' sede  presa,  inoendiala,  abboltinala 
rimaneva  du'  Barbari  »  la  naova  da  vicino  fortemente  minaeciavasi  ; 
i  saocesiori  di  Gostaotino  invano  volevano  opporre  argini  allo 
siermioalere  iorreote,  non  aveano  più  unità  di  forze,  senlimenlo 
di  dignità,  pubblica  esttimazioue ,  barbari  e  selvaggi  popoli  ad  essi 
antepone vansi  ;  ancora  però  il  commercio  il  periclilante  impero 
sosteneva;  i  Barbari  non  aveaao  forze  navali,  sicché  libero  rimanen 
il  mare,  per  T  Egitto  recavansi  ancora  in  Ocddenle  le  mercamie 
deir  India,  pel  mar  Nero  quelle  della  Serica;  se  i  nemici  di  Roosa, 
aveina  invase  le  spiale  occidentali  e  settenlrioBali  dell'  Eusiso , 
le-  orienlali  e  meridionali  difese  dal  Tauro  e  dal  Caucaso  riouh 
oeano  lullavia  in  poter  de*  Romani,  quindi  per  esse  signoreggia- 
vano quel  mare;  pare  funse  loro  disegno  scostarsi  dalle  mediler- 
rnuee»  per  concentrare  lutti  nella  difesa  delle  marittime  proriucie; 
e  a  questo  attendendo  operavano  in  guisa  che  la  Tracia  stesa 
abbandonala  in  gran  parte,  Costantinopoli  la  nuova  sede  deiriai- 
pero  orientale,  per  mezzo  di  un  pi^TColo  distretto,  si  ridusse  a 
modo  d' isola  dal  coutinenle  divisa ,  aprendosi  con  singolare  e 
vana  fatica  dalla  Propontide  sino  al  Mar  Nero  un  eanale  cbe  ri- 
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pirata  un  tllo  muro  60  circa  inigKa  iongo.  E  seguitaodo  il 
■edeaimo  eoDGetlo ,  un  seeoodo  maro'  pia  forte  liraTasi  che  ia 
Tiaride  dal  costiiieote  separaya;  questo  muro  chiaaiaroQO  i  Greci 
ìkmhTheieos ,  Novamoenia  o  muro  nuovo  i  Latini ,  k  Urne  di 
hreeap  diooDO  i  moderai. 

Ma  deboli,  tani,  spregevoli  alle  barbare  molliUidini'  che  a  vi- 
eeiida  incalzataiisi  erano  que*  ripari;  io  breve  vintili,  iraboocavaao 
eoe,  e  le  odi  alle  altre  soccedevansi  alla<  rapina,  e  al  saccheggio 
drile  roaaaoe  provincie;  mentre  le  costte  selleolrionali  ed  occiden- 
tali del  Mar  Nero  tenevano  gli  Sciir  ed  i  Sarmati,  i  Parti  si 
erano  delle  orioilali  impossessati,  e  perciò  il  ricco  commercio 
dalla  Serica  che  per  mezzo  del  Fasi  si  operava,  struggevano  in- 
taramenle. 

XLVI.  Invano  Timperetore  Giustiniano  invocato  a  difesa  come  no- 
tammo Alila  Repubblica  di  Chersoo  iacea  edificare  due  castelli  sul 
hlo  mcridioiiale  della  Tauride,  laddove  oggidì  veggonsi  i  villaggi 
dì  AkMMtoa  e  d*  Oursouf ,  V  invasione  barbarica ,  spregiati  quei 
prapognacoli ,  seguiva  cionondimeno  a  turbare  V  infelice  penisola. 

Dicemmo  degli  Unni  passati  a  mo^  di  turbine;  ad  essi  tennero 
dietro  i  Chazari  che  dalle  rive  del  Volga  dove  abitavano  aveano 
a  violenza  in  Europa  seco  tratti  gli  Unni  medesimi ,  Attila  li  avea 
nella  Lituania  stabiliti ,  e  sei  anni  prima  della  dì  lui  morte ,  dato 
loro  Ellac  suo  figlio  per  re.  Caduta  la  potenza  degli  Unni ,  si 
erano  i  Gazzari  tranquilli  ed  indipendenti  mantenuti  ne'  possessi 
conquistati;  verso  il  settimo  secolo  dell*  era  nostra  soltanto  presero 
ad  innoltrarsi  verso  le  regioni  del  mezzodì ,  occupavano  la  città 
di  Kiovia  e  suoi  dintorni  correndo  Tanno  6U;  di  là  sollevando 
le  tribù  dei  paesi  vicini  air  occidentale  riva  del  Boristene ,  tra- 
baeravano  per  T  altra  parte  nelle  vaste  pianure  che  si  contengono 
fra  quel  fiume ,  il  Tanai ,  e  la  Palude  Meotide  ;  i  popoli  ad  essi 
80^i(^ti  che  le  abitavano;  mezzo  secolo  circa  trascorso,  conqui- 
stavano la  Taurica  Gbersoneso,  e  il  nome  le  davano  di  Gazzaria^, 
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i  Goti  però  rimasti  ÌDdomiti,  dai  propri  dirupi  inaccessibili  doye 
abitavano,  difendevano  ad  un  tempo  vite,  sostanze  e  libertà.  Sicuratisi 
i  Gazzari  ne*  paesi  che  aveano  conquistato ,  ninno  ostacolo  togliea 
loro  di  altri  conquistarne;  di  guisacbè  venuta  in  sospetto  la  corte 
d*  Oriente  di  quella  improvvisa  forza  a  sé  tanto  vicina ,  non  po- 
tendo combatterla  pensò  a  lusingarla  ricercandone  V  alleanza  ;  fu 
mandata  quindi  un'ambasceria  a  Kalgan,  o  capo  di  quella  nazione 
per  istringere  con  essa  un  trattato  e  nello  slesso  tempo  per  chie- 
derne la  figlia  in  isposa  col  figlio  dell'  imperatore  Leone  ;  accettale 
le  proposte  di  alleanza ,  e  di  nozze  si  concbiuse  trattato  nel  730 
di  mutua  difesa  contro  i  comuni  nemici.  Passarono  cento  cin- 
quant'  anni  circa  da  queir  epoca ,  i  Gazzari  ampliavano  le  loro 
conquiste  in  Europa,  nella  Transìlvania,  nella  Moldavia,  e  in  una 
parte  delP  Ungheria  ,  nonché  nelF  Asia  ;  sottoponevano  al  proprio 
giogo  nove  proviocie  che  dissersi  ài  Klimata^  situate  fra  il  Tanai, 
la  Palude  Meotide  e  il  Caucaso ,  e  dispogliati  i  Bulgari  finitimi 
deirEusiiio,  fondavano  vasta  e  polente  monarchia.  Le  continue  e 
sanguinose  guerre  indebolivanli ,  nonché  a  miti  costumi  riducevanli 
le  pacifiche  dottrine  delf  Evangelio  da  essi  abbracciate;  efficacissimo 
mezzo  di  ciò  era  stato  Costantino  di  Tessalouica ,  colui  che  la 
Chiesa  venera  col  nome  di  S.  Cirillo,  che  già  tra  Moravi  e  Bul- 
gari avea  sparso  il  seme  del  benefico  culto;  questi  correndo  la 
metà  del  nono  secolo  (808)  ne  informava  T  animo  alle  tranquille 
instituzioui ,  e  temperavali  a  dominio  civile  e  pacifico. 

Dicemmo  che  si  erano  insignorili  delta  Taurica  Chersoneso;. 
la  quale  dopo  di  essi  cominciava  ad  appellarsi  ClMzaria^  mutato 
poi  dai  Latini  in  Gazaria. 

Racconta  Cedreno  (1)  che  sul  principio  del  secolo  XI  non  si 
sa  per  quale  motivo  Basilio  imperatore  spedisse  una  flotta  contro 
dei  Cazzdri,  comandata  da  Mango,  che  nel  primo  combattimento 

(I)  Cedren.  pag.  556. 
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fcillè  e  fece  prigione  Giorgio  Tzulo  loro  principe  e   s*  impadroni 
della  Cazzarla. 

Seoonchè  chi  portò  meramente  Y  estremo  e  mortale  colpo  contro 
la  signoria  loro  si  furono  due  formidabili  nemici,  Rossi  e  Petcbe- 
oeghi;  la  celebrità  dei  primi,  e  la  parte  ch'ebbero  poscia  amplis- 
siina  e  dominatrice  nella  Tanride,  vuole  alcunché  si  narri  delle 
origini  ed  incrementi  loro. 


l^M  flTOMik  DELU  CRI  MCA 


CAPITOLO  XI. 


Orìgine  e  spedizioni  dei  Rossi  contro  di  Costantinopoli. -^  I  Peicbepeguesi  intadono 
la  Tauride,  ne  scacciano  i  GaxMori,  «-  Loro  relazioni  di  commercio  coi  Greci.  — 
Sono  alla  loro  Tolta  scacciati  dai  Comani,  —  Triste  condizione  della  Tauride. 


XLVII.  I  Russi  dicono  colonia  degli  Slavi  sboccati  da  settentrione 
Terso  mezzodì  e  da  levante  verso  ponente,  caduto  il  romano  impero;  il 
nome  di  Russi  derivato  dal  latino  Rhoxani,  o  Rhoxolani ,  che 
tale  portarono  le  genti  che  da  immemorabile  tempo  le  centrali 
parti  della  Russia  abitavano,  da  Rossa  o  Rosseie  che  in  islavo 
signiGca  popoli  erranti  si  vuole  anche  originato. 

Qualunque  siasi  il  vero,  due  grandi  città  Kiovia  e  Novogorod 
d'  antico  tempo  fiorivano  ;  la  prima  non  ancora  vedeasi  ornata 
di  300  tempj,  d*  innumerevole  popolazione,  e  di  cosifatto  splen- 
dore, e  di  tanta  magnificenza  che  fu  detto  da  chi  non  avea  vedali 
la  imperiale  sede  dell*  Oriente,  a  questa  potersi  paragonare;  era 
un  campo,  ed  una  fiera  dove  i  barbari  delle  bisogne  della  guerre, 
e  del  commercio  trattavano;  le  quali  adunanze  erano  il  primo 
indizio  di  civiltà  cui  prendeano  ad  incamminarsi  que*  rozzi  popoli. 

In  seno  a  tiranniche  tribù  da  governo  assoluto  aspreggiate 
fioriva  un  giorno  una  repubblica  chiamata  di  Novogorod  di 
liberi  magistrati  formata.  Dovizioso  era  il  suo  commercio  che 
teneva  eolle  spiagge  del  Baltico,  e  colla  città  di  Costantinopoli  ; 
rUiperalore  Goetautino  Porfirogcnita  scrìvendo  che  nel  decimo 
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seeolo  di  molte  relasicmi  manleneva  coli' imperiale  città,  ci  (à 
riconoscere  che  assai  prima  di  queir  epoca  le  avesse  cominciate 
ed  amiodate.  Essa  mandava  ai  Greci  schiavi,  pelliccerie,  pesce 
filato  seccato  al  fumo,  miele,  cera,  e  sale;  ì  Greci  ricam- 
biavaola  di  vino,  panno  e  stoffe;  tributi  dalle  circonvicine  genti 
riscuoteva,  dalla  Lituania  sino  ai  monti  che  circondano  la  Siberia 
e  da  Bielo  Oserò  e  dal  lago  di  Kostofsitto  al  Mar  Bianco,  e  tanta 
•era  la  di  lei  potenza ,  e  il  timor  che  incutea  che  correa  voce 
comune:  né  con  Dio,  né  con  Novogorod  la  Grande  potersi  ooatra- 
stare;  discordie  civili  quella  potenza  abbattevano,  i  Novogorodieni 
rimaneano  tributar)  dei  Varaguesi;  ai  quali  però  dopo  qualche 
lampo  negando  di  sottostare,  ridiveniano  liberi  per  ricadere  un*  altra 
fiata  in  servitù;  imploravano  allora  T  aiuto,  e  il  governo  ds*Va- 
ragpiesi  Rossi.  VgragweH  chiamaronsi  in  genere  cotaii  popoli  che 
ahìiavano  le  sponde  del  Baltico,  ed  esercitavano  la  pirateria,  ve 
le  tveiBO  di  Svezia,  di  Normandia,  d'Inghilterra,  e  di  Russia; 
fnesl*illimi  furono  gì*  invocati  dai  Novogorodieni.  Tre  fratelli,  Rurik, 
Cinaf  e  Truvor  accorsero  dunque  alla  chiamala  co*  popoli  loro , 
e  sopra  le  tre  principali  frontiere  della  Repubblica  stabilirono  il 
dominio;  ma  impazienti,  e  insofferenti  di  freno,  siccome  inatti  a 
reggersi  di  per  sé,  i  Novogorodieni  ribellaronsi  di  bel  nuovo;  un 
colai  Vadimo  facendo  esimie  prove  di  valore  sosteneva  il  loro  moto; 
Rurik  andò  contro  di  essi,  uccise  di  propria  mano  Vadimo,  ripose 
in  più  saldo  modo  i  rubellati  sotto  Y  antico  giogo;  e  mancati  senza 
eredi  i  due  fratelli  quella  signoria  raccolse  tutta  in  sua  mano , 
disirìbuendo  alcune  città  ai  principali  capi  de*  suoi  guerrieri  ;  allora 
si  fu  che  le  contrade  del  suo  dominio  ebbero  il  nome  di  Russa, 
0  Russia,  regnò  17  anni,  lasciò  un  figlio  appellato  Igor  in  età 
di  quattro  anni  sotto  la  tutela  di  Oleg  suo  parente;  il  quale  divi- 
sando di  estendere  a  più  larghi  confini  il  dominio  del  nipote 
raduna  grandissimo  numero  di  soldatesche,  con  queste  occupa  in 
prima  Smoleosk,  poscia  con  feroce  tradimento  la  città  di  Kief,  né 
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pago  a  tanto,   ambisce   T  impero   dì   Goslaniinopoli ;  ottaDtamila 
combattenti  salgono  sopra  due  mila  barche,  e  giù  pel  Borislene  o 
Dnieper  entrano  neir  Eusino,  giunti  alli  sette  scogli  che  ne  ingom- 
brano il  corso  per  lo  spazio  di  quindici  leghe,  discaricano  le  bar- 
che,   scorrere    le   fanno  sopra    li   scogli  spingendole  a  forza  di 
braccia,  e  di  pertiche;  al  quatto  scoglio  è  d'uopo  tutto  il  peso 
trasportare    per   lo   spazio  di  seimila    passi;    superati  gli  scogli 
tornano  a  calare   pel   fiume  il  di  cui  letto  più  si  ristringe,  più 
arduo  ed  impacciato  rende  il  loro  cammino,  giungono  air  imboc- 
catura del  Boristene ,    piglian  terra  in  un*  isola  tra  la  punta  di 
Ochakof  e  quella  di  Kinbourn;  quivi  i  malconci  navigli  rassettano, 
e  che  spiri  favorevole  vento  aspettano;  veduto  propizio  il  momento, 
riinettonsi  in  viaggio,  e  radendo  sempre  la  costa  occidentale  del 
Ponto  Eusino  pervengono  a  Costantinopoli  ;  forti  catene  ne  chiudeaDO 
r  ingresso ,  ma  contro  innumerevoli  e  bellicose  genti  vano  e  supe- 
rabile ostacolo  riescivano;  tratti  a  terra  i  navigli,    adattano   loro 
ruote,  e  a  mo'  di  carri  li  fanno  scorrere  fin  sotto  le  mura  della 
città;  nel  tragitto  quanto  inconlrano  depredano,  uccidono,  saccheg- 
giano ,  disonorano ,  inceneriscono ,  né  vecchi ,  né  donne  imbelli , 
né  innocenti  e  teneri  fanciulli  vanno  salvi  dalla  feroce  ira  che  li 
porta  ;  Leone  appellato  il  filosofo  imperante  in  Costantinopoli,  ten- 
tato invano  col  mezxo  di  rinfreschi  di  avvelenare  Oleg,  è  obbligato 
a  concedere  a'  Russi  in  ddho  oro,  drappi  preziosi,  vini  squisiti,  e 
le  deliziose  frutta  di  Grecia,  guarentire  franchigie  di  commercio  e 
conchiudere  vergogno^  pace  con  essi ,  le  di  cui  condizioni  alcuni 
anni  dopo  non  piacendo  ad  Oleg  con  un  nuovo  trattato  più  vantag- 
giose ed  ampie  le  ottenne  dal  Greco  imperatore.  Trentatrè  anni 
governava  Oleg  gli  stati  del  nipote ,  il  quale  al  fine  toltone  in  mano 
il  freno  alla  morte  dello  zio  ritentava  sventuratamente  la  via  di 
Costantinopoli;  ad  essa  invitavanlo  le  ricchezze  non  interamente 
da  Oleg  potute  acquistare;  dicesi  che  If  sua  armata  fosse  di  quat- 
trocentomila combattenti  sopra  diecimila  barche  trasportati;  con 
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qaesii  scorreva  rapinando  la  Paflagoni»,  il  Ponto,  e  la  Bitinia,  ma 
i  Greci  fatti  accorti  dei  passati  daoni  con  m»ggior  animo  affron- 
Ubo  i  barbari,  gettano  sopra  di  essi  gì' mcondj  del  faoco  gre 60, 
e  ia  più  seoDiri  li  disterminano,  di  gQi!^aahè  di  cotanta  moltitudine 
poteva  Igor  ricondurre  in  salvo  un  terzo  appena. 

Ciò  nallameno  anelando  a  vendetta  nuove  forze  raduna,  assolda 
i  Pelcheneguesì,  ritorna  verso  la  Grecia,  volgendo  sino  alla  Tau- 
rica  Chersoneso  dove  romano  imperatore  gli  offre  lo  stesso  tributo 
che  Oleg  avea  a'  suoi  predecessori  imposto;  accettato  quello  da 
Igor,  porta  le  armi  contro  i  Drevlieni  in  una  imboscata  de*  quali 
cade  trafitto;  dopo  di  esso  tenea  F  impero  de*  Russi  Olga  di.  lui 
•oglie,  e  questa  morta,  Sviotoslaf  loro  figlio;  fu  allora  la  guerra 
contro  i  Gazzari  oggimai  tranquilli  come  dicemmo  possessori  della 
Tavide;  Sviotoslaf  ruppeli  in  campagna  aperta,  e  con  si  piena 
iBoiifitUi  che  non  trovasi  più  fatta  menzione  di  loro.  Quelle  prime 
apedìzioiii  de*  Rossi  contro  di  Costantinopoli  aveano  felice  fine 
inperoechè  i  Greci  più  alle  negoziazioni  che  alle  armi  appiglia- 
vMfli;  guerreggiare  con  popoli  feroci,  ed  indomiti  temevano,  che 
le  armi  con  inesorabili  sorti  maneggiavano;  poveri  erano,  e  dove 
mai  la  vittoria  si  fosse  sopra  di  essi  ottenutdi ,  ninno  profitto  se 
ne  avea;  risospinti  e  fugati  uascondevansi  in  recessi  reconditi 
ed  iDleotati  seozachè  si  potesse  pure  sperare  di  menarne  vendetta; 
«0*  opinione  metteasi  nelP  animo  de*  Greci ,  venire  a  guerra  con 
qae*  Barbari,  vittoria,  0  sconfitta  toccarne,  né  gloria,  né  onore 
tornarne  ali*  impero.  Senonchè  di  siffatti  tentativi  la  memoria  do- 
lorosa durava;  né  polca  non  {spaventare  l'ardimento  di  quelle 
artiche  flotte  che  dal  cerchio  polare  pareano  discendere.  Prese 
quindi  a  divolgarsi  una  fatale  credenza  che  invase  T  universale 
e  in  breve  per  tutto  V  impero  corse.  Era  posta  solla  piazza  del 
Tauro  di  Costantinopoli  una  statua  equestre  di  bronzo  venuta 
d*  Antiochia,  e  fusa  dai  latini,  ignora  vasi  se  Giosuè,  0  Belloro- 
fonte   rappresentasse,   si  tenne   adunque  per  fermo  che   cotesta 
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siatna  con  misteriosa  inscrizione  predicesse  ;  dover  infine  giungere 
il  giorno  in  cui  i  Rossi  diventerebbero  padroni  di  Gostan- 
tiùopoli  (1). 

XLVIIl.  Abbiamo  di  sopra  accennato  che  okre  i  Russi  Itirono  an- 
cora i  Pelcheoeguesi  nemici  e  rovina  de'  Gazzari.  Giongeano  eglino 
dal  fondo  dell'Asia»  predoni»  e  bellicosi  eran  certi  di  stabilirsi  dove 
meglio  avrebbero  bramato,  i  Russi  stessi  sludiaron  modo  di  non 
attaccarli  con  aperta  guerra;  volsersi  contro  i  Gazzari  i  quali  mal 
potendo  da  es^i  e  dai  Russi  ad  un  tempo  difendersi  rieorsero 
a'  Greci ,  e  sperando  di  meglio  a  questi  ristringersi  offersero 
alP  imperatore  Michele  di  farsi  cristiani  ;  chiedevano  intanlo 
di  essere  in  qualche  modo  informali  alle  principali  verità  di 
sìfEitio  dogma;  Costantino  figlio  di  Leone,  patrizio  di  Tassalouiea 
famoso  col  nome  di  S.  Cirillo  lo  stesso  ohe  couvertiva  i  Gazzari 
fu  saandato  loro  per  tale  insegnamento.  Egli  sapendo  la  lingua 
sarmata  V  anno  di  858  recavasi  in  Cherson ,  dove  sicuo  tempo 
intrattenevasi  per  addimesticarsi  coi  diversi  dialetti  del  paese,  f(ì 
predicava  poscia  il  Vangelo  con  tanto  di  successo  che  cosi  i  dier- 
sonili  come  gli  altri  abitanti  di  quelle  contrade  domandavano  e 
ricevevano  il  baitesimo. 

Ciò  uullameno  i  Gazzari  non  poteano  salvarsi  dalla  invasione 
dei  Petoheneguesi  ;  piombavano  questi  nella  Taurica  Chersoneso» 
conquistavano ,  eccettuata  la  costa  meridionale ,  sede  e  dominio 
della  repubblica  di  Cherson  che  venne  da  indi  innaoKi  riunita 
iiir  impero  d' Oriente. 

Vedute  i  Petclieneguesi  fertili  terre»  capaci  porti»  avvisarono  di 
4ipproGtiarne»  menando  vita  stabile  e  riposala;  deliberarono  dunque 
di  coli  fissare  il  soggiorno  attendendo  air  agricoltura  e  al  corn- 


ei) NiceU  Coniate  (pag.  413,  Aìl);  Codino  (de  onginibui  C.  P.  pag.  U)  e 
r  autore  anonimo  de  imtiq%diate  C  P.  (Bandi^ri,  imp.  Orienl.  t.  I.  17.  i8). 
QIm  vivet  verso  Tanno  ilOO;  eiai  attestano  che  credessi  alia  proCosia. 
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lercio.  In  breve  laboriosi  diveonero,  e  nelle  principali  iDdnstrie 
Tersali,  i  Greci  sia  ragiooe  di  stato,  sia  coDvenieoza  di  guadagno 
iiteposerli  tosto  a'GhersoDiti  nelle  particolari  commissioni  del 
proprio  commercio;  infatti  i  Petcbeneguesi  più  industriosi  ed  attivi 
à  qaelli^  allargavano  la  sfera  di  loro  negozi;  oltre  le  mercantie 
Atj  Bizanlini  ricevevano  da  Cherson  vi  aggiansero  essi  la  porpora» 
k  stofe  fine ,  i  panni  ricamati  »  i  ricami  d' erminio ,  le  pelli  di 
leopardo,  le  pelliccerie  d'ogni  specie,  il  pepe,  gli  aromi,  ed  ana 
qnanlità  d' altri  oggetti  che  procacciavaosi  nella  Russia  orientale 
e  nei  paesi  al  mezzodì  del  Kuban  fino  alle  rive  del  Ciro  e  del- 
PAnase. 

Egli  è  vero  che  ad  enorme  prezzo  vendevano  cotesto  mercanzie , 
■t  «a  forza  pigliar  legge  da  loro,  e  comportarne  Y  avidità  comechè 
■M  accaserò  concorrenti  nelle  relazioni  coi  paesi  orientali,  essi 
ioli  appropriatosi  avendo  quel  ramo  di  commercio.  Ciocché  più 
■nociva  si  è  che  i  Petcheneguesi  erano  cupidi  dell*  altrui ,  ed 
iaoapitaii,  né  aveano  ancora  deposta  la  barbarie  degli  antichi 
eoslnmì;  quindi  il  commercio  che  tanto  abbisogna  di  sicurezza  e 
lealtà  trova  vasi  di  frequente  impacciato;  tanto  più  che  i  Greci  di 
Bisanzio  non  poteaoo  corrispondere  coi  Petcheneguesi  che  per  organo 
del  governo  loro.  Un  commissario  imperiale  veniva  inviato  a 
Gberson  per  colà  trattare  coi  medesimi  intorno  alle  mercanzie 
che  si  volevano;  appena  giunto  chiedeva  salvocondotto ,  guide 
ed  ostaggi;  questi  ultimi  gelosamente  custodivansi  nella  fortezza 
di  Cherson  mallevadori  della  fede  de'  loro  concittadini  ;  il  commis- 
sario rimetteva  i  doni  dalf  imperator  greco  inviati,  ma  quantunque 
preziosi  e  riguardevoli  si  fossero  non  era  mai  che  i  Petcheneguesi 
diminuissero  T eccessivo  prezzo  di  loro  mercanzie,  o  consentissero 
più  generosamente  i  propri  servij^i.  Cosi  commerciavasi  con  un 
popolo  che  era  in  pochissimo  tem|H>  riescilo  a  spogliare  d'  ogni 
traflBco  i  Chersoniti,  e  rendere  tributar]  i  Greci  della  di  lui  in- 
dostria; Toro  che  di. Bisanzio  vcrsavasi  per  quel  commercio  nella 
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Gazzario ,   loraava   questa   ad  una  coadizione   di  prosperili  da 
lungo  tempo  noe  vedula. 

XLIX.  Co>t  erano  le  cose,  e  quasi  ud  secolo  e  mezze  passala  clie 
i  Pelcheneguesi  Gorivaiio  colf  industria  e  il  commercio  in  st-iio 
della  Taurica-Chersoaeso  quando  essi  puie  dovettero  subire  quanto 
agli  altri  aveauo  imposto  i  pjdri  luro  ;  aggrediti ,  viali ,  e  fugali 
dagli  occupati  possessi,  vennero  alfine  cosireili  ad  abbandonare  il 
paese  che  ebbero  rigenerato,  ritornare  a  rinserrarsi  nell'  Asia;  una 
nuova  generazione  di  barbari  dì  luLtociò  era  cagione;  appellaronla 
Comani,  ì  quali  alla  loro  volu  cacciali  dai  propri  dominj  per 
i  Tartari  Moogolli  veniano  innanzi  e  precipita  va  nsi  nella  Tauride; 
la  professione  di  masnadieri  da'  Comani  esercitala  meritò  die  i 
Russi  chiumasserli  col  nome  di  PolotUsi  che  significa  cacciatori  : 
pervenuti  dall' Orieole  in  Europa,  per  singolare  accidente  una  tribù 
di  essi  piombata  sulla  Gazzaria ,  occupolla  improvvisamente  ;  se- 
nonchè  ioquieliindola  dall'alto  dei  propri  dirupi  i  Goti,  per  evi- 
tare ogni  cagion  di  querela ,  uè  dar  principio  a  quel  dominio 
con  incerte  e  lunghe  guerre  s'  indusse  di  leggieri  a  pagare  a 
quelli  un  tributo  ;  per  poco  però ,  che  rassodatisi  i  Comani  nel 
nuovo  possesso,  sentitisi  forti,  si  accinsero  essi  stessi  ad  impome 
un  novello  sopra  tutta  la  penisola.  Né  agricoli,  né  cotnmercianli 
come  i  Pelcheneguesì  erano  i  Comani ,  ma  non  impedivano  che 
gli  altri  popoli  r  agricoltura  e  il  commercio  esercitassero;  teme- 
vano con  quelle  arti  di  pace  di  ammollirsi  e  perdere  colla  forza 
la  superiorità  che  aveano  sulla  Taurica-Chersoneso  acquistala. 

Ma  trista  .sorte  agitava  allora  1'  Europa  tutta ,  alla  quale  per 
mezzo  della  Tauride  le  torme  barbariche  dal  profondo  dell'  Asia 
discatenatesi ,  1'  una  1'  altra  incalzando ,  moveano  a  recarvi  la 
callgioe  del  medio  evo  ;  ■  Gazzari  aveano  cacciati  gli  Unni ,  i 
Pelcheneguesì  i  Gazzari,  i  Comani  i  Petcheneguesi ,  i  Tartari 
i.Mogolli  i  Comani  cacciavano,  costringevauli  a  lasciare  que'  luoghi, 
L  foggirsi  nella  Tracia.  Trista  e  disordinala  istoria  è  cotesla  della 
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Doslra  penìsola;  la  qnale  in  vasto  spazio  di  langa  serie  di  secoli 
Boo  ha  che  scorrerie,  deyaslazioDi,  ed  iofloita  moltitudioe  di  Bar- 
iiiri  che  tì  si  getta  soltanto  a  depredarla ,  né  mai  altre  orme 
V*  imprime  che  di  sperpero ,  e  dì  selvatichezza  ;  forse  ignoto  por 
aofhe  rimarrebbe  qnesto  fasiidioso  intreccio  di  squallidi  avveni- 
menti se  Tessere  connesso  colla  storia  di  altre  nazioni  non  T avesse 
DeHe  memorie  di  quelle  conservato. 

Senonchè  il  doloroso  racconto  ha  qui  sua  flne;  la  Tauride,  o 
Gasaria  d'  ora  innanzi  prende  le  mosse  inverso  un  migliore  e 
pii  rìdente  destino ,  il  suo  aspetto  a  poco  a  poco  si  va  tergendo 
dair  orrore  di^che  barbare  genti  1'  hanno  contristato;  un  popolo 
font  il  più  industre  e  commerciante  del  medio  evo,  un  secondo 
il  più  conquistatore  ed  eroico  che  abbia  Y  Asia  prodotto  stanno 
per  dureTolmente  occuparla ,  e  piantarvi  sicura  e  lunga  signoria , 
rcgabrilà  di  governo ,  benefizio ,  ed  industria  d*  arti ,  prosperità 
e  grandezza  di  commercio  ;  ma  prima  di  narrare  dell'  uno ,  e 
deir altro,  dobbiamo  per  ordine  di  materia  parlare  di  un  teno 
ribe  (u  certo  principale  cagione  che  il  traffico  orientale  finora 
avviatosi  per  T Egitto,  ritornasse  al  M«r  Nero,  e  per  mezzo  del 
primo  popolo  di  cui  accenniamo,  segnasse  la  più  gloriosa  epoca 
della  Taurica  istoria. 
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CAPITOLO  XII. 


Gli  Arabi. —  Nascita  e  religione  di  Maometto.—  Conquiste  fatte  dai  stioi  seguaci. 
—  Commercio  degli  Arabi.  —  Quello  d' Oriente  riprende  la  via  del  Mar  Nero. 


L.  Gli  Arabi  ayeano  yantaggiosameote  trafiScato  coi  Romaui,  co- 
piose ricchezze  accumulale  nella  loro  penisola ,  che  i  conquistatori 
dell'Asia  né  depredare,  né  disperdere  poleron  mai.  Invano  quelle 
mobili  e  cocenti  arene  che  sono  la  più  insuperabile  difesa  delle 
arabe  regioni ,  vollero  tentare  Semiramide ,  Giro ,  Alessandro ,  e 
Trajano  ;  la  naturale  ed  indomita  ferocia  degli  Arabi ,  V  indole 
ardente  come  il  cielo  sotto  il  quale  abitavano,  armi,  religioni, 
e  leggi  straniere  rintuzzarono  sempre.  11  vangelo  di  Gristo  quan- 
tunque fino  ai  confini  dell'  India  e  della  Cina  si  fosse  fatto  vìa , 
cionullameno  non  avea  potuto  abbattere  Y  idolatria  che  seguiva 
a  regnare  neir  Arabia  ;  ma  un  uomo  straordinario  stava  per 
iscuoterne  le  fondamenta,  e  variarne  le  condizioni. 

Aveano  quattro  anni  dalla  morte  dell*  imperatore  Giustiniano 
quando  ad  Abdallah  mercante  di  professione ,  idolatra  di  culto , 
ed  uno  della  tribù  de'  Coreiscili  custodi  ab  antico  della  Gaaba ,  o 
Casa  Celeste,  nasceva  alla  Mecca  città  della  Arabia  Felice  un 
bambino  cui  poneasi  il  celebre  nome  di  Maometto;  costui  ancora 

ìabnzia  perdeva  il  padre  ed  fgli  venia  allogalo  alla 

moaaco  cristiano;  addimesticavnsi  tosto  cogli  Ebrei, 

loai  di  sostanze   accomodavasi   a'  servigi  di    ricca 
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Tedova  cui  disposavasì  gianlo  air  eia  di  2S  anni  ;  senza  lume 
di  lettere ,  ma  astato  ed  audace,  pieno  di  ambizione,  e  di  na- 
lirale  facondia  stava  per  far  sue  le  ricchezze  della  moglie,  quando 
veaifa  colto  da  mal  caduco;  T astutissimo  arabo  di  quella  calamità 
divisava  di  approfittare,  profondo  disegno  ponendo  in  atto;  affermò 
che  cadeva  ogni  qualvolta  1*  Angelo  Gabriele  gli  appariva  ;  V  im- 
postura confidata  alla  moglie,  questa  in  breve  ebbe  a  propalarla; 
divulgata  che  fu,  egli  prese  animo  a  narrare  le  pretese  sue  rìve- 
hiioDi;  ma  sinistra  fortuna  incontrarono  dapprima,  i  principali 
•bilanti  della  Mecca ,  gii  stessi  Goreisciti  disdegnarono  le  menzogne 
del  figlio  di  un  mercante  di  cammei!,  del  consorte  di  una  vedova, 
t  eaccìaroDlo  in  esigilo;  da  quell*  epoca  contano  gli  anni  i  Mao- 
BiettaDÌ,  e  chiamanla  Egira  o  persecuzione;  recatosi  Maometto  col 
tuo  fido  Ali  in  Jatrib  oggi  Medina  vi  ebbe  favorevole  accoglienza, 
seguici  vi  guadagnò ,  e  gente  vi  raccolse , ,  dalla  quale  ottenuto 
giuramento  di  fedeltà  all'ombra  di  un  palmizio  mosse  eon  grandi 
ÌNie  eontro  la  propria  patria  e  la  nativa  tribù;  riportatane  se- 
gualata  vittoria,  introducevasi  nella  Gaaba,  o  Casa  Celeste,  strug- 
gavi gì'  idoli  da  questa  contenuti ,  intatta  soltanto  lasciando  la 
favolosa  pietra  nera  delF Arcangelo  Gabriele;  colla  Mecca  conqui- 
stava ad  un  tempo  quasi  tutta  V  Arabia  ;  mortale  la  consorte , 
ventidue  donne  libere  toglievasi ,  né  di  quelle  pago  >  le  schiave 
e  le  congiunte  violava;  per  Fatima  di  lui  figlia  d'impuro  amore 
ardeva  lodandone  con  lascivia  il  dolce  alito  ;  partigiano  di  mise- 
ricordiose opere,  da  morte  in  battaglia  campati  Ebrei  e  Idolatri 
ordinava  svenarsi;  dissoluto  e  crudele  non  però  i  suoi  devoti  la- 
sciavano la  cecità  di  crederlo  ed  adorarlo;  ebbe  63  anni  di  vita, 
«ove  di  regno  ;  generale ,  sovrano ,  giudice ,  legislatore ,  profeta 
d*  indomabile  setta  moriva. 

U.  Islamismo  chiamarono  gli  Arabi  la  setta  di  Maometto,  Mussul- 
mani i  seguaci ,  Alcorano  o  lezione  per  eccellenza  il  libro  della 
sua  legge  ;   favoleggiano  che  dal  Cielo  ne  cadessero  i  titoli  T  «0 
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dopo  TallrOy  i  qnali  io  numero  di  llifarooo  in  sostanza  dettati 
nello  spazio  di  ventitré  anni  da  Maometto,  sono  essi  un  mistiume 
di  cristiane  dottrine,  di  ebraiche  osservanze,  di  pagane  sensualità; 
egli  ora  nel  proprio  nome,  ora  in  quello  dell*  Arcangelo  Gabriele, 
ora  parla  nel  nome  di  Dio;  i  grandi  attributi  delF  Onnipotente, 
le  molte  limosino,  le  frequenti  preci,  il  lungo  digiuno,  e  il  dogma 
di  una  vita  avvenire  contenuto  nei  quattro  novissimi  deriva  dal 
Cristianesimo;  la  schiavitù  delle  donne,  il  divorzio,  la  poligamia, 
i  piaceri  voluttuosi  eziandio  neir  altro  mondo ,  e  Y  immutabile 
ftito  dal  Paganesimo  rìtragge;  sono  del  giudaismo  infine  le  aUu* 
zioui  legali,  il  divieto  delle  carni  immonde,  la  proibizione  dMm- 
magini  scolte  o  dipinte  nelle  Moschee,  Fodio  e  lo  sterminio  delle 
altre  sette  e  de'  loro  aderenti ,  infine  la  circoncisione ,  rito  non 
scritto,  ma  of servato  per  consuetudine  in  Arabia  fin  dai  tempi 
di  Abramo;  di  proprio,  il  disprezzo  della  trinità,  il  pellegrinare 
alla  Mecca ,  Y  astenersi  dal  vino ,  e  sopra  ogni  cosa ,  religiosa  e 
civile  sommessiooe  al  Profeta,  il  quale  la  trasmise  a'  califi  che 
suona  in  arabo  vicarj  e  successori. 

Il  vigore  spirato  a  cosi  fanatica  setta,  commosse  in  breve 
r  Arabia ,  e  la  sospinse  oltre  i  confini  naturali  ;  un  vasto  potere 
radunato  in  mano  ai  califfi ,  un  allettamento  ad  appagare  ogni 
più  ampia  sensualità,  e  la  migliore  cavalleria  del  mondo  in  epoca 
che  decaduto  era  dovunque  il  servigio  de'  fanti ,  de'  Maomettani 
fece  i  più  ardenti  e  valorosi  conquistatori  ;  cadde  sotto  le  indo- 
mabili loro  forze  la  Persia,  atterrati  rimasero  il  trono  de'  Sassa- 
nidi  e  la  religione  de'  Magi;  invano  fu  da'  Greci  virilmente  difesa 
la  Siria;  Damasco,  Aleppo,  Antiochia  liberamente  li  ricevettero; 
Gerusalemme  capitolò,  e  una  Moschea  si  vide  innalzata  sulle 
profetiche  rovine  del  tempio  ;  fu  presa  ugualmente  Alessandria , 
e  quando  i  Saraceni  ebbero  veduta  la  vas-*3  ed  immensa  Biblio- 
teca di  quella  città  di  scienze  ornata ,  e  per  commercio  opulen- 
tissima i  meravigliati  avendo  chiesto  al  califlose  rispettar  si  do- 
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fesse;  sitila  contiene,  rispose ,  ciò  che  leggiamo  neW Alcorano  è 
inaile,  se  altre  cose  è  pericolosa,  dunque  si  abbruci. 

E  fu  abbruciala  ;   perirono   cosi  tante  opere   monumento  del- 
l'antica sapienza  che  i  presenti  lamentano. 

Creseeano  intanto  le  maomettane  conquiste  ;  Y  Africa  non  fu 
salvata  dai  deserti *di  Barca;  quivi  i  Saraceni  dieder  mano  coi 
Mori  indigeni  erranti  e  selvaggi  ad  atterrare  quei  monumenti 
che  aveano  i  vandali  rispettati j  solitudine  e  deserto  un'altra  volta 
diTennero  quelle  popolose  campagne,  Cartagine  che  Augusto  avea 
inlato  di  restaurare,  fu  di  bel  nuovo  avvolta  in  rovine.  D'Africa 
pasaaroDO  in  Ispiigna ,  sulle  pianure  di  Keres  non  lungi  dallo 
ilrelto  gaditano  vennero  a  giornata  Maomettani  e  Visigoti,  l'eser- 
dlo  di  questi  fu  quasi  distrutto  ;  dair  occupazione  della  Spagna 
al  fecero  navigatori  e  pirati ,  e  chiamaronsi  Mori  ;  empievano  di 
kMTO  aeorrerie  e  depredazioni  il  Mediterraneo  che  infestavano; 
f  Europa  tutta  si  vide  soprasiare  un  terribile  destino  che  forse 
avrebbe  avuto  il  suo  fatale  compimento  se  Carlo  Martello  ripor- 
tando la  famosa  vittoria  di  Tursi ,  non  facea  de'  Saracini  spaven- 
tevole strage. 

LIL  Vano  è  il  dire  come  siffatto  flagello  sconvolgendo  ogni  cosa, 
la  religione ,  la  vita ,  le  sostanze  ponendo  ad  estremo  pericolo 
deviasse  i  popoli  da  ogni  consueta  industria ,  da  ogni  naturale 
commercio  ;  se  non  che  quelli  di  Occidente  Irovavansi  in  pe|^iore 
condizione  degli  Orientali  ;  la  traslazione  dell'  imperiai  sede  in 
Costantinopoli  avea  cominciato  a  richiamare  per  quella  parte  qualche 
inizio  di  amica  industria,  e  di  quel  trafSco  che  i  Romani  colla 
conquista  dell'Egitto  aveano  meglio  nella  città  di  Alessandria  con- 
centrato; notammo,  come  sebbene  diverse  generazioni  di  Barbari 
precipiiassersi  nella  Tauride,  tuttavia,  i  Chazari,  i  Russi,  i  Pet- 
chenoguesi  intrattenevano  legami  commerciali  coi  Greci  di  Costan- 
tinopoli, e  quivi  spedivano,  specialmente  gli  ultimi,  le  derrate 
orientali  di  cui  faceano   acquisto  nella   Russia  orientale,  e  nelle 
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coBlrade  poste  al  meizodl  del  Kouban,  fino  alle  rive  del  Ciro  e 
dell'Arasse;  i  Greci  Glassi,  come  accenuammo,  aolepoDevaao  i  Pei- 
cheneguesi  ai  Ghersooili ,  i  quali  erano  da  grau  tempo  durati  al 
possesso  di  siidÌ)  commercio. 

Ha  poiché  giacque  Alessandria  sotto  l'arabica  ferocia,  ■  mer- 
canti  indiani  non  potendo  comportare  la  rovina  di  tanti  loro  in- 
laressi,  pericolosa  e  interdetta  la  via  dell'Egitto  presero  a  riten- 
tare r  anlichissima  dell'Icaro,  dell'Oso,  del  Caspio,  del  Ciro,  e 
del  Fasi ,  gli  abìiaoti  lunghesso  le  coste  di  «ffalii  mari  e  fiumi 
veduto  il  largo  guadagno,  e  quanto  loro  tornasse  di  secondare 
il  diseguo ,  mostravansi  benigni  e  favorevoli  ;  intatta  era  la  fiat- 
iriaoa ,  fedeli  all'evangelio  e  all'impero  serbavaasi  i  Giorgiaoi 
discendenti  degli  antichi  [beri ,  Albani  e  Colchi ,  libero  era  il 
HiT  Nero  sicché  agevolmente  per  questa  parte  potea  ricondursi  il 
commercio  dell'India.  Fu  quindi  in  breve  ristabilito  l'emporio  del 
Fasi,  Costantinopoli  successe  ad  Alessandria,  divenne  quiod' in- 
nanzi il  G«ntro  d' ogni  traffic»  che  1'  Occidente  rinnovi  coli'  Oriente. 
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CAPITOLO  XIU. 


AìMIieoe,  e  coDqaiste  dei  Turchi.  -*  Loro  domiaio  in  Siria,  <—  Obbrobri  che 
eoauDettooo  contro  i  cristiani  e  i  luoghi  santi  di  Gerusalemme.  —  Indignazione 
d'Europa.  —  Urbano  II  Pontefice  bandisce  la  prima  crociata. 


UH.  Senoucbéy  mentre  questo  appena  uscito  dal  disordine  in  cai 
TaTean  posto  le  maomettane  invasioni  parea  cominciare  ad  avere 
ìm  Iregaa,  an  nuovo  flagello  tornava  a  percuoterlo;  i  Turchi  che  di- 
cono aUbiano  origine  comune  cogli  Unni,  ma  usavano  più  specialmente 
i  paieoK  de'  monti  Aitai  là  dove  abbondano  cave  di  ferro,  trasmigrando 
idle  vaste  regioni  dette  per  loro  il  Turchestan  fra  il  Mar  Caspio  e  In 
Boecarìa  venivano  a  trovarsi  vicini,  e  per  ciò  nemici  de*Saracini. 
i  Califfi  Abassidi  che  risiedevano  in  Bagdad  avendoli  sconfitti  nei 
primi  incontri,  di  quelli  ridolti  in  ischiavilù  valevansi  nei  servigi 
domestici  e  poscia  per  guardie  militari;  aveauo  ardimento  e  fedeltà 
singolari  sicché  nelle  guerre  civili  de'Saracini  ebbero  a  distinguersi, 
quindi  è  che  questi  ne  trassero  gran  numero,  non  più  come 
schiavi,  ma  a  gran  prezzo  condotti  in  qualità  di  i4usiliari;  verso 
la  metà  del  secolo  nono  cinquantamila  ebbe  a  levarne  in  una 
fiata  il  Califo  Abassida  Mostasem.  Saliti  in  tanta  potenza  non  più 
stettero  contenti  alle  prime  condizioni,  ma  vollero  divenire  indi- 
pendenti, e  domandarono  un  capo  che  li  reggesse,  della  qual  cosa 
soddisfatti,  il  novello  Visir,  o  capitano  fé'  tosto  cambiare  le  sorti 
de' popoli  e  de' governi  fra' quali  recava  T  aiuto  di  quella  forza. 
I  Saracini  avvedutisi  dell*  errore  commesso  tentarono  di  emendarlo, 
correndo  all'armi,  gridando  vendetta  contro  i  ribellali  stranieri, 
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ma  questi  chiamavano  a  soccorso  quanti  de'  suoi  s'erano  fissati  nelle 
vaste  regioni  del  Turchestan;  fu  ingaggiata  la  battaglia  fra  gP infedeli 
volgendo  Tanno  1038  e  i  Turchi  vinsero,  spogli  della  Persia  rima- 
sero i  Galifi  di  Bagdad,  delTAsia  minore  i  Greci  di  Costantinopoli, 
delle  contigue  provincie  i  fatimidi  d'Africa  e  di  Egitto.  I  principi 
loro  appellavano  i  Turchi  Solimanì  di  titolo,  Selgiucidi  di  stirpe; 
il  maggiore  di  tutti  avea  residenza  a  Ispahan  in  Persia ,  un  altro 
a  Kerman  non  lungi  dall'  Oceano  Indiano  ,  un  terzo  a  Nicea  in 
Bitinia;  parecchi  di  essi  pigliarono  stanza  e  dominio  nella  Siria; 
Ortok  chiamavasì  colui  che  in  allora  comandava  a  Gerusalemme. 

Siccome  i  Saracini,  aveano  cosi  i  Turchi,  facendo  da  quelli  ritratto, 
abbracciata  la  fede  di  Maometto;  quindi  ferocissimi  moslravansi 
per  costume,  per  la  nuova  credenza,  e  per  le  dottrine  dell*  adot- 
tato Profeta;  ineffabili  sono  le  crudeltà  che  presero  tantosto  ad 
esercitare  contro  i  Cristiani  di  Gerusalemme. 

LIV.  Colà  fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa  accorrevano  i  fedeli  in 
devolo  pellegrinaggio  visitando  T  umile  presepe  dove  nato  era  il 
Redentore,  il  monte  Morìa  dove  crocifisso,  il  Santo  Sepolcro  dove 
dair  Arima teo  il  di  lui  esangue  corpo  riposto;  la  Palestina  era  il 
luogo  in  cui  i  più  preziosi  misteri  si  erano  consumati  di  nostra 
Religione;  confinando  coir  Arabia  e  la  Siria  trovavasi  dalFuna  e 
l'altra  travagliata  essendoché  la  primi  fosse  la  culla,  la  seconda 
la  sede  de'  Saracini  ;  scnonchè  questi  ap^jcna  il  primo  impeto  della 
conquista  fu  mitigato,  mausuefacevansi,  e  se  1*  indole  intraprendente 
loro,  ed  il  divisato  dominio,  e  il  desiderio  d'  assoluto  commercio 
li  rendea  rapaci  e  crudeli  in  Occidente,  queste  medesime  cagioni 
ad  umanità  e  tolleranza  confortavanli  in  Orietile ,  dove  riconosce- 
vano il  vantaggio  di  molta  concorrenza  de'  popoli  occidentali  coi 
qaali  poteano esercitare  il  traffico  delle  asiatiche  mercanzie;  laonde, 
i  peHegiiai\ alIattataDO ,  e  dolcemente  intrattenevano,  mostrando 
#'"""  '-'""^-i^  y  ealto,  e  quelli  tornati  in  Occidente  inanimivano 

u  eoli  Iraafipfirsi^  e  sotto  la  tutela  della  rcligioa»^ 
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e  deir  eolasiasmo  che  avea  questa  acceso  negli  animi,  avventurarsi 
al  proficuo  maneggio  di  tale  commercio.  Una  dolorosa  epoca ,  e 
pieoa  di  fuoesti  casi^  d'  invasioni  barbariche ,  di  ladronecci ,  di 
piraterie,  di  stragi,  e  di  morti  d*  ogni  ragione  avea  fatto  nascere 
nelle  menti  una  felsa,  ma  escusabile  credenza;  che  Dio  correndo 
il  millesimo  anno  da  quello  in  cui  nato  era  il  di  lui  figlio,  avesse 
decretata  la  consumazione  de' secoli,  tanto  commossa  era  la  natura, 
tanto  gravi  i  falli  degli  uomini,  cosicché  le  pie  menti  a  pratiche 
dì  religione,  a  sacrificj  espiatorj  attendevano;  e  il  concorso  per 
Temnanta  cresceva  e  principalmente  inculcavasi  siccome  meazo 
efieaoe  a  placare  Y  ira  divina  recandosi  colà  a  mo'  di  penitenti  ; 
io  siflbtta  guisa  le  relazioni,  e  i  vicendevoli  legami  con  quc'  paesi 
alriogevaosi,  le  commerciali  speculazioni  dell'Occidente  coli*  Oriente 
annodate  per  quella  parte  ripullulavano. 

Intanto,  coinè  notammo,  i  Turchi  ribellavansi  a*  Saracini ,  que- 
sti opprioievano,  e  infine  signoreggiavano  laddove  come  schiavi 
aTeano  ignobilmente  servito;  la  religione  de*  loro  tiranni  e  nemici 
adodavaao;  spargevano  lo  spavento  in  Asia  e  in  Europa  :  I  Cri- 
stiani erano  nei  più  barbari  modi  da  essi  trattati ,  talmeutechè 
pochi  pellegrini  sciimpati  a  tanta  barbarie  recavano  tornando  il 
più  miserevole  racconto  dei  patimenti  sofferti;  devastati,  e  fatti 
immondi  erano  i  luoghi  santi,  non  più  vestigio  di  quelli  che  non 
fi»sse  sozzura,  il  visitarli  pericolo  e  danno  tornava;  T  orribile  e 
lacrimosa  descrizione  facea  fremere  gii  animi  invogliandoli  alla 
vendetta,  e  al  soccorso  de* fratelli  che  gemevano  in  durissima 
schiavitù.  Un  cotal  Piero  d*  Àmìens  Eremita  scorreva  1*  Europa,  ed 
empievala  delle  nefandilà  che  avea  vedute  in  Palestina ,  r^ppre- 
sentavale  al  vivo ,  mostrava  le  cicatrici  delle  sofferte  percosse , 
rimetteva  le  lettere  de* congiunti  che  l'acerbo  racconto  avvalora- 
vano, moveva  a  pietas  ad  indignazione,  a  vendetta. 

Commossa  era  1*  Europa,  stanca  della  invaditrice  barbarie,  riso- 
luta di  veder  luce;  mille  iniqui  flagrili  di  selvaggi  popoli  T  avcan 
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pésta  e  difformaia ,  volea  scuotere  T  inamabii  giogo  daiP  Orienle 
impostole»  e  contro  questo  levarsi.  Gregorio  VII  Pontefice  di  vastissima 
niente,  avea,  come  a  genio  addiviene,  veduto  quelFagitarsi  ed  ardere 
d' inquieti  desideri  a  più  prospere  sorti,  e  il  disegno  concetto  di 
maturarle,  ma  prima  l'informe  e  discorde  corpo  di  cristianità  gli 
era  duopo  comporre  ad  unità  per  meglio  poter  poi  indirizzarlo, 
e  rovesciarlo  congiunto  sulKAsia  infedele  dove  non  solo  sperava 
il  rimedio  degl'infetti  umori  d'Europa,  T allargarsi  della  religione, 
ma  l'acquisto  e  l'avviamento  dell'orientale  commercio;  nella  prima 
prova  esercitando  V  animo  imperterrito,  per  soverchio  travaglio  e 
contrasto  di  spiriti  riottosi  venia  manco;  ad  ogni  modo  in  quel 
caos  avea  accesa  la  prima  scintilla  che  in  breve  stava  per  divam- 
pare in  grande  fiamma  ;  lui  spento,  dopo  Vittore  lU  Pontefice  di 
due  anni,  Urbano  II  il  magnanimo  concetto  ponea  in  atto. 

Non  mai  fu  più  acconcia  epoca;  il  feudalismo  avea  recata  la 
bestiale  ibrza,  l' ignoranza,  la  servitù  nelle  contrade  un  di  sotto- 
poste alla  sapiente  dominazione  latina;  l'Europa  vedeasi  frasta- 
gliata da'  feudi  che  la  imbarbarivano ,  i  popoli  invano  cercavano 
dal  capo  riscuotere  le  maligne  influenze  di  un  sinistro  destino, 
giacevano  miseri,  attaccati  alla  gleba;  distrutte  le  industrie,  spento 
il  commercio  travagliavansi  tra  la  oppressione,  la  fame,  la  peste, 
e  lo  spavento  del  finimondo;  le  crudeltà  da' Turchi  operalt,  le 
commoventi  descrizioni  che  ne  fiacca  Piero  Eremita  scossero  gli 
animi,  oe'  grandi  e  feudatari  misesi  il  desiderio  di  correre  in 
Oriente  per  colà  farsi  chiari,  e  trovare  avventare,  potenza,  per- 
dono ,  ed  obblio  di  scelieraggìni  commesse  ,  i  popoli  spenroavi 
libertà,  industria,  e  commercio,  tutti  benigna  fortuna,  e  certezza 
di  miglior  condizione.  Urbano  II  Pontefice,  veduto  riunito,  eoa- 
mosso  r  occidente,  propìzio  il  momento,  disposti  gii  animi,  prioMi 
in  Piacenza,  poscia  in  Clermont  di  Francia,  nanti  a  solenae  mh 
meroso  Concilio  bandi  la  prima  crociata  ;  V  Europa  cosi  Umciiva 
contro  r  Asia,  V  occidente  sali'  oriente  a  vendetta  e  eooqoisla. 
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Origine  di  Venezia,  —  Sue  relazioni  coli' impero  d'Oriente. 


Vi, 


LV.  H  ioegia,  Genova  e  Pisa  ecco  ì  tre  termini  di  quella  europea 
civiltà  che  innestatasi  alla  latina  da  cui  procedeva  rifulse  per  la 
seconda  fiala,  e  per  mezzo  delle  arti  e  del  commercio  squarciate 
le  tenebre  della  settentrionale  caligine  ripose  in  seggio  1'  italica 
Maestà  riempiendo  per  cinquecento  anni  il  vóto  in  die  smarrita 
agitavasi  ogni  altra  parte  d'  Europa. 

Umile  Vinegia  dalle  rovine  d'  Àquìleja  era  nata  e  per  V  asilo 
di  que*  popoli  che  cacciati  dagli  Unni  si  erano  in  quelle  lagune 
raccolti.  Stendeasi  dalla  parte  di  Mezzodì  fino  al  Po  ed  a  Ravenna , 
avea  ad  Oriente  il  vago  aspetto  del  mare  adriatico  ;  flusso  e  riflusso 
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alleino,  ora  rìeopri?a,  ora  apparisoefite  oMisIraTa  isa  parie  della 
spiaggia ,  dicodocbè  vedeansi  ^zi  di  inare  ed  isole  protendeni 
dioami  do\e  prima  iiBÌiiNiDe  sleodeTasi  il  continente;  le  abitazioni 
dei  Veneti  di  mezzo  a  siffitie  lagone  sorgeTano  a  fòggia  di  acqua- 
tici augelli,  i  loro  nidi  come  questi  appresentavano  disposti  sopra 
quel  vasto  mare;  gli  angosti  terreni  dalF  avara  natora  consentiti 
rìaoivaoo  insieme,  e  le  circostanti  sabbie  ammassate  opponevano 
allo  sforzo  delle  marte  sicché  qnH  debole  aig;ine  bastava  a  resi- 
stere alla  piena  e  violenza  delle  acque;  povero  e  ricco  una  me- 
desima vita  colà  traevano,  sorte  OMdesinu  incontravano,  la  vo- 
lubile e  varia  fortuna  non  potea  i  suoi  doni  dispensare  ad  arbitrio, 
ma  ugaalmenle  a  tutti  gli  stessi ,  ìmperocdiè  le  case  non  dilcren- 
ziassero  le  une  dalle  altre ,  tolta  eoa  ogni  ragione  di  gelosie  e 
di  contrasti;  felici  vivevano  i  veneti  e  quanto  è  altrove  origine  di 
calamiti  longi  da  essi  moslravasi  ;  unico  studio  e  lavoro  atten- 
dere alia  fabbricazione  del  sale,  qui  i  loro  campi,  qui  le  memi 
erano,  né  più  preziosa  moneta  esisteva  di  quello,  dappoiché  tutta 
in  esso  riposta  la  necessità  aveano  della  vita. 

Marittime  e  commercianti  essendo  le  inclinazioni  loro  da  natura 
portate,  necessità,  e  condizione  di  luoghi  spingendo  veli,  non  si 
tosto  nella  laguna  si  stabilirono  che  le  più  vicine  coste  trascor- 
revano della  Grecia,  della  Morea  e  delle  isole  che  vi  sono  adia- 
centi ,  diveniano  esperti  io  quella  navigazione ,  e  ben  presto  sul 
eommercio  del  levante  e  de'  luoghi  più  riguardevoli  di  esso  ap- 
paravano quanto  era  utile  a  sapersi  da'  popoli  che  colà  abitavano, 
il  greco  Nìceta  Coniate  aflermava  quantunque  con  livido  stile 
essere  i  Veneti,  nudriti  nel  mare,  vagabondi  come  i  Fenicj,  d'in- 
gegno astutissimi. 

LVi.  Le  relazioni  commerciali  tra  Vioegia  e  l'impero  orientale 
furono  certo  antichissime,  quanto  l'origine  e  l'esistenza  di  quella, 
aniiquitus ,  antiquas  cansueiudines ,  seeundum  quod  ab  antiquo 
fiiU  amiuiiudo  sono  parole  adoperate  dal  Grisobolo  accordato  ai 
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Veoelt  ad  isUmza  degli  Qrseoli  da  Basilio  e  Coslaolino  imperatori 
(ifi  991. 

Il  mentovalo  Nicola  Coniate  cella  sua  storia  de*  Comneni  par* 
fauMlo  de'  Veneziani  scrive ,  che  alcune  volle  essi  accolti  per  oc- 
eonrenze  di  guerra  H  slanziarono  in  grandissimo  numero  a  Co- 
Uaniinopoli,  che  dispersi  nelle  provincie  conservando  solo  r  antico 
nome    della   nazione  ai   Romani   attaccstissimi   per  parentele , 
ameisie  ed  altri  interessi ,  al  sommo  aumcntarouo ,  ed  avendo 
immeme  ricchezze  acquistate  divennero  contumaci  e  impudenti. 
»  Però  voleodo  fi.s$are  un'epoca  certa  in  cui  siffatte  commerciali 
relaziofii  avessero  regolare  stabilimento  è  duopo  non  oltrepassare 
li  cacciata  de'  Goti  dall'Italia  operata  per  Tarmi  di  Giustiniano. 
Pruna  di  quel  fatto  navigavano  senza  dubbio  a'  porti  dell'  impero, 
Ma    Doa    vi  ebbero   franchigie,   ed  importanti    privilegi   se  non 
loando  il  veneto  popolo   signore  di  sé  fu   in  islato  di  prestargli 
soceoru  e  di  navi  e  di  armata  gente;  si  parla  quindi  di  e^^enzioni, 
e  d^  ifliiDunità  da'  scrittori  accordate  a'  Veneti  da  Belisario  e  da 
tfjrsete  senza  però  accennare  quali  si  fossero.  la  seguilo  couchiu- 
deadosi   pace  tra  Niccforo    imperatore  d'  Oriente ,    e  Carlomagtio 
d'Occidente  la  marittima  Venezia  venne  considerata  indipendente 
dall'uno  e  dall'altro  dominio,  poco  dopo  Beato  fratello  del  doge 
Obelerio  tornava  da  una  legazione  di  Costantinopoli  con  amplissimi 
privilegi  di  commercio  in  ogni    parte  di  quel)'  impero   ottenuti  ; 
infine  nell'anno  di  991  un  Crisobolo  o  bolla  d'oro  conseguivano 
i  Veneti  dagli  augusti  Costantino  e  Basilio  i  quali  alle  immunità 
che  già    ne'  paesi    imperiali    godevano,    aggiungevano  le  larghe 
esenzioni ,   e  riduzioni  di  diritti.    Né  paghi  a  ciò  quei   greci  im- 
peratori oltre  i  legami  di  commercio,  stringevano  quelli  del  sangue, 
imperocché   gli  stessi    Costantino  e  Basilio   disposavano    al   doge 
Giovanni  una    loro  nipote  con  ricchissima  dote ,  tanta  aveano  in 
istima  la  potenza  della  nascente  repubblica  che  i  confini  tutelava 
dell'  impero  dalle  saracinesche  devastazioni. 


138  STOftU   DELU  CRIMBA 

LVII.  Era  intanto  nata,  cresciata  a  grande  potenza  la  nazione 
de'  Normanni  i  quali  cosi  chiamavansi  quanti  Sassoni  scamparono 
dopo  le  vittorie  di  Garlomagno  imbarcandosi  coi  Danesi ,  Svedesi , 
Norvegi  e  dandosi  alla  pirateria,  fra  gli  altri  conquisti  faceano 
quelli  della  Puglia  e  delle  Calabrie,  occupavano  la  Sicilia,  scac- 
ciatine quasi  da  per  tutto  i  Mori  ;  signoreggiando  cosi  V  Italia 
bassa  coi  paesi  d'  Otranto  e  di  Bari  divisarono  di  rendersi  anco 
padroni  sulla  parte  opposia  di  Corfù,  della  Yallona,  di  Durazzo 
e  della  costiera  maritlima  delP  Albania,  popolo  guerriero  e  feroce 
erano,  da  capi  valorosi  guidato  che  duchi  al  modo  greco  chiama- 
vano; stringeano  con  siffatto  dominio  Venezia  e  Costantinopoli, 
ad  entrambe  eoa  minaccioso  pericolo  soprastando;  aveano  da'  Morì 
apparato  il  mercatare,  quindi  tentavano  le  greche  provincie  dalle 
sedi  di  Napoli  e  di  Sicilia  per  farsi  innanzi  alle  più  inlime  vie 
deir  orientale  commercio  ;  e  certo  dove  il  disegno  de'  Normanni 
avesse  avuto  il  suo  fine,  Sicilia  e  non  Venezia  saliva  in  ismisurata 
grandezza,  T impero  d* Oriente  dovea  pur  soggiacere  se  la  costiera 
d'Albania  veniva  occupata. 

Ma  Veneziani  e  Greci  già  stretti  fortemente  ad  un  nodo  avvi- 
sarono in  tempo  air  imminente  ruina,  e  corsero  air  armi.  Roberto 
duca  de'  Normanni  col  figlio  Boemondo  insignorivasì  presidiandola 
dell'isola  di  Corfù,  prendeva  Modone,  volta  vasi  contro  Durazzo, 
ma  in  breve  veniva  battuto,  costretto  a  levar  l'assedio,  i  Veneti 
sia  dai  mari  di  Grecia  sia  dall' Àdrìalico  coslringeano  a  sgombrare 
i  Normanni,  la  flotta  di  Roberto  per  mezzo  loro  toccava  memo- 
randa e  completa  sconfitta  a  Bulrouto  il  10K5;  l'impero  greco 
rimanea  cosi  liberato  da  quel  grave  timore. 

E  volendo  gratificare  a*  liberatori  il  titolo  di  Protoseba>te  con- 
feriva al  veneziano  doge,  annuo  censo  da  pagarsegli  dall'impero, 
una  designala  annua  somma  in  perpetuo  dovea  essere  accordata 
dair  erario  di  Costantinopoli  a  tutte  le  chiese  della  città  di  Ve- 
nezia, a  quella  di  S.  Marco  resi  tributari  tutti  gli  Amalfitoui  che 


£POCA   SECONDA   LIBRO  H.  129 

4ATeaQ0  Stabilito  commercio  in  GostaDtinopoli  ;  tutte  le  botte- 
ghe e  taTeroe  di  questa  gran  capitale  dal  vecchio  scalo  degli 
Ebrei  fino  alla  Bigia  con  iscali,  loggie  e  fondachi  di  commercio 
io  qoello  spazio  compresi  donati  a'  Veneti  ;  oltre  ciò ,  immunità 
di  ogni  dazio  e  gabella,  da  ogni  diritto  di  portorìo  e  d' ancoraggio , 
esenzione  da'  magistrati  greci,  e  privilegio  di  foro  in  ogni  porto, 
0  terra  di  tutta  la  Grecia ,  e  di  tutta  la  Romania  dove  si  fossero 
stabilili  a  trafficare.  Siffatte  donazioni  erano  autenticale  da  Griso- 
bolo  in  bolla  d'oro  di  Alessio  Gomneno  imperatore  confermative 
in  parie ,  in  parie  ampliative  dei  precedenti  Grisoboli  di  altri 
greci  imperatori. 

Cosi  Viaria  franca  vasi  da'  Normanni,  la  signoria  delF  Adriatico 
a  sé  liberamente  vindicava,  al  commercio  d'Oriente  aprivasi  larga 
e  iorianata  via ,  quindi  gettando  le  fondamenta  di  quella  grandezza 
die  per  tanti  secoli  durò  ;  in  Gostautinopoli ,  nella  Morea ,  nella 
Tracia ,  nella  Gilicia ,  nella  Romania  pigliando  a  distendersi ,  in- 
eaauniaaadosi  ai  Mar  Nero  fino  a  Trabisonda ,  da  quello  a  poco 
a  poco  entrando  per  le  bocche  de'  fiumi  donde  per  un  lato  spi- 
gneasi  a  trafficare  verso  i  Moldavi  ed  i  Poloni ,  per  1'  altro  dal 
li  verso  i  Circassi  ed  il  Mar  Caspio. 


cs<^ 
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Ji  jfcfafji ,  Biiiwii .  Aarooi ,  Isaii  e 


L^OL  SeiMidié  ^laffb  bob  «a  li  fvìBa  Mie  ilabasf  dita 
che  fet  mttMo  di  CoEUBtiMfioli  sì  fo99t  al  Mar  Nero  ÌBdiriiiiia; 
db  w  avrà  per  a%TCBi«n  appirsa  «uà  £^«r^  %ia  d*  A^kji 
doade  Inrra  TorigiBe,  e  la  vini. 

Aqwlrja  rbiaBaTasi  artcttda  Rina,  sciia  rìdale  rbr  pofrst 
lorie  il  Tanfo  m  eoBBfnio  e  terrestre  e  BaritlìBO.  Bii  era 
illaslre  e  roqiifoa  cìitft,  Cokaia  de*  Rosasi  della  riera  da  Urli 
e  doviziosa  io  eosaiercio  da  Ginliaoo  imperatore,  ed  è  certìitila 
ebe  leoesEe  aperta  eoB«DÌeazioBe  ira  il  Mar  Kef  o  e  T  Adrialira 
per  la  strada  de'  fiumi  ;  SlraboDe  descrÌTe  i!  biknIo  e  le  T:e  per 
le  qaali  si  diUbndefaiio  a  lolli  gli  abiialorì  de!  Darobio  le  verri 
aqaìiejesi.  Col  mezzodì  oo  caTÌgabile  fiince  ptc-o  !olI£io  rie  ai- 
roni TCigliroo  fosse  il  Lhohio  ^  allrì  il  Tj^iflì^'ireLlo ,  e  forese  pir 
fooo  e  r  altro,  Teoivabo  trasportate  le  OLeicì  fioo  a  Noreja  eia 
Gorizia ,  dove  caricale  sopra  i  carri  le  si  passavano  di  là  delP  Ocra 
promoBlorìo  non  mollo  alto  ed  agevole  a  traversarsi ,  fino  al 
fiume  Naoporlo  era  dello  Lobiaia,  entro  a  coi  nsi^ìgsndo,  sboc- 
cavano nella  Sava,  indi  nel  Danubio  al  sito  o^*era  Sc^esta,  che 
oggidì  vien  dello  Sissaghen ,  poco  lontano  da  Belgrado;  il  Dainbio 
come  addì  nostri  era  in  qne'  Icmpi  navigabile  fino  al  Mar  Nin^; 
quindi  è  credibile,  gì*  industri  aquilejesi  lo  discorrrssrio  tulio  e 
diffondessero  le  loro  merci  fino  a  Bisanzio  ed  a  tutte  quelle  Co- 
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lMie  Romane  eh*  erano  sparse  d*  inlomo  al  Ponto  Ensino  ed  al 
Bosfcro  Cimmerio. 

Erodiano  parlando  d^Aqaileja  scriYe  ch'essa  aprivasi  a  mercato 
generale  dipressochè  tolta  Italia ,  e  somministrava  a'  naviganti 
gran  copia  di  generi  portativi  e  per  terra,  e  per  li  fiumi  dal 
continente,  i  quali  vi  concorrevano  per  provvedere  a'  loro  bisogni; 
inoltre  miniere  d'  oro  ricchissime  conlene\ansi  nel  di  lei  srno. 
Tanta  grandma  air  apparire  degli  Unni  dispai  ve;  Aqoileja  come 
le  vicine  città  concorse  a  dar  vila,  potere,  e  grandezza  alla  nuova 
Venezia. 

UX.   Ravenna   succedeva   ad   Àqnileja.   Quella  ciltà,   colonia 
antidiisBima   de'  Pelasgbi,   abitata  poscia  dagli  Umbri,    divenne 
ttlonia,  o  a  giudizio  dello  storico  Rossi,  municipio  de*  Romani; 
sallo  di  Augusto  prese  a  risplendere ,   ed  a  fiorire  tenendo  una 
ialMi  A  dugento  cinquanta  navi  nel  di  lei  porto,  presso  il  quale 
le  dime  ed  i  mercanti   che  concorrevano  ad   esso ,   erigevano 
■M   magaifica  ciità   detta  Classe.  A  Ravenna  era   consuetudine 
svenasse   quella  formidabile   armata  navale  a  custodia  del  Mar 
mperìore ,   o  Adriatico ,  deli*  Jonio ,  e  del  ^ero ,  simile  ad  altra 
che  a  guardia  del  mare  infeiiore  o  Mediterraneo  veniva  preposta. 
Tiberio   Claudio  la  cingeva  di  mura ,  o  le  vecchie   rialzava   già 
diroccate.  Valentiniano  imperator  d*  Occidente,  atterrito  alla  fama 
deir  invasione  degli  Unni ,  quelle  mura  accresceva  e  fortificava  ; 
espugnatala   Teodorico ,  la  elesse  a  sua  metropoli ,    V  adornò  di 
grandi  fiubbrìcbe,  di  preziosi  marmi,  di  colonne  e  di  statue  fat- 
tevi trasportare  da  Roma;  e  sotto  di  lui  fu  centro  di  commercio 
tra  il  regno  Ostrogoto  e  l' impero  Orientale ,  seguitando  V  antica 
strada  al  Danubio  frequentata  da  Aquileja  e  riuscendo  per  quella 
iafino  al  Mar  Nero  ;  ma  Vinegia  come  accennammo  sulle  rovine 
delPuna  e  dell'altra  città  meglio  quelle  vie  dischiuse,  e  T orien- 
tale commercio  riportò  in  Occidente  costringendolo  a  posarsi  nei- 
r  Adriatico. 
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JLX.  ^è  meno  vennero  AmHlfi  va  Ancoua  oppresse  uel  loro 
commercio ,  e  nelle  oavigazioni  che  facevano  io  Levante  dalla 
sorgerne  Veoeiia.  Amalfi  piena  d'  oro ,  di  popolo ,  di  marinai  e 
di  mercanli  era  l'emporio  doviziosissimo  della  bassa  Italia.  Naia  da 
piccoli  priDCipi,  Dodriu  e  cresciuta  coi  frulli  della  merritura  olire 
marioa  era  la  Tiro  della  Cumpaoia  ;  si  reggeva  a  guisa  di  rf- 
pubblica  con  governo  consolare;  situala  sulla  rosta  di  Lucania,  ora 
Basilicata  nel  Mar  Tirreno ,  facile  le  tornava  il  navigare  ad  un 
lempo  il  Mcdiierraneo  ,  1'  Egeo  ,  1'  Jonio  ,  e  1'  Adriatico.  Entro  a 
questo  mare  avea  sede  e  stabilimento  di  commeriìo  coi  Veueli. 
Da  It-mpi  i  ^iù  rentoli  gli  Amalfitani  commerriauli  a  Gerusalemme 
«veano  ottennio  dal  califfo  di  Egìuo  di  potere  a  loto  grado  co- 
sti uire  qualunque  edifizio  e  possedeano  una  ruga  o  strada  ad  uso 
di  mercanzia  nella  citii  di  Costantinopoli.  I  baslimenti  di  Amalfi, 
ì  iMrcanli  sparsi  per  lutti  i  mari  e  per  lutti  i  porti  esercitavano 
un  meraviglioso  commcKio;  portavano  le  ambre,  i  corkllì,  il  ferro 
«  le  merci  italiane  desiderale  dagli  Orientali  nella  Siria,  nell'EgìUo, 
e  nelle  parti  di  Gerusalemme,  riportandone  le  8|.ezierie,  i  profumi, 
le  telerie  dell'  India ,  le  seterie  della  Persia  e  le  gomme  e  le 
dro^Ht  tanto  ambite  dagl'  llaliaui  ;  Arabi ,  Indiani ,  Ales^andriDi , 
■nfrcanli  di  Antiocbia ,  di  Sicilia,  e  d'ogni  parie  dell' Africa,  la 
frequeotavano ,  riempiendola  di  merci  foiestiere  e  di  traffici.  Go- 
glielnio  Apulo ,  diceva  ne'  suoi  versi  che  non  vi  era  ciuà  più 
ricca  di  questa  d'oro,  d'ai^nto,  e  di  gemme  e  di  vesti  preziose, 
che  i  suoi  nanli  erano  peritissimi  delle  vie  del  mare,  e  dei  segni 
dei  cielo ,  cioè  buoni  astronomi ,  e  ette  per  tulio  imavtoo  di 
pwlar  cose  da  vendere ,  e  di  riportarne  delle  compraite.  Non  vi 
era  porlo  0  città  mercantile  nella  bassa  Italia,  e  nella  Sicilia  ia 
Cui  i  mercanti  Amalfitani  dod  avessero  negozi  e  botteghe  di  traf- 
fico. In  Palermo  vi  tenevano  uiia  strada  loro  propria ,  ricca  e 
doviiiosa  di  mercanzie  forestiere,  nella  quale  esponevano  in  VM> 
dit«  vesti  e  drappi  dì  diversi  colori  e  prezzi,  tanto  di  seta,  qttaaH 
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tessuti  con  lane  di  Francia  ;  in  Amalfi  fu  da  Flavio  Gioia  trovata 
la  Bussola ,  vennero  scoperte  le  Pandette  di  Giustiniano  ;  eolla 
tavola  amalfitana  decidevansi  le  quistioni  che  per  ragione  di  na- 
¥Ìgazione  e  di  commercio  insorgevano;  Amalfi  sarebbe  divenuta 
la  prima  città  dell* Adriatico,  e  del  Mediterraneo  se  olire  Venezia , 
altri  due  popoli  sorti  improvvisamente  i  più  prezicsi  ìhVLiì  della 
navigazione  e  del  commercio  non  a  sé  vindicavano. 

LXL  Pisa  Colònia  de*Pisei  d"  Elide  »  preso  il  nome  della  madre 
Patria,  dichiarala  Colonia  militare  da  Ottaviano  Augusto  al  di 
cui  onore  assumeva  il  titolo  di  Colonia  Giulia  Ossequiosa  e  come 
tale  celebrava  esequie ,  e  a  memoria  de*  posteri  Colpiva  in  marmo 
il  proprio  dolore  alla  nM>rte  dei  due  figli  di  quello,  Lucio  e  Cajo 
arni  da  Giulia,  e  d* Agrippa,  adottati  d*  Augusto,  fioriva  tranquilla 
dnUDle  da  un  placido  seno  di  mare  che  per  entro  al  suo  littorale 
iifalfivasi  presso  la  cala  di  Lahrone,  coli,  nella  laguna  una 
l^eeidt  dtti  fondava  sopra  getti  di  smalto ,  e  pali  fiiti  nel  mare 

« 

appellala  Triiurriia;  potea  dirsi  una  piccola  Venezia  in  quel  ve- 
Ivliiaimo  seno  pisano,  che  poscia  l'opera  dei  secoli  gradatamenie 
coirne,  sicché  un  ubertoso  campo,  lontano  tre  miglia  da  Livorno 
è  divenuto ,  e  Trilurrita  vi  giace  sepolta ,  nel  modo  stesso  che 
Lnni  iu  foce  del  fiume  Magra. 

Pisa  sofferse  il  giogo  de'  Goti,  fu  ripresa  dal  greco  Narsete  e 
ricondotta  al  dominio  imperiale,  fu  invasa  da  Alboino  e  di\énlò 
Longobarda ,  stette  sotto  il  regno  de'  Carolingi ,  ma  nella  contu- 
MNie  che  a*  tempi  di  questi  invase  ogni  cosa  si  fece  libera  e 
valorosa,  e  cresciuta  di  popolo  si  diede  alla  navigazione,  al  com- 
mercio, e  nelFuna,  e  nelP  altro  segnò  tosto  rapidi  progressi  eser- 
alandosi  indomita  nella  cacciata  de*  Saraceni  che  il  Mediterraneo 
infestavano  ,  andandoli  infine  a  ricercare ,  e  snidare  non  solo  di 
Corsica  e  di  Sardegna ,  e  di  Sicilia ,  ma  dalle  intime  parti  del- 
r  Africa  dove  appiattavansi. 
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CAPITOLO  m. 


Riforgimento  di  Genova.  —  Sue  spediuonì  in  tcrrt  lantt.  ^  Sue  conveniioni  coi 
Principi  Croeitti. 


LXII.  SenoDchè  nelF  impresa  ebbe  Pisa  a  compagna  e  fatal- 
mente ad  emula  Genova ,  che  pni^  allora  svegliavasi  ad  audace 
e  gloriosa  fortuna.  Come  i  Penicj  a*  piedi  del  Libano,  i  Genovesi 
a  pie'  deir  Apennino ,  navigatori  ed  induslri  quanto  quelli,  erano 
liberi,  forti,  indipendenti,  e  per  libertà  ed  indipendenza  guerreg- 
giavano contro  a*  Romani  sdegnandone  Y  impero.  Ai  tempi  di 
questo,  Strabone  chiama  Genova  emporio  de'  Liguri,  e  certo, 
mercato  era  di  tutta  la  Liguria,  e  rifugio  di  libertà,  dappoiché  ap- 
pena dopo  cinqoant'  uno  anno  accolse  la  nuova  religione  di  Cristo 
predicatale  o  da  S.  Siro  discepolo  di  S.  Pietro,  o  da  S.  Barnaba; 
i  SS.  Nazzario  e  Celso  fuggendo  le  persecuzioni  di  Nerone,  ap- 
prodati fra  poveri  scogli,  ove  adesso  ^orge  delizioso  il  poggio  di 
Albaro ,  e  11  ricoverali  alla  riva  del  mare  in  picciolo  tempio,  an- 
tico sepolcreto  di  famiglia  di  cui  ancora  restano  le  vestigia  ed 
un'  iscrizione ,  celebravano  la  prima  messa  ,  locchè  significa  che 
non  meglio  che  in  Genova  infin  d'  allora  si  andava  cercando  la 
libertà  e  difesa  dalla  oppressione  e  persecuzione  imperiale  di 
Roma.  Discesi  i  Barbari ,  il  dominio  de'  Goti  non  la  toccò ,  sac- 
cheggiavanla  i  Longobardi ,  senza  stabilirvi  signoria  ,  né  V  impero 
di  Carlo  Magno  ebbe  a  turbare  per  avventura  la  solinga  sua  li- 
bertà ,  ed  indipendenza  che  meglio  entrambe  risorsero  quando 
vennero  minacciate  di  estremo  pericolo  da  Saraceni  e  Normanni; 
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fi  allora  che  con  maggiore  ardioieDlo  prese  Genova  a  discorrere 
i  Bari ,  e  leniate  ed  occupate  insieme  a*  Pisani ,  per  cui  tanta 
laerra  ne  nacque,  Sardegna  e  Corsica,  indi  F Affrica  e  la  Spagna, 
fl  rifolse  alfine  al  Levante.  Quantunque  la  storia  cosi  avara  di 
aeiizie  in  questi  oscuri  tempi  del  millesimo  secolo,  non  ci  abbia 
tramandato  nulla  di  ceHo  riguardo  alle  prime  relazioni  commer- 
ciali dei  Genovesi  coli*  impero  di  Costantinopoli ,  non  possiamo 
Mhitare  non  sieno  esse  di  remota  epoca,  per  poco  che  si  riguardi 
aHe  vaste  spedizioni  intraprese  per  cacciare  i  Saraceni  dal  Medi» 
lemneo ,  per  isnidarli  d' Affrica  e  di  Spagna  e  più  ancora  ai 
sHcensivi  trattati  coi  greci  imperatori ,  dove  le  riduzioni  de'  di- 
filli accennano  a'  tempi  anteriori  ed  a  convenzioni  già  stabilite 
privilegi  quasi  passati  in  consuetudine. 
UUn.  Cosi  erano  le  cose  quando  l'angusto  cerchio  in  cui 
aggiravansi  la  navigazione  e  il  commercio  degli  Oc- 
cidHtaH  «enne  d*  improvviso  a  dilatarsi  colle  crociate  ;  que- 
lli ^edizioni  io  Oriente  apersero  veramente  la  via  ai  paesi 
MT  Asia ,  agevolarono  le  comunicazioni  coir  impero  di  Go- 
rtantinopoli ,  segnarono  %Y  inizj  della  navigazione  del  Mar  Nero. 
Genova  prima  tra  P italiane  marittime  città  ebbe  ad  accorrervi, 
mentre  Venezia  pendeva  incerta  da  una  parte  increscendole  quel 
prorompere  in  Asia  di  tanti  popoli  a  ricercara  le  sorgenti  di  un 
commercio  cui  sola  anelava,  e  dall'  altra  temendo  inimicarsi  il 
Greco  imperio  che  i  Crociali  ed  occulto,  e  infine  palese  ccmbat- 
lova,  mentre  Pisa  stava  consumando  un  prezioso  tempo  nella  oc- 
cnpazione  di  alcune  isolette  dell*  Arcipelago;  i  Genovesi  coi  Crociati 
mnovevano  air  assedio  della  città  di  Antiochia ,  espugnavanla  »  e 
■e  riportavano  addi  14  luglio  del  i098  il  primo  trattato  per 
coi  Boemoudo  eletto  principe  di  quella,  donava  loro  trenta  ca^e, 
ma  cisterna,  una  chiesa,  un  fondaco,  dispensandogli  dalF  obbligo 
di  servire  agli  usi  e  consuetudini  di  quel  paese.  Antiochia  posta 
liU*OroBie  avea  tale  fertilità  di  territorio ,  tale  ricchezza  di  oom** 
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mercio  che  veniva  chiamata  dod  solo  la  capitale  della  Siria,  ma 
la  terza  città  del  mondo  ;  i  suoi  mooumeati  sorgevano  grandiosi 
e  magnifici  Ira*  quali  un  tempio  di  Giove  dove  una  colossale 
statua  tutta  d'  oro  ammiravasi  a  queir  Iddio  dedicata.  Liberata 
Gerusalemme  e  fatta  ad  un  tempo  la  conquista  dei  varii  luoghi 
della  Siria  e  della  Palestina,  Venezia,  Pisa  e  Genova,  ma  spe- 
cialmente quest*  ultima,  acquistarouTi  stabilimenti,  esenzioni,  im- 
munità, e  privilegi  singolari  di  commercio,  per  mezzo  di  con- 
venzioni che  i  capi  de'  Crociati  fatti  signori  di  que'  paesi  accordavano 
loro;  pattuivasi  d'ordinario  la  terza  parte  delle  terre  occupate  e 
di  quelle  anche  divisavasi  di  conquistare;  per  esempio  col  trattato 
del  1105  e  1109  col  nuovo  re  di  Gerusalemme  Balduino  I,  i 
Genovesi  ottenevano  un  quartiere  in  Gerusalemme,  un  altro  io 
Giaffa,  il  terzo  della  città  di  Cesarea,  di  Accarona,  e  di  Assur, 
0  di  Tiro,  il  terzo  della  città  di  Babilonia  o  del  Gran  Cairo  io 
Egitto  ove  si  fosse  conquistato;  col  trattato  conchioso  eoo  Ber- 
trame  conte  di  S.  Egidio  e  di  Tolosa  aveano  il  terzo  di  Tripoli 
da  un  mare  air  altro  colle  sue  isolette,  e  eoo  lutto  Gibelietlo  per 
la  chiesa  di  S.  Loreozo  ;  il  terzo  pure  deli*  iotroilo  e  reddito  go- 
devaoo  della  catena  di  Tiro  o  di  quanto  si  percepiva  di  qnel  di- 
ritto, il  quale  era  di  pagare  un  cotalchè  quantunque  volte  ogni 
nave  entrava  od  usciva  dal  porto  chiuso  da  catena;  questo  terzo 
era  pure  a*  Genovesi  consentito  in  Sidone,  e  S.  Giovanni  d*Acri, 
Accone,  o  Tolomaide. 

LXiy.  Non  dissimile  beoeficio  conseguendo  di  franchigie  coto* 
merciali  i  Veneti  ed  i  Pisani,  operavasi  che  il  trafiico  per  mezzo 
della  Siria  fino  allora  esercitato  delle  asiatiche  mercanzie  tutto 
cadesse  in  balia  dei  tre  popoli  marittimi  d' Italia,  i  quali  noi 
però  torcevano  lo  sguardo ,  o  rimuovevano  il  disegno  dalia  città 
di  Costantinopoli,  che  essendo  scala  al  Mar  Nero. più  agevol- 
mente e  con  maggiore  ampiezza  per  questo  speravano  di  ravvitrl»^ 
quindi  sono  della  medesima  epoca ,  o  poco  o  dopo  i  irattili  o#i 
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Greci  Imperatori  stipolali  ad  assicurare  noB  solo  i  possessi  di 
P^lestiaa,  ma  ad  ioGummioarsi  Delt*BusÌDo»  e  cosi  deli'  ima  e 
r  altra  via  insigoorirsi.  I  Genovesi  aanalisti  acceonnao  ad  ona 
|»€e  coir  imperatore  Alessio  Gomneoo  neiratibo  di  ii06;  questa 
pace  supponendo  qualche  rottura  e  specialmente  il  timoi^  inspi- 
rato a  queir  impero  per  il  passaggio  de*  Crociati  fo  conghietiurare 
che  le  prime  relazioni  tennero  con  esso  ristabilite;  uell'  anno  di 
fili  i  Pisani  si  ricomponevano  pure  collo  stesso  Alessio  il  quale 
concedeva  loro  licenaa  d*  introdurre  nelF  impero  e  di  vendere  in 
esso  tutte  le  mercanzie  che  dalle  terre  pisane  o  dalle  lerre  altrui 
ad  esso  non  sottoposte  condurrebbero  o  in  Costantinopoli,  ovvero 
nella  Romania ,  o  nelle  di  lui  isole  e  con  tutta  liberti ,  ed  a  qua- 
lunque condizione  giovasse  loro , .  eccettochè  non  le  vendessero  ai 
■ornici  dell'  Impero.  I  Veneziani  avendo  in  questo  più  profonda 
rtiici  non  appena  venia  eletto  un  nuovo  imperatore ,  che  da  quello 
otienevano  la  conferma  degli  antichi  privilegi,  e  secondochi  vol- 
gevano le  condizioni ,  uguali  raantenevansi ,  o  pia  ampi  e  nuovi 
eanseguivansi ,  quindi  Emannelle  Comneno  trovandosi  da  Nor- 
manni minacciato,  e  io  grave  pericolo  versando  l'impero,  non 
solo  riconosceva  i  patti  e  privilegi  concessi  prima  da  Alessio  Au- 
gusto, poi  da  Galojanni  suo  figlio,  ma  a  quelli  altri  nuovi  ag- 
giungeva e  largamente  amplificavali.  In  tal  modo  que'  tre  popoli, 
coi  quali  ancora  concorrevano  gli  Amalfitani,  potenti  erano  in  Siria, 
sparsi  per  tutta  la  costa  di  Palestina,  padroni  dell' Antica  Fenicia, 
facendone  risorgere  il  dovizioso  trafiìco,  potenti  in  Costantinopoli, 
dove  quei  Greci  imperatori ,  tra  Turchi ,  Saraceni  e  Normanni 
angustiali,  volgevano  alle  loro  cupidità,  obbligavano  a  pace,  e  a 
continue  concessioni  d'immunità  e  privilegi;  però  aspiravano  Tun 
Paltro  H  gettarsi  nel  Mar  Nero,  e  quella  via  occupata  e  preclusa 
da'  Barbari  ridonare  alla  pristina  fortuna.  I  Veneti  non  aveano 
veduto  volentieri  quel  precipitarsi  dell' Oriente  contro  l'Occidente 
imperocché  già  frequentando^  ed  avendo  privilegi  in  Costantinopoli 
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tMieTtoo  che  gli  acquisii  di  Siria  larbasscro  k  fiorcati  loro  sorli , 
il  giiadajQO  de*  noli,  e  il  dover  proillare  io  ogni  aMido  dell* in- 
iwcsa  era  siala  cagioae  eh'  essi  pure  \ì  fossero  accorsi  ;  aia  gli 
cai«U  Pisaoi  e  GeaoYfsi  af^ersavaiio  ed  iovidiavaso;  qnesii  oIUbdì 
si  eraao  avraolaggìali ,  cmne  diceanoio ,  noi  solo  io  Siria  coi 
priocipi  Crociali ,  bm  cogl'  imperalori  Biiaolioi ,  dappoiché  dopo 
b  pace  del  1 106  eoli'  ioiperalore  Alessio,  afeaoo  col  di  lai  sue- 
tessere  CalojanBi  od  1190  Irallalo  u  aceordo  per  leva  d'nonioi 
d'anse  chiamali  i  Lìgm;  seariira  che  io  qvel  aBomeolo  iogrlo- 
siti  i  Greci  de*  Veneti ,  o  avendoli  io  sospetto ,  V  esercixio  della 
propria  difesa  loro  logliessero  per  darlo  a'  Geoovesi.  L*  eoormilà 
de*  dazi  che  percepivansi  ai  LaUoi  dai  Greci  e  per  mi  le  dogaoe 
davaoo  loro  meglio  di  Ireoladoe  miiiooi  di  scodi  airaooo,  fo 
cagiooe  che  il  1143  si  regolassero  pio  moderauneole  a  favore 
dei  Geoovesi  i  qoali  ioviarooo  io  Coslaotioopoli  aadiosciaiori 
Oberto  Torre  e  Gogliehoo  Barca  e  le  larifle  daiìarie  de\ooo  essere 
slate  io  qoeir  occasione  ridotte  dal  vesti  al  dicci  per  ceolo  cooie 
BMflìo  apparisce  dalia  cooveoiiooe  coli*  imperatore  Fmioorlle 
Gomoeoo  del  1155. 

Ma  giooti  ooi  a  ^esla  cioè  alb  aieta  dd  dodicesimo  secolo, 
dohbìanm  alqoaolo  volgerci  iodieiro  per  ritoooicrre  V  approssi- 
BMiva  epoca  io  coi  i  Geoovesi,  oavigassero  ori  Har  Neto,  preo- 
dessero  a  romoMrciare,  e  slohìiirsi  orila  Taoride,  ci  parve  ooo 
disutile  «pero»  il  br  precedere  a  siCillo  awetiimeoto,  i  ritolgi- 
aaeoti  dell' Atobb,  il  priocipio  de*  Torchi,  il  boodo  drile  Crociale, 
b  origioi  di  Veoena,  di  Pisa,  di  Geoova  poicbè  lotti  qorsii  bui 
iosieoie  riooìti,  e  spectaiomile  qorilo  écUe  Crocbie  forooo  ca- 
giooe  che  V  Occideole  si  volgesse  verH>  l  Orieole ,  il  coouoercio 
dì  fofsto  per  qoello  si  ravviasse,  Geoiva  oe  altioges^e  a*  prio- 
cipì ,  io  hreve  oe  allargasse  il  doBMoio ,  e  per  esso  dìsrorresse 
8  Mor  Xero  «    bodasse  b  proprie  gbrìase   fjoboie  oelb  Taorko 
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CAPITOLO  IV. 


BtaMiBiaito  dei  Genovesi  nella  Tturide.  ~  Trattilo  di  essi  coi  Comani.  ^  Inva- 
tiooc  dei  Tartari-Hogolli.  —  Conquista  di  Costantinopoli  fatta  dai  Vencsiani.  — 
I  Genovesi  distroggono  T  impero  Latino,  e  ristabiliscono  il  Greco.  —  Conrcn- 
di  Ninfeo  del  ii6i  coir  imperatore  Mjcbele  Palcologo. 


LXV.  Dopo  la  spedizione  di  Terra  Santa  ritornaDdo  i  Genovesi 
éi  colà,  entravano  nel  Mar  Nero  ed  alla  Tana,  dìscfaitidevano  le 
▼ie  che  aveano  un  di  tenute  i  Greci,  i  Romani,  e  i  mercanti  di 
GoilaDtiBopoli.  Rilevasi  dalla  storia  della  Tauride  dell*  arcivescovo 
mso  Stanislao  Sestrencewiz  di  Bohowsz  ((om.  2.  lib.  H.  pag.  12S) 
che  i  Polov^ces-Comani  come  scrivemmo ,  essendosi  stabiliti  nella 
Taurica  Chersoneso  e  di  questa  insignoritisi ,  strinsero  un  trattalo 
coi  Genovesi  e  ad  essi  consentirono  l'avervi  dimora;  passati  quindi 
i  medesimi  Barbari  dalla  Tauride  alla  città  di  Azof,  o  della  Tana 
nlla  fine  dell*  undecimo  e  principio  del  secolo  XII ,  i  Genovesi 
nel  loro  passaggio  che  vi  fecero  tornando  di  Palestina  ,  seppero 
vantaggiarsi  di  quella  felice  situazione,  e  d*  improv\iso  doxe  era 
un  borgo  desolato  da'  Barbari  sorse  una  delle  più  commerciami 
città  del  Mar  Nero. 

Lo  stesso  storico  nota  che  Genova  di  già  signora  di  diversi 
porti  della  costa  meridionale  della  Tauride ,  e  di  parecchie  città , 
non  ebbe  senza  dubbio  che  rivolgerai  a  que'  Sciti  i  quali  abitando 
le  cime  de*  monti,  e  come  sappiamo,  divenuti  tributar]  de'Polowces- 
Comani,  sospingeva  a  discendere  al  basso  e  trapiunlarsi  colà  dove 
mercè  de*  Genovesi  sorgeva  la  nuova  Colonia. 
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Questi  fatti  narrati  dallo  storico  russo  pigliano  vigore  dai  trat- 
tati successivi  che  la  Repubblica  andava  conchiodendo  coi  Greci 
imperatori;  nel  1155  otteneva  da  Emanuelle  Gomneno  molte 
agevolezze  di  commercio,  scali,  ed  embolo  ch'era  una  specie  di 
porticato  e  di  logge,  quinci  e  quindi  magazzini  e  botteghe,  nel 
mezzo  la  strada  ;  inoltre  la  conferma  della  riduzione  de'  dazj  al 
dieci  per  cento.  Il  Gomneno  avea  timore  dell'imperatore  Federigo 
Barbarossa  che  in  quel  momento,  aspirando  ad  universale  dominio, 
spogliava  d'  ogni  libertà  le  città  italiane  e  divisava  di  ridarle  a 
condizione  di  feudi  imperiali ,  cosiché  mettea  ogni  sua  forza  a 
confederarsi  colle  principali' di  quelle,  ma  queste  alla  loro  volta, 
cui  soprastava  un  imminente  pericolo  trovavansi  costrette  a  prov- 
vedervi senza  pensare  al  remoto;  e  Pisa  e  Genova,  stando  ne«tra1e 
Venezia,  col  Barbarossa  accordavansi ,  laonde  l'imperatore  greco, 
sentito  r  accordo ,  disgraziavale ,  e  i  mercanti  loro  cacciava  di 
Costantinopoli.  Ma  in  prima  nel  1164,  e  poi  nel  1170,  i  Geno- 
vesi mandate  legazioni  coli  mitigavano  V  esacerbalo  animo  del 
Gomneno ,  riottenevano  il  perduto ,  e  molto  più  ancora ,  poiché 
venivano  ammessi  nelP interno  dell'imperiale  città,  mentre  prima 
i  fondachi  loro  trovavansi  per  avventura  al  di  fuori;  nel  1178 
le  stesse  e  maggiori  cose  coneordavansi ,  e  F  imperatore  iacea  ad 
essi  copia  di  veleggiare  in  tutte  le  parti  dell'  impero ,  eccettochè 
■ella  Russia,  e  nella  Natica  o  Medica ^  cioè  Palude  Meoiica^  a 
flBeno  che  non  ne  conseguissero  facoltà  da  chi  vi  comanda\a; 
laonde  deve  fissarsi  a  quell'epoca  circa,  il  loro  trattalo  coi  Polowcea- 
Gomani  per  dimorare  alla  Tana,  e  fondai  vi  quel  borgo  che  tra- 
sfiMmossi  tosto  in  città  poiché  ebbero  essi  a  slabilirvisi. 

Tali  erano  le  condizioni  delia  Tauride,  e  cosi  i  Genovesi  vi 
•liavaiio  gettando  i  semi  delle  future  cokmie,  coi  trattali  di 
GaataaliBopoIi  e  del  mare  di  Azof,  quando  nuovo  flagello  venne 
a  dfoordioaria, 

LXYI.  Da  parecchi  aaii  la  poleua  de'  MofolU  aadava 
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raiameote  crescendo,  noo  aUesdeva  che  un  sublime  iotellello  il 
fvale  ne  raccogliesse  le  forze  rivolgendole  a  glorioso  divìsamento; 
e  qoesto  si  ofkrse  in  tal  modo.  Era  un  piccolo  capo  di  una  Tribù 
de'  IlogolU,  il  quale  postosi  in  contrasto  con  alcuni  vicini,  agli 
aUacchi  di  questi  valorosameute  resisteva;  resistendo  e  vincendo, 
albrgavasì,   distendeva  le   conquiste  in  modo   che  nel  1S06  pi- 
gliava il  nome  di  Gingis-Kan;  egli  era  nato  nel  1164  dalf  antica 
prosapia    degf  imperatori  del   Mogol  che   imperavano  nel    vasto 
paese  air  occidente,  e  al  settentrione  della  China,  noto  col  nome 
di  Gm  Tàrtaria.  Appena  Gingis-Kan  videsi  alla  testa  dei  Tartari- 
MogoHi,  che  F  ambizione  delle  conquiste  ne  invadeva  Tauiino,  e 
fidiQemeiite  riuscendogli   ogni  impresa   diessi  a  gettar  le  basi  di 
no  nato  la  di  cui  ampiezza  e  forza   non  avea   ancora   veduta 
r  binile;  dopo  avere  sottomessa  la  maggior  parte  dell*  Asia  me- 
ridinale,   voltò  le  sue  armi  verso  il  settentrione  e  soj^ogò  il 
ifgio  di  Astra-Kan  e  di  Kasan,  non  che  tutto  ciò  che  si  estende 
4m  alk  rive  del  Tana! ,  compose  un  novello  impero  sotto  il  nome 
di  Kfptacbal,  o  di  Orda  dorata ,  e  lo  concesse  in  sovranità  a  Tonchi 
di  lui  figlio  primogenito.  I  principali  popoli  che   avea  incontrati 
Ira  il  Volga,  TOural  e  il  Don  erano  d'origine  Mogolla,  abitavano 
cm  da  immemorabile  tempo  quelle  contrade ,  di  gà  dai  Ghinesi 
conosciute  collo  stesso  nome  di  Kaptachak,  due  secoli  prima  del- 
r  era  nostra  ;  egli  trattolli  come  concittadini ,  ed  essi  a  sovrano 
io  riconobbero. 

LXVIL  Mentre  queste  cose  avvenivano,  Venezia,  vedendo  la 
rivale  Genova  farsi  innanzi  negl*  invidiati  commerzi  del  Levante, 
conseguire  trattati ,  esenzioni ,  e  privilegi  dai  Greci  imperatori , 
•0  grande  disegno  andava  seco  stessa  rivolgendo,  balzare  dal 
trono  quei  degenerati  principi ,  e  stabilire  colle  proprie  forze  e 
da  lei  moderato  un  nuovo  impero;  e  il  disegno  incarnando  invece 
del  nolo  che  i  baroni  Francesi  non  poteano  pagare  per  il  trasporto 
di  Terra  Santa,  richiedevano  i  Veneziani  venire  aiutati  in  prima 
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all'acquisto  di  Zara,  indi  traevanli  a  quello  di  GosiaDtiDopoli;  in 
tal  guisa  ricuperavauo  Y  arbitrio  del  commercio  orientale  che  era 
loro  tolto  da'  Genovesi  oolà,  né  per  le  vie  della  Siria  e  dell'E- 
gitto poteaoo  iucammiuàrlo ,  siccome  non  bene  sicure ,  uè  coufa- 
centi  a  Venezia.  In  quella  grande  capitale  riponeva  dunque  questa 
le  fondamenta  della  passata  signoria ,  s  impossessava  di  tutti  i 
siti  e  porti  i  più  acconci  della  Grecia;  infeudava  le  isole  a'  suoi 
cittadini ,  ordinava  queir  Impero  in  guisa  che  senza  parerlo  ^  eh 
venisse  T  assoluta  padrona  dello  Stato  Bizantjno. 

Cotale  avvenimento  fé'  stupire  Y  Europa ,  ma  singolannenle 
spiacque  a'  Genovesi  che  di  repente  videro  dileguati  i  propri 
traffici,  chiusa  la  via  del  Mar  Nero,  pericolose  quelle  dell' Egitto 
e  della  Siria.  Infatti  i  Veneziani  non  cosi  tosto  si  rassodavaao 
nel  Bosforo  e  visitavano  la  Tauride  dove  Giogis-Kan  come  già 
scrivemmo,  avea  stese  le  sue  conquiste  fondando  la  sede  di  n 
potentissimo  impero,  che  ai  Barbari  offerivano  tosto  la  riccbeizi 
delle  indiane  preziosità;  proponevano  di  colà  stabilirne  gli  empoij, 
e  quelli  conoscendo  la  gravità  della  proposta,  che  l'India  aveaat 
scorsa  e  devastala ,  consentivano  a  loro. 

Laonde  i  Genovesi  veduti  i  Veneti  padroni  del  Bosforo,  mi- 
naccianti  Y  E  usino,  stabiliti  alla  Tana  dove  pel  Volga  ed  il  Mar 
Caspio  traevano  le  mercanzie  dell' India,  pensavano  ad  altri  mezzi; 
voltarsi  all'Armenia,  coi  sparsi  avanzi  dell'impero  Greco  stretta- 
mente congiuDgersi  tentando  di  ristabilirlo  in  Costantinopoli  ;  e 
intanto  trattare  coi  Tartari ,  fortificarsi  nell'  Eusino ,  e  piantarvi 
siffatte  colonie  che  la  signoria ,  e  il  commercio  di  quello  non 
fo.<sero  più  per  isfuggire  dalle  mani  loro. 

LXVUI.  La  maggior  parte  delle  spezie  e  delle  merci  orientali 
che  si  spedivano  in  Occidente  recavansi  a  Baldac,  o  Baldacca  città 
posta  suir  Eufrate,  sede  de'  califfi  Àbbassidi,  espugnata  da*  Tartari 
e  quella  dinastia  prr  essi  estinta  nel  1258;  quivi  ricevevansi  per 
lerra  dopo  un  cammino  di  otto  giorni  circa  da  Bassora;  a  Bassora 
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le  isviara  la  piccoli  isola  di  Ormùs  presso   V  iroboccatara   del 

fàh  Persico,  mercè  un  viaggio  di  quattro  giorni;  in  Ormàs  bh 

ceiaa  capo  i  negoiianti  Indiani. 
Dal   porto  di  Baldac,   o  Baldacca  le  mercaniie  diflondevaosi 

leir  emporio  di  Aleppo ,  la  qua!  città  le  spacciava  per  gli  scali 
Bcdilerranei  dell*  Armenia  e  di  Antiochia.  E  poiché  le  lerre  ar- 
sene dalla  parte  di  Oriente  comunicavano  col  Mar  Caspio, 
quivi  un  altro  ramo  di  ricco  commercio  s' intrecciava  dalla  Tre- 
quema  de*  navigli  persiani  ed  indiani  che  solcavano  quelle  acque  ; 
i  Genovesi  quindi  a  ristorarsi  delle  perdile  di  Costantinopoli ,  e 
da  pericliianti  possessi  della  Siria ,  convenivansi  coi  re  di  Armenia , 
e  ottenevano  da  essi  libertà  di  andare  e  tornare  in  quel  regno , 
di  eslrare  e  d*  uscire  nei  varj  porti  con  immunità  da  ogni  dazio 
e  diritto,  le  quali  concessioni  del  i200  erano  confermate  loro  ed 
ampliate  nel  12iK  e  i230. 

LXDL.  Il  secondo  mezzo  con  coi  Genova  credette  di  poter  ri- 
veidicare  il  primato  del  conteso  commercio  si  era  di  ristringersi 
rogif  avanzi  dell*  impero  Greco  che  aveano  fondali  i  tre  regni  di 
Ti-ssalontca,  di  Nicea  e  Trabisonda,  e  in  tale  faccenda  meglio  ad- 
dentrandosi si  congiungeva  siogolarmenle  coi  Greci  di  Nicea  sic- 
come quelli  che  avendo  spiriti  alti  e  valorosi  mostravano  di  mi- 
rare a  grandi  cose;  governava  quel  regno  Michele  Palcologo  qiial 
latore  dell*  ultimo  retaggio  di  Casa  Lascaris  in  pupillare  età  ;  le 
ambizioni  immoderate  di  costui  infiammavano  i  Genovesi  sicché 
in  breve  il  diseguo  di  ripigliare  Costantinopoli  si  concepì,  si  ma- 
turò, si  compiè;  allora  la  Re|ubblica  ebbe  l»rgo  guiderdone  dalla 
secondata  intrapresa;  il  trattato  di  Ninfeo  stipulato  nel  1261  col 
Paleologo  divenuto  sua  mercè  imperatore ,  la  ripose  invece  di 
Venezia  negli  scali  di  tutta  la  Grecia  e  del  Mar  Nero ,  per  una 
condizione  di  quello  il  nuo^o  sovrano  obbliga^asi  dì  non  permet- 
tere ad  alcun  Ialino  che  navigasse  il  Mar  Nero  per  rngion  di 
negozio,  se  non  fossero  Genovesi  e  Pisani  o  recassero  arnesi  da 
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guerra  al  porto,  o  copia  di  pro?visioai  al  palazzo  imperiale;  i 
Genovesi  poi  doveano  godere  facollà  di  andarvi  e  di  uscirne  con 
merci  o  senza  e  cosi  neh'  andata  come  neir  uscita  essere  liberi , 
ed  immuni  da  ogni  dazio. 

Per  lo  stesso  trattato  sorgeva  la  colonia  di  Pera  a  dominare 
il  Bosforo  ch'era  stato  fatale  posto  in  mani  nemiche,  e  nel  Mar 
Nero  specialmente  cresceva  una  grande  colonia  di  cui  è  alfine 
duopo  il  far  singolare  menzione  siccome  quella  che  fu  sempre 
eminente  parte  della  Tauride,  e  principale  stabilimento  in  questa 
dei  Genovesi. 


Q2/S 


*  I 
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CAPITOLO  V. 


TtodMM,  o  Qdh.  —  TMUIo  dei  GeMfesI  eoi  TÉrteri-llofolU. 


LXX.  I  GeDov^i  lorDati  dì  Paleslioa  eransi  oooveDati  coi 
Polowcrs-Cooieiii  precipitati  nella  Taoride  a  cacciarne  i  Pilche- 
EflgBfsi ,  aveayo  stabilito  le  loro  sedi ,  e  i  proprj  eommerij  colà , 
e  fia  d' allora  p^r  avventura  fondala  la  colonia  di  Caffa  che  cosi 
aypelUroDO  T  antica  Tfodoria  o  dono  di  Dio,  da'  Milesj  edificata» 
e  cod  come  quella ,  ebbero  ad  un  tempo  origine ,  e  floridezza 
per  lolla  la  costa  del  Mar  Nero^i  lauUssimi  stabilimenti  di  Gem- 
alo, Spldaja,  Cerco,  Tamaqq»  e  Gozia,  e  sulla  opposta  sponda 
di  Ainastri,  Sinope  e  Trabisonda;  né  diversamente  sorse  la  colonia 
della  Tana  nelF  epoca  medesima. 

Gingis-Kaq  intanto  poco  dopo  il  vasto  impero  da  lui  innalzalo 
moriva  lasciando  quello  della  Gran  Tartaria  al  di  lui  figlio  se- 
condogenito; il  primogenito  Touchi  lo  avea  preceduto  di  dieci 
mesi  nella  tomba  succedendogli  il  figlio  Baly,  o  Balù-Kan.  Questo 
giovine  principe  avido  d'imitare  gli  esempj  generosi  dell'avo  suo 
un  anno  appena  dopo  salito  V  impero ,  precipitò  in  Europa  alla 
lesta  di  600  mila  uomini  cosi  propri  come  dello  zio  OctaiKan, 
invase  la  Russia ,  la  Polonia  e  la  angheria  a  guisa  d' impetuoso 
torrente  che  ogni  cosa  trascina  e  confonde  nel  corso  suo.  Riunita 
ai  propri  Stati  una  gran  parte  della  Sarmazia  europea,  imppsses- 
sossi  della  Gazzaria ,  e  a  queste  nuove  conquiste  ppse  npme  di 
piccola  Tartaria.  Baty-Kan  ebbe  regno  di  trentanni,  e  gli  suecesse 
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Bourgas,  che  olio  anni  appresso  lasciava  V  impero  a  Mengli  Ti- 
tnour  f  quesi'  allimo  donava  in  retaggio  al  nipote  Oram  Tìmoar 
la  citlà  di  Solcati  (oggidì  Eski-Krim)  con  tuHo  il  terrilorio  che 
ne  dipendeva  ;  stendevasi  per  cinque  leghe  tra  mezzo  giorno  e 
levante  fino  alle  rive  di  una  haja  do\e  i  Genovesi  aveano  stabi- 
lita la  colonia  di  Caflb. 

LXXI.  La  catena  d'Ostiouk  nella  Tauride,  presso  il  Promontorio 
di  CaracCi  s'interrompe^  indi  si  rialza;  si  prolunga ,  si  appiana 
in  prossimità  di  Teodosia.  Questa  città  si  appellava  antiiamcDle 
Ardauda  o  la  cittì  dei  sette  iddii ,  Tusba,  Teodosia  ^  o  dono  di 
Dio  ;  in  appresso  Gaffa.  Ella  è  situata  sopra  una  montagna  che 
'  declina  a  pendio  semicircolare  verso  la  rada,  in  coi  il  PromoiH 
torio  tutela  le  navi  da  ogni  vento,  eccettuato  il  ponente,  li  fiu- 
micello  d' Istriana  lambe  le  mura  che  circondano  la  città.  Air  o- 
riente  e  settentrione  cominciano  le  pianure  della  penisola  di 
Kertsche.  La  seconda  fila  delle  montagne  che  costeggia  la  catena 
meridionale  e  ne  adombra  gP  interstizj  è  meno  elevata. 
-  Teodosia  fu  città  un  tempo  illustre  nella  Taurica  delle  80 
colonie  che  i  Milesj  fondarono  in  varie  parti.  Tra  le  greche  co- 
lonie della  Taurica  si  vede  annoverata  nel  Periplo  (1)  di  Scilace 
vissuto  come  credesi  a'  tempi  di  Dario  Istaspide.  Ulpiano  fu  di 
opinione  (9)  che  pigliasse  il  nome  dalla  sorella,  o  dalla  figlia 
di  Leucone  re  del  Bosforo  Cimmerio;  ma  deesi  prestare  miglior 
fede  a  coloro  che  dalla  felice  sua  situazione,  da  un  territorio 
oltre  ogni  credere  (ertile  ed  ubertoso,  da  un  porto  capace  e  no- 
bile affermano  averle  dato  i  Milesj  T  appellazione  di  Teodosia  o 
dono  di  Dio.  Infatti  di  cento  navi  il  di  lei  porto  era  capace  (3); 
e  la  terra  di  tanta    felicità  che  la  semente   gettata  a  qualunque 

(I)  Scylax  Carianden.  Script  p.  7. 
•  (S)  Ulpian:  ad  Demostben.  Or.  lom.  K.  pag.  129. 
US)  SUrtb.  lib.  VII.  pag.  809  e  aeg. 
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rispondeva  al  treDlesimo.    Né   tale    fertilità   era   solo 

|iro|irìa  di  Teodosia  che  a  tutta  la  Tauride  esieodevasi;  da  questa , 

enne  già  accenoamino ,  tutta  la  Grecia  profvedevasi  di  grano  ; 

lotammo   pure  che  al  dire  di  Strabene  y   dalla  sola  Teodosia  il 

re  Leucone  avea  tratto  in  una  spedizione  agli  Ateniesi  due  milioni 

e  centomila  medinni  di  grano,  e  che  secondo  Demostene,  li  stessi 

Ateniesi  aveano  ricefulo  più  grano  da  Leucone  signore  di  Teodosia 

che  orni  da  tutte  le  altre  parti  donde  solcano  ricavarne.  Riferimmo 

come  Arrìano  facendo  il  giro  delP  Eusino ,  parlando  di  Teodosia 

hi  chiamasse  città  deserta ,   slata  però  un  tempo  illustre.  E  tale 

su  dlsolaute  condiEÌone  ebbe  a  durare  per  qualche  tempo,  poiché 

lo  slesso  si  ripete  di  lei  in  un  altro  Periplo  dell'  Eusico,  lavoro 

di  un  anonimo  formato  di  varj  tratti  presi  da  Scimno,  Marnano, 

ed  altri.    Ammiano   Marcellino  (1)  annoverò   Teodosia  tra  quelle 

eitift  della  Taurica  che  non  si  erano  ma?   macchiate  con  umadi 

satrifiq ,  dai  quali  n'  era  derivata  nota  d' infamia  alla  memoria 

dei  Tauri  :    $uni  auiem  qwtedam  per  Tauricam  civiiates ,  inier 

pm$  eminei  Eupatoria^  Dandace^  et  Theodosia^  etfninores  aliae 

rnUlU  humanis  hosliis  expiatae. 

Ora  i  Genovesi  veduto  il  deserto  luogo  di  Teodosia,  la  ferti- 
lità del  territorio ,  la  comodità  del  suo  porto  non  v'  ha  dubbio 
che  quivi  non  prendessero  consiglio  di  stabilirvi  la  propria  coionia 
che  servisse  di  centro  e  riposo  fra  i  punti  remoti  di  Costantinopoli 
e  della  Tana,  discacciandone  intanto  gli  emuli  Veneziani.  Fu 
quistione  se  nel  sito  preciso  dove  sorgeva  Teodosia  venisse  CafTa 
edificata;  Yossio  lo  negava:  Theodosia  Caffa  vocari  crediiur,  sed 
male;  disiinguunt  enim  no?  xa^a  Graed  posteriores  a  Vieodosia. 
Della   stessa   opinione  é  il  Sanson   presso  le  Quien  (2).  Censet 


(I)  Ammian.  Marcel.  lib.  22. 
'  (9)  VossÌQs  Dot.  in  Perip.  Anonym.  pag.  443.  Le  Quien  orbis  Christian,  tom.  3. 
pag.  1103. 
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Imnen  dominus  San$on  Theodosiam  fuisse  olim ,  quae  nume  Tkukm 
afpellafur:  Ca/pm  vero  fuisse  Ch^arwn;  ubi  Ttnuro-ScylQirum 
fwriuSf  et  crevisse  ex  neo(hsiae  ruinis^  a  quti  iriginia  mtUarikmt 
(UsM.  La  distanza  dì  30  miglia  tra  il  porto  dei  Tauro-Sciti  e 
Teodoaia  notala  da  Sansoa  molto  si  accosta  a  quella  d'  Arrìano 
posta  tra  qqesti  due  luoghi  cioè  di  stadj  dugento.  L^aDOuioio  au- 
tore delFaliro  Periplo  cqola  sette  stadj  e  mezzo  per  ogai  miglio, 
laonde  moltiplicando  le  30  miglia  di  Sar^n  si  avrebbero  SSRt 
8ta4j.  lacerto  è  ppi  se  Coniai  sia  meramente  il  porto  dei  Tunm* 
Sriti.  É  v^rp  che  Strabpne  fa  menzione  nella  Taurica  dì  ui 
Xoucy,  e  ^ìce  che  fu  uno  dei  tre  castelli  fahbri^ti,  o  fortific«li 
da  Sciluro  f^  dai  di  li^i  figliuoli  contro  i  genera^  di  Mitridate, 
ma  chi  sa  se  in  ysìe  sito  fosse  verapiente  il  porto  dei  Tauro-Sfptit 
Comuncme  sia  la  (^s^,  o  nello  stesso  luogo  o  in  poqo  distanla 
e  divf rso  dov*  ^ra  Teodosia ,  i  Genovesi  è  certo  ch^  pianlapoM 
le  (iHKlamenla  del^i  quova  colonia  e  fecero  sorgere  quella  eilli  cm 
pg^ero  U  noo^e  di  Gaffa;  posero,  di^oitmo,  p«ii*hè  non  d'altropdi 
derivar  vwpl^i  tal  npme  che  dalle  pwtre  famiglie  dì  Caffiiio,  e  Gif 
farà,  e  Gaffiirotti,  eliso  come  è  stile  de(  nosirp  dialetto,  ppi^kè  ai 
dice  C^ffàj  invcoe  di  Caffa^q,  e  Caffata,  come  Porrà  invece  di  Ar- 
rute»  Dodé  invece  di  Di^dera,  UM  invece  di  Labero.  È  cerio  altresì 
che  il  nuovo  noniie  di  C#0a  e  T  origine  sua  sono  fatM  inseparabiU 
dal  nome,  potenza,  e  doqiinw  dei  Qenoye^i  io  quelle  parli;  coaìcchè 
lia  prima  comincia  a  nominarsi  ed  esistere  congiuulamepte  air  epoca 
delia  nati(igazione»  del  commercio  e  della  signoria  coli  dei  seooodL 

I  Genovesi  stabilitisi  in  Teodo3Ìa ,  o  in  quel  punto  poco  di- 
scosto da  essa 9  dove  videro  porto  capace  e  nobile,  acconcio  ai 
propri  traflSci  per  accotrdo  coi  Polov^ces-Gomani  acquistarono  ium 
cotale  estensione  di  terreno  per  edificarvi  case  e  magazzini. 
Erano  condizioni  dell'  acquisto  : 

1.*  Il  palpamento  dei  diritti  ordinari  d.i  entrata  e  d*  uscita  per 
tutte  le  mercanzie  che  avrebbero  introdotte  nella  penisola. 
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3.*  Ubertà  ad  c^aoDO  di  compra  e  vendita  per  taUe  e  singole 
i  colè  Irasferiie  da  qualsivoglia  parte;  appena  vi  farono  i 
Gaiotesì  vi  emanavano  leggi  fino  alla  venuta  dei  Tartari. 

LXXU.  Gaffa  fin  dai  primi  suoi  tempi  ha  stretta  connessila 
colli  storia  della  Russia ,  la  qtiale  divenne  crisliana  per  le  instru- 
ami^  e  il  battesimo  che  al  gran  duca  Vladimiro  amministrarono 
i  di  tei  sacerdoti.  Narrasi  che  adorando  falsi  e  bugiardi  idoli  quel 
divaouto  potentissiaiH) ,  i  vicini  popoli  proiraccidrono  di 
io  neroè  i  tificoli  di  una  ihedesima  religione,  quindi  il 
poDlefice  romano  perch*  ei  divenisse  cattolico,  i  popoli 
Mia  gnm  Bulgaria  perchè  abbracciasse  il  maomettismo,  e  glt 
Arai  stabiliti  tra  i  Khazari  perchè  professasse  la  legge  di  Mosè, 
ftaroBsì  ad  adoperare  presso  di  lui  ogni  pia  diligente  e  sollecito 
,  ma  niuno  riusciva,  quando  un  greco  che  le  cronache  ap- 
filosofo  gittose  a  fargli  amare  la  greca  religione;  arse 
allan  Vladimiro  del  desiderio  d'instruirsi  in  quella,  ma  in  prima 
■■■di  ina  deputazióne  di  dieci  persone  dotate  di  molta  saviezza 
MI  diversi  paesi  affinchè  le  proposte  religioni  più  dappresso  esa- 
anmrte,  riferissergti  sopra  i  principj  e  i  riti  delle  stesse.  Recatisi 
^iuo  secondo  T  ordine  ricevuto  a  visitare  la  Bulgaria  all' Oriente 
della  Russia  dispettarono  come  bestiale  il  maomettismo ,  povere 
e  squallide  sembrarono  loro  le  terimonie  di  alcune  chiese  di 
Alem<*gna,  ma  giunti  in  Costantinopoli  meravigliarono  l'apparato 
magnifico  di  quel  culto  nella  supèrba  basilica  di  Santd  Sofia , 
giudicarono  che  non  potea  essere  che  vera  e  legittima  quella 
reigione  che  s' insinuava  con  tanta  forza ,  e  tanta  commozione 
per  gli  umani  sensi;  tornarono  e  riferirono  con  entusiasmo  quanto 
aveano  ammirato  nella  città  imperiale;  domandando  di  potervi 
ritornare  a  ricevervi  il  battesimo. 

Quella  relazione  facea  forza  suir  aniitfo  di  Vladimiro ,  e  dei 
suoi  Bojari ,  decide  vaio  ad  abbracciare  la  Cristiana  Religione  di 
rito  greco ,  senonchè  come  avere  sacerdoti  Greci  che  ne  ins^giias- 
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aero  i  precelU  ?  Domandarli  dod  si  voleva  affiocbè  dod  sembrasse 
omaggio  a  queir  impero  ;  qaindi  si  adoUò  consiglio  degno  dei 
tempi;  portare  la  guerra  nella  Grecia,  e  colle  armi  ottenere  sa- 
cerdoti,  e  tutto  ciò  cbe  fosse  necessario  al  desiderato  battesimo. 

Ciò  risoluto,  un  formidabile  esercito  si  raccoglie,  e  con  esso  Vkdi- 
aairo  si  accampa  sotto  le  mura  di  Teodosia  poscia  Caffi,  ed  esclama: 
Dio  comcedimi  di  yrazim,  che  io  vatgM  mi  c$fmigmmre  TeoioM,  mffnehé 
m  sia  dato  di  amdwr  via  Crisiiam  e  saeerdoU  di  tt,  cAe  me  tnsfmi* 
scarno  e  i  miei  Popoli^  e  portino  ne"  miei  Slati  la  vera  reUgiane. 

Teodosia  però  virilmente  fortificata  non  si  arrendeva  air  assedio, 
t  ptT  sei  mesi  durava  in  questo  animosa,  quando  Vladimiro  as- 
setavala  facendo  rompere  i  canali  che  a  lei  adducevano  T  acqua; 
fu  allora  costretta  dopo  sei  mesi  di  valorosa  resisienza  di  cedere. 
Vladimiro  venne  ad  un  tratto  signore  di  Teodosia,  e  di  tutta  la 
Taurica  Chersoneso  ;  potè  allora  volendo ,  rieevere  Y  aoriiilo  bat- 
tesimo, ma  il  primo  \olere  in  istolta  cupidigia  mutassi;  appena 
si  vide  vincitore  della  Tauride  un  più  sfrenato  desiderìo  gì*  invase 
r  animo,  di  stendere  la  conquista  fino  a  Costantinopoli,  o  almeno 
incutere  tanto  di  spavento  a  que'  Cesari  da  poter  unirsi  con  questi 
mercè  i  vincoli  dd  sangue;  imperavano  Basilio  e  Costantino, 
Vladimiro  chiese  in  isposa  la  sorella  loro,  n^ndo,  avrebbe  fiitto 
di  Cistaiitinopoli  come  di  Teodosia;  assentirono  srcondo  ragione. 
In  principessa  Anna  venne  a  lui  impalmata  ;  e  subito  fecesi  am- 
ministrare il  battesimo  col  nome  di  Basilio,  restituì  a'  cognati 
le  conquiste  sopra  loro  fotte;  tornato  a  ioef,  rovesciò,  mise  in 
brani  tutti  gP idoli .  il  nmggior  d'essi  nnaùnam  Perìtn^  fece  le- 
gare alla  coda  di  un  cavallo,  battere  con  grossi  bastoni,  gettare 
nd  Borìstene,  alirctlan:o  ordinò  a  Xovgurd;  agii  abitanti  di  Kief 
comandato  avendo  un  giorno  dì  trovarsi  la  mattina  del  dì  appresso 
sulle  ri%e  del  fiume  tutti  riuniti ,  fece  dare  il  battesimo,  in  tal 
bmmIo  d'idobtri  divennero  i  Russi  cristiani,  e  per  barbarico  con- 
eetin  Caffi,  o  Teodosia  ne  prtstò  loro  il  bmoo. 
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Da  altro  blto ,  e  di  maggior  momentOt  collega  la  storia  della 
tana  a  quella  di  Gafb,  e  di  Genova.  Do  antico  storico  narra 
che  il  gran  dvca  Vladimiro  Monomaco  ossia  duellista  sbaragliava 
i  Genofesì  possessori  di  Gaffa  io  Taaride  ed  alleali  dei  Cherso- 
Msi;  che  al  principio  di  no  navale  combaUimealo  disfidava  in 
daetlo  il  governatore  di  qaella  cilià;  lo  gittava  da  cavallo,  lo 
fteea  prigione,  e  togliendogli  una  grande  collana  guernita  di  perle 
e  di  diamanti ,  conservava  qaella  per  la  cerimonia  delle  conse^ 
(miani  de'  suoi  saccessori  i  gran  dachi  di  Rassia;  qaesta  collana 
i  dhiamava  Barme. 

ila  Cale  fiiUo  venia  ripetuto  da  Sigismondo  di  Herbestein ,  il 
foalejBola va  che  la  collana:  Walodimerus  praeficto  cuidam  Caffé 
jmmtHèii  profligalo  ademil. 

L*  abaie  Gaspare  (Merigo  nella  13.'  delle  sue  lettere  ligustiche 
acfava  1*  avvenimento,  imperocché  portava  opinione  che  in  quel- 
r  alpaca  i  Genovesi,  non  avessero  ancora  né  commercio,  né  sede 
aaUa  città  di  Gaffa  ;  senonchè  gli  storici  Russi  e  Polacchi  rendono^ 
Tararimile'il  folto,  raccontando  in  tal  guisa: 

f  Chersonesi  furono  rivali  di  Soudag^  o  Soldaja  che  prosperava 
nei  proprj  commerzj  e  divisava  insieme  a  Gaffa  di  rapir  loro  il 
primato  ed  opprimerli  irrevocabilmente,  se  ne  dolsero  cogf  impe- 
ratori Greci,  sollecitarono  la  grazia  di  un  privilegio  esclusivo  che 
venne  negato,  la  diminuzione  de*  dazj  saliti  ad  esorbitanza  che 
non  si  accordò;  levavansi  allora  contro  Michele  Ducas.  Essendo 
questi  in  guerra  col  re  dei  Bulgari  invocava  Y  assistenza  di 
Wsevelod  gran  duca  di  Russia  contro  i  ribelli-,  un  esercito  sì 
allestiva  da  quello  contro  di  Cherson ,  comandato  da'  suoi  due 
%li  Vladimiro  e  Glèbe;  in  questo,  moriva  Ducas;  il  successore 
Nioeforo  Botoniate  non  avendo  alleanza  colla  Russia ,  Wsevelod 
richiamava  Tarmata.  I  Chersonesi  sulla  fine  delFundecimo  secolo 
ricordando  le  ostilità  commesse  dai  Russi  predavano  loro  alcuni 
l^i  mercantili;  né  T  imperatore  Alessio  accordando  la  soddisfo- 


IBS  S10BU   DKLLÀ   CRIMU 

MM  eh'  era  di  ragioDe ,  net  lOdS  Vladimiro  muoveva  sopra 
Gherson  con  ana  mano  di  Tnrcbi  e  di  Kbraari  presi  al  suo  soMo. 
Le  armale  iocofilravansi  presso  Caflb;  i  Russi  uscivano  vlDCilori; 
i  Chersonesi  domandavano  pace  e  1'  ottenevano  colla  restituzione 
dei  tega)  predati  e  le  spese  della  guerra. 

Cosi,  couchiudc  lo  storico  metropolitano  (Hisl.:  de  Im  Taur. 
tom.  1.  pag.  309  e  310),  non  era  gii  Vladimiro  il  Monomaco, 
ma  senza  dubbio  un  duca  alipendiato ,  uà  Vladimiro  figlio  di 
Wscvelod  che  si  era  battalo  col  governatore  di  Caflh ,  città  di 
cui  r  Genovesi  a  trovavano  veramente  al  possesso  nella  >ieti 
dell'  uudecimo  secolo,  e  ciò  secondo  i  diversi  storici  de'  qialì 
r  nulorità  distrugge  1'  eccezione  di  anacrooismo  al  riguardo  de) 
duello  di  cui  si   tratta. 

Il  latto  cus)  emendato  ha  tutti  i  caratteri  della  verità;  esso 
concorda  coli'  epoca  dello  slabilìmeuto  dei  Genovesi  in  Csfiii  e  col 
trattate  che  poco  dopo  strinsero  coi  Comani;  deve  quindi  conchin- 
dersi  che  seeondocbè  nota  il  vescovo  Giostiniaoi  al  13!t7  de'  suoi 
annali  i^  commercio  ed  il  traffieo  dei  Gtnovui  è  italù  ptit  onli» 
di  molti  anni  m  queite  parli  che  rum  è  itala  la  tignoria;  che 
questa  cominciò  coli' essere  privala,  o  feudale,  e  per  avventura 
al  ritorno  delle  Crociale  sotlo  di  un  qualche  Caffaro  stabilita; 
che  il  none  di  Teoàotia  converti  io  quello  di  Coffa;  queste  con- 
ihietlore  si  avvalorano  dell'  autoriii  d«gh  storici  Russi  e  Polacchi , 
delle  fomiglie  d'  antichissimo  tempo  esisteoii  in  Genova  col  noaM 
di  GaSaro ,  C8ff;ira ,  e  CaffaroiU ,  della  quale  ultiMi  è  drlto  is 
tn  abeceedario  di  famìf^ie  Genovesi  che  traeva  origine  dì  CaA, 
ed  era  venuta  ad  abitar  Genova  nel  1130,  per  la  qual  cou  à 
aecertata  una  relaaidue  tra  il  Comune  e  Caflb  fin  dal  1130.  d- 
Irwii  il  dominio  privato ,  o  feudale  si  fonda  ugualmaitc  sopra 
^dJ  una    rubrica  ilei    trillali  (atti   in  Genova    1'  ultimo  di   ottvfcn 

1  1290  sopra  le  cose  del  Mar  Neroi  dove  si  legge  ecceltoalo 
^Ì||M  dal  q.  Booilacìo  dcH'Orto  dal  divieto  che  si 
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r«Heecdenie  rubrica,  uffinchè  nìvii  particolare  perrepiica  dhifii 

M^ÌBlroiUy  o  la  navigazione  di  colà;  la  medesima  ecèezione  si 

rfele  in  eoo  statuto  del  30  agosto  1316;  si  ifolt  che  a  confor- 

lire  aReora  la  noslra  asserxione   soccorre  la  tote  corrente  ti>a  i 

diesi  cbe  il  primo  a  fondar  case  in  Gaffa    fosse  sfato   Antonio 

MI*  Orlo  siccome  scrive  TannSlisla  Moiisignor  GinsCiiìfant  air  anno 

1357;  QD  breve  del   pontefice   Benedetto  XII   del  13iO,  in  odi 

PtVmM  deir  OHd  è  chiamalo  Signore  un  giorno  di  Caffi ,   otim 

Dmmmtm  4e  Caphu;  urt  decreto  infitte  del  IO  aprile  del  fS98 

tal  GeMva  dal  Consiglio  ihAgli  Ariziafii  ibsietté  al  Regio  Go«^ 

io  frtAeeae,  dov*è  dispósto  Ihi  le  altre  cose,  che  sia  proi- 

bM  9é  ateuni   potenti  di  usdi^aivi  H  provento  dei  datj  che  si 

fìMnlMo  in  Csflb. 

Tatle  quesie  oircostanse  irisieiM  riudite  et  famio  accorti  che  il 
|Mto»  foodotteillo  che  i  Genovesi  ebbero  in  Caffa  ritornati  dalla 
Siria  al  fu  di  ufr  privato ,  o  lèuddle  d<Minto  nel  modo  istesso 
«ha  i  pariieolari  vriieti  e  secondo  fa  ragione  de'  tempi  acqotMa* 
viito  4ipo  la  presd  di  Costantinopoli  nel  1903  nelle  varie  isole 
Mli  Grecia  ;  che  tale  dominio  fu  tenuto  forse  da  un  Caffisiro  in 
prima,  il  quale  mutò  il  dome  a  Teodosta;  che  in  questo ,  frequen- 
tando gran  copia  colh  di  Genovesi  che  vi  accorrevano  navigando 
per  le  hisìnghe  del  commercio  orientale,  sì  venne  da  e$si  ad  un 
tiatlalo  coi  Polwces-Gomani  sotto  i  quali  non  solo  Gaffa,  ma  le 
altre  Colonie  della  Tauride  prendevano  a  fiorire  in  mano  dei 
nostri  quando  capitaronvi  i  Tartari. 

LXXIll.  Air  arriTO  tempestoso  di  questi,  i  Comani  e  gli  altri 
Barbari  che  aveano  presa  stanza  nei  luoghi  circostanti  ricovera- 
vansi  hi  Gaffa  fortificata  dai  Genovesi,  i  quali  vedendosi  d*  ogni 
parte  circondati  ed  invasi  avvisarono  di  cattivarsi  i  nuovi  venuti 
eoi  prezzo  dell*  oro  ;  i  Comani  vennero  inc(»ntanente  dai  Tarfari 
espulsi ,  e  le  due  Repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova  nuovo 
terrore  occu|iaudole  pensavano  di  poter  conservare  i  loro  possessi 
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aeree  di  nolto  oro  che  dispeosavaM  a  qae*  Barbari  ;  coai  ci  fa 
sapere  il  prelodato  atorico  meiropolitaDo  (op.  cil.  lom.  %  pag.  438). 
L*oro  non  baslafa;  sul  principio  di  quelle  invasioni  iacmdella, 
la  ferocia,  la  besiialilè  faceva  i  Mogolli  rolli  ad  ogni  più  pravo 
inlendimento;  essi  voleano  distmggere  la  sella  maomeuana,  e  fa 
allora  una  speranza  ne'  Cristiani  che  il  loro  flagello  avesse  fona 
e  mandalo  da  Dio  per  allerràre  un  nemico  acerbissimo  di  nostra 
fede.  Non  cosi  tosto  però  ebbero  in  istima  i  vantaggi  del  commercio 
e  deir agricoltura  che  la  prima  intolleranza  abbandonarono  siccoMe 
quella  che  struggeva  ogni  industria  e  rimisero  di  loro  severilà» 
Infatti  il  commercio  cominciò  a  rifiorire,  ristringendo  i  legaoù 
tra  gli  abitanti  della  Cazzarla  e  quelli  delle  altre  coste  dell*  Etr 
sino  nonché  de*  popoli  finiuimi  della  piccola  Tarlarla.  I  Genov^n 
a  difendere  la  ragione  de'  proprj  traflSci  provati  prima  l\  oro  » 
poscia  la  forza  e  la  resistenza,  s'è  vero  che  un  Grimaldi  secondodii 
narra  il  Veneroso  nel  suo  Genio  Ligure,  difendesse  colle  armi  i^ 
pugno  la  conservazione  di  quei  possessi,  tornarono  all'oro^  e  la 
maggior  copia  di  questo  riesci  alfine  a  mansuefare  i  Mogolli  aa> 
sicurando  alla  Repubblica  un  trattalo  per  cui  acquistava  il  tra»* 
quillo  possesso  di  Crim  e  di  Gaffii.  Mengu-Timur  terzo  Kan  del 
KJpsak  era  il  primo  che  separasse  la  Tauride  dal  resto  dell'  im- 
pero, formandone  un  regno  che  dava  ad  Oran  suo  nipote,  figlio 
di  Timur.  Oran  eleggeva  per  sua  residenza  Cafla  e  Crim,  |e  due. 
principali  città  della  Taurica  Chersoneso.  È  opinione  dell'  abbile 
Oderico  che  Oran,  donatario  di  Cafla  e  di  Crim,  quelle  dopo  il 
1366  vendesse  ai  Genovesi,  i  quali  non  volendo  molestie  davano 
essi  forse  al  nuovo  barbaro  un* altra  quantità  d'oro,  ed  egli  ce* 
deva  loro  le  ragioni  che  aveva  sopra  que'  luoghi  ;  di  guisachè 
prima  acconciatisi  coi  Comani,  poscia  coi  Mogolli,  iufiue  riseal- 
tavano  da  questi  ciocché  in  sostanza  era  stato  colla  forza  occupato 
loro. 
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CAPITOLO  VI. 


Il 

ì 

I;  Fortificaiioiie  e  riedificazione  di  Gaffa. 

LXXIV.  Noo  appeoa  i  Genovesi  ebbero  Gaffa  che  pensarono  a 
Artifiearla  e  difenderla  da*  Barbari  circostanti ,  r  quali  colle  fre* 
fiMti  scorrerie  le  davano  eontinaa  *  molestia. 

Pirlando  della  fortificaziotie ,  e  difesa  di  Gaffa,  ov veramente 
del  oukIo  conche  qaella  cittì  per  opera  de'  Genovesi  crebbe,  ed 
amplìnKi  non  possiamo  tralasciare  di  riferire  nn  passo  di  Nìceforo 
Gifson  aerìttore  bizantino. 

■  S«\bi  sinistra  sponda,  egli  scrive,  dell*  Bnsino,  per  chi  vada 

•  a  settentrione ,  avti  una  città ,  colonia  dei  Genovesi ,  che  gii 
»  abflaati  chiamano  Gaffa,  distante  dal  Bosforo  Meotio  1300  stadj. 

•  Egli  è  da  sapersi  com* essendo  i  Latini  e  principalmente  i  Gè- 

•  novesi  dati  al  commercio  e  alla  navigazione,  da  cui  le  private 
a  e  le  pubbliche    ricchezze  in   gran  parte    ritraggono  ;  il  primo 

>  ordine  saggio  e  prudente,  che  ricevono  dalla  loro  Repubblica, 
»  si  è,  che  ove  incontrinsi  in  paesi  forniti  di  porti  comodi,  ben 

>  difesi  dai  venti  ;  ed  opportuni  a  commerciare,  cerchino  pria  di 
»  ogni  cosa  di  stringere  amicizia  coi  padroni  dei  medesimi  ;  en- 
»  trino  con  essi  in  aMeanza ,  e  se  li  rendano  benevoli.  Senza 
9  questa  avvertenza ,  non  istiman  di  poter  commerciare  con  van- 

•  taggio  negli  altrui  Stati  e  con  sicurezza  :  preso  perciò  che 
9  abbiano  di  mira  alcun  siffatto  luogo,  tosto  intavolano  trattati, 

•  convengono  dei  dazj  da  pagarsi ,  e  promettono  libertà  a  chic» 

>  chesìa  di  comprare  le  loro  mercanzie.    Stabilite  le  leggi  e  gli 

>  scambievoli  patii,  ed  ottenuto  il  luogo,  che  si  hanno  prescelto. 
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\i  fabbricano  abitazioni  »  botteghe,  magazzini  e  quanto  altro  è 
necessario  per  abitarvi  essi  e  mettere  le  loro  merci  in  sicuro.  In 
questo  modo,  non  sono  molti  anni,  che  dai  Genovesi  si  fondò 
la  città  di  Gaffa ,  di  cui  sopra  abbiamo  parlalo ,  dopo  che  si 
furono  convenuti  con  il  principe  degli  Sciti ,  e  ne  ebbero  da 
esso  licenza.  Ma  non  fu  la  città  da  principio,  cosi  come  ella  si 
é  presentemente,  ampij,  e  ben  muragliata.  Contcntaronsi  dap- 
prima di  un  piccolo  spazio  di  terreno,  il  cinsero  di  fosso,  e 
sul  fosso  alzarono  una  trincea ,  e  quivi  abitarono  senz*  alcuna 
difesa  di  mura.  Indi  sordamente,  e  a  poco  a  poco  trasportando 
per  terra  e  per  mare  pietre  e  materiali  si  stesero  in  largo 
ed  in  lungo;  dierono  alle  case  una  maggiore  elevazione  e  si 
usurpavano  furtivamente  più  spazio  di  terreno,  che  non  eri 
slato  loro  accordato.  Né  di  ciò  contenti  per  aver  comodo  di 
fabbricar  case  e  più  in  numero  e  maggiori  in  grandezza,  ood 
la  scusa  che  T  affluenza  delle  mercanzie  gli  necessitava  ad  aver 
più  ampj  e  più  capaci  magazzini ,  diedero  al  fosso  e  alla  trineea 
un  più  largo  giro;  e  vi  gettarono  tai  fondamenti,  che  ben  pro- 
mettevano qualche  cosa  di  grande.  Cosi  con  piccoli ,  ma  fre- 
quenti accrescimenti  la  città  di  tal  maniera  fortificarono ,  che 
gli  abitatori  vi  fossero  ai  sicuro,  e  temer  non  dovessero  gli 
assedj.  Preso  quindi  maggior  coraggio  trattavano  con  gli  Sciti, 
che  amlivano  a  Gaffii,  con  minor  riserva;  anzi  con  quella  al- 
terigia che  loro  è  propria  e  naturale  ». 
Quanto  qui  si  descrive  dallo  storico  bizantino,  mostra  abbastanza 
il  processo  del  modo  tenuto  da'  Genovesi  neir  edificazione  e  sta- 
bilimento di  quella  loro  Golonia ,  e  concorda  con  ciò  che  noi  ab- 
biamo affermato,  che  i  nostri,  tornando  dalla  prima  Crociata,  in- 
Ciitratisi  in  quel  sito  deserto  dove  un  giorno  forse  sorgeva  Teo- 
doaia,  e  il  comodo  porlo  veduto  ben  difeso  dai  venti,  ed  oppor- 
Mno  al  oommerciare  vi  presero  slanz»  dapprima,  indi  cercarono 
di  alrii«|ort  amìcìiia  coi  Polwces-Gomani ,  e  con  questi  eiiirarooo 
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in  alleanza ,  iuta  volando  il  tmitalo  di  cui  abbiamo  fallo  cenno  » 
convenendo  de'  daxj  a  pagarsi.  Appresso,  stiibilivanii  leggi,  e 
seaadbieToli  piiUi ,  iabbricavanvi  abitazioni ,  bolteghe ,  magazzini , 
e  qnanlo  era  necessario  per  abilarvi  essi  e  mettere  le  loro  merci 
in  sicuro.  Dapiirima  era  un  piccolo  spazio  di  terreno  cinto  di 
feaso  e  sopra  questo  qna  trincea,  né  avea  alcuna  difesa  di  m^ra; 
ma  a  poco,  a  poco  stesersi  io  largo  ed  in  lungo  trasportando 
per  mare  e  per  terra  pietre  e  materiali ,  le  case  più  alte  innal- 
zarono, e  OMggiore  spazio  di  terreno  occuparono  cbe  aon  era 
noto  ad  primo  concerto;  ìndi  al  fosso,  e  alla  trinceii  dierono 
ma  maggiore  ampiezza  affinchè  vi  potesse  capire  mo  maggior 
mimerò  di  laste  e4  elevate  abitaiiioni,  noncbè  di  rapaci  magaz- 
ziiì  elle  airaffioeazo  delle  merici  Iqiq  bastassero;  laonde  per  essi 
vfnMTO  i  ioodamenti  gettati  di  grandiosa  città,  la  qn^lft  mercè 
fM  graduati  e  frefufuti  accres^mepti  di  siffatta  gaisii  fortifica- 
dm  sicuri  al  di  xlentro  yì  stettero  gli  abitalori ,  e  aenz'  al* 
ifSM  degU  esterni  asaedj. 
LXXY.  Onesto  modo  tenuto  dai  Genovesi  conforme  alle  origi^ 
d'ogm  città,  e  al  fatto  descritto,  fu  però  diversamente  interpre- 
tato dair  abate  Gaspare  Oderico,  il  quale  essendosi  tolto  T  assento 
di  aoMenere  che  lo  stabilimeato ,  ^  il  domioio  dei  Genovesi  in 
CMBi  non  f^  prima  dell' aoQO  12617,  non  si  accorse  che  quanto 
appunto  addoceva  ad  avvalorare  la  propria  opinione  gli  era 
esseiiiialmente  contrario.  Infetti  nop  rifletteva  che  al  tempo  dello 
storico  Gregora  la  città  era  già  ampia  e  ben  muragliela,  cioè 
aveano  a*  di  lui  tempi  i  Genovesi  tutio  già  m^iodato  ad  efiéito 
col  fondarla ,  fabbricarla ,  ampliarla ,  e  fortificarla  il  modo 
da  esbo  descrittoci  ;  ed  egli  vivendo  nella  prima  metà  del  secolo 
XIV I  il  giro  di  quelle  varie  operazioni  non  potea  aver  avuto 
luogo  che  mollo  innanzi  ch'ei  nascesse;  che  il  trattato  col  prin- 
cipe degli  Sciti  dovette  come  di  ragione  precedere  le  preacceuaate 
oprrazioni,   che  le  parole  non  sono  fnoUi  anni  si  riferiscono  di 
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necessità  airallimo  stadio  di  accrescimento  e  di  fortificazione  in 
die  fu  portata  Gaffa  dai  Genovesi  ;  che  però  per  testimonianza 
irrefragabile  degli  annali  nostri  nel  1289  Gaffa  potè  comodamente 
noleggiare  tre  galere  mandandole  al  soccorso  di  Tripoli  assediato 
dal  soldano  di  Egitto,  e  ciò  per  deliberazione  del  consiglio  dei 
mercanti  e  borghesi ,  la  qual  cosa  non  ebbe  a  farsi  se  non  da 
luogo  che  fosse  stabilito,  e  fortificato  non  solo,  ma  ordinato  con 
regolare  governo ,  e  savie  leggi  ,  indizio  incontestabile  di  molti 
anni  di  vita  tranquilla  e  sicura,  i  quali  non  possono  essere  certo 
i  92  anni,  a  giudizio  delF abate  Oderigo,  passati  dal  1267  al  1289. 

A  tnttociò  corrisponde  quanto  si  scrive  dal  vescovo  Giustiniani 
air  anno  di  1357  che  il  commercio  ed  U  traffico  dei  Genove$i  è 
$iato  più  antico  di  molti  anni  in  qxnelle  parti  che  non  è  stata 
la  signoria;  e  per  signoria  intendeva  quella  immediata  della  Re- 
pubblica ,  mentre  da  ciò  che  finora  dicemmo  è  duopo  inferirne 
ebe  i  Genovesi  coloni  non  si  sottoposero  a  questa  se  non  dopo  lo 
stabilimento  loro  colà ,  e  il  prosperare  de'  propri  e  ommerzj  e 
quando  viddero  che  a  preservarsi  dalle  frequenti  invasioni  dei 
Barbari  era  necessario  V  omaggio  alla  Repubblica  per  ottenere 
ma^iori  forze  ed  autorità. 

Senonchè  toglie  ogni  dubbio  il  trattato  sulla  fine  delPundecimo 
secolo  conchittso  dai  Genovesi  coi  Gomani  per  istabilìrvisi,  atteslaio 
dallo  storico  metropolitano  russo,  il  quale  dovette  averne  fondala 
notizia  da  altri  storici  antichi  Russi ,  e  da  documenti  che  gli 
servirono  a  comporre  V  erudita  sua  storia  della  Tauride.  In  quel 
trattato  non  solo  fu  pattuito  lo  stabilimento  nella  Tauride,  ma  il 
legamento  dei  diritti  ordinar]  dì  entrata  e  d*  uscita  per  tutte  le 
«eranzie  ebe  i  Genovesi  vi  avrebbero  introdotte;  vi  venne  la 
'IMbértà  concessa  ad  ognuno  di  compra  e  vendita  per  tutte  e  sin- 
-gale  le  merci  colà  trasferite  da  qualsivoglia  parte. 
*  Che  se  ancora  rimanesse  qualche  appiglio,  e  si  volesse  contra- 
Mare  a  tanta  luce  potremmo  citare  i  trattati  dell'  ultimo  ottobre 
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M  1390  sopra  le  cose  del  Mar  Nero;  dalle  varie  robricbe  del 
^jMli  risolia  eome  già  profondo  fosse,  ed  antico  a  siffatta  epoca 
to  stabilimento  e  la  «gnoria  genovese  in  quelle  parti. 

Abbian  voluto  ancbe  a  sazietà  intrattenerci  sopra  siffatta  qai- 
sdooe  aAocbè  ci  fosse  agevolata  la  via  alle  naturali  conseguente 
rhe  da  UB  vetusto  possedimento  di  quelle  colonie  ne  deriva  alla 
antica  Repubblica  di  Genova. 

LXXVI.  Parlando  della  fortificazione  di  Gaffa,  questa  la  si  con- 
leadoBO  Baldo  fhm  e  Antonio  dall'  Orto.  Scrive  lo  Stella  cbe  a 
di  Ivi  Icflipi  correa  una  voce  che  Baldo  Doria  fosse  stato  il  primo 
a  fibbricar  Oafi  »  luogo  disabitato  e  a  stabilirvisi  ;  un'  altra  ve 
ne  avea  Ira  i  Gaffesi»  secondo  cbe  scrive  il  Giustiniani,  la  quale 
allribuiva  ad  Antonio  dell'  Orto  la  fondazione  di  quella  città. 
L*  abulie  Gaspare  Oderìgo  tenace  della  sua  opinione  cbe  Gaflh  non 
foaae  et'  Genovesi  prima  del  trattato  cb'  essi  stringeano  coi  Tartari 
noft  n  trovar  Tanno  in  cui  fiorirono  tanto  il  Baldo  Doria  quanto 
r  hMmio  deir  Orto ,  non  servendogli  riguardo  al  primo  il  Baldo 
Doria  ialervenuto  alla  pace  fatta  dai  Genovesi  coi  Pisani  T  anno 
1188;  poicbè  di  troppo  precede  l'epoca,  innanzi  la  quale,  a  di  lui 
giudizio,  non  polca  essere  Gaffa  edificata. 

Senonchè  nelF  Albero  Genealogico  della  ramìglia  Doria  esisterne 
in  Genova  nelP archivio  di  questa,  e  di  coi  un  estratto  gentilmente 
mi  fu  rimesso  dal  Sig.  Jacopo  Doria  vice^biblirtecario  della  Città, 
persona  di  gentile  e  addottrinato  intelletto;  si  trova  un  Sini- 
baldo  Dona  di  cui  Baldo  è  V  accorciativo ,  cosi  annotato  :  Sini- 
baldo  dello  anche  Baldo  sposò  Floria  figlia  di  Guemerio  giudice 
e  fu  il  firimo  che  costruisse  case  a  Caffa.  1211  al  1263.  Non 
siamo  dunque  più  incerti  sul  vero  Baldo,  o  Sinibaldo  Doria;  né 
sull'epoca  della  di  lui  esistenza  la  quale  è  compresa  tra  il  1211 
e  1963,  e  certamente  prima  del  fatale  1S67  che  si  %uole  asse- 
gnare ad  inviolabile  confine  dal  prelodato  abate  Oderico. 

Quanto  all'  Antonio  delPOrlo,  non  è,  dopo  cIof*chè  dicemmo, 
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ipverwiaiile  sU  ap|Hinto  quegli  che  si  iroTs  Ira  i  coduH  éelie 
cause  forri)si  l'aoDo  di  1210;  quindi  secondo  il  nalorale  ordioe 
delle  cose  de*e  cooghielturar^i  che ,  fondata  fosse  la  tradizione 
d^l  Cafleifi:  Anlooio  dell'Orto  di  quella  famiglia  che  colà  esercitava 
ìfji'  4(ilic&  signoria  essere  stelo  il  primo  dopo  il  trattato  coi  CotnaDÌ 
a  edificarvi  case  ^  mggatzinì;  io  appresso  a  maggiore  ampliazioM 
avvisasse  Baldo,  o  Siaibuldo  Doris. 

LXXVII.  Crescendo  Gaffa  In  Qoridfzza  e  potenza,  nel  1S03  ne 
ivei^no  i  magistrali  abbabsqte  alcune  case  e  fatte  certe  opere  di 
demolizione,  affinchè  meglio  ajla  sna  sicurezza  fosse  provveduto; 
^ddl  poi  18  Dmrzf)  del  1316  gli  otto  sapienti  coi^tituiti  Dell'  uf- 
^io  di  Cazzarla  davano  provvidenza  affipchè  presto  si  riedificasse, 
migliorasse  e  fortifica^  ;  infatti  addi  30  agosto  dell'  snnp  mede- 
simo, il  console  mandato  colè  riceveva  instmzìoni  dallo  stesso 
t|fficÌo  per  rejoliire  tutte  quelle  operazioni  che  a  tifiatlo  inteodi- 
mento  paressero  convenienti  ;  si  fa  menziore  io  esse  di  chiese  e 
CDDvenli  di  frati  minori  e  predicatori  ;  di  Armeni ,  di  Greci ,  di 
Russi  e  toro  abitazioni,  di  ospedali  che  vi  si  trovavano,  e  tuu« 
è  dcdcrìllo  io  gran  parte  il  modo  da  leuersi  nella  ordinata  ribb- 
bricazioue  (1). 

Le  date  iuslruzioni  sveapo  il  loro  efietlo  oell'  anno  indicato  di 
1316,  ovvero  nel  susseguente  1317;  Aiitonio  tirillo ,  e  Ni«dò 
di  Paglino  arcingevanii  alla  riedificuùone  avutane  grazi*  d^  Usbek 
imperatore  dei  Tartari. 

I  Tartari  ed  ì  Turchi  specialmente  faceano  necessarie  !e  nuovo 
e  frequenti  opere  di  ampliazione  e  fortificazione;  essi  irrompevau 
contro  le  fiorenti  colonie,  forse  vi  erano  spinti  da  colora  che  ri- 
valeg^a*ano  coi  Qenovesi  per  uno  stesso  esercizio. di  navigazione 
e  commercio;  i  Greci  imperatori  invidi  e  gelosi  della  (Loria  e 
d,ominaziflDe  latii»,  ||iiqeal8Tano  occulti  quelle  faccende,  riscalda- 

yiì  Honam.  KM.  htr.  lom.  S.  {m|.  406,  7, 8,  •.  OOdi  GauriH. 
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vaso  quelli  odj  sciagurati  sperando  sempre  di  rivendicare  una 
iiidipendeDza  irrevocabilmente  perdula ,  insidiando  a  quella  virtù 
(be  Don  avevano,  e  senza  di  cui  molto  innanzi  avrebbero  dovuto 
pulire  il  collo  al  giogo  barbarico.  Queste  ragioni  ci  spiegano 
abbaslauza  V  affaccendar»!  de'  (fteiu)!,v^si  tf  premunire  con  salde 
niira  e  sempre  nuovi  accrescimenti  l'invidiata  colonia.  Però,  leg- 
giamo oeir  aonalista  Giorgio  Stella ,  riportato  dal  vescovo  Giusti- 
niani, che  mtomo  ali*  anno  di  1357  Goffredo  di  Zoagfi  allóra  con- 
sole fece  cingere  la  maggior  parie  di  Gaffa  di  muro  dove  questo 
era  prima  di  legno  e  di  tenace  creta;  ovvero  CQstru^se  ipp  solido 
cerchio  di  muraglie ,  mentre  per  V  avanti  era  forse  di  creta ,  e 
I^Do  posticcio.  Goffredo  di  Zoagli  sorgeva  di  qiiella  illustre  far 
miglia  che  diede  due  dogi  siila.  Repubblica  nei  tempo  che  questa 
reigevasi  a  governo  di  popolo  (1). 

Esundo  doge  nel  1383  Leonardo  di  Mootaldo  venivano  per  à\ 
W\  ordine  mandati  in  Gaffa  Giacomo  Spinola ,  Pietro  Gazano ,  -e 
BencdeUo  Grimaldi  tutti  e  tre  consoli  ;  T  uo.o  air  altro  successi 
nei  governo  di  qi|iella  Colonia ,  affioicb^è  di  nuove  mura  ne  fossero 
ciati  i  soUiorgbi;  le  continue  molestie  cbe  aveauo  Ujei  precedenti 
aoni  sofferte  i  Coloni  dai  Tartari  e  Turchi  n'erano  novella  cagione. 

(I)  Di  qoesU  iainiglui  è  discendente  la  Si|^ora  marchesa  Adelaide  Zoagli  moglie 
dd  ca? .  Giorgio  Mameli  contrammiraglio;  uomo  disUnlissimo  per  onestà ,  valore  e 
paerosità  di  {krincipj  ;  figlio  di  essi  fu  Goffredo  Mameli  cbe  tanto  col  senno,  e  colla 
Mao  si  travagliò  odia  guerra  dell' Indipendensa  d'Italia  facendo  a  questa  generoso 
•infcio  deUa  propria  vita. 
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CAPITOLO  yn. 


Vie  dfii  commercio  orientale  tennte  dai  Popoli  del  Medio  Evo. 

LXXVIIL  Avendo  noi  ragionato  del  modo  col  qaale  i  Genovesi 
in  fondo  ad  una  umile  e  deserta  baia  edificassero  »  ampliassero, 
fortificassero  Gaflìi  a  tale  da  levarla  a  condizione  di  opalenta  città, 
resterebbe  a  dire  delle  leggi  emanate  a  regolarne  I*  interna  am« 
ministrazione,  dei  magistrati  incaricati  ad  applicarle,  del  modo  e 
delle  forme  conche  questi  eleggevansi,  nonché  dì  tutto  ciò  che 
può  aver  tratto  alle  altre  colonie  del  Mar  Nero,  ma  prima  di 
ciò  avvisiamo  essere  più  conveniente  descrivere  i  generali  avve- 
nimenti siccome  principali  cause  donde  quelli  effetti  derivavano. 

Questi  avvenimenti  s*  informano  della  lotta  che  dalP  epoca  del 
risorgimento  italiano  fino  al  cadere  del  XV  secolo  agitosai  tra 
le  repubbliche  di  Venezia,  di  Genova  e  di  Pisa,  e  in  ispecialiti 
tra  le  due  prime,  e  cagion  sola,  essenzialissima  di  quella.  Fin- 
contrastato  esercizio  del  commercio  orientale. 

Ci  è  pertanto  forza  il  parlare  delle  vie  donde  questo  dalle  più 
remote  regioni  dell'  Asia  traevasi  in  Europa ,  e  come  ¥  essersi 
singolarmente  per  esso  i  Genovesi  stabiliti  nella  Tauride,  quivi  e 
in  tutto  il  Mar  Nero  e  in  quello  di  Azof  trovassersi  a  fronte  gli 
emuli  Pisani  e  Veneziani  che  ne  contendevano  loro  l'assoluta  si- 
gnoria. Sifiàtta  contesa  forma  per  avventura  il  nerbo  di  tutta 
ristoria  taurica  di  questa  seconda  epoca. 

LXXIX.  Tre  erano  i  cammini  per  cui  V  asiatico  commercio 
(hi  pie  estremo  Oriente  conducevasi  in  Occidente,  la  Siria,  T  Egitto, 
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il  Mar  Nero.  NeHa  prima  una  traccia  durava  dai  Fenici  lasciata 
elle  non  più  Tenne  smarrita;  tenner?i  dietro  i  Romani;  le  caro- 
vaDe  loro  recavansi  in  Palmira,  superba,  e  famosa  città  edificata 
di  Salomone.  Colà  faceano  acquisto  delle  merci  orientali;  le  depo- 
oevano  nei  porti  della  Siria;  caricavanle  le  navi,  e  trasporta van le 
a  Roma  ;  Palmira  per  molto  tempo  fu  luogo  d*  approdo  alle  ca- 
rotane  che  dal  golfo  Persico  veleggiavano  alle  coste  della  Siria , 
i'  di  lei  commercio  di  transito  decadde  quando  Aureliano  ebbe  a 
«aoteilarla. 

Ora  le  mercanzie   indiane  e  chìnesi   che   voleauo  per   questo 
eaaiaaiiio  indirizzarsi  s' imbarcavano  nei  porti  delf  India ,  e  spe- 
ttilmenle  in   quelli  di  Galicut  e  Gambaia;   entravano   nel   golfo 
hnico  e  quivi  si  avvenivano  nel  porto  di  Ormùz.  Era  un* isola, 
teaebè  sterile,  sprovveduta  d*  acqua  e  di  coltura,  tuttavia  pòpo- 
htìarima  allora,  e  sede  di  un  re;  in  essa  sorgeva  una  bella  città, 
fioritissimo  delle  derrate  persiane,  dove  mercatanti  arabi, 
li  e  persiani  convenivano.  Era  tale  il  lusso  e  la  depravazione 
cke  vi  regnavano  che  gli  Europei  paragonavano  Ormuz  all'antica 
Sodoma.  Da  Ormùz  si  navigava  il  Persico ,  rasentando  la  costa 
orientale  ;    quello  percorso ,  sin  dove    metton  foce    riuniti  i  due 
fiumi  r Eufrate  ed  il  Tigri,  si  risalivano  questi  giungendo  a  Bas- 
aora ,   città  famosa  dagli  Àrabi  edificata  ;  quivi  la  via  dividevasi 
in  due  parti,  coir  una,  a  seconda  del  Tigri,  si  riesci  va  a  Bagdad, 
emporio  doviziosissimo  della  Mesopotamia ,   provincia  dei  soldani 
di  Persia ,   donde  o  si  torceva  air  Eufrate ,   o  continuando ,  pel 
gran  merciito  di  Torisi  si  entrava  nelle  due  Armenie  e  uelKAsia 
minore.  Coir  altra ,  piegando  a  ponente  per  V  antica  Caldea ,  se- 
guitatasi  r  Eufrate,  varcavasi  sopra  carri  o  camelli,   ove  già  fu 
Babilonia;  dalle  rovine  di  questa  trascorrevasi  a  quelle  di  Palmira, 
ombreggiate  da  qualche    raro  palmizio.    Si  riposava  in  Damasco 
ed  Aleppo.   A  questi  due  grandi    mercati  della  Siria   interiore  si 
ricuciva  ugualmente  entrando  nel    golfo  Arabico ,  e  seguitando  la 
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costa  degli  Arabi  ;  si  toccava  Moca ,  iodi  per  terra  si  contiouava 
alla  Mecca ,  a  Medina  ;  si  traversava  i'  estremità  occidentale  del 
gran  deserto,  quindi  a  Damasco  ed  Aleppo* 

LXXX.  Se  la  prima  via  trascorreva  al  golfo  Persico  per  quindi 
recarsi  in  Siria ,  la  seconda  volgeva  air  Arabico ,  donde  le  due 
costiere  degli  Arabi  a  diritta ,  e  degli  Egizi  a  sinistra ,  o  lo  reca- 
vano colla  prima  come  dicemmo  a  Damasco ,  od  Aleppo,  o  colla 
seconda  )  a  Cus  eh' era  emporio  di  tutte  le  mercanzie  condotte  in 
Egitto;  da  quello  con  nove  giornate  di  camello  si  giungeva  alle 
rive  del  Nilo,  e  con  cinque  di  navigazione  per  fiume  al  Cairo, 
città  pur  essa  come  Bassora  dagli  Arabi  saraciui  fabbricata;  es- 
sendo situata  poco  dal  Nilo  discosta  Boulak  le  serviva  di  porto; 
vedevansi  incessantemente  approdare  in  questo  numerosissime  navi 
di  cui  alcune  di  400  tonnellate. 

Le  produzioni  d*  ogni  paese  trovavansi  esposte  in  vendita  al 
Cairo  nei  magazzini  e  bazars  particolari;  gli  uni  contenevano  le 
tele  fipe  di  Bagdad  e  di  Mossul;  altri  i  taffetàs,  i  broccati,  i 
velluti ,  i  panni  di  lana ,  i  camelotti  fabbricati  in  Èurcipa ,  le 
mercanzie  della  Persia  e  dell'  India  ;  le  spezierie ,  il  zucchero ,  i 
profumi,  la  carta,  le  diverse  opere  d'industria;  un  gran  numero 
di  gioiellieri  sfoggiava  nelle  proprie  botteghe  i  bijoux,  le  pietre, 
le  perle  della  maggiore  ricchezza.  Un  viaggiatore  europeo  del  XV 
secolo  vi  ebbe  ad  osservare  che  le  donne  si  davano  al  commercio; 
narra  ad  un  tempo  come  ridondante  di  popolo  e  di  lusso  fosse 
quella  capitale  dell'Egitto. 

In  ogni  anno  correndo  il  mese  d'aprile,  maggio  e  giugno,  giun- 
geva al  Cairo  un  gran  numero  di  carovane  dall' interno  dell'Africa. 
Recavano  una  considerevole  quantità  di  gemme,  denti  d'elefanti, 
tamarindi ,  papagalli ,  piume  di  struzzo ,  polvere  d'  oro ,  schiavi 
neri.  In  ricambio  riportavano  perle  false,  corallo,  ambra,  vetreria, 
sciabole,  tele  e  diverse  sorta  di  abiti,  cose  tutte  procedenti  d'Europa. 

La  gran  carovana   destinata  al  pellegrinaggio  delle  città  sante 
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iTArtbìa,  o  più  d'assai  alle  bisogne  del  commercio,  partiva  dal 

diro;   un  mese   innanzi  alla   partenza  si  teneva  in  quella  città 

ttu  fiera  che  attirava  ì  commercianti  d*ogni  laogo  e  nella  quale 

coloro   che  faceano    parte  delle   carovane   venute   dall'  occidente 

Tendevano  e  cambiavano  le  loro  mercanzie  procacciandosi  ciò  che 

pio  tornava  necessario  per  il  traflBco  della  Mecca.  Al  ritorno  della 

eirovana   una  seconda  fiera  serviva   ancora  a  novelli  cambj,  di 

sorta  che  per  siffatto  mezzo  il  più  fervido  commercio  eserciiavasi 

fra  r  Arabia»  e  le  parti  più  lontane  delP  Africa. 

Al  di  sopra  del  Cairo,  né  molto  quindi  lontano,  il  Nilo  partesi 
in  due  rami,  fra  mezzo  a'  quali  il  luogo  ha  figura  e  nome  di 
Delta.  Sette  erano  le  sue  foci  tanto  famose  neir antichità,  ma  tre 
iolttuito  memorabili  per  altrettante  città  mercantili ,  la  foce  Gano- 
pìea  presso  ad  Alessandria ,  la  Bolbotina  presso  Rossetta ,  o  Ra- 
sdd,  e  la  Fatmitica  vicino  a  Damìata. 

IKceoimo  di  Alessandria  edificata  da  Alessandro  a  tener  luogo 
di  Tiro  da  lui  smantellata.  Infatti  non  cosi  tosto  sorse  che  fu  asilo 
di  scienze,  di  lettere  ed  arti,  e  centro  di  tulio  quello  commercio 
che  i  Tulomei,  e  poscia  i  Romani  vi  tutelarono  finché  T  imperio 
dì  quest'  ultimi  partito ,  e  Costantinopoli  creata  a  vita  splendida 
e  gloriosa  non  ebbe  a  dispogliamela.  Cionullameno  ancora  reg- 
geari  quando  i  Saracini  verso  V  anno  638  insignori vansene  ;  rie- 
chezze,  commercio,  potenza,  scienze,  lettere  ed  arti  nella  fatale 
mina  perdeva ,  non  la  memoria  della  passata  «grandezza ,  né  il 
benefizio  della  naturale  situazione;  di  guisachè  i  Saracini  mede- 
simi ravvedendosi  dal  primo  furore  divisavano  di  racconciare  il 
canale  onde  Alessandria  avea  già  comunicazione  col  Nilo;  e  in 
silbtto  proposito  addentrandosi,  il  Nilo  medesimo  col  golfo  Arabico 
per  mezzo  di  altro  canale  congiungevano.  Il  Nilo  coi  congiunti 
canali  sopra  una  specie  di  barche  chiamate  Zermes  scorrevansi. 
Crindiani,  gli  Arabi,  gli  Etiopi  vi  roetteano  sopra  incenso,  mirra, 
pepe,  cannella,  gengiovo,  balsamo,  finissimi  tessuti  di  cotone. 
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sete  e  seterie ,  perle,  pietre  preziose,  oro  ed  avorio.  I  Genovesi 
con  gli  aftri  Europei  ricevevano  tali  merci  al  Cairo ,  a  Damiata, 
0  in  Alessandria ,  le  pagavano  a  contanti ,  o  permuta vanle  con 
olio,  ferro,  stagno,  legnami,  panni,  boldroni,  mercerie. 

Gotesta  via  del  commercio  orientale ,  era  certo  più  corta  di 
quella  che  pel  golfo  Persico  facevasi ,  e  quasi  sempre  sì  andava 
per  acqua  ;  ma  poco  durava  il  canale  del  deserto ,  e  in  una  sola 
stagione  potea  navigarsi  quello  di  Alessandria,  mentre  T altra  pre- 
sta vasi  in  ogni  tempo,  e  riusciva  ad  una  città  governata  da  Europei. 

Senonchè  cosi  questa  come  quella  poco  erano  sicure,  e  d'assai 
dispendiose  per  gli  enormi  balzelli  cui  veniano  sottoposte  le  mer- 
canzie; infine  tornavano  entrambe  pericolose  e  quasi  inaccessibili 
quando  i  Mamelucchi  insignorivansi  delf  Egitto ,  questo  a  forma 
militare  ordinavano,  coloro  che  ricchi  e  industriosi  erano  perse- 
guitando ,  ponendo  in  un  cale  tuttociò  che  potea  essere  utile  al 
commercio  talmenterhè  quei  luoghi  abbandonati ,  la  memoria 
soltanto  rimase  dei  provvidi  canali  del  Nilo.  La  Siria  incoDlrò 
poco  dopo  la  stessa  fortuna,  i  fuggitivi  Cristiani  d*Aleppo,  Damasco, 
Saida ,  e  in  ultimo  da  S.  Gio.  d'  Acri,  racooglievansi  allora  Del- 
l'isola  di  Gpro. 

LXXXI.  La  terza  via  del  commercio  orientale  tenevasi  in  fine 
per  il  Mar  Caspio  ed  il  Nero  ;  da  questo ,  e  da  quello  d*  Azof 
volgevasi  ugualmente  air  India  e  alla  China  principalmente ,  di- 
scorrendo r Armenia,  la  Persia  e  la  Tartaria. 

Due  erano  i  cammini  che  mettevano  alla  China  settentrionale 
0  al  Cataio,  di  cui  la  capitale  appellavasi  Cambalu  o  la  moderna 
Pekin^  il  primo  a  tramontana ,  V  altro  a  mezzodì  del  Mar  Caspio. 
Quello  di  tramontana  forse  seguitavano  i  Greci  a*  tempi  di  Ero- 
doto; né  i  Romani  intieramente  P abbandonavano  allorquando,  con- 
quistato r  Egitto  e  signoreggiata  una  parte  dell*  Asia  centrale , 
vidersi  in  grado  di  commerciare  nei  mari  deir  India  e  di  tener 
dietro  alla  via  del  mezzodì  del  Caspio.   Gli  Arabi  avendo  inTaai 
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r  Egitto  •  la  Siria ,  coslriosero  i  Greci  t  ripigliafe  queir  indirii- 

wmÉù  con  oMggiore  alacrità. 
I  eommercianii   Europei   porlavansi   oella  Crinea   do?*  era  il 

porlo  di  Soldaja  (Soudak);  quivi,  oltre  le  derrate  e  materie  priaM 

datiaate  al  coosumo  dell'  impero  greco,  procaccìavanai  le  pellicce 

t  gli  altri  oggetti  di  molta  ricerca  neir  India  e  aella  China  ;  at- 
IraieravaDO  il  paese  dei  Gazzari ,  io  cui  la  città  di  Crim  pre- 
«MiTa   loro  una   stazione  frequentatissima;   torcendo  a  levante 
IngillavaDO  il  Don ,  dopo  avere  superati  i  deserti  che  lo  dividono 
41  Volgi  ;  discendevano  per   quest'  ultimo   fiume  fino  al  gran 
■ercalo  di  Asiara  (Sarai)  poco  lontano  dal  Caspio,  sul  littorale 
à  ikiMÒA  die  si  versa  nel  Volga  ;  la  navigazione  dell'  Actuba  e 
li  via  di  terra  li  conducevano  volgendo  air  est,  a  Saracano  (Sar- 
ralKbik)  posto  sul  fiume  Jaik  (Ural).  Questa  direzione  si  osser- 
vava loUavia  nel  secolo  XVI  dappoiché ,   per  meglio  agevolarla , 
Sdoa  n,  ebbe  ripigliato  un  antico  disegno,  quello  di  unire  per 
■ifin  di  un  canale  il  Don  al  Volga. 

Ma  eoloro  che  voleano  evitare  il  viaggio  di  terra  navigando 
fioo  air  estremità  del  mare  d'  Azof  o  Palude  Meotide ,  si  eondu- 
cavano  alla  Tana.  Risalendo  il  Don,  fino  al  punto  che  si  appressa 
al  Volga,  giungevano  a  Ouchaca  (Uwieck);  quindi  si  dirigevano 
a  Saracano  (Sarratschik).  Lasciando  dì  risalire  il  Don,  si  poteva 
eziandio  partir  dalla  Tana  e  rasentando  le  radici  del  Caucaso 
arrivare  a  Gittarckan  (Astrakan)  posto  sul  Volga  e  poco  lungi  dalla 
di  lui  imboccatura,  si  rimontava  allora  il  fiume  fino  a  Sarai,  ed 
in  tal  modo  si  guadagnava  Sarratschik. 

Le  carovane  partite  da  questa  città  viaggiavano  per  le  terre 
poste  a  settentrione  del  lago  o  mare  di  Arai,  e  volgevansi  verso 
Armalecco  (Armalick)  in  quello  dei  Ceti.  Cionondimeno  più  spesso 
an  cammino  meno  settentrionale  sì  adottava  per  giungere  allo 
stesso  Armalecco.  Da  Sarratschik  una  via  fra  il  Mar  Caspio  e  il 
lago   d*  Arai  discendeva  ad  Organci  (Urgenz)  dove  coloro   che 
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Invailo  Ittici  tià'véhctere  IrOvaviiAo  occasione  di  spacciarle  mil- 
mente.  Da  Organcì  od  Urgenz  le  ^hrcvane  laslbiattdo  il  la|;D  Mh 
loro  ditHla  ri^MÌlVano  flho  ad  Ollrak*re  (Oto-àr)  città  in  coi  con- 
'ttbitanó  i  iNercadti  dellA  Tarlarla  e  dèirAsra  centlrale;  qyindf  si 
arrivava  ad  Arnalecco.  Ediravasi  allora  bel  dipseHo  di  Lop  (Goby), 
4Hivi  era  CMmtUy  fpecfe  di  Oàsis  i  di  cui  abitanti  amaTano 
cosi  ros||^itiEÌIitl,  th*è  fama  proètilaissere  le  mógli  e  lo  figlie  ai 
viaggiatori.  In  GlaiHtc/  le  carovane  rinfrescavano  le  provvigioni 
per  seguitare  il  cbromino  e  poetarsi  a  Sttouir,  litogo  riputato  per 
la  produzione  del  rabarbaro ,  ricercalo  dai  negoziami  i  pie  lontani. 
Indi  si  passava  a  CampUm  (Kan-tcheon)  ed  Ezma  y  terre  senza 
commercio,  ma  di  riposo  ed  acconci  alte  pròwigNNii  delle 
carovane. 

Seguitando  la  direzione  air  est  si  trovava  una  provincia  chta- 
mata  Ergintd  da  Marco  Polo,  appellata  Oryontiiii  da  RiAraqiris; 
secondo  questo  viaggiatore  s'  incontrava  ivi  la  dtti  di  Oalaem  o 
Cailac,  posta  sul  fiume  Hoang-fao;  in  essa  fabbricavate!  le  ìMBt 
di  pelo  di  caminello  e  di  lana  f  una  grande  bellezza ,  die  i  èom- 
Mercianti  diAmdevano  ovunque;  si  passava  il  Tenduck,  cohli^dà 
fmosa  per  il  prete  Gianni ,  ma  più  ancora  per  le  pietre  di  la^ 
lainli,  te  sloflè  iK  lana  fina,  di  seta  e  d'oro;  s*incoutrava  Cimh 
ffonar  (Tchahamior),  donde  volgendosi  verso  Xamlu  (GbanlB)  ai 
gitiageva  a  CanUfolu,  (Pekin)  città  capitale  del  Catini. 

Coloro  cbe  venuti  ad  Organei  o  Urgem  desideravaiio  dì  tenUBr 
dietro  ad  una  direzioiie  meno  settentrionale  varcavano  il  deaerlo 
di  Kadna  e  si  recavano  a  Bòcara  (Bokbara);  di  tè  andavano  a 
Sàtkturtktm  (SmmarkmndJ,  poscia  a  Caaf«r  (Casgbar),  paese  di 
gmndisQimo  commercio;  passalo  CoUtm  (Kboiem)  e  Peym,  ià 
mi  si  commerciava  di  molta  Sf ta ,  di  maschio  e  di  varie  pietra 
praiioae.  si  addentravano  nel  deserto  di  Ooby.  I  tratti  4i  ripaao 
!b  qMIta  )parte  ridacevansi  a  Cjareùm  riaoanu  per  le  sta  pietra 
y  Lop  situata  j^r^sso  il  kgo  di  ul  nome  dove  Ip  carotMe 
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si  ipprovvigiònavano ,  Chinchmtatas  (Thcahan-tcheoo)  io  cui' si 
^  Msévano  (eie  d*  andknianlo ,  ma  I*  una  dall'  altra  molto  lontane. 
^  DRhido  dal  deserto  dopo  un  cammino  di  trenta  giorni  si  perve- 
lìn  a  SaeMan  (Sot-Itheon)  nel  Tangut,  parte  del  Chensi;  di  li 
s  torceta  a  Càmpion  (Kan-tcheou)  donde  si  procedeva  a  Pelin 
0  Cinbalfi  per  la  suindicata  via. 

Un*  altra    strada  si  conosceva    anticamente  che   dal  Msr  Nero 

sacrata  tot?l  l^asi ,  risaliva  questo  fiume ,  varcava  il  corto  spazio 

di  lerta  che  lo  itfvide  dal  KoUr  o  drns  e  guadagnava  il  Caspio. 

lì/Uè  era  senza   dubbio  città   ihuportuiitc  per  il  commèrcio  che 

à  beerà  da   questa  via.   Una  navigaziobe    pericolosa  conduceva 

si!)»  ri  porto  di  Mangischlak,  d'onde  si  volgeva  ad  Oirarre,  sia  al 

pòrta  di  Sirùnm  (Asterbat)  donde  procedeùddsi  a  Balach   (Balk, 

• 

Tanticfe  Baeira),  si  rìpigtìava  la  strada  sumroentovata. 

<]fiieate  dtie  vie  avé^no  per  principal  fine  il  cominerciò  del 
Ha^  Ncto  e  di  CdfitanUno^li  ;  Utia  terza  a  mezzodì  del  Caspio 
tfèfvfva  p{ft  spèdalineulfe  ad  appfovvfgionare  i  porti  del  Medi- 
frrunieo.  Si  prendeva  le  mosse  dalla  cittft  di  Afazzo  nella  piccota 
AhiMnla ,  o  di  Trabisonda  ;  dalF  una  o  V  altra  si  volgeva  ad 
ArgiroD  (Erzerom)  mercato  fervidissimo  di  tutte  le  carovane,  e 
c«Dlro  di  commercio  di  questa  parte  delf  Asia.  Da  Erzerum  là 
vìa  difìgevasi  verso  Tebriz  (Tauris),  città  la  quale  oltre  il  suo 
pìroprìo  commercio  consistente  nella  tessitura  di  stoffe,  di  seta,  e 
d*oro,  riceveva  dalle  carovane  dell'Asia  centrale  le  perle,  l'en- 
daco,  le  spezierie  e  le  altre  merci  dell'India  e  della  China,  che 
col  mezzo  della  navigazione  si  conducevano  al  golfo  Persico.  Dà 
Taurìs  la  via  si  diramava  per  Sultania  (Soithaniah) ,  Casibin 
(Caswin),  Damegan,  Nishapore.  Varravasi  quindi  il  deserto  che 
separa  la  Persia  da  Mawavainhaer  e  si  giungeva  a  Sapuygand 
(Sehakhrkan),  ed  a  Balk.  Quivi  s'intrecciava  la  via  che  facevano 
i  viaggiatori  aUraversando  il  Caspio.  Da  Balk  si  perveniva  a 
Thmean  (Thaiakan),  poi  a  Scaffkn  (Hism-àbad);  di  là  a  Bàbriwh 
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(Badaitbshan)  celebre  per  le  sue  mÌDe  di  rubiai  e  btlasci ,  i  qaili 
DOD  si  poteano  eaporlsre  sotto  pena  di  morte  hbz'  averne  prima 
impetrila  la  permissiOBe  dal  re  ;  infine  a  Carekam  (Yertu) 
iMgo  di  commercio  e  stasione  alle  carovane  ;  ai  conlinaava  a 
Kolaio ,  a  Preim,  a  Lop,  a  Chinchinlalass,  o  Tchabantala,  da 
cui  si  giungeva  a  Campion  o  Kan-lcbeou  per  raggiungere  fino  a 
PekJD  la  via  summeniovata. 

Ma  se  invece  talentava  a'  viaggiatori  di  recarsi  alla  China  me> 
ridionale  o  al  Mangi ,  di  cui  era  la  capitale  QutnmJ  ;  partivano 
allora  da  Campion  ;  movevano  verso  Singui  (Si-ganlòw)  ctpUate 
del  Ghensi ,  dove  nasceva  l' animale  che  produce  il  muschio. 

L' itinerario  di  Baldocci  PegoloUi  iodica  un'  altra  entrala  alla 
China  meridionale.  I  viaggiatori  tenevano  dietro  alla  via  di  Pekia 
fino  al  fiume  Uoang-ho  ;  di  là  a'  incamminavano  verso  una  città 
eh'  e^li  chiaou  Cattai.  Se  questa  i  Quaniu  (Yen-tcbing)  posta 
verso  r  imboccatura  dell'  Hoaog-bo  si  andava  certo  per  finoie  ; 
se  iuveee  è  Quiiuai  (Hang-tcheon-fou)  più  verso  meztgdl  ai  en- 
trava allora  da  Hoang-bo  nel  canale  imperiale.  Questa  strada 
Tenia  specialmente  preferita  dai  commercianti  che  aveano  con  seco 
valori  nelallid  per  lame  cambio  con  vantaggio  colla  carta  ao- 
Bftata  di  cai  si  usava  alla  China. 

Finalmente  giunti  a  Badakbshan  invece  di  entrare  nella  China 
meridionale  o  nel  Mangi ,  potevasi  raggiunger  1'  [odia  tenendosi 
al  meziodl.  Dieci  giornate  di  cammino  menavano  alla  provincia 
di  Baieià  (Baltisan  o  piccolo  Thibel),  e  dopo  un  viaggio  di  sette 
giorni  si  perveniva  alla  valle  di  Qutmw  (Kaschemir)  donde  se- 
condo Marco  Polo  era  facile  riescire  nel  mar  dell'  India  ìmbarcan» 
dosi  sopra  la  qiìaggia  di  uno  tra  i  fiumi  che  quindi  si  scaricano 
neir  lodo  andando  a  seconda  di  quella.  Un  tale  cammino  era 
iòne  frequentalo  dai  Romani.  Un  itinerario  di  cui  hi  conservalo 
i  (rammenti  ìi>  Tolomeo  attesta  che  dalle  rive  dell'  Gofraln  i 
eomiaerciauli    procedevano   all'  Oriente  fino  a  Baelre*  (Bnik)  e 
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wA  aodo  di  sopra  acceDoaU);  da  Baeires  tocca?aoo  un  jianlo  che 

ine  era  Badakhshan ,  io  cai  la  via  si  ditideva  io  dne.  Le  caro- 

vtie  die  doTeaoo  attraversare  la  Tartaria  e  portarsi  alla  China 

ferso  i  confitti  setteotrionali ,  si  (enevano  al  Dord-est  del  paeae 

ckeal  presente  si  chiama  pìccola  Boukharia  e  TEygoar  seguitando 

ileafflmiiio  di  sopra  descritto ,  o  qualche  altro  della  stessa  dire- 

lioire ,  le  altre  muoTevano  dirittameole  verso  Y  est  in  mezzo  il 

(Ugar;  e  se  le  ragioni   dei  loro   negozi  li  chiamavano    verso 

rfadia,  poleano  assai  bene  recarvisi  dalla  valle  di  Kasrhemir. 

Tbii  viaggi  la  di  cui  durata  si  estendeva  a  sei  mesi ,  mettevano 
i  viaggiatori  nei  maggiori  pericoli ,  non  solo  per  gli  ostacoli  che 
si  frapponevano  attraversando  i  deserti ,  ma  eziandio  per  la  fe- 
rocia ,  e  il  costume  di  ladroneccio  che  sozzava  i  popoli  de*  quali 
era  doopo  percorrere  le  contrade.  I  Tartari  quantunque  riduces- 
sero gli  stranieri  in  servita,  proteggevano  i  mercanti  che  si  tro- 
vavano muniti  di  passaporti. 

Olire  latte  queste  vie  non  mancavano  però  altre  intermedie  e 
di  minor  conto,  le  quali  servivano  a  ?cpedire  le  mercanzie  che 
procedevano  dal  mezzogiorno  e  dal  centro  dell'  Asia  nei  diversi 
porli  del  Mar  Nero ,  deir  Armenia  e  della  Siria  dai  quali  solo 
gIMlaliani  traevano  la  maggior  parte  di  quelle;  imperocché  quan- 
tunque ne  fosse  dispendioso,  diflScile  e  lungo  il  tragitto,  cionon- 
dimeno lo  preferivano,  anziché  fame  procaccio  a'  mercati  del- 
r  Egitto  dove  gli  enormi  dazi ,  coi  quali  le  gravavano  i  soldani , 
boeano  non  solo  dilegnare  il  beneficio  della  vicinanza,  ma  supe- 
ravano le  spese  di  più  lungo  trasporto  ;  arroge  che  le  merci  le 
quali  si  comperavano  al  porto  di  Ajazzo  in  Armenia  minore,  rie- 
scivano  di  migliore  qualità  delle  altre  che  si  vendevano  in  Ales- 
Aindria;  é  questa  la  ragione  per  cui  i  Genovesi  frequentavano  di 
vantaggio  quella  provincia. 

I  generi  della  China  ,  dell*  India  ,  della  Persia  ,  dell*  Arabia  , 
deir  Armenia ,  non  solo  si  diffondevano  nel  mezzogiorno  dell*  Eu- 
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Hpa,  un  eziandio  oel  pia  remoto  settentrioM;  {ìacchè  perrenàti 
(i«r  (tifarsi  cammini  all'ìmboocatara  del  Volga,  si  Tersavanò  nelle 
'tétte  poste  at  leranle  ed  al  ponente  dì  qoeslo  fiume,  quinci  fino  al 
Hir  Bianco,  quindi  fino  al  Baltico;  gl'itinerari  del  presente  secolo 
e  MàrH»  Polo  singolarmente ,  il  primo  che  abbia  fatio  conoscere 
qoella  parte  di  mondo,  to  testificano  ampiamente;  oltreci6  i  psesi 
tituaii  air  occidente  del  Mar  Nero ,  verso  l' imboccatura  del  Da- 
nobio ,  piirtecipaTflUo  all' asiatico  commercio,  ed  è  per  questo 
allimo  mezzo  che  prima  del  risorgimento  italiano  vi  sì  recavano 
)  popoli  di  Raienna,  Ancona,  ed  Aquileja. 
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Rriri^gi  otIcBVii  dal  VenaiaDi ,  CenoTCsI  e  Pisani  in  Costantinopoli;  loro  sfonl, 
flarimtf  par  appropriarti  a  Tleenda  la  via  del  Mar  Naro ,  e  subilirai  oilla  Tiuride. 


LXXXn.  Qaesle   erano  dunque  le  tre  vie  per  cui  tni^|l|ivi( 
jliMMuneceio  orienlale,  e  spargevasi  daU'  uno  air  altro  eslreno 
M  inondo  allor  conosciuto;  per  esse,  e  in  particolare  per  quella 
a  Mar  Nero  siccome   la  più  agevole  e  libera  travagliavaosi  in 
Iralema  gaerra  divise  Yenesia,  Genova  e  Pisa;  raccontarne  le 
vicende,  sarà  un  tessere  come  divisammo  la  storia  di  questa  se- 
conda epoca  della  Crimea ,  de*  suoi  dominatori ,  e  del  suo  com- 
nereio;  né  paia  grave  se   noi  ripetiamo  taluni   de*  particolari, 
già  detti   ne*  precedenti   capitoli ,   un  maggiore  svolgimento  di 
^flfi  ci  è  necessario  per  riconoscere  che  se  Veneti,  Genovesi  e 
Pisani  si  laceravano  con  intestina  guerra  fra  di  essi,  non  ignobile 
M  lieve  era  la  cagione  che  li  muoveva  poiché  si  trattava  di  oc- 
cupare r impero  dei  mari,  e  con  esso  T esclusivo  dominio  d'ogni 
commercio.  Una  ragionata,  e  anche  riprtuta  descriyJone  dei  modi, 
delle  vie,  e  delle  arti  conche  si  travagliarono  nel  conseguire  il 
proprio  scopo ,  non  può  tornare  ingrata  a  chi  sa  che  in  quelle 
nemorie  è  pure  riposta  la  maggior  gloria  italiana.  La  Tauride  o 
Il  moderna  Crimea  n*  era  poi  il  principale  ed  ultimo  fine ,  poiché 
le  battaglie,  e  i  Inalati  di  Costantinopoli,  il  protfgger  che  si  faceva 
degli  uni,  il  rovesciare  degli  altri  quei  degenerati  imperatori  tutto 
leodeva  a  farsi    addentro   nel  Mar  Nero,    penetrare,  e  stabilirsi 
dnrevolmente  nella  Taurica  penisola  ,   poiché  qui  veramente  era 
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il  miglior  ceDlro  della  terza  vìa  coochè  V  asiatico  cominercio , 
daU*Orieole  condacevasi  ìd  Occidente ,  e  di  qaesto  in  quello,  ir- 
reparabilnieiite  cadale  sotto  il  giogo  torchesco  la  Siria,  e  T Egitto. 

Venezia  secondochè  notammo  dopo  le  devaslazioni  d*  Attila  sorta 
nella  laguna  avea  per  iempo  fatto  sgombro  di  pirati  P  Adriatico, 
distendendosi  al  di  lungo  la  costa  della  Dalmazia,  e  la  sua  navi- 
gazione ampliando  fino  air  impero  orientale  dove  si  era  ristretta 
con  quei  principi  che  aveano  bisogno  degli  occidentali  per  sostegno, 
difesa  da'  Normanni  e  approvvigionamento  di  quella  fiacca  loro  do- 
minazione. In  breve  conchiusersi  trattati  tra  i  due  popoli ,  e  il 
veneto  fin  d'allora  senza  dubbio  addentra  vasi  nelle  proviacie  del- 
r  Asia ,  stabilivasi  nel  Mar  Nero ,  e  ne  cominciava  il  commetcio. 
Amalfi  la  più  antica  fra  le  repobblicbe  commercianti  d*  Italia  si 
reggeva  pressoché  libera  sotto  la  protezione  di  Bisanzio  e  toccava 
il  colmo  di  sua  prosperità;  gli  Amalfitani  erano  stati  i  primi  fra 
gP  Italiani  a  stabilirsi  a  Costantinopoli  in  carpo  di  nmziame  per 
esercitarvi  il  traffico;  alleati  coi  Veneti  a  favore  degli  imperatori 
orientali  contro  i  Normanni  n*  ebbero  la  conferma  delle  loro  iah 
muniti ,  aaentre  i  Veneti  ottenevano  il  possedimeaio  d*  un  quarlìcfe 
separato  ia  Costaatiaopoli ,  Teseazioae  da  ogni  impoaizioBe  ed  il 
privilegio  di  essere  giuncati  da'  propri  coasoli.  Ma  di  questa 
veaeziaaa  fortuna  era  effetto  la  mina  d'  Amalfi ,  dappoiché  gli 
Amalfitani  residenti  in  Coataniinopoli  vernano  resi  per  T  avvenire 
tributari  della  chiesa  di  S.  Marco  ia  Venezia;  più  sinistro  destina 
colpivali  correndo  Tanno  1097,  poiché  cadevano  in  balia  dei 
Normanni  condotti  da  lluggiero ,  da'  quali  sebbene  Bberaaserst , 
passarono  podiì  anni  che  rinuinevano  schiaeriali  dalla  RepubUira 
di  Pisa. 

La  quafe  insieme  con  Genova  purgato  il  Mediterraneo  dalle 
anmdneache  depredazioni  cooae  Venezia  F  Adriatico  da  qneHe  dei 
Normaaai,  conquistate  Sardina  e  Corsica,  colia  T occasione  deUa 
cnctale,  eatrambe  le  città  videro  aprirsi  le  due  vie  impeciali 
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ddh  Siria  e  dei  Mar  Nero  all'  acquisto  dell*  anelato  traffico  ;  mo- 
Étnmmo  come  Veoexia  tardi  si  muovesse  alle  guerre  di  Palestina; 
{■perocché  già  io  Costantinopoli  stabilita,  e  per  avventarti  al 
Mar  Nero  avviala ,  non  le  tornava  che  le  altre  vie  si  ripigliassero  ; 
ohreciò  non  volea  intorbidare  le  cose  sue  coir  impero  Bizantino 
che  nulle  vedea  quel  prorompere  subito  e  procelloso  degli  occi- 
dealali  in  Oriente.  Senonchè  vi  fu  spinta  quando  si  accorse  che 
gli  altri  due  popoli ,  e  i  Genovesi  singolarmente  ottenevano  am- 
pliaaimi  privilegi  di  commercio  in  tutti  i  paesi  lunghesso  la  costa 
della  Siria,  e  davano  mano  a  trar  colà  le  asiatiche  derrate  che 
dia  dal  Mar  Nero  per  la  via  di  Costantinopoli  derivava  sola  in 
Europa. 
«  Videro  i  Veneziani ,  scrive  il  veneto  Carlo  Antonio  Mario  (1), 
emi  occhio  gdoso  questi  due  marittimi  e  potenti  popoli  concorrer 
cou  loro  agli  acquisti  dell*  Asia  minore,  della  Siria,  dell'Egitto, 
dove  esercitavano  un  traffico  riferito  da  noi  a*  tempi  di  Carlo 
Magno  e  molto  prima  ;  ma  consiglio  non  v'  era  in  quelle  vi- 
ceade.  0  dividere  si  doveva  coi  Genovesi  e  Pisani  il  commercio 
a  quelle  parti,  o  mettersi  al  rischio  di  perderlo  tutto.  E  forse 
aodalo  non  sarebbe  esente  da*  sommi  danni  quello  d' Italia  e 
di  Germania  e  de'  popoli  contermini  Padoani,  Ravennati,  Friu- 
lani ,  Istriani ,  che  rimiravano  con  occhio  maligno  la  sempre 
più  crescente  veneziana  potenza  e  la  giornaliera  di  lei  prospe- 
rità. Riguardandone  come  presciti  e  poco  amici  della  cattolica 
gloria  agevolmente  congiurar  potevano  all' esterminio  o  col  tur- 
bare i  confini,  o  colf  impedire,  0  sospeudere  T  arrivo  a  Venezia 
de*  generi  necessari  alla  sussistenza,  come  altra  volta  fu  fatto 
dair  inimico  nostro  Ottone  Augusto  II  essendo  doge  tribuno  Memo. 
•  Per  tutti  questi  savi  riguardi  e  per  esser  cristianissimi,  come 
»  sempre  lo  furono,  non  si  fecero  riguardo  alcuno  dell*  alleanza 

(I)  Storia  civile  e  politici  del  commercio  de'  Veneuini.  Volume  Z  pog.  i4. 


$76  STOEIA  DBLU  CaiHEA 

>  Coqtr^fj^  eoo,  Ti^^gnsjk)  Alessio  di8praB(aod|0i  le  ^iie,  uùiHl^ia  e 

>  ^pn  curaado  u|^i ,  esorlazioni  e  pre{h,i?re.  Perciò.  i^pproQUuitm 

>  alla  vela  una  flotta  di  gran  lunga  8uperi<^re  a  quelle  dei  Gi^ 
»  novesi  e  Pisani.  Sino  dal  principio  dell*  imprese  te  dfk^  Hv^li 
»  nazioni  riguardarono  i  nostri  con  gelosia ,  con  rancore ,  ^ccbè 
»  nacque  ben  tosto  una  feroce  rissa  tra  Tarmata  pisana  ^  vene- 
»  ziana  di  cui  nel  susseguente  capo  terremo  discorso». 

LXXXUI.  Ma  le  vie  della  Siria ,  e  deir  Egitlo  non  basUvano . 
i  due   popoli  di  Pisa  e   di  Genova   guardavano  al  Mar   Nero, 
quindi  a  mettere  quanto  Venezia  profonde  radici  in  GostanliDopoii. 
Abbiamo  già  fatta  menzione  di  una  pace  conchiusa  dai  Genovapi 
nel  1106  coir  imperatore  greco  Alessio  Gomneno,  nel  1112  uè 
simile  trattato  conseguirono  i  Pisani  di  pace  e  di  co;nmercìo  d^lo 
stesso  imperatore,  nel  quale  si  leggono  le  più  ampie  conitessioiii 
e  franchigie  che  possano  in  tal  fatto  desiderarsi;  fu  da  noi  detlo  che 
nel  1190  r  imperatore  Galojanni  faceva  un  novello  accordo  cui  Geno- 
vesi per  leva  d'uomini  d'arme  chiamati  i  Liguri;  perocché  seiqJN^t 
che  i  Greci  togliessero   1'  esercizio  della  propria  difesa  a'  Veneti 
per   darlo  ai  Gepovcsi  ;    V  enormità  dei   dazi  che  percepivano  i 
Greci  ai  Latini ,  e  per  cui  le  dogane  davano  loro  maglio  di  treo- 
tadue  milioni  di  scudi  ali*  anno  fu  cagione  che  il  1142  si  rego- 
lassero  più   moderauimente  a  favore   dei  Genovesi;  ma  i  Veneti 
a  questi  e  a*  Pisani  entravano  innanzi  nelle  grazie  imperiali.  Co- 
muni essendo  le  ragioni   della  difesa  ad  entrambi  gli  S^ti   con- 
veniva di  far  libero  V  Adriatico  e  T  Jonio  dalle  piraterie  de*  Nor- 
manni ,  e  dagli  arditi  intraprendimeuti   di  Ruggero   loro   re  il 
quale  in  quelPanno  di   1146  avea  assalito   ed  occupato  Gorfù; 
EmanMclle  Comneno  imperava  in  Costantinopoli ,  preso  da   grave 
timore   ricorse  tantosto   alla   veneta  Repubblica    per    aiuto ,    ed 
ella  non  tardò  a    consentirglielo;   sicché  ne   ritrasse   per   quello 
min  solo  la  più  segnalata  conferma  dei  patti  e  privilegi  già  otte- 
nuti dagl*  imperatori  Alessio  Augusto ,  e  Galojanni ,   ma  una  più 
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pmom  amplùaione.  «  V'ha  nel  palio,  dice  lo  slorìco  Manin  (l), 

•  idle  CMcessioni  che  ?i  sono  comprese  TiUile  e  il  decoro  delia 

•  mione ,  e  lanlo  esuberanti  lo  sono ,  che  vi  si  scorge  in  esse 

•  il  grand'  aopo  che  avevasi  del  veneziano  soccorso*  T  ha  n^el 
»  jÈììo  è  vero  un  fiisUso  modo  di  dire  neir  accordarle ,  che  non 
>  8i  oserebbe   oggidì ,   ma  eh'  era   necessario  di  usarsi   da  cbi 

•  nppreseBlavB  T  antica  grandezza  di  romano  imperatore.  Il  de- 

•  4oro»  che  risulia  alla  nazione  dal  patto,  è  il  titolo  perpetuamente 

•  irrordalo  di  Proto  Sebaste,  o  principe  Augusto,  a'  dogi  con  il 

»  lelativo  stipendio  e  parimenti  con  20  libre  di  assegno  a*  pa- 

»  Iriarrhi  ed  a'  suoi  successori  quello  d' Uypertenus  o  eminente. 

»  libbre  venti  assegnate  alle  chiese  di  Venezia  per  essere  distri- 

>  baile  dal  governo  «  piacere.   Alla  chiesa  poi  di  S.  Marco   tre 

>  danri ,  dice  il  testo  BlumUnMa ,  da  riscuotersi  da  tutti  gli 
»  AiMifitani,  i  quali  tenevano  botteghe  bi  nella  metropoli  che  in 
»  tilUi  r  impero  di  Romania;  e  per  tal  oggetto  assegna  inoltre  a 
»  P«ra  «na  piazza  mercantile,  o  porticato  con  botteghe  alf  intorno. 
»  Jl  jfraasilo  con  i  stipendi  per   esigerlo ,   ne'  marittimi  una  pi- 

>  slariB  tsile  in  quel  contorno ,  dalla  quale  si  riscuoteva  bìsanti 
»  SO  annuali  di  contribuzione  (2).  La  chiesa  di  S.  Andrea  a 
»  Dnrazzo  &>n  le  pensioni  accordate  agli  officia  tori  ». 

Queste  concessioni  non  erano  le  sole,  aggiungevasi  ad  esse  una 
esenzione  da  tutti  i  possibili  aggravi  sopra  ogni  genere  di  merci 
dette  dal  docomen'.o  gpecies  universas.  La  preminenza  per  ogni 
riguardo  di  commercio  cosi  nel  transito  come  nello  scarico,  nel- 
r  acquisto  come  nell*  esito  d*  ogni  qualunque  siasi  mercanzia. 

L^XIV.  Passiivano  pochi  anni  e  Genova  alla  sua  volta  quanto 
Veneti!  e  Pisa,  esenzione  ed  immunità  da' dazi  otteneva  nel  1155 
ééW  imperatore  Emanuelle  Comneno  ;  il  quale  mandava  a  lei  un 

(t)  Op.  etl.  Voi.  3.  pag  62. 

(9)  Un  bicaniio  corri&pondeva  a  mezxo  zecchino  di  Vcnciia, 
Storia  della  Crimea  ^^ 
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Demetrio  melropolita  «ffereodole  selle  mila  perperi  d'  oro ,  cioè 
KS!(  oncie  d'oro,  s'è  vero  che  il  perpero  Tslesse  quindici  soldi 
di  GenoTB  e  I*  oncia  si  dovesse  a  quei  (empi  cal<.-o)are  intorno  a 
lire  cento  genovesi  delle  presenti.  Di  questi  perperi  prometteva 
cinqueeenlo  all'anno  (lire  genovesi  trecento  settaotacinque)  ovve- 
ramenle  l' intiera  somma  in  quattordici  anni;  conrermava  la  ridu- 
zione al  dieci  per  cento  satle  merci  genovesi,  stabilita  dal  padre 
dì  esso  imperatoi-e  Manuelle;  stando  fra  giusti  e  delermiDati  con- 
fini consentiva  a'  mercanti  genovesi  di  abitare  io  comune  nel- 
r  interno  della  capitale;  dava  loro  embolo  e  scali  con  ampia  pò- 
dealà  di  commercio  ed  esercizio  d'ogni  diritto  in  quelli,  godendovi 
li  stessi  privilegi  e  grazie  che  vi  aveanu  i  Pisani;  concedeva  lotto 
ciò  che  avea  loro  promesso  Paleologo  sno  rivale  in  allora.  Qnesti 
palli  conchindevansi ,  e  giuravansi  nnitamenle  a  quelli  coi  si 
obbligavano  i  Genovesi  dall'  ambasciatore ,  dai  consoli ,  dal  pa^ 
lamento  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  dae  atti  separali. 

Due  anni  appresso  si  mandava  Amico  di  Mnrta  da  Genova  a 
richiedere  gli  tcaU  e  T  embolo.  Era  1'  embolo  una  specie  dì  por- 
ticato e  di  logge;  quinci  e  quindi  magazzini  e  botteghe,  nel  mezzo 
la  strada;  né  ottenendosi  ancora  1*  intento,  era  il  1160  mandalo 
pure  Enrico  Guercio.  L' imperatore  Greco  mao*evasi  a  concedere 
si  larghi  favori  ai  marittimi  popoli  d'Italia  in  quello  che  «ia  dai 
Normanni  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  sia  dall'  imperatore  Tedesco 
Federico  I  venia  gravemente  mìnarcìalo ,  ed  avea  bisogno  ed  ef- 
ficace diresa  a  tutelare  le  periclitanli  provincie. 

Ma  quelle  singolari  cupidità  che  nello  stesso  luogo  ad  nn  6ae 
medesimo  svolgevansi,  generavano  segrete  ire ,  e  profonde  gelosìe 
rhe  infine  tra  i  mercanti  delle  tre  Repubbliche  scoppiavano  in 
aperta  gnerra.  Conchiudeva  Genova  un  trattalo  di  vicendevole 
alleanza  con  Federigo  imperatore  per  l'impresa  di  Sicilia;  faceva 
Pisa  iiIlKOanto  ;  gli  uumini  di  quesU  residenti  in  CoslantinofMK 
sapendo  del  trattalo   dalla  propria    patria  convenuto,    ignormls 
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qieHo di  Genova,  0  più  Yerameole  astiando  il  prosperare  dei  rivali, 
che  gii  stendeano  i  loro  cominerzi  oltre  il  Bosforo  tracio ,  e  coi 
Potewces-ComaDi  aveano  stretti  accordi  per  istabilirsi  nella  Tauride, 
ùéamaiaii  da* Veneti,  correndo  Fanno  di   1162  improvvisamente 
io  Damerò  di  mille  leyavansi  contro  trecento  roercadanti  Genovesi , 
colle  armi  in  pugno  assalivanli  per  depredarli  ed  ucciderli;  quel 
^ao  aleuni  retti  uomini  interponendosi  calmavasi  il  moto ,  ma 
li  Amane  a'  Pisani ,  Veneziani  e  Greci  congiuntisi,  andava  a  sacco 
U  Ciodaco  de'  Genovesi  i  quali  potevano  da  tanta   moltitudine  di 
lemid  sopraffatti ,  scampare  appena  le  persone ,  restandovi  però 
iMMlo  HO  nobile  giovinetto  figlio  dì  Ottone  Ruffo  genovese;  laonde 
h  pace  poco  innanzi  dal  pontefice  tra  Genova  e' Pisa  concbiusa 
rospevasi ,  e  toroavasi  fra  le  due  Repubbliche  con  maggior  im- 
pelo alle  prime  ostilità. 

LXXXV.  I  Pisani  non  aveano  però  gran  tempo  a  rallegrarsene , 
cèè  il  Comneno  appena  sentita  Y  alleanza  pisana  e  genovese  col- 
r  ifliperalore  tedesco  conehiusa ,  V  uno  e  V  altro  popolo  con  acerba 
ÌBil%Baiione  cacciava  di  Costantinopoli  ;  i  Veneti  mossisi  coi  Pisani 
ad  assalire  i  Genovesi,  ora  i  Greci  inferocivano  a  cacciare  insieme 
Genovesi  e  Pisani  ;  ma  poco  dopo  lo  stesso,  e  ancor  più  crudele 
destino  toccava  loro;  dispetlando  di  aderire  ad  una    lega    contro 
il  re  di  Sicilia  cui  li  volea  obbligati  il  Greco  imperatore    questi 
io  prima  tendea  ad  essi  ogni  più  occulta  insidia ,  indi  manifesta- 
Benle  li  perseguiva,  e  sbandiva  da  ogni   commercio    di    colà.    I 
Veneziani  oltre  il  trafficare  che  faceauo  in  tutti  i  punti  d'Italia, 
delia  Siria,  e  dell'Arcipelago,  si  erano  distesi  air  Eusino,  gettatisi 
pur  essi  nella  Tauride,  avacciali  fino  alP  estremità    della   Palude 
Meolide,  dove  o  già  fondata ,  o  slavano  per  fondare  la  lillà  della 
Tana,  emporio  floridissimo  di  commercio.    Emmanuele    Comneno 
a  tanta  prosperità  invidiando,  covava  profondo  odio  contro  di  loro. 
Nuova  cagione  era  leste  sopravvenuta  a  vieppiù  infiammarlo  ;  di 
Grecia  traevano  i  Veneti  le  manifatture  di  seta   che   in    Italia   e 


180  STORIA   DELLA   CMIIEA 

altrove  spargevano ,  ma  I*  imperatore  Greco  cogli  enormi  balzelli 
opprimendo  ogni  industria,  avea  quella  distrutta  a  tale  che  li 
operai  per  liberarsi  d*  ogni  vessazione  faceansi  coscrivere  soldati. 
Sulle  ruioe  della  greca  industria,  sorgeva  la  siciliana ,  le  stoflé  di 
Palermo  andavano  innanzi  a  quelle  di  Grecia,  in  nerbo  e  bellezza, 
cosichè  i  Veneti  a  queste  davano  la  preferenza.  Indispettito  il 
Comneno  perciò,  e  perchè  non  voleano  collegarsi  con  lui  contro 
Guglielmo  di  Sicilia,  fremendo  taceva,  e  sebbene  avesse  occupato 
Dalmazia ,  Ragusi  e  Traà  eh*  erano  de*  Veneziani ,  seguitava 
ad  infingersi  con  essi,  e  con  iscaltri  modi  tentava  di  persuaderli 
che  siffatta  occupazione  non  avea  avuto  altro  fine  che  quello  di 
ristabilire  in  modo  più  spedito,  e  sollecito  T  antica  amicizia; 
locchè  volea  significare  che  poteano  liberamente  ritornare  colà  i 
mercanti  Veneziani ,  riaprire  i  loro  fondachi  e  banchi  che  «veauo 
chiusi,  dalla  prudenza  del  Doge  richiamati  in  patria  subodorate 
appena  le  trame  dello  slealissìmo  principe  ;  e  questo  volea  far 
cl*edere  affinchè  affidati  alle  insidiose  parole  quando  si  fossero 
ritornati,  sulle  persone  e  cose  loro  avrebbe  messe  T  ingorde  ed 
inique  mani  ;  cosi  accadde  difatti ,  allettati  appena  alle  false  promesse 
faceano  essi  ritorno  in  Costantinopoli,  eh*  egli  improvvisamente 
le  persone  sosteneva  e  le  mercanzie  appropriavasi  ;  parecchi  Ve- 
neti soltanto  riesci  vano  sopra  una  caracca  a  salvarsi  portando  in 
Venezia  la  dolorosa  novella  del  fatto;  la  quale  udita  vi  fu  un 
subito  commoversi  d*  animi  sdegnati  a  cotanta  iniquità,  in  ineto 
di  cento  giorni  furon  viste  armarsi  più  di  cento  galere  biremi  e 
venti  caracche,  pigliarne  lo  stesso  Doge  il  comando,  mettere  alla 
vela  e  navigando  in  Dalmazia  ricuperare  le  perdute  Traà,  Ra- 
>gU8Ì  t  Spabtro;  entrava  quindi  la  flotta  veneta  nelf  Arcipelago, 

'«  Negromonte;  ma  quel   governatore  greco 

maneggiando,  intratteneva  il  Doge, 

legali  in  Go8tantinq>oli  per  colà   ranno- 

natoAde  amicizia.  Intanto  il  Gomneno  dn 
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(|aeH*  indagi  aiutalo  raccoglieva  forze ,   provvedeva   alla   difesa , 
tfringefa  alleanEe;  e  qai  i  discacciati  pocaazi  Genovesi  e  Pisani , 
sieeon'era  costarne  di  quella  greca  politica,  che  questi    tre   po- 
poli r  ODO  contro  dell*  altro  di  continuo  infiamaiava ,  volca  richia- 
niti.  Invano  inaino  allora  la  Repubblica  di  Genova  varie  legazioni 
ava  a  lui  inviate  chiedendo  indonniti  dell'  ingiusta  depredazione 
ptila  nel  1163,  ed  osservanza  de'  trattati;  il  greco  tergiversava 
fodendo  il  beneficio  del  tempo,  prometteva,  ma  nulla  era  delle 
prwMsse  quando  queste  dovean   mandarsi  ad  effetto;    infine   da 
9gBÌ  parie  vedutosi  stretto,  ordinò  a  due  suoi  ambasciatori   cine 
■  trovavano  in  Roma,  di  trasferirsi  a  Genova  coir  offerta  di  56 
■ila  iperperi  d*  oro,  e  diplomi  amplissimi  di  franchigia  commer- 
ciaie  per  tutto  il  suo  impero  ;  ma  quello    non  era  il  momento , 
sofraslavano  le  forze  tedesche  condotte  da  Federigo  I  imperatore 
che  InMa  minacciavano  di  opprimere  V  Italia ,  non  poteasi  alleare 
col  Greco ,  senza  provocar  T  ire  del  vicino  tedesco  ;  ollreciò,  nel 
MHalo  proposto  era  per  putto  che  V  alleanza  stava  ancora  contro 
a'  crìstiaoi,  la  quale  condizione  facea  incorrere  nella  scomunica; 
rispose  dunque  la  Repubblica,  si  aspettasse  il  legato  già  da    lei 
invialo  in  Costantinopoli,    vcdrebbesi    se    quanto    essi    offerivano 
coDCordavasi  col  palluilo  e  convenuto  di  colà.  A    Pisa  invece   le 
oflerle  imperiali  di  subito  accetlavansi  ;  spediti  da  questa  repubblica 
in  Costantinopoli  il  Console  Alberto,  e  il  grecista  famoso  Burgun- 
dioiie,  venivano  loro  restituiti  sebbene  in  altra  parte  dell' imperiale 
cillà,  la  loggia  mercantile,  lo  scalo  e  la  chiesa  che  aveano  dal- 
favo  e  dal  padre  del  Gomneno;  aggiungevansi  i   banchi,   ed  il 
valore  di  tutte  le  mercanzie  già  da  otto  anni  confiscate  loro  per 
Bottvo  dell'alleanza  coli' imperatore  Federigo;  obbligavasi  ancora 
soHMìÌBÌ!»trare  a'  Pisani,  ed  al  loro  Comune  in  ogni  anno  cinque- 
€eoto  bisauzj  d'oro  e  due  pallj  ed  un  terzo  all' arcivescovo  di  Pisa. 
In  questo,  i  Veneti  accortisi  infine  della  greca  perfidia,  rompeano 
le  trattative;  era  tardi,  la  più  fiera  pestilenza  avea  còlta  L  flotta; 
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ifTeparuMlMenie  msiaoiiMssh  Allora  fu  teramente  comuae  il  disegoo 
iK  Rivolgersi  ni  Mar  Nero,  e  colà  rifarsi  di  quanto  perdetano  itt 
Sofia. 

LXXXVII.  Sedotieitè  per  istabilirsi  in  quello  era  doopo  avere 
durevoli  sorti  in  Goslanlinopoli.  Ora  dopo  i  narrati  successi ,  mori» 
r  iroperutore  Emamietle  Gemneno  più  che*  mai  volgevano  incerte 
e  dolorose  le  condlstoni  di  quella  superba  metropoli.  Ad  Emanuelle 
in  pupillare  età  era  successo  il  figlio  Alessio ,  cui  la  ìita ,  ed  H 
trotto  toglieva  il  proprio  zio  Andronico;  questi  studiando  a  catti- 
varsi r animo  de'  Greci  sempre  avverso  a'  Latini,  suscita  di  re* 
pente  un  tumulto^  il  popolo  commosso  accorre  air  armi,  e  lei 
fevoreggiano  (ruppe  e  galee  inviate  al  tiranno  dalle  coste  delPA^; 
sopra  il  popolo  nemico  si  disserra  un'ebbra  molti(udine;  né  età, 
né  sesso,  né  vincoli  d'amicizia  o  di  parentado  possono  salvar  le 
vite  che  Podio,  il  fanatismo,  T  avarizia  consacruvauo  alia  morte. 
Trucidati  per  le  strade  e  nelle  loro  case  i  Latini;  ridotto  in  cenere 
il  rione  dote  abitavano;  arsi  i  sacerdoti  nelle  proprie  chiese; 
gritifermi  nei  loro  ospedali;  i  sopravissuti  venduti  in  numerò  di 
4000  ai  Turchi;  cantato  pietosamente  il  Tedeum,  poiché  il  capo 
(fi  un  cardinale  romano,  legalo  pontificio,  videsi  separato  dai  seo 
busto  e  trascinato  a  coda  di  cavallo  per  le  strade  della  città,  fra 
i  barbari  schernì  di  una  inferocita  ciurmaglia.  Questo  spettacolo 
d*  orrore  aveano  al  primo  sentore  della  sommossa  ftiggito  i  pie 
accorti  Latini  ;  salite  le  proprie  navi  veneti ,  genovesi  e  pisain 
discorrevano  essi  T  Ellesponto  e  nella  loro  indignazione  devastuvatio 
ftitto  quanto  incontravano  ;  per  lo  spazio  di  dugento  migfia  la 
costa  greca  infestavano  portandovi  strage  ed  incendio  ;  rapirono, 
assaccomannarono  le  terre ,  le  ville ,  sicché  ebbero  compenso  di 
ciò  che  aveano  perduto  in  Costantinopoli.  E,  rKornati  in  Occidente, 
navrarooo  i  dolorosi  casi ,  inspirarono  ardore  e  de:9Ìderio  di  ven- 
detta contro  la  stolta  e  feroce  gente  dei  Greci.  Andronico  8pav4»B- 
tato  calò  a'  patti ,   in  prhna  coi  G(*novesi ,  poscia  co'  Yenemm 


tPaCk  SECONDA  LlfiRO   II.  ffò 

eiie  Qoa  flotta  dì  qaarantu  gàlee  spedivano  colà,  secoudochè  scrìtié 
Ificeibro  Gregofa ,  a  farlo  rinsavire  ;  infoiti  si  dispoocta  con  essi 
a  rapplire  ne*  ricercali  risarcimenti  con  un  assegno  aiinoale.  Breve 
dorafa  avea  però  il  stìo  imperio;  Isacco  Angelo  figlio  di  altro 
Andronico  disceso  per  via  di  femmina  dal  sangue  Comneno,  sol' 
Irraito  il  popolo  contro  il  tiranno ,  lui  facea  morire ,  vitfima 
fliHioranda  di  popolare  furore.  Al  nuovo  imperatore  Veneti  e 
Genovesi  ricofrevaao  per  indennità  di  danni  sofferti  nei  precedenti 
iflfperi,  e  fa  rìntiorazione  dei  consueti  trattati;  »!  primi  dopo  due 
lezioni  per  dimoitfarc  vera  e  singolare  predilezione  accordava 
due  dSrìsoboK  segnati  iù  febbraio  del  1188.  L'uno  confermava 
tittOfiò  eh*era  stato  a'  Veneziani  accordato  di  concessioni  e  |irr- 
vilei^  si  a  Costantinopoli  come  ueirinnrpero  da'  suoi  primi  predr- 
cessori  Alessio  e  Giovanni,  ampliati  poscia  da  Emanuelle  e  confermati 
da  Andronico;  T  altro  dichiarava  quali  fossero  colali  concessioni. 
Stringeva  inoltre  un  patto  d'alleanza  segnato  in  un  terzo  crisobolo 
dello  slesso  anno  e  mese;  e  con  un  quarto  poi  dichiarava  il  modo 
a  tenersi  per  sopperire  a'  predetti  risarcimenti  (1). 

I  Genovesi  per  mezzo  degli  ambasciatori  Niccola  Mallone,  Lan- 
franco Pevere ,  Niccola  Spinola  ,  e  infine  Guglielmo  Tornello  e 
Gaidone  Spinola  conchiudevano  coli'  impei:o  un  trattalo  di  pace, 
il  quale  conteneva  molte  cose ,  come  di  armar  galee  ed  altri 
particolari. 

LXXXVIII.  Isacco  Angelo  non  meglio  conservavasi  in  irono  di 
Andronico  che  avea  fatto  balzare  ed  assassìiuare  ;  dispoglialo  da 
Alessio  insieme  colla  vita  rimanea  dell'  impero  che  sozzo  di  sangue 
di  due  uccisi  salivalo  il  nuovo  usurpatore. 

Per  r  affare  di  un  Cuffaro  Genova  inimicavasi  con  lui ,  gli 
moovea  guerra,  la  quale  alfine  compone  vasi  per  le  nuove  larghe 
concessioni  ottenute  per  mezzo  del  legato  Ollenibuono  della  Croce 

(I)  V.  Manin,  storia  civile  e  politica  del  commercio  de'  Veneziani  t.  3.  p.  26  e  scg. 
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che  due  volte  recatosi  in  Coslanliuopoli ,  indeanità  di  danni,  e 
lauti  privilegi  di  commercio  riportava  in  patria.  Intanto  Pisa  an- 
eh*  essa  procaa'iavasi  quanto  potea  agevolarle  il  maggiore  e  più 
vantaggioso  traffico  per  quella  parie  ;  caduto  V  imperatore  Isacco 
J*  Angelo  addi  8  settembre  del  1198  spediva  Uguccione  Lamberti 
di  Barone  e  Pietro  Modano  ad  Alessio ,  e  fra  le  cose  delle  quali 
dava  carico  a*  legati,  questo  erano  principalissime,  di  non  pagare 
diritto  alcuno  in  tutto  V  impero  di  Romania ,  o  se  alcuno  non 
più  del  4  per  100  o  meno  ancora,  né  le  navi  pisane  pagassero 
meglio  air  uscita,  che  alf  entrata;  ft»ssero  confermati  alla  citti  di 
Pisa  tutti  li  onori  che  aveva  in  Costantinopoli  e  nel  resto  del- 
r impero  per  concessione  dell'imperatore  Isacco,  ovvero  li  scali, 
le  chiese,  T  embolo,  le  case,  ì  pesi,  le  misure,  le  bilancie,  ed 
ogni  altro  privilegio. 


(^:^ 
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CAPITOLO  IX. 


Conquista  di  CosUntìnopoli  fatta  dai  Veneziani ,  i  quali  si  stabiliscono  meglio 

iriltf  Mero  e  fondano  la  Colonia  della  Tana.  1  Genofesi  ricnperano  il  primato 

*>aUe  parli  col  Irattato  di  Ninfèo  del  iS6l;  i  Pisani  acquistano  Porlopisano; 

fMra  tra  Genova,  Pisa  e  Venezia;  vittorie  della  Meloria  e  di  Corsola;  pace  fra 

k  tn  lepobbUche. 


LXXXIX.  Cosi  erano  le  condizioui  oelie  quali   vivetano  e  tra- 
lagtia^ansi  Veneti ,  (Genovesi ,  Pisani  io  Costantinopoli  esplorando 
ogni  propizio  momento,  ed  ogni  destro  cogliendo  per  insignorirsi 
4i  qjiella  via ,  e  la  navigazione  e  il  commercio ,  e  i  propri  sta- 
bilimenti sicurare  di  Crimea,  mentre  infidi  F imperatori  ora  con- 
cederano ,    ora  ritoglievano  loro  i  privilegi    accordati ,  e  gli  ani 
agli  altri  con  vario  capriccio  anteponendo  e  posponendo  mantene- 
vanii  sempre  in  acerba  ed  intestina  guerra.  Poiché  con  pravo  consiglio 
aveano  i  Greci  ristretta  la   navale  forza,  abbisognavano  veramente 
di  essi   per  custodia  dei  mari ,   trasporto  di  iruppe ,  e  sostegno 
di  guerra ,  m»  odiavanli  insieme  per  le  molte  ricchezze  acquistate 
leir  esercizio   di    tanta    influenza  ,  quindi  ricorrevano  alle  frodi , 
ed  intrighi,  seminando  odi  ed  ire,  e  cagioni  destando  di  fraterna 
(aerra  fra  loro.  In  questo  modo  l'imperatore  Alessio,  disgraziati 
i  Veneti  che  tanto  erano  stali  favoriti  da  Isacco  T  Angelo,  ristrin- 
gevasi  ai  Pisani  e  Genovesi;  i  primi  trovavansi  dunque,  pressoché 
disperati   delle  vie   della  Siria  ,  e  dell'  Egitto  le  quali    oggimai 
^raio  tutte  cadute  in  balia  degl*  infedeli ,  e  di  questa  terza  spos- 
sessiti dagli  emuli  loro ,  chiuso  perciò  Y  adito  vedevansi  al  Mar 
'^ero,  e  per  esso  alla  Tauride.    Il  greco  storico  Niceta  Coniate, 
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narra  iiioltie,  che  i  fraleiii  di  Alessio  male  reggevano  le  comb...  che 
travagliavano  gC  llaliani  guanlo  più  potevano  con  angherie,  rom- 
p€Hdo  Bpetao  le  convemioni ,  ed  i  palli  che  co'  Vetiesianilenevano: 
aggiustandosi  ron  esso  loro  col  mi  zzo  di  grandi  sborsi,  sofj^tiìugfi 
ancArs  che  avcatio  messo  gran  discordéa  fra  essi  e  i  Pisani;  di  ma- 
niera che  si  azzuffarono  più  volle  insieme  con  grosse  armale  nel  mare, 
pendendo  la  vittoria  quando  dall'  ima  quando  dall'  altra  parte , 
depredandosi,  e  mcUendo  henc  spesso  a  vicenda  gli  uni  gli  altri. 
E  più  sollo  :  sopportavano  motto  di  mal  animo  t  Ventsimni , 
che  fbtse  trasportata  la  dignità  toro  nei  Pisani,  mostrando  em 
apertamente  le  antiche  confederazioni,  che  avevano  con  Cimpero 
romano,  e  che  perciò  erano  sforzati  ad  alientasi,  e  motlravimo 
di  voler  apfortargli  grandissimi  danni  secondo  le  oecasiom:  e 
spezialmente  Non  pagando  Alessio  per  avarizia  300,000  monete 
(f  oro  che  rimanevano  al  lupplemenlo  di'  un  milione  e  tne%m 
protnesso  da  BmanueUe  nelle  convenzioni  di  pace  per  le  eonfiaeale 

mercanzie,  e  ^uomini  e  navi  de'  Veneziani  detenete 

ed  it  peggio  era ,  che  in  qw  giorni  reggeva  come  principe  di 
Venezia  Enrico  Dattdolo  cieco  e  ch'era  ormai  pervemto  a  decre- 
pitezza ,  pt-rpetuo  itaidiatore  e  nemico  a'  Romani ,  e  eoei  pieno 
di  singoiar  pntdema  come  ancora  di  onorata  alterigia  in  modo 
che  si  chiamava  saggio  sopra  tutti  gli  nomini ,  che  v'  erano  in 
sUorn ,  ogni  altro  superando  nel  desiderio  di  vera  gloria. 

Aggiungasi  che  lo  surico  greco,  mn  fa  menzione  tti  «d  pulmle 
stimolo  di  vendeira  rhe  arnmava  il  lecrhio  Dandolo  ronlro  l'ìm- 
bellc  impero ,  poirhè  egli  era  sialo  da  qoeslo  uri  più  scelleralo 
nodo  privato  del  lume  degli  ori-hi. 

Stftllc  essendo  le  ragioaì  e  late  lo  strfnno  in  tai  era  Vcaezia, 

Witaifì  con  accoucio  e  spedilo  rimedio  provvedervi;  aUerrare  eoi 

^^      gran  colpo  Pisani  e  GfDovpài  e  I*  impero   d'  Orieole  confidare  a 

^H      lìAc  e  sìcnre  mani:  ecco  quanto  occorreva  ai  dotorosi  casi  in  e» 

^^      vt-raita  qoelb  Rrpnbblìci',  ne  t' occasione  a'I'uopo  propizia  fAUf». 
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XC  La  caduta  di  Genisalemnie  e  degli  altri  luoghi  conquistati 
gii  in  Palestina ,  muoveva  tutta  cristianità  a  ricuperarli ,  il  jion- 
leflce  lelaiidone  le  parti  divisava  la  nuova  crociata;  ma  di  pecunia, 
«  di  meni  di  trasporlo  penuriavaiio  i  crociati ,  ricorrevano  a 
Venezia ,  ed  essa  accoglieva  la  proposta  ,  obbligavasi  a  condurli 
culle  proprie  navi  in  Terra  Santa. 

Ma  meBlre  si  sarpava ,  e  la  flotta  inoltravasi  in  mare  faceasi 
credere  come  per  accidente  che  i  popoli  di  Trieste  e  quei  di 
Muglia  infestassero  il  golfo  con  le  solile  piraterie.  Il  doge  Dandolo 
che  capo  »  e  duce  era  stalo  proclamato  deir  impresa  consigliava 
MB  kiaciarai  indietro  quel  disordine,  e  quanto  fosse  conveniente 
liberare  prioM  rAdriaiico  di  tali  perUirbazioni ,  sicché  una  parte 
della  flotta  apiccavasi  a  rimetter  prima  ad  obbedienza  i  rubellati; 
nM  aieora  ai  avea  dato  ordine  a  quella  fezione,  che  la  città  di 
Zara  veniva  in  campo,  sollevata  contro  la  Repubblica  e  protetta 
éal  re  di  Ungheria  ;   persuadeva  il  doge  :    «  che  per  infervorare 

•  seapre  più  la  veneta    nazione  a  secondare  con  ogni  possibile 

•  skuwo  il  proseguimento  de*  progetti ,  cosa  più  opportuna  non 
»  V*  era  che    impiegar  di  passaggio   quelle  forze ,   che  di  Terra 

•  Santa   al  soccorso   destinate  si  erano;    la  qaal   avea  dato   in 
»  aoccorso  alla  l^a  cinquanta  galere,  che  si  sarebbero  senza  di 

•  questo  caso  impiegate  a  debellare  quella  città  troppo  propensa 
alla  ribellione,  che  non  era  prudente,  se  fossero  accorsi  nuovi 
passaggi  di  cavalieri  e  soldati  per  mare ,  e  rinforzi  air  armata 
et  provvi^oni  d' armi  e  di  attrezzi,  lasciarli  esposti  alle  pira- 
terie de'  Zaratiui ,  i  quali  non  solo  più  non  volevano  ricono- 
scer la  dipendenza,  ed  i  patti  che  avevano  contratto  colla 
ftepobUica  neNa  lor  dedizione,  ma  aperta  guerra  muoveano 
ro'  laro  legni  al  commercio  della  nazione  turbando  la  sicurezza 
di  quel  mare  ch'era  tenuta  come  padrona  a  difendere,  a  tute- 
lare e  per  sé  stessa  e  per  tutti  quelli  che  navigando  in  esso 
per  tale  la  riconoscevano.  Che  allo  stesso  destino  per  il  -mede- 
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»  Simo  oggelto  soggiacer  dovevano  i  Zaraiinì ,  come  quei  di 
»  Trieste  e  di  Muglia ,  i  quali  con  V  assenso  di  essi  principi ,  e 
»  con  fausto  preludio  si  cran  già  messi  a  dovere.  Che  non  potea 
*  dubitare,  che  anche  in  questa  susseguente  impresa  non  avessero 
»  essi  prìncipi  a  secondare  i  desideri  e  le  giuste  convenienze  della 
»  RepubMica ,  che  aveano  stretta  relazione  con  V  interesse  della 
»  sacra  lega  ;  mentre  la  Repubblica  stessa  sforzo  omesso  non 
»  aveva  per  secondare  ogni  desiderio  e  convenienza  della  lega 
»  medesima  (1)  ». 

A  questi  ragionamenti  obbedivano  i  Franchi;  cosi  scrive  il  cro- 
nista Dandolo;  né  delle  papali  scomuniche  curandosi  che  fulmi* 
nate  erano  contro  coloro  che  ardissero  attentare  in  qualche  modo 
ai  crociati  per  tutto  il  tempo  di  guerra  santa,  fra  i  quali  sapevatii 
molto  bene  essere  il  re  di  Ungheria  padrone  di  Zara  che  presa 
la  croce  preparavasi  a  recarsi  in  Palestina ,  né  del  parere  dei 
più  savi  che  disdicevano  V  insolita  impresa ,  si  mosse  contro  di 
Zara,  e  ridussesi  all'obbedienza. 

Sciolti  di  tutto  ciò ,  parca  alfine  esser  tempo  di  mantener  la 
promessa,  ma  nuovo  e  forse  preveduto  accidente  sopraslava.  Di 
repente  il  figlio  d*  Isacco  Angelo  al  quale  il  fratello  Alessio  fattolo 
accecare  aveva  usurpato  T impero,  invano  supplicato  il  re  d* Un- 
gheria,  rivolgesi  «Ila  Repubblica,  e  avvalorato  da  commendatiiie 
del  di  lui  cognato  T  imperatore  Filippo,  raccomandasi  alla  lega; 
propone  la  reintegrazione  del  padre  suo  sul  trono  di  Costantinopoli, 
promette  :  perpeiua  tmione  delle  due  chiede  ;  parti  aperti  megU 
SkUi  imperiali  roti  esenzioni  al  veneto  commercio;  pagamento 
a'  Veneti  di  tutto  ciò  eh*  è  tenuto  T  impero  per  te  stipulate  con- 
venzioni di  soddisfare  ad  essi.  Le  spese  della  guerra  tutte  m 
proprio  carico  ;  concorso  d  ogni  forza  bizantina  a  sostenere  e 
secondare  timpi-esa  di  Ttrra  SaìUa. 

(I)  V.  Dtndolo. 
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lovano  a  questa   nuova  violazione   oppoiievansi  e  protestavano 
parecchi    tra  i  più  prudenti    crociati  ,  ed  Innocenzo  HI  pontefice 
altamente    querelandosene  la  scomunica    minacciava ,    il    trattato 
proposto  soscrivevasi  e  giurava;  navigava  la  flotta ,  e  insignorivasi 
di   DorazzOy    Gorfù  e  Negroponte,    entrava   nel  Bosforo  Tracio  » 
gÌQDgeva  alla  vista  di  quella  superba  Metropoli ,  il  cuore  d*  ogni 
crociato   era   profondamente   commosso  ;  le  guglie ,   i  palagi ,  le 
alte    mura ,    le  quattrocento   torri  che   sorgevano  ad    incoronare 
(kfcstantiQopoli ,  V  innumerevole  popolo  che  si  accalcava  nelle  sue 
vie,  lutto  in  quelli  animi  facea  forza  e  meraviglia;  però  ciascuno, 
scrive  il  Maresciallo  di  Sciampagna ,  riguardava  le  sue  armi  sen- 
tendo di  averne  in  breve  bisogno.  Le  cinquecento  vele  lutine  »  che 
tante  componevano  la  flotta ,  varcavano  lo» stretto  della  Propontide, 
^  cod  ordinate  che  rasentavano  le  stesse  mura  della  grande  città 
tkNide  «i  gettavano  sopra  loro  nembi  di  saette  e  di  pietre.  Alfine 
V  eserciio   pigliò  terra  sulla    costa  meridionale   del  Bosforo.  Non 
mai  più  veduto   spettacolo  gli  si  offerse  dinanzi  ;   come  a  vasto 
aafiiMtro  si  schierava    Y  opposta  sponda  che  contiene  il  golfo  di 
Grisoeeras;   in  fondo  torreggiava  il  palazzo  imperiale;  quinci  la 
rapitale  sedeva  come   regina  e  tutto   occupava  lo  spazio   tra  il 
golfo  e  la  Propontide ,   air  estremo  corno  d'  Europa  era  la  citta- 
della quindi  il  sobborgo  di  Pera  e  a  quello  soprastante  e  bellissimo 
a  vedersi  il  castello  di  Calata  ;  air  ingresso  del  porto  stavano  a 
dilungo  la  catena  che  lo  chiudeva  venti  galee  in  ordine  di  battaglia 
e  come  impazienti  che  ritardasse  ;  sulla  spiaggia  un  campo  bru- 
licante di  settantamila  uomini;  nel  mezzo  la  tenda  imperiale  lus- 
sareggiante  di  porpora  e  d'  oro. 

Xa.  Ma  tutto  qui^ir  aspetto  di  guerra  e  quel  fasto  insensato , 
il  calore  degli  Occidentali  faceva  dileguar  di  repente.  Invano  ad 
a^nlorare  la  difesa  e  sostenere  una  virtù  che  languiva ,  trava- 
^TiBsi  i  Pisani ,  i  soli  fra  i  popoli  d*  Italia  che  in  Costantino- 
poli si  trovassero  stabiliti  come  corporazione  ;  1*  imperatore  Alessio 
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arde  Ih  mischia  £ou  diecimila  libbre  d'  oro  abbandouaudo 
it  Irono,  la  moglie,  i  suoi  popoli  fi  fugge;  varca  il  Bosforo, 
ricover.)  vergogiiosaiiieiite  ad  un  piccolo  porlo  delia  Tracia,  i 
Greci  rimasti  senza  capo  gettano  le  armi  vilmente  impDgnitr; 
accorrono  alla  prigione  del  ciero  Isacco  l'Angelo,  lo  reslìluiicono 
all'  impero,  mandano  ai  Crociali  atBackc  cessino  le  ostilità 

E  i  Latini  non  meglio  in  quell'età  feroce  comportandosi  dei 
Greci,  questi  gravavano  per  enormi  concussioni,  atterrivano  con 
un  incendio  durato  otto  giorni ,  ed  otto  notti  che  consumava 
quanta  parie  di  città  sì  estendeva  pel  tratto  di  una  lega  dal  porto 
alla  proponiiJe.  Intanto  i  due  imperatori  Isacco  ed  Alessio  vilìpea 
dai  pop  di,  imperocché  datisi  agli  stranieri,  dirhiaravansi  decaduti 
dall'  ioiperiule  signorìa,  e  quel  misero  irono  per  colmo  di  pub- 
blica vergogna  non  si  voleva  d'  alcuno  accettare,  finché  un  Mur- 
suflla,  fuUQsi  capa  dì  sedizione,  tradiva  Alessio;  caricatolo  di 
raleiir,  culle  percosse,  il  laccio,  il  vetcno  lo  toglieva  di  vita;  il 
.padre  Isacco  per  amarezza ,  per  disagi  veniva  meno.  AHom  un 
wcondo  assedio  de'  LiilJui,  ma  più  luogo  e  malagevole  del  primo 
travagliava  Bisaiizio;  gli  Occidentali  per  valore,  per  audacia  supe- 
ravano i  Greci,  s' iusignorivano  un'  altra  volta  di  quella  capitale; 
qui  uu  terzo  ìuceiidio  consumava  uno  spazio  uguale  a  quello 
occupato  da  tre  delle  maggiori  città  della  Francia;  un  san» 
obbrobrioso  nulla  rispettava ,  cose  e  persone  tulle  religiose  vio- 
lando; le  greche  statue  monumento  dell'  antica  sapienza  veuivaoo 
altt'rrate,  vilipese,  di^t^ulle.  Appena  il  primo  furore  cessò  e  qndla 
iuBolente  ebbrezza  si  tacque,  i  vincitori  pensavano  a  riordiuare  le 
pubbliche  cose;  fu  tosto  divisamento  loro  di  dare  uu  capo  all' in- 
pero ;  nominavano  dodici  elettori;  sei  tra  i  Fiamniìnghi,  e  li  altri 
sei  tra  i  Venezinoi;  costoro,  rifiutando  il  Doge  Dandolo  la  c«raM, 
clOMf^vnno  imperatore  Baldovino  conte  di  Fiandra  e  di  UniiwuL 

Bì  Uilto  r  impero  bizantino  un  quarto  sol»  posaedea  1'  lm|ie- 
«M   grossa   meli  del  rimauente  ocrupivano  i  Veoriiaui, 
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l'alira  metà  tra*  venlurieri  di  Francia  e  di  Lombardia  la  si  disCri- 
hiifa.  Venezia   cui   dovevasi  il  principale  onore  della  conquista 
prese  id  insignorirsi  di  tre  degli  otto  rioni  di  Costantinopoli  ; 
qiÌTÌ  stabili  la  propria  colonia ,  con  tribunale  indipendente,  com- 
posto di  sei  giudici ,  quattro  cancellieri ,  due  cìamberlani ,  due 
aTToeati   fiscali ,   e  un   contestabile ,   tutte  le  terre  e  i  porli  di 
Ronanìa  che  meglio  si  convenivano  al  suo  commercio  ebbe  in 
potestà  o  per  patto ,  o  per  donazione ,  o  per  contpra ,  sicché  si 
iTOfò  signora  dì  quanta  costa  marittima  si  dilunga  dalle  circo- 
Hanza  di  Ragusi   sino  alF  Ellesponto  ed  al  Bosforo;  le  isole  di 
Clodia,  di  Gorfù,  Gefalonia,  Zante,  Nasso,  Paro,  Melos,  Andros, 
Mfcone,  Siro,  Geos  e  Lemno  le  appartennero. 

XCII.  Mentre  queste  cose  divisavan^i  e  faeetansi  da  Venezia , 
Pisn  e  Genova  con  accanile  scorrerie  tribolavansi  nel  Mediterraneo, 
per  Corsica  e  Sardegna  guerreggiandosi;  la  prima  però  si  era 
nescolata  nella  difesa  di  Costantinopoli,  siccome  quella  che  dal- 
l'ìnperitore  Alessio  era  stata  meglio  favorita,  laonde  in  uno  dei 
tre  incendi  che  contristavano  V  imperiale  città  vedea  dalle  fiamme 
eonsamarsì  la  propria  chiesa.  Genova  invece  fra  la  guerra  e  la 
discordia  civile  rodevasi.  Ma  non  cosi  tosto  dello  straordinario 
avvenimento  le  giunse  notizia,  scossasi  dalF  infausto  letargo  vide 
ad  un  tratto  perduti  i  privilegi  di  Costantinopoli,  periclitanti  la 
navigazione  e  il  commercio  del  Mar  Nero ,  posti  in  balia  di  Ve- 
nezia i  possessi  della  Taoride.  Infatti  miravano  i  Veneziani  ad 
aprire  con  stabile  disegno  alle  merci  indiane  la  strada  del  Ca- 
spio, e  del  Mar  Nero;  cominciavano  quindi  con  maggiore  rego- 
larità le  merci  delle  Indie  a  traversare  la  Battrìana,  e  di  là  per 
il  Caspio  a  passare  ad  Astrakan,  da  dove  per  il  Tandi  scendevano 
nella  Meotide,  e  poi  per  T  Eusino  facevano  capo  a  Costantinopoli. 
Sembra  che  il  primo  stabilimento  commerciale  dei  Veneziani  al 
Mar  Nero  fosse  quello  della  Tana  dove  fìssavansi  per  avventura 
poco   dopo    Tanno   di    1204.  Credesi  che  la  Tana  fosse  situata 
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sulla  sponda  destra  del  ramo  seltcntrionale  dei  Don,  o  Tanai 
degli  anlichi,  cinque  miglia  circa  italiane  dalla  sua  imboccaUini 
nel  mare  d*  Àzof  che  anticamente  dissero  palude  Meotide,  e  quelli 
del  Medio  Evo  mare  delle  Zabaa*he ,  e  giustamente  tra  i  villaggi 
di  Siniavka  e  di  Nedvìgorka  oggi  esistenti.  Nei  cinquaniaselte  anni 
che  durò  il  dominio  latino  a  Costantinopoli  la  Tana  ebbe  ad 
innalzarsi  ad  un  grado  di  gran  prosperità.  Kiev  che  a  tal  epoca 
era  la  residenza  dei  sovrani  di  Russia ,  i  quali  portavano  il  titolo 
di  grandi  principi,  manteneva  importanti  relazioni  colla  Tana,  il 
di  cui  emporio  approvvigionava  quello  secondario  di  Kiev  con 
mercanzie  asiatiche,  donde  venivano  spedite  nel  nord  della  Ger- 
mania. Queste  relazioni  più,  o  meno  frequenti  ebbero  vita  sia 
verso  il  1240,  anno  nel  quale  Kiev  cadde  in  potere  del  conqui* 
statore  Batu-Kan.  Vi  si  spedivano  dalla  Tana  i  prodotti  del  mo- 
zodl  siccome  olj,  vini,  zafferano,  tessuti  di  varie  specie,  ecc. 
i  generi  di  traflSco  dell'  Asia  centrale  e  dell'  Indie,  siccome  le  ape- 
zierie,  le  droghe,  le  perle,  le  pietre  preziose,  i  legni  di  tintura,  i 
quali   procacciavansi  dalla  Tana  per  la  via  del  Mar  Caspio ,  ed 

• 

erano  il  più  dovizioso  ramo  di  quel  commercio.  Kiev  cambiava 
tutti  questi  generi  con  pelliccerie,  pelli,  schiavi,  cereali,  ecc. 

La  navigazione  fra  la  Tana  e  Venezia  faceasi  per  mezzo  di 
navi  armate  che  in  ogni  anno  partivano  da  quest'  ultima  città,  e 
ancora  di  piccole  galee  che  nei  medesimi  tempi  risalivano  il 
Don  On  là  dove  più  al  Volga  si  accosta  (Erdil)  per  caricarvi 
sopra  le  derrate  della  Persia  e  dell'India,  le  quali  da  Astrakan 
(Gitracan)  dopo  avere  risalito  il  Volga,  venivano  sbarcate  e  quindi 
trasportate  per  terra  sino  alle  sponde  del  Don.  Cotesta  via  si 
tien  pure  dalle  mercanzie  di  Siberia  le  quali  scendono  la  Kama  e 
il  Volga  sino  al  villaggio  di  Doubuwka  ;  colà  si  disfanno  le  barche 
che  sopra  dei  carri  si  caricano  colle  mercanzie;  il  tutto  poscia 
si  trasporta  per  un  cammino  di  30  miglia  italiane  circa  a  Katciu- 
lin  villaggio  in  riva  al  Don;  qui  si  ricompongono  le  barche  e 
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io  esse  pongOQsi  le  mercanzie  le  quali  scendendo  il  Don  perven- 
gono a  Roslov  da  dove  i  negozianti  di  Tangarok  le  spediscono 
nel  mezzodì  dell*  Europa. 

Non  si  tosto  Venezia  ebbe  stabilimento  alla  Tana  che  ogni 
mezzo  stadio  e  pose  in  opera  per  mantenervisi,  quindi  allorché  i 
Tartari  Mogolli  dal  profondo  dell*  Asia  getlaronsi  in  quelle  regioni, 
ella  facendo  ritratto  da  Genova  conchiuse  il  1281  col  capo  loro 
Gingis-Kao  un  vantaggioso  trattato. 

XCin.  A  eos)  prospere  sorti  della  Veneta  repubblica ,  non  certo 
rìmaneano  inoperosi  i  Genovesi,  che  più  grave  il  pericolo  e  il 
danno  erano ,  con  più  profondo  disegno  avvisavano  al  rimedio  ; 
quattro  non  che  uno  ^  ayeanne  trovali ,  e  già  posti  in  opera  »  la 
{aerra;  ud  modo  diverso  di  regolarsi  coi  Saraceni  per  amicarseli, 
laddove  li  guerreggiavano  prima;  collegarsi  coi  re  d'Armenia;  infine 
nstrìngersi  a*  Greci  scampati  di  Costantinopoli,  e  a  questi  potente- 
mente soceorrere,  affinchè  ne  cacciassero  i  Latini. 

La  gaerra  era  cominciata  fra  Venezia  e  Genova  per  Y  isola  di 
Cuidia  che  il  Marchese  di  Monferrato  cui  toccava  nella  divisione 
di  quell'impero  vendevala  per  diecimila  marchi  ai  Veneziani; 
■eatre  prima  era  posseduta  dai  Genovesi.  Cosicché  questi  aveano 
prese  le  armi  per  ricuperarla. 

I  Saraceni  da  più  di  un  secolo  veniano  da'  Genovesi  combat- 
tati, ma  poiché  i  Veneti  si  furono  di  Costantinopoli  insignoriti, 
e  di  là  diffondevansi  neir  Asia^  parve  savio  adottare  una  diversa 
politica;  qaindì  nella  Spagna   e    neir  Affrica  dov'cransi  stabiliti 
8  pensò  invece  ad  amicarseli  con  favorevoli  convenzioni-,  in  tal 
«odo  per  essi ,   qualche  egregia  parte  del  commercio  orientale 
potca  ancora  conservarsi,  traendolo  dalla  costa  affricana;  coir^gìUo 
Mara  si  annodarono    più  forti  ì    legami    che    già   esistevano, 
«fenaò  pace  e  convenzione  nel  1231  col   Soldano  di  AÌ€ì6Bb- 
[      dna  e  d*  Egitto ,  e  altri  patti  si  fecero  per  mantenersi  ia  ^k 
^      parti 
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Coi  re  d'Armenia  gli  amichi  trattati  meglio  assicuravansi;  \rer- 
savansi  colà  per  V  emporio  d'  Aleppo  le  mercanzie  delP  India;  u 
tal  guisa  d'  ogni  parte  tenlavasi  di  provvedere  al  perduto  e 
rifarsi  del  danno  sofferto. 

Ma  dove  più  della  genovese  repubblica  rifulse  il  maturo  gioditio 
si  fu  nel  collegarsi  intimamente  ai  Greci  che  perduto  V  impero  tfi 
Costantinopoli  sì  erano  con  altri  stabiliti.  Poiché  cadde  sotto  le  ami 
de'  Latini  la  orientale  Metropoli ,  tre  regni  di  Greci  erano  serti 
in  Nicea ,   in  Trabisonda  ,  e  nelP  Epiro.  I  Genovesi  subitanM^ate 
riconobbero  che  a  volere  riacquistare  quanto  i  Veneti  eraosi  appro* 
priato  abbisognava  a  quelli  soccorrendo  congiungersi  ed  avvalorarii 
al  conquisto  di  Costantinopoli.  Intanto  i  Latini  toccavano  in  breve 
una  grave  sconfitta  da  Calojanni  o  Giovannizio    prfncipe  dei  Vi* 
lacchi  0  dei    Bulgari,    lo  stesso   imperatore   Balduino   rìfflauen 
prigioniero,  moriva  poco  dopo  il  vecchio  Dandolo,  cadeva  il  vt- 
loroso  marchese  di  Monferrato;  da  siffatti  casi  contristati  i  Vénetì, 
non  bene  la  guerra  di  Candia  per  essi  maneggiandosi,  pensavlino 
a  riconciliarsi  coi  Genovesi,  quindi  correndo  il  maggio  del  1318 
questi  reintegravano  nei  medesimi  diritti  e  privilegi  di  commercia 
che  godevano  ai  tempi  deir  imperatore  Alessio;  cotali  patti  veaiano 
rinnovati  con  una  seconda  convenzione    firmala    dai    due    popoli 
il  1228. 

I  principi  greci  dell'Epiro,  e  di  Nicea  insieme  collegatisi  nuova 
guerra  muovevano  ai  Latini,  cacciavanlì,  e  sconfiggevanli  d*ogM 
parte;  i  Genovesi  nel  1231  mandavano  ad  essi  legati  Ntccola 
Ertibriaco  e  Guido  Polizzino,  e  di  nuovo  nel  1239  a  Giovanni 
Vatace  signor  di  Nicea  Bonvafsallo  Usodimare;  senonchè  il  ponte- 
fice promuoveva  nuova  pace  fra  Genova  e  Venezia  per  cui  en- 
trambe le  città  obbligavansi  a  vicendevole  difesa,  la  quale  esten- 
devasi  pur  anco  alla  navigazione  del  Mar  Nero  ;  lutto  ciò  dovea 
durare  per  anni  nove.  Una  novella  confederazione  avea  luogo 
correndo   V  anno  1251  ;  i  Veneti  vedeano  addensarsi  la  procella 
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^,  sul  loro  capo,  d'ogoi  parie  Irovavansi  minacciali,  quindi  sludia- 
i.  j|  vaso  modo  di  comporsi  almeno  con  quel  po|)olo  che  concorreva 
le  t  piì  {agliardamenle  negli  slessi  lini  di  navigazione  e  commercio. 
E  di  vero  il  supremo  momento  soprastava.  Il  regno  di  Tessa* 
ìom  per  la  sua  congiunzione  a  quel  di  Nicea  dalle  frontiere 
idìt  Turchia  insino  al  golfo  Adriatico  dislendevasi  ;  Michele  Pa- 
ieoiogo  usurpatolo  al  minore  Giovanni  Valace,  avea  animo,  e  forze 
à  tentare  qualunque  più  ardito  intraprendimenlo.  Egli  divisava 
aifioe  di  riconquistare  V  impero  Orienlale ,  chiedeva  soccorsi  ed 
alleanza  alla  genovese  Repubblica;  U  quale  non  {sdegnando  cerio 
il  propizia  occasione,  frettolosa  accorreva,  e  riponealo  in  seggio. 
Guiderdone  delF  operato  riceveva  le  amplissime  concessioni  che  si 
leggono  contenute  nel  famoso  trattato  di  Ninfeo  del  1261,  dove 
BOD  solo  la  restìluzione  degli  antichi  privilegi ,  e  la  concessione 
dei  buotì  ,  ma  stabilimenti  commerciali  otteneva  nelle  ciltà  di 
AdramùlOf  Scio,  Ainia^  MeielinOj  Cassandria^  Smirne ,  Candia  e 
NegrcponUt  e  il  più  che  monta,  il  luogo  di  Calala,  e  il  divieto 
di  navigare  il  Mar  Nero  ad  ogni  altro,  eccettuali  i  Genovesi,  ed 
i  Pisani ,  e  coloro  che  recassero  arnesi  da  guerra  al  porlo  o  copia 
di  provvisioni  al  palazzo  imperiale;  ollreciò  aveauo  i  Genovesi  il 
palazzo  de*  Veneziani  in  Costantinopoli. 

Questi  a  tanla  giallura  agitavausi ,  macchinavano  segreti  ;  tre 
anni  prima  soltanto  della  convenzione  dì  Ninfeo  prevedendo  il 
fatale  rovescio  congiuntisi  a'  Pisani  aveauo  i  Genovesi  assalili  in 
S.  Gio.  d'  Acri ,  depredate  colà  quanto  vi  aveano  di  mercanzie , 
distrutte  le  torri  e  le  case ,  le  stesse  pietre  di  queste  portate  in 
Venezia,  e  ciò  in  quel  giorno  medesimo  in  cui  il  pontefice  Ales- 
sandro IV,  conduceva  a  pace  i  due  popoli. 

Esisteva  dunque  fra  di  essi  una  profonda  cagione  di  odj  quando 
venne  a  rincrudirla  la  restaurazione  dei  Greci  ;  incontanente  si 
corse  alle  ostililà,  Genova  si  atTrettava  a  sostenere  il  novello 
impero  da  lei  fondato,  Venezia  a  comhulterlo;  vinceva  questa  ad 
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Epìdaaro  città  della  Horpa,  oggidì  Malvasia,  ed  a  Trapaoi;  \iocea 
quella  a  Durazzo  io  Albauta,  e  nel  mare  di  Candia. 

XCIV.  Ma  queste  insane  battaglie ,  inasprivano  gli  animi ,  non 
defiaivano  la  quislione.  Veneii,  GenoTesi  e  Pisani  pugnavano  nel 
Mediterraneo,  nei  mari  di  Grecia,  in  quelli  d'Oriente;  i  primi 
due  popoli  speeialmente  per  il  ma^ior  dominio  di  CoslantÌDopoli> 
per  la  navigazione  del  Mar  Nero,  e  di  quello  di  Azof,  per  i 
possessi  della  Tauride,  e  della  Tana;  Pisani,  e  Genovesi  insieme 
non  solo  |>er  lullociù ,  ma  pur  anco  per  Sardegna  e  Corsica  ;  di 
tutte  e  Ire  le  Repubbliche  pressoché  uguali  le  forze,  ugualissimo 
essendo  I'  animo,  ed  il  valore,  si  lemea  che  quelle  maledette 
puguc  sarebbero  per  lungo  tempo  durale. 

Pisa,  come  scrivemmo,  avea  aiutati  I  Greci  a  difendersi  dai 
Latini  quando  questi  aveauo  fatta  la  conquista  dì  Costantinopoli; 
ristorali  i  primi  detr  antico  dominio  pare  che  ad  instanza  dei 
Genovesi  cui  tutta  doveasi  quella  resiaurazione ,  ì  Pisani  avessero 
dall' imperatore  Michele  Paleologo  facoltà  di  navigare  il  Mar  Nero; 
ed  a  quesl'  epoca,  cioè  poco  dopo  T  anno  di  1260,  si  dee  forse 
fissare  la  fondazione  del  rinomato  Porto  Pisano  nel  mare  delle 
Zabacche ,  o  mare  d'  Azof.  La  situazione  di  cotale  stabilimento 
commerciale  in  modo  chiaro  e  preciso  rilevasi  da  una  carta  del 
Mar  Nero  dell'anno  1351  che  conservasi  nella  biblioteca  Laaren- 
ziana  di  Firenze  (1);  ed  è  pure  con  esattezza  indicato  dal  Batdncci 
Pegololti  nella  sua  pratica  della  mercatura.  ■  Lo  primo  porto,  egli 

■  scrive,  inverso  la  Tana  si  è  Porto  pisano  a  carir«rsi  presso  alla 

■  terra  a  S  miglia  nave  di  2000  moggia  di  Pera  e  gli  altri  minuti 

■  navigli  si  caricano  più  presso  secondo  che  sono  grandi  0  piccioli, 

■  e  la  misura  di  Porto  pisano  ò  tulia  una  con  quella  di  Gaffa  (3)  >. 

Hi  11  cttsbre  Graberg  de  Hera«ù  ne  tevù  copia  sUmpsta  in  Firenze  con  qm 
urU  ilclii:  imboccature  del  Don  o  Tanai,  ch'egli  a  beila  posta  compose  per  dilu- 
riiljrc  r|iicl  ponto  tanto  ìiupurlantc  della  geografia  del  Medio  Evo. 

(3)  Pcllii  decima  Corcnlina.  Vnl.  3.  pag.  50. 
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PtNtò  frisano  si  trova  pare  nelle  tavole  di  Pietro  Visconte  ge- 
novese da  questo  fiitte  il  1318,  che  si  conservano  nella  imperiale 
'I  Biblioteca  di  Vienna ,  ed  è  scritto  porto  pissano.  Vedesi  ancora 
la  quelle  dei  fratelli  Pizigani  di  Venezia  nel  1367  indicato  per 
furto  fianan;  lo  nominano  nelle  loro  carte  cosmografiche  e  idrogra- 
iehe  Niccolò  figlio  di  Pasquale  di  Niccolò  di  Venezia  nel  1 408  » 
Gmioso  Benincasa  Anconitano  nel  1480,  Tanonimo  nel  1830-1550; 
Diego  Homem  nel  1561;  Giovanni  Martines  nel  1570;  infine 
Fhiaeesco  Oliva  Messinese  nel  1614;  è  detto  ora  porto  pitam^ 
en  frixm ,  ora  pisan ,  e  negli  ultimi  due  porto  pisa  (1). 

XCV.  Sebbene  i  Genovesi  avessero  consentito,  come  pare,  a* 
Pisani  lo  stabilirsi  in  Porto-pisano,  ciò  nullameno  contìnui  sdegni 
e  rancori  passavano  fra  i  due  popoli,  antica  e  nuova  ragione  di 
odj  mortali  il  dominio  e  possesso  della  Corsica,  che  in  questi 
imi  dopo  il  trattato  di  Ninfeo  del  1261  si  era  vieppiù  iovele- 
■Ua;  ora  nuovo  caso  veniva  a  rinfiammare  le  ire.  Correndo  il 
1977  due  galere  pisane  andate  in  Costantinopoli  faceano  assalto 
eoofro  due  di  Genova;  i  Coloni  di  Pera  già  resi  potenti  colà 
soccorrevano  alle  perigliaoti  ed  offendevano  i  Pisani.  Questi  sa- 
livano tutti  sopra  una  galea  sola,  entravano  nel  Mar  Nero  per 
isturbarvi  il  traflico  dei  Genovesi,  pervenivano  a  Siuope,  i  Co- 
loni spedivanvi  contro  una  galea  testé  giunta  da  Genova  carica 
di  mercanzie;  arrivata  quella  in  Soldaja  alla  vista  degli  abitanti, 
distante  da  terra  un  miglio,  affrontava  la  nemica  pisana  e  rom- 
pevala.  Salvati  i  mercanti  pisani,  scaricate  le  mercanzie,  brucia- 
vano i  Genovesi  la  galea  soggiogata.  Pisa  saputo  il  fatto  fremeva, 

(I)  Tolte  queste  carte  si  trovano  nella  imp.  Biblioteca  di  Vienna ,  e  furono  colà 
impresse  col  titolo  di  Periplus  Ponti  Euxini  Octuplut  il  4856  per  cura  delF  archi* 
▼arie  Geray;  una  copia  di  quella  impressione  io  ebbi  dalla  esimia  gentilezza  del 
signor  Enrico  Cornei  persona  fornita  di  molte  lettere,  editore  ed  annotatore  eru- 
dito delle  lettere  al  Senato  veneto  di  Giosafattc  Barbaro,  cui  debbo  assaìssimo  |)cr 
invio  di  libri,  e  scbiarimenli  non  pochi  nel  lavoro  di  questa  mia  storia. 
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dissimulava,  aUeadeva  il  destro  delia  veodeUa.  Il  Giudice  di 
Cinarca  iu  Corsica,  violali  tuUi  palU  cke  avea  colla  genovese 
Repubblica,  ponea  queir  isola  a  tumulto,  e  per  avere  una  difesa 
a*  irisli  falti,  fuggiva  a  Pisa,  chiarivasi  vassallo  di  quella.  Invano 
a  comporre  fraterni  dissidj  si  tentò  ogni  mezzo,  Pisa  volea  Tallo 
dominio  della  metà  della  Corsica,  o  guerra;  e  fu  guerra;  Venezia 
concedei  ^  capo  della  pisana  Repnbblica  e  ad  ammiraglio  di 
tulle  le  di  lei  forze  marittime  Alberto  Norosini  stretto  congiunto 
del  Doge;  non  increscendole  certo  che  le  due  rivali  repubbliche 
struggessersi  fra  di  loro.  Però  dopo  non  pochi  né  considerevoli 
scontri  avea  luogo  la  famosa  giornata  della  Meloria  in  cui  Pisa 
sventuratamente  giacque  per  sempre.  Pare  che  dapprima  i  Pisani 
prevalessero,  ma  che  esercitando  un^  eccessiva  crudeltà  sopra  i 
yinti  gr  inasprissero  talmente  che  alfine  i  Genovesi  ebbero  la 
superiorità;  così  racconta  Tolomeo  Lucchese  vescovo  di  Torcello. 
Gli  storici  genovesi  fanno  sincera  testimonianza  che  i  Pisani  in 
tutte  le  battaglie  di  quella  micidiale  guerra  mostrarono  sempre 
virtù  uguale  alla  nemica,  ma  i  capi  delle  flotte  loro  meo  vale- 
vano degr  inferiori. 

Sicuralo  in  tal  modo  T  assoluto  dominio  del  Mediterraneo,  e 
di  un  formidabile  nemico  ^mln^to  il  Mar  Nero,  a  Genova  di 
grave  pensiero  restava  Venezia,  colla  qiale  certo  dovea  la  lolla 
durar  più  lunga  e  pericolosa.  Questa  Repubblica,  come  nolasmo, 
coir  accordare  a  Pisa  per  capitanare  la  di  lei  flotta  uno  stretto 
parente  del  Doge,  Y  avea  fatta  certo  sperare  in  più  efficace  soc- 
corso; la  sconfitta  toccala  da'  Pisani  turbavala  fieramenle  poiché 
vedeva  che  sciolta  dì  un  potente  nemico  avrebbe  Genova  meglio 
provveduto  alle  cose  del  Mar  Nero;  veniva  a'  di  lei  linM>ri  a 
porger  esca  un  trattato  conchiuso  il  1390  dai  Genovesi  col  Sui- 
Inno  d*  E^tto  per  il  quale  tutti  non  solo  i  privilegi  che  i  Veneti 
ayeano  colà  ottenuti  nel  12S5  ma  d'  assai  maggiori  erano  ac- 
cordali alla  genovese  Repubblica.  Tn  anno  dopo  S.  Gio.  d* 
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cadeva  espugnato  dallo  stesso  Saltano ,  e  eoo  quella  espugoaxione 

venivaao  meno  ioleraiiieiite  i  possessi  dei  Latini;  facevasi  con  ciò 

Yieppià  disaslrosa  la  condizione  di  Venezia  la  quale  non  potendo 

il  tkan  modo  per  la  Siria  e  per  V  Egitto  più  rivolgersi,  e  dalla 

Tii  di  Gosianlìnopoli  e  del  Mar  Nero   sbandita  per  i  privilegi  da 

Midiele  Pa teologo   concessi   ai  Genovesi,  riconosceva  non  essere 

albo  e  solo  mezzo  che  V  appigliarsi  a  disperata  guerra.  Già  gli 

«hdIì  odiati  navigavano,  e  commerciavano  senza  contrasto  nella 

Sna  e  nelF  Egitto  per  il  trattato  con  quel  Soldano  conchiuso  nel 

iì90,  sicuri  e  prepotenti  stavano   nel  Mar  Nero,  nella  Propon- 

tide  e  neir  Arcipelsgo,  a  tuttociò  aveano  dianzi  aggiunte  le  sin- 

frfari  esenzioni  ottenute  dal  Re  Enrico  li  di  Cipro  che  in  Fama- 

gusta,  città  di  fresco  fabbricata,  àvea  raccolto  il  commercio  della 

Sìria,  e  dato  asilo  a  tutti  quanti  erano  scampati  alla  caduta  di 

Sw  Già  d'Acri.  Venezia  non  potè  reggere  a  tanto  peso  di  disastri, 

e  frofiedeodo  a  sé  stessa,  ruppe  la  tregua  che  ayea  con  Ge- 

Mta.  lieolò  Spinola  parti  incontanente  da  questa  per  avvertirne 

le  Colonie,  e  cattivarsi  T  animo  del  greco  Imperatore. 

XCVl.  A  Michele  Paleologo  nel  1282  era  successo  Andronico 
di  lui  Cglio.  Lo  Spinola  a  questo  si  recò  innanzi  ma  per  quante 
ragioni  allegasse  non  bastò  a  farlo  discendere  ad  una  lega;  forse 
il  Greco  temeva  già,  ed  invidiava  le  prosperità  singolari  dei  Coloni 
di  Pera,  e  di  Cada,  forse  seguitando  lo  stile  dei  suoi  predeces- 
sori amava  meglio  di  veder  travagliarsi  in  feroce  e  diuturna 
guerra  i  primi  due  popoli  marittimi  che  allóra  fossero. 

Lo  stesso  rifiuto  s' ebbe  Y  orator  di  Venezia ,  e  a  maggiore 
certezza  di  neutralità  Andronico  intimò  divieto  con  severe  mi- 
naccio di  alcun  fatto  d'  arme  in  tutto  il  tratto  per  cui  si  estende 
la  Propontide  e  il  Bosforo. 

Lo  Spinola  partitosi  senza  efletto  pigliava  il  comando  dai  Co- 
loni di  Pera  di  venti  navi  alle  quali  univa  undici  fusle  trovale  nel 
Porto  di  Lajazzo  in  Armenia,  con  esse  veniva  a  battaglia   con 
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Marco  Bisilio  Ammiraglio  veneto  che  avea  solto  i  suoi  ordini 
38  galee  e  molli  legni  carichi  di  merci  e  di  mercanti  ;  Y  un  dopo 
l'altro  investivali  lo  Spinola ,  tre  soltanto  riescivano  a  salvarsi 
colla  fuga»  tutti  gli  altri  col  proprio  capitano  arrendevansi.  Poco 
dopo  la  ricca  caravana  veneta  scortata  da  dieci  galee  che  co- 
mandava Andrea  Dandolo  venia  predata  dai  Genovesi  nel  porto 
della  Sapienza  in  Morea;  ed  altro  fiiUo  avea  :  luogo  colla  peggio 
de'  Veneziani  al  frigio  lido  non  lungi  di  li  dove  già  era  Troja. 

A  questa  guerra  esiziale  tentava  por  termine  il  pontefice  Bo- 
nifacio Vili;  minacciava  inlerdire  ai  due  pqx>li  se  prima  della 
prossima  Pasqua  1395  fossero  venuti  all'armi,  indi  il  divieto 
ampliava  fino  alla  natività  di  S.  Gio.  Batista;  spediva  V  Arcivescovo 
di  Messina  a  Genova ,  e  quel  'di  Reggio  a  Venezia,  a  Roma  ne 
trattava  egli  stesso  coi  Vescovi,  ed  Ambasciatori  delle  due  Re- 
pubbliche :  indarno,  che  queste  impaiieoti  e  feroci  correvano  alle 
armi;  in  Genova  allestivansi ,  meraviglioso  a  dirsi,  senza  mischianza 
di  forestieri,  quarantacinquemila  fra  marinai,  soldati  e  uflbiali, 
de*  quali  ottomila  erano  uomini  d*  arme,  giovani  nobili  e  riodu 
popolari ,  coperti  d' acciaio  e  di  rame  doralo  con  sopravesli  e  cal- 
zari in  seu  e  oro.  Oberto  Doria,  il  viadlore  della  Meioria  M 
comandava.  Le  maledette  ire  di  parie  impedìvaso  die  eoA  saperla 
armata  ottenesse  il  suo  fine;  dopo  avere  eosleRiala  la  Sicilia 
senza  discoprire  i  nemici  tornò  in  GeMva  die  trovò  ianersa 
adla  guerra  dvile;  Venezia  prevalendosi  di  questa  ripiglia  gi'  im- 
lerrotti  aroiamenti;  Giovanni  Soranzo  con  36  galee  navigaiido  il 
Mar  Nero,  eatra  nella  taurica  penìsola,  si  avrenia  eoBlro  dì  Cali, 
i  Coloni  sorpresi  ali*  impensata  a^iessioiie  si  acmpuo  colla 
fuga,  e  tutte  le  cose  loro  abbandonano  a'  mtmki  cbe  ne  fiiuM 
orribile  depredazione.  Ma  poco  andavano  lieti  dM  poetessa  di  quelle; 
cbè  in  prima  la  nemica  squadra  fu  sorpresa  in  qw  attri  da  un 
sì  acuto  freddo  che  assiderò  gran  parte  ddle  duraM,  e  poseìa 
Lambirlo  Doria  con  poderosa   armau  di  galee  raggÌMlo-il  Sa- 
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nino,  gli  die  soleone  sconiilta,    riducendoio  a   convenzione  di 
piee.  btauto  altre  7K  galee   getlavansì  in  mare  da  Venezia,   le 
eoodoceva  Ruggier  Morosini.  Questi   né   verno,  né  tempeste  cu- 
nido  entrava  ardito  nel  Bosforo;  l'Imperatore  Greco  richiama- 
talo alla   bandita  neatralità,  né  ottenendo  risposta,  chiudea  le 
porte  di  Costantinopoli,  sosteneva  i  Veneti,  i  Coloni  di  Pera  ra»- 
eogliefa  nel  Palazzo  delle  Blacherne.  Il  Morosini  V  abbandonato 
nUorgo  di  Pera  metteva  a  sacco,  indi  tentava  le  Blacherne,  ma 
iifiao  rhè  virilmente  difendevansi  ;  lascia  allora  que'  mari ,  si 
rirolge  air  antica  Focea ,  e  la  devasta ,  assalisce  la   nuova ,  ma 
B*  è  rìspinto;   1*  Imperatore   Andronico  spedisce  a   Venezia   per 
fuerelarsì  della  violata  ospitalità;  ma  i  Coloni  tornati  alle  diserte 
stanze  di  Pera,  colti  da  ira,  ed  indignazione  invadono  la  casa 
dd  Bailo   Veneto  in  Costantinopoli,  caccianlo  fuori  di  quella, 
e  ne  fiumo  il  più  tristo  gq^emo. 

XGVIL  Seguitano  le  malvagie  ostilità;  Venezia  altre  dieciotlo 
galee  iMUe  in  mare  che  danno  il  sacco  a  tutta  la  costa  di  Co- 
ataolmopoli  rivolta  ali* Asia;  altre  galee  governate  da  Frosio  Mo- 
rosini affondano  cinque  genovesi  presso  di  Cipri,  quaranta  di 
Andrea  Dandolo  signoreggiano  T  Adriatico,  e  quindici  altre  di 
Matteo  Quirino  varcano  il  Faro. 

Genova  dalla  intestina  discordia  lacerata  pur  al  One  si  scosse, 
al  Capitano  del  popolo  Corrado  Doria  in  pubblico  parlamento  so- 
stituiva r  intrepido  Lamba  Doria,  a  questo  aflSdava  una  cospicua 
flotta  che  alcuni  dissero  di  100,  altri  di  85  galee,  ordinava  ri- 
parare a*  disastri  cagionati  da*  Veneti,  vendicar  T  onor  genovese  ; 
ed  egli  incontratosi  air  isolotto  di  Curzola  nel  seno  stesso  del- 
r  Adriatico  coli'  armata  nemica  superiore  di  forze  a  quella  dì 
Genova 9  che  capitanava  Andrea  Dandolo,  il  di  della  natività  di 
N.  D.  del  1398,  riportava  pienissima  vittoria  colla  morte  di 
diecimila  uomini,  e  seimilaseicento  e  cinquantaquatlro  prigioni; 
fra  questi  il  celebre  Marco  Polo  testé  ritornato  dai  suoi  viaggi 
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deir  lodia.  Andrea  Dandolo  rimaslo  egli  pure  cattivo,  non  reg- 
gendo air  onta ,  die'  del  capo  neir  albero  niaeslro  della  sua  ca- 
pitana, cui  era  incatenalo,  e  quello  colla  vita  si  ruppe.  Nello 
stesso  tempo  altra  sconfitta  toccavano  i  Veneti  nel  canale  di  Co- 
stantinopoli perdendovi  sedici  legni. 

Queste  ?ittorie  ponevano  la  veneziana  Repubblica  nel  più  do- 
loroso estremo,  la  navigazione  e  il  commercio  rimaneano  in  balìa 
dei  Genovesi ,  mal  polca  più  continuare  una  guerra  che  mosiravasi 
in  ogni  parie  sinistra,  fu  dunque  forza  domandar  pace,  ed  accet* 
tarla  a  que'  patti  che  i  vincitori  iuducevansi  ad  accordarla  ;  si 
convenne  addi '25  maggio  dei  1300. 

1.  Rifacimento  de' danni  alle  Colonie  di  Pera,  di  Caffa  e  di 
Accone  arrecati. 

2.  Divieto  di  navigare  nel  Mar  Nero  ed  in  Siria  eoo  galee 
armate  per  quindici  anni.  ^ 

3.  Non  potersi  dire  rotta  la  presente  pace  dove  i  Genovesi 
soccorressero  air  impero  di  Romania  assalito  dai  Veneziani,  né 
questi  incorrerebbero  in  alcuna  penalità  ogniqualvolta  si  limitas- 
sero a  respingere  simili  aiuti. 

XCVIII.  Sentita  la  vittoria  di  Curzola,  e  la  pace  che  le  tenof 
dietro,  Pisa  che  dall'epoca  della  disfatta  della  Meloria  avea  falli 
nuovi  tentativi  per  risorger  da  quella,  e  da'  Veneti  inanimita,  e 
sovvenuta  secretamente  di  forze,  coq  singolare  ardimento  resi- 
steva ad  ineluttabile  fato,  vide  al  fine  dover  cedere  a  questo 
e  pur  essa  il  primo  di  agosto  dell'  anno  medesimo  patlui  con 
Genova  : 

1.  1  Pisani  per  2S  anni  non  navigherebbero  con  legni  armati. 

2.  A  ponente  fra  la  foce  del  Serchio,  e  a  levaqte  a  Castiglione 
della  Pescaja  ristringerebbero  il  dominio  loro  in  Maremma. 

.  3.  JJifijrpb^   per   essi    lasciata  deserta    ed  incolta   per  sempre 

1^08^9  sbandilo  in  perpetuo  il  giudice  di  Ciuarca, 


•mvM^.   «i*., 
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i.  Le  antiche  loro  pretese  sopra  il  regno  di  (Corsica  rìnuncie- 
rebbero. 

5. 1  Genovesi  avrebbero  la  cessione  in  perpetuo  della  Città  di 
Torres  e  di  Sassari  in  Sardegna  coi  lor  territori  i. 

6.  Non  pagherebbero  diritto  d' appulso  e  d*  ancoraggio  nei 
Poni  di  Pisa,  deir  Elba  e  della  Sardegna. 

7.  Un  ammenda  di  centosessanlamila  lire  di  Genovine  (1)  sbor- 
sereUbero  i  Pisani  a\  Genovesi;  finché  questa  non  fosse  pagata 
MI  potrebbero  navigare  verso  levante  più  oltre  della  Sardegna, 
né  per  ponente  più  d'  Acquemorte  in  Provenza. 

XaX.  Cou  siffiitte  paci  chiudevasi  il  secolo  XIII,  Genova  on- 
dira  innanzi  a  Tiro  e  Cartagine  in  potenza  marittima;  signora 
poCeasi  veramente  appellare  di  tutti  i  mari;  fu  allora  che  alla  vista 
dei  preclari  fatti  commosso ,  per  non  dire  rattristato  a  tanta  do- 
vìzia di  popolo  nemico,  esclamava  Y  invido  storico  Greco  Giorgio 
PieUmtro 

Ex  quo  Euxìni  potentes  maris  concedutile  imperatore  fuere  Ge- 
mienseSy  cum  piena  libertate  aique  immnnilale  portoriomm  et 
veetigùlium  quorum  vis  tanta  et  altentione  et  assiduitate  in  rem 
inctibuere ,  ut  ne  media  quidem  hyeme  dnbitarent  Pontum  tran- 
sfretare^  utentes  ad  id  non  penitus  rotimdis  sed  contractae  longi- 
iudinis  navibus  quas  ipsi  Taritas  vocant,  Ilac  itti  streniiitate,  ac 
diligenlia  non  modo  romanis  maritimae  ncgotiationis  vias  omnes 
interclusere ,  fructumque  et  lucrum  ad  se  traxere  navalis  tmiveisi 
ccmmercii  etc.  (Pachim.  llistor.  Bizant.  Gap.  5.  pag.  30). 

E  Venezia  sbaragliata  a  Curzola  ,  obbligata  a  rifare  i  danni 
delle  colonie  di  Pera ,  di  Gaffa ,  di  S.  Giovanni  d*  Acri ,  a  non 
poter  per  quindici  anni  condurre  galee  armate  nel  Mar  Nero,  nò 
io  Seria ,  vinta  ma  non  doma ,  e  tuttavia  gagliarda  e  fremente  , 

(I)  Secondo  il  Marchese  Serra  una  lira  di  Gcnovìne  Talefa  allora  il  sesto  circa 
éc\X*  oncia  d'  oro. 
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abbandonava  un  campo  sanguinoso.  In  tal  guisa  il  secolo  decimo- 
tei*zo  cominciato  con  augurj  sinistri  gloriosamente  finiva  per  la 
genovese  Repubblica.  Fu  allora  che  Marin  Sanudo,  pensando  al 
modo  di  ritornare  alla  sua  patria  la  perduta  superiorità,  le  pro- 
poneva la  conquista  dell*  Egitto,  rovesciando  il  trono  de'Soldani; 
il  qual  disegno  essendo  vasto,  né  potendosi  compiere  colle  sole 
forze  di  quella  repubblica  consigliava  di  suscitare  in  Europa 
r  ardore  delle  Crociate.  «  É  tempo  oggimai ,  sciamava  egli ,  di 
»  liberare  il  sepolcro  di  Cristo,  T  Europa  ò  forte  abbastanza  per 
»  abbattere  gF  infedeli;  tutti  i  cristiani  si  rivolgono  a  Gerusalemme 
»  un  di  conquistata ,  poscia  turpemente  perduta  ,  ma  sempre 
»  sospirata;  che  hanno  veramente  operato  per  ischiantame  i  Sa- 
•  raceni?  Niuno  finora  pose  la  falce  alle  radici  del  grand' albero, 
»  sicché  non  mai  quelle  divelto,  ha  potuto  rimettere  i  rami  ed 
»  offuscarne  la  terra.  NelF  Egitto,  o  prodi^  é  d' uopo  attaccare  la 
»  potenza  nemica  dei  nome  cristiano.  Né  paese  avvi  più  facile 
»  a  conquistarsi;  non  fa  duopo  di  eserciti  numerosi  né  di  appa- 
»  rati  di  guerra  straordinarj.  Un'  armata  di  quindicimila  veterani 
»  soldati,  una  flotta  di  cinquanta  galee  bastano  a  questa  impresa; 
»  e  se  r  Europa  intera  si  move  che  é  mai  tuttociò?  Noi  Vene- 
»  ziani  saremmo  i  condottieri  di  queste  forze  alleate;  chi  meglio 
»  di  noi  saprebbe  dirigerne  le  operazioni  di  guerra  in  un  paese 
»  che  tanto  somiglia  il  nostro  per  la  quantità  de'  canali  e  delle 
»  lagune  che  l'ingombrano?  Quando  l'autorità  de' Pontefici  vo- 
»  glia  tener  in  freno  i  Genovesi  ^  nessun  ostacolo  resta  che  possa 
)i  impedire  un  esito  felice  al  nostro  progetto.  L' Europa  é  in 
»  grave  errore ,  credendo  che  le  forze  de'  Soldani  sieno  grandi 
»  ed  inespugnabili.  Io  ho  scorso  tutto  il  paese;  tutto  é  aperto  e 
»  senza  difesa;  le  città,  pon  hanno  mura;  i  porti  non  sono  for- 
»  tificali,  tutta  la  popolazione  soggiorna  in  villaggi  sulle  sponde 
»  del  fiume.  Alessandria  non  può  resistere  un  giorno  solo;  Ro- 
B  setta  non  é  che  un  recinto  di  mercanti;  Damiata  é  spopolata 
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>  e  dota  di  maraglie  cadenti;  il  Cairo  può  bloccarsi  colla  flolla 

•  e  r  Egitto   pel  fiame  scorrersi  e  devastarsi  da  capo  a  fondo. 

•  Sofgiogato  questo,  cade  il  colosso  della  mussulmana  potenza  ». 
Queste  parole  se  tornavano  utili  a  Venezia  non  cosi  riescivano 

li  resto  d*  Europa  che  per  il  commercio  di  uno  Stato  non  volle 
mua  rimescolarsi  dalle  fondamenta;  poco  le  importò  se  da  Gc- 
Mva  anziché  da  Venezia  avrebbe  ricevute  le  derrate  del F  Asia. 

Siflitte  erano  dunque  le  condizioni  in  cui  si  trovavano  Venezia, 
GcMfs  e  Pisa  al  cominciare  del  XIV  secolo;  T  ultima  alla  Melo- 
ria,  la  prima  a  Gurzola  disfatta,  la  seconda  signora  del  commercio 
orieDlaie ,  per  V  assoluta  navigazione  del  Mar  Nero ,  e  le  fiorile 
della  Taaride. 


<^)X^ 
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CAPITOLO  X. 


Prosperità  della  colonia  di  Gaii^.  —  Sua  erezione  a  città  vescovile.  —  Quistioni  e 
guerre  coi  Turchi,  e  coi  Tartari.  —  Indi  coi  Veneziani.  —  Battaglie  del  BosforOi 
di  Largherò,  e  della  Sapienza.  —  Pace  coli'  impero  Greco,  e  con  Venezia. 


G.  Mollo  ci  siamo  dilungati  nella  narrazione  dei  varj  cooflilli 
che  tra  Veneziani ,  Genovesi  e  Pisani  ebbero  luogo,  ma  questo 
abbiamo  studiosamenle  operato  affinchè  tornando  ai  particolari 
della  presente  istoria ,  fossero  ben  palesi  le  cause  onde  tanta 
signoria  e  ricchezza  de'  Genovesi  nacque,  si  slabii),  e  a  dismisura 
crebbe  nelle  diverse  colonie  della  Taurica  penisola.  A  chi  i  ma- 
teriali ,  e  separati  avvenimenti  di  questa  si  fossero  senz'  altro 
raccontati  ben  a  ragione  ci  avrebbe  domandato  donde  di  cosi 
prosperi  effetti  derivavano  le  cagioni ,  come  potea  la  Repubblica 
di  Genova  lottare  coi  Pisani,  coi  Veneti,  coi  Tartari,  coi  Greci, 
e  poscia  coi  Catalani  e  coi  Turchi  senza  prima  aver  dietro  a  sé 
procacciato  libero  e  sicuro  campo;  è  un  gran  quadro  che  biso- 
gnava tratteggiare  intero,  affinchè  delle  molte  figure  che  vi  cam- 
peggiano si  distinguessero  solo  quelle  che  nelF  epoca  di  cui  scri- 
viamo formano  il  protagonista  vero  dei  nostri  storici  commentar]. 

CI.  Dicemmo  come  Gaffa  sì  cingesse  di  mura ,  a  poco  a  poco 
si  fortificasse  e  riedificasse,  salisse  in  prosperità.  Ora  nel  1372 
ì  Tartari  aveano  conquistata  V  Armenia  e  trasportati  seco  gli  abi- 
tanti nei  luoghi  situali  fra  Casan  e  Astrakan  ;  gf  infelici  rapiti 
alle  patrie  dimore  dopo  molti  travagli  sollecitavano  presso  la 
colonia  di  Gaffa  il  permesso  di  stabilirsi  in  quo'  dintorni.  Accolta 
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la  lor  preghiera  si  posero  ad  abitare  fra  Karas-Bazar  e  Soudag, 
i  merce  oli  e  ii  operaj  fissavano  la  residenza  nel  vecchio  Crim 
che  da  essi  e  dalla  lingua  loro  appellossi  Kazaral,  e  a  Gaffa  ove 
il  quartiere  concesso  circondarono  di  forti  mura  a  premunirsi 
dalle  incursioni  dei  Tartari.  Questi  intanto  spingevano  le  invasioni 
loro  nella  Crimea,  i  Genovesi  obbligavano  pure  a  raccorsi  nei 
sobborghi  di  Gaffa,  il  governo  della  colonia  assegnava  loro  parec- 
chie terre  fra  lo  spazio  che  da  quella  città  corre  sino  al  Bosforo. 
Un  aumento  cosi  ragguardevole  di  popolo  facea  di  Gaffa  la 
più  florida  delle  tauriche  città.  Migliaia  di  case  circondavano  il 
suo  vasto  porto,  frequenti  torri  ed  un  forte  castello  edificalo 
suir  altura  la  difendevano  da  un  lato ,  mentre  dair  altro  gli 
armati  suoi  legni  ne  proteggevano  il  littorale.  Di  questa  sua  po- 
tenza fa  fede  la  deliberazione  del  consiglio  dei  mercanti  e  bor- 
ghesi, presa  il  1289  di  soccorrere  Tripoli  di  Soria  assediato  dal 
Soldano  d' Egitto.  Il  console  Paolino  Doria  noleggiava  a  nome 
de  CaSesiy  tre  galee  venute  da  Genova  con  mercanzie  e  merca- 
danti,  promettendo  i  coloni  pagare  di  proprio ,  se  il  comune  di 
Geoofa  avesse  ricusalo  di  addossarsi  la  spesa.  Salpava ,  ma  giunto 
iu  Cipro  avvertito  colà  che  Tripoli  era  stata  occupata  navigò  in 
ArmeDia,  ìndi  riunitosi  a  Benedetto  Zaccaria  sì  volsero  entrambi 
a  ponente  predando  alcune  navi  di  Turchi  che  venivano  di  Ales- 
sandria, li  governo  Genovese  saputa  la  deliberazione  dei  Caffesi 
e  sentendola  onorevolissima  alla  patria,  pagò  la  spesa  di  Tripoli 
per  dar  animo  alle  colonie  affinchè  nei  medesimi  casi  seguitassero 
il  virCQOso  esempio. 

Dopo   di    cotesto   fatto   nulla  ci  si  racconta  di  Gaffa  la  quale 

certo  andava  innanzi  in  potenza  e  dovizia,  fino  al  1296,  in  cui, 

come  di  già  toccammo,  assalita  da  25  galee  venete  comandate 

da  Giovanni  Superanzo  subì  gli  orrori  di  un  saccheggio;  i  coloni 

QOi  bastando  al  numero  de'  nemici  dovettero  abbandonar  loro  quelle 

ricche  sedi  che  vennero  dai  Veneti  nel  più  turpe  modo  devastate. 
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Ma  .seguile  le  due  paci  dopo  le  famose  giornale  di  Meloria  e 
di  Gurzola  9  quella  colonia  rimarginate  le  piaghe  y  ripigliò  il  pri- 
stino suo  splendore,  si  ampliò,  e  forlificossi,  come  di  già  si  scrisse, 
e  cresciuta  di  popolo  pensò  di  conseguire  V  onore  di  città  Teseo- 
vile,  e  ciò  ottenuto  ad  ampliarne  la  sede.  Per  quanto  si  voglia 
ancora  metter  in  dubbio,  non  pare  erroneo  il  dover  supporre  che 
Giovanni  di  Roano  domenicano  vi  fosse  vescovo  per  elezione  di 
Papa  Clemente  IV  fin  dal  1268.  Infatti  sappiamo  che  nel  1303 
vi  andava  pur  vescovo  Fra  Taddeo  da  Genova  domenicano  di 
Castello  (1).  Ora  qualche  anni  innanzi  del  1318  i  Caffesi  vedendo 
lanta  prosperità  di  loro  colonia  rivolgevansi  al  Pontefice  Giovanni 
XXII  che  siedeva  in  Avignone  e  chiedevano  fosse  Gaffa  onorala 
da  lui  del  nome  di  città  che  già  possedeva  e  alla  sua  diocesi 
dilatati  i  confini  i  quali  contenessero  la  giurisdizione  delle  chiese 
deir  impero  del  Kiplchak  e  della  Bulgaria ,  onde  maggiormente 
stringersi  in  amicizia  con  que'  popoli  coi  quali  da  gran  tempo 
commerciavano.  Per  quest'  ultimo  fine,  fondavano  altresì  un  gran 
collegio  dove  fossero  collocati  i  figli  degli  slessi  popoli  e  riceves- 
sero instruzione  e  principii  confacenti  alla  dominazione  genovese. 

Senonchè  spiaceva  tutto  questo  all'imperatore  Greco  Andronico  III, 
considerando  che  il  ristringersi  dei  Genovesi  con  quelle  Nazioni 
era  un  formare  alleanze  contrarie  alla  di  lui  conservazione.  E 
meglio  in  tal  suo  sospetto  fondavasi,  imperocché  i  coloni  di  Pera 
avessero  rifiutata  testé  la  giurisdizione  del  Vescovo  catiolico  ro- 
mano sedente  in  Costantinopoli;  però  ne  faceva  querela  col  Comune. 

CII.  La  riedificazione  del  1316,  T  aumentarsi  delle  commerciali 
felicità  spingevano  Gaffa  a  conseguire  il  proprio  intento  e  instando 
presso  il  Pontefice,  otteneva  alfine  una  sua  Bolla  che  rallegravala 
di  quanto  desiderava.   Con  essa  Bolla  onoravasi  dell*  appellativo 

(I)  Storie  Genovesi  del  P.  Bolzino  domenicano  Mss.  nella  Civica  Biblioteca 
«caos.  47  ord.  7. 
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di  Ciilà  e  i  lermiiii  deir  antica  Diocesi  ampliavausi  colla  giurisdi- 
zioue  delle  Chiese  delF  impero  del  Kiptscliak  e  della  Bulgaria  : 
A  Villa  de  Varea  (  al  Varia  )  in  Bulgaria  usque  ad  Saray  in- 
clusive   in    loìigitudinem;    et   a  mari    Pontico  usque  ad  terram 
Ruthenorum  in  lalitudinem  y  siccome  leggesi  nella  Bolla  del  Pon- 
tefice Giovanni  XXII  riportata  dal  Wadingo  (1).  Ivi  al  paragrafo 
terzo  è  detto  che    la    Caffense    Città  fino  allora  constituita  fra  i 
termini  della  Diocesi  Cambalicense,  essendo  luogo  insigne,  e  per 
molteplice  uberta  d'  uomini  e  di  cose  esuberante,  certe  manifeste, 
e  razionabili  cause  indussero  V  animo  del  Pontefice  col  Consiglio 
de*  fratelli  e  la  pienezza  dell'  apostolica    potestà  ad  erigerla   al 
grado  dì  Citta,  e  di  tal  vocabolo  decorarla,  e  alla  di  lei  Diocesi 
ampliare  i  termini  soprascritti   dalla  terra  di  Varea'  in  Bulgaria 
fioo  a  Saraj  inclusi vamente  in  lunghezza,  e  dal  Mar  Pontico  fino 
alla  terra  dei  Ruteni  in  larghezza,  statuendo  ancora  e  deliberando 
che  la  Chiesa  di  S.  Agnese  del  detto  luogo  di  Caffa  sia,  ed  esista 
in  fnturo  siccome  Cattedrale  di  siffatta  Diocesi.  La  Bolla  era  data 
io  Avignone  il  giorno  quarto  avanti  le  calcnde  di  marzo  e  V  anno 
quarto  del  Pontificalo  di  Giovanni  XXII. 

CIIL  A  cosìfatta  potenza  saliva  quella  Colonia  principale  nel 
Mar  Nero,  dacché  fosse  fatta  il  centro  d'  ogni  commercio  tra 
r  Asia  e  r  Europa.  Tutti  dovean  far  porlo  a  Caffa,  e  pagar 
quivi  un  diritto  di  transito;  oltreciò  i  vascelli  greci  non  poteano 
accostarsi  alla  Meotide  e  per  conseguenza  alle  rive  della  Taurica 
Chersoneso  e  alle  bocche  del  Danubio  senz'  averne  impetrata 
r  espressa  permissione  dai  Genovesi ,  ond'  è  che  lo  storico  Bizan- 
lino  Niceforo  Gregora  esclamava  dispetlosamenle  nell'anno  1340 

>  s  immaginano  d'  avere  acquistato  T  impero  dei  mari ,  si  arro- 

>  gaoo  il  diritto  di  fare  soli  il  commercio,  e  pensano  di  assoggel- 
»  (are  ad  una  tassa  tutti  i  bastimenti  che  traversano  il  Bosforo  (3). 

(l)  Wadiog.  toni.  6  pag.  548. 

A  Nicepbor.  Gregor.  Uistor.  tìrec.  lib.  48,  cap.  3. 
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Ma  Turchi  e  Turlari  a  quetla  grandezza  insidiavano;  vicini  ad 
essa,  ed  intesi  ad  allargare  quella  dominazione  che  dai  primi  spt>- 
cialmenle  esercitata  fu  fatale  rovina  d'ogni  impero  cristiano,  mi- 
ravano ad  abbassarla.  1  Turchi,  padroni  di  Sinopa  sulla  destra 
sponda  dell'  Eusìno ,  stendevano  le  scorrerie  per  tutto  quel  mare 
eoa  13  galee,  ed  altri  legni,  molestando  ad  un  tempo  Genovesi 
e  Veneziani  e  tribolandone  il  commercio.  Giungeva  a  Pera  in 
quel  mentre  Simone  di  Quarto  con  nove  galee  mercantili  ed  in- 
tendeva da  quei  Coloni  le  piraterie  del  signore  dì  Sinope.  Avutone 
consiglio  coi  Magistrati  della  Colonia  risolvevasi  recassesi  a  par- 
lamento col  barbaro;  locchè  eseguito  ne  avea  promessa  le  cose 
sarebbero  ricompjste ,  1'  armata  lurchesca  non  più  avrebbe  mole- 
stati i  cristiani  mercanti  di  quelle  parti.  E  siccome  in  quei  la- 
ilroDecci  trovavasi  immischialo  1'  imperatore  di  Trabisonda,  così 
Simone  due  galee  indirizzava  colà  con  solenne  ambascicria  ;  e  le 
altre  sette  conduceva  in  Caffi  dove  meglio  potea  sapere  tulli  i 
travagli  che  davano  i  Turchi  ai  Cristiani  e  come  a  voler  far  salvo 
il  commercio  fosse  necessario  avvisare  al  modo  di  schiacciarli. 
Preso  questo  avviso  armavansi  venti  barche,  le  quali  riunite  alle 
sette  galee  che  aveano  deposte  a  terni  le  mercanzie,  metteansi 
a  ricercare  i  Turchi  e  trovatili  e  venuti  alle  mani ,  ne  aveano 
intera  vittoria,  colla  presa  di  dieci  galee  ed  un  naviglio,  il  ri- 
cupero delle  robe  e  delle  mercanzie  derubate  ai  Cristiani,  delle 
quali  la  parte  alle'  altre  Nazioni  appartenente,  era  a  quelle  dai 
Genovesi  liberalmente  restituita  (1). 

I  Tartari  aspettavano  una  qualunque  occasione  per  dare  pieno 
sfogo  all'  odio  e  livore  che  aveano  concepito  contro  i  potenti 
Coloni.  Correndo  1'  anno  1343  venivauo  nella  Città  della  Tana  a 
prìTtIt  dispaia  un  Tartaro  e  un  Genovese,  il  primo  colpiva  eoa 
un  legno  il  secondo,  il  <|uale  subitamente  si  vendicava  uccideada 


(I)  Giuilinitioi  od  UH).  1310,  Ciurgio  HqW 
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il  percussore  ;  il  fatto  dava  luogo  a  tumulto,  Tartari  e  Genovesi 
aUiccavaoo  la  battaglia,  molli  dei  primi  perivano,  i  secondi  vin- 
cevano. Ma  i  vinti  destavano  il  furore  nelf  anima  del  loro  Kan 
DÌ9DÌbek.  Immantinenti  ordinava,  i   Genovesi  sgombrassero  dalla 
Taoa,  ina  essi  rimandavano  con  disprezzo  V  Araldo,  che  si  era 
recalo  in  Gaffa  a  significare  V  altero  comando.  Il  barbaro  spedia 
00  grosso  esercito  contro  i  Caffesi  i  quali  tutelati  dalle  rifatte  al- 
tissime mura,  si  ridevano  delle  nemiche  freccìe  che  non  poleano 
colpirli.  Dianibek  veduto  inutile  T  assedio  convertivalo  in  blocco, 
isa  i  Genove>i   lanciavano   in    mare   molti   loro  piccoli    legni  e 
thiodevaoo  in^'tal  modo  il  campo  nemico  che  di  assalitore  dive- 
niva assalito;  né  solo  moieslavanlo  coli'  allontanarne  qualunque 
baslinneDto  e  privarlo  d'  ogni  soccorso  di  viveri ,  ma  facendo  spesso 
sul  Gontineote  discese  mortali,  mentre  i  Guffesi  lo  tribolavano  alla 
loro  volta  con   vittoriose  sortite,  fra   le  quali   in    una  ebbero  i 
Tartaurt  cinquemila  uccisi.  Stretti  cosifattamente  che  ogni  scampo 
en  impossibile,  interrotto  il  commercio,  enorme  facendosi  la  mor- 
lalìli,  oiua  bastimento  potendo  accostarsi  alle  coste  popolate  dai 
barbari,  dovette  il  nemico  calare   u   patti  e  domandare  la  pace. 
I  Goloni   risposero  rivolgessesi  al  Gran  Comune  e  il  Kan  sopra  due 
galee  di  Gaffi  spediva  al  Doge   Boccanegra    e  air  Università  dei 
Genovesi  un  suo  nunzio,  e  la   pace  chiesta  gli   veniva  accordata 
col  patto  di  rifare  ai  Gaffesi  le  spese  della  guerra.  Senonchè  nel- 
V  anima  selvaggia  duravano  i  sentimenti  delP  odio  contro  i  Ge- 
novesi, non    appena  simulata    la   pace,  dovendone   osservare    le 
condizioni,  queste  violava,  e  le  spese  della  guerra  riiìutava  pa- 
gare ai  Coloni,  anzi  più  che  prima  inferocendo,  le  mercanzie   e 
robe  dei  Genovesi  predava,  e  le  persone  loro  facea    cattive;    un 
secondo  assedio  più  gagliardo    del   primo  ponea  a  Gaffa,  la  qual 
ntU  vedendosi   in    malagevole   condizione  rivolgevasi  alla  patria 
e  al  Sommo  Pontefice,  affinchè  la  prima  ne  soccorresse  i  figliuoli, 
^  il  secondo  come  capo  di  cristianità  non  volesse   lasciar  perire 
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queir  asilo  di  cristiani  presso  a  soggiacere  sotto  gli  assalti  degli 
infedeli.  Il  papa  Clemenle  VI  con  due  suoi  Brevi  srrilti  entrambi 
addi  18  dicembre  1345,  s'indirizzava  col  primo  ad  Umberto 
Delfino  di  Vienna  che  comandava  in  levante  la  flotta  cristiana 
contro  dei  Turchi,  coli'  «lieo  a  tulli  i  cittadini  Genovesi  in  qua- 
lunque luogo  e^^i  sì  trovassero,  e  ciò  per  portare  soccorso  all'  as- 
sediata Gaffa,  la  quale,  dicea  il  primo  Breve,  non  solo  è  singo- 
lare rifugio  a'  cristiani  che  1'  abitano,  ma  a  lutti  gli  ultri  rhe  si 
trovano  in  quelle  parti.  Il  Delfino  malgrado  le  pontificie  esorta- 
zioni essendo  occulto  nemico  dei  Genovesi  non  volea  certo  soccor- 
rere ad  una  loro  potentis<ima  Colonia;  ovea  senza  dubbio  effetto 
il  secondo  Breve,  grandiose  spe*e  facevano  i  Genovesi  per  liberar 
la  Colonia  dai  Tartari.  Di  tanto  fanno  fede  due  lettere  dello  stesso 
Glemenle  VI  scritte  il  1546,  dove  ai  Genovesi  sono  accordate  pa- 
recchie grazie  e  tra  queste  singolarmente  quella  di  potere  portar 
mercanzie  al  Soldano  di  Babilonia,  per  rifacimento  dì  spese  in- 
contrate nella  difesa  di  Caffn.  La  memoria  di  colali  beneficti  volle 
Caff;)  trasmettere  alla  posterità  inliiolando  col  nome  di  Clemente  VI 
una  delle  torri  della  fortezza,  di  cui  ancora  oggidì  rimangono 
gli  avanzi. 

CIV.  Il  commercio  genove^^e  che  ricchi'isimo  si  facea  nella  T.iu- 
ride  di  cui  era  princìpal  sede  la  città  di  Ciffa ,  dulia  Tana  deri- 
vava ed  a  questa  si  rifi-riva ,  giacché  quella  Città  consideravasi 
come  meta  dagli  Occidentali  nom'hè  dagli  Orientali,  i  primi  per 
recarvi  le  mercanzie  dell'  Occidente  permutandole  cos  quelle  del- 
l' Oriente,  i  secondi  portandovi  queste  ultime  per  lo  scambio  colle 
prime.  Lh  Repubblica  Genovese  tenea  un  Console  alla  Tana  eoo 
nn  magistrato  che  si  chiamava  Ufficio  della  Mercanzia,  il  qu^le 
col  Console  vegghiava  agli  affari  dell»  Colonia;  il  Console  in  prima 
si  eleg^ev.!  io  Genova,  posnn  iti  CHffn,  quindi  di  nuovo  in  Ge- 
nova attesoché  in  potere  ed  onore  fosse  uguale  a  quello  di  Caflà. 
^  nmvnmmo,  i  Genovesi  e   i    Tartari   venuti   colà  a  bat- 
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Uglia»  i  primi  erano  coslrelli  a  fuggire  ed  abbaoiloyare  l' impor- 
UBte  Colonia»  ma  al  chiaror  delle  fiamme  poiché  prima  vi  appic- 
eiTaoo  il  faoco.  Sgombrato  quel  silo  e  distrutto  tanto  commercio, 
GeooTesi,  e  Veneziani  dovettero  perdere  i  loro  (ruffici  poiché  il 
Kao  oe  li  sbandi  e  pose  guerra  a  tuiti  gli  stabilimenti  di  cristiani, 
cosi  nel  Mar  Nero  come  in  quello  di  Azcf.  1  Pisani  vi  perdettero 
il  loro  Porlo  Pisan. 

Non  potendosi  più  i  Genovesi  condursi  alla  Tana  faceano  Porto 
a  Gaffa  e  pubblicavano  un  ordine  che  niun  mercante  né  Genovese, 
Bé  Veneziano,   né   Romano  (latino)   vi  navigasse,  vietando  ai 
legni  di  qualsivoglia  gente   il   passaggio   del  Bosforo  taurico.  A 
Cafia  per  terra  faceano  venire  le  spezierie,  e  le  altre  merci  con 
Maggior  costo  di  spesa  e  danno  di  avaria.  E  siccome  i  Veneziani 
erano  coloro  che  più  commerciavano  colà  dopo  i  Genovesi,  cosi 
i|iie8ii  tentavano  far  causa  comune  con  quelli.  Venezia  fin  dal  1333 
atea  un  trattato  con  Usbek  Kan  dei  Tartari  del  Kapichak  stipu- 
lalo fer  mezzo   di  Andrea  Zeno.  In  virtù  di  quesl*  alto  i  Vene- 
iiaai  aveano  ottenuto  un  terreno  in    riva    al   Don,  o  Tanai  per 
edificarvi  un  quartiere  diviso  dal    restante  della    città  contenente 
le  loro  abitazioni,  la  chiesa  ed  un  cantiere.  Per    siffatta  conces- 
lione  aveano  dovuto  pagare  il  3  per  100  da  prelevarsi  sul  prezzo 
delle  aiercanzie   eh'  essi  trafficavano   alla  Tana  ;  parecchie  delle 
quali  venivano  però   dichiarale  esenti   da   quel  balzello.  Si  avea 
pare  nello  stesso   trattato  stabilito  il  modo  col  quale  dovevano 
essere  giudicate  le  contestazioni  che  sarebbero  per  V  avvenire  insorte 
fra  i  Veneti  e  gli  abitatori  della  Tana;  ma  le  raccontale  ostilità 
fecero  rivocare  o  per  meglio  dire  violare  da'  Tartari  ogni  patto. 
Fu  pertanto   nel    1344    mandalo   da    Genova  Corrado  Cicala 
ambasciatore  al  Doge  di  Venezia  Andrea  Dandolo  spouendogli  per 
commissione  del   proprio  Dogo  Sinionino  Boccanegra  di  ripetere 
di  concerto  dal  Kan  di  Gazzaria  Dìanibek  risarcimento  dei  danni 
arrecati  dai  Tartari  ai  mercanti  dei  due  popoli.   La   convenzione 
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risullante  da  codesla  legazione  veniva  stipulala  Uà  il  predello 
Cicala  come  ambascialorp,  siodaco,  attore  e  procuralore  del  Doge 
e  Cornane  di  Genova  e  Marco  Loredano  procuratore  di  quel  di 
Venezia;  eccone  gli  articoli: 

-i.  Marco  Ruzzini  e  Giovanni  Steno  devono  conferire  a  CafTa 
cogli  ambasciatori  ivi  spediti  da  Genova  e  faranno  lutto  ciò  che 
parerà  sì  agli  uni  die  agli  altri  tornare  acconcio. 

2.  Si  conviene  che  se  i  B:ironi  della  Tana  non  volessero  indcu- 
nìzzare  lo  spoglio  delle  merci  e  le  violenze  praticate  ai  raercanli, 
si  debha  ricorrere  all'  orda  dello  stesso  Imperatore  o  col  mezzo 
degli  stessi  ambasciatori  o  di  quelli  che  venissero  da  loro  con- 
cordemente destinati. 

5.  Si  devQno  nelle  loro  pretese  le  due  uazioni  recìprocamente 
sostenere. 

4.  Al  caso  di  ripulsa  si  sospenderà  ogni  commercio  co'  Tartari 
sì  per  l'una  che  per  l'altra  parte. 

5.  Se  i  Tartari  pretendessero  la  cessione  di  Cafla  ,  si  dovrà 
anche  per  parie  dei  Veneziani  negare  il  rilascio. 

Dopo  di  ciò  ti  venne  tra  i  due  popoli  ad  un  particolare  Irallald 
di  confederazione  utilissimo  a  Gaffa.  Dall'  una  parie  a  nome  del 
Comune  genovese  Corrado  Finamore,  dall'altra  a  nome  di  Ve- 
nezia Ser  Marco  Dandolo  addì  13  luglio  1545,  convenivano 
nelle  seguenti  condizioni: 

1.  Non  si  dovrà  dai  basti  mesti  dell'una  o  dell'altra  nazione 
portar  merci  di  qualsiasi  genere  alla  Tana,  od  iu  altro  luogo 
del  Tartaro  impero,  stante  li  svalìgiameali,  e  ì  danni  sofferti  dai 
mercadanti,  con  espulsione,  prigionia  e  morte  loro,  ma  debbano 
soltanto  portarle  a  Caffa  ed  altri  porti  situati  di  lei  ad  Occidente, 
vale  a  dir  verso  Pera,  né  possano  per  qualunque  pretesto  navigar 
al  di  là  di  essa-  verso  Oriente. 

'ì.  Nella  Ai-Uìt  città  sieuo  esenti  Ì  Veneziani  da  qualsiasi  impo- 
^ione  e.  posaaoo  esercitare  in  essa  qualunque  sorla  di  commercio 
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avere  impedimento  si  nella  importazione  che  nella  estra- 
SOM.  E  ad  onta  che  cessata  fosse  la  lega  presente  sussister 
«Uèa  per  le  saddette  merci  il  privilegio  ora  espresso ,  come  se 
essa  lega  permanente  fosse. 

3.  Dorante  V  unione  possa  il  Ck)mun  di  Venezia  destinare  un 
UmIo  od  un  (Console  a  Cafifa  per  la  direzione  de'  suoi  mercadanti 
e  Berci  ad  essi  appartenenti,  il  quale  abbia  facoltà  di  definire  e 
decidere  qualunque  litigio. 

4.  Possano  i  Veneziani  dimorare  e  partire  senza  impedimento 
di  sorta  a  beneplacito  loro,  senza  alcun  immaginabile  aggravio 
m  eccettuato  quello  slesso  delle  pigioni  per  magazzini  e  per 
OK.  Anzi  il  console  GenoTese  e  bailo  veneziano  eleggano  due 
probe  persone  onde  fissare  i  prezzi  e  le  pensioni  delle  xase,  T  una 
delle  quali  sia  genovese ,  V  altra  veneziana  ,  né  si  possa  oltre- 
finare  la  loro  stima. 

5.  Nel  caso  che  o  per  Tuna  o  per  T  altra  parte  vi  sieno 
coaliivveBzioni  di  portarsi  ad  onta  del  convenuto  verso  Oriente 
ed  alia  Tana  per  mercanteggiare,  sia  punito  il  conlravveutore  dal 
cobsole  ed  ufficiali  della  nazione  cui  spelta  (1). 

CV.  Questo  trattato  dove  fosse  stato  d'  ambo  le  parti  sincera- 
■ente  adempiuto,  i  Tartari  avendone  molto  danno  ed  iscapito 
sarebbero  stati  obbligali  a  domandar  per  i  primi  la  pace  ed  offe- 
rire ogni  più  vantaggiosa  condizione  per  ravviare  colà  il  perduto 
conncrcio,  ma  ai  Veneziani  non  poiea  andar  a  sangue  quella  singo- 
lire  prosperità  di  Gaffa ,  quindi  violando  ogni  patto  spedivano 
anksciatori  con  doni  a  Dianibek  ed  ottenevano  da  quello  pace 
e  cottfermazione  di  tutti  i  patti  e  privilegi  che  aveva  a  loro 
Usbek  di  lui  predecessore  concessi.  Ripigliavano  la  navigazione 
della  Tana  ristabilendovi   i  loro  mercati  i   quali  comechc  senza 


(I)  AdIoiiìo  Mariti   storia  civile  e  pulitica  del  commercio  dei  Veneziani  toni.  6 
!»«•  J»  e  6rg. 
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rivali  prosperavauo  e  recavau»  danno  ai  (jeoovesi;  furooo  perciò 
pregati  dai  magistrati  di  Caffa  ad  accordarsi  ron  essi  e  quivi  far 
porto;  promettevano  loro,  agio  di  moneta,  beoefizìo  di  fondaco 
e  di  franchigie;  quei^lo  non  solo  tornerebbe  di  gran  vantaggio  ai 
Genovesi,  dicevano,  ma  di  tutta  edificazione  all'  iotera  cristianità, 
la  loro  concordia  avrebbe  anche  agevolate  le  trattative  dei  CuSìkì 
cote  Imperatore  il  quale  si  rifiutava  alla  pace  per  la  discordia 
dei  due  popoli,  ovveramenle  perchè  i  Veneziani  vi  si  opponevano. 
Venezia  a  uli  propcisiiionì  stette  ferma,  rispose:  intendere  di 
navigare  alla  Tana  e  dove  meglio  le  piacesse,  né  turarsi  oggimai 
delle  contese  clic  i  Genovesi  aveano  coi  Tartari.  Infilili  essa  se 
ne  approfittava  ;  alloolanala  U  concorrenza  di  cosi  formidabili 
nemici  esortava  i  suoi  naviganti  a  passare  animosamente  lo 
stretto.  I  castelli  delle  due  rive  opposte  Cerco  e  Tamuiiu ,  dove 
UD  giorno  erano  Panticapea  e  Fauagoria  ,  fsceano  segnali  alle 
navi  venete  di  ritirarsi,  ma  queste  sprfgìando  gli  avvisi,  vcniano 
bersagliate  dai  trabocchi  de' quali  erano  muniti  i  castelli;  né  ciò 
bastando  le  galee  sottili  dei  Geuovesi  raggiungevaule  e  menivaule 
di  forza  a  Gaffa. 

La  signoria  di  Venezia  dolevasene  amarameuie  cou  tulli  i 
governi ,  diceva  la  libertà  dei  mari  violata  ;  quella  di  Genova 
difendevasi  colle  insidie  de'  Tartari  ognora  iu  agguato  e  pronti 
alle  offese,  sperimentati  sleali  sempre,  e  perversi;  vaDta\a  gli 
offerti  compensi.  Le  condizioni  dell'  ultima  pace  suscitavano  i 
desiderii  dei  Genovesi,  infiammavano  le  ire  dei  Veneti.  Tutlo  sii- 
niavano  i  primi  doversi  loro  concedere  per  istabilire  un  generale 
«  perpetuo  mercato  in  Caffii,  di  nulla  appagavansi  i  secondi.  Fu 
dunque  guerra,  e  più  acerba  d'  ogni  altra. 

evi.  Tempo  era  di   pestilenza,  che  allora    infieriva    ed    ebbe 

a  mietere,  siccome  narra  il    Boccaccio    nella    bella   introduzione 

del  SUD  Decamerone,    la    miglior    parte    d'Europa,    malagevole 
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^     alirie.  VeDezia  cominciò  le  ostilità;  venticinque  galee  comandale 
^    k  Marco  Ruzzini  ebbero  ordine  di  attaccare  i  Genovesi  in  Le- 
j    note,   tutelar   la  libertà  del  Mar  Nero;  la  tempesta  le  cacciava 
f     Bfl  porlo  di  Caristo  dov*  erano  undici  galee  Genovesi  ;  dopo  molta 
7     iillaglia    nove   di    quelle  cadevano  in  lor  balia;  le  due  salvate 
^      im)rrevano  in  Pera ,    davan  novella    del  disastro ,  e  quei  Geloni 
irmata  una  flotta  di  repente  colle  due  scampate  galee  assalivano 
risola  di  Candia  dove  i  Veneti  avean    deposto    la    preda   ed    i 
prigioni,  quella  ripigliavansi,  questi  ponevano  in  liberta;  spaven- 
tala, deserta  lasciavano  risola;  poco  dopo  Simon  Vignoso  lavava 
Tonta  di  Carisio  che  gli  si  dava    con    ventitre    navi    cariche  di 
■armi. 

E  a  far  più  gagliarda  la  guerra,  compostesi  le  maledette  parti, 
allesUvansi  in  Genova  settanta  galee,  e  a  Costantinopoli  spedivasi 
legalo  a  Caotacuzeno  per  iuvilarlo  ad  una  lega.  I  Veneti  conTedera- 
vann  intanto  agli  Aragonesi,  per  Corsica,  e  Sardegna  accaniti  ne- 
mici di  Genova.  I  principi  d' Italia  stavano  riguardando  alla  lotta  né 
per  r  ana,  né  per  P  altra  repubblica  mostravano  voler  parteggiare, 
non  vedendo  certo  mal  volentieri  che  i  due  più  valorosi  popoli 
movessero  ad  estrema  rovina.  Soltanto  Francesco  Petrarca,  nobi- 
lissimo spirito ,  caldo  di  sincero  amore  d*  Italia  correva  ora 
tir  uno,  ora  ali*  altro  e  con  eloquenti  parole  tentava  rimuoverli 
dal  fratricidio,  ma  essi  ciechi  ed  ostinati  erano,  pensavano  non 
potersi  r  esclusivo  dominio  dell'  orientale  commercio  appropriare 
senza  che  V  uno  dei  due  irrevocabilmente  perisse. 

I  Veneziani  con  trenlaquatlro  galee  capitanate  dal  prode  Nicolò 
Pisani  fdceano  un  notturno  assalto  contro  la  colonia  di  Pera , 
poiché  era  sempre  vòlto  colà  lo  scopo  della  battaglia,  e  n'erano 
gagliardamente  respinti;  Cantacuzcno  rimandava  il  legalo,  e  strin- 
geasi  a*  Veneti,  né  dichiarata  pure  la  guerra  spediva  uno  stuolo 
dì  legni  sottili  a  tribolar  le  colonie  del  Mar  Nero ,  e  predarvi 
molti  legni  di  Genovesi.  Questi  con  scllunla  galee  capitanate   da 


320  STORIA    DELL4    CltlMEA 

Pagano  Doria  ivano  in  cerca  de'  Veneziitoi  ;  Nicolò  Pisani  com'  ebbe  a 
discoprire  furze  Unto  superiori,  lasciava  il  discgoo  di  Pera,  e  dalle 
acque  di  Scio  si  gìllava  a  Carisio  il  quale  veduto  aoo  poler  di- 
fendere, colà  armala  una  sola  nave  per  andare  a  Venezia,  quella 
serbala  incolume,  alle  allre  tulle  appiccava  il  fuoco  sulla  spiag- 
gia; atto  meraviglioso  che  più  uon  sapresti  dire  se  di  disperazione 
o  di  profonda  accortezza.  Pagano  Doria  giungeva  appena  il  cru- 
dele spettacolo  cominciava,  l'incendio  lo  facea  discoslare;  si  con- 
tenne ad  assediare  (Jaristo,  che  invano  per  due  mesi  tentò;  mosse 
contro  Eraclea  città  sessanla  miglia  lontana  da  Costai ntinopoli,  ed 
occupolla,  cosi  Sozopoli  u  Selibria  che  solo  ventotlo  ne  dista. 

Intanto  la  llolia  veneta  forte  di  ventisette  grosse  galee  cui  si 
erdno  unite  trent' allre  di  Pancrazio  Giustiniani,  congiuntasi  col- 
l' Aragonese  che  ne  avca  ventitre,  dopo  molti  danni  <IÌ  fiera 
tempesta  incontrali  entrava  noli' Ellesponto,  navigava  nella  Pro* 
ponlide ,  dava  fondo  all'  isola  solitaria  del  Principe ,  mirava  ad 
unirsi  colla  greca.  Pagano  Doria  il  d)  7  febbrajo  del  13S2 
avuta  novella  da  Pera  dove  avea  svernalo,  dell'  arrivo  de'  nomici, 
moveva  ad  incontrarli  verso  l' isola  che  è  fra  Sozopoli  e  la  bocca 
del  Bosforo.  I  nemici  ne  uscivano  allora  porlali  da  propizio  vento, 
sicché  fu  for2a  lasciarli  in  libertà;  usciti  aveano  agio  di  unirsi 
vicino  air  arsenale  di  Costantinopoli  con  otto  galee  dell'  imperatore 
Cantacuzeno.  Il  vento  che  aveano  avuto  favorevole  .all' uscire, 
mutavasi  e  spirava  ancora  secondo  al  ritorno;  tutto  parca  tornar 
propizio  agli  alleati.  A  Pagano  Doria  lutto  invece  volgeva  sinistro, 
ma  ci  non  ismarriva  l'animo  invino,  e  praponeasi  anzi,  sccondochè 
scrive  un  coetaneo,  di  combattere  a  dispetto  del  vento,  del  mare, 
e  di  tre  armate;  ristriiises^i  iinpertanlo  alla  costa  dell' Asia,  vicino  * 
a  Calceilonia  e  <|uivi  impertnrbato  attese  i  nemici.  Dapprima 
spirava  un  vento  meridionale,  poscia  divenia  gagliardo,  e  il  mare 
'aiui'Hle  agitava,  i  confederati  non  avendo  tempo  ili  raccoglier 
vele   andavano   a   romper   ii*'gli   scogli;  Pagano  Doria  vedutili 
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ilfioe  ranaodali  eondacevasi  vicino  a  Calala  in  un  luogo  dello 
hreofago  tuUo  irlo  di  piccoli  scogli  che  sott'acqua  nascondonsi; 
ivi  gitale  le  ancore ,  fermò  le  galee  in  modo  quasi  fossero  in 
ferra;  i  Veneziani  che  aveano  pratica   del  luogo  non  isgomenla- 
imi  e  con  iririle  animo  mossero  ad  assalirlo ,  i  Catalani  segui- 
droQo  irdilamenle  T  esempio,  i  Greci  si  tennero  in  disparte;  fu 
combattuto  nel  più  feroce  e  sanguinoso  modo  fra  la  tempesta  del 
Bare ,  e  quella  del  Tento ,  e  il  triste  malagevole  sito ,  dal  dopo 
pranzo  alla  mezzanotte  del  13   febbrajo  1552;   lascialo  alfine  il 
luogo  della   battaglia   ritiravansi    gli  uni  dagli   altri  lontani  nel 
viciii  porlo  di  Santa  Foca  alle  colonne  dietro  alla  punta  orientale 
di  Calata y  bersagliati  tutta  quella   orribil   notte  dalla  procella;  i 
coloni  di  Calata  ebbero  però  ancora  V  ardito  disegno  di  gettar  in 
mare  tanti  piccoli  legni  e  malgrado  il  buio  profondo,  Y  imper- 
feratre  delle  onde ,  e  lo  scatenarsi  de*  venli ,  cacciarsi  fra  una 
gàlea  e  V  altra  nemica  y  specialmente  di  Catalani ,  trascinarle  fra 
aeogli  y  e  predarle.  Come  il  primo  raggio  di  luce  si  fu  messo  i 
eollegaCi  levavano  le  àncore  e  ritiravansi  in  porto,  i  Genovesi  non 
curando  seguitarli ,  si  accorsero  che  se  aveano  prese  quattordici 
galee  di  Veneziani,  e  dieci  Catalane  con  mille  ottocento  prigioni, 
tuttavia  in  gran  copia  erano  gli  annegati,  li  uccisi  e  feriti  oltre 
a  tredici   legni    infranti    di    guisachè   la   vittoria  loro  non  polca 
dirsi  allegra.  I  collegati  fatto  ritorno  in  Costantinopoli ,  sebbene 
r  imperatore  Cantacuzeno  caldamente  ne  li  supplicasse  non  vol- 
lero seguitare  la  pugna,  Niccoletto  Pisani  il  negò,  o  perchè  man- 
casse d' ordini ,  o  trovassesi  troppo   inferiore  di  forze ,  o  avesse 
assaggiata    la   fede   de'  Greci  i  quali  checché  ne  scriva  lo  stesso 
Cantacuzeno  a  difenderli ,  non  presero  viva  parte  nella  battaglia, 
e  si  tennero  anzi  da  questa  discosti  ;  il  capitano  aragonese  disse 
aver    comando  dal  suo  re  di  seguitare  in   tutto  i  Veneziani,  e 
mostrò   non    poterlo.    Poco   dopo  i  due  ammiragli  tornavano  ai 
porti  loro. 
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Ma  i  Genovesi ,  parlili  !  coDrederati ,  maUiravaiio  più  ardila 
ialmpresa,  faceano  lega  con  Urcane,  muovevano  all'assalto  di 
Costantinopoli  ihe  scema  di  forze,  e  piena  di  spavento ,  slava  per 
,  ridursi  sollo  il  dominio  della  Repubblica,  quando  Cantacuzeno 
riavutosi  dallo  sgomenlo,  offeriva  addi  6  maggio  135S  sifialle 
coDdizioni  che  follia  sarebbe  slata  il  disdirle;  le  principali  sono 
le  seguenti: 

1.  Star  ferma  la  convenzioDe  cou  Urtane,  aunullala  quella 
dall'  imperatore  falla  coi  Veneti  e  i  Catalani. 

%  Non  avrebbe  ricevute  nei  porti  dell' impero  o  littorali  suoi 
le  galee  di  quesli,  eccello  una  sola  con  qualche  Bailo  e  Amba- 
sciatore, 0  più  d'  una  quando  o  vi  approdassero  per  rinfresco, 
0  vi  fossero  dalla  tempesta  gittate. 

3.  Entro  il  termine  dell'  accordo  non  sarebbe  lecilo  ai  navigli 
greci,  tranne  uno  alla  volta  entrare  nei  porti  dei  Veneti  e  Catalani. 

i.  Agli  stessi  Greci  per  allora  e  per  sempre  proibito  veniva 
di  navigare  alla  Tana  e  nella  palude  Meotìde  se  non  di  conserva 
coi  Genovesi ,  e  anche  io  tal  caso  noi  putrebbero  se  prima  noi 
ne  avessero  conseguita  licenza  dal  Governo  di  Genova. 

S.  Maggior  estensione  di  territorio  coocedevasi  alla  Colonia  dì 
Calala. 

Inoltre  confermavansi  le  amiche  e  nuove  convenzioni  ;  le  quali 
tutte  portavano  la  cessione  di  Silibria  nella  Proponlìde,  di  un'  altra 
Eraclea  in  Natòlia ,  e  di  due  puole  di  terra  nel  Bosforo  Tracio 
presso  al  Promontorio  Sacro  che  si  chiamavano  le  chiavi  del 
Mar  Nero. 

Con  simile  trattato  Genova  otteneva  rispetto  ai  Greci  i  due  fini 
precipui  per  cui  avea  impugnale  le  armi,  cioè  l' ingrandimeol» 
della  Colonia  di  Calala,  e  il  dirillo  d'  impedire  i  naviganti  gred 
dal  Goodorsi  alla  Tana.  È  d  uopo  piegarsi  ai  Signori  del  Mtvret 
scriveva  T  imperatore  Cantacuzeuo,  obbligato  a  riconoscere  le 
i  dì  una  incviiiibile  necessità. 
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CVD.  Ma  nulla  fiuora  sarebbe  sialo  di  lanto  sangue  sparso  e 
ditanui  virlii,  se  il  divieto  imposto  ai  Greci  di  trafficare  coi 
TMrìf  far  porlo  a  Gaffa,  i  Genovesi  non  imponevano  ai  Vene- 
aioiy  fu  dunque  forza  seguitare  la  guerra^  esistendo  sempre  le 
Siene  ragioni  che  Y  aveano  desia.  Invano  il  Pontefice  Clemente  VI 
duamava  in  Avignone  dove  sìedeva  gli  Ambasciatori  dei  tre  popoli 
Veneti ,  Aragonesi  e  Genovesi ,  mostrando  loro  la  necessità  di 
o^egarsi  contro  i  Turchi  dell*  Asia  e  i  Mori  di  Spagna ,  invano 
Fraocesco  Petrarca  di  bel  nuovo  adoperando  la  forza  di  faconde 
parole  persuadeva  quelli  spiriti  turbolenti  a  comporsi  alfine  in 
un  nodo  di  pace  fraterna ,  sdegnavano  ogni  consiglio,  seguivano 
nei  proprii  disegni,  correvano  a  nuova  guerra.  Entravano  i  Ve- 
neti nel  Mar  Nero,  si  avventavano  alle  Colonie  della  Tauride, 
predavano  colà  una  cocca  di  Genovesi  del  valore  di  150  mila 
dnciti ,  e  i  nobili  e  mercanti  imbarcati  in  essa  conducevano  pri- 
^onieri  in  Candia.- 1  Genovesi  univansi  col  Re  d'  Ungheria,  i  Ve- 
neti coir  imperatore  Carlo  III,  e  nell'agosto  del  1353  armava 
Genova  60  galee,  45  Venezia,  e  35  Aragona  (1).  Delle  vene- 
ziane era  capitano  il  valoroso  Niccola  Pisani ,  delie  aragonesi  Ber- 
nardo Cabrerà,  delle  genovesi  non  più  T  intrepido  Pagano  Doria, 
ma  un  Antonio  Grimaldi.  Quesle  armate  incontravansi  nel  golfo 
di  Albero  in  Sardegna  che  assediavano  gli  Aragonesi,  e  voleano 
liberare  i  Genovesi,  veniano  a  giornata,  e  luminosa  rimanea  la 
vittoria  ai  Veneti  e  Catalani,  imperocché  nel  momento  più  grave 
della  battaglia  V  Antonio  Grimaldi  con  19  galee  fuggivasi  in  Ge- 
nova lasciando  le  altre  in  balia  de'  nemici. 

Mortale  fu  il  dispello,  ed  estrema  la  disperazione  che  del  ma- 
laugurato fatto  provò  la  genovese  Repubblica  ;  toglieva  anzi  di 
perdere  la  libertà  che  lasciar    la  vendetta ,  e  V  ostinato  disegno 

(4)  Segnilo  di  preferenza  Giorgio  Stella ,  e  il  vescovo  Giustiniani  perchè  li  credo 
più  veridici. 


!224  STORIA    DELLA    CRIAIEA 

di  avere  lutto,  in  pugno  V  orientale  commercio  ;  si  die  quindi  in 
prolezione  alf  arcivescovo  Giovanni  Visconti  che  signoreggiava 
Milano ,  e  fra  1  patti  del  trallato  fu  quello  che  V  aiutasse  eolle 
di  lui  forze  a  rilevarla  dair  onta  dell*  ultima  scon6tta  e  pigliasse 
vendetta  contro  Venezia  ed  Aragona.  Non  udite  le  nuove  e  pietose 
parole  di  Francesco  Petrarca  che  supplicava  i  due  popoli  a  far 
senno ,  Venezia  culT  ebbrezza  della  vittoria  stringeasi  in  Ifga  agli 
Scaligeri  di  Verona,  ai  Carraresi  di  Padova,  agli  Estensi  di  Mo- 
dena, ai  Gonzaga  signori  di  Mantova,  e  ripigliava  la  guerra;  in 
Genova  allesiivansi  trentacinque  galee  e  Pagano  Doria  ne  riebbe 
il  supremo  comando,  Venezia  altre  trentacinque,  sei  grosse  navi, 
e  venti  legni  minori  affidava  al  vincitore  Nicolò  Pisani;  il  quale 
trascorse  le  coste  della  Dalmazia,  e  navigato  il  mare  di  Candia, 
volgeva  le  prore  in  Sardegna  dove  alf  assedio  di  Alghero  trava- 
gliavansi  tuttora  gli  Aragonesi,  chiedeva  ad  essi  il  pattuito  rin- 
forzo delle  dieciotto  galee,  ma  il  re  d'  Aragona  che  si  trovava 
colà  in  persona  ad  esercitare  il  sommo  comando,  adduceva:  non 
poter  egli  contribuir  quella  forza  senza  snervare  la  propria  armala, 
la  quale  con  pericolo  verrebbe  esposta  ed  assalila  dai  Genovesi 
Pagano  Doria  iva  ricercando  il  nemico,  costeggiava  la  Dalmazia 
e  r  Istria ,  occupava  ,  incendiava  Parenzo ,  navigava  a  Scio  ;  il 
Pisani  entrava  nel  porto  dell*  isola  della  Sapienza  presso  Modone 
sulla  costa  occidentale  della  Morea ,  attendeva  i  Genovesi ,  ordi- 
nava la  battaglia;  venti  delle  sue  galee  incatenate  collocava  alle 
due  bocche  fra  V  isola  e  la  terraferma,  le  altre  quindici ,  i  legni 
armati  e  le  saetlie  riponea  in  fondo  del  golfo;  avvisava  che  dai 
Genovesi  sforzato  V  ingresso,  li  avrebbe  cosi  posti  in  mezzo,  e 
sbaragliati.  Il  Doria  vi  si  schierava  dinanzi,  e  invitatalo  alla 
battaglia,  rispondea  il  Pisani  non  voler  combattere  a  talento  dei 
Genovesi.  In  questo  un  arditissimo  giovane,  nipote  all'Ammiraglio 
con  una  galea  si  caccia  entro  il  golfo,  lo  seguita  una  seconda,  e 
•  quelle  due  altre   nove  tengono  dietro,  il  Capitano  Veneto  la 
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sfgno  a'  suoi  lascino  pur  loro  T  entrala,  sperando  in  mezzo  pi- 
gliarli,  ma  quelle  undici  galee  fanno  impelo  vigoroso  coniro  le 
quindici  veneziane  che  ieneaosi  al  fondo,  le  vincono,  e  sbara- 
gliauo,  indi  avvisati  i  Genovesi  della  vittoria  contro  la  bocca  dei 
golfo  ritornano  mandandosi  innanzi  due  navi  infuocate  per  sca- 
gliarle addosso  al  Pisani,  il  quale  come  uomo  uscito  di  senno, 
andato  a  vóto  il  suo  disegno,  subitamente  si  arrende;  furonvi  uc- 
cisi dei  Veneti  4000,  e  fatti  prigioni  5400;  il  giorno  della  vit- 
toria fu  il  4  novembre  del  1354. 

I  Veneziani  da  quel  funesto  caso  commossi ,  e  più  dalla  con- 
giura di  Maria  Faliero  che  accadde  in  quel  mentre,  nonché  da 
varie  vicende  di  Costantinopoli,  desideravano  la  pace ,  la  quale 
per  mezzo  de'  Visconti  si  conihiuse  alfine  fra  le  due  Repubbliche 
in  tal  modo. 

1.  La  pace  avrebbe  luogo  dal  29  settembre  1355  fino  al  qua! 
leapo  il  re  d*  Aragona  potrà  accostarvisi  co*  suoi  Catalani,  o  al- 
iriflMoti  rimarri  solo  in  guerra. 

S.  Fino  a  tal  tempo  né  Venezia,  né  Genova  potrebbero  ar- 
mare; qualunque  danno  si  facessero  i  legni  e  le  galee  armate  di 
cadnn  Comune,  eh*  erano  allora  in  mare  nelle  diverse  parti  del 
mondo,  non  però  quello  farebbe  men  salda  la  presente  pace. 

3.  I  Veneziani  per  ammenda  e  indennità  di  danni  pagherebbero 
ai  Genovesi  la  somma  di  200  mila  fiorini  d*  oro. 

4.  I  Veneziani  per  tre  anni  non  navigherebbero  colle  loro  gali^e 
alla  Tana,  ma  farebbero  per  tutto  quel  tempo  porto  e  mercato 
a  Caffi. 

5.  Si  rilascerebbero  i  prigioni  dair  una  e  1'  altra  parte. 

Con  simile  trattato  fu  dalla  Repubblica  di  Genova  finalmente 
aggiunto  il  suo  scopo;  libero  ed  assoluto  cadde  allora  in  sua  piena 
balla  il  commercio  orientale,  e  la  Colonia  di  Gaffa ,  e  le  altre  della 
Tauride  ne  divennero  il  solo  e  floridissimo  emporio. 

Storia  delta  Crimea  15 
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CAPITOLO  XI. 


Leggi  emanate  dalla  Repubblica  dì  Genora  per  le  Colonie  del  Mar  Nero;  Iraliati 
del  1290;  ufficio  di  Ga&£eria  e  Romania»  leggi  marittime  del  21  giugno  1441. 


GVIII.  Delle  quali  Colonie  poiché  assai  abbiamo  trattato  dei 
generali  avvenimenti  che  concorsero  a  farne  duratura ,  e  potente 
la  condizione,  è  alfine  mestieri  il  favellare  particolarmente,  mo- 
strando come  tale  loro  sicurezza  e  potenza  di  vita  procedesse 
eziandio  dai  savii  ordini  conche  venivano  rette  ed  amministrate. 

Le  buone  leggi  i  buoni  magistrati  fanno,  e  questi  la  sincera 
ed  incorrotta  applicazione  di  quelle;  a  ciò  provvedendo  la  geno* 
vese  Repubblica  poiché  a  libero  governo  al  proprio  conforme 
volea  ordinare  le  Colonie,  buone  leggi  emanava,  e  savii  magi- 
strati mandava  colà  ad  amministrarle.  Parleremo  in  prima  di  Caffii 
siccome  la  più  importante,  indi  delle  altre  che  da  essa  dipendeTano. 

Il  Governo  stabilito  in  Caffa  componeasi  di  Console,  due  Con- 
sigli, minore  e  maggiore.  Parlamento,  Massari,  Provvisori,  UficM 
di  moneta.  Cancellieri,  Clavigeri,  capitani  del  Boi^  e  della  Porla, 
del  Mercato ,  e  delP  Annona  ;  tutto  in  gran  parte  a  somigliaBit 
della  capitale.  Il  più  antico  console  di  Caffa  parve  finora  Paoliiio 
Doria  del  1288.  Ma  un'  inscrizione  trovata  in  quella  città  dal 
signor  Dott.  Giovanni  Casareto,  né  riferita  dalFAb.  (Merico,  ne 
reca  un  altro  del  ì.^  marzo  1963,  o  salvo  errore  1270.  Toglie 
poi  ogni  dubbio  lo  Statuto  del  30  agosto  1316  nel  quale  trn 
un  capitolo  che  parla  dei  Consoli  de*  Placiti  di  Genova.  QMsli 
essendosi  aboliti  col  capitano  Guglielmo  Boccauegra  nel  12i(7,  è 
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èiqte  inconteslabik  che  la  Repubblica  prima  di  queir  epoca  non 
wk  {MMMdeva  GaflGi,  ma  vi  ordinava  il  Gon&olato  con  quelle  re- 
tile che  ai  leggevano  nello  stesso  capitolo. 

Le  prime  leggi  che  noi  abbiamo  trovate  fin  qui ,  riguardanti 
le  colonie  della  taurica  penisola  sono  quelle  dei  trattati  sulle 
MK  del  Mar  Nero  emanati  in  Genova  Y  ultimo  di  ottobre  del  1390. 
ht  somma  sventura  non  ci  sono  pervenute  che  le  rubriche  le 
fnli  iadichiamo  in  nota  (1).  Secondo  queste»  i  Consoli  doveano 
gimre,  commetter  le  quistioni ,  non  poteano  tenere  il  Consolato 

(1)  Ecco  le  rubriche  di  Uli  trattati  : 

InlMicae  tractatoram  factoram  in  Janua  super  facto  maris  majoris  et  cousulum 
tfnctwom. 
Qood  cofuulcs  jurent. 
Qood  qamcsUones  committantur. 
OMd  coosnles  Don  aint  ultra  aunum. 
De  deetìooe  coosolum. 
De  comiliariis  vi.  eligendis. 
Qood  aliot  possit  Tocari  ad  consilium. 
Jh  home  enm  Consilio  xxi?. 
Hi  MB  laeere  collectam  nisi  Consilio. 
QBod  eoosoles  teneantur  observare  omnia  capitula  Januae. 
Qnaliter  devetum  fieri  debet. 
Qood  dacitom  non  possit  fieri  super  absentibus. 
Qood  «Uquis  consul  non  mittat  et  alium  consulem  ut  infra. 
Bè  deciiooe  clayigeroruoi. 
Qood  coDsules  non  possint  ezpendere  sine  Consilio. 
De  eleciione  xxiy.  consillariorum. 
Qood  aliquis  non  habeat  comerchium. 
Qood  non  noceat  filiis  q.  Bonifacii  de  Orto. 
Devetom  cecbarum. 

Qood  aliquis  non  possit  esse  scriba  nisi  de  collegio. 
Do  solotiooe  ealegarum. 
Do  solutìone  scribarum. 
Do  electione  ministrariorum. 
De  iceipiendo  bona  defonctorum. 
Qood  non  possit  aliquis  removere  ab  ofiicio  nisi  ut  infra. 
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oltre  r  anno ,  erano  eletti  ia  quella  detertiiiiaui  forma ,  Tetrmv» 
obbligiii  a  ttominarai   sei  Goosiglieri ,  poteano  però  diiaflMre^« 
Consiglio  alcun  altro ,  uiuna  cosa  intraprendere  e  deliberare 
téano  senza  il  parere  di  altri  ventiquattro  Consiglieri,  lè 
di  essi  imporre  colletta,  o  dazio;  doteano  osservare  tutti  i  Cs-- 
piteli  di  Genova,  non  poteano  gravare  di  alcuna  importa  gli  a^ 
senti,  né  alcuno  surrogare   in  loro  vece,  uè  fare  spesa  di  sorta 
senza  il  Consiglio.  Nelle  stesse  rubriche  si  tratta  ancora  dell'  elezìMS 
dei  Clavigeri,  di  quella  dei  ^ntiquattro  Consiglieri,  e  dei  Ministrai], 
che  nìuno  goda  esclusivo  privilegio  di  commercio,  eccettuato  peri 
il  figlio  del  q.  Bonifacio  delF  Orto;  che  sia  vietato  il  coniar  moneU 
a  particolari,  che  ninno  possa  essere  Cancelliere,  o  Notajo  se  non  di 
Collegio;  del  modo  conche  si  fanno  i  pagamenti  delle  Caleghe»  e  dei 
Notaj  ;  deir  accettazione  de'  beni  de'  defunti  ;  che  ninno  possa  es- 
sere rimosso  dal  suo  officio  se  non  nei  modi  dalla  legge  deterraiiiatL 

Dopo  qoeste  provvidenze,  noi  non  sappiamo  che  altre  "venis- 
sero emanate  dulia  Repubblica  fino  a  quelle  delf  officio  di  Gai- 
zeria ,  di  cui  g!ova  il  parlare  con  qualche  maggiore  particolarilL 

CIX.  Addi  26  novembre  del  1313  venia  presentata  serillm 
air  Abate  del  popolo  e  ventiquattro  Consiglieri  per  instituire  «a 
Magistrato  che  soprantendesse  alle  cose  del  Mar  maggiore  tutto 
pieno  di  corsari,  e  specialmente  per  la  Tana,  Caffa  e  Gazzeria, 
sia  per  mandare  ambasciatori,  sia  per  occasione  della  navigaziane 
degli  uomini  genovesi  colà ,  sia  per  avvisare  al  modo  di  trovare 
il  danaro  per  recare  tuttocìò  ad  effetto. 

Fu  accolta  la  domanda  e  vennero  eletti  otto  membri  che  co- 
stituivano r  ufficio  di  Gazzeria ,  i  quali  subentrarono  alle  attri- 
buzioni dei  Trattalari  della  Mercanzia,  e  che  furono  per  avventura 
quelli  che  pubblicarono  i  trattati  sumenzionati  del  1390  sopra  le 
cose  del  Mar  Nero. 

La  novella  magistratura ,  cosi  costituita ,  pubblicò  una  serie  di 
Statuti  che  comincia  dal    1313  e  va  fino  al  1344.  Erano    essi 
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coolemiU  in  un  manoscritto  luogo  tempo  conservalo  secreto  oegii 
i  *  Arebifii  della  Banca  di  S.  Giorgio ,  di  cui  1'  Ab.  Antooio  Semini 
»  et  scrisse  qoaUro  memorie  sul  commercio  che  i  Genovesi  Tace- 
I      vno  nel  Levante,  non  pare  ne  avesse  cognizione  verona. 

Noi  tenteremo  di  darne  per  sommi  capi  il  contenuto  sia  nelle 
pirti  che  ci  rappreaentano  la  materiale  condizione  di  quelle  co- 
hiie,  e  in  ispecie  di  Gaffa  principale  di  tutte,  sia  in  tutto  ciò 
àe  riguarda  il  loro  ordinamento  giudiziario  ed  amministrativo. 

Con  disposizioni  del  18»  e  92  marzo  e  30  agosto  1316  lo 
Miiulito  officio  di  Gazzeria  provvedendo  alia  Colonia  di  Caffa  e 
•Ma  polizia  della  navigazione  del  Mar  Nero  per  il  bene^  uiiUlà 
e  uewtzza  de"  mercanti  e  di  coloro  che  devono  andare  e  prati" 
emre  nel  Mar  ma§giore  e  perchè  il  luogo  di  Gaffa  più  presto  e 
weloeemenle  si  riedifichi,  migliori  e  fortifichi ^  del  di  cui  luogo 
t  edificazione,  miglioramento  e  fortificazione  è  onor  del  Comutìe 
a  di  full!  quelli  che  vogliano  praticare  nel  Mar  maggiore,  trat- 
ismo  sMuiscono  ed  ordinano  : 

1.  Il  Console  che  dovrà  andare  in  Gaffa,  procurerà  di  ricuperare 
da  qualunque  sia  posseditore  quella  terra  che  si  trova  fra  le  mura 
di  Caffi;  che  è  sita  nella  contrada  dove  soleva  essere  il  mercato  delle 
pellicoe;  dovrà  venderla  io  pubblica  calega  col  parere  e  consiglio 
dei  suoi  sei  e  ai  più  offerenti  concederla  e  consegnarla  a  poco  a 
poco ,  o  separatamente,  dividendola  almeno  per  otto  abitazioni  non 
ostante  che  alcuni  nella  stessa  terra  o  territorio  vi  abbiano  co> 
strutto  parecchi  edifizi ,  dappoiché  è  fama  che  tali  costruzioni 
sieno  per  essi  state  eseguite  in  onta  degli  ordini  ed  inibizioni 
già  emanate  dai  sindaci  del  Comune  di  Genova;  permetta  ciò 
naliameno  e  faccia  rimuovere  siffatti  ediflzi  da  delta  terra  per 
coloro  che  ve  li  fabbric^ivano. 

9.  Procurerà  di  ricuperare  e  ricupererà  tutta  V  altra  terra  che  è 
fra  le  dette  mura  invenduta  dai  sindaci  del  Comune,  o  non  con- 
cessa alla  Chiesa,  o  convealo  dei  frati  minori  di  Caffa,  sopra  la 
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quale  fra  Gerolamo  si  dice  aTer  costratlo  certa  casa  a  modo  di 
chiesa  in  cai  dimora  ,  e  qaest'  altra  terra  ,  eccettuata  T  indicata 
disopra  y  venderà  similmente  in  pubblica  calega  col  parere  e  consi- 
glio dei  suoi  «et  secondochè  questi  meglio  o  più  utilmente  crede- 
ranno conTenga. 

Si  dovrà  pure  eccettuare  quella  terra  fra  le  dette  mura  cbe  è 
destinata  ai  carri  »  e  alle  piazze  e  sulla  riva.  Si  eccettuerà  ancora 
queir  altra  destinata  per  l'ospedale,  e  per  la  casa  degf  inservienti 
r infermi  di  detto  ospedale ,  e  queir  altra  sul  poggio ,  e  l'altra 
sopra  la  quale  solvono  le  due  chiese  degli  Armeni  d' antica 
*  epoca  intatte,  ed  una  in  rovine,  ed  altre  due  chiese  de' Greci. 
Si  eccettuerà  pure  la  terra  che  è  o  era  destinata  ai  frati  predi- 
catori di  Gaffa  che  è  murata,  e  che  fra  suoi  muri  deve  ad  essi 
rimanere.  Dal  prezzo  ricavato  delle  vendite  si  dovrà  fare  ciò 
che  deir  altro  già  pervenuto  in  mano  de*  sindaci. 

3.  Procurerà  il  console  di  ricuperare ,  ed  ottenere  e  possedere 
quella  terra  che  è  fuori  delle  mura  di  Gaffa,  e  fra  i  confini  di 
questa  da  qualunque  persona  sia  tenuta  e  posseduta. 

Eccettuata  però  quella  fra  detti  confini  sopra  la  quale  sia,  o  fosse 
solita  di  essere  anticamente  qualche  chiesa  di  Greci  Armeni,  o 
Russi,  0  romitori  di  dette  chiese,  e  ancora  qu^ir  altra  terra  ne- 
cessaria per  costrurvi  ed  edificare  dimore  per  abitazione  dei  loro 
preti  e  famiglie,  e  questo  fin  dove  parrà  a  suoi  consiglieri  o  alla 
maggior  parte  di  essi. 

4.  Il  console  malgrado  quello  che  possa  essere  stato  per 
r  addietro  ordinato  in  contrario,  il  più  presto  che  potrà,  esporrà 
al  consiglio  de'  ventiquattro  se  a  questo  piace  che  sìa  locata  a 
livello,  0  perpetuo  terratico  a  poco  a  poco  e  separatamente  ai 
Greci  Armeni,  ed  altri  cristiani  che  non  sono  genovesi,  o  delti, 
o  chiamati  tali,  quella  terra  sita  nel  luogo  dov'era  già  il  palazzo 
di  Sodane  andando  verso  Bisanne  sino  al  mare,  e  dal  detto  pa- 
lazzo ritornando  verso  la  chiesa  già  chiamata   di  S.  Harit,   sino 
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j  il  bmte  tMo  faori  le  mura  di  Gaflb  e  sino  al  fossato  vecchio 
vmo  la  delta  chiesa  di  S.  Maria.  E  se  al  detto  consiglio  piacerà, 
•  sasbrerà  per  il  meglio,  il  console  col  parere,  e  consiglio 
i  de' noi  mì,  per  la  maggior  pensione^  o  terraiico  meglio  visti  e 
che  pia  potrannoftt  ottenere ,  dovrà  rilasciare  cento  cabiti  di  tre 
IHlmi  di  canna  per  ciascuno  intomo  i  mari  di  Gaffa  del  vacuo, 
lei  quale  non  si  permetterà  di  edificare  alcuna  abitazione ,  e  se 
Mi  fi  ibsse  toglierassi  interamente. 

E  il  danaro  ricavato  in  ogni  anno  da  simili  pensioni,  o  terra* 
tid  dofrà  pervenire  alle  mani  dei  Clavigeri  del  detto  luogo,  i 
fiali  per  un  solo  anno  saranno  tenuti  spenderlo  secoudochè  meglio 
parrà  ti  ventiquattro  consiglieri ,  in  utilità  della  città  di  Gaffa , 
pwebè  Ire  parti  almeno  dei  voti  di  delti  consiglieri  sieno 
ctMordi. 

5.  Tatù  la  terra  vacua  che  è  fuori  di  Gaffa  verso  la  via  di 
Stlcfti  andando,  cioè  dal  fossato  vecchio,  o  dal  bagno  di  Paloano 
wtnò  h  chiesa  di  S«  Maria,  e  da  indi  sotto  fino  al  mare  rimarrà, 
e  stari  perpetuamente  cosi  vacua,  libera  e  sgombra  per  il  Gomune> 
di  guisachè  in  essa,  o  in  alcuna  parte  di  essa  non  possa  costrursi 
cdifizio  veruno,  abitazione,  o  impedimento,  ma  resti  cosi  libera 
e  ^ombra  per  uso  e  necessità  del  mercato  delle  fave,  del  miglio, 
finunento,  dei  legni,  ed  altre  cose. 

6.  U  console  inercè  il  parere^  e  consiglio  dei  suoi  ventiquattro 
ftfà  fore  un  macello  in  Gaffa  di  necessaria  grandezza  sopra  i 
pali  in  mare  cioè  avanti  il  fondaco  del  Gomuue  da  capo  verso 
il  maro  della  terra  o  in  altro  luogo  come  meglio  gli  parrà ,  e 
larassi  a  spese  del  Gomune  e  si  darà  a  pensione  pel  Comune  di 
Gaffa ,  la  quale  pensione  si  convertirà  in  pagamento  delle  spese 
erogate  nella  costruzione  di  detto  macello,  e  ciò  fino  air  integrale 
soddisfacimento,  e  pagate  le  spese  d' indi  in  poi  si  convertirà  nelle 
spese  necessarie  ad  utilità  di  detto  Comune  e  sempre  si  raccoglierà 
dai  Clavigeri  dello  stesso. 
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7.  Siccome  il  divieto  fatto  di  non  andare,  o  soggiornare  in 
Solcali  parve  troppo  arduo  e  grave,  cosi  stabiliscono  ed  ordinano 
che  tale  divieto  si  osserverà^  eecettochè  si  potranno  portare  a  ven- 
dere in  Solcati  il  vino  e  i  frutti  secondo  T  antico  e  consueto 
modo,  ed  eecettochè  i  borghesi  i  quali  vorranno  secondochè  usa- 
vano anticamente  dimorare  in  Solcati  lo  possano  osservando  il 
divieto  neOe  altre  parti;  gli  «altri  genovesi  potranno  ancora  sog- 
giornarvi  a  loro  talento  per  la  compra  de'  cuoj  ed  altre  cose , 
ciò  nullameno  i  vai,  la  seta,  le  cose,  e  le  mercanzie  sottili  saranno 
obbligati  fra  otto  giorni  dalla  compra  od  acquisto  fattone  di  tra- 
sportare in  Gaffa,  osservando  nel  resto  il  divieto,  e  sempre  s' in- 
tenderà che  i  detti  genovesi  vengano  a  stare  in  Gafftf,  e  regolarsi 
colà  secondo  gli  ordini,  e  la  volontà  del  console  e  suo  consiglio. 

8.  Siccome  fu  ordinato  che  tutti  coloro  che  avessero  comprato 
terra  in  Gaffa,  fra  dieciotto  mesi  dovessero  fabbricarvi ,  e  dicen- 
dosi che  molti  non  vi  hanno  fabbricato,  né  vi  fabbricano,  ma 
soltanto  vi  posero  un  suolo  colla  stopa  o  due,  e  T  altra  terra 
chiusero  o  con  muri,  o  legno,  o  frasche,  e  ciò  è  attribuito  a  che 
non  poterono  aver  copia  di  maestri,  o  delle  cose  necessarie  alla 
fabbricaiione,  cosi  stabiliscono,  ed  ordinano  e  perchè  fermamente 
si  osservi,  che  tutti  coloro  che  comprarono  la  detta  terra ,  o  loro 
aventi  diritto,  dentro  tutto  Tanno  1330,  dovranno  effelUvaoieiile 
fabbricare  tutta  la  stessa  terra,  e  da  queir  epoca  in  poi  la  terra 
non  fabbricata  si  ricupererà  per  il  console  a  favor  del  Cooione  alla 
metà  del  prezzo  coi  quale  fu  venduta  siccome  si  conteneva  nel 
primo  trattato,  e  quella  ricuperata  di  bel  nuovo  eoi  parere  e  consi- 
glio de*  suoi  sei  consiglieri  si  venderà  a  favor  del  Comune  in  pubblica 
calega  e  a'  martori  oflerenti  si  riiascierà,  e  del  preuo  verrà  soddi- 
sfatto a  coloro  che  primieramente  avessero  comprato  secondo  la  fònna 
predetta  e  il  residuo  si  convertirà  e  dividerà  io  pagamento  di  ipiri 
(paovesi  che  avanzano  dal  Gooiune  per  soddisfacìmenlo  delle  posaes- 
akHÙche  prima  aTc\ano  in  Cafftì  sfrondo  ciò  che  furono  esùmalr. 
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9.  Do?raDoo  procorani  ed  aversi  nella  eiuà  di  Genova  le  armi 
infrascritte  da  mandarsi  dalli  otto  sapienli  il  più  presto  possibile 
il  Cafii  per  on  buono  e  fedele  nunzio  il  quale  le  consegni  ai 
Clivigeri  di  quel  luogo;  successivamente  se  ne  faranno  fra  loro 
Il  rispettiva  consegna  per  atto  pubblico  da  bene  e  diligeniemenie 
nntodirlo  aflBnchè  in  tempo  di  necessità  si  possano  avere  a  ser* 
vixio  e  difesa  anche  dei  frequentatori  della  stesso  luog4. 

>|  Balesire 73. 

•  Grochi       id. 

1  r 

'I  TvnhoiM       id.  i 

*■  CeneUien 100. 

I 

Corazze id. 

CoUareUi id. 

SèMlt  buoni  ed  incuojali  id. 

Londe  lunghe      ....       50. 

Lnttie  chiavwrine     .         .       id. 

QmireUi  in  20  fino  a  25/mila. 
GX.  Provveduto  avendo  in  tal  modo  alla  materiale  condizione, 
rifabbrieaziooe  e  difesa  dì  Gaffa,  si  peosò  dall'officio  di  Gazzeria 
nd  ordinare  la  parte  giudiziaria,  ed  amministrativa  di  quella  e 
delle  altre  colonie  della  Tauride;  si  fissarono  imperlanto  le  attri- 
buzioni, i  poteri,  doveri  del  console  di  Gaffa,  consiglio  dei  sei  e 
dei  ventiquattro ,  del  cancelliere ,  dei  massari ,  e  dei  sindicatori , 
e  miiviiamente  si  avvisò  a  tutto  quanto  potea  riguardare  Y  osser- 
vanza della  legge,  e  f  integrità  di  quelli  incaricali  ad  applicarla  ; 
eeeo  ciò  che  disponevasi: 

1«  Il  console  di  Caff^i  avrebbe  salario  al  mese  di  200  asperi  (1) 
per  sé  e  200  per  quattro  servi,  olire  altri   mille  di  CHenzioni;  i 

(ì)  Aiperi ,  Aspri,  Aspratura.  Specie  di  moneta  corrente  iisitata  dai  greci  in 
Cift.  La  ▼aiuta,  per  quanto  apparisce,  era  di  due  soldi  circa  di  GenoTa  ,  poiché 
nel  1348  io  1409,  aspri  150  di  Gaffa  equivalgono  a  L.  b6.  16  di  Genova. 
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primi  400  li  darebbe  il  Cornane  di  Caffi),  ì  secondi  gli   appal- 
utorì  delle  gabelle. 

3.  Presterebbe  cauzione  di  lire  1000  di  Genova  di  bene  eser- 
cilsre  r  affino  del  consolato,  senza  di  che  non  gli  erano  rilasciale 
lettere  di  nomina ,  aè  si  avrebbe  per  console.  All'  islesso  obbligo 
sarebbe  sottoposto  il  cancelliere,  il  qnale  invece  di  lire  1000, 
darebbe  cauzione  di  300  di*  genuini. 

3.  Il  console  appena  giunto  in  CaAa  dovrebbe  convocare  il 
parlamento,  leggervi  te  lettere  di  nomina  e  gli  ordini  ricevuti; 
lo  stesso  giorno  del  suo  ingresso  convocare  ugualmente  ì  venti- 
quattro consiglieri  che  avrebbe  trovalo;  farli  giurare  di  eleggere 
con  modi  retti  e  legali  altri  ventiquattro  consiglieri  a  loro  sac- 
cessori, che  dovrebbero  reggere  queir  ufficio  durante  il  suo  con- 
solato ;  impedire  che  parlissrro  di  quel  luogo  innanzi  che  fossero 
eletti  i  nuovi  segretamente  ed  a  maggiorità  di  voli.  Appena  uscita 
la  nomina  di  questi,  Tarli  giurare  dì  ben  amministrare  V  impiego 
affidato;  indi  a  nominar  sei  di  sé  stessi,  a  pluralità  di  voci,  i 
quali  pure  eletti  dovranno  giurare  le  stesse  cose. 

4.  DovreU>e  avvertire  rhe  noa  fosse  dei  venliqualtro,  né  de*  sei 
chi  lo  era  sialo  f  anno  precedente,  si  richiedeva  un  anno  d' in- 
tervallo per  essere  rieleilo  de' primi;  due  anni  per  essere  dei 
secondi.  Vi  sarebbero  ammessi  de'  borghesi  di  Gaffa  non  olire  il 
numero  di  qaaltro  nei  ventiquattro,  dì  uno  nei  sei;  metà  nobili, 
meli  popolari,  «'quali,  io  caso  di  morie  o  impedimento  ti  snp- 
friirebl«  collo  Bleso  ordine. 

5.  Il  console  non  potrebbe  iotrometterti  dell'  elezioni  dei  veati- 
qtiattro  e  dei  sei  eonstglierì ,  né  di  quella  degli  altri  uffizi  le 
(pulì  rimarrebbero  affidate  ni  primi  che   erano  obbligati  di  Tarie 

,  ogni  quattro  mt^i,  con  divieto  però  di  eleggere  alcuno  di  essi  o 
!  fosse  minore  di  anni  trenta.  Il  console  dopo  Ire  giorni  dal- 
reiezione  faroblx^  giurare  gli  eletti  e  riceverebbe  da  essi  idonea 
BOMone  di  bene  ammiaislrure  1'  ufficio  che  venia  loro  C(Hireriio. 
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&  Noo  eleggerebbe,  cosUtairebbe ,  o  manderebbe  altro  console 
orellore  in  alcun  luogo  fuori  di  Gaffa ,  ma  gli  uomini  di  quel 
kop  goderebbero  la  facoltà  di  nominarcelo  ogni  tre  mesi;  si 
ceeettnava  la  terra  di  Solcati»   dove   il   console   avea  diritto  di 


7.  Tutti  i  consoli  in  qualsivoglia  parte  costituiti  del  Mar  Nero, 
kI  priBO  giorno  che  pigliavano  possesso  della  loro  dignità  giu- 
raehbero  T  osservanza  de*  capitoli  ed  ordini  del  Comune  di  Ge- 
lava, di  rendere  a  ciascuno  il  suo  diritto  e  di  amministrare  la 
ginCizia  secondo  quelli,  ed  in  difetto  secondo  le  leggi  romane. 

S.  n  console  di  Gaffa  sarebbe  tenuto  di  definire  in  modo 
UMBaario  ogni  quistione  senza  libello  e  forma  di  giudizio,  né 
riaaedio  di  appello;  le  parti  litiganti  costrìngerebbonsi  alla  nomina 
di  due  arbitri,  i  quali  non  potendo  accordarsi,  si  nominerebbe  da 
il  lerzo  e  se  discordassero  sulla  di  costui  nomina  verrebbe 
éT ufficio;  la  loro  sentenza  sarebbe  inappellabile;  non  si 
polrdbbe  eleggere  ad  arbitro  un  parente  di  esse  sino  al  lerzo 
gTMlo. 

9.  n  console  appena  finito  Panno  del  suo  consolato  verrebbe 
ebbligato  di  abbandonare  ogni  funzione;  se  noi  facesse  cesserebbe 
ogoi  suo  salario  e  quello  de*  servi;  oltreché  potrebbe  essere  con- 
dannato in  lire  KOO  di  Genova.  Che  se  al  cadere  dell'  anno  non 
ai  mandasse  da  Genova  il  di  lui  successore,  dovrebbe  innanzi  tre 
giorni  del  termine  congregare  il  consiglio  dei  ventiquattro,  invi- 
tarlo ad  eleggerlo  a  maggiorila  di  voti;  T  eletto  durerebbe  in 
carica  soltanto  tre  mesi;  i  quali  si  rinnoverebbero  fino  air  arrivo 
di  quello  che  sarebbe  stato  nominato  in  Genova.  In  qualunque 
giorno  od  epoca  giungesse  questi,  avrebbero  immediatamente  fine 
i  poteri  dcir  eletto  dai  ventiquattro  consiglieri. 

tO.  Il  console  non  porrebbe  fare  alcuna  cosa  senza  il  consiglio 
dei  ventiquattro,  i  quali  dovrebbero  per  due  terzi  almeno  conror- 
rere  ali* approvazione  di  quinto  egli  proponesse. 
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11.  Sarcbb'egli'  vielato  d'impor  daij,  o  gabelle  od  tggrtìii 
di  qualunque  specie,  senza  il  coDcorso  di  tre  parli  almeno  de*  eoa* 
siglieri,  né  per  più  d*  un  mese,  fioito  il  quale  si  dovrebbe  nello 
stesso  modo  procedere  per  un  altro  e  cosi  suceessivamesle;  a 
ciò  pure,  non  potrebbe,  dove  la  ragione  delle  imposizioni  ^iglla^ 
dasse  lui  o  i  suoi  parenti. 

12.  Appena  eletti  i  ventiquattro  consiglieri  procurerebbe  che 
fossero  di  essi  nominati  due  Clavigeri  coir  incarico  di  costodiit 
il  danaro  del  Comune  di  Caffa  e  fare  i  pagamenti  e  le  spase; 
tutto  questo  col  suffragio  di  due  parti  almeno  de'  GonsiglicrL  I 
Clavigeri  non  starebbero  in  carica  più  di  due  mesi,  né  denlro 
r  anno  sarebbero  rieletti ,  dopo  i  due  mesi  terrcbbonsi  obbUgMi 
alla  resa  de*  conti. 

13.  Il  console  non  farebbe  alcuna  spesa  senza  i  due  leni 
de' voti  del  consiglio  de' ventiquattro  ;  se  contravvenisse,  ogai 
spesa  gli  si  manderebbe  a  carico;  inoltre  dichiarerebbe  la  cagione, 
senza  la  quale  né  anche  il  consiglio  predetto  avrebbe  facoltà  di 
autorizzarlo. 

14.  Farebbe  eleggere  dai  suoi  sei  consiglieri ,  di  tre  in  Ire 
mesi,  due  ministri,  e  di  sei  in  sei  mesi  due  sindicatori  per  fe- 
dere ed  esaminare  se  in  alcuna  cosa  avessero  i  secondi  contrav- 
venuto al  loro  officio. 

15.  Sarebbe  proibito  ai  magistrali  dì  Genova  d'immischiarsi 
nella  nomina  di  quelli  di  Caffa ,  eccettuati  il  console  ed  il  can* 
celliere. 

16.  Niun  Genovese  raccoglierebbe^  comprerebbe,  acquisterebbe 
né  per  sé,  né  per  interposta  persona  alcun  diritto,  dazio,  colletta, 
od  esazione  in  Caffa,  ed  in  ogni  altra  parte  di  Gazzeria;  il  con* 
sole  sarebbe  obbligalo  ad  invigilarvi  altentamenle;  se  vi  si  con* 
travvenisse,  il  contravventore  farebbe  la  restituzione  del  raccolto, 
comprato,  acquistato,  o  perfetto,  oltre  la  condanna  di  lire  200 
di  Genova,  e  dove  il  console  trascurasse  di  far  ciò,  pagherebbe 
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egli  stesso  le  lire  900.  Per  quello  che  riguardava  questo  articolo 
■OD  s' ittleiiderebbaro  per  Genovesi  i  figli  del  q.  Bouifacio  dair  Orto. 

17.  Nian  Genovese  eserciterebbe  in  Gaffa,  o  in  ogni  altra  parte 
di  Gauerta  il  diritto  di  batter  moneta  sotto  pena  e  bando  di 
lire  500  di  Genova  per  ogni  volta  che  fosse  cootrafatto. 

18.  Non  potrebbe  essere  cancelliere  del  consolato  di  Gaffa  ehi 
non  fosse  notaro  e  del  numero  de'  NoCari  Gollegiati  di  Genova  e 
scritto  nella  matricola.  Chi  vi  contravvenisse  pagherd[>be  lire  100 
di  genuini  di  condanna;  se  si  contravventore  fosse  stato  il  console 
dovrebbe  pagarne  200.  Potrebbe  il  cancelliere  eleggersi  un  sotto 
cancelliere  a  sue  spese ,  purché  fosse  oriundo  di  Genova  b  del 
distretto.  Non  avendo  questi  requisiti  verrebbe  impedito  dal  rogare 
qualunque  atto  fra  Genovesi  e  Genovesi ,  fra  questi  e  stranieri  ; 
solaBente  in  difetto  avrebbe  facoltà  di  essere  preferito.  Il  notaro  che 
vi  avesse  contravvenuto  si  sottoporrebbe  alla  condanna  di  lire  95 
di  genuini;  il  coasole  che  avesse  tollerata  la  contravvenzione  a  900. 

19.  li  console  sarebbe  obbligato  a  ricevere,  alla  presenza  di 
due  almeno  dei  sei  consiglieri ,  i  beni  dei  deceduti  ah  intestato 
nella  sua  ghirisdizione  o  di  coloro  che,  anche  testati,  non  ne  aves- 
sero disposto  regolarmente;  sarebbe  tenuto  all'inventario  di  essi, 
indi  a  venderli  a  pubblici  incanti.  Il  prezzo  ricavato  nel  termine 
di  un  nese  spedirebbe  in  Genova,  da  consegnarsi  a  quel  console 
de'  pbdli ,  della  di  cui  giurisdizione  fosse  il  defunto;  cioè  a 
(pelle  dei  borgo,  se  abitava  nelle  quattro  compagne  verso  il 
borgo,  della  città  se  in  alcuna  delle  compNgne  verso  la  città;  a 
quello  dei  fM*anei  se  era  forese  di  olire  Deva  ed  oltre  Gesta,  o 
Laestra.  Che  se  paresse  al  console  e  a'  consiglieri  che  non  tutte 
ai  vendessero  le  cose  ereditarie ,  allora  si  dovrebbero  inviare  in 
Genova  con  quei  legno  eh'  era  il  pi ii  pronto;  e  dopo  il  mese  con 
qnell'akra  occasione  che  più  ^opportuna  si  oflerisiie  loro.  Se  in 
Gaii  si  fosse  trovato  alcuno  cut  spettasse  qualche  parte  de*  beni 
riati,  ne  farebbe  il  console  la  consegna  dopo  idonea  cauzione. 
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90.  Il  console  aon  costituirebbe,  rimuoverebbe,  sospendereste 
un  sensale  o  turcimanno ,  se  non  col  parere  de'  consiglieri  soUo 
"pena  di  lire  SOO. 

^t.  Non  condannerebbe,  rivocherebbe,  né  ricercberebbe  le  con- 
danne pronunciate  sotto  pena  di  essere  tenuto  di  proprio. 

39.  Non  accetterebbe  dono,  e  favore  cfae  eccedesse  il  valsente 
di  soldi  10  sotto  pena  di  pagarne  il  quadruplo. 

93.  Sarebbe  tenuto  fi-a  un  mese  dopo  il  suo  ritorno  in  Genova, 
a  ditr  ragione  di  lutto  l' amministrato  a  coloro  che  sì  trovereb- 
bero costituii!  a  ciò,  i  quali  prima  di  approvarlo  dovrebbero  consul- 
tarsene con  due,  o  quattro  de'  migliori  mercanti  del  luogo  di  Ca&. 

94.  Giurerebbe  di  non  farsi  vassallo  dell'imperatore,  o  det 
signore,  o  dell'  imperatrice  o  signora  di  Gaffa  fioche  sarebbe  stilo 
console  e  dopo  un  anno  del  consolato;  di  non  ricevere  alcuno 
annuale  beneficio,  né  promessa  di  ottenerlo  sotto  pena  della  per- 
dita dello  stipendio ,  della  condanna  di  lire  200  e  di  dieci  anni 
di  sospensione  da  ogni  onore,  officio,  e  beneficio  della  stia  patria, 

95.  Sottoporrebbe  ai  pubblici  incanti  ogni  cosa  che  si  dovesse 
appaltare;  custodirebbe  il  sigillo  di  Gaffa  presso  di  sé,  né  lo 
lascerebbe  a'  cancellieri;  darebbe  idonea  sicnrlà  di  lire  3000 
avanti  la  sua  partenza  da  Genova;  non  ispenderebbe  il  dantro 
del  Comune  di  Gaffa  né  per  pranzi ,  né  per  vesii ,  né  per  altre 
spese,  né  ordinate,  né  utili,  oè  necessarie  allo  stesso  Gonaane, 
facendo  il  contrario  pagherebbe  di  proprio.  A  latte  queste  cose 
ed  ordinazioni  andrebbero  lenuii  i  consoli  eziandio  delle  altre 
parli,  incorrendo  le  medesime  pene,  eccettuata  la  difierenza  delle 
sicurtà  prestate  iu  Genova. 

36.  Regislrorebbe  l' introita  e  1'  esito ,  le  condanne  ed  i  bandì 
del  suo  consolato  solidalmente  co)  suo  cancelliere,  ne  recherebbe 
in  Gepon  il  ritnllalo,  o  qui  Io  spedirebbe  finito  il  suo  luo 
all'  oQlcìo  di  navigazione  del  Mar  Nero  sotto  pena  di  perdere  il 
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37.  Dei   presenli  eapiloli   porterebbe  seco  ud  esemplare,  lo 

fcfebbe  leggere,  e  pubblicare  ai  Genovesi  di  Gaila  nel  primo  par- 

haenlo,   qiùvi   giurando  di  osservarli  e  fare   osservare  dal  suo 

sKcessore  sotto  pena  di  lire  200.  Se  contravvenisse,  e  nel  se- 

giente  anno  ^opo  la  fine  del  consolalo   restasse  in  carica ,  ogni 

atto  seguito  nella  sua  curia  e  da  lui   operato  resterebbe  nullo; 

vano  dovrebbe  obbedirgli;  non  riceverebbe  salario,  e  il  ricevuto 

Miteirebbe;  verrebbe  inoltre  condannato  a  lire  400  di  Genova. 

mi  sono  le  leggi  con  che  il  console  di  Gaffa  e  gli  altri  magi* 

Unii  erano  tenuti  a  reggere  quella  colonia  che  avea  signoria  e 

pfeno  sulle  altre  di  tutta  Gazzeria.  Abbracciavano  esse  i  qua- 

fiBUiDOve  capìtoli  dell'  uflScio  di  Gazzeria  che  si  trovano  impressi 

nel  secondo  volume  dei  monumenti  di  Storia  Patria,  dalla  pagina 

386  alla  405;  formano   per  avventura   la   corrispondenza  delle 

nbrkhe  dei  trattati  sopraccennati  sulle  cose  del  Mar  Nero  del- 

rdlimo  di   Ottobre   del   i390  da  me  trascritte  in  nota  della 

pag.  ÌS7.  É  duopo  però  eccettuarne  il  capitolo  che   tratta  delle 

iioai  ab  ùUetialo  dei  Genovesi  di  GaflEi,  perocché  nominan- 

■  quivi  i  consoli  de*  placiti,  è  certo  cosa  più  antica  del  1290; 

aa.BM  erriamo,  essi  furono  aboliti  irrevocabilmente  dal  governo 

a  Gnglidfflo  Boccanegra   nel    1257,  gli  ultimi  che  si  trovano 

■onaali  sono  del  1250.  L' anno  di  1217  si  chiamarono  i  legisti 

d  dottori  forastieri  per  farne  le  veci;  ma  con  decreto  del  1246 

ai  riposero  i  placiti;   si    può   dunque  conghietturare  che  il  detto 

capitolo  fu  opera  di  quelli  undici  anni  che  passarono  dal  1246 

al  1257.  Dunque  V  ordinamento  civile  e  giudiziario  stabilito  dalla 

Rqrabblica  di  Genova  in  Gaffa  si  dee  di    necessità  far    risalire 

ad  un'epoca  anteriore  al  1257. 

•  CXL  L*  officio  di  Gazzeria  alle  surriferite  disposizioni  altre  con 
Eguale  zelo  ed  intendimento  ne  facea  succedere  che  riguardavano 
la  polizia  interna  dì  Gaffa,  la  cura,  il  mantenimento  delle  fortifi- 
cazioni ,  del  molo ,  del  porlo ,  delle  piazze ,  delle  strade ,  degli 
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acquedouì,  delle  cisleme;  ogui  navigaute  che  volesse  andare 
Terso  le  parli  orienuli,  e  specialmeate  alla  Taoa  coloaia  Veneziana 
dovea  fur  porto  a  Gaffa,  e  soggiornarvi  almino  un  giorno,  ecc. 
niao  Genovese  poteva  armare  in  corso  pel  Mar  Nero  senza  auto- 
rizzazione dei  magistrati  della  Metropoli,  l'armatore  doveva  pre- 
cedentemente prestare  davanti  il  console  di  Gaffa  una  cauzione 
per  sicarezza  dei  danni  che  avrebbe  potalo  arrecare  agli  amtd, 
od  ai  neutri,  era  interdetto  di  andare  a  Zagora,  e  di  rilasciare 
a  Sizpoli  (antica  Apollonia)  e  ciò  per  il  motivo  che  non  bene 
ancora  avea  la  Repubblica  definite  le  proprie  vertenze  con  il 
re  de'  Bulgari  cotale  Fedix  Clavo  imperatore  di  Zagora  eviden- 
temente Svetislas ,  col  quale  si  era  conchiuso  trattato  il  S7 
rasoio  1317. 

Con  statuti  poi  particolari  del  1333,  34,  3S,  39,  M,  41,  i9. 
si  adottavano  altre  provvidenze  per  accertare  U  buona  costru- 
zione e  prevenire  lo  eccessivo  carico  de'  bastimenti ,  per  V  anaa- 
menlo ,  l'equipa^ìo,  la  difesa  dei  navigli  e  la  navigazione  di 
conserva ,  per  il  trasporto  delle  mercanzie  preziose  e  di  pocu 
peso  nominale  merci  sottili ,  per  la  lassa  dei  noli  delle  oavi  che 
veleggiavano  io  Rumanìa ,  e  nel  Mar  Nero,  per  il  commercio  ter* 
reslre  dei  Genovesi  a  Trabisooda,  nella  Persia,  e  specialmeiile  a 
Tauris  e  a  Soldaja;  in  6ne  per  il  noleggio  de' marinai  intìtolnM 
Tnustaliu  marinariorwn,  documento  dì  grande  importanza  per  il 
diritto  marittimo  privalo. 

CXIL  Dal  1343  al  1398  non  abbiamo  memoria  dì  ci&  che 
l'officio  di  Gazzeria  seguitasse  ad  operare  per  il  migliore  anda- 
mento e  governo  di  quelle  cotonie;  soltanto  a  quesl'  ultimo  anno 
si  riferisL'Ouo  due  suoi  decreti ,  col  primo  de'  quali  del  39  geoBaja 
è  deliberata  in  genere  che  il  console  di  Gaffa  provveda  agli  altri 
luoghi  della  laurica  penisola  gì'  inferiori  ufficiali  e  eii  ad  ìnMiM 
di  Niccolò  Dolio  e  Gaspare  SpìnoU  borghesi  delegati  gpeetlloMBtd 
dalla  colonia  caffpse. 
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Col  secondo  decreto  del  10  Aprile  venne  in  ispecie  stabilito 
die  lotti  e  singoli  gli  offici  di  Gaffa  e  degli  altri  luoghi  delia 
Repubblica  genovese  posseduti  nel  Mar  Nero,  si  dovessero  in 
avvenire  concedere  dal  console  di  Gaffa  e  suo  consiglio  e  dal 
■igistralo  di  provvisione  di  quella  città  a  beneplacito  del^over- 
Bilore  (era  allora  Genova  sotto  la  protezione  di  Garlo  VI  re  di 
Fnncia)  e  consiglio  genovese,  metà  a'Genovesiy  metà  a*  borghesi. 
Fossero  eccettuati  gli  offici  del  consolato  di  Gaffa,  di  Limisso,  di 
Gembab,  Trabisonda  ed  Amastri,  dei  massari  Gaffesi  e  delle  loro 
cancellerie.  Le  elezioni  non  fossero  valide  se  non  si  riportavano 
eon  dna  terze  parti  almeno  de*  voti;  le  spese  ordinarie  che  oecor- 
Ksaero  ni  Comune  di  Gaff^  si  facessero  per  mandato  del  console 
e  priore  del  consiglio;  alle  straordinarie  apponesse  il  suo  sigillo, 
olire  il  console  ed  il  priore  del  consiglio,  V  ufficio  della  moneta. 
Il  18  Ottobre  del  1399  si  aggiungevano  alle  eccezioni  summento- 
vate  i  consoli  della  Tana  e  di  Soldaja  ;  consideravasi  che  il  primo 
nven  sempre  esercitato  il  mero  e  misto  imperio  colla  podestà 
della  spada ,  siccome  il  console  di  Gaffa ,  e  il  secondo  da  lungo 
leoipo  erasi  eletto  in  Genova,  sicché  V  uno  per  V  uguaglianza  del 
grado  e  dell*  autorità  con  quello  di  Gaffa,  T  altro  per  la  consue- 
lodine  doveansi  entrambi  in  avvenire  nominare  in  Genova  dagli 
elettori  dei  magistrati. 

CXIIL  Caduto  il  secolo  XIV,  e  cominciando  il  XV  si  volle 
meglio  provvedere  alf  organica  costituzione  della  marina  onde  il 
commercio  di  Gazzeria  procedesse  con  vantaggio  e  prosperità, 
laonde  negli  anni  di  1403  io  1404  ai  trattati  del  1290  sulle  cose 
del  Mar  Nero,  emanati  forse  per  cura  di  Pietro  Lercari  ed  Antonio 
di  Cavi  si  recò  ampia  riforma  e  nuovi  statuii  si  ordinavano,  dei 
quali  sgraziatamente  siccome  di  quelli  del  1290  non  ci  rimasero 
die  le  mhriche  riferite  dal  P.  Antonio  Semini  io  fine  della  sua 
quarta  memoria  del  commercio  dei  Genovesi  io  Levante.  Egli 
però  ci  afferma  che  dalla  bontà  assoluta  e  relativa  di  quel  codice 
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recente  può  retlameole  inferirsi  1'  eccellenza  del  primo  cioè  di 
quello  che  conteneva  li  slaluti  redatti  dal  Pietro  Lercarì  ed  An- 
tonio di  Cavi ,  per  la  di  cui  norma  le  colonie  di  Gazzeria  pro- 
bperavano  felicemente  dalla  fondazione  loro  sino  al  detto  tempo 
di  1405.  ■   Qtiattro  fritwipalmente,  aota  il  Semini,  sono  t  punft 

■  eardinaU  presi  in   vista  da  prudenti   legislatori  affine  di   com- 

■  binare  insieme  la  sicurezza  del  traffico,  la  libertà  della  naviga- 

•  zione  e  la  ricchezza  de' prodotti  camerali.  Il  1."  è  l'eccellente 

■  e  ben  dettagliata  istruzione  e  conservazione  de' navigli;  3.**  L'e- 
>  aatto   regolamento    per    la    manovra,    e   la  militare  e  morale 

•  subordinazione  dell'  equipaggio  ;  3."  La  buona  fede  ed  integriti 

■  de'  mercanti  e  de'  custodi  posti  al  sopracarico  ;  4.*  L' economia 

■  de'  trasporti  e  delle  giornaliere  spese  manuali  >. 

Tutte  queste  cose  pare  a  giudizio  dell'  Abate  Semini  venissero 
in  quelle  nuove  leggi  marittime  contemplate ,  e  verameute  le 
rubriche  che  ci  restano  ne  fanno  amplissima  fede. 

Ora  nel)'  anno  di  litS  facendosi  in  Gennva  la  riforma  delle 
leggi  dapoichè ,  cacciato  il  governo  foresiiero  erasi  assunto  al 
dogato  Giorgio  Adorno,  fra  i  vari  decreti  che  iu  quella  occasione 
si  pubblicarono  ve  ne  avea  uno  ti  quale  disponeva  per  un  nDo\o 
ufficio  che  composto  dì  sei  discreti  e  prudenti  ciUadini  nobili,  e 
popolari,  eletti  dal  doge  e  suo  consiglio,  presiedesse  alle  cose 
della  navigazione  delle  parti  orientali  tanto  ài  Romaoia  che  di 
Gazieria,  dì  Cipro,  e  di  Alessandria,  e  si  appellasse  officio  di 
Romania.  Nell'atto  che  questo  creavasi ,  eontideranits,  diravasi, 
quod  secundum  varieUUem  et  ocevrrerUium  condilionem  quando- 
que  expedit  variare  tlatuta,  visis  et  examinalis  muUit  reptlù  M 

velcri  mlumine tub  rubrica  de  hit  qua*  facere  habeal  pale- 

itas  Peyrae,  eonsul  Caffae  et  alii  offieiales  partium  iilarum, . . . 
m  quo  est  regala  potila  sub  nerica  de  fundico  mcreaioriÒui  atti- 

gnalù  e(  de  vino  in  (undìco  Alexaadrtae  non  vendendo ala* 

tuimus  et  jiAemu» quod  iingoio  anno  temporibui  de  fin'tin 
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fompa  dir  OrientaUbus  parlibus  Januam  redire  consueverunt, 
fer  domhKum  dueem  et  cormlium  eligantur  sex  discreti  et  pru- 
dmtes  cives  noUles  et  populares  explene  informati  de  canditionibus 
fgrtium  Orientalium  tam  Romaniae  quam  Gazariae ,  Cypri  et 
Akxandriae  qui  appellentur  officium  Romaniae  (l) 

CXIV.  lolanto  il  nuovo  officio  attendeva  con  diligenza  al  fine 
per  col  veniva  instituiio  eh'  era  non  solo  di  agevolare  o^ni  cosa 
che  ibsse  profittevole  alla  navigazione  e  al  commercio  di  quelle 
parlìy  ma  eziandio  ad  avvisare,  a  correggerne  gli  abusi»  e  rime- 
diare agr  inconvenienti  che  1*  andar  del  tempo  avea  fatto  appigliare 
aU*  ammioistrazione  e  governo  delle  colonie  le  quali  oggimai 
tema  od*  interna  virtù  erano  minacciate  dalla  crescente  invasione 
de*  Tartari  e  da  quella  più  feroce  dei  Turchi. 

Laonde  T  undecime  giorno  del  1434  il  governatore  milanese 
(Mdrado  di  Lampugnano,  poiché  allora  Genova  tranquillavasi  dalla 
gaerra  civile  sotto  la  signoria  del  Duca  di  Milano  Filippo  Maria 
Yiicoaii,  col  consiglio  degli  anziani  in  legittimo  numero  congre- 
gati e  lo  spettabile  officio  dei  dodeci  provvisori  di  Romania ,  con 
Ire  dei  quattro  sindicatori  degli  officiali  delle  terre  orientali,  pre- 
aenle  il  nobiluomo  Andrea  Demari  avente  certe  commissioni  dagli 
abitanti  di  Gaffa  e  Battista  Derornari  nuovo  console  di  quella  città: 
Non  ignorando  che  nobile  membro  fosse  del  corpo  della  Repub- 
blica genovese  la  città  di  Gaflb  con  molte  altre  regioni  cosi  per 
la  moltitudine  del  popolo,  che  per  la  feracità  dei  campi  ollremodo 
mirabile,  ma  molto  ancora  piii  mirabile  che  fra  efferate  e  bar- 
bare genti  situata  9  valse  in  modo  che  degli  Sditi  e  Sarmati  era 
divanata  porto  e  rifugio  e  coir  aiuto  di  Dio ,  neir  angolo  quasi 
estremo  d* Europa,  alla  di  cui  conservazione   ed   amplificazione 

(I)  RifomM  delle  Leggi  del  1443;  Codice  in  4,  pergamena  del  sec.  XVI,  di  carte 
scrìtte  IS6,  eou  altn  decreti  ivi  registrati  fino  al  1523,  a  carte  87,  sotto  la  rubrica: 
QiÈùd  éominm  Dmx  et  consiltum  pottint  eligere  offcium  ad  provédundum  iuper 
e^endis  ìm  partibus  OrientU» 
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vuole  sagacilà  e  bisogno  che  sieno  a  lei  preposti  tali  a  reggerla 
ed  a  cosiffalto  leggi  obbligali  che  se  il  timor  di  Dio  e  rinremia 
non  ti  tritleaga  dal  peccare,  almeoo  abtHaao  un  freno  nelle  le^gi. 
Per  queste  riflessioni,  viste  ed  esaminate  le  petizioni  del  popolo 
caffese  hauno  statuito  ed  ordinato: 

1.  Non  si  tralascieranoo  le  coodanae  contro  i  macellai  ed  altri 
artefici  e  si  faranno  per  mezzo  del  ministre  e  eindicatpri ,  la 
terza  parte  delie  quali  pfrverrà  a  detti  siodicalori ,  e  poscia  «I 
Cornane  e  dovranno  erogarsi  in  quello  che  si  asauo  erogare  siSalte 
condanne;  te  altre  due  terze  pani  toccheranno  ai  ministri. 

%  EsseRds  proibito  di  commerciare  colf  Imperatore ,  o  Kan 
de' Tartari,  ma  il  vantaggio  di  tal  commercio  superando  il  timore 
della  pena,  donde  infiaitt  mali  ne  sono  derivati,  ordioaroDO  che 
nìnn  cittadino,  o  distretlnale  del  Comune  di  Genova,  o  cittwlino, 
e  abitatore  di  Caffa,  qualunque  sia  la  sua  -origine  ancorché  sud- 
dito di  detto  imperatore,  di  qualsiasi  grado,  sialo,  o  condizione, 
quantunque  allegasse  di  averne  grazia,  o  privilegio,  possa  esercitare 
in  qualunque  guisa  sifl'atlo  commercio;  uel  caso  di  contravvenzione, 
sieno  conliscali  i  suoi  beai  coli'  espulsione  perpetua  da  Caffa  e 
colla  pena  dì  una  multa  io  arbitrio  del  consoie,  massari  e  Con- 
silio e  sindacatori  da  tassarsi ,  e  da  esigersi  subilo  setto  pena  di 
siadieamento  se  mai  si  verjfioasse  negligenza.  Che  se  alcuno  pre- 
tenda di  averne  privilegio  e  grazia  si  eseguisca  pur  sempre  fl 
presente  divieto,  si  ammonisca  soltanto  di  mandarne  copia  a  Ge- 
nova che  non  gli  sari  mancato  di  giustìeia. 

3.  Essendo  provato  quanto  sia  di  daoDo  alla  citli  di  Cah 
r  alienazione  degli  oflki  mentre  uomini  approvali  da  Genova 
sieno  scelti  che  poscia  appena  approdati  in  Caftì  IrasferismM 
lutti  i  loro  offici  ad  uomini  che  non  sono  vincolati  uè  da  ginn- 
mento  né  da  fideiussioni,  che  nuli'  altro  pensando  che  a  far  gua- 
dagno, dilacerano,  rapiscono,  ÌDgiuriano;  uè  vedendo  essere  ancora 
abbaatama  provveduto ,   confermando  l' artìcolo  delle  grazie  cor- 
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al  nominalo  Battista  Spinola  e  Tomaso  Doelo,  e  tnltociò 
che  in  quelle  si  contiene,  hanno  ordinalo  che  ninno  officio  grande 
0  piccolo,  né  pare  una  serivania,  poiché  sarà  successa  Y  elezione 
in  Geiio?a ,  possa  vendersi ,  cedere ,  od  alienare  o  con  qualsivoglia 
titolo  trasferire  in  altro  sotto  pena,  o  pene  in  detto  articolo  dichia- 
ralej  e  con  quelle  altre  maggiori  che  piacciano  all'arbitrio  del 
consola  e  sindicalori  di  Caffa.  La  qual  cosa  affinchè  abbia  il  suo 
effelto  i  sindicatori  di  Gaffa  sieno  obbligati  ogni  qualvolta  abbiano 
inteso  sia  stato  alcunché  commesso  contro  il  presente  articolo 
esigere  le  pene  dai  contravventori ,  denunciare,  e  protestare  per 
pubblica  scritiura  contro  li  stessi  consoli  dove  questi  permettessero 
che  fosse  fatta  qualche  cosa  che  essi  sono  obbligati  di  proibire. 
Neiresazione  delle  quali  pene,  o  denunzia  e  protesta  se  li  medesimi 
sindicalori  fossero  negligenti,  cadano  nelle  pene  nelle  quali  saranno 
ìacorsi  i  contravventori  che  subito  da  essi  sindicatori  possano  esigersi. 

4.  Affinchè  il  danaio  del  Comune  non  venga  male  consumato 
ed  alili  illeciti  fatti  non  si  commettano  ordinarono  e  statuirono 
che  il  libro  della  Masseria  non  celato,  ma  palese  siccome  notica- 
menle  solevasi,  si  custodisca,  onde  sia  lecito  ai  crcdilori  di  essa 
Masseria  veder  sempre  ed  ogniqualvolta  vorranno  le  ragioni  loro, 
disporre  de'  propri  crediti  ad  arbitrio ,  purché  né  il  console  né 
i  massari,  né  i  cancellieri,  né  altri  ufficiali  uè  occulU)mentc,  né 
apertamente,  né  per  modo  diretto  od  indiretto,  o  per  qualunque 
artiGcio ,  possano  comprare  tali  crediti ,  né  a  qualunque  titolo 
acquistarli.  A  ciò  ottenere,  e  perché  il  tutto  sia  fatto  palese,  e  il 
danaro  del  Comune,  come  si  dice,  non  venga  divorato  in  luoghi 
occulti,  ordinarono  e  stabilirono  che  i  sindicatori  almeno  quattro 
▼olle  all'anno  rivedano,  e  diligentemente  esaminino  se  le  ragioni 
del  Comune ,  i  pagamenti ,  ed  ogni  altra  cosa  di  tal  fatta  sieno 
con  diligenza  e  fedeltà  amministrate. 

5.  Essendo   noto   al    luogotenente  e  consiglio  che   le  regole  e 
costituzioni  già  concesse  alla  città  di  Gaffa  giovarono  d' assai  al 
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governo  di  questa  città  quantunque  se  non  in  genere  non  ne  abbiano 
piena  cognizione,  tuttavia  alla  richiesta  del  suddetto  Andrea  De- 
roarini  (Demari?)  che  ne  richiede  la  ratifica  al  nome  della  citli 
medesima,  quelle  approvano,  ratificano  e  confermano  con  condizione 
però  che  tale  ratifica  e  conferma  duri  a  beneplacito  di  essi,  cosi* 
che  possano  variare,  e  riformare  se  sia  il  caso;  né  tale  ratifica, 
0  conferma  tomi  di  pregiudizio  o  di  danno  alla  prefata  ciilà  di 
Caffj.  Le  quali  regole  e  costituzioni  superiormente  citate  i  consoli  t 
gli  altri  ofliciali  sieno  tenuti  ad  osservare  sotto  pena  di  sindacato. 

6.  AflSiichè  i  castelli  di  Soldaja ,  Cembalo  e  Samastri  possano 
avere  suflicienti  munizioni  d*  armi  e  d*  alimenti  ed  uomini  pia 
idonei  alla  loro  custodia  ordinarono  e  stabilirono  che  il  console  e 
massari  di  Gaffa  siano  tenuti  in  ogni  anno  ad  assegnare  ai  castel- 
lani di  detti  castelli  delle  gabelle  del  Comune  congiuntamente  e 
separatamente  non  già  cumulativamente  cogli  altri  quanto  è  suffi- 
ciente al  pagamento  di  essi  castellani,  né  questi  per  inopia  o 
difetto  d*  assegnazione  sieno  costretti  ad  una  mala  custodia ,  e 
quando  i  consoli  faranno  tali  pagamenti  sieno  obbligaU  a  man- 
dare un  uomo  probo  e  fedele  che  passi  in  rivista  lo  stato  dei 
castelli,  ed  olire  ciò  egli  conti  il  danaro  ai  socj  dei  castellani 
aflBnchè  questi  non  si  divorino  li  stipendj  di  quelli;  cosichè 
non  basti  l'aver  pagato  bene  il  castellano.  E  perchè  Samastri  è 
troppo  lontano,  e  cosi  non  è  comodo  il  mandarvi  alcuno  frequente- 
mente, hanno  statuilo  che  in  Soldaja  ed  io  Cembalo  si  mandi 
almeno  tre  volte  air  anco ,  e  in  Samastri  tutte  le  volte  che  si 
potrà  con  comodo. 

7.  AfliDchè  si  possano  trovare  per  Orguzj  uomini  forti  ed  ido- 
nei alla  milizia  né  il  loro  stipendio  sia  divorato  dai  capitani , 
ordinarono ,  statuirono ,  mandarono  che  per  i  massari  agli  stessi 
Orguzj  si  soddisfaccia,  né  il  capitano  di  quelli  possa  loro  vendere 
il  vino ,  non  comprare  le  paghe  loro ,  o  per  qualsivoglia  titolo., 
direttamente  o  indirettamente  sotto  pena  di  sindacato  acquistarle. 


r 
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8.  Siccome  Ih  maggior  parte  delle  sopraddette  cose  souo  affidate 
itti  cura  e  diligenza  dei  sindacatori ,  giacché  poco  utile  sarebbe 
Tivere  emanato  statati  se  non  fossero  i  ministri  ed  esecutori  di 
fifsti ,  uomini  incorrotti ,  e  idonei  a  tanto  incarico ,  ordinarono, 
}    ilitniroBO,  mandarono  che  d*  ora  innanzi  si  eleggano  i  sindicatori 
dai  più  prestanti  ed  idonei  uomini  che  si  trovino  in  Gaffa ,  ser- 
ÌMile  le  qualità  secondo  il  solito.   La   quale   elezione   perchè  sia 
più  sincera  e  fedele ,  debbano  il  console,  i  massari,  il  consiglio, 
e  r  officio  di  provvisione  ogni  qualvolta  cada  il  tempo  dell'  ele- 
liose  dei  sindicatori ,  aver  seco  venti  de'  migliori  e  più  sinceri 
ebe  saruoo  allora  in  Gaffa  e  insieme  con  essi  a  voti  bianchi  e 
■eri  eleggere  detti  sindacatori  e  non  altrimenti. 

9.  Ingiunsero  poscia  ed  ingiungono  ai  presenti  sindicalorì  e 
ftluri  che  ogniqualvolta  abbiano  conosciuto  essere  stato  commesso 
akttodiè  la  di  cui  cognizione  spetti  ad  essi  si  presentino  al  con- 
mkb  e  ricbieggano  la  punizione  del  delinquente  e  che  sieuo  osser- 
vile queste  ed  altre  concessioni,  grazie  e  costituzioni,  protestino 
ttMiO  di  lui  se  altrimenti  facesse  di  quello  che  deve ,  e  della 
protesta  redigano  atto;  alle  quali  cose  se  essi  sindacatori  saranno 
■egligenti  incorreranno  nella  pena  di  cinque  sino  a  cinquanta 
mmmif  i  quali  i  successivi  siudicatori  saranno  tenuti  e  dovranno 
aenz'  altra  scusa  esigere ,  né  comportare  che  la  loro  negligenza 
che  suol  essere  madre  di  moltissimi  mali  trapassi  impunita. 

GXV.  Dopo  avere  in  tal  modo  avvisalo  air  ordine  interno  della 
principale  colonia,  pensò  la  Repubblica  che  da  lungo  tempo  non 
erano  state  né  rivedute,  né  corrette  le  regole  e  gli  ordinamenti 
deir  officio  di  Gazzeria,  che  veramente  informati  com'  erano  abbi- 
sognavano di  correzione;  quindi  é  che  addi  2i  Giugno  del  i441 
il  doge  Tomaso  da  Campofregoso  col  consiglio  degli  anziani  fecero 
commissione  ai  nubili  ed  egregi  Babilano  Denegri,  Andalò  Gentile, 
Raflbeile  Di  Viviano  Draperio,  Niccola  Cattaneo,  Simone  Grillo, 
Battista    Stella   notare,   Baldassare  di  M^ruffo    ed  Emanuellc  di 
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Rapallo  q.  Giovanni  ^  ciUadini  genovesi,  affiochò  le  dette  regole  ed 
ordinamenti ,  e  speeialmente  quelli  che  a  provvidenze  marHliai 
risguardano  diligentemente  rivedessero  colf  aggiungere  o  dimininri 
secondochè  alla  discretezza  loro  sarebbe  sembrato  meglio;  di  gain 
però  che  prima  della  pubblicazione  ed  emendazione  per  essi  falla 
rendessero  notiOcati  il  prefato  doge  e  consiglio ,  e  valgano ,  e 
ottengano  efiétto  in  quanto  saranno  le,  eseguite  variazioni  appro* 
vate  dallo  slesso  doge  e  suo  consiglio. 

I  nominati  procedevano  subilameule  air  esecuzione  della  rice- 
vuta commissione,  viste  prima  le  dette  regole,  ed  ordinamenti 
deir  officio  di  Gazzeria  ;  diligentemente  quelle  riguardate ,  Ielle , 
ed  esaminale,  concordemente  ed  unanimi  corrigendo,  ordinando  e 
diminuendo,  statuivano:  1.^  doversi  le  medesime  regole,  i  mede- 
simi ordinamenti  osservarsi  e  ciò  nel  modo  prescritto  dal  doge  e 
suo  venerando  consiglio  degli  anziani;  2.^  in  ogni  anno  nel  mesa 
di  Dicembre  eleggerebbero  questi  Irentadue  cittadini  atti  ed  idonei 
air  ufficio  di  Gazzeria,  osservata  ogni  uguaglianza;  questi  tret- 
tadue  si  scriverebbero  in  altrettante  cedole  separate  e  dimise  • 
quelle  s*  introdurrebbero  in  un  sacchetto  suggellato  del  suggello  dd 
doge  e  degli  anziani  o  priore  di  questi,  dal  sacchetto  si  estrarrelh 
bero  ogni  sei  mesi  otto  cedole  nelle,  quali  fossero  scritti  i  numi 
di  otto  cittadini ,  osservata  sempre  come  sopra  V  uguaglianu 
tra  loro,  quelli  che  venissero  cosi  estratti  s*  intenderebbero  essere 
officiali  e  dell'officio  di  Gazzeria  per  i  sei  mesi  allora  futuri, 
giurerebbero  in  prima ,  di  bene  e  legalmente  esercitare  il  detto 
ufficio ,  cosichè  ninno  potesse  esentarsi  dalF  acccttazione  di  esso 
se  non  vi  avesse  giusta  causa,  e  io  arbitrio  del  doge  e  consiglio 
il  conoscerne,  nel  qual  caso,  altro  sarebbe  estratto  dai  detti  sae- 
chelti  in  di  lui  vece,  e  cosi  si  opererebbe  di  sei  in  sei  mesi; 
Anito  r  anno  si  lacererebbero  le  cedole  che  restassero  nei  sacchetti 
e  di  nuovo  si  eleggerebbero  i  trendadue  in  ogni  anno  nel  modo 
e  forma  predetti. 
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S.  L'officio  di  Gaszeria  dovrebbe  trallare ,  rieercare,  vigilare, 

e  sofMiinteadere  ai  falli  e  negozi  del  navigare,  a  liitte  e  singole 

CUP  che  ad  QUIilà  e  comodo  dei  naviganti  credesse  essere  impor* 

Inli.  Gli  officiali  eletti ,  prestalo  il  giuramento  si  radunerebbero 

cfà  Aie  giorni  inleri  di  ciascuna  settimana,  se  occorresse  qual- 

die  A  festivo;  radanerebbonsi  il  successivo;  il  doge  e  gli  anziani 

ai  si  presenlerebbero  dopo  di  avere   trattalo   quanto   fosse  loro 

sembrato  meglio,  approverebbero,  o  disapproverebbero;  ciò  che 

tee  dal  doge  e  consiglio  approvato  e  confermato  si  osserverebbe 

a  coofermerebbe  come  se  fossero  statuii  e  capitoli  della  comunità. 

4.  L*  officio  sarebbe  competente  per  qualunque  azione  ed  ecce- 

fiane  che  riguardasse  la  materia  a  lui  affidala;  si  terrebbe  obbli- 

glMo  a  fiir  osservare  lutti  e  singoJi  i  capitoli,  trattati  ed  ordina- 

Meati  per  esso  falli,  punendo  e  condannando  tutti  e  singoli  con* 

mvvniori,  giusta  la  forma  di  quelli. 

B.  La  qoislioni  vertenti  o  da  vertere  tra  patrone  e  marinaio 
•  ideunaore  loro,  per  qualunque  causa,  o  fra  patrone  e  mercante 
ia  aeeaaione  delle  cose  poste,  o  caricate  sopra  le  navi,  per  causa 
di  emenda  e  danno  che  si  chiedessero  per  dissipazione,  diminu- 
xioDe»  o  mancanza  di  esse  cose  e  mercanzie  o  per  occasione  di 
Bùio,  gettito,  ecc.  sia  che  vi  fosse  alto,  o  in  difetto  di  questo, 
e  per  connessila  e  dipendenza  di  tali  quislioni,  definirebbe  l'offi- 
cio in  via  sommaria,  senza  strepito  e  figura  di  giudizio,  omesso. 
tutte  le  solennità  di  diritto  e  quelle  portale  dai  capitoli  della  città 
di  Genova  e  secondochè  meglio  a  lui  sembrerebbe. 

6.  Non  si  potrebbe  appellare  dalle  sentenze ,  dichiare ,  e  pro- 
Duncie  di  detto  officio,  ma  sarebbero  mandale  ad  esecuzione  per 
mezzo  del  podestà  di  Genova,  suoi  giudici,  oflìciali  e  curia. 

7.  L'  officio  di  Gazzeria  definirebbe  ogni  quìstione  in  quei  ler- 
mioi  di  tempo  assegnati  dai  propri  capìtoli,  o  almeno  entro  quelli 
della  durata  del  proprio  officio;  se  cessasse  per  altra  occasione, 
e  prima  del  suo  tempo,  dovrebbe  definirle  in  un  mese  posteriore 
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alla  cessazione  dopo  però  i  sei  mesi  che  doveva  slare  io  ufSeio 
e  per  quel  tempo  s' inteoderebbe  prorogata  la  di  lui  giurisdizione, 
se  noi  facesse,  ciascuno  di  quelli  che  il  componevano  sarebbe 
condannato  a  lire  cento  d'  applicarsi  ali'  opera  del  porto  e  del 
molo,  eccettochè  se  negli  otto  giorni  dalla  data  sentenza  T  intero 
oflBcio  senza  contraddizione  di  alcuno  di  essi  fosse  unanime  e 
concorde  nel  voler  aggiungere,  diminuire,  o  variare  qualche  con 
nella  sentenza  medesima. 

Queste  eose  tutte  premesse ,  Y  officio  parecchi  statoti  emanava 
le  di  cui  rubriche  sono  quasi  sempre  identiche  con  quelle  del 
1403  tramandateci  dall'Abate  Semini,  e  trattano  del  marittimo 
commercio  del  Mar  Nero,  contenendo  disposizioni  acoonce  a  bea 
regolarne  la  navigazione;  sono  distinte  in  104  capitoli  che  gpl 
esistevano  presso  i  padri  del  Comune  e  poscia  negli  ultimi  tem|i 
della  Repubblica  passarono  ai  Conservatori  del  mare  che  si  divisevi 
le  attribuzioni  delf  officio  di  Gazzeria  ;  tali  capitoli  vennero  b 
prima  volta  pubblicati  dal  Signor  Pardessus  nel  secondo  volarne 
della  sua  grande  ed  elaborata  collezione  delle  leggi  marittioM. 
In  sostanza  non  sono  che  la  revisione,  e  riforma  dei  trattali  tuli 
cose  del  Mar  Nero  del  1290,  ampliati  nel  1403,  ed  una  secondi 
volta  corretti,  ed  accresciuti  con  questi  stessi  capitoli  del  31  Giu- 
gno 1441;  a  misura  che  i  bisogni,  e  l'ingrandirsi  di  quella 
navigazione ,  e  di  quei  commerzi  lo  richiedevano ,  la  Repubblica 
non  tralasciava  modi  sapienti  ed  opportuni  per  sopperirvi. 


:>\=y 
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CAPITOLO  XII. 


Suioto  deiruUimo  Febbrajo  1449.  —  Migislralo  degli  anziani,  massari;  sindica- 
tori, della  moneta,  di  provvisione,  della  mercanzia,  di  Gazzeria.  —  Addetti  alla 
curia  consolare,  forze  e  milizie  di  Gaffa.  —  Oflizio  della  campagna. 


CXVI.  Ordinate  le  faccende  della  navigazione  e  del  commercio 
rì{aardanti  le  colonie  di  Crimea,  e  in  ispecie  la  Caflense,  V  interna 
ammÌDistrazione  da  qualche  lempo  non  tocca  richiedeva  che  una 
sipente  mano  venisse  pure  a  riformarla;  vari  e  sparsi  decreti  si 
erano  fatti  in  tutto  il  secolo  XIV,  e  sul  primo  terzo  del  XY,  ma 
i  ^izi  sdrucciolavano  di  leggieri  in  queir  ordinamento ,  i  tempi 
faceansi  grossi ,  e  le  necessarie  provvidenze  rendeansi  urgenti  a 
sostenere,  e  preservare  da  fatale  caduta  quei  monumenti  di  tanta 
civile  sapienza,  fondati  in  luoghi  longinqui,  da*  barbari  circondati, 
€  di  frequente  manomessi,  dagli  emuli  invidiali  e  combattuti. 

Secondo  lo  statuto  del  30  Agosto  1316  erano  in  Gaffa  un  con- 
sole, due  consigli,  Y  uno  composto  di  sei,  V  altro  di  ventiquattro, 
dal  di  cui  seno  veniano  estratti  i  primi;  un  parlamento^  dinanzi 
al  quale  leggeva  il  console  Y  atto  di  sua  nomina ,  le  ricevute 
iostrozioni  e  i  regolamenti  che  ne  determinavano  le  attribuzioni, 
due  clavigeri,  o  massari,  due  ministri,  due  sindicatori  e  ì  cancel- 
lieri di  lutti  questi  offici;  ora  in  seguito  si  aggiunsero,  secondo 
b  ragione  dei  tempi  ed  il  bisogno,  altri  magistrati,  o  gli  antichi 
si  ampliarono  e  variarono;  a  tal  fine  si  emanò  Y  ultimo  di  Febbrajo 
del  1449,  000  statuto,  che  tanto  per  gli  antichi,  quanto  pe*  mo- 
derai fissò  colali  regole ,  estese   cosifatti  limiti  che  stettero  e   si 
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conservarono  sino  alla  perdita  di  quelle  colonie.  A  termini  di 
quello  : 

1.  Il  console  di  Gaffa  avea  stipendio  di  500  sonmi  (1)  air  anno, 
da  pagarsegli  di  tre  in  tre  mesi  anticipati. 

3.  Dovea  avere  in  sua  compagnia  ed  a  proprie  spese  un 
cavaliere ,  e  sei  scudieri ,  un  ragazzo ,  un  cuoco ,  fra  quali  non 
potea  comprendersi  alcuno  schiavo;  e  sei  cavalli. 

3.  Dovea  nodrire  il  suo  vicario,  due  trombetti  ed  un  banditore. 

4.  Non  potca  esigere,  né  far  esigere  in  suo  nome  alcuna  ga- 
bella; non  negoziare,  né  far  negoziare  nei  termini  di  sua  giuris- 
dizione e  tempo  del  suo  consolato;  solamente  alla  fine  di  quello 
0  avanti  quattro  mesi  poteva  impiegare  in  compra  di  mercanzie 
per  trasportare  in  occidente  il  valsente  del  suo  stipendio.  Tale 
disposizione  si  applicava  eziandio  al  suo  vicario. 

5.  Appena  finito  il  consolato  era  obbligato  a  ritornare  io  Ge- 
nova 0  sullo  stesso  legno  che  condnceva  il  suo  successore  o  sovra 
altro  che  si  trovasse  pronto,  sotto  pena  di  essere  condannato  dai 
Mndicatori  generali  dai  100  ai  200  somni,  si  eccettuava  il  caso 
che  fosse  infermo  o  corresse  T inverno;  ed  inverno  s'intendeva 
tutto  il  tempo  che  passava  dalle  calende  di  Ottobre  a  quelle  di 
Aprile.  Ciò  si  applicava  al  suo  vicario,  il  quale  però»  purché 
partisse  di  Gifla,  poteva  dimorare  negli  altri  luoghi  del  Mar  Nero. 

6.  Nella  vendita  degf  introiti  e  delle  gabelle  assegnate  alla 
masseria  dovea  radunare  i  massari  e  T  officio  della  naonela  e 
insieme  con  essi  deliberare  in  proposito. 

7.  Dovea  tener  la  curia  consolare  tre  giorni  della  settisiaM, 
lunedi,  giovedì  e  sabbato  alla  mattina;  sedeva  col  suo  vicaria 
ad  amministrar  la  giustizia. 


(I>  1  «MMni  erano  pcxzi  di  aitato  che  5i  tnllev^oo  in  Gaffa  dì  olio  once  e 
r  «DO,  a  lega  di  once  Ile  danari  17.  BaMmcri  IV^ohiti,  prmtka  deUa 
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8.  Nd  tempo  invernale  venia  obbligalo  a  serbar  continuamente 
aeoeso  il  fuoco  a  sue  spese  nella  gran  camera  del  palazzo  con- 
«iire. 

8.  Non  potea  accordare  salvecondoito  ai  debitori  se  non  congiun- 
mente  a'  massari  e  airofiBcio  della  moneta;  avanti  di  concederlo 
«■ansva  un  proclama^  invitando  coloro  che  avessero  ragioni 
ooolro  il  richiedente  del  salvocondotio  a  dichiararle  entro  Ire 
giirai,  nei  qnali  si  ripeteva  per  tre  volle  ali' ora  medesima  lo 
Umso  prodma;  se  alcaao  si  apponeva,  il  salvocoadotto  venia 
i^to. 

Dopo  jl  console  succedeva  il  magistrato   degli   anziani  ;  se  ne 

kmwM  m  tal  modo  reiezione.  11  eoasoie  «U  Gaffa  eoi  massari  e 

gli  amiani  vecchi  eieggevaoo  insieme  due  di  questi  «itimi  e  due 

fk^li  ttflbi  di  provvjsiotte  e  di  moneta»  altrettanti  de'  quattro  siii- 

Acalori  federali   e  della^  mercanzia ,   mvtà   borghesi  di  Gaffa, 

ctelttdini  di  Genova  ;  questi  ^o  cosi  eletti  insieme  al  con- 

e  ai  jnassari  nominavano  il  nuovo  offici<t  degli   anziani  con 

lene  parti  de'  suffragi  ;  sei  mesi  durava  il  loro  officio. 

La  dignità  de'  massari  o  clavigeri  «  secondo  lo  statuto  del  30 

Agosto  1316,  non  era  da  meno  del  consolato;  il  numero  loro  di 

due,  €  cittadini  di  Genova.  Il  console  unitamente  agli  anziani  e 

a*  massari  in  carica  li  eleggeva  con  due  terzi  de'  voli  ;  duravano 

sei  mesi;  assistevano  a' consigli  col  console  e  lui  accompagnavano 

quando  usciva  dal  palazzo  consolare.  Presiedevano  il  consiglio  degli 

anziani,  col  nome  di  priori,  tre  mesi  caduno,  e  colui  dei  due  che 

presiedeva  avea  presso  di  sé  il  sigillo ,  né  si  potea   fare   alcuna 

apesa  dalla   massaria  senza  che  il  mandato  non  fosse  munito  di 

quel  sigillo.  Tutti  i  mesi  ed  almeno  una  volta  ogni  mese,  doveano 

rivedere  i  libri  della  massaria  ed  eccitare  Toffizio  della  mooeta 

affinchè  escutesse  i  debitori  di  detta  massaria. 

Noi   abbiamo   riferito   il  Decreto  dell'  11   Febbrajo  1434  in 
forza    del    quale   stabilivasi   che  i  massari  dovessero  dell'erario 
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Caffese  tener  esposta  al  pubblico  ed  aperta  notizia  dello  stato 
attivo  e  passivo  di  tutti  li  cittadini,  acciocché  delle  somme  e  par- 
tite rimaste  a  scontarsi  dair  islesso,  potessero  gì*  interessati  avere 
piena  scienza,  senzachè  al  console  o  ad  altro  qualunque  siasi  magi- 
strato fosse  lecito  frapporre  alcun  ostacolo  alla  loro  libera  estrazione. 

Né  solo  a'  creditori  giovavano  i  libri  della  masseria  per  veri- 
ficare lo  stato  precìso*  delle  partite  loro ,  e  de*  capitoli  scritti  al 
proprio  nome,  ma  per  assicurarsi  ed  a\er  norma  sull* attivo  o 
passivo  degli  altri;  sicché  per  questa  seconda  ragione  gli  era 
come  un  registro  ipotecario  (1). 

I  massari  aveano  un  cancelliere  che  ritraea  air  anno  di  sti- 
pendio sonmi  ventiquattro  del  danaro  della  masseria;  e  cinque 
per  la  compilazione  de*  cartularj  ;  trecento  tupri  riceveva  dai  con- 
soli di  Soldaja  e  di  Cembalo  o  Balaclava  per  ciascuno,  e  da  ogni 
stipendiarlo  di  Gaffa,  Soldaja,  e  Cembalo  in  ogni  anno  altri  sei 
asperi.  Fra  i  stipendiar]  si  annoveravano  tutti  gì*  interpreti ,  gli 
orgusii ,  i  80cj ,  i  provvisionati ,  i  portieri,  li  officiali  della  torre 
di  S.  Costantino,  del  capitano  degli  antiborghi,  degli  Orguzj,  della 
porta  di  Cajadore;  i  quali  ancora  doveano  pagargli  il  quattro 
per  cento  sul  loro  stipendio;  percepiva  pure  asperi  cinquecento 
annui  del  danaio  della  masseria  per  le  spese  della  cancelleria  di 
detta  masseria,  e  per  quella  dell*  officio  di  S.  Antonio;  per  le 
vendite,  e  le  formalità  degl*  incanti  si  attribuiva  ciò  eh*  era  d' uso; 
cosi  pure  da*  Saraceni  esigeva  secondo  la  consuetudine;  fuori  di 
ciò  nuir  altro  eragli  accordalo  sotto  pena  di  asperi  mille  sino  in 
diecimila  ad  arbitrio  del  console  ogni  qualvolta  avesse  coniravvenuto. 

CXYil.  Magistrato  gravissimo  di   Cafla  erano  i  sindacatori  gè- 

aerali,  appellati  anche  assidui.  Il  console,  i  massari,  gli  anziani, 

*e  r  officio  di  provvisione  eleggevano   dapprima  sedici   soggetti, 

(1)  Di  questi  libri  monumento  d' ordine  e  di  sapienza  amministrativa  si 
vano  tuttavia  alcuni  neU*  Archivio  di  S.  Giorgio. 
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■età  CalEesi,  metà  cittadini  di  Genova,  con  due  terze  parti 
lineilo  de' voti,  questi  eleggevano  i  quattro  sindacatori,  le  loro 
tDiioni  erano  le  seguenti: 

1.  Tutti  i  giorni  due  di  essi  doveano  amministrar  la  ragione, 
e  che  giorni  d*  ogni  settimana  riunirsi  collegialmente. 

1  Aveano  facoltà  d*  inquirere  e  procedere  contro  ogni  magi- 
Onto  di  Cafla  e  di  qualunque  altro  luogo  soggetto  alla  giuris- 
diiìone  di  quella,  compreso  Io  stesso  vicario  del  console  e  sol- 
liBlo  eeeettuato  quest'ultimo,  cui  doveano  eziandio  riferirsi  per 
la  citazione  degli  altri  consoli  ed  offiziali  del  Mar  Nero. 

3.  Procedevano  ex  informalo  senza  forma  di  giudizio  e  solen- 
nità alcuna  e  in  lai  modo  punivano  e  condannavano  ed  assolve- 
vano secoodochò  pareva  loro. 

4w  La  loro  citazione  era  legittima,  dove  fosse  stata  rimessa  al 
ctlalo  in  persona  alla  di  lui  abitazione,  o  in  difetto  reiterata  due 
^ohe  od  una  sola  volta  colla  voce  del  pubblico  banditore.  Il  con- 
solo dovea  interporre  la  propria  podestà  nel  caso  che  il  citato  non 
fnoe  OMoparso. 

5.  Esercitando  poco  rettamente  V  officio  loro  veniano  sindacati 
dai  successori.     . 

6.  Avendo  facoltà  e  bailia  di  procedere  e  punire  i  giudici,  gli 
avvocati,  i  procuratori  per  baratterie  ed  altre  cose  indebitamente 
commesse;  erano  giudici  competenti  sopra  tulli  gli  eccessi  e 
salarj  de'notari  e  cancellieri,  cosi  della  massaria  di  Gaffa  come 
della  curia  del  console  ed  altri  offici. 

7.  PoCeano  costringere  lutti  gli  officiali  di  Gaffa ,  compresi  gli 
anziani  ad  esercitare  il  loro  officio  secondo  la  loro  giurisdizione 
e  la  forma  dei  capitoli  di  Genova. 

8.  Erano  giudici  competenti  nella  manomissione  degli  schiavi  e 
nelle  quistioni  che  nascevano  intorno  alla  vera  lor  condizione  di 
libertà  o  schiavitù. 

9.  Appena   eletti  facevano  inquisizione  nella  casa  del  console 
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per  esaminai^  se  avea  addutto  seco  qael  numero  dì  CsHniglia,  di 
servì  e  di  cavalli  che  gli  era  prescriuo;  passavano  in  rivista  ie 
truppe  degli  Orguzii ,  e  qualunque  officiale  di  Gaffa  e  fuori  di 
Gaffa  se  fosse  loro  piaciuto. 

10.  Goslringevano  qualunque  patrone  di  nave,  dopo  tre  giorni 
ch'era  approdalo  in  Gaffa  a  dar  sicsrtà  dai  25  ai  900  sanmL 

il.  Facevano  inquisizione  sopra  ogni  nave  per  vedere  se  vi  si 
nascondevano  persone  libere  sotio  il  nome  di  servi,  e  ciò  per  evi- 
tare che  le  famiglie  caffesi  non  emigrassero  dalla  loro  patria;  né 
potevano  dar  licenza  di  emigrare  sotto  pena  di  essere  sindacati 
dai  soccessori  dai  dieci  ai  cento  scnmi;  il  quale  divieto  si  esten- 
deva pare  al  console.  Il  patrone  di  nave  che  avesse  osalo  d' im- 
barcare al  suo  bordo  una  famiglia  dimorante  in  tutto  il  braecio 
ed  impero  di  Gazzeria  correva  pena  di  pagare  dai  venticinque 
ai  duecento  sonmi ,  ed  oltre  ancora ,  colla  perdita  e  l' incendio 
della  nave  giusta  V  arbitrio  de'  sindacatori. 

13.  Dalle  sentenze  del  console  di  Gaffa  o  suo  vicario,  al  disotto 
dei  cinque  sonmi  non  vi  era  appello;  potea  soltanto  il  saccom- 
bente  querelarle  in  vìa  di  calunnia;  al  disopra  dei  cinque  soma 
si  appellava  ai  sindacatori,  i  quali  nel  termine  di  tre  mesi  doveano 
definire  la  causa.  Gli  appellati,  nei  dieci  giorni  dell'  interposizione 
d'  appello ,  erano  obbligati  ad  introdurlo  nanti  di  essi  in  forma 
pubblica  ed  autentica  ;  che  se  finiva  il  tempo  del  sindacato,  quanto 
alle  appellazioni  durava  la  loro  bailia.  Gli  appellanti  facevano  il 
deposito  al  banco  dei  sindacatori  fra  tre  giorni  del  quattro  per 
cento,  senza  questo  andava  deserto  l'appello;  si  reslìtaiva  il 
deposito  in  caso  di  vittoria;  si  perdeva  succombendo  e  ricadeva 
a  profitto  della  massaria.  Se  aeir  appello  avea  interest  alcuna 
^de' sindacatori ,  si  devolveva  dal  costoro  ufficio  a  quello  A  mer- 
canzia, il  quale  per  ciò  stesso  veniva  ad  esercitare  la  medeaiaMi 
autorità.  Dalie  interlocutorie ,  di  qualunque  somma  si 
dai  console ,  non  si  dava  appello  a'  akidaralort. 
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i3.  Non  potevano  eccedere  i  termini  delf  autorità ,  potestà  e 
bilia  loro  concessa  sotto  pena  di  25  a  100  sonmi^  ad  arbitrio 
(UCoosoIe,  de*  massari ,  del  consiglio ,  ed  officio  di  moneta. 

U.  Erano  tenuti  tutti  quattro  personalmente,  o  due    di    essi , 

iisiefflc  col  Cancelliere,  a  far  perquisizione  se  gli  anziani ,  gli  of- 

lidj  di  moneta  y  provvisione,   mercanzia  e  Gazzeria  assistevano 

ciajteaoo  nelle  ore  debite  ai  proprii  officii  ;  se  assenti ,  loglier  loro 

ii^i  35;  tocche  se  trascuravano,  incorrevano  nella  stessa  multa, 

k  quale  dovea  esigere  il   Console  sotto  pena  di  essere  tenuto  di 

proprio. 

CXVni.  Oltre  i  predetti  magistrati  erano  quelli  della  moneta , 
a  provvisione,  dei  sindacatori  particolari,  del  Console  di  Caffa  e 
no  officio,  della  mercanzia  e  delle  vettovaglie. 

L*  ufficio  della  moneta  in  numero  di  quattro,  due  borghesi  e 
imt  riltadini  di  Genova,  si  eleggeva  ogni  sei  mesi  dal  Console  di 
Caflk,  dai  massari,  anziani  e  da  coloro  che  doveano  uscir  di  ca- 
rico dallo  stesso  officio;  sopraintendeva  alle  spese,  ai  pagamenti, 
rìvodeva  il  cartulario  della  massaria,  ne  consolidava  le  ragioni  e 
ie  partile;  visitava  una  volta  almeno  mentre  durava,  le  colonie 
di  Soldaja  e  di  Cembalo  per  esaminarne  i  conti. 

Parlando  di  tale  officio  viene  in  acconcio  il  notare  che  il  co- 
OHioe  di  Caffa  godea  senza  dubbio  della  facoltà  di  coniar  moneta 
ed  esisteva  in  quella  città  una  zecca  che  in  fatto  la  coniava;  la 
rubrìca  diciottesima  dei  trattati  sopra  il  Mar  Nero  dell'  ultimo 
OUobre  1290  s' intitola  devetum  Cecharum  e  corrisponde  al  ca- 
pitolo dello  statuto  30  Agosto  1516,  in  cui  si  dispone  che  ninno 
genovese  potesse  esercitare  in  Caffa  o  in  altra  parte  di  Gazzeria 
il  diritto  di  batter  moneta,  sotto  pena  e  bando  di  L.  500  di 
Geoova  per  ogni  eontravvenzione.  Toglie  ogni  questione  il  veder 
nominati  negli  statuti  del  1449  i  sonmi  ed  o^ert  d*  argento  di 
Caffa  e  nei  libri  della  masseria  Vofficium  Cecharum.  Quindi  ri- 
mangono autenticate  da  incontrastabile  prova  le  monete  trovate  a 
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Soldaia  e  Balaclava  e  sotto  le  rovine  di  Kersun ,  dod  lungi  da 
Aniar,  dal  consigliere  ru^^so  Leone  Waxel  e  da  lui  credute  di 
conio  genovese;  di  queste  più  specialmente  ragioneremo  quando 
per  noi  si  tratterà  dei  Monumenti  Tauro  Liguri  (1). 

L' offirio  di  provvisione  come  quello  della  moneta  si  componeva 
di  due  borghesi  e  due  cittadini  di  Genova  eletti  con  due  terzi  di 
voti,  duranti  in  dignità  sei  mesi;  era  suo  incarico  la  costruzione 
e  riparazione  delle  mura,  delle  torri,  della  darsina  e  delle  strade; 
la  cura  degli  acquedotti ,  la  polizia  di  Gaffa ,  la  buona  condizione 
e  regolarità  degli  edifizi. 

Il  Console,  ì  massari,  gli  anziani,  i  sindacatori  generali,  gli  ot 
ficii  di  moneta  e  di  provvisione,  oltre  dodici  soggetti,  sei  citta- 
dini e  sei  borghesi,  eleggevano  quattro  cittadini  di  Genova  inca- 
ricati di  sindacare  particolarmente  il  Console,  il  di  lui  vicario  ed 
officio.  Dovendo  portar  querela  contro  il  Consolalo,  era  d*uopo 
presentarsi  ad  essi  nei  primi  quindici  giorni  della  loro  dignità; 
trascorsi  i  quali  e  nello  spazio  di  un  mese  dovcano  definire  la 
querela.  Procedevano  sommariamente  né  dalle  loro  sentenze  o  con- 
danne si  poteva  iu  alcun  modo  appellare;  aveano  facoltà  di  dar 
la  tortura  agli  officiali  del  Consolato,  non  escluso  il  Console,  ai 
corruttori  di  essi  e  ai  testimoni  che  non  volessero  deporre  la  ve- 
rità.  Gli  officiali  di  mercanzia  e  Gazzeria  duravano  in  carica  quattro 
mesi;  erano  incaricati  di  dare  spedizione  a  tutte  le  convenzioni 
stipulate  nel  tempo  della  loro  dignità.  Quelli  delle  vettovaglie  o 
deir  Annona  aveano  cura  e  diligenza  che  la  città  fosse  sempre 
bene  vettovagliata,  né  mai  patisse  penuria  di  viveri.  Entrambi 
questi  magistrati  si  componevano  di  due  cittadini  di  Genova  e  doe 
borghesi  di  Gaffa,  eletti  con  due  terzi  de'  voti  dal  Console,  dai 
massari,  sindacatori  generali,  provvisori,  ed  officiali  di  moneta. 

(4)  lìecueil  de  quclques  antiquitds  trouvées  sur  le$  bords  de  la  Mer  Noire  d'apréi 
le$  originaux  cu  1797  et  1798^  avec  une  Carie-geografique  ancienne  du  Pays  •& 
c€$  antiquUés  furcnl  decvuvertet  par  Leon  de  WaxcL  Berlin  1803. 
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Qiesli  magistrati  sioo  al  1398  si  accordavano  ai  soli  genovesi; 
i  Cdesi  a? eano  soltanto  quattro  posti  nei  ventiqaattro  consiglieri 
d no  nei  sei;  dopo  quell'epoca  si  diedero  loro  per  metà;  ma 
il  segaito  il  vizioso  tra£Bco,  che  gli  agenti  principali  facevano 
difoelli,  costrinse  il  cornane  ad  emanar  la  deliberazione  del- 
l'imo  t434  da  noi  riferita ,  per  la  quale  restituivansi  le  magi- 
nmure  di  Cafla  alla  sua  originale  integrità.  Senonchè  lo  statato 
U  14i9  ritornò  gli  onori  per  metà  a'  borghesi  di  Gaffa  e  per 
r  altra  a*  cittadini  di  Genova ,  i  quali  doveano  essere  si  de'  nò- 
Mi  come  de'  popolari,  eletti  con  due  terzi  de'  voli  favorevoli. 

CXIX.  Oltre  gii  accennati  magistrati  ve  ne  aveano  altri  il  di 
cai  uffizio  era  piò  specialmente  rivolto  a  tutti  quanti  tròvavansi 
preposti  alle  diverse  incombenze  del  Mar  Maggiore.  A  siffatto  ri- 
goardo  eolio  statuto  preaccennato  dell' ultimo  febbraio  1449  ordi- 
navMÌ  che  appena  i  Ck>nsoli  di  Soldaja,  Cembalo ,  Trabisonda, 
Tasi  e  Sebastopoli  avessero  finito  il  tempo  loro,  da'  successori  di 
essi,  coM^i»  ed  altri  opportuni  offirj  venissero  eletti  due  Audi- 
tori, osMrvati  i  colori  di  popolari  e  nobili  per  quanto  possibile, 
i  quali  facessero  pubblicamente  proclamare  se  alcuno  volesse  que- 
reltrai  degli  scaduti  Ck>nsoli,  comparisse  avanti  di  essi  fra  dieci 
gioni. 

Qaiodi  essi  Auditori  doveano  accogliere  e  far  esaminare  qua- 
looque  istanza  e  querela  proposta,  e  se  alcuna  fosse  risultata  giusta, 
instìtoire  ona  generale  inchiesta  contro  1'  ufficiale  cui  era  diretta, 
qoelle  cose  eseguire,  e  deposizioni  di  testi  procurarsi  secondo  la 
ooosoetadiue  in  siffatti  luoghi  prevalente. 

Le  quali  informazioni,  prove,  ed  atti  tutti  per  essi  compilati, 
sigellati  e  bollati  erano  tenuti  di  spedire  a  Gaffa  a  quei  sindaca- 
tori generali  i  quali  incontanente  tali  processi  ricevuti,  doveano 
ricercare  il  Gonsole  di  Gaffa  e  suo  consiglio  alfinchè  particolari 
sindacatori  fossero  costituiti  agi'  inquisiti  ufficiali  sotto  pena  di 
sindacamento.    Il    Gonsole    unito   a'  massari  e  al  consiglio  degli 
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anziapi  eleggeva  a  due  terzi  di  voti  favorevoli  tre  sindacatori , 
dae  citladiai  a  colori  uobile  e  popolare,  ed  uno  liorghese,  che 
fosse  di  colore  contrario  a  queir  officiale  sottoposto  a  sindacamento. 
Gli  eletti  erano  obbligali  a  spedir  tos(o  proclami  se  alcuno  voleva 
degli  scadali  officiali  querelarsi,  ovveramenle  si  reiterava  il  pro- 
clama degli  Auditori,  col  termine  utile  di  15  giorni,  i  quali  tra- 
scorsi doveano  fra  un  mese  procedere  alla  spedizione  de*  processi 
loro  trasmessi;  quanto  sentenziavano  era  inappellabile,  né  polca 
diminuirsi  o  ripararsi  in  alcun  modo. 

GXX.  Quelli  che  finora  noi  menzionammo  possono  dirsi  i  prin- 
cipali, ma  altri  minori  impiegati  erano  destinati  al  miglior  anda- 
mento dèlia  Colonia  di  Gaffa,  parte  addetti  alla  Curia  consolare, 
parte  alla  guardia,  difesa,  e  polizia  urbana  di  quella  città. 

Il  Console  avea  un  Vicario  che  ne  fungeva  le  \eci,  ed  era  ob- 
bligato tutti  i  giorni  tranne  i  festivi  trovarsi  in  Curia,  e  render 
ragione  a*  richiedenti;  non  potea  però  né  in  voce,  né  in  scritto 
dar  parere,  o  patrocinio  a'  litiganti;  il  suo  stipendio  era  di  sonrni 
quaranta  annui,  da  pagarseli  di  trimestre  in  trimestre. 

Vi  aveano  dei  Cancellieri  o  Segretari  obbligati  a  comportarsi 
temperatamente  nelF  esazione  delle  loro  mercedi,  e  seguitare  la 
tariffa  consueta  che  i  sindacatori  doveano  far  loro  osservare  salto 
pena  di  condanna.  Era  incompatibile  per  essi  ogni  altro  offieio  di 
Segreteria  del  Comune  di  Gaffa,  mentre  occupavano  quello  deik 
Curia  consolare,  sotto  pena  di  sindacato,  si  eccettuavano  i  casi 
di  evidente  utilità,  od  imminente  necessità  ad  arbitrio  del  Goaaok^ 
e  Consiglio  di  Gaffa.  Era  il  loro  salario  di  sonmi  venticinque  che 
fra  tutti  si  dividevano;  venia  pagata  dalla  Masseria  di  Cafa;  però 
quando  sì  trattava  di  accuse  contro  qualche  officiale,  od  impiegalo 
ricevevano  asperi  otto  per  ciascuno,  non  computate  le  depo6ÌziMÌ 
dei  testi,  i  quali  oltrepassando  il  numero  di  tre  aveano  dirillo  ad 
un  maggior  pagamento. 

Trattandosi    d* inchieste,    sentenza    e   riduzione   di    questa    io 
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fdbMica  fonna  ooDiro  lo  slesso  Goosole  di  Caffu,  aveano  un  di  più 
di  cÌMpieceato  asperi;  se  contro  il  Vicario,  e  i  Coosoli  di  Soidaja 
e  di  Cembalo  un  $onmo  soltanto;  se  contro  il  capitano  de*  borghi, 
il  ifinistrale  di  Cassa,  il  Console  della  Tana,  quello  di  Locopa  « 
iTrabisonda,  di  Sebastopoli,  e  il  Cavallaro  del  Console  asperi 
cfito  per  ciascuno  di  e^si.  Tolto  lotto  ciò  nulla  poteaoo  percepire 
|Mr  le  deliberaiioni  e  le  lettere  del  Comune  di  Caffa. 

Tre  interpreti  buoni  e  sufficienti  servivano  la  Curia  del  Console, 
è»  dei  quali  aveano  per  salario  annui  ionmi  dieci  per  ciascuno, 
il  lerto  quattordici  per  il  cavallo  che  dovea  sempre  aver  pronto 
^  ordini  del  Console.  Uno  di  essi  non  dovea  mai  abbandonare 
ia  Caria  o  Palazzo  del  Console  sotto  pena  dei  sei  ai  venticinque 
saperi.  Erano  tenuti  direttamente  e  fedelmente  interpretare  le  pa- 
iole dei  litiganti ,  o  di  chi  voleva  parlare,  senza  aggiunta  o  di- 
HMBZioae,  aenz*  altro  senso  che  il  legittimo,  se  cadeano  in  frode, 
e  aaaalrtvaDO  parzialità  poteaoo  esser  puniti  ad  arbitrio  del  Con- 
N»le.  Veaiaoò  con  questo  sindacati  quando   avea  fine    il  di   lui 
Consolalo. 

Oltre  gl'interpreti  vi  erano  gli  Scribi  di  lettere  greche  e  sara- 
eeae,  quello  di  lettere  greche  avea  per  suo  salario  e  mercede 
cento  venti  asperi  per  ogni  mese,  quello  di  lettere  saracene 
qaanlo  fosse  sembrato  giusto  al  Console;  entrambi  doveano  es- 
aere di  continuo  presenti  alla  di  lui  Curia. 

Nella  quale  pure  cintrachi  due,  e  portieri  sei  erano  obbligati 
ad  oa' eguale  presenza,  i  primi  per  la  pubblicazione  delle  gride, 
per  la  vendita  delle  gabelle,  e  per  gF  incanti,  ed  altre  cose  ne- 
eeasarie  agli  ordini  del  Console.  Aveano  asperi  seicento  air  anno 
per  ciaacono,  oltre  uno  speciale  diritto  nella  vendita  dello  gabelle 
dai  compratori  soltanto;  i  secondi  ricevevano  asperi  30  al  mese. 
CXXi.  Cafia  avea  le  sue  milizie  e  ehianiavan&i  Orgusii,  i  quali 
presidiavano  quella  citta  insieme  con  un»  guardia  permanente  di 
cinquanta  balestrieri,  trenta  de*  quali  grnovrsi,  gli  altri  venti  di 
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Gaffa,  eletti  dal  Ck>Qsole,  dai  massari,  e  dell* officio  dei  Provtcdi- 
tori  collo  stipendio  dì  ano  scado  al  mese  d'argento  per  «bo. 

Gli  Orgusii  erano  ana  sorte  di  milizia  a  cavallo  comandala  da 
un  capitano  collo  stipendio  di  150  asperi  al  mese;  dipendeva  questi 
dagli  ordini  del  Console ,  il  quale  di  tali  Orgusii  lenea  una  guardai 
di  venti  collo  stipendio  di  asperi  120  al  mese. 

Le  altre  forze  e  difese  di  Gaffa  consistevano  nel  capitano  e  cu- 
stode della  porta  delta  di  Caihadores^  con  salario,  Tuno  di  aaperi 
150,  r altro  di  50  al  mese,  di  un  custode  con  un  compagw 
aventi  insieme  lo  stipendio  di  asperi  250;  di  un  altro  capilaM 
preposto  alla  custodia  della  porta  degli  Antiborghi  eoo  quatUf 
Orgusii  a  cui  si  doveano  pagare  150  asperi  al  mese  per  ano  sa- 
lario; infine  un  terzo  capitano  al  quale  era  affidata  la  guarditt  h 
quiete  o  la  sicurezza  dei  borghi  di  Gaffa;  fungeva  le  veci  di  m 
moderno  assessore  di  pubblica  sicurezza ,  sicché  si  riconosca  cka 
quella  città  era  composta  di  due  cerchie,  di  Antiborghi  e  di  borghi; 
la  qual  cosa  dà  certo  lume  sulle  varie  costruzioni,  ed  edificaiioM 
0  riparazioni  di  essa. 

GXXU.  Le  finora  dette  dispi)sizioni  le  sole  non  sono  che  si  eoa- 
tengano  nello  statuto  dclP  ultimo  Febbrajo  1449  con  che  FolBcio 
di  Romania  presieduto  dal  Doge  Lodovico  di  Gampofregoso,  e  i 
quattro  cittadini  aggiunti  si  avvisavano  di  portar  riforma  air  iu- 
terna  amministrazione  della  Golonia  di  C»ffa,  e  di  tutte  le  altre 
della  Crimea  e  del  Mar  Nero;  m' altre  provvidenze  ancora  piglìa- 
vansi  che  noi  accenneremo  nella  sostanza  loro.  Era  regolato  quanto 
riguardava  i  protettori  delle  compere  dei  luoghi  di  Gaffa ,  la  con- 
servazione delle  munizioni  del  Comune,  che  niun  mercante  geno- 
vese potesse  fare  alcuna  vendita  a*  principe  e  barone  del  Mar  Mag- 
giore, con  altri  divieti  da  osservarsi  per  la  salute  della  Repub- 
blica; era  pure  esclusa  ogni  convenzione,  ed  operazione  di  com- 
mercio per  cui  que'  principi  e  baroni  rimanessero  obbligati  in 
qualunque  modo  a'  Genovesi;  ogni  magistrato  del  Comune  dovea 
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denegar  giaslizia  a  latte  le  domande  che  avessero  avuta  causa  da 
«Elite  coDTenzioni  ed  operazioni;  era  slamilo  che  il  capitano  della 
Gttiiy  0  qualunque  Console  di  quel  luogo  per  qualsiasi  rissa ,  od 
iogiaria  di  parole  non  potesse  condannare  oltre  i  quaranta  asperi; 
per  il  dì  più  dovesse  rimettere  la  quistione  al  Console  e  vicario 
di  Cjffii;  alle  comunità,  luoghi  e  casali  di  Gozia  non  dovea  rou- 
loarsi  nessuna  quantità  di  pecunia ,  né  obbligarsi  per  via  di  ven^ 
dita  di  mercanzie  o  in  altra  guisa  sotto  pena  di  denegata  giustizia; 
Boo  potea  farsi  spedizione  di  merci  di  forestieri  sotto  il  nome 
é' genovesi.  Non  potea  tenersi  la  Curia  consolare  in  tempo  delle 
ffodemmie;  si  ordinava  il  modo  conche  eleggersi  gli  ambasciatori 
|»er  il  Comune  di  Caffa;  si  trattava  di  coloro  che  erano  detenuti 
per  debitori  sospetti;  di  rimuovere  le  molestie  che  dal  Vescovo 
di  CiIEbi  erano  recate  a*  Greci  /  Armeni ,  Giudei  ed  altri  Scismatici; 
delU  ouniera  di  regolare  i  Cartolar]  dei  Notari  defunti  ;  come  ar- 
mtre  le  galee  o  galeotte  di  Caffa;  come  conservare  il  diritto  dei 
lerralici,  o  terreni,  e  quindi  svellere  le  lapidi  che  veniano  ap- 
poste da  chi  tentava  usurparli  ;  come  trattare  gli  schiavi  che  si 
ricoveravano  ad  asilo  nella  casa  del  Vescovo  ;  come  proibirsi  che 
gli  abitanti  di  Caffa  non  fossero  venduti  per  schiavi;  come  i  bor- 
ghesi di  quella  città  non  dovessero  avere  alcun  legame  coi  Tartari, 
né  alcun  commercio  intraprendersi  col  loro  Kan;  che  gli  abitatori  di 
Matrica  o  Tamano,  Mapario  e  Baziario  non  fossero  immuni;  in  qual 
guisi  dovessero  sciogliers*.  le  quislioni  intorno  alle  gabelle;  quali 
avesse  attribuzioni  il  Sindaco  del  Comune,  e  quale  fosse  il  suo  sa- 
lario; quali  le  immunità  d'accordarsi  ai  Franchi;  come  si  avessero 
a  regolare  le  controversie  mosse  contro  il  Comune,  come  proibirsi 
la  vendita  degli  oi&cj  di  Caffa ,  come  provvedere  ai  vacanti  ;  che 
il  Console  e  suo  Consiglio  non  potessero  intromettersi  nella. men 
retta  amministrazione  della  giustizia;  che  il  segretario  dovesse  far 
esatto  registro  delle  votazioni;  che  la  Curia  consolare  non  potesse 
render  ragione  a'  borghesi  di  Caffa  fuori  di  quella  città;  che  gli 
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oflSciali  di  questa  non  acquistassero  o  comprassero  le  case  del 
Comune,  né  a  lui  vendessero  le  proprie;  che  i  legisti  ed  avvocali 
non  patrocinassero  che  per  i  soli  poveri  ;  non  potessero  edificarsi 
fortezze  nel  Mar  Maggiore;  il  Console  avesse  divieto  di  spendere 
più  che  non  fosse  T entrata  del  suo  Consolato;  quali  feste  doves- 
sero osservarsi  in  Caffa;  come  fosse  proibito  T appalto  del  sale; 
come  regolarsi  le  prede  fatte  per  terra,  come  soddisfarsi  a*  cre- 
ditori vecchi  della  Masseria;  quali  diritti  potesse  percepire  V  ap- 
paltatore delle  vettovaglie,  del  legname,  delle  erbe  e  del  carbone; 
del  modo  con  cui  dovcano  eleggersi  in  numero  di  quattro  i  re- 
visori dei  Cartulari'  delle  fidecommissarie  ;  come  fosse  vietato  ai 
Centurioni  di  raccogliere  qualche  cosa  fra  i  popoli  per  farne  elar- 
gizione al  capitano  dei  borghi  di  Caffa;  come  il  governatore  dei 
tartari  non  potesse  intromettersi  in  quanto  riguardava  gli  abitatori 
caffesi;  in  qual  maniera  sì  avessero  ad  eleggere  dei  buoni  viri 
nelle  cause  civili;  che  le  mercanzie  non  potessero  recarsi  in  co- 
perta, e  come  emendarsi  il  loro  gettito;  quanto  tempo  fosse  ne- 
cessario affinchè  il  Cartulario  della  Masserìa  venisse  consolidato; 
come  i  forestieri  avessero  divieto  di  vendere  al  minuto. 

Tutte  queste  disposizioni  formano  il  primo  libro  del  prefato  sta- 
tuto deir  ultimo  Febbrajo  1449,  il  secondo  s'intitola  degli  ordini 
dei  luoghi  soggetti  alla  città  di  Caffa,  e  noi  ne  parleremo  trat- 
tando particolarmente  di  quelli. 

CXXIII.  La  Curia  consolare  di  Caffa  non  bastava  oggìmai  a 
tutte  le  questioni  che  le  si  presentavano ,  specialmente  a  quelle 
eh'  elevavansi  fra'  tartari.  Sparsi  alla  campagna  in  varie  erranti 
tribù  stavano  questi;  un  governatore  li  reggeva,  dipendente  dal 
Kàn  e  che  i  Genovesi  chiamavano  Titano  il  quale  per  le  suri- 
ferite  leggi  non  potea  immischiarsi  in  ciò  che  riguardava  gli  ahi- 
tMti  caffesi  ;  era  accordo  tra  i  barbari  e  i  genovesi  che  questi 
dovessero  approvarlo;  ma  nel  1582  accaddero  dolorose  novità  ed 
immiti  dalla  parte  de*  tartari  contro  i  nostri;  un  anno  dopo  si 
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foacbittse  a'  98  luglio  la  convenzione  che  dichiarava  essere  amicizia 
d  alleanza  offensiva  e  difensiva  ira  genovesi  e  tartari  ;  poter 
èitara  in  Gaffa;  il  C!onsole  caffese  nei  confini  di  quella  città 
oiere  abilitalo  ad  amministrar  loro  la  ragione.  I  tartari,  stali  un 
Mpo  Demici  di  Gaffa,  eranle.  di  venuti  pmici  a  segno  che  tutte 
le  loro  controversie  e  litigi  rimeltevansi  alla  decisione  dei  geno- 
lesi  di  Gaffa,  i  quali  a  tal  fine  aveano  eretto  un  uffizio  detto  della 
mipagna  specialmente  incaricato  di  amministrare  la  giustìzia  ai 
Miri.  Questo  magistrato,  finché  onestamente  si  comportò,  fu  la 
nlite  e  difesa  di  Gaffa  ;  quando  si  diede  a  corruzione  e  venalità 
penH  sé  stesso  e  la  Golonia. 
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CAPITOLO  XIII. 

Colonie  di  Crim,  SuudRkoSoldija,Cbersnn,  Sevutopoti,  Inkermin 

GXXIV.  Molto  finora  e'  iDlraltenemmo  della  Colooia  Caffense 
siccome  sede  e  centro  di  tutta  la  signoria ,  la  navigaziooe ,  e  il 
coiDiuercio  che  i  Genovesi  esercitavano  nella  Tauride,  ora  vu<de 
ragione  che  delle  altre  Colonie  stabilite  in  questa  teniamo  parti- 
colare discorso. 

Suir  opposto  dorso  del  monte  che  siederà  a  rincontro  di  Caffi, 
giaceva  il  vecchio  Crim,  asilo  e  mercato  dei  conquistatori,  dove 
aveano  riposta  la  fatta  preda  e  che  il  proprio  nome  impartiva  a 
lutla  la  Penisola. 

Crim  era  città  doviziosa,  ampia,  incivilila,  commerciante ,  ed 
una  delle  pili  magnifiche  dell'  Asia  e  cosi  grande  che  diceasi  un 
cavaliere  potente  in  arcione  non  poter  farne  il  giro  in  un  sol 
giorno.  Bibars  che  regnava  in  Egitto ,  e  eh'  era  originario  del  ' 
Kiptchak,  volendo  rendere  immortale  il  proprio  nome  e  il  luogo 
di  sua  nascita,  vi  fece  coslrurre  per  consenso  del  Kau  una  su- 
perba Moschea,  le  di  cui  mura  mostravansi  rivestite  di  un  bel 
marmo  bianco,  e  di  porGdo  era  il  soffitto.  Si  vedevano  ancora 
in  questa  città  parecchi  altri  edifizii  degni  di  essere  ammirati  ; 
principalmente  vi  aveano  dei  grandi  collegìi  nei  quali  s' insegna- 
vano tutte  le  scienze.  Le  carovane  partivano  allora  dui  Karizan 
per  recarsi  a  Crim  io  cui  esse  giungevano  senza  timore  di  es- 
sere insultale  dopo  Ire  mesi  dì  cammino;  la  grande  abbondjnia 
che  regnava  in  que'  paesi  faceva  che  non  si  era  obbligati  a  portar 
provvisioni  ;  si  trovavano  dovunque  alberghi  e  nei  luoghi  dove 
utetso  non  s' incontrano  che  daini  e  capri  selvaggi.  Il  commercio 
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avea  resi  ricchi  gli  abitauli,  ma  erano  cosi  avari  che  Foro  pos- 
sedevano soltanto  j)er  tenerlo  chiuso  ne'  forzieri  e  cosi  interessati 
che  negavano  ai  poveri  ogni  soccorso.  Questi  orgogliosi  abitanti 
ionalzavano  superbe  moschee  e  altri  simili  edificii  men  per  lasciar 
Booofflenti  della  loro  pietà  che  per  eternare  il  fdsto  e  V  opulenza 
loro.  TaP  era  allora  lo  stato  della  città  di  Griro.  A  detta  del  signi»r 
Degaignes  (1)  nel  ITSG,  non  era  più  che  un  cumulo  di  600 
circa  capanne  abitate  dai  Tartari  e  dagli  Ebrei. 

Eiki-Krim^  scrive  il  signor  di    Saint   Reuilly  (2),   (aììcien 

Srim)  qui  sous  les  latàrs    a   donne   son  nam  a  ionie  la  pres- 

fiile^  est  situé  avee  ses  ruines  élandues  dans  une   fdaine  fer- 

tUe  au  fied  de  la  montagne  de  Agermych.  Celie   ville  auirefois 

si  peuptée,  si  fleurissant^  n'offre  plus  que  des  déeombres  epars  ; 

ette  esi  presque  inhabilée.  Ses  jardins  nombreux  soni  lotalement 

skaadùtmés. 

EsU-Krim ,  viUe  auirefois  considerabU ,  ri  est  aujourdhui  qriun 
polii  hasrg  presque  inhabité;  e  est  tancienne  Gimmerium ,  qui  a 
damme  som  nom  au  Bosphore,  d'ou  les  tures  ont  tire  par  corru- 
piion  celai  de  Krim,  et  nous  celui  de  Krimée  où  Crimée  que 
mous  domnons  à  la  prequ'isle  (3). 

Caflb  e  Grim  veniano  riputate  le  due  principali  città  della 
Chersoneso  Uiurica,  Mengu-Kan  imperatore  del  Kiptschak,  sepa- 
rando il  primo  la  Tauride  dal  suo  impero  per  formarne  un  regno, 
le  donò  al  proprio  nipote  che  le  scelse  a  sua  residenza,  e  indi 
ne  concesse  V  investitura  ai  Genovesi. 

CXXV.  Dal  punto  di  Gaffa  si  aprono  a  di  lungo  la  marittima 
costa  due  ampii  seni  di  mare,  Tuno  a  meriggio,  Y  altro  a  set- 
tentrione, alla  destra  del  primo  s'incontra  Sudagh,  detta  Soldaja 
da*  Genovesi  e.  dagli  antichi  Lagyra.  Soudagh  in    molli  dialetti 

(!)  BisMre  de  Huns  voL  5.  Parti  4756. 

(9)  Voyage  en  Crimée  et  iur  lei  bordi  de  la  Mcr-Noire,  pag,  ì^7  e  438. 

(3)  Ptffuonel,  traile  iur  le  commerce  de  la  Mcr-Noire,  pag.  24. 
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orientali  significa  acqua  e  montagoa,  perocché  lai  città  era  posta 
sopra  una  vetta  provvedala  di  una  baona  sorgente  ti*  acqua.  Sogdmt^ 
dice  la  Geografia  Nubiense  di  Abalfeda  pag.  264,  esi  m  peée 
moniis  in  soto  saxogo;  urbe  cthcto  muro^  mostemis  infesta  y  ad 
litus  marie  Krimensis;  emporium  mercaiorum  ;  fere  aequat  Coffa. 
Conferma  la  vastità  de*  suoi  traffici  Rubraquis  che  visilolla;  noia 
'  eh*  era  frequentatissima  da*  mercanti  che  di  Turchia  andavano 
verso  Settentrione  e  dai  Russi  che  passavano  in  Turchia.  1  prin- 
cipali traffici  erano  in  pelli ,  in  telerie,  in  cotonine,  drappi  di 
seta  e  spezìerie.  Niccolò  e  Maffio  fratelli  Polo,  padre  e  zio  di 
Marco  Polo  vi  navigavano  nel  1250. 

Il  porto  di  Soudag  era  ottimo,  assai  profondo  e  vasto;  avea 
r  entrata  a  mezzodì;  una  fortezza  opera  dei  Genovesi,  io  gran 
parte  ancora  intiera,  lo  difendeva.  Ella  era  situata  nel  posto  piA 
eminente  de*  monti  che  d*  ogni  intorno  la  circondavano  ;  avea 
forma  quadrangolare  e  vi  si  saliva  per  mezzo  di  una  scala  t^iala 
nel  macigno,  si  chiamava  S.  Elia;  però  di  una  seconda  forlezia 
col  nome  di  S.  Croce  fe  menzione  lo  statuto  del  1 449 ,  e  vedremo 
più  sotto  quali  provvedimenti  si  ordinassero  per  la  custodia  e  la 
conservazione  di  esse.  Inferiormente  alle  quali  e  tutelate  da  quelle 
giacevano  le  abitazioni  e  i  magazzini  dei  Genovesi ,  che  oggi  ser- 
vono ad  uso  di  caserme;  da  un  lato  sorgevano  a  perpendicolo 
sul  profondo  del  mare,  negli  ahri  lati  una  grossa  ed  alta  mu- 
raglia fortificata  da  dieci  torri  le  difendeva. 

Secondo  Martino  Bronìovio  (1)  il  nome  di  Sodak  le  fu  dato 
dai  Genovesi  :  Sidagios  a  grecis  a  genuensibus  vero  Sudaentn  arx 
iUa  et  eivitas  dieta  fuit;  senonchè  Soldaja  e  non  Sudactivn  tro- 
viamo esser  detta  nelle  varie  scritture  che  ne  trattano,  e  sono 
del  tempo  in  che  fioriva.  Scrive  V  annalista  Giorgio  Stella  ,  che 
l'anno  di  1365  addi  19  Luglio  fu  occupala  dal  Comune  essendo 

(i)  Tariarìae  deieHptio  eie,  fiag,  9. 
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Console  di  Gaffa  Barlolomeo  di  Iacopo  leggisla  e  citladioo  di  Ge- 
losa. Però  ud'  iscrizione  che  ancora  vi  si  legge  e  fa  trovata  dal* 
r pregio  Sig.  Dott.  Giovanni  Gasareto,  ch'ebbe  la  gentilezza  di 
emaaicaraiela  inaieme  ad  altre»  porta  che  la  torre  sopra  cui  è 
snipita  fu  innalzata  nel  consolato  di  Pasquale  Giudice  Console  di 
Gafi  il  i  di  Agosto  del  1339;  cioè  treotatre  anni  avanti  la  pre- 
lesi  OGcupazione  dei  Genovesi  secondo  nota  lo  Stella,  seguito  dal- 
l'Ah.  Gaspare  Oderico.  Quest'ultimo  autore»  sempre  tenace  nel 
tio  proposito  di  volere  che  la  Repubblica   non  istabilisse  il  suo 
dominio  in  Crimea  prima  del  trattato  coi  tartari-mogolli ,  ha  do- 
ralo correggere  a  suo  modo  altre  due  iscrizioni  che  mostrano  an- 
tica data;  ma  di  ciò  terremo  discorso   in   altro    luogo   parlando 
delle  insi'riziooi  poste  dai  Genovesi  nelle  varie  Icro  Colonie  della 
Taurtde.  intanto  giovi  il  sapere  che  Tanno  di  i33S  la  repubblica 
di  Genova  edificava  una  fortezza  in  Soldaja  e  che   già    vi   avea 
sliibittto  il  suo  dominio,  poiché  si  trovava  abbastanza  potente  per 
iatraprcadere  un  tal  lavoro. 

Sosdak .  o  Soldaja  era  cresciuta  a  grandezza  opprimendo  la  cillà 
di  Cbersou  fi<i  dal  secolo  X;  i  Chersooesi  temendo  che  quel  suo 
incremento  fosse  per  tornar  loro  fatale  »  si  erano  rivolti  ai  greci 
imperatori,  i  quali  non  mai  ne  ascoltarono  le  istanze.  Infatti 
Ckerson  fu  oppressa  e  sulle  sue  rovine  crebbero  Gaffa  e  Soldaja. 
Guglielmo  Rubraqui3  scrive  (1),  che  in  Soldaja  faceano  capo 
i  mercanti  turchi  che  andavano  verso  il  settentrione  e  quei  di 
Russia  che  recavansi  in  Turchia,  gli  tiiit,  dice,  vi  portano  degli 
armeUini  ed  aUre  prezio$e  pelliccie  ;  gli  altri  tele  di  cotone^  drappi 
di  seta  ed  aromi.  Questo  commercio  avea  luogo  per  tutto  il  se- 
colo XIV  e  XV,  la  città  di  Kiow  dovea    esserne    il    centro    per 

(1)  Rubroq.  presso  Bergcron  Voyages  tom.  I.  e.  I.  Cest  là  cu  obordefU  lous  let 
Matehand*  venani  de  Tarquie  pour  pauer  vert  tet  pays  septentrionaux  :  let  unt 
y  portemi  de  l*hermiue ,  et  autret  fburures  précieusei  ;  let  autret  det  toilet  de  cotan. 
4ei  drapt  de  toil  et  det  épiceriet. 
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mezzo  del  Duieper,  come  lo  era  slata  del  commercio  terrestre  che 
gli  alemanni  faceano  per  altre  vie  colla  Prussia.  Le  relazioni  di 
Kiow  con  Nowogorod  spiegano  come  le  pelliccie  del  Nord  gian- 
gesserò  altresì  al  Mar  Nero  e  come  le  mercanzie  asiatiche  ?eniS' 
sero  dirette  verso  il  Mar  Baltico. 

Soldaja  si  reggeva  da  un  Console  che  si  eleggeva  in  Genova  e 
6gurava  nelle  eccezioni  imposte  a  quello  di  Gaffa.  Da  Genova 
pure  vi  si  spedivano  capitani,  castellani  ed  altri  minori  uffiziali; 
senonchè  a  dare  una  completa  notizia  sia  di  questi,  sia  delle  par- 
ticolari condizioni  di  quella  Colonia,  riporteremo  la  sostanza  dei 
primi  quattro  capitoli  del  secondo  libro  dello  statuto  ultimo  Peb- 
brajo  ^^^9  che  tutta  la  riguardano,  e  quanta  la  era  intimamente 
r  appalesano. 

Col  mezzo  di  tali  capitoli  si  stabiliva: 

1.  Che  il  Console  di  Soldaja  non  potesse  avere  dal  Comune  di 
Gaffa  per  sé,  un  domestico  ed  un  cavallo  e  per  ragion  di  salario 
in  ogni  anno  non  oltre  i  SO  «onmt,  non  oltre  ì  25  per  quello 
eh*  era  solito  di  ricevere  al  riguardo  della  castellaiila ,  né  oltre 
altri  25  per  il  capitaneato,  e  la  masseria;  se  mai  contravvenisse, 
pagasse  il  doppio  di  ciò  che  risultasse  avere  ricevuto;  della  quale 
condanna  la  quarta  parte  fosse  dell* accusatore,  il  resto  del  Comune. 

9.  Non  potrebbe  durante  V  officio  avere  in  Soldaja  e  suo 
distretto  per  alcun  modo  o  titolo,  vigna,  o  terra  sotto  pena  di 
sindacato. 

3.  Non  riceverebbe  alcun  pagamento  dal  Comune  in  occasione 
di  alcun  lavoro  fatto  o  da  farsi  per  esso  in  qualunque  modo  nel 
suddetto  luogo. 

4.  Non  farebbe  caccia  generale  sotto  pena  di  sonmi  dieci  di 
argento. 

5.  Non  darebbe  né  accorderebbe  licenza  ad  alcuno  de*  stipen- 
diarj  di  recarsi  in  Gaffa,  se  non  a  due  soli  di  quelli  congiunta- 
mente, agli  ahri  lo  denegherebbe  Gnchè  i  primi  non  fossero  ri- 
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Itroati»  i  qaali  non  potrebbero  però  stare  assenti  oltre  i  giorni 

óiqae  sotto  pena  di   asperi  dieci  per  ogni  giorno  di  ritardo.  Se 

il  Console  ciò  non  facesse  osservare  incorrerebbe  nella  multa  di 

ttslo  asperì  ad  arbitrio  dei  Sindacatori.  E  se  alcuno  di  tali  sti- 

feidiirj  di  detto  luogo   rimanesse   assente  otto  giorni    per  fatti 

9iai,  eziandio  con  licenza  data  dal  Console,  oltre  il  preflsso  tempo, 

MI  8*  ioleaderebbe  essere  più  al  servizio  per  quel  tempo  stesso 

che  (base  siato,  anzi  siffatto  tempo  si  diffalcherebbe  da  quello  del 

m  inno. 

i.  Non  darebbe  licenza  ad  alcuno  di  quelli  che  presidiavano  i 
CKlelli  di  recarsi  a  Gaffa  sotto  pena  dì  asperi  500  per  ognuno 
e  per  eaduna  volta. 

7.  Per  la  difesa  e  custodia  di  Soldaja  terrebbe  per  ragione  di 
presidio  ed  a  stipendio  gP  infrascritti: 
(•)  Un  milite  o  cavaliere  buono  e  sufficiente  che  avesse  dal 
Comune  di  Gaffii  sommi  18  annui  di  Gaffa  e  fosse  tenuto  di 
fure  ed  esercitare  le  funzioni  di  aprire  e  chiudere  la  porta 
del  mercato  di  Soldaja  né  potesse  essere,  né  fosse  mai  stalo 
schiavo. 
(6)  Un  notaro  o  Scriba  buona  che, però  non  rimanesse   nella 
Curia  olire  Tanno,  ricevesse  per  salario  dal  Comune  di  Gaffa 
«oninìdodeci  annui,  oltre  i  proOtti  delle  di  lui  scritture  dalle 
singolari  persone  secondo  il  consueto,  e  ciò  che  fosse  sialo 
ordinato;  non  potrebbe  essere  borghese  di  Soldaja  ;  sarebbe 
obbligato  ad  osservare   la    tariffa  esistente   colà  e  fatta  il 
1387,  più  volte  confermata  ed  ultimata  il  14-31;  T  officio 
di  Provvisione  sarebbe  tenuto  di  farla  osservare.  Non  ostante 
le  dette  cose  se  vi  fosse  Gonsole  che  rimanesse  oltre  Tanno, 
il  Notaro,  o  Scriba  vi  starebbe  quanto  il  Gonsole. 
(e)  Due  portieri  deputati  alla  custodia  della  porta  del  mercato 
buoni  e  fedeli  con  65  asperi  al  mese  di  salario  per  ciasche- 
duno;  dovrebbero  continuamente  ed  a  vicenda    stare  alla 
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caslodia  di  essa  porla  sotto  pena  di  asperi  dieci  per  colai 
che  vi  mancasse. 

(d)  Due  piazzar!  che  avessero  40  asperi  al  mese  ciascuno. 

(e)  Due  servienti  collo  stesso  stipendio. 

(f)  Otto  Orgusi  agli  ordini  e  comandi  del  Console  buoni, 
e  sufficienti  coi  loro  cavalli,  armi  e  tabarro  fra  i  quali 
non  fosse  nessun  servo  o  schiavo ,  e  ricevesse  ciascuno  di 
essi  asperi  venti  al  mese. 

(g)  Venti  uomini  di  presidio  alla  custodia  di  tale  luogo,  mu- 
niti delle  loro  armi  e  due  balestre  per  ciascuno,  fra  i  quali 
non  potesse  essere  alcuno  schiavo,  o  che  lo  fosse  stato,  né 
servo  0  domestico  di  alcuna  persona  sotto  pena  di  pftrdere 
il  di  lui  stipendio,  che  sarebbe  di  2170  asperi  al  mese  da 
dividersi  fra  tutti  venti;  a  siffatti  uomini  verrebbe  preposto 
un  capitano  con  140  asperi  al  mese,  nominato  e  compreso 
nel  seno  di  quelli ,  il  quale  avrebbe  buona  cura  di  far  ese- 
guire le  custodie  e  sentinelle  notturne  che  pure  tutti  i  pre- 
detti venti  di  presidio  da  lui  diretti  dovrebbero  eseguire 
secondo  gli  ordini  e  il  mandato  del  Ck>nsole. 

(li)  Due  sotto-castellayi ,  V  uno  nel  castello  di  S.  Croce  e 
r  altro  in  quello  di  S.  Elia  con  asperi  300  al  mese  del 
danaro  della  Masseria  per  ciascuno,  né  potrebbero  essere 
borghesi  di  Soldaja.  Nel  primo  dovrebbero  esservi  socj,  • 
guarnigione  in  numero  di  quattro  uomini  oltre  il  sotto-oi- 
stellano;  nel  secondo  di  S.  Croce  in  numero  di  otto  oltre 
sempre  il  sotto-castellano  con  asperi  300  al  mese  per  cia- 
scuno; sarebbero  obbligati  alle  sentinelle  e  custodie  secondo 
che  parrebbe  al  sotto-castellano  predetto. 

I  sotto-castellani  dalla  lor  parte  immediatamente  dopo  T  occaso 
del  sole  dovrebbero  ritirarsi  in  Castello  sotto  pena  della 
perdita  del  salario  e  della  rimozione  dall'  ufficio ,  né  dal 
Castello  uscirebbero  in  tutta  la  notte  fino  alT orto  del  soie. 
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^  Inoltre  non  darebbero  licenza  di  uscire  agli  uomini  di  pre- 

sidio soUo  di  essi  ordinati  se  non   F  uno  alla  volta,  ed  in 
guisa  che  nel  Castello  di  S.  Elia  si  trovassero  sempre  in  nu- 
mero di  tre,  e  in  quello  di  S.  Croce  di  sei  oltre    il    ca- 
stellano. 
Li  stessi  sotto-caslellaoi ,  e  ciascuno  di  essi  obbedirebbero  agli 
ordini  del  Console  di  Soldaja  rimettendo  alle  di  lui    mani 
quelli  del  presidio  che  fossero  rissosi  e  delinquenti  affinchè 
ne  facesse  giustizia  e  a  termini  di  ragione  fosse  contro  di 
loro  proceduto  sotto  pena  di  sonmi  dieci,  nella  quale  in- 
correrebbero ogni  qualvolta  vi  avrebbero  contravvenuto.  Non 
potrebbero  intromettersi  cogli  uomini  del. presidio  né  ven- 
dere loro  d'ora  innanzi  vino  al  minuto  sotto   pena   della 
jierdila  di  quanto  avessero  venduto. 

8.  Nel  luogo  di  Soldaja  vi  sarebbe  un  suonatore  di  caramella 
die  suonerebbe  di  notte  sopra  le  mura,  farebbe  le  sentinelle  not- 
lurse  con  salario  di  75  asperi  al  mese. 

9.  Vi  sarebbe  un  Interprete  di  lingua  latina,  greca,  e  tartarica 
tenuto  ad  assistere  alla  Curia  del  Console  ogni  qualvolta  ne  fosse 
richieito,  e  fedelmente  interpretape  quapto  venisse  a  lui  sottoposto 
eoo  salario  di  150  asperi  al  mese. 

10.  Vi  avrebbe  un  barbiere  dotto  neir  arte  magica  {sic)  che 
per  suo  salario  avesse  180  asperi  al  mese.  Uno  Scriba  di  lettere 
greche  con  50. 

11.  Il  vescovo  di  Soldaja  riceverebbe  di  provvisione  asperi  100 
al  nese;  ed  altrettanto  un  cappellano  che  fosse  idoneo. 

13.  Alle  porte  esteriori  dei  borghi  di  Soldaja  starebbero  due 
portieri  con  75  asperi  al  mese  da  dividersi  fra  loro. 

13.  Vi  sarebbe  un  maestro  condoltore  e  conservatore  delle 
acque  e  dei  condotti  di  esse  con  65  asperi  al  mese. 

44.  Un  suonatore  di  nacchere  obbligato  a  suonar  sulle  mura 
per  ragion  di  custodia  con  60  asperi  al  mese. 
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1 5.  Due  trombettieri  tenuti  a  suonare  di  giorno  e  notte  sopri 
le  nnura ,  e  sempre  per  la  stessa  ragione  di  custodia  con  SM 
asperi  al  mese  da  dividersi  fra  di  loro. 

16.  Avrebbe  160  asperi  ai  mese  durante  il  tempo  del  fuo  pri* 
vilegio  il  Paraschiva  dei  corami,  o  il  di  lui  padre  dove  (acesM 
fede  dì  avere  qualche  cosa  operato  di  utile  nel  luogo  di  Soldiji. 

17.  Il  Console  con  otto  uomini  de'  migliori  di  Soldaja  io  ogni  lan 
correndo  le  calende  di  Marzo  eleggerebbe   due  probi  viri  Tato 
de'  quali  latino  e  T altro  greco  che  avrebbero  potestà  e  bailla  di 
dividere  e  dar  f  acqua  fra  i  possidenti  delle  vigne  in  Soldaja,  e 
la  divisione  fatta  dovrebbe  osservarci  sotto  pena  di  asperi  100 ài 
pagarsi  dal  contravventore,  e  da  togliersegli  ipso  facto ^  la  meli 
della  qual  multa  andrebbe  a  favore  del  danneggiato,  T altra  BKlà 
all'ufficio  di  provvisione  in  conto  del  suo  salario  e  mercede.  Idie 
eletti  sarebbero  tenuti  di  curare,  che  nello  stesso  luogo  di  SoUhga 
vi  fosse  sempre  copia  ed   affluenza   di  acqua  sopraintendendo  a 
tutti  i  lavori  che  fossero  perciò  necessari  sotto  pena  di  asperi  98 
per  cadnno.  ' 

18.  D'ora  innanzi  per  il  Console,  e  Capo  de'  Centenarj  e  per 
quelli  che  sarebbero  officiali  dell'officio  di  Provvisione,  e  non  per 
altra  persona  si  eleggerebbero  e  stipendierebbero  i  custodi  delle 
mura  deputati  alla  notturna  custodia  di  esse;  fra  siffatti  custodi 
il  Console  non  potrebbe  avere  alcun  suo  servo  o  pagamoria  sotto 
pena  del  doppio  di  ciò  che  avesse  pel  detto  servo  ricevuto»,  o 
fosse  stato  pagato  ad  esso  dal  Capo  de'  Centanarj;  agli  stessi  cu- 
stodi dovrebbe  farsi  il  pagamento  in  pecunia  numerata  dal  detto 
Capo  de'  Centanarj  ed  officio  di  Provvisione,  il  Console  né  per  sé, 
né  per  altri  potrebbe  vender  loro  qualsivoglia  merce  o  cosa  sotto 
pena  della  perdita  di  quella  e  di  denegata  giustizia  in  caso  di  do- 
manda; alla  medesima  pena  andrebbe  incontro  oltre  quella  di 
asperi  cento  se  prendesse  o  ricevesse  alcunché  da  coloro  che  por- 
tano e  conducono  pesci ,  frutti  ed  erbe  in  Soldaja.  Delia  qual  pena 
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A  asperi  ceulo»  ia  lena  parie  si  devolverebbe  all' accusatore  «  e 
iieoDUoenie  si  esigerebbe  dal  Goosolato  di  Gaffa  ed  officio  della 
noneia,  dod  importando  e  uoDoslante  che  il  Gousole  ancora  do- 
vesse rimauere  oelF  officio  del  Consolato. 

19.  Il  Coasole  non  potrebbe  né  impedire ,  né  intromettersi 
eoa  altro  socio,  Orgasio,  stipendiato,  o  salarialo  dal  Comune  di 
Soidaia,  né  ad  essi  vendere  alcunché  sotto  pena  della  perdita  di 
foaato  ave:ì8e  venduto;  nel  caso  di  ricorso  gli  sarebbe  denegala 
gioslizia. 

50.  Appena  assunto  il  Consolato  dovrebbe  far  convocare  tutti  i 
lorghesi  e  abitanti  di  Soldaja  nella  Loggia  del  Comune,  nella 
fule  convocazione  verrebbero 'eleni  quattro  buoni  e  probi  viri 
■Ili  e  sufficienti  ad  esercitare  T  officio  di  Centurione  o  Capo  dei 
GeAlioarj,  il  nome  dei  quali  eletti  sarebbe  per  lo  stesso  Console 
e  Gousigiio  di  Provvisione  mandato  in  iscritto  al  Console  di  Gaffa 
e  SUD  Consiglio  affinchè  scegliesse  e  nominasse  fra  i  delti  quattro 
il  Genlarione,  o  Capo  dei  Gentanarj  di  Soldaja. 

51.  Il  Console  eleggerebbe,  o  confermerebbe  i  Proti  o  Capi 
dei  Casali  di  Soldaja  a  richiesta  della  maggior  parte  degli  uo- 
mini di  quelli.  Il  Cancelliere  o  Scriba  non  potrebbe  per  tale  eie- 
SOM  ricevere  se  non  asperi  dieci. 

92.  Le  porte  di  Soldaja  in  tempo  di  notte  iu  nessun  modo  non 
potrebbero  mai  aprirsi,  anzi  starebbero  sempre  chiuse  fino  ai 
gicMtio  eccettuala  per  avventura  una  grandissima  necessità ,  nel 
qoal  caso  dovrebbe  sempre  vedersi  in  alto  sollevato  il  ponte  che 
è  posto  dinanzi  la  porta  sotto  pena  di  asperi  mille  di  Gaffa. 

33.  U  Console  non  polrebbe  dopo  il  suono  deW  Avemaria  uscire 
dnlla  terra  di  Soldaja,  né  fuori  di  essa  pernottare  sotto  pena  della 
rimozione  dalf  officio  e  perdita  del  salario;  nella  qual  pena  ipso 
fiiclo  s'intenderebbe  essere  incorso;  l'officio  di  Provvisione  avuta 
subito  notizia  dell'  accaduto  sarebbe  tenuto  di  tosto  notificarlo  al 
Console  di  Gaffa  e  suo  Consiglio  che  osservato  il  vincolo  del  giù- 
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ramento,  avuta  ioformaKÌOBey  subitamente  dovrebbe  altro  Console 
surrogare  in  luogo  del  rimosso  da  dello  officio^  o  questo  vendere 
secondo  le  regole  di  Gaffa. 

24.  Coloro  che  si  trovano  detenuti  nelle  carceri  di  Soldaja  sa- 
rebbero tenuti  a  pagare  pel  carcere  e  per  ciascuno  di  essi  asperi 
tre  soltanto  e  non  altro.  Non  si  potrebbe  ad  altro  astringerli  sotto 
pena  di  asperi  25  per  ognuno  ed  ogni  volta. 

25.  Niun  milite,  o  cavaliere  sosterrebbe  alcuna  persona  in 
lempo  di  notte,  né  da  essa  alcuna  cosa  esigerebbe  se  fosse  presso 
la  propria  casa  di  abitazione,  o  non  più  distante  di  altre  tre  case 
contigue,  sotto  pena  di  asperi  26  per  ognuno  ed  ogni  volta  che 
si  fosse  contravvenuto,  d'applicarsi  per  metà  all'accusatore  e  per 
r altra  metà  all'officio  di  Provvisione;  potrebbesi  tuttavia  rìsoao- 
tere  da  qualunque  trovato  di  notte  dopo  il  suono  della  campami 
che  dà  il  s^no  della  custodia  di  Soldaja  asperi  50  e  non  olire, 
sotto  la  predetta  pena. 

26.  D' ora  innanzi  per  lo  stesso  Console  ed  officio  di  Provviaione 
di  Soldaja  si  eleggerebbero  due  probi  viri  tra  gli  abitatori  di 
quella  colonia,  un  Ialino,  e  Tallro  greco  che  chiamerebbon»  l'of- 
ficio di  Provvisione  di  Soldaja;  i  quali  cosi  eletti  giurerebbero 
nelle  mani  del  Console  di  bene  e  legalmente  esercitare  il  loro  of- 
ficio di  cui  sarebbe  attribuzione  la  custodia  cosi  di  tutte  e  siagole 
le  armi  come  delle  vettovaglie  esistenti  per  approvvigionanieito 
di  Soldaja ,  e  subito  appena  eletti  farebbero  inventario  di  lulle  le 
armi,  le  munizioni  e  vettovaglie,  spettanti  al  Comune;  finito  PaMio 
del  loro  officio  renderebbero  buono  e  legale  conto  della  loro  gè* 
stione  ed  amministrazione  ai  successori ,  notificando  al  medesime 
Console  ciò  che  credessero  più  utile  per  la  salute  e  difesa  di  Set- 
daja,  nonché  denunziando  il  male  operato  degli  altri  offieiiii  ik 
esso  luogo;  interverrebbero  ancora,  o  almeno  l'uno  di  essi  a  UKi 
i  lavori  che  d' ora  innanzi  farebbonsi  in  Soldaja  sotto  pena  4i 
spergiuro;  i  presenti  ordinamenti  terrebbero  presso  di  sé,  m 
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ideerò  pnbUici  lellnra  quatlro  Tolte  io  ogui  aono  onde  ood  se 
M  potesse  allegare  ignoranza. 

S7.  Nessun  Console  di  Soldaja,  nò  altro  oflBciale  qualsivoglia 
si  per  sé ,  né  per  interposte  persona  in  modo  o  per  ingegno  al- 
mo aoqaisterebbe  qualunque  introito,  o  gabella  di  Soldaja,  né  in 
((Belli  per  dirette,  od  obliquo  mezzo  parteciperebbe  né  li  racco- 
glierebbe sotte  pena  di  «onmt  quattro  fino  a  venti  per  ognuno 
ed  ogni  volte  ad  arbitrio  dei  Sindacatori  di  Gaffa ,  nella  qual 
pena  ineorrerebbe  qualunque  persona  vi  avesse  partecipate  per 
•ene  e  conte  di  esso  Console  o  suo  officio. 

S8.  Dalie  sentenze  del  Console  ed  altri  gravami  qualsiensi  si 
appellerebbe  a  quello  di  Caffa,  o  Sindacatori  di  queste;  ai  man- 
dali del  quale  Console  Caffense  quello  di  Soldaja  dovrebbe  ob- 
befira,  ai  leciti  ed  onesti  però,  sotte  pena  della  privazione 
deU*  officio. 

SS.  U  Ministrale  di  Soldaja  osserverebbe  la  tebella  o  teriffa  co- 
JlilMili  in  detto  luogo,  e  similmente  il  Notajo  come  più  sopra  si 
diBHI»  h  qual  tebella  fu  fatte  nel  1385,  più  volte  coniermate,  ed 
ofeiflunieite  nel  1431;  l'officio  di  Provvisione  sarebbe  tenuto  a 
a  Ma  eseguire  sotto  pena  di  Sindacato,  e  che  fosse  ferma  e 
validi  y  il  di  cui  tenore  meglio  colle  presenti  si  raffermerebbe. 

30.  Colie  presenti  pure  verrebbero  ancora  confermate  le  grazie 
coaeease  ad  essi  borghesi  di  Soldaja  in  tempo  del  Consolalo  di 
Gabriele  Doria  scritte  di  mano  di  Geronimo  Raffo  di  lui  cancel- 
liere nel  1444  addi  14  Giugno. 

31.  Il  Console  di  Soldaja  e  T  officio  di  Provvisione  di  tre  in  tre 
anni  sarebbero  tenuti  a  costringere  il  capo  de'  Centaoari  co*  suoi 
oomini  addetti  alle  veglie,  di  far  la  partizione  di  ciò  che  annual- 
mente si  paga  per  le  scolte  notturne,  ed  esso  Console  ed  officio 
adoprerebbero  buona  diligenza  affinché  tale  partizione  con  equa 
lance  si  eseguisse,  né  i  poveri  fossero  aggravati;  non  si  farebbe 
partizione  oltre  quello  che  si  dovrebbe  spendere. 
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32.  D*ora  innanzi  P  oflScio  di  Provvisione  verrebbe  obbligato  ad 
esigere  il  diritto  appellato  d*  ambelopatico  imposto  sop^a  le  vigne 
e  di  tale  ambelopatico  il  Console  di  Soldaja  non  potrebbe  in  alcun 
modo  immischiarsi  sotto  pena  di  sonmi  dieci  ogni  volta.  L*  oflBeio 
predetto  di  simile  pecunia  spenderebbe  in  riparazione  della  eolonìa, 
e  le  altre  spese  opererebbe  secondochè  sembrerebbe  al  Console  e 
ai  sorvegliatori  ;  renderebbe  annualmente  ragione  del  reliquato  di 
quella  gabella  e  lo  manderebbe  air  officio  della  moneta  di  Caffa. 

33.  Neil  Console,  né  il  Cancelliere,  né  Tinterpetre  potrebbero 
alcuna  cosa  ricevere  per  decreti,  od  altro  dagli  uomini  dei  die- 
ciotto casali  di  Soldaja;  non  si  potrebbero  citare  che  una  volta 
e  perentoriamente,  un  solo  aspero  riceverebbe  lo  Scriba  delle  let- 
tere greche;  se  il  Console  contravvenisse  pagherebbe  la  multa  di 
asperi  cinquanta  per  ciascuno  ed  ogni  contravvenzione,  d'  appli- 
carsi air  officio  di  Provvisione,  non  però  ai  s^ilarj  di  esso  officio. 

34.  Tutte  le  condanne  ingiunte  dal  Console  si  esigerebbero 
dal  sunominato  officio  di  Provvisione  il  quale  annualmente  ne  ren- 
derebbe ragione  e  il  reliquato  a  restituirsi  manderebbe  air  officio 
della  moneta  di  Caffa,  com'è  superiormente  ordinato.  Che  se  lo 
stesso  officio  avesse  in  qualunque  modo  notizia  che  il  Console  ciò 
nondimeno  esigesse  alcuna  di  siffatte  condanne,  ne  farebbe  con- 
sapevole il  Console  di  Caffa,  i  Massari  ed  anziani  di  quella  af- 
finchè ne  lo  punissero  e  se  ciò  non  avessero  adempiuto  paghe- 
rebbero tanto  di  proprio. 

35.  Il  Console  non  impedirebbe  il  corso  delle  barche,  o  navìgli 
diretti  a  Caffa,  né  ei  potrebbe  spedirne  colà;  gli  uomini  di  Sol- 
daja non  verrebbero  in  questo  da  lui  menomamente  molestati,  ma 
godrebbero  della  più  ampia  libertà;  al  Console  suddetto  sarebbe 
vietato  d'immischiarsene  in  alcun  modo,  né  verun  diritto  esige- 
rebbe da  .^irt'.iiwjtf  j  o  barcherecci  sotto  pena  di  un  9onmo  per 

"applicarsi  alla  masserìa  di  Caffa  collm 
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lo  tal  modo  all' amminisiraziooe  della  giustizia,  alla  comuoale, 
alte  polizia  urbaoa,  alla  difesa,  al  commercio  medesimo  si  prov- 
vedeva di  quella  colonia;  quanto   Onora  ne   dicemmo   è   il  con- 
teoiilo  dei  Ire  capitoli  che  s'intitolano  De  ardine   Soldajae^    de 
MM  §periendo  hosiium  de  nocte ,  de  invenlis  de  nocte ,  et   quid 
9ohìm  debenl  carcerati;  un    quarto   capitolo  tratta   delle   spese 
ordinarie  da  farsi  annualmente  in  Soldaja    fDe   sumptibus   ordì- 
mm  ammatim  fiendis  in  Soldaja)  e  sotto  questa  denominazione 
reagaoG  tutte  quelle  spese  occorrenti  in  occasione  d*  ogni  annuale 
teifilà  per  offerte,  beveraggi,  e  cere,  per  vessilli   e   bandiere, 
fn  Casse  di  balestrieri ,  ecc. 

CXXVI.  Abbiamo  veduto  che  il  vescovo  di  Soldaja  riceveva  provvi- 
lìoM  di  cento  asperi  al  mese.  Noi  però  non  sappiamo  a  qual  epoca 
risalp  r  erezione  di  tal  vescovato;  ricaviamo  da  un  libro  della 
di  Gaffa  che  neiranno  di  1423  Ludovico  dì  San  Pietro 
tcaeovo,  e  provvisionato  di  Soldaja;  abbiamo  poi  dalFOriente 
Griitiaio  di  Le  Quìen  (1)  che  addi  23  Luglio  del  1432  Eugenio  IV 
FoBlefiee  sostituì  al  prefato  Ludovico  defunto  vescovo  di  Soldaja 
F.  Agostino  di  Gaffa  delf  ordine  de'  Predicatori;  e  ciò  rivsulta  da 
diploma  del  prefato  Pontefice;  in  un  secondo  del  18  Agosto  del- 


1 


«SBO  medesimo  cosi  Eugenio  IV  gli  scriveva  »  Venerabili  fratri 
Augusiino  episcopo  Soldayensi  etc.  tuis  ilaque  in  hac  parte 
supplicatùmibus  inclinati  (concedimìisj  xU  unum  de  quacumque 
domu  ordinis  FF.  Predicatorum ,  in  sacerdotio  constittUuniy  ad 
hoc  tamen  voluntarium ,  quum  sicut  in  parlibus  Armeniae  ma- 
joriSf  in  quibus  Soldajensis  ecclesia  cm  preesse  dignosceris, 
stia  estf  catholici  saeculares  comnwde  haberi  non  possunt,  re- 
eipere  et  in  tuum  capellanum  et  socium  prò  dicendis  horis  ca- 
nonicis;  diclusque  frater  doìnum  (domo)  de  qua  ipsum  rece- 
peris,  absque  sui  superioris  licenlia  exire^  tecumque  in  dieta 

(l)Tuin.  III.  1403,  1104  e  seg. 
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1»  ecclesia  residere,  libere,  et  licite  vateat:  ita  tamen  quodidem 
»  frater  habitum  dicti  ordinis  retitiere  et  jaxta  iUius  in$tituta 
»  regularia  vivere  teneatur^  etc.  »  (1). 

GXXVII.  Cherson  o  Kersoo  (Cherroue,  Chersonesus,  KorsoDDe, 
Sarsone,  Sarikirman,  Seharchi)  fu  già  la  capitale  della  piccola 
penisola  appellata  Tracia  nonché  di  tatta  la  Taurica  per  yarii 
secoli. 

Tutto  r  angolo  vòlto  al  Sud-ovest  della  Crimea  quinci  tolerciso 
dal  porto  di  Sevastopoli,  quindi  da  quello  di  Cembalo  o  Baiactava 
si  disse  un  giorno  la  Chersoneso-Eracleotide;  Coloni  greci  venati 
dalla  città  di  Eraclea  neirAsia  Mipore  la  fondarono  al  principio 
del  sesto  secolo  avanti  V  era  volgare.  Si  nominò  Tracia  dagli  an- 
tichi ed  era  chiusa  da  un  muro  che  congiungeva  i  predetti  due 
porti  di  Sebastopoli  e  Balaclava. 

Senonchè  a  voler  dare  una  sincera  idea  del  luogo  dove  vera- 
mente fosse  posta  Cherson,  e  della  sua  rinomanza  non  posaian 
rimanerci  dal  riferire  quanto  si  contiene  in  un  dotto  articolo  che 
in  lingua  francese  intorno  a  quella  città  dettava  il  dottissimo  bt* 
bliotecario  di  S.  Pietroborgo  Sig.  Edoardo  De  Murali  (9). 

»  La  Colonia  Dorica  di  Eraclea  sopra  la  costa  meridionale  del 
»  Ponto-Eusino  inviava  nella  Tauride  una  parte  dei  Megaresi 
»  e  dei  Deliani  che  erano  venuti  a  stabilirsi  neir  Asia  Minore. 
»  Questi  Coloni  fondavano  sulla  Penisola  appellata  Tracia  (alpestre 
>  rada)  una  città  che  da  loro  si  disse  Chersoneso-Eracleotide  o 
»  Megarica.  Collocavaiisi  fra  V  angusto  porto  dei  Simboli ,  e  quello 
»  che  divenne  più  tardi  la  nuova  Cherson.  Non  si  possono  dimque 
»  ricercare  gli  avanzi  dell'  antica  Chersoneso  che  nella  triplice 
»  baja:  1.  In  quella  delle  sabbie,  o  dei  canneti  (in  russo  Kamysk)  ; 

(I)  Ls  Quitn  Onens  Chrisdanui ,  tom.  5.  pag.  ii09. 
(S)  Btr^^  «tMio  si  compiacque  mandarcelo,   con  profferta  di  maggiori  ajuU  e 
W  '*Hiie  processo  di  queste  istorie  ;  noi  gliene  riferiamo  qai 
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i  Neir  altra  dei  Cosacchi;  3.  Nella  terza  che  è  più  accosto  al 
Fanale  salta  puota  della  Tracia,  ed  è  al  mare  coogìuota  me- 
diaote  lo  scoglio  per  ud  tratto  dì  liOO  piedi;  fra  questa  tri- 
plice baja  si  trova  qaella  dei  Tiratori ,  (Strelesshaya) ,  ooa  \i 
baoDO,  oltre  le  reliquie  di  uo  acquedotto,  dopo  la  tenuta  di 
Oalharoff  che  alcuni  muri  di  cinta  i  quali  servono  a  rinchiudere 
le  moderne  piantagioni.  La  costa  fra  il  Capo  Panar  e  Cembalo 
è  cosi  dirapata  che  niuno  potè  mai  concepire  T  idea  di  rifu- 
giarvisi,  e  riesce  la  parte  più  inospitale  del  luogo  e  dove  si 
Tolie  sempre  collocare  il  tempio  d*  Ifigenia  presso  il  monastero 
di  S.  Giorgio.  Per  il  contrario  si  ebbe  a  trovare  fra  le  due  lo- 
caliti  sopra  V  isolotto  nella  baia  dei  Cosacchi  una  fortificazione 
di  H  piedi  di  lunghezza  e  larghezza  e  sei  torri  di  cui  T  una 
proteggeva  Y  Istmo  che  dovea  unirlo  alla  terra.  E  là  che  si 
scopersero  nel  ISiK  i  fondamenti  di  nove  camere  e  di  una 
cappella  con  altare  semicircolare,  alcuni  pilastri  sopra  i  quali  mi- 
ravaiai  impresse  delle  croci,  e  quattro  monete  in  bronzo  del- 
TaiiBO  960  ai  963,  poi,  avanzi  di  ossa  umane  coperte  da  lastre 
di  pietra*  Un  muro  della  grossezza  di  S  piedi,  e  lungo  1680 
divideva  la  penisola  formata  dalle  due  grandi  baje,  ed  un  se- 
condo che  dal  fondo  di  quella  di  Kamysh  conducevasi  sino  al- 
r  altro  della  baja  dei  Cosacchi  e  alle  dirupate  cime  della  costa 
riochiadeva  la  citta  dalla  parte  meridionale.  Di  questa  linea 
fortificata  doveva  far  parte  la  torre  quadrata  di  cui  trovavansi 
le  foodameota  nella  baia  delle  sabbie  con  V  ingresso  verso  me- 
riggio; neir  interno  della  torre  edificata  con  mura  ciclopiche, 
vi  area  un  pozzo  di  costruzione  parabolica.  Fra  questa  cinta 
e  il  monastero  di  S.  Giorgio  si  discoprivano  16  corsi  la  mag- 
gior parte  sparsi  di  case  e  fiancheggiali  di  torri  verso  meriggio, 
^oi  punti  di  vista ,  o  case  di  campagna.  11  monastero  stesso 
^1  secondo  la  tradizione,  edificalo  sulF  area  delTantico  Par- 
*  ^cùooe.  Nel  1836  si  ebbe  a  trovarvi    un    rilievo   di    marmo 
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rappresentante  un  tempio,  nel  quale  due  uomini  sono  inca- 
tenati,  poi  una  sacerdotessa,  e  greci  coperti  d*elmo  che  soprag- 
giungono per  salvare  i  primi,  e  cavalieri  Taurosciti;  forse  in 
tal  modo  era  efiSgiato  il  fatto  di  Pilade  ed  Oreste  salvato  poi 
dalla  sorella  sacerdotessa  eh*  ebbe  a  riconoscerlo  nell'  atto  del 
sagrificio.  Al  disopra  del  Monastero  vi  avea  una  colonna  che 
ingrossavasi  nel  mezzo;  air  occidente  del  chiostro  sospeso  fra 
due  abissi  vedevasi  un  terrazzo  di  105  piedi  di  lunghezza,  e 
77  largo  circondato  da  un  grosso  muro  di  sette  piedi,  cogli 
avanzi  di  una  torre  quadrata  e  di  un  edificio.  SifEatto  luogo 
più  che  ogni  altro  parca  rispondi^re  air  idea  che  si  era  fatta 
del  tempio  d'Ifigenia  ». 

•  I  Greci  Coloni  abbandonavano  la  triplice  baja  per  istabilirsi  più 
ad  Oriente  fra  la  baja  dei  tiratori,  e  quella  della  Quarantena,  la 
prima  delle  quali  ha  sei  a  dodici  braccia  di  profondità  e  la  se- 
conda sei,  mentre  che  sulla  spiaggia  dell'antica  Chersoueso  la 
profondità  non  è  che  di  uno  e  mezzo  a  quattro  braccia. 
»  La  nuova  Cherson  stringendo  co'  suoi  muri  la  punta  fra  il 
piccolo  porto  detto  dei  Sofi  dove  1'  acqua  era  quattro  braccia 
profonda ,  e  la  baja  della  Quarantena  formava  un  esagono  di  iSO 
tese  di  lunghezza  sopra  300  di  larghezza  e  di  10/™  di  circon- 
ferenza. Il  numero  di  cinta  largo  di  9  e  alto  di  20  a  98  piedi 
composto  di  belle  pietre  quadrate  vedevasi  ancora  nel  1 783,  nel 
quale  anno  cominciaronsi  ad  adoperare  que'  materiali  già  pre- 
parati per  le  fortificazioni  di  Sebastopoli. 
»  Il  lato  che  volge  da  settentrione  a  levante  protetto  dalle  alte 
spiaggie  della  costa  non  avea  muraglie  siccome  quello  di  terra 
che  era  pure  munito  di  un  bastione  alle  due  estremità.  Le  due 
punte  verso  il  mare  formavano  due  porli,  quello  di  Soses  pia 
piccolo  con  un  istmo,  e  T  altro  con  16  gradi  di  pendio  verso  il 
mare;  fra  questi  due  pjrti  vi  avea  ancora  un  luogo  d'approda 
con  un  pozzo  ed  una  vìa  che  mctlea  capo  alla  piazza  principale. 


/ 
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Q«ita  attraversaTa  tolta  la  eiilà  diagooalmenle  dopo  il  mare  fino 
iMi  porla  che  difesa  da  dae  torri  conduceva  al  vecchio  Gherson 
eilltepìo  d*I6genia;  più  verso  il  mezzo  del  maro,  e  dalla 
pirte  di  terra  vi  era  una  piccola  porta  che  cooduceva  a'  sotter- 
nm  quadrati  e  cavati  nello  scoglio  sai  quali  appresso  a*  cada- 
veri si  trovarono  monete  dopo  il  primo  fino  al  decimo  secolo 
deirera  cristiana.  Due  altre  torri  proteggevano  la  maggior  porta 
ed  IBI  quinta  la  stazione  d'approdo;  la  punta  di  Sases  era  di- 
ta di  una  sesta  torre  accanto  la  quale  si  vedea  una  piccola 
porti  simile  a  quella  dei  sotterranei.  Questa  cooduceva  verso  una 
gno  piazza  al  lato  di  cui  sorgeva  un  monte  testaceo  composto 
di  rovine,  di  avanzi  d'anfore,  e  di  vetrerie,  ecc.  Si  ebbe  ancora 
<  mprire  un  capitello  corinzio  ed  una  pietra  sepolcrale  ornata 
di  aa  rilievo  rappresentante  un  uomo  che  tiene  un  nastro  nella 
Hi  Biano.  Le  monete  che  vi  si  trovavano  sono  dei  tempi  di  Au- 
gaslo.  Gordiano,  Aureliano,  Valeriano  e  Costanzo;  è  duopo  con- 
*  ghiellinire  che  siffatte  rovine  abbiano  avuto  luogo  nel  quarto  se- 

*  eofo  deir  era  nostra ,  e  siccome  di  quesl*  epoca  V  istoria  non  ci 
'  liierisee  alcun  assedio  è  forza  di  ammettere  che  gli  abitanti  essi 
^  sceasi  ne  furono  gli  autori  divisando  di  ampliare  la  loro  città  di- 

vrenala  libera  e  di  atterrare  una  fortezza  romana  che  gli  avea 
lenati  in  serviti!  finché  furono  soggetti  air  impero.  Sulla  spiaggia 
si  rinvennero  degli  anelli  destinali  a  tener  ferme  le  navi  ed  una 
moneta  in  oro  di  Filippo,  locehè  prova  che  la  novella  Cherson 
non  risaliva  a  più  antica  epoca  del  quarto  secolo  avanti  G.  C. 
•  Le  quattro  chiese  che  si  discopersero  in  questa  città,  occupa- 
vano per  avventura,  siccome  dovunque  in  Grecia,  il  luogo  degli 
antichi  tempj.  Erano  1.  La  cappella  di  S.  Voladimiro  dalla  parte 
•    dì  tramontana  verso  levante  con  una    cisterna    rotonda  ,  3.  la 
»    Chiesa  di  N.  D.  al  centro  della  città  fra  i  due  palazzi  occupati 
»  dalla  principessa  Anna,  e  da  Voladimiro  prima  del  suo  battesimo 

•  e  matrimonio  in  quella  chiesa  medesima ,  3.  quella  superiormente 
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al  gran  porto  presso  la  quale  si  vedono  colonae  d' ordine  jonico, 
e  sembra  essere  stala  edificala  dal  vescovo  Euhiero  dal  390  al  3:23 
ad  onore  del  di  lui  predecessore  il  martire  Basilio,  4.  pìA  verso 
settentrione  presso  di  una  cisterna ,  la  basilica  dei  SS.  Apostoli 
dove  prima  sorgeva  il  tempio  di  Venere. 

•  Gli  abitanti  della  parte  calcarea  della  Ghersoneso  essendo  più 
elevati  dal  sito  paludoso  dov'  era  Balaclava,  eKtenas  non  aveano 
a  soffrire  come  queste  città  la  pestilenza  delle  febbri  intermittenti. 
Oltre  ciò  la  vigna  selvaggia  che  vi  cresceva  allettava  i  Gobni 
a  stabilirsi  sopra  quelle  coste  che  aveano  abbondanza  di  pesci 
e  copia  di  porti. 

•  Il  pendio  verso  la  valle  di  Balaclava  delio  Palakos  da  Palakos 
capo  dei  Taurosciti  era  guardato  da  un  muro  di  confine,  luugo 
dieci  verste,  formato  di  grossi  massi  di  pietra  senza  cemento,  e 
rinforzato  dalle  torri.  Questo  propugnacolo  si  appoggiava  daUa 
parte  di  mezzogiorno  verso  oriente  sopra  il  porto  di  Kienui  ser- 
vendo per  avventura  air  imbarco  e  disbarco  del  bestiame;  è  rim- 
boccatura paludosa  della  nera  riviera  (Tcheroaya  o  Bioal-Ouzen). 
Un  pome  di  parecchi  archi  coslrutlo  in  pietra  da  taglio  cogli 
avanzi  di  una  porta  e  di  altre  fortificazioni  conduoeva  verso  la 
rocca  dì  creta  sopra  la  quale  Diofante  generale  di  Mitridate  avea 
innalzalo  un  Gaslello  nominalo  EupcUorio  che  congiunse  a  Cherson 
per  mezzo  di  un  muro  lungo  273  verste;  in  appresso  ebbe  il 
nome  di  Gaslello  di  Teodoro  e  dinkerman  città  delle  caverne  a 
cagione  della  quantità  di  cappellelle,  e  di  piccole  celle  cavate  nel 
masso  sopra  il  quale  si  vedevano  le  traccie  di  due  torri  rotonde, 
e  di  quattro  quadrate. 

•  I  Goloni  deir  antico  e  del  nuovo  Gherson  adottavano  il  culto 
della  Divinità  Iperboreo-Scitica  detta  Oreilochè  (la  Montanina)  o 
Taaropila  (la  Taurica)  che  corrispondeva  alla  Diana  Lycone  di 
Delos.  Gelebra Vania  pure  come  fondatrice  della  loro  città,  e  fa- 
oeanle  dei  sagrificj  invece  d'uomini,  di  biscie  che  i  boschi  di 
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^piet  OHmii  Dascoodoiio  in  gran  copia  e  le  innalzavano  un  Parie- 
Mme,  come  pare,  sul  mercato,  doire  collocavano  le  statue  erette 
m  onore  d^lgii  liberatrice  della  città.  I  Sacerdoti  di  questa  Deessa 
ioleiare  ideila  GkeraNieso  e  Munerati  incontanente  dopo  li  Slraiegi 
e  prima  dei  Gffmnarimvhi  e  Agoranomi  tenevano  lo  stesso  posto 
di  preminenza  che  qnelli  di  Apollo  e  di  Achille  ad  Olbia.  Si  ce- 
Mmvwao  in  onore  di  Diama  processioni,  giuochi  di  anelli,  di  già- 
irelloui,  e  eorse.  La  Deessa  era  rappresentata  sulla  maggior  parte 
delle  mmete  della  Chersoneso  sia  in  argento,  sia  in  rame. 
»  Le  teste  di  Diana  e  di  Ercole  siccome  divinità  tutelari  della 
eilii  vedevansi  accoppiale  sopra  una  moneta^vil  di  cui  rovescio 
offeriva  il  toro  scitico  atterrato  dal  leone  che  dovea  essere  1*  em- 
Uema  dei  Coloni  Dorici.  La  testa  dell  Eroe,  coperta  della  pelle 
dd  leone,  mira  vasi  effigiata  suUe  monete  d'oro,  d'argento,  di 
mme  di  Cherson  Autonoma.  Sopra  di  altre  monete  sono  impresse 
le  teste  di  Apollo,  di  Minerva  e  di  Venere,  e  di  Mercurio  simbolo 
del  commercio  della  eitià.  Esculapio  è  rappresentalo  in  piedi  sopra 
mi  moneta  del  tempo  degli  Antonini;  si  mira  ancora  una  testa 
di  Medusa  alata  ed  un  guerriero  che  si  copre  del  suo  scudo,  colla 
lancia  in  resta,  ricorda  forse  qualche  difesa  della  città,  poscia 
mm  quadriga,  ed  una  biga  in  segno  di  viltoria  dopo  aver  ri- 
spinto  -li  assediaoti.  Infine  si  trova    sulle   monete  della    libera 
Chersoneso  un  griflbne,  una  testa  di  leone,  un'altra  di  toro, 
0  il  toro  intero. 

»  La  città  avendo  dovuto  sottomettersi  al  gran  Mitridate  per  non 
esaere  soggiogata  dagli  Sciti  non  si  tolse  dalla  dipendenza  dei  re 
del  Bosforo  che  allorché  Asandro  fu  dai  Romani  riconosciuto 
r  anno  37  o  36  avanti  G.  C.  Sembra  che  Marcantonio  esi- 
gesse da  lui  cotesto  sacrificio  in  compenso  del  titolo  di  re  che 
gii  accordava.  Gii  abitanti  di  Cherson  riconoscenti  fecero  coniare 
due  monete  coir  effigie  del  triumviro  simili  a  quelle  della  lesta 
d' Apollo.  Augusto  è  nello  stesso  modo  rappresentato,  ma  colla 
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testa  nuda.  PUuzio  proprietario  della  Mesia  dei  tempi  di  Tiberio 
liberò  la  cillà  da  uu  re  Scita  che  l'assediava,  ma  Cotys  coDtem- 
poraueo  di  Claudio  e  di  Nerone  se  ne  impadronì  di  bel  nuovo. 
Verso  il  101  e  110  Cherson  veniva  occupata  dalla  nadecima  le- 
gione spedita  culà  a  combattere  i  Sarmali.  AdriaoD,  appena  salito 
il  trono  avendo  raccorciato  i  limili  dell'impero,  Cherson  ritor- 
nava all'avita  liberEà;  cosi  la  moneta  autonoma  col  tipo  di  Apollo 
sembra  di  bel  nuovo  dei  tempi  di  Commodo.  I  Cbersonili  aveodo 
fra  il  287  e  il  294  prestalo  soccorso  all'  imperatore  Constante 
contro  Cresione  re  del  Bosforo  ollenueroil  privilegio  di  eseoiione 
da  ogni  balzello,  eccettuati  i  presenti,  e  il  soldo  che  Coslanttoo 
accordò  loro  come  incaricati  di  maneggiare  le  balestre.  Sulle  mo- 
nete battute  a  Cbersou  dai  tempi  di  quell'imperatore,  più  noa 
si  trova  la  di  lui  effigie  cui  è  sosiitnila  una  croce.  Gli  abitanti 
efficacemeule  soccorrevanio  a  guerreggiare  gli  Scili  ed  ì  Sarmatì, 
avendo  al  ouìU  quasi  ridotto  il  regno  del  Bosforo. 
»  Id  seguilo  Cherson  servi  di  luogo  di  e!>iglii}  al  Patriarca  Ti- 
moteo di  AU>ssaudriii  inviatovi  nel  460  da  Leooe  I.  correndo  però 
r  anno  477  n'  ebbe  grazia  e  toroò  a  ripigliar  la  stia  sede.  Uo 
colate  Aristide  filosofo  rifugiandovisì ,  si  sottraeva  alla  vendetta  di 
ZeooDC.  Questo  imperatore  cercò  di  caliivarsi  i  Chersooiu  coufer- 
maado  loro  i  privilegi  uccordati  da  Diocleziano  e  Coslaotino. 
■  Dopo  r  anuo  di  499  si  trova  che  nella  stagione  di  estate  gli 
Unni  Aulsiagours  faceaoo  scorrerìe  contro  questo  mercato  dd- 
r  Asia;  pare  ch'ei  pervenissero  ioGoe  ad  insigaorirsene  dappoiché 
Giustiniano  ristabilì  quella  citli  verso  il  SS3.  Si  hanno  moMie 
di  Cherson  che  rappresentano  il  suo  busto,  o  ìl  di  lei  owno- 
gramiiH,  ma  sempre  il  suo  nome  espresso  iu  una  leggenda  la- 
tina. Nel  579  Cherson  si  vide  assalita  da  nuovi  nemici,  i  Tnrtki, 
nella  quale  occasione  spiegava  la  sua  devozione  all'  impero  ia- 
primeodo  sulle  monete  l'effigie  dell' imperatore  Maurizio  e  del- 
leratrice  Costanlina.  Nel  654  il  Papa  Martino  fa  eoodoUo  a 
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>  ChersoD  dove  egli  morì  il  16  Novembre  655.  Nel  696  vi  fu 
»  mtodato  il  tiranoo  Gìastiniano  col  oaso  trooco,  e  tale  v*  incontrò 
»  osUle  ricevimento  che  dapprima  rifugiossi  a  Doris  (Teodosia ,  o 
r antica  Dory  luogo  pieno  di  quercie  abitato  dai  Goti),  poscia  a 
Finagoria  presso  i  Gazzari  donde  ritornando  nel  704aGosian- 
tinopoli  non  osò  passare  per  Gherson  ma  radano  i  suoi  partigiani 
I  Sjfmbokm^  o  Cembalo.  Allestì  contro  di  quella  città  una  nume- 
rasa  flotta  che  yi  spedi  nel  710  con  ordine  di  tutto  mettere  a 
(Estrazione;  senonchè  ritornando  le  navi  che  la  componevano  ven- 
terò dalle  tempeste  del  mese  di  Ottobre  assalite  «  e  disfatte;  ne 
•andò  ana  seconda  per  ismantellar  la  città,  ma  gli  abitanti  aiu- 
titi dai  Gazzari  opposero  siffiitta  resistenza  che  gli  assediami  dopo 
avere  atterrate  due  torri  (il  Gentenaresio  e  il  Syagro)  disperando 
fi  espagnar  la  città,  e  non  osando  più  di  ritornare,  proclamavano 
m  altro  imperatore  dal  quale  V  implacabile  persecutore  de*  Cher- 
imti  fu  messo  a  morte  nell'Ottobre  del  700. 
»  Leane  IV  figlio  di  una  principessa  gazzara  relegò  nel  776  a 
Cherson  suo  fratello  Niceforo  coi  complici  della  di  lui  congiura. 
La  città  trovavasi  allora  sotto  il  giogo  de*  Gazzari,  da'  quali  in- 
vano il  vescovo  Giovanni  tentò  di  liberarla.  L'indipendenza  dal* 
r  impero  orientale,  della  quale  fino  allora  aveva  goduto  con  pe- 
ricolo eziandio  di  divenire  più  volte  serva  de'  barbari,  cessò  sotto 
l'imperatore  Teofilo  che  sostituì  al  ProtenorUe  un  Pretore.  Poco 
dopo  Costantino  di  Tessalonica  venne  a  Cherson  per  convertirvi  i 
Gazzari  sollecitati  dai  Giudei  e  dai  Maomettani  di  abbracciare  la 
loro  religione.  I  Romani  pretendevano  che  ne  portasse  via  le  re- 
liquie di  S.  Clemente.  Nel  892  gli  abitanti  di  Cherson  misero  in 
brani  il  comandante  imperiale  Simeone  figlio  di  Gionata  o  di  Gio- 
vanni ;  ma  ritornarono  ad  obbedienza  dappoiché  si  hanno  monete 
colla  leggenda  di  Leone  e  di  Alessandro  (912?)  e  gli  articoli  9, 
10,  e  11  di  un  trattato  con  Igor  stipulati  da  Romano  I  in  loro  favore; 
Vi  hanno  ancora  monete  di  Cherson  col  di  lei  monogramma,  ed 
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■  altre  eoli'  effigie  di  Coslanlioo  PorGrogenilo  ov'  è  pure  il  suo  pome. 

■  Nel  9i8  i  Pelcheneguesi  poseru  gli  Bccampamenti  intorno  ad  essa, 

■  alla  quale  il  suaominato  imperatore  sembra  avere  restituito  il  di- 

■  ritto  di  eleggersi  i  Protemnti,  o  coloro  che  ne  amodDislraTaDO  le 
»  poUtlichc  raccende;  imperocché  nel  967  si  parla  di  un  %lio  di 

>  Protenonte  come  mediatore  fra  i  Greci  e  Russi  vbe  Iribolavaiw  la 

•  città  a  tale  che  una  parte  d^li  abitanti  dovette  ricoverarsi  nel 

•  castello   di  Klimata    (Inkermao?).  GìovaoDi  Zimìscé  stipalo  dì 

>  nuovo  con  Sviatoslaf  all'  epoca  delle  pace  concliiusa  nel  973.  che 

■  ChersoD  non  dovesse  più  venire  attaccata  dai  Russi.  Però  si  rÌo- 

■  vengono  mooete  di  Cherson  che  portano  il  uome  di  quell'  impe- 

■  ratore.  Cionullameno  Voladimiro  ebbe  ad  impadronirsene  nel  9S7, 

■  ma  il  seguente  anno  la  restituiva  a  Basilio  II  a  patto  dì  olleoere 

■  la  mano  della  di  costui  sorella  Anna.  I  prìncipi  rursi  ne  traspor- 
'  taron  via  le  relìquie,  e  le  porte  di  rilievo  delte  porte  di  ChersoD. 

■  Mistislaf  vi  stabiliva  nel  1031  ì  Liakhes  o  Polacchi  che  vi  avea 

■  fallì  prigionieri  ;  tuttavia  vi  rimase  un  Cairpan  greco  che  propi- 

•  Dava  il  veleno  a  Gbléve  figlio  di  Voladimiro. 

>  Nel  1096  il  falso  Diogene  partiva  di  Chersion  coi  ComaDi  per 

•  conquistare  l'impero  orientale.  Naythun,  emir  o  governatore  di 

•  Sinope  a  nume  del  sultano  turco,  spedi  verso  il  1232  una  AoUa 

•  contro  di  Chersoo,  tributaria  in  quel  tempo  degl'imperatori  di 

>  Trebisonda,  ma  Rubroquìs  trovava  nel  123S  quella  cittA  indipeo- 

•  dente  dall'  impero.  1  Turchi  che  nel  1300  erano  entrati  in  Crimea, 

>  avendo  dovuto  ritirarsi  dinanzi  ai  Tartari,  si  rioselvarono  nd- 

>  r  Asia  per  la  via  di  Cherson.  La  greca  città  fu  infine  disirutu 

•  dai  Lituani;  dappoiché  dopo  il  fatto  di  Gedimino,  che  pera^aendi 

•  i  Taruri  li  ebbe  incalzati  fino  in  Crimea,  e  di  Ofgerd  che  penetrava 

>  nel  1331  fino   ad  Olchakof,  più  non  sì  parla  che  di  Crisliui 

>  latini  condotti  in  Cherson  per  avventura  dai  Genovesi  e  ad  it- 
<  stanza  de  quiili  il  Papa  inslitoiva  nel  1333  un  vescovo  appellalo 

•  AÙWdot  vi  si  è  trovata  ancora  una  moneta  di  Stelano  imperatore 


I 
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i  Mk  Serria  U  1336  al  13S6.  I  TorcU  amuentataBa  ìnfiae 
1  CktUDn  divaimki  genafaae  e  ae  traspealavioo  i  matariall  a  Go- 
»  Hiwliitnpili;  fuaalo  ae  rUaaae  ywum  adaperato  ael  1783  |Mt  la 

>  t4ifci«we  di  Seba8lo|Mii,  ed  ora  pet  l'  assedio,  di  qqaala  dal^ 

>  18S4  ai  I8KK.  » 

Dipo  oasi  dotta,  ad  aiapìa  «kasriaions»  aoi  non  sapreflmo  aha 

àn  aggiaagafa  sali*  antica  e  ao velia  Gbersoo  dslk-  di  cai  roviao 

eaim  a  pocaale  lita  la  camba&tata  SclMatopoli.  Akuai:  parlica- 

hri  nUaiPamo  par4  a  diaiosCrara  U:  daaùqia  soie  esoBcitalo  dàlia 

IcpibUica  di  Gè Dova^  Soodagk ,  a  Soldi^  sof^va  a  laiaacciosa 

liials  di  Gheraoa;  la  i|aale  aaa  poteodolo  comporlara  sì  ribeHftva 

I  CosHttCiMpoli  ohe  chiamava  la  Rassfa  a-  finetief  la  ia  obbediefiza; 

'  fieasnresi   di  Gafii ,   ed  an  Caffiero  che  forse   a'  era  il  pteféilo 

psrteggiaTano  per  lei ,  e  fio  d*  allora  il  nome  Genoveas  ialroda- 

eavaai  aalla  fiicceode  dei  Ghersoaki,  ma  iavana  essi  difende^aala 

CMko  i  dia  figli  dd  graadoca  yv^esetolod;  ebhe  un  qualche-  sol- 

lei»  drih  moria  dell*  imperacot e  greco  Michele  Dacas;  scaoachò 

altri  afveQtmeoti  pie  faoesli  oe  discmggevsao  V  apuleaaa  del 

eoBOMfeia  e  con  qaesto  la  foraa  ed  il  aome;  doo  solo  SoUaja, 

BM  OiA   ereseiuta   diaoai  a   meravigliosa   poleasa,   caaosrreva 

eoa  esaa  aelF  esercizio  della  mercalara  ;  poco  dopo ,  come  aarra 

il  SigDor  De-Maralt,  Gedimiro  gran  d«ca  di  Litaaaia,  ed  Olgord 

tao  ig^io   e  saccessore  la  invadeiaDo   e  depopolavaao.    Enfin^ 

scrive  M.  di  Sestreocewtiz ,    la  fnUsstmei  qui  maM  hwmilié  toni 

in  mlU$   mmriuimes ,   la  superbe    Génes  preeipUa   la  vume  de 

Ckermm^  en  Im  impasanl  vnymg  qu'il  élail  impossible  de  seeomt, 

paìsfue  U$  vUèes  iwtperiaèis  n*^m>aieni  pas  pus  s"y  soulraire.  CeW^ 

orgaeilleose   dominatrice  des  mers  letur  waU  defendu  deotpédier 

memi   vaiiseau  à  Chefson   par  le  Bosphore  ni  generalemefd  au 

delà  de  Fembouchure   du  Danube.    Celle  erige  fui  d'aulant   plus 

fiuale  aux  Chersoniies  quelle  les  swptit  dam  vtn  èlal  d!affa(iblis' 

semeni  produil  par  les  desordres  du  luxe ,  et  aggravé  par  la  disr- 

SiMia  dtUa  Crimea  49 
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niére  tnvatton  des  Lithuanietu.  Le  reste  dei  maOtewreìix  habilanls 
ehenha  saiat  don»  la  jmtecUon  det  Tartarei  de  Kipttckak.  Mail  un 
peuple  già  appeUe  dei  l^teratevri  étrangeri,  ne  fait  tmUnairement 
que  ehanger  d'oppreiievri.  Cétait  implorar  te  teeoun  de»  Angtet 
amtre  lei  Pietet.  Lei  Barbarci  auxUiarei  ne  repounérent  lei 
aMrei  Barbam  que  pour  etendre  euie-memei  leur  dominatìm , 
et  eoaiommer  la  destncHon  de  Oierion.  Au  iUziéme  liécte  tei 
town  et  lei  muraillet  eneore  entiérei  étaient  tei  leuta  MOntiiMiit 
rie  la  nutgmfiemee  dei  fondatemi.  On  voyàii  dani  la  parHe  de  la 
ville,  préi  de  CiiUme  lei  ruinei  de  son  palaii  dveal;  pfw  Mi 
eellei  dun  monaitére;  toui  lei  ouorage»  dont  la  laUdité  amait 
pu  reiiiler  «ux  outragei  du  tempi ,  avaieni  été  trmuporté»  à 
Coitantinopte  pour  tomement  dei  maiicn  partieutiirei ,  ou  de» 
édificei  publici  (1). 

ChersoD  fu  sede  episcopale,  ed  eziaodiD  metropolitana,  il  Rai- 
naldo  nel  tomo  IS  de'  snoi  aonali  all'anno  di  1333  N.*  17, 
narra  che  Andronico  imperatore  de'  Greci  atterrito  dalle  iovamii 
de'  Torchi  mostrasse  voglia  di  ridurre  1'  orientale  siia  chiesa  a 
qualche  segno  d'ossequio  inverso  la  Romana  per  la  qaal  cosi  con 
due  primati  domenicani  condncevasi  al  cospetto  del  PoatefiiB 
Giovanni  XXII,  dei  quali  l' uno  era  Riccardo  vescovo  Cberaoneue, 
come  la  appella  lo  stesso  pontefice  nella  di  luì  epistola  rispsuna 
al  Greco  imperatore  spedita  di  quell'anno  1333  addi  4  agnato  • 
rirerita  dall'annalista  Raynaldo. 

Fu  ancora  preposto  alla  sede  ^iscopale  di  Gberson  nell'  aaaa 
1643  da  Urbano  Vili  un  fr.  Sigismondo  Miaszkowski  polacco,  il 
quale  ebbe  insieme  l' amministrazione  delta  chiesa  di  Teodosìa,  * 
CaKnse;  pare  sia  mono  circa  l'anno  16S0  (3). 

CXXVIII.  Dalle  rovine  dei  sobborghi  di'  Cberson  souo  l' inpini 


(I)  Histoire  de  la  Tauride,  tom.  I.  pig.  31S  et  SU. 
(3)  Le  Quien,  Ioni.  3.  loc  cit. 
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4e*  GeiMTesi  iaialntaaì  Sebislopoli  che  poflcia  sail  t  ooiiditioiie 
A  àtlk,  e  di  porlo  finaosissiiDO  della  Grinea,  argomento  di  tanta 
|wm  add  Boatri.  Gberaoo  era  eadotf  d*ogni  sua  grandeExa  dopo 
riivaiioBe  de*  Lituani,  io  allora  per  avventura  che  i  Genovesi , 
ae  eoaaervaroBO  gli  a  vanii  e  delle  parti  più  al  nare  propinque  e 
pniUevoU   formarono  il  luogo  ed  il  porto  di  Sebastopoli,  o  Se- 
vmopoli  nome  che  sol  comincia  a  suonare  sotto  il  governo  della 
geaotese  Repubblica.  Troviamo  che  questa  fin  dal  1354  vi  spe- 
én  a  console  un  Ambrogio  dì  Pietro*   Nel  primo  volume  della 
di  Gnib  che  conliene  V  anno  di  1374  alla  data  del  SS 
e  S7  aprile  si  fii  menxione  di  un  Benisse  (sic)  Dmgo  che 
li  eoBoole  di  Sevastopolt  nel  1373,  addi  19  luglio  del  predetto 
1374  un  Stretto  de  Romeo  si  manda  ambasciatore  colà;  in 
decreto  del  38  dicembre  1399  fra  i  molU  consoli   destinaU 
varie  parti  si  trova  Antonio  di  S.  Nazxaro  noterò,  console 
di  Sevartopoli ,  altri  due  consoli  per  quella  città ,  da  succedersi 
r  n  dopo  r  altro ,  si  rinvengono  in  una  elesione  di  governatori 
e  mÌMtri  del  14S9;  seguitano  negli  anni  successivi  Filippo  Gla- 
varena  ;  Ambrogio  di  Pietro ,   Francesco  Lomellina  q.  Martino , 
Gaspare  delle  Golonne  di  Alberto,  Stefano  Defranchi,  Paolo  Lavello, 
GiovaBni  Doria ,   tutti  alla  loro  volta  consoli  di  Sebastopoli-  Dal 
votaaie  della  Hasseria  che  contiene  1*  anno  di  liSO  N.^  S  si  ri- 
cava che  la  gabella  del  commercio  di  Sevastòpoli  si  cominciava  a 
riscuotere  il  primo  giorno  di  luglio  d*ogoi  anno.  Infine  lo  statuto 
di  Caflh   deir  ultimo   febbraio  1449,   ha  nella  seconda  parte  un 
Gspitoio,  in  forza  del  quale  è  disposto  che  il  console  di  Sevastò- 
poli potesse  raccogliere  d'  ogni  mercanzia  de*  Genovesi  che  fosse 
porUU  colà  Tuo  per  cento  air  entrata,  ed  altrettanto  airusciU; 
dovesse   però  tenere  a  sue  spese   un  notaio,  o  scriba    che  fosse 
idoneo,  un  interprete,  ed  un  piazzerò,  o  soprastante  al  mercato, 
ed  alle  vendite  che  vi  si  facevano.   1  Genovesi  e  Veneziani  sulla 
slessa  costiera  ove  solleva   Sevastòpoli   possedevano  un  castello 
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Jvi  le  merci  orienkUi  m  emicmmno  iniieme  eoi  nozto- 
naU  prodoiti  »  cera ,  lino ,  canape ,  rame  ;  con  venia  freeeo  da 
ieiMmla  potevano  fra  olio  dì  arrivare  nel  porto  di  Coitantinepoti. 
(Serra  slor.  della  Ligur.  ton.  4.  pag.  58.  ediz.  di  Capohgo). 

Senonehè  il  luogo  e  porto  di  Sevastopolì  cui  i  Genovesi  aveano 
ditto  vita»  e  aome,  giacque  eoi  loro  imperio»  fu  detio  Akiiar  dai 
Tartari,  e  uon  risorse  che  col  russo  dominio.  Fu  veraiDente  sotlo 
di  questo  e  a  roemoria  de'  presenti  che  la  sua  grandezza,  e 
{iroaperìtà  oiise  livore  e  gelosia  siochè  ne  trasaero  origine  le  funeste 
vicende  di  che  noi  siamo  testimoni.  Per  dame  noi  un*  idea  che 
sia  proporzionata  air  intendimento  di  queste  istorie  alleghereaMi 
«no  squarcio  del  viaggio  nella  Russia  meridionale  e  nella  Crimea 
latto  nel  1837  sotto  la  direzione  del  conte  Anatolio  di  Demidoff; 
epoca  appunto  io  cui  Sevastopoli  levavasi  a  meravigliosa  potenza. 
«  La  posizione  di  Sevastopol,  come  instituzione  della  marineria 
militare,  è  con  ragione  stimata  :  infatti  si  troverebbero  pochi 
parti  in  Europa  cosi  per  ogni  modo  appropriati  ai  bisogni  di 
Jtna  nanerosa  flotta.  Un  braccio  di  mare  assai  vasto  si  acavè 
un  letto  profondo  sulla  costa  occidentale  della  Taoride  ed  in^ 
noltrasi  nelle  terre  sino  alla  distanza  di  due  leghe,  fiuna  ree* 
eia  pericolosa ,  ninno  scoglio  in  quella  darsena  magnifica  ;  V  ea- 
trata  convenientemente  spaziosa  è  difesa  da  formidabili  forili» 
eazioni,  la  cui  poderosa  artiglieria  sgombrerebbe  agevolmenle 
tutta  la  larghezza  dell*  ingresso.  Entrati  che  siete  in  queUa 
ampio  seno,  volgendo  lo  sguardo  alla  costa  meridionale, 
vedete  quattro  seni  spaziosi ,  a  filo  sicuro  e  di  si  agevole 
ingresso ,  che  in  uno  di  essi ,  il  seno  dei  vascelli  (Gorabelnaja 
bottkhta),  i  vascelli  da  guerra  a  tre  ponti  possono  ancorare 
senza  pericolo  ad  alcune  tese  dalla  costa.  Appunto  fra  qoeUi 
due  seni  è  innalzata  la  città  di  Sevastopol ,  il  cui  nome  greca 
la  città  augusta ,  ed  un  tal  nome  avrà  ben  tosto  eaa- 
^ueUo  di  Ak-(iar  che  i  Tartari   le   danno   ancora  ,  il 
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nenoria  ili  m*  adlica  dttà  fiibhriciila  »  traniooUiii»  Mi  goKò , 
■m  lugi  dair  arido  molile  che  fimi»  T  eatmta  det  |M>rtt>. 

•  Sivatiopol,  D6l  luogo  SI68M  ove  ti  è  imMlaaur,  eoprv  edile 
Me  caae  le  terre  ore  veuifano  i  lerMoare»  ia  aaoi  renieto 
aatickiti,  i  àobberghi  dkUa  città  dagli  Eracleeiì,  Gheraotta» 
ém  aparl  da  al  gran  tempo  dal  awlo  della  Taaride»  ote  la« 
n&  nùne  che  saranno  dal  tempOy  eooie  Ita  ìw  ciaA,  invelate. 

•  GK  alti  colli  che  difiindoao  hi  apiaggia  effrend,  fin  darve  può 
{tangere  V  occhio,  T  aspetto  di  no'  eterna  éesolaiione;  Cotale 
spiaggia  arida  e  bmlla  non  usurpò  il  sopraoome  tartaro-di  All4hir, 
h'cwif  nye.  La  città,  le  cai  strade  simmetriche  assalgono  dli 
fronte  gli  ostacoli  del  terreno,  circola  a  fatica  sopra  ha  erie^ 
disoguaglianae  del  promontorio.  Il  viaggiatore  sbarcato  aif  of- 
ÌDo  della  Dogana  che  scopre  questa  città  aggrappala  floMi 
fciaMliie  ed  ardenti  roccie ,  è  tentato  d' indietreggiare  in  flioefah 
a  tanti  oetacoli,  e  già  cerca  ansioso  alcuna  via  più  invale'  e^ 
■OM  infiammala.  Una  strada  sola,  alquanto  più  toNernbite 
delle  altre,  corre  parallelamente  al  gran  porto  sopra  uia  piatto' 
gii  elevato,  ed  unisce  sui  due  lati  gli  edifizii  notevoli  Ut  eoi' 
la  moderna  Sevastopol  possa  andare  superba.  La  caliedrate, 
pio  edifizio  della  più  elegante  architettura ,  tira  a  sé  anche  la 
riverenza  de'  popoli.  Più  lungi  ergesi  la  torre  delf  ammiragliato, 
no  pò*  troppo  orgogliosa  delle  sue  colonne,,  le  quali  non:  sìm 
proponionale  col  restante  dell' edifizio.  Alcuni  palagi  eleganti 
anzi  che  no,  riparati  dalF  ombra  delle  stuoie,  alcuni  piooali 
giardini,  di  cui  la  polvere  divora  la  verzura,  ecco  quello  che 
acontraai  in  questo  bel  quartiere  della  città.  Se  spingetb  iP 
passo  sulla  sua  vetta,  trovate  ancora  quei  giardini  eie  velano» 
discretamente  piccole  case  piuttosto  nette ,  senonchè  cotale 
parte  della  città  è  la  preda  dei  venti ,  i  quali  spazzano  perio- 
dicamente in  questa  stagione  il  suolo  scoperto  delle  strade 
esposte  a  siffatte  procelle  di  sabbie  ammonticchiate. 
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»  Tolta vplla  giiiDto  sa  qaelle  alleize,  siete  oempeiiaalo*  per 
la  belleua  delia  prospeUiva ,  delle  faUche  di  una  Iwiga  nliia. 
Abbracciate  io  allora  tolto  il  compleaso  del  porle  e  de'  mot 
atabiliflienii,  Tedota  magniiica,  allora  spezialmeDle  cbe  totta 
qoaota  la  flotta  del  mar  nero  offre,  come  io  allora,  oella 
stapenda  daraeoa  della  spiaggia  «  il  soo  maestoso  alliaeaaieiito. 
»  Giudicherete  fadlmeote  di  no  tale  movimenlo,  di  ooa  tale 
varietà 9  di  tutto  quello  cbe  aoima  quel  severo  paesello,  qoaado 
Tolgerele  in  niente  la  rassegna  di  questo  mare  solcalo  dalla 
fiotta  seguente: 

Il  YarsaYÌa Canfiofit    190 

Silistria »  90 

Tchesma >  90 

Maria >  90 

Anapa >  90 

Pamik  Ifetapbi >  90 

Hachmool >         90 

Caterina »  90 

Staloosl •  90 

Pimen »  90 


Poscia  venivano  le  Fregate 


Boorgas 
Enos  . 
Vama  • 
Anna  . 
BrailoflL 
Agatbopol 
Tenedo. 


60 
60 
60 
40 
40 
60 


Le  Corvette 


Sizopoli 
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^  A  Brik  (U  Mereario)     ......  *         30 

I 

Le  GoleUe 

fiMli  (il  Corriere)  »  U 

:      Vatami  (U  PbntOD)  »  li 

U  iofiae  il  Catterò,  lo  Spechni  (il  Rapido) 
r     f  II  seifii,  la  Strnìa  (V  Onda). 

>  Averamo  di  già  ammiralo  il  golfo  de'  vascelli  e  lo  spettacolo 
iionlato  delle  grandi  nati  a  tre  ponti,  le  quali  comunieano 
nlla  terra  per  meizo  di  una  semplice  tavola  gettata  solla  rupe; 
■a  la  nostra  meraviglia  si  accrebbe  d'assai  quando  visitammo 
8  goUò  del  Carenaggio.  Conosciuti  che  furono  T  importanza  di 
Seiastopoli  e  i  felici  accidenti  della  sua  posizione,  le  abbiso- 
gmnao  darsene  e  cantieri  pel  racconciamento  delle  navi  ed 
a  qissio  provvide  il  Sig.  Hupton  maravigliosamente.  Una  più 
farta  darsena  fu  scavata  a  qualche  distanza  dal  mare  e  sopra 
DB  livello  più  elevato,  e  sovr*  essa  apronsi  cinque  seni  di  Ga- 
Koaggio,  tre  dei  quali  ricetteranno  i  vascelli,  i  due  altri  sono 
destinati  alle  fregate.  Io  un  mare  quasi  senza  marea ,  il  ridu- 
dmento  a  secco  di  essi  seni  era  un  problema  malagevole  a 
risai vere«  ed  ecco  come  vi  si  riuscì.  A  diciotto  verste  circa,,  nel 
bodo  della  gran  valle  che  forma  la  spiaggia,  una  piccola  ri- 
viera ,  le  cui  acque  sono  copiose ,  scorreva  su  di  un  piano 
convenientemente  .^to,  gF ingegneri  se  ne  impadronirono:  con- 
dotta da  un  nuovo  letto  che  se  le  scavò  nel  sasso,  talvolta 
contenuta  in  un  tunnel ,  e  sostenuta  da  un  acquìdotto,  la  Tifhor- 
wnorBetehka  (ruscello  nero)  andrà  ad  alimentare  le  darsene. 
Siccome  tutta  queir  acqua  si  precipita  da  un  lupgo  altissimo , 
sarà  agevole,,  per  mezzo  di  conche  ingegnosamente  combinate, 
di  iar  pervenire  nella  bella  darsena  di  trecento,  piedi  su  quat- 
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troeeDto,  the  veniva  rincalzata  sotto  i  oosiri  occhi  di 
goifica  muraglia,  un  vascello  da  120,  due  vascelli  da  M,  « 
due  fregate  da  60  cannoBi,  che  si  collocheniMN)  in 
maestose  logge»  dove  saranno  messi  a  secco  o  a  fl«tlo 
pia  tornerà  a  grado;  son  questi  certo  grandi,  nobili  lavori,  a 
tali  che  illustrano  un  regno  e  tramandano  allt  jpaifteiìlà  il  MW 
di  un  Ingegnere.  Quello  che  più  di  tutto  ci  recava  BUapon»  ai 
era  di  vedere  quei  medesimi  soldati  altenalitameole 
di  terra,  carpentieri,  fabbri  e  monOom,  ^riempiere 
viglia  a  tutle  cotali  ineombenze  *ai  diverse.  Il  Sig.  itapiM,  ia- 
^leae  d' origine,  avviBZzo  qua!  era  nella  sua  patria  a  qari  » 
^racdli  deir  industria,  non  sapeva  rin^wnire  dallo  stapoie  di  é 
ifiitta  attitudine  4iel  spopolo  «uaao  a  idivenlare  a  «ieendi  «i  ia 
*A  poco  lampo  !un  abile  lavorante  in  qualsiasi  'arie.  Arrqga  ém 
iì  soldato  russo  è  non  ipnne  un  abile  ariigiano,'ma  umIh  aa 
lavorante  docile  per  :natuni,  rispettoso  sema  viltà,  «eoarla  a 
attivo  sensa  ^millanteria.  I  cantieri  di  eostnueiaoe  della  bmih 
seria  lìmperiale  sono  posti  a  Nikolaieff,  aituaiione  faaaacvah 
vuoi  'a  cagione  del  luogo,  «vuoi  -a  «agione  deir^rrivo  in  poMa 
^el  legno  che  discende  dalla  Russia  centrale.  A  Sebastopol  nta 
vi  «voleva  dunque  altro  che  un  lavoratolo  di  Carenaggio  ed  il 
nuovo  cantiere  servirà  benissimo  a  tal  uopo.  Chi  lo  oredarebiK? 
Il  gran  nemico,  il  gran  ^distrutlore  tdie  divora  le  navi  ielle 
belle  «acque  di  Sevastopoli ,  è  un  impercettibile  «vermioello^  il 
leredo  navtUis.  'Esso  riduce,  dieesi,  ad  otto  anni  la  durata in«i- 
'zana  dì  un  l^gno  da  guerra,  cosa  che  «orna  a isvaotaggio  deUt 
marineria  Tussa,  «fattone 'paragone  con 'le  marinerie  iranoeae  ed 
'inglese,  poiché  in  esse  ladumta  mezzana  è  stimata  di  olire 
a  quindici  anni.  Alcuni  sperimenti  fatti  a  dover  preservare  i 
vascelli  da  quella  cagione  di  distruzione  frematara,  non  eb- 
^bero  veriaimilmente  tutto  il  successo  ohe  idoveasene  «spettare. 
Affigge  iseramente  il  pensare  che  «n  si  spregevole  nemico  as- 
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«  salga  impMaaMale  qaeUe  graaiii  e  maestose  Davi ,  si  aobiimeiile 
-ft  pasta  soUe  acqoe  di  tao  dei  pia  bei  porli  del  moado  (1)  »» 
■  Im  presenla  deseriiioi»  della  nooTa  vita  cai  nel  1837  sorgeva 
Sebastopoli»  noa  è  che  oa  priadpio,  e  qael  primo  germe  gettato 
dalia  rosea  domiaanoDe  eolà,  donde  poscia  ebbe  a  disvolgersi 
f  allaaia  graadena,  ed  iaespogasbile  potenza;  noi  però  non  aa- 
étàpfmmù  il  racconto  di  que'  faUi  che  a  soo  tempo  aaran  rifa- 
oli;  bastorè  l'aver  vedato  come  un  portuoso  sito,  ed  ana  ac- 
aa  ataiioae  alle  navi^  fondata  dai  Genovesi  sulle  rovine  di 

l'antica  a  famosa  repubblica,  stala  sqaallida  a  giacente  per  tonti 

ini,   la  mano  indostre  di  «n  accorto  straniero  governo  conti* 

■sae  ad  ingrandisse  V  opera  dell*  italiano. 

GXXOL  Posto  in  faado  del  porto  di  Sevastopoli  sto  una  città  m 
ioridissima  che  i  Greci  chiamarono  Teodori,  e  poscia  mutò 
U  memt  ia  qaello  d'Inkerman.  Il  Formaleoai  ebbe  a  crederla  11 
degli  amichi.  Nelle  montagne  che  la  circondano,  cavato 
aasaa  si  vedono  grotte  e  spelonche,  asilo  sensa  dubbio 
dfi  faalehe  greco  anacoreta,  ora  rieettocolo  a*  magaxzini  di  poi- 
aure.  Pallanto  conghiettura  che  i  primi  a  pigliar  sede  sopra  quel- 
Paita  roecie  fossero  i  Genovesi,  ed  ivi  stabilissero  una  piccola 
calonia.  Gli  abitotari  di  Sevastopoli  che  fanno  compagnia  a  viag- 
fiatari  desiderosi  di  visitare  quelle  rovine,  confortouo  ad  abbre- 
viar la  dimora,  tanto  beano  mala  voce  le  vicine  paludi  d'Inkermaa. 

CXXX.  Chi  da  Soudagh  cammiai  a  meriggio  s' iacontra  nel  gran 
fromontorio  che  i  Greci  chiamarono  Kiaumetopon ,  testo  d*  ariete, 
sggidl  Ajù;  torcendo  ad  Occidente  sto  di  fronte  la  cit(4  ed  il 
fortm  symbolorum  di  Strabone,  di  Plinio,  di  Arriano  ed  altri 
mlìehi,  il  Cembaio  dei  Genovesi,  e  il  Baladava  dei  Turchi. 

Ea,  scrive  il  Broniovio  (2),  lambolif  in  aUissimOy  magno  et 

9\  Op.  cìut.  pag. 

(1)  Brooovius  Tartariae  Descriplio  p.  7. 
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«MPOiQ  mowle  «6  liatis  Genuensibut  mumlm  M  kuUiaim  fuii;  jm- 
ferini  enim ,  et  pesiime  inter  se  eonvenienlUme^  me  ignmne  Grme- 
eanmy  fm  itme  eam  peartem  Taurieae  leneòoiil,  DucUna^  igmh 
mimose  sim  aUquo  eorum  praesidio  ab  eie  erepim  fuii. 
•  €  Bmlaelava,  auirefois  Si/f^lon,  ei  Cembalo ,  soggiunge  il 
s^Dor  S.  Reailly  nel  suo  viaggio  io  Crimea;  est  siiué  au  midi 
de  ta  p9iesqu'ile,  à  Cextremité  de  la  montagne  de  Aieniagh.  Cette 
Villef  fmdée  selon  toutes  appareneef  par  les  grecs  (1),  venomfe- 
Uè  ensuite  par  les  genois ,  aujounthui  deserte  et  tomJbée  en  ruine , 
a  été  rendue  a  ses  premiere  habitans:  elle  sert  de.gamison  m 
baioHUm  gree  que  la  Russie  entretient  en  Crimée.  Lemu  y  est 
généralement  mauvaise.  Le  pori  silué  à  r ovest  de  la  Ville  ^  a  près 
d'une  verste  de  longueur  sur  deux  cents  de  largeur  :  il  est  per- 
4aui  assez  profond  pour  reeewnr  des  vaisseaux  de  premier  rang; 
de  hautes  montagnes  le  mettent  à  Cabri  de  tous  les  vent^  em  eork 
fue  ses.eaux  soni  aussi  calmes  que  eelles  d'un  étas^g.  Som  erdrie^ 
iaumée  au  midiy  est  teltement  rétréde  par  dee  kemie  modkaiti 
^rtie  deux  vaissaux  ne  petwent  y  passer  ensewMó  sane  emsrir  k 
risque  de  s^enlredu)quer.  A  fembouehure  du  port^  sur.  um 
Jùmte  numiagne  à  l'est,  est  située  la  vieille  forteresse  genoise^ 
défmdue  par  des  haulet  murailles  et  des  tours. 

9  II  est  à  remarquer  que  toutes  les  places  fortee  dee  greesil 
des  génois  étaieni  plaeées  sur  des  rocs  inaeeessibles  (9)  ». 

A  detta  di  Brooiovio  che  visitò  Cembalo  allorché,  fa  nella  Taa- 
ride  ambasciatore  di  Stefano  re  di  Polonia,  an  aeeolo  e  pia  dofo 
che  i  Genovesi  vi  aveano  perduto  le  loro  colonie,  molle  armi  e 
memorie  di  quelli  rimanevano  a  far  testimonianza  della  splendida 
dominio.  Il  Dott  Giovanni  Casareto  che  vi  si  trovava  nel  setlem- 


(I)  Secondo  Strabene  faceva  parte  della  Chersoneso-erteleotica ,  ed  ona 
glia  unirà  il  ano  porto  a  qnello  di  Cberson. 

(S)  Voyage  en  Crimée  et  sur  les  bords  de  la  mer  Doir  pendaùt  raoDéa  iW 
par.  S.  Revilly  p.  J35. 
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kt  dd  1836,  n  tornirò  aiieoni  la  tohnu  innaliaU  da  em. 
\     Gmuom)  a  quelle  memorie  della  mia  patria,  cosi  egli  ai  eaprì- 


r 


il  uà  lettera  scritta  al  Prof.  Ca?.  fu- Domenico  ViTiaui 
e  da  questo  inserita  nel  tomo  84  della  Biblioteca  Italiana. 
•  I  ihsai,  gli  avana  di  mora  della  citii  di  Caflà  (ora  di  nnovo 
ippellata  Teodosia)  la  fortezaa  di  Sodak  (Soldaia)  in  gran 
parte  nneora  intera,  quella  di  BalaUava  (T antica  Cembalo) 
MIO  lavori  stupendi  dell* arte;  durano  tuttavia  sulle  torri  delle 
ikime  ranno  della  Repubblica,  di  quelle  terra,  e  di  diversi 
loro  consoli  e  un  numero  d' ioscrizioni  :  quelle  di  Caffi  sono 
tutte  trasportale  nel  museo  di  antichità  di  quella  città  >. 
CXXXL  Noi  non  sappiamo  con  esattezza  Y  anno  che  la  Repub- 
bfiea  §enove«  venisse  in  potestà  di  Cembalo,  attenendoci  però 
aH-  opinione  del  Rrooiovio  che  i  Genovesi  la  togliessero  ai  Greci, 
ciò  MM  poCrebb*  essere  se  non  prima  del  ISiO,  poiché  di  tale 
fii  r  invasione  de*  Tartari-Mogolli  nella  Tauride,  e  dopo  di 
ì^  i  Greci  né  Cembalo,  né  altro  luogo  bastarono  a  conservare; 
Miove  I  Genovesi,  come  più  sopra  da  noi  si  riferì,  già  essendo 
al  possesso  di  gran  parte  della  penisola ,  trattarono  eoi  nuovi  in- 
vasori come  già  aveano  fatto  coi  Polwces-Comani ,  e  riescirono 
con  particolari  convenzioni,  colle  agevolezze  del  commercio,  e 
pie  colla  seduzione  delKoro  a  maosuefarli,  e  mantenere  cosi  gli 
eecupati  e  doviziosi  possedimenti. 

Il  primo  volume  della  Masseria  di  Caffii  che  porta  la  data  del 

1374  dove  delle  ragioni  tratta  di  quel  Cartulario,   attinenti  a* 

magistrati  e  stipendiati  delle  Colònie  del  Mar  Nero,  rappresenta 

par  quelle  addi  7  novembre  degli  officiali ,  provvisionati ,  orgusii , 

e  locii  di  Cembalo  col  titolo  di  siipendium  seu  salaria  divena 

GnsMt.  La  Repubblica  genovese   mandava  a  quel   governo   un 

Console  che  avea  nome  insieme  di  Console,  Castellano,  Capitano 

^  Massaro  di  Cembalo  locchè  significa  che  godea  della  facoltà  di 

inferire  di  proprio  talento  tutti  cotesti  gradi  colà.  Il  primo  Con* 
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s<rie  cte  ci  fa  data  finora  di  rinfeaire  i  GriffioUo  GriflotU  Gas 
sole  e  Gasleilano  del  Castello  di  Cembalo  addi  12  ottobre  1374(1) 

I  doveri,  le  attribuzioni,  i  diritti  del  coasolato  eeaibaliesMt< 
e  quanto  ha  tratto  a  siffatta  colonia  contiensi  nello  statuto  àà* 
r  ultimo  fUrfmio  1449.  Per  mezzo  di  quattro  capitoli  ionrili 
nella  seconda  parte  di  esso  era  ordinsto» 

1.  U  Console  di  Cembalo  con  nn  domestico  a  sue  spese  par 
un  anno  non  potrebbe  dal  Comune  di  Gaffa  ricevere  oltre  iM 
sonmi  ;  eccettuati  i  profitti  del  carcere  e.  del  sigillo  seconde  la 
regole  de*  passati  tempL 

9.  Della  prefata  moneta  rìcoTerebbe  per  roflScio  del  Capita- 
nato e  della  Masseria  sonmi  annui  venti, 

3.  Non  comprerebbe,  o  riceverebbe  dagli  uomini  di  CamhÉi 
e  soci  casali  grano,  vino,  o  legna  se  non  al  prezzo  correrne,.! 
a  quel  più  giusto  ad  arbitrio  de*  venditori,  né  si  varrebbe  41 
alcuna  mala  consuetudine  per  antico  abuso  stabilita  sotto 
di  sindacato,  la  quale  consuetudine,  o  qualsivoglia  altro  1 
uso  inteodevansi  colle  presenti  disposizioni  annullati. 

4.  Il  Console  di  Cembalo  che  era,  o  sarebbe  non  veadeieU^ 
per  alcun  modo  a  credito,  o  con  termine  a  qualsivoglia  de'  ansi 
orgusii,  provvisionati,  od  altri  stipendiati  del  Comune,  né  fisrebh 
vendere  dirittamente,  o  per  obliquo  mercanzie,  o  cose,  o  vim 
air  ingrosso,  al  minuto,  o  a  credenza  sotto  pena  di  perdere  il 
prezzo  ricavato  dalla  vendita ,  e  di  denegata  giustizia  in  caso  di 
riclamo;  la  terza  parte  della  perdita  ai  devolverebbe  airaot» 
astore. 

5.®  Non  terrebbe  alcun  suo  servo  nel  novero  degli  stipendiali 
del  Comune  sotto  pena  del  doppio  di  ciò  che  avesse  ricevuto  pel 
detto  servo  computato  da  lui  nel  prefato  numero;  la  terza  parU 

(I)  V.  il  primo  volume  della  Masseria  di  Cada  air  anno  1774  che  comincia  i 
18  ottobre  ÌWIA,  e  fioisee  ai  5  settembre  1575.  (Archivio  di  S.  Giorgio,  slami 
S.  Maria). 
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Mh  |»eiia  todrebbe  t  profitto  dell*  aecasatore ,  le  altre  due  dei 
Genuiie. 

S.  Il  Console  presente  o  fatare  non  percepirebbe  alcuna  parte 
Mie  eoadanne  inflitte  nel  luogo  di  Cembalo,  ma  tutte  pervereb- 
km  al  Comune  sotto  pena  di  sindacato ,  oltre  il  pagamento  del 
doppio  ehe  a?es«e  ritenuto,  e  non  ostante  qualunque  mala  con» 
netadine  fiMse  in  eontrario  praticata  colà,  delle  quali  condanne 
wcbbe  egli  tenuto  ad  avvisare  il  Console  di  dafh  e  il  di  costui 
«■rio  della  moneta. 

7.*  Per  conservazione  e  difesa  del  luogo  di  Cembalo  dovreb* 
kro  essere  quaranta  soeii ,  buoni  e  suflfeienti   balestrieri   colle 
kro  armi  e  balestre,  due  per  ciascuno,  escluso  da  essi  ogni  schiavo 
fmM  o  passato  ;  ogni  domestico  o  servo  di  qualunque  officiale; 
li  webbero  compresi  il  castellano  col   suo  serro  e  i  sei   socii 
èloalello  inferiore;  avrebbero  IKO  asperi   ciascuno   al   mese; 
i  cuMHaao  col  suo  servo  di  età  non  minore  d*  anni   venti   ne 
mkfcs  800  al  mese.  I  socii  o  balestrieri   sarebbero   tenuti   di 
fav le  guardie,  le  custodie,  e  le  scolte  notturne;   vi   sarebbero 
h  ori  due  trombettieri  ;  un  barbiere ,  o  cerusico ,  un  setto  ca- 
ptato, un  milite,  o  cavaliere;  altrettanta  guarnigione,  o  fona, 
e  eogli  stessi  gradi  sarebbe  nel  castello  di  S.  Nicola  ;  ecceltochè 
il  hngo  di  uu  castellano  vi  si  troverebbe  un  sotto  castellano  ai 
i  eli  ordini  immediati  starebbero  sette  socii  o  balestrieri  con  un 
vnro,  che  non  potrebbero  mai  uscire  dal  castello  seoonchè  due 
di  volta,  né  tale  permesso  potrebbero  pure  ottenere   dove   gli 
vehi  non  fossero  ritornati  ;  il  loro  salario  sarebbe  di  asperi  900 
ilsese;  né  il  castellano,  né  il  sotto  castellano  s*  intromettereb- 
bero nelle  particolari  ragioni  dei  socii  o  balestrieri ,  non  vende- 
rebbero ad  essi  vino,  od  altre  cose  al  minuto,  o  a  credito  sotto 
pnn  di  perdere  quanto  avessero  in  tal  modo  venduto  o  dato   a 
^iio. 

S.^  Oltre  i  predetti  vi  avrebbero  in  Cembalo  tre  servi  a'  eo« 
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iDiodi  del  milile  o  cavaliere  eoa  asperi  45  il  mese,  qaailro  or- 
guiii  con  cavalli  ed  armi  e  47!S  asperi  per  ogni  mese  di  divi- 
dersi fra  di  essi  ;  ao  doUìo  o  scriba  per  la  curia  consolare  con 
IS  sonmi  annai  di  talario  ;  dd  iolerprete  o  lorcinianM  per  la 
lingua  Ialina,  greca  e  tartarica  eoo  150  asperi  il  mese;  dove 
mai  Tosse  scoperto  ch'egli  avesse  di  complicità  col  Console  cob- 
measa  qualche  ribalderia,  o  con  altro  officiale  qualunque,  a' ia- 
leoderebbe  ip»o  facto  rimosso  dall'  ufficia ,  aò  mni  pia  in  avve- 
nire potrebbe  ad  esso  venir  nominato  o  confermato,  e  ciò  ad  ar- 
bitrio de'  siodacalori. 

Vi  avrebbe  un  Cappellano  col  suo  chierico  con  iiH  uperi  al 
mese;  un  bombardiere  eoo  asperi  100  al  mese. 

9.  Il  Console  dì  Cembalo  né  per  sé,  né  per  interposta  per- 
sona acquisterebbe,  raccoglierebbe  o  farebbe  raccogliere  aleia  £- 
ritto,  0  gabella  né  in  Cembalo,  né  in  CaOa  sotto  pena  di  sonili 
35  per  ogni  30  soomi  del  preuo  di  qnell'  introito  o  gabella  che 
contro  la  forma  per  esso  o  per  altra  persona  delle  presenti  regale 
si  sarebbero  percetti,  o  nelle  quali  riscossioni,  od  acquisti  riiol- 
lasse  aver  egli  partecipato  pubblicamente  od  occoltamente,  della 
qual  pena  la  terza  parte  sarebbe  devoluta  all'  accusatore. 

10.  Dalle  sealenze,  ed  altri  gravami  di  esso  Console  ai  im- 
pellerebbe a  quello  di  Caffii  o  all'officio  dei  undicatorì  genarrà; 
si  mandali  di  questo  dovrebbe  quello  obbedire  sotto  pena  detti 
privazione  dell'officio. 

11.  IM  qualunque  preda  dì  nemici,  o  profitto  di  contravven- 
zioni ai  decreti  di  Caffa ,  il  quarto  p<>rcepirebbe  il  Consola  Otf- 
fense,  li  altri  tre  quarti  dìviderebboasi  per  meli  tra  il  i 
di  Cembalo,  e  coloro  che  avrebbero  operata  la  preda,  o  s 
le  contravveozioDÌ. 

12.  Della  colonia  di  Cembalo  le  spese   ordinarie  ed 
sarebbero  : 

Per  il  viaggio  del  Console  da  Genova  a  Cembalo  .    A^eri  W 
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Hr  collaiioae,  eoa  foooo,  ed  altri  beteraggi  Della 
^lia  a  foBla  dalla  natività  del  Signore  .    .    .    Asperi  950 

Mia  vigilia  e  festa  delP  Epifania »      300 

Mia  vigilia  di  S.  Gio.  Batta »      300 

lidia  fcata  dei  Corpus  Domini »       190 

i    hr  kgaa  da  bruciarti  tatto  r  anno »      700 

^     hr  caDMno  dell'  olio  eod  nella  loggia   come   nel 

I        cirieilo >       300 

(Il  Goasola  dovrebbe  in  tempo  di  notte  tenere  con- 

tiioamente  acceso  il  lume  nella  loggia»  dove  man- 

tm»  nna  sola  volta   perderebbe  per  queir  anno 

il  diritto  di  riceverne  V  indennità  ). 

hriAie  veesilliferi ,  o  banderai  di  tolto  Taano.        •      400 

Vv  r  eienoeina  nella  festa  della   nulivitè   del   Si- 

|Mra  e  della  di  lui  Risurrezione »       100 

ht  h  festa  delle  Palme  .,...,,..        »        50 

hr  k  Itfsa  a  darsi  ai  balestrieri •      300 

IX  n  console  non  farebbe  avaria ,  o  partizione  fra  li  siipen- 
éA  0  abitatori  di  Cembalo  per  qualunque  occasione  o  causa  ;  né 
fUrebbe  tenere  in  sua  casa  a  dozzina  i  Castellani  i  quali  rice- 
«erdbbero  il  loro  vitto  nel  castello  sotto  pena  della  perdila  dello 
tffeadio. 

Tali  erano  le  ragioni  e  i  doveri  consolari,  e  cosi  disponevasi 

che  fosse  osservato  in  Cembalo  ;  il  quarto  capitolo  però  provve- 

fen  in  ispecialità  alle  occorrenze  del  mercato,   alla   regolarità 

Mia  pescagione  che  si  faceva  copiosa  colà,  e  ai  diritti  che   si 

tomtio  e  per   questa  e  per   altre  derrate   portate  a  vendersi , 

F>pre  dai  pescatori  e  venditori  al  Ministrale  eh*  era  un  pubbli- 

caso  incaricato  di  riscuotere  i  balzelli ,  e  di  mantenere  il  buon 

^ioe  del  mercato;   oltreciò  vi  aveaoo  pesi  e  misure  pubbliche 

teaate  da  esso  Ministrale  col  mezzo  delle  quali  potessi  solo  pesare 

®  Misurare;  colali  pesi  e  misure  doveano  essere  giuste  e  conformi 
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a  qaelle  di  Caffa.  1  Teodilori  però  aveaDO  Tacolti  di  leoenie 
presso  di  loro  parche  ogni  (re  mesi  lì  facessero  rivedere  o  mar- 
care sotlo  pena  di  asperl  ceolo  d'applicarsi  alla  masseria  4i 
Caffa.  Il  Mioistrale  era  obbligalo  ad  avere  quattro  di  siffuUe  ni- 
sure  che  dicevansi  copre/  a  misura  rasa,  ed  una  quinta  a  misara 
colma  solto  la  preacccRoata  pena  di  ceato  asperi  applicandi  alla 
masseria  caffeose.  Il  Console  dovea  rendere  ragione  e  giuslixia  al 
MÌDistrale  somroariameute,  in  modo  piaao,  senza  strepito  «  figura 
di  giudizio  sotlo  pena  di  sindacato.  Del  reato  qualunque  persona 
d'ogni  qualsiasi  condizione  potea  in  Cembalo  acquistare,  o  fiir 
acquistare  beni ,  case  e  mercanzie  ed  eziandio  eapitiberi ,  e  ciò 
senza  che  il  Console  valesse  ad  impedirlo;  il  qnale  ìmpedimealo 
dove  mai  si  fosse  verificalo  a  pregiudizio  degli  aequisilorì  ed 
altresì  per  i  venditori  ìneorreva  nella  pena  di  cinque  sonni  per 
ognuno  e  per  ogni  volta. 

CXXXII.  Cembalo  fa  onorala  del  seggio  episcopale  volgendo 
Tanno  di  li33  per  bolla  del  Pontefice  Eugenio  IV.  Il  primo  ve- 
scovo  che  Iroviamo  nominato  è  Giovanni,  e  naila  più  sappiamo 
di  lui  ;  il  secondo  che  gli  successe  ne)  1463  k  un  Fr.  HicMe 
di  Reutelem  greco,  professore  dell'ordine  de'  Predicatori,  il  qoala 
pare  venisse  d'  altra  chiesa  a  quella  di  Cembalo  trasferito  addi 
9  aprile  del  1162  dai  Pontefice  Pio  II,  e  vi  rimanesse  fino  alla 
di  lai  morte  che  accadde  circa  l'anno  HGH.  Queste  cose  tutte 
riferìace  il  Lequien  nel  suo  Oriente  Origliano  ricavandole  in  gran 
parte  da  R  P.  Bremond  ch'esibisce  il  pontificio  diploma  della 
elezione  del  Pr.  Michele  di  Reutefem.  A  questo  conghietturiaBa 
succeduto  nella  prima  melA  del  predetto  anno  1465,  on  Pr.  Alo- 
Sandro  di  Monleaguto  dell'  ordine  dei  Minori ,  poiché  addi  4  lu- 
glio di  queir  BUIO  lo  vediamo  registrato  Ira  i  prawiaonali  di 
Gembal*  nei  libri  della  Mameria  di  Caffii  ;  ia  questi  se  na  fi 
pure  memoria  addi  \'i  Jioenbre  dell'anno  me<le$irao;  ed  iatae 
addi  7  tebbrajo  del  1 469  siocome  vescof o  di  Cembalo , 
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portole  oe'  Cartolar]  le  somme  dovutegli  por  diritto  di  sua  prov- 
wione. 

CXXXin.  Fra  la  giogaja  che  giace  alle  spalle  di  Cembalo  tra 
TDieo  e  la  Labarda,  stava  la  Gozia ,  alpestre  paese  così  detto 
M  Goti  che  V  aveano  occupato  rìfugiandovisi  quaudo  cacciati  li 
ihai  dalla  Tauride  veonero  di  questa  alla  loro  volta  espulsi ,  e 
pmcgoili  digli  Uddì.  Sopra  uo*  alta  montagDa  1*  inespugnabile 
lbi|ont  0  Mangoup  v'  innalzavano  i  Genovesi. 

Ikaigoup  est  une  vìeiUe  forteresie  présquenlièremenl  ruinéef 
H  rimarquidde  setUemetU  par  sa  siluaiiùn   au  haut   d'un  ro- 
ckr  efreux,  iaiUé  en  précipice:  le  bourg  est  habité  par  des 
JM^  et  quelques  malèomelans:  c'est  le  second  des  Kadiliks  de  la 
}    émmtion  du  grand  Seigneur, 

Sa  perisdiction  sveleni  sur  soixante  quatorze  villages ,  depuis 
fésk-Boumm  jusguau  KaidUik  de  Soudag.  On  tire  de  Man- 
bnÈf  te  la  lame  pél  ade ,  tnais  en  petit  quantità  (1). 

Jin|iiol  ou  Mankoupf  scrive  il  sig.  Reuilly,  che  fu  in  quei  luo- 
ghi lel  fsbbrajo  del  1803 ,  était  autrefois  une  ville  assez  eonsi^ 
Mkf  situee  sur  une  montagne  trés-élevée ,  au  bord  de  la  rt- 
fiére  de  Cabarda.  Peu  de  tems  avant  l'occupation  de  la  Crimée 
fsr  k  Russie ,  la  popolation  parait  avoir  été  composée  de  Tar- 
tsrtietde  Juifs;  mais  elle  est  maintenant  entièrement  deserte  (2). 
La  Gozia   componevasi   di    tanti   casali    abitati    da    Tartari; 
Ebrei  e  Turchi   dati  forse  alla    pastorizia   e  donde  i   Genovesi 
tnefano  le  lane.  Nel  trattato  che  la  Repubblica  conchiudeva  per 
Bezzo  del    console  di    Gaffa  Giannone  del   Bosco   con  Ellias  Bey 
tigoor  di  Solcati  addì  28  novembre  del  1380    si  conveniva  die 
h  Gozia  con  i  suoi  casali  e  popolo  cristiano  da  Cembalo  fino  a 
Soldaja  fossero  da  indi  innanzi  de'  Genovesi ,  e  godessero  immu- 
niU  da  ogni  dazio. 

(1)  Peyssonel ,  Iraité  sur  le  Commerce  de  la  roer  noire  ;  tom.  4 .  pag.  24. 
(S)Voytge  co  Crimée  pag.  154. 
Stom  della  Crimea  90 
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La  Gozia  non  aveva  consolato ,  ma  un  capitano  che  la  reg- 
geva, il  pili  antico  di  cui  sì  faccia  menzione  è  Balttsla  de'  Gan- 
dioo  capilano  di  Gozia  nel  1429  ;  si  tiova  registralo  nei  libri 
della  Masseria  all'anno  di  1448  un  Battista  Marchexano  collo 
slesso  titolo;  un  Baldassare  di  Andora  oel  1454;  infine  addi  2 
giugno  del  1481  sono  nominati  e  stabiliti  l' introiti  dei  casali 
della  Gozia.  Collo  statuto  dell'ultimo  febbrajo  1449  Gssavasi  li 
giurisdizione  e  competenza  del  Capitano  sino  alla  somma  di 
asperì  40,  olire  i  quali  si  dovea  rimettere  al  consolato  di  Caffii; 
era  dello  eziandio  che  nìun  genovese  osasse  fare  prestili  alle  co- 
munità ,  luoghi  e  casali  dì  Gozia,  né  in  alcun  modo  obbligarli, 
sotto  pena  di  non  essere  ricevnto  ne'  suoi  ridami. 

A  borea  di  Mankoup  declinando  a  discesa  sì  trova  un  piano 
che  innaffia  l'Alma;  quivi  i  Kau  della  Crimea,  separati  da  quei 
del  Kuplchiak ,  fondavano  Batchìsarai.  Avanti  di  ragguardevoli 
villaggi,  di  vecchi  castelli,  di  grandiosi  edifici  aiteslano  ancon 
una  antica  prosperità  dovuta  alla  signoria  e  al  possesso  dei  Gè- 
novcsi. 


s 
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CAPITOLO  XIV. 


Colonie  del  Vosporo,  Cerco,  o  Kertch,  Tornano ,  o  Malrega  ed  altre. 

CXXXIV.  Il  Bosforo  taurico  che  congiunge  i  due  mari  il  Nero, 

•  fiello  di  Azof ,  dividendo  la  Tauride  dall'  Asia  ne  separava 
^nalmeote  il  regno.  La  ci  ila  di  Panticapea  dei  Greci,  il  Vosporo 

•  Omo  dei  Genovesi ,  il  Kerlch  dei  nioderni  erano  la  capitale 
àHi  parie  europea ,  Tumtarakan,  Tannano  o  Malrega ,  posla  a 
fMkdi  fronle  la  capitale  asiatica. 

€m,  0  Kerlch  si  vedea  alle  falde  di  una  scoscesa  nionia- 
|Mi  ftìà  riva  dello   stretto  Cimmerio  dove  si    apriva  una   spa- 
miiMaggia.    In  vetta   a    quella  montagna  sorgeva    Panticapea. 
filli  Mitridate  fondava  Y  Acropoli,  e  dava  nome  alla  balza,  gel- 
Uva  profonde  le  fondamenta  del  regno  del  Bosforo ,  di  colà  pia- 
bevasi  a  riguardare  con  orgoglio  la  soggetta  sua  flotta  che  slava 
aakaodo  il  mare  a'  suoi  cenni,  divisava  le  imprese  contro  la  ro- 
>Nioa  ingordìgia  ,  indignava  alla  vista  di  un  figlio  traditore  e  ri- 
dile, tranguggiava  il  veleno,    moriva  e  aveavi    tomba;  reggia 
(ioriosa,  lamentevole    sepolcro  di  quel    gran  Re,   racchiude  in- 
aine r  antica  Panticapea,  o  la  moderna  Kerlch. 
I  Genovesi  veduto  e  signoreggiato  il  luogo  ordinaronvi  il  con* 
^hto  che  dissero  Consolatus  Vospori  ;  il  più  antico  nome  che  si 
<^va   inviato   a  quella  dignità    è  un    Francesco   del  Fiesco   nel 
^JIJS.  In  quest'anno  i  Protellori  delle  Compere  di   S.  Giorgio  e 
"'  eccelso  Comune  di  Genova ,  poiché  di  già  la  Repubblica  da 
^  anni  avea  a  quello  falla  la  cessione   delle   Colonie   del  Mar 
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Nero  dicendo  suiute  ai  spettabili ,  prestauli  ed  egregi  Domini  To- 
maso di  Domoculla  console  ,  Antonio  Lercari ,  e  Damiano  di 
Leone  massari  e  provvisori  di  Gaffa,  nonché  a'  GenoTesi,  e  a 
coloro  che  godevano  del  beoeficio  di  questi  ne)  luogo  di  Cafi , 
del  \osporo  e  del  Mar  Maggiore,  sìgnìBcavano  aver  elellu  in  Coa- 
sole e  per  Console  del  Consolato  del  Vogporo  il  oobìl  uomo  fH«- 
falo  Fraocesco  del  Fiesco  borghese  dì  Gaffa  loro  carissimo  per 
UDO  aDDo  0  per  maggiore,  o  minor  tempo  secondo  il  beneplacito 
di  essi  e  mandalo,  con  balia,  potestà,  arbitrio,  salario  e  pro- 
Giti  consueti  ;  ordioavauo  Tusse  accettato ,  e  tale  riputilo  quale 
aveanlo  eletto  ,  consentendogli  il  possesso  della  conferita  dlgoili. 

I  libri  della  Masseria  di  Gaffa  registrano  Battista  di  Giti  Cm- 
sole  del  Vosporo  nell'  anno  appresso  di  HS6;  nel  li63  nomi- 
naoo  certo  Bartolomeo  Sidrac  siccome  compratore  di  quel  conso- 
lato,  e  (ale  pure  un  Giacomo  Adorno  addi  3  aprile  del  1470; 
e  uu  Niccolò  Narcha  addi  7  maggio  di  qoest'auDO  medesinw; 
infine  addi  11  giugoo  1482  è  detto  che  il  Comune  del  Vinpon 
era  debitore  della  Masseria  di  Gaffa  di  asperi  379  e  soomi  Ire  ; 
dalle  quali  cose  si  ricava  che  il  Console  vi  si  spediva  da  Ge- 
nova ;  il  Coasole ,  i  Massari  e  Provvisori  di  Gaffa  doveano  in- 
metterlo  iu  possesso  della  carica  conferitagli  ;  durava  per  m 
aoDO  e  il  governo  era  a  comune.  Nel  luogo  del  Vosporo ,  o  Bo- 
sforo vi  avea  un  Vescovo  dì  cui  sì  ha  memoria  nel  1333,  m1 
quale  auno  è  nominato  un  colale  Francesco  dell'Ordine  de'  Pre- 
dicatori; questi  cou  Riccardo  Vescovo  del  Chersoneso  fu  qMdìto 
a  Papa  Giovanni  XXII  per  la  divisata  riunione  della  Chiai 
Greca  alla  Bomaua  dall'Imperatore  greco  Aodronico. 

Cerco  0  Kertch,  mostravasi  un  giorno  opulenta  e  di  graodÌB- 
sìmo  commercio.  Correndo  l' anno  di  1784  vedeasi  circondala  da 
un  muro  che  avea  selle  ioni  cha  lo  difendeano  con  varie  case 
di  pietra,  i  Greci  vi  avcano  due  chiese  e  i  Maomellani  39  mo- 
schee, popolata  di  molti  uhilunli,  che  <!ul  cadere  del  | 
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«rio  si  riduéetano  a  circa  qaaliFOoiila  ;  appena  cento  case  sparse 
A  pescatori  greci  ?i  trovava  il  sig.  Reailly  nel  1809.  Una  grande 
a  bdla  fontana  ben  conservata  gittava  acqua  sana  e  limpida  ;  era 
A*  pietra  ornata  di  marmo  bianco.  La  fortezza  innalzata  dai  Gè- 
wvesi,  distratta  dai  Tarciii  quando   ci   tolsero   quella  colonia, 
odeate  in  rovina ,   conteneva  una   chiesa  greca  di  remota  anti- 
i  chitL  Vi  «  vedevano  molti  bassi  rilievi  ed  inscrizioni  in  marmo 
lincOy  del  qual  colore  si  mostrava  al  disopra  la  porta  il  Lion  di 
Tcaoia.  I  Genovesi  avendolo  tolto  dal  Pantocratore  de*  Veneziani, 
rifCiDO  posto  colè  come  trofeo,  dopo  il  trattato  coli* imperatore 
Neoiogo.  Il  commercio  che  si  faceva  in  Cerco  era  di  butirro,  lane, 
ciQj,  die  gli  abitanti   de*  vicini   villaggi  vi  recavano  a  vendere 
eia  Bolto  di  proGtto.  Dopoché  venne  in  potestà  de*  Russi  ebbe  il 
Apoiito  di  tutto  il  commercio  della  parte  orientale  dell*  impero , 
rimeado  le  mercanzie  procedenti  dal  Volga  e  dal  mare  di  Azof. 
la  carte  di  Pietroborgo  con  salutare  divisamente  attendendo  a 
riionria  dalla  cadente  fortuna  la  mnnl  dalla  parte  di  mare  con- 
ti! i  Hrcfai  e  da  quella    di  terra  contro   i  tartari  ;  vi  crebbe  il 
anaaro  delle  case  e  de*  magazzini ,  vi  stabili  de*  cantieri ,  e  di 
^  squallida ,  piena  di  macerie  fece  un  ridente  mercato.  Né  è 
ih  pretermettersi  che  in  ciò  servivasi  dell'  opera    del  consigliere 
ti  corte  Raffiiele  Scassi ,  genovese  di  nascita ,    promotore  di  cosi 
tao  miglioramento.  «    Il  territorio   di   questa    rinascente  città , 

>  aota  il  sullodato  dott  Gasareto,  offre  tutto  ali* intorno,  sopra 

*  ona  vaga  estensione ,   il  giocondo  spettacolo  di    una   quantità 

*  prodigiosa  di  tumuli ,  entro  ai  quali  furono  trovati  dei  curiosi 

>  t^etti   di  antichità   che   si   conservano  parte   nel   Museo   di 

*  Kcrtch  e  parte  furono  trasportati  in  quello  di  Pietroborgo  (1). 
>  Il  Museo  di  Kertch ,  nota  il  conte  Àoatolio  di  Demidoff  (2), 

(1)  Lettera  cìU  pag.  3. 

(2)  Viaggio  nella  Russia  Meridionale  e  nella  Crimea  ;  pag.  52B. 
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>  merita  uo  posto  io  queste  brevi  descrizioni,  esso  è  per  rispetto 
»  al  Museo  di  Teodosia  quello  che  ud  Museo. d' Italia  per  rispetto 
»  ad  una  raccolta  francese  o  tedesca.  Qui  alcuni  preziosi  pezzi, 
»  spezie  di  furto  di  cui  va  superbo  il  possessore  esotico;  là, 
»  ricchezza  e  profusione.  I  vasi  etruschi  di  Kertch  ,  trovati  nei 
»  sepolcri ,  meriterebbero  essi  soli  una  memoria  archeologica  ;  i 
»  loro  stupendi  disegni  chiamano  un  valente  intagliatore  che  faccia 
»  parte  alF  Europa  di  quelle  nobili  scoperte.  Che  dir  anco  di  quei 
»  ricchi  cenotafi  di  marmo,  tirati  fuori  intatti  dall'oscura  fossa, 
»  ove  rimasero  niille  anni  sepolti  ?  Il  disegno  languido  e  pesante 
»  anziché  no  delle  figure  ,  la  squisitezza  più  eccellente  degli  or- 
»  namenti ,  non  ricordano  essi  la  colònia  greca  in  cui  gli  artisti 
»  segnalati  nella  più  difficile  delle  arti  non  avevano  mandato  che 
»  discepoli?  Noi  non  faremo  prova  di  annoverare  tutte  le  pietre 
»  sepolcrali  di  ogni  età  che  empiono  questo  bel  Museo.  Dal  greco 
»  puro  fino  ai  dialetti  più  remoti  dalla  bella  lingua  primiera , 
»  gli  epitaffi  adoperano  tutte  le  favelle.  Su  cotali  jìTietre  che  più 
»  non  coprono  i  loro  estinti,  vedete  languire  e  dileguarsi  la  lio- 
»  gua  del  vecchio  Omero.  Così  se  ne  va  d*  eco  in  eco  quel  no- 
»  bile  canto   di  guerra  !    Più  d*  una    pietra  colla  sua    iscrizione 

>  rappresenta  però  un  vero  Tartaro  a  cavallo  con  le  sue  armi , 
»  a  un  dipresso  quali  si  vedrebbero  oggkli.  Una  serie  di  armadi 

>  invetriati  contengono  oggetti  preziosi ,  medaglioni ,  vasi  di  cri- 
»  stallo ,  catenelle ,  anelli ,  medaglie  innumerevoli  ;  tali  sono  i 
»  tesori  celati  ai  profani,  e  che  la  gentilezza  della  nostra  guida, 
•  il  sotto-direttore  del  Museo,  dischiuse  alla  nostra  ammirazione. 

>  La  disposizione  del  Museo  è  ottima,  e  vi  si  tenne  F ordine  crono- 

>  logico  ,  quanto  il  comportò  il  volume  degli  obbietti.  Ciascuna 
»  iscrizione  curiosa,  e  sono  innumerevoli,  'porta  seco  la  sua  tradu- 
»  zione,  fatta  con  cura  non  comune  nelle  lingue  russa  e  francese  ec  >. 

Tutto  ciò  non  è  p'ù  ! 

La  guerra  della  civillà  quanto  sopravisse  a' Goti,  Alani,  Unni, 
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Gmari ,  Petegoeneghì ,  Gomaoi ,  Tartari  e  Turchi  pose  testé  in 
hmi  e  disperse  !  !  t 

CXXXV.  L*  isola  di  Taroano  ebbe  i  nomi  di  Miniava ,  Ada  Ta- 
wtffrefta,  Tumiarakan  e  specialmente  di  Mairega  come  pare  che 
i  Geoofesi  con  latina  parola  T appellassero.  Taman  la  capitale  era 
rMtici  Fanagoria.  Ha  una  vasta  spiaggia  e  sicura,  e  quantunque 
SI  posta  in  sito  molto  eminente,  è  irrigata  verso  il  Gouban  da 
no  lago  assai  spazioso  e  profondo  dove  possono  navigare  alcune 
piccale  navi  ;  di  altri  laghi  salmastri  mostrano  copia  le  parti  in- 
feriori. Tamiuo  è  fertilissima ,  ma  i  Cosacchi  del  Ponto,  spregiando 
i'^ricoltura  non  curano  quella  sua  fertilità;  manca  di  boschi  e 
di  fiumi»  benché  non  sia  scema  di  alcune  sorgenti  di  acqua  dolce; 
i'aUoodanza  con  cui  ella  di  il  petrolio,  i  terremoti  e  l'eruzioni 
fikuiiche  che  la  oommovono  sono  indizio  sicuro  che  chiude  in 
mo  naterie  combustibili.  La  sua  atmosfera  é  nebbiosa,  pregna 
fi  rugiade;  faria  umida,  ma  sana. 

Fin  dai  secolo  nono  ebbe   la   Russia  queir  isola  ;  i  Polowces- 
Gomni  gliela  tolsero  nel  dodicesimo  ;  i  Genovesi    V  acquistarono 
da  essi  possedendola  finché  i  Turchi  alleati  co*  Tartari  ne  li  pri- 
varono. Mal  potrebbe  dirsi  se  Console,  o  Capitano  vi  mandasse 
la  Repubblica  di  Genova  a  governarla.  Quanto  sappiamo  sì  é  che 
lei  libri  della  Masseria  di  Gaffa   si    trova  registrato  air  anno  di 
\446  un  Simone  di  Guizolfi  un  giorno  Signore   di    Matrka ,  e 
teUo  statuto  dell*  ultimo  Febbraio  1449  si  legge  un  capitolo  per 
eaì  si  dispone  che  gli  abitanti  di  Matrka  non  andassero   esenti 
di*  baltelli.  Tamano,   o   Matrka   fu    anch'  essa   città   vescovile. 
Serìye  il  Wadingo  che  nel  1349  addì  23  Aprile  venne  promosso 
dal  pontefice  Clemente  VI  alla  Matrigense  Chiesa  nel  regno  dei  Zicchi 
sotto  il  Patriarca  Costantinopolitano  un  Fr.  Giovanni  Minorità  oriundo 
Ji  quelle  parti,  e  da*  Minoriti  della  callolica  sede  informato  (1). 

(1)  Wsdingo.  Todi.  3.  ad  annuai  1549.  Nuin.  11.  pa^-  56ì). 
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Il  celebre  Geografo  Maltebrun  scrive  che  le  forlìficazioDÌ  di  Tamano 
innalzatevi  dai  Genovesi  duravano  ancora  nel  secolo  decimo  settimo. 

e  TamanOy  aggiunge  il  conte  Auatolio  di  Demidoff  nella  rela- 
B  zione  del  suo  viaggio  della  Russia  meridionale  e  della  Crimea 
»  (l)y  non  offre  cosa  alcuna  di  maestoso  dal  lato  della  spiaggia, 

•  e  non  è  che  un  mucchio  meschino  di  casucce  coperte  di  paglia, 
»  ed  alcune  case  più  alte  danno  solo  a  divedere  essere  la  resi- 

•  denza  dei  capi  militari  di  queir  importante  stazione  ». 
E  più  sotto  continua  : 

«  In  un  luogo  vicino  a  Tamano  innalzasi  una  fortezza  che  si- 
»  gnoreggia  Talta  e  bassa  spiaggia  della  haja,  chiamata  Fanagorìa, 
»  la  quale  nel  recinto  de'  bastioni  contiene  belli  e  spaziosi  alloga 
B  giamenti  militari.  Dicesi  che  in  una  certa  piazza  di  eotaie 
»  cittadella  si  possano  rinvenire  ancora  le  ruine  di  un  antico  mero 
»  fabbricato  nel  tempo  che  si  fondò  la  Colonia  Ionia.  Fanagoria 
»  e  Taman  erano  stabilimenti  greci  nel  tempo  stesso  in  eoi  i 
»  Milesii  fondavano  Teodosia  e  Panticapea  ». 

Infine  il  Sig.  Dottor  Casareto  che  visitò  quei  luoghi  quasi  nello 
stesso  tempo  del  conte  di  Demidoff  ecco  come  si  esprime  :  »  La 
»  città  di  Tamano  che  ancora  cinquanta  anni  addietro  conteneva 
»  una  gran  popolazione,  al  presente  più  non  esiste:  soUnente 
»  qualche  misero  abituro,  e  qualche  frammento  di  vario  marmo 
»  e  di  granitiche  straniere  pietre  che  s*  incontra  a  vaste  rovine, 
»  resta  a  conservarne  ancor  la  memoria  ;  la  vegetazione  è  presso  a 
»  poco  la  stessa  degli  stoppi  della  Crimea  e  della  Bessarabia  (S)  ». 

CXXX'VI.  Oltre  tutte  le  Colonie  da  noi  sinora  menzionate,  ne 
avea  la  Repubblica  nella  Tauride,  od  a  queste  congiunte  per  ra- 
gion di  commercio  e  di  governo»  parecchie  altre,  ove  mandava  i 
suoi  Consoli  sotto  la  giurisdizione  di  quello  di  Caffa;  ma  oggidì 

(I)  Op.  cil.  pag.  555. 
[fi  Lciien  cìi.  pag.  2. 
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diflfeile  riesce  il  determioarne  i  luoghi.  Nello  statolo  dell*  ultimo 
Febbraio  1449  si  uomioaDO  i  segueoti  consolati. di  Garzami^  Per- 
(mìee.  Ialite^  iMsce,  Coparii  a  Locopariu  QussV  ultimo  special- 
meole  è  registrato  eziandio  nei  libri  delia  Masseria  di  Caff«.  «  Il 
»  fiume  Cubao,  V  antico  Uypanis  discende  dai  Caucaso  e  per  lunghe 

>  falde  di  monti  e  per  vaste  pianure  trascorre  dalla  Gircassia  nella 

>  palude  Meotide.  I  Genovesi,  quando  che  fosse,  entrarono  aai^r 

>  mosamente  nella  sua  foce,  risalirono  S80  miglia  italiane  contro 

>  la  sua  corrente  nel  luogo  di  CSopa,  ov^esso  riceve  due  fiumi 

>  minori,  stabilirono  un'  altra  Colonia  governata  da  un  Console, 

>  Gli  Archivi  di  S.  Gioi^ìo   fanno   più   volte  menzione  di  quel 
»  Consolato;  e  una  legge  del  21  Ottobre    1427   T  annovera  fra 

>  qoelii  cui  la  Metropoli  avea  posta  una  gravezza,  della  stallia (1)». 
1  prefatì  libri  delk  Masseria  di  Gaffa  annotano  che  nel  144S 

KoAreoIo  Doria  era  Console  di  Locopa,  Tomaso  Colombano  addi 
i9  ^osto  del  14S4,  e  compratore  di  quel  Consolato  addi  10 
Dicembre  del  1457  Babihino  Adorno. 

Le  immense  lande  della  Gircassia  abbondano  di  pascoli ,  di 
biide,  di  pecchie,  e  i  loro  abitanti  si  danno  ingordamente  al  trafT 
fieo  degli  schiavi.  »  Là  dalle  falde  del  Caucaso  alle  spiagge  del 

>  Bare  la  natura  abbellisce  sue  forme,  e   accoppia,  inimitabile 

>  pittrice ,  alla  proporzion  delle  membra ,  la  freschezza  del  co* 
'  lorìto.  Donde  le  più  belle  fanciulle  e  i  meglio  disposti  Circassi 

>  forono  quasi  sempre  condotti  in  età  ancor   tenera   alle   scale 

>  del  Mar  Nei*o,  e  caramente  venduti,  servi,   o   concubine,   a 

>  ricche  barbare  nazioni.   Cosi  anche  al  presente  si  popolano  i 

>  serragli  turchi;  cosi  nacque  e  mantennesi  la  milizia  dei  Mama- 

>  lacchi,  alla  quale  faceva  sempre  mestiere  di   nuove   compre, 

>  perchè  gli  uomini  del  Caucaso ,  venduti  schiavi  in  terra  s(ra- 

>  niera,  raro  o  non  mai  hanno  prole  (2)  ». 

(I>  Serra  storia  della  Liguria ,  tom.  4,  pag.  71. 
(9  Serra  storia  della  Liguria ,  lom.  A,  pag.  73. 
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* 

CXXXVn.  ImporUDlìssimo  ancira  era  il  Consolalo  di  Sola 
sttlla  via  di  Caflh.  Del  Console  che  vi  risiedeva  avea  la  ìaom 
il  Caffense.  Addi  18  Mano  del  1316  si  decreUva  dall' uiBeio 
Gaizeria  che  niàn  Genovese  portasse  o  facesse  portare  rnereau 
di  veruna  specie  in  Solcati  -|  si  -potesse  tuttavia  andarvi  e  dim 
rarvi  otto  giorni ,  nel  termine  de*  quali  si  comprassero  ed  m 
quietassero  quelle  mercanzie  che  più  si  volevano,  delle  qua 
però  nel  detto  termine  si  dovea  fare  F  esportazione ,  sotto  pen 
di  pagare  il  quarto  del  valore  di  esse  menianzie  per  ogni  eoi 
travvenzioné;  la  multa  si  applicava  air  opera  delle  riparazioai 
fortificazioni  di  Caflh;  la  persona  che  avesse  dimoralo  oltre  | 
otto  giorni  in  Solcati  pagava  cento  perperi  d'oro. 

Ma  parendo  troppo  rigorosa  una  tal  legge ,  troppo  grava  .i 
ardua  ad  esser van»,  il  30  Agosto  dello  stesso  anno  1316  ai  d 
liberava  che  dal  divieto  fossero  eccettuati  il  vino  ed  i  fruii 
quali  f  secondo  Y  antico  e  conaueto  stile  »  potessero  portani  ' 
vendere  in  Sokaii;  i  borghe$i  che .  volessero  stare  in  Solcati  ali 
potessero,  esser ?ando  il  divieto  in  tutto  il  resto;  i  Genovesi  pdl 
cómpra  di  cuoj  e  di  altre  mercanzie  potessero  dimorarvi  a  lai 
beneplacito,  purché  i  vaj,  le  sete  e  le  altre  cose  e  merci  sotti 
facessero  fra  gli  otto  giorni  determinati  trasportare  io  Gaffa  ;  o 
servando  sempre  nel  resto  il  divieto;  s'intendesse  che  i  Genova 
e  i  borghesi  (di  Gaffa)  venissero  a  slare  in  Gaffa  per  far  ivi  ogi 
loro  operazione  secondo  T  ordine  e  la  volontà  del  Console  e  so 
Consiglio. 


BTOCA   PRIMA   LIBRO   II.  315 


CAPITOLO  XV. 


Commercio  de'  Genovesi  nella  Tauride. 


CXXXVIII.  Avendo  detto  delf  origine ,  de*  priocipj  e  del  go- 
Temo  delle  colonie  de*  genovesi  nella  Taoride ,  resta  che  io 
IniUi  del  commercio  e  della  navigazione  loro  colà.  Questo  capi- 
tolo parlerà  del  primo ,  della  seconda   il  seguente. 

Difìderò  il  commercio  nei  Ire  regni  di  minerale ,  vegetabile  ed 
aiiBile  e  mostrerò  come  larga  copia  di  'questi  servisse  ad  ali- 
Mlarlo. 

M  regno   minerale   primo  capo  di   attivo  commercio   per  la 

hvjea  era  il  sale.  «  Air  estremità  di  questo  paese,  scrive  Ru- 

>  troquis  (i),  vi  sono  dei  gran  laghi,  sulle  sponde  dei  quali  si 

>  trovano  più  sorgenti  d*  acque  salate  ;   poiché   appena    Y  acqua 

>  marina  vi  è  entrata  che  si  congela  in  un  sale  duro  come   il 
*  ghiaccio.  Da  queste  saline  Bnatu  e  Sertach  ritraggono  un  gran- 

>  dissimo  profitto.   I  Russi  qua  corrono  a  provvedersi  di  sale  e 

>  per  ciascuna  carrettata  che  ricevono,  danno  due  pezze  di  cotone 

*  che  può   valere  un  mezzo  perpero^  Quei   che  vengono   dalla 

*  parte  del  mare  pagano  a  proporzione  di  quello  che  prendono  ». 
Di  questo  sale  parla  anche  Broniovio:  A  Perecopia  per  unum 

situare  stagnum  sale  admirabili  natura  concrelum  est  j  ex  quo 
P^*ris$mum  et  optimum  sai ,  quasi  glaciale  perpetuo  coUigilur  : 
^^^eterosque  lacus  salsos  quam  plurimos  habel  (2). 

et)  Rubruquis  1.  e. 
(^)  Broniov.  pag   12. 
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La  pubblica  finanza  ne  ricavava  una  grande  utilità,  talché  nel 
1398,  trovandosi  il  comune  in  guerra  col  Turco  Barsita  decretò 
che  r  officio  di  Romania  avesse  facoltà  di  contrarre  un  prestito 
di  800  sonmi  d*  argento  di  Gaffa  per  la  difesa  di  questa  citià,  i 
quali  sonmi,  accadendo  la  pare,  avrebbero  i  Massari  Caffesi  pa- 
gati della  pecunia  di  quel  comune ,  e  durando  la  guerra ,  si  sa- 
rebbe posto  un  dazio  delF  un  per  cento  sopra  le  derrate  e  merci 
che  noi  pagavano ,  eccettuato  il  vino ,  ed  aggiunti  tre  asperi  agli 
altri  tre  che  già  si  ."iscuotevano  per  ogni  moggio  di  sale  ;  questo 
finché  durava  la  guerra. 

GXXXIX.  Più  vasta  messe  offeriva  il  regno  vegetabile.  Acceii- 
nammo  della  fertilità  del  suolo  Taurico  che  gettava  trenta  volte  di 
più  della  semente  posta  a  qualunque  profondità  nel  suo  seno. 
Arriano,  Demostene»  Strabone»  Niceforo  Gregora  ebbero  quella 
penisola  per  il  maggiore  granajo  che  provvedesse  alla  Grecia.  I 
Genovesi  se  ne  servirono  sollecitamente,  e  de'  grani  e  delle  altre 
biade  traevano  grandi^ima  copia  per  farne  mercato  colle  nazioni 
che  ne  pativano  difetto. 

Gli  statuti  di  Gaffa  danno  il  regolamento  che  si  stabili  per  lo 
smercio  frumenlario  avanti  Tanno  di  4390  e  si  riconfermò  aAfi 
^7  febbraio  1434. 

Un  altro  ramo  di  commercio  vegetabile  era  il  legname  di  co- 
struzione. Presso  a  Gaffa  ond^^iavano  folti  boschi  di  belle  ed 
annose  piante,  parve  alla  Repubblica  che  fosse  acconcia  materia 
alla  costruzione  de*  suoi  navigli  ;  quindi  ne  appaltò  il  taglio  ad 
artefici  cittadini,  i  quali  si  trovano  eletti  nel  pubblico  registro 
agli  anni  1426  in  1435.  Ed  essendo  quel  prodotto  ma^iore 
della  sua  consumazione  e  del  suo  bisogno,  ne  spediva  per  Co* 
stantinopoli ,  per  la  Siria ,  per  le  coste  dell*  Egitto  e  di  Barberia. 
1  Veneti  e  Catalani  concorrevano  forse  in  quel  commercio»  dap* 
poiché  un  pubblico  divieto  del  1403  lo  proibisce  a*  Genovesi  lad- 
dove si  (rovino  insieme  con  essi. 
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Né  solo  alberi  di  alto  fasto  crescevano  nella  Crimea  ;  ma  ci- 
ifip»  peschi,  albicocchi,  maDdorlì  ,  pruni ,   peri,  pomi,  more, 
i ,  cotogni ,  sorbi ,  cornioli ,  nespoli  e  nocciaoli.  <  Nei  Inoghi 
nessi,  nota  il  dott.  Gasareto,  ove  spontaneo  crescono  1* alloro, 
il  fico,  il  terebinto,  il  Dioipyrw  kHtu,  VArbuitu  Andrachne 
ed  altre  simili  piante  e  ceppi   annosi  di  selvatica  vite  si  ar- 
nopicano  salle  cime  dei  più  elevati  alberi,  ivi  s* incontra  qua 
6  li  disperso  qualche  antico  albero   di  ulivo ,  la  cui  introdu- 
Bone  e  coltura  rimonta  per  la  tradisione  stessa  dei  Tartari  al 
tenpo  dei  Genovesi.    Io  sono  stato  assicurato  dal  sig.  Hartuist 
erettore  dell'orto  agrario  imperiale  di  Nikita  e  da  altre  persone 
aaeora,  che  tali  ulivi  resistono  al  freddo  di  —  IP,  laddove  le 
lovelle  piantagioni  di  ceppi  fatli  venire  d* Italia  e  di  Provenza, 
che  ù  cerca  continuamente  d* introdurvi,  poco  alla  volta  peri-^ 
mao  insofferenti  deirinsueta  temperatura  (Lett.  cii.  pag.  4.)  ». 
M  legno    vegetabile  appartengono  ancora  gli  aromi,  le  spezie- 
rie,  le  droghe  che   vi   portavano  dalle   Indie   le  carovane   di 
iftaku  per  mezzo  del  Mar  Caspio  in  cui  calavano  per  TOxus; 
i  Genovesi  naviganti    in  quel  mare  com'  è   certificato   da  Marco 
Mo,  le  spargevano  nella  Tauride,  e  in  tutto  il  Mar  Maggiore; 
i  Tarchì  ed  i  Russi  v'  inviavano  le  loro  tele  di  cotone. 

CXL.  Al  regno  animale  noi  riferiamo  tutto  il  commercio  della 
Crimea  che  vi  si  faceva  per  mezzo  della  pastorizia  e  delia  pe- 
sa, di  pelli,  di  lane  e  di  salumi  che  si  permutavano  con  altri 
cip  di  roba  di  Romania  e  di  Grecia  e  specialmente  coi  vini  ; 
dri  qoali  avendo  penuria  la  Taurica  si  cercava  ogni  modo  per 
bcilitarne  F introduzione,  si  è  veduto  ch'essendosi  posto  un  dazio 
mI  1398  sulle  derrate  e  merci  si  eccettuò  il  vino,  il  quale  anche 
di  Marsiglia  vi  si  recava;  poiché  si  trova  che  addi  3  febbrajo  del 
IKl  Enrico  Salvago  ed  Ottobono  Roccanegra  noleggiavano  la 
^ve  di  Pietro  Rosso  per  caricare  in  Marsiglia  3500  mezza role 
di  y'm  alla  volta  di  Caffci. 
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SenoDchè  i  Greci  aveano  iulrodoUa ,  ed  insegnata  ìu  Crimea  la 
collivazione  della  vigna  ,  e  i  Genovesi  apparatala  propagavano 
in  quelle  parli  ch'essi  dominavano.  Nel  libro  della  Masseria  di 
Gaffa  che  porta  fanno  dì  1420  fra  le  diverse  gabelle  che  regi- 
stra si  annovera  quella  del  vino  di  Cembalo  che  dovea  pagarsi 
il  primo  giorno  di  febbrajo  d'ogni  anno;  ciò  signiCca  senza  dub- 
bio che  nel  luogo  di  Cembalo  i  Genovesi  aveano  fatto  prosperare 
una  siffatta  coltura ,  e  ne  raccoglievano  il  prezioso  prodotto  che 
andava  soggetto,  o  per  la  maggior  quantità,  o  per  la  migliore 
qualità  ad  uno  speciale  balzello.  Sui  primi  anni  dell' attuale  secolo 
il  sig.  di  S.  Reuìllv  trovava  che  le  rive  dell' Alma,  della  Catcha,  e 
del  Balbek  davano  ancora  buon  vino,  ma  migliore  era  quello  che 
veniva  dai  vigneti  delle  valli  meridionali  e  particolarmente  ddi 
luoghi  di  Soudagh  e  di  Kooz;  ciò  nullameno  i  Tartari  non  vi 
adoperavano  quelle  cure  che  avrebbero  dovute;  né  i  mezzi  cer- 
cavano di  riunovellare  i  ceppi  della  vita  che  essendo  vecchi,  ac- 
contentaVdnsi  soltanto  di  racconciare.  La  necessità  degl'  inaffia- 
menti ,  e  V  ordinaria  siccità  aveano  fatto  preferire  le  valli  alle 
colline  quantunque  il  vino  non  tornasse  di  tanta  bontà  quanto 
avea  quello  di  quest'  ultime.  Le  diverse  specie  di  uva  maturavano 
dalla  metà  di  agosto  a  quella  di  ottobre;  erano  svariatissime,  e 
fra  loro  differenti  sia  pel  colore ,  e  la  forma  dei  grappoli ,  sii 
per  la  qualità  de*  vini  che  producevano.  I  bianchi  si  reputavano 
in  genere  di  una  superiore  qualità,  e  più  conteneaoo  di  vivacità 
che  i  rossi;  quelli  di  Soudagh  e  di  Kooz,  rassomigliavansi  d'as- 
sai per  la  bontà ,  e  il  colore  ai  vini  della  bassa  Ungheria  ;  il 
sig.  di  S.  Reuilly  opinava  che  sarebbonsi  grandemente  ammeglio- 
rati  se  maggior  cura  ed  intelligenza  si  fossero  poste  nel  farli  (1). 

Per  testimonianza  di  Rubruquis  i  Russi  continuavano  in  Gai- 
zeria  l'antico  loro  commercio  di  pelliccerie,  e  di  armellini,  lapi 

(i)  S.  Reuilly,  Voyage  cn  Criiuée,  \Ag.  486  et  seg. 
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ionrieri  ed  altri  aDimali;  anche  i  Tartari  vi  si  portavano  a  ne- 
(mre  le  telerie  di  cotone,  i  drappi  di  seta.  Reggendo  il  conso- 
ÌMo  nel  1334  Dondedeo  del  Giusto  ,  molle  società  di  mercanti 
[  ipri  si  trovano  con  parecchie  spedizioni  marittime  aventi  per 
Ite  un  tale  commercio. 

Gol  mezzo  delle  carovane  di  Astrakan  sì  conduceva  in  Gaffa  il 
pek  di  angola ,  e  di  quello  si  tessevano  i  panni  delti  camelotli; 
ì  Gtm^m  ne  faceano  un  grande  IralDBco  in  Costantinopoli ,  in  Ci- 
pro, in  Alessadria,  in  Nicosia   dove  di  questi  e  di   altri  generi 
ifciao  i  Caffesi  i  propri  fondaci  e  de*  quali  erano  nelle  varie  co- 
Medi  Gazzeria  rinomati  opiflci  ;  laonde  venne  nel  1311  gene- 
ntaente  introdotto   il  dazio  appellato   della  Canna.   Il  socitalo 
fibre  della  Masseria  di  Gaffa  air  anno  1420  reca  varie  specie  di 
pnn  notando  la  gabella  cui  andavano  sottoposti ,  e  T  epoca  che 
ciiiiMatva   questa  a  pagarsi;  altrettanto   dimostrano  altri   libri 
ddk  Masseria  medesima  negli  anni  diversi  de'  quali  rappresen- 
tiM  le  ragioni. 

(SUL  Ha  un  ramo  di  traflSco  di  maledetta  fama  si  esercitava 
pift  dai  Genovesi  nel  Mar  Nero;  quello  degli  schiavi;  riferimmo 
poeo  fa  le  parole  del  marchese  Serra ,  laddove  trattando  della 
eoloDia  che  la  Repubblica  avea  stabilita  nel  luogo  di  Locopa  o 
Copiy  narrammo  che  colà  per  avventura  si  facea  il  deposito  delle 
sfeotnrate  vittime  di  cosi  infame  mercato. 

Dapprima  non  ebbe  questo  un  libero  e  pieno  corso;  senonchè 
r imperatore  Greco  Michele  Paleologo  concedeva  al  solduno   d'E- 
gitto di    potere  una  volta  per  ogni  anno  far  entrare  una   nave, 
6talor  due  spedite  d'Egitto  nelf  Eusino,  coir  indirizzo  ai  Tartari 
iKtaoli  sulla  palude   Meotide  ed  intorno   al  Tanai.  Questa  nave 
^ricava  uomini,  altri  spontaneamente  offertisi,  altri  venduti  dai 
'ero  padri  e  padroni ,  i  quali  si  trasportavano  in  Egitto  per  com- 
porre la  guardia  de'  Mamalucchi  :  A  parte  SepterUrionis ,   scrive 
''triB  Sanudo  ,  a  confinibus   Ciliciae  quae  nunc  appeUatwr  Ar- 
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menia ,  a  quodam  Flumine  quod  Salaph  neminaìur,  eundo  per 
Hipariam  TurcMae ,  devolvendo  usque  Anniam,  tpeetalUer  m 
terra  Candeloris  et  in  terra  Sectaliae  multa  vaia  onerantur  de 
lignamine  et  pice ,  pueris  et  paeliis ,  et  de  seta  et  de  alus  mer- 
cimoniiSy  et  inde  trasferuntur  in  Egyptum  et  extrahuat  Clicca* 
rum ,  speciariam ,  Unum  et  alia  multa. 

Laonde  è  vero  che  al  di  qua  eziandio  del  Mar  Nero  alcune 
private  compagnie  di  Genovesi ,  Veneti  e  Catalani ,  faceaoo  gran 
compra  di  giovani  dell'uno  e  T altro  sesso  sulle  coste  meridio- 
nali della  Cilicia,  li  trasportavano  in  Egitto  e  ne  pigliavano  in 
ìscambio  lo  zuccaro,  le  spezierie,  le  droghe,  gli  aromi,  il  lino, 
e  tutte  le  altre  preziose  merci  orientali.  Un  tale  ignominioso  traf* 
fico  era  di  tanta  importanza  che  il  soldano  d'Egitto  avendo  mosw 
guerra  al  Re  di  Cipro  e  quello  vinto  e  fatto  prigione ,  dato  orrendo 
sacco  a  Nicosia,  fra  le  altre  indennità  che  domandarono  nel  1431 
i  danneggiati  Genovesi  furono  :  ut  nohis  re$tituai  rive  Moifnf 
damnum  passis  illos  ducatos  auri  seocdecim  milia  ftit  « 
noslris  mercatoribus  prò  avaria  sclavorum  Caffae  extorii  eunt,  ete. 

lì  Governo  della  Repubblica  mal  potendo  opporsi  virilmente  e 
togliere  d'un  tratto  ciocché  barbari  tempi  faceano  lecito,  avvisava 
almeno  di  stabilire  qualche  norma ,  emanare  qualche  divieto ,  6 
cosi  mitigare  T  enormi  ti  e  T  ingiustìzia  dell'iniquo  mercato. 

Negli  statuti  di  Gazzeria  dei  19  marzo  1316  è  un  capitolo  in* 
titolato  Devetum  Alexandriae  ;  si  deliberava  con  quello  : 

1.  Che  non  si  potessero  portar  armi  di  alcuna  specie,  nò  m&M^ 
malucchi  si  maschi  come  femmine ,  né  altri  Saraceni  tarchi 
od  infedeli  in  Alessandria  di  Oltremare ,  o  in  altro  laogo  eba 
fosse  soggetto  al  soldano  di  Babilonia ,  né  fosse  lecito  far  con» 
tratto  con  alcuno  sopra  di  ciò  che  vi  avesse  relazione,  né  wner 
tM,  né  cambio. 

%  Niuna  persona  potesse  recar  mamo/uccAi  si  maschi,  si  km^ 
niiie  saraceni,  o  altri  infedeli  dentro  il  Mar  Maggiore  o  neirìM- 
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fmo  di  RiNMtiia ,: eccettuali  gli  ambasciatori  e  le  loro  famiglie; 
&  lom  fimiglta  s*  inlendessero  coloro  che  direbbe  il  Console  di 
Uh  e.  il  Consiglio  dei  sei. 
S.  Il  Console  di  Caffii  e   il  Podestà  di   Pera  fossero  entrambi 
i  nella  loro  giurisdiiiooe  ad  invigilare  che  né  armi ,  nò  per- 
deUa  specie  sopraddetta  si  caricassero  sopra  nati,  galee,  le- 
|M  eoe.  Ogni  BMse  ne  facessero  e  proclamassero  il  divieto ,  esi* 
ftio  àewtìk  e  salisdazione  da'  Patroni  alDBochè  venisse  osservato. 
i  Si  pagasse  contravvenendo  ,  per  ogni  mammalucco   portato 
il  AlesBaodrìa  o  in  altro  dei  luoghi  predetti  lire  100  di  Genova 
lIMfità;^  per  ogni  namnalucca  o  altra  femmina  lire  KG;  per 
«|pi  arma  di  qualsivoglia  specie  ^  arnese  e  mercanzia  ad  uso  di 
pina  saldi  15  per  ogni  lira  del  valore  di  essa;  Testimo  se  ne 
tan  dagli  otto  sapienti  sopra   la  navigazione  e   le   cose  del 

&  Se  il  Podestà  di  Pera  contravvenisse  a  tutto  ciò  si  condan- 
MM  par  ogni  contravvenzione  a  lire  9000  di  Genova  ;  se  il  con- 
a*i  Caifa  a  lire  9000  di  genuini  (i). 
i  Uà  7  marzo  4340  si  rinnovava  il  divieto  per  il  porto  d'ar^ 
i  su'  e  mercanzie  ad  uso  di  guerra ,  cosi  per  il  trasporto  di  tnùm- 
Mfhedb'  f  come  di  mammalucche  in  verso  qual  si  volessero  parti 
mene  o  di  saraceni  occidentali  od  orientali  ;  il  divieto  s*  ioti- 
tebn  Deveium  Ispaniae  et  Btxrberiae  (2). 
U  rubrica  76  dello  statuto  di  Gazzeria  del  1403  disponeva: 
I  Qvod  wlaoi  sufwr  navigiis  non  leventur  ;  e  la  riforma  di  quello 
<M  1441  portava  ugualmente  al  Capitolo  88 

1.  Cile  ninno  patrone  di  alcuna  galea  di  Romania  e  di  Siria 
w>ta  a  tre  ordini  di  remi  osasse  di  portare  schiavo  »  o  schiava 
oltre  r  isola   di  Scio  sotto   pena  di  lire  35   di  genuini ,   e  se  il 

(<)Veat  Moaom.  Hist.  Pa(r.  tom.  2.  pag.  37i. 
8)  Op.  cit.  pag.  336. 
^h  della  Crimea  'ii 
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oancelliere,  comito,  o  gli  ufficiali  di  quella  gli  avessero  earii 
ad  iosapula  del  patrone  pagassero  essi  soli  le  delle  lire  VL  I 
tesse  poro  portarsi  uao  schiavo  quando  fosse  servo  di  u  ■ 
canto  che  si  trovasse  al  bordo  della  nave. 
.  9.  In  nessuna  nave  qualunque  foise  la  sua  direzione  ri  piai 
sero  oltre  Y  isola  di  Tenedo  portare  schiavi  o  schiave  per  qi 
si  voglia  parte  del  mondo  se  non  come  in  appresso: 
.  A  II  padrone  di  un  legno  di  due  coperte  non  più  di  wAm 
0  schiave  4S. 

B  Di  tre  coperte  non  più  di  60. 

C  Fosse  riservato  il  caso  di  uno  schiavo  che  si  trovasse  m 
di  un  mercante  a  bordo  della  nave. 

D  Qualunque  padrone  di  legno  navigabile  che  non  avesse^ 
rico  che  di  sale  e  zavorra  potesse,  imbarcare  quella  qiiaaiM 
schiavi  e  schiave,  che  meglio  gli  piacesse  sensachè  si 
che  pendio  stesso  fosse  caduto  in  contravvenzione. 

5.  L' ufficio  il  Galleria  sotto  pena  di  sindacalo  aiP  wnfn 
ogni  nave  in  Genova  che  avesse  al  suo  bordo  schiavi  o  adii 
fosse  tenuto  a  farvi  inquisizione  e  ritrovando  enervi  towtnm 
zione  condannasse  il  padrone  alle  pene  sopraddette  (1). 

Si  ricava  da  queste  disposizioni  che  da'  patroni  o  capitani  è 
navi  e  galee  caricandosi  forse  a  stiva,  e  con  abborrita  inni 
niti  quella  povera  merce  di  schiavi  e  schiave ,  la  pubblica  ai 
rità  intervenne  a  porvi  riparo  provvedendo  che  fossero  eoo 
nientemente  e  secondo  Y  umana  dignità  trattati. 

Finalmente  collo  statuto  di  CaOa  delP  ultimo  febbrajo  1449 
Capitolo  intitolato  :  De  habikUoribus  Caphae  prò  sclavis  non  v 
dewUg  si  fulminava  Y  ingiurioso  mercato  in  tal  guisa. 

1.  Niuna  persona  di  qualunque  condizione,  stato,  o  grad 
genovese,  o   non   genovese,    potesse  pubblicamente,   o   priva 

(1)  Pardessus,  GoUect.  des  loìs  marit.  tom.  4.   Droil  maril.  de  Génes,  e' 
98  pag.  ttl5. 
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leole  nella  città,  o  negli  antiborghi  di  Gaffa,  sia  per  sé,  sia 
er  altri  comprare  o  far  comprare  nomo  o  donna  i  qoali  (ossero 
bitatori  di  Gaffa  di  qualunque  genere  o  nazione  che  vendessero 
ì  medesimi,  sotto  pena  di  perdere  interamente  il  prezzo  per 
il  negozio  dato,  o  pagato,  o  promesso,  dovendosi    tal  compra 

vendita  riguardarsi  per  nulla. 

3.  A  nian  mediatore  fosse  lecito  d' intromettervisi  o  proporre  e 
oaehittdere  un  simile  commercio  sotto  pena  di  asperi  100  d'ar- 
gento della  zecca  di  Gaffa  per  ogni  contravventore  e  contravven- 


S.  A  ninno  notare  o  cancelliere  si  concedesse  di  stipularne  in- 
Mffimento  o  pubblica  scrittura,  di  registrarlo  al  cartulario  delle 
(Mie  del  capitolo  sotto  pena  di  asperi  100  estendibile  ai  KOO 
lemdo  l' arbitrio  dei  sindacatori. 

4.  k  ninno  genovese ,  o  straniero  si  accordasse  di  comprare  o 
Mco|^ìere  nella  città  o  nei  borghi  di  Gaffa  tali  nomini  o  donne 
tàìliBti  in  Gaffa  in  alcun  tempo  per  estrarli  poscia,  odespor- 
ivlt  ihsri  di  Gaffa  per  mare ,  o  per  terra  pubblicamente ,  o  se- 
Miaeale  sottopeaa  di  iOOO  asperi  d*  argento  per  ogni  contrav- 
^tuore,  0  contravvenzione. 
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CAPITOLO  XVI. 

Navigatione  dei  GenoTesi  in  Romtnia,  nd  Mar  Nero  e  Ed  qudto  di  AtoT. 

GXLII.  La  Qavigazioae  dei  Genovesi  dapprima  in  tutta  la  R(h 
mania  e  nella  SirÌB,  poseia  nella  Persia,  in  Sicilia,  in  Baiberìa, 
ia  Acquemorte,  in  Fiandra  ed  Inghilterra  venne  regolala  dai 
varii  statuti  ch'emanaifa  in  diverse  epoche  T  nfficìo  di  Ganerii 
costituito  sopra  di  quella  ;  si  ebbero  quindi  disposizioni  nBi 
direzione  de'  viaggi  io  quelle  parU,  sulle  condizioni  di  tm» 
soli'  approdo ,  la  fermata ,  il  luogo ,  il  tempo  dello  acarica- 
mento,  sull*  obbligo  dì  navigare  in  conserva;  sulla  coslrw- 
zione ,  la  misura ,  il  ferramealo ,  il  caricamento ,  la  ptwvnta 
delle  navi;  sull' elezione ,  sui  doveri,  i  diriui,  il  uomer»  dà 
capitani,  de'  patroni  ,  cancellieri,  marioaj  e  passaggieri  ;  a  tuUa 
saviamente  si  provvide  afBcbè  non  nascessero  incideoli  funesti  al 
miglior  corso  di  tali  oavigazioDÌ. 

Quanto  ai  porli  dell'  Eusino  si  ordinava  che  tutte  le  mercalaole- 
sche  conserve  marittime  partite  da  Genova  per  col&  si  dovesse» 
trattenere  otto  giorni  in  Pera ,  né  più  di  questi  sotto  pena  dì  lire 
500 ,  ritornando  dal  Mar  Nero  per  Genova  giorni  dieci  sotto  l> 
medesima  pena;  fossero  concessi  giorni  quattro  per  far  li  dichiart- 
none  se  un  mercante  voleva  deporre  in  Pera  la  mercanzia  o  Ira^nr- 
larìa  in  Genova.  Non  fosse  lecito  di  dimorare  più  di  giorni  dieci  Ìi 
IVibìsonda  ;  né  più  di  allrettaoti  alla  Tana.  Tulle  le  navi  sena 
ecceiione  che  si  portassero  alla  Tana  o  da  quella  alla  volta  A 
fossero  obbligale  a  far  porlo  in  Gaffa  e  traltrnervisi  per 
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mD  giorno  atmeoo.  Se  vi  «  cóolravvetiiSBe  si  pagassero  perperi 
30  d'  oro  da  una  galera  artnaia  ,  100  da  uaa  disarmata^  e  da 
fpialanqiie  i^no  della  portata  di  400  ino|^a  sino  a  1000  ;  20& 
se  da  aaille  taioggia  in  so  ;  SOO  se  da  qaattrocenlD  moggia  ia 
già.  Non  si  potessero  scaricare  o  depor  merci  sopra  tolto  qtiel 
trattò  di  littorale  che  ai  dilungava  da  Soldaja  a  €aflà  sotto  pena 
di  100  perperì  d*oro.  Se  in  Soldaja  ai  volessero  comprare  mer«- 
canile,  fosse  accordata  la  dimora  di  soli  otto  giorni  ^  nel  quale 
termine  se  ne  facesse  V  estrazione  sotto  pena  di  pagare  U  quarto 
del  valore  di  case;  non  avesse  più  di  Ire  giorni  chi  volesse 
larvi  soggiorno  senza  alcuna  ragione  di  eommeroio. 

I  noli  per  le  varie  merci  addntte  nei  predetti  luoghi  si  fissai 
vano  in  tal  modo  : 

Da  <ienova  in  Pera  »  per  ogoi  bella .    .    .  L.   7  8.' 

Da  GèMvà  in  Trabisonda^  Tana,  o  Gaffa»  o  nelle 
.  patti  di  Gaczeria,  per  ogni  balla    «...    •      » 
Da  Trabisonda,  Tana,  o  Gaffa ,   o   dalle   parti   di 
Gazzeria  in  Genova  per  ogni  cantaro.     .    .    .      > 
Da  Trabisonda,  Tana,  o  Gaffa,  o  dalie  partì  di  Gaz- 
zeria in  Pera ,  quivi  volendo  rimanere  ,  per  ogni 

cantaro ■ 

Da  Pera  in  Genova,  per  ogni    cant.     .     .     .     .     i 
Da  Trabisonda  e   Tana  in  Genova   per  ogni   centa- 

naro  di  seta » 

Dai  predelti  luoghi  di  Tana,  di  Trabisonda  in  Pera, 

quivi  rimanendo ,  per  ogni  ceuliinaro  di  seta . 
Da  Pera  in  Genova  per  ogni  centanaro  di  seta  . 
Da  Pera  in  Genova  per  ogni  cantaro  di  cera.  . 
Da  Pera  in  Genova  per  ogni  cantaro  di  cuoi.  . 
Da  Pera  in  Genova  per  ogni  cant  d'  allume .     . 

Si  riconosce  da  tutto  ciò  che  la  Tana  era  la  meta  della  navi- 
gazione genovese  o  piuttosto   il   punto  dì  riposo  delle   conserve 
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marittime;  k  oologie  di  Gaffa  e  di  Pera  i  luoghi  ili  appròdo  t 
di  stazioae ,  ove  correva  obbligo  di  traUeoerai ,  e  br  porto  alle 
nati,  e  speoialiiiente  io  quello  di  Gafb.  I.dazj  o  dirilli  ebe  si 
riacaotevaao  dal  console  di  questa  da*  patroni  di  galee,  o  legni 
naviganti  colà,  erano  i  aegaenti: 

Per  ogni  legno  della  portala  di  sopra  1000  moggia  Perperi  3 
Per  ogni  legno  della  portata  di  500  nMiggia  ja  1000      »       1 
Per  ogni  legno  della  portata  di  sotto  alle  tfOO  moggia      »      0  Vt 
Per  ogni  galea  armata    ...••.•••      •       9 
Per  ogni  mercante  che  possedesse  perperi  1000  e  più      »       I  Vf 
Per  ogni  mercante  che  possedesse  perperi  KOO  in  1000      »       I 
Pm*  ogni  mercante  che  possedesse  perp.  100  ino  a  KOO       •      0  Vt 
Tali  d«ij  0  diritti  doveano  riscuotersi,  sia  che  si  scaricassero 
i  legni ,  sia  che  no,  ma  non  più  di  una  volta  air  anno.   Se  al- 
cuna  galea  si  scaricava  in  Caffii,  P*g>^  ^^nm  sopra  è  stabilito; 
MB  a'  intendeva  scaricalo  il   legno  se  non  Ceserò  siale  lolle  dee 
lene  parti  del  carico. 
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DOCUMENTI    E   MONUMENTI 


TAl)A«-UOIIAI 


IFPBNDICB  AL  PiUMO  VOLUME 


SI. 


.  hi  sema  evidente  alìliUi  a  me  parve  dover  aggiiiDf;ere  atte 
émm  epoche  »  e  anche  a'  volami  in  che  è  distinta  la  presente 
iiMi|Bei  documenti  y  e  T  illastrazione  de'  monumenti  come  di 
ffinf  »  di  monete  ecc. ,  che  più  servivano  a  farla  completa  e 
nfmu  in  ogni  sua  parte;  e  ciò  specialmente  avvisai  doversi 
di  ce  operare  al  riguardo  della  presente  epoca,  la  piò  gloriosa , 
<*io  Doo  erro,  vuoi  per  la  Crimea  medesima,  vuoi  per  i  tre  po- 
poli marittimi  d'Italia  che  il  benefico  lume  della  civiltà  accesosi 
^  questa  fecero  in  quella  merco  il  commercio ,  la  navigazione , 
9  h  signoria  loro  riverberare. 

Fra  i  documenti  stimai  doversi  dare  il  primo  luogo  alla  quarta 
■emoria  del  P.  Antonio  Semini  che  sul  commercio  e  la  naviga- 
lioie  u  aggira  dei  Genovesi  nella  Tauride. 

n  P.  Antonio  Semini  era  chierico  regolare  Somasco,  e  quando 
Geoova  dopo  i  rivolgimenti  del  1797  si  ordinò  a  nuovo  governo 
Ut)iaDdosi  professore  di  Etica  nel!'  Università  ebbe  pubblico  inca- 
^  di  scrivere  le  quattro  memorie  che  rimangono  inedite,  l'ul- 
lioMi  delle  quali  è  quella  che  io  rendo  ade&io   di  pubblica  ra* 
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gione.  Il  Goveroo  Ligure  d'allora  fa  mosso  dal  savio  ii 
deir  Istituto  di  Fraocia,  il  quale  pensava  che  Monsignor  Hoel 
avea  interrotta  ali* anno  984  la  sua  storia  generale  del  Commef- 
cio  e  della  Navigazione;  che  TAb.  Rayual  Tavea  bene  ricomia- 
ciata  al  1493»  ma  che  tra  il  far  ponto  del  prioio,  e  il  ripigliar 
le  mosse  del  secondo  stava  la  nuova  società  ricomposta  dalle 
leggi  romane ,  rinata  alla  eiviltà  mercè  la  navigazione  e  il  com- 
mercio che  le  crociate  propagarono;  che  la  città  di  Genova  es- 
sendo stata  gran  parte  di  queste  e  perciò  divenuta  in  quel  tempo 
un  grandissimo  emporio ,  il  quale  collegava  i  traffici  e  V  imprese 
della  Francia  e  dei  Paesi  SeUeotrionali  con  1* Italia  e  il  Levante, 
gli  Archivi  di  essa  dovettero  via  via  arricchirsi  coi  documenti  piA 
preziosi  e  più  opportuni  al  ricercato  lavoro.  Rigidamente  chinai 
erano  sotto  V  antico  governo  della  genovese  Repubblica  sicoone 
qttelli  dì  Venezia  i  pubblici  archivi  ove  si  riponevano  pratiche  <fi 
Sialo,  j^vvisavano  quegli  uomini  prudeniissimi  col  spreto  polèf 
solo  conservar  ciò  cui  mancava  la  forza  delle  presenti  armale 
Bianzialì.  I  senatori  medesimi  che  insieme  riuniti  ne  accordaviiti 
radamante  la  permissione ,  ne  abbisognavano  individualmente  |ier 
sé.  Si  schiusero  infine  le  rigide  porte  air  Ab.  Semino,  e  coi  docu- 
menti ritrovati  potè  egli  stendere  le  quattro  memorie ,  o  disserta- 
zioni cui  era  presso  ad  aggiunger  la  quinta  quando  nel  di  medesimo 
che  riceveva  onorevole  medaglia  dairistituto,  un  colpo  di  apoplessia 
troncò  ad  un  tempo  le  sue  de  Uè  ricerche  e  T  esemplare  sua  vita. 

L'Ab.  Gaspare  Oderigo  avea  già  alcune  delle  sue  erudite  let- 
tere ligustiche  consecrate  alle  colonie  dei  Mar  Nero  e  specialmente 
a  quella  di  Gaffa;  ma  mancandogli  i  più  importanti  documenti, 
non  avea  in  gran  parte  detto  ^  sebbene  con  maggiore  ordine  ed 
esaltezza,  che  quanto  si  trovava  sparsamente  scritto  in  varj  au- 
tori sia  antichi,  sia  moderni. 

L'Ab.  Semini  trovava  negli  archivi  segreti  la  famosa  raccolta 
intitolata  liber  jurium  che  venne  in  parte  addi  nostri  pubblicala 


«^ 


wA  volonie  dei  MorameDii  di  ${orÌ9k  Pairiii  in  Totìdq  ;  eoote^ 
Bendo  etti  laUi  i  Irattaii  slipalati  dalla  Repul)|>li€a.  coi  diverai 
goveroi  d^Asia»  d* Africa  ed  Europa»  pou^  e|;li  egevolmeDie  tea? 
aere  la  Storia  della  Navi|;aizione  e.  del  Gomm^rciQ  dei  Genoveai 
ìu,  eiaaemia  di  quelle  parli.  Bassi  però  a  laiKieiiiare.ehe  la  freua 
coD  che  si  volle  eseguito  quel  per  altro  pregevole  lavoro  gli  abbia 
cosi  poco  coQseotito  non  solo  il  trattar  più  propriameote  la  lio- 
gua,  e  couveDieutemente  lo  stile,  che  scorretta  è  la  prima  e  tra- 
scuralo il  secondo,  ma  T  esame  più  diligeote  dei  documeoli  rife- 
rili  e  la  ricerca  e  cognizione  di  altri  che  nelli  slessi  libri  jurttim  pur 
erano  inseriti  ;  infine  né  egli,  né  V  Oderigo  ai  sono  menomamente 
dati  carico  di  vedere  i  libri  della  Masseria  di  Gaffa,  e  ì  Diversarum 
di  &  Giorgio  dove  per  avventura  è  compreso  tutto  quanto  è  ve- 
ranenle  necessario  a  chi  voglia  con  sano  proposito  scrivere  delle 
eoioaia  che  i  Genovesi  possedevano  nel  Mar  Nero*  Pare  imposai^ 
bile  che  sapendo  come  queste  eorrendo  Tanno  dì  1453  venissero 
dalla  Repubblica  cesse  a  quel  famoso  Magistrato  il  tpaaìB  le  ri^ 
leaue  fino  al  1475  non  pensassero  i  documenti  più  sinceri  e  pre^ 
zjosi  doyersi  ricavare  dai  libri  dell*  amministrazione  più  che  vem 
teane  di  quest*  ultimo. 

lo  ogni  modo  le  Memorie  dell*  Ab.  Semini  hanno  il  gran  prer 
già  di  contenere  molti  documenti  ialino  allora  inediti  e  collazio- 
nati da  lui  stesso,  di  rischiarare  molli  passi  oscuri  e  di  mostrare 
nelle  convenzioni  dei  Genovesi  risguardanli  il  commercio,  le  molle 
principali  della  loro  politica  e  deir  antica  loro  grandezza. 

Per  quanto  alcune  poche  copie  manoscritte  ne.  girino  a  mani 
di  privati ,  tuttavia  sentito  è  da  gran  tempo  il  bisogno  che  sieno 
fatte  di  pubblica  ragione  e. già  forse  lo  sarebbero  se  al  grande 
animo  di  Gio.  Pietro  Viesseux  di  Firenze  fossero  uguali  gli  aiuti 
di  pecunia  e  di  auspici  e  di  benevoli  corrispondenti  nella  compir 
lezione  del  suo  pregiatissimo  Archivio-Storico  Italiano. 

Tutto  questo  ci  ha  persuasi  a  mettere  in  luce  la  quarta  di  sif- 
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fatte  memorie  che  ba  per  argomeoto  la  Tauride ,  siccome  quella 
che  iilosÌM  m^lio  e  giova  V  argomenlo  dei  preseoli  storici  com* 
meotaij.  La  copia  di  che  ci  siam  servili  è  forse  V  originale  islessa 
deirAb.  Semini  che  per  singolare  ventara  ci  capitò  alle  mani. 
Noi;  r  abbiamo  collazionala  cogli  altri  esemphiri»  e  specialmente 
con  quelli  che  si  trovano  nella  Qvica  Biblioteca. 


MEMORIA  QUÀATA 

CanuMTcio  dei  Genomi  oellt  Tanride. 

Dop9  le  tre  osemorie  pubblicate  sutr  antico  commèrcio  d'eca- 
Bornia  che  dal  secolo  XI»  fino  a  tutto  il  Xil  introdussero,  e  coati- 
Buarono  felicemente  i  Liguri  in  Levante ,  resti  chiara  hi  ragione  par 
cui  questa  repubblica  giunse  a  tale  stato  di  forze  e  di  opnleata, 
che  col  titolo  di  grande  e  di  possente  venne  caratterizzata.  (Legai. 
di  Baffo  Doria  ali*  Imperatore  Costantinopolitano  prò  traetanda  4t 
éamnis  nel  1300.  Codice  del  Biccheri  a  fogliazzo  92,  atti  e  eoa- 
venzioni  coirimperadore  Alessio  nel  1314  e  coli*  Imperadore  Tar- 
taro nel  1383,  che  sono  descritte  nel  fine  di  questa  memoria). 

Si  è  osservato  io  primo  luogo  che  alla  ristretta  e  sterile  na- 
iura  dello  Stato  fu  supplito  accortamente  colla  fondazione  di  patrie 
eolonie  piantate  ne*  luoghi  meglio  adattati  per  fiir  traflfeo  laik 
terre  e  colle  Isole  dell* Asia,  dell'Egitto,  e  deirEosiBO;  ai  ami 
Tedute  inoltre  le  misure  politiche  insieme  e  guerriere  prese  dal 
Cumuoe  per  sostenere  il  libero  diritto  di  negoziazione  che  ìb  fv» 
de'  commerciali  trattati  e  di  utili  alleanze  stipulate  cogl*  Impen? 
dori  Greci,  coi  Be  dell*  Armenia,  e  co*  Principi  della  Siria  BiM 
acquistato.  Finalmente  si  espose  il  profitto  che  i  gìudizioai  citta- 
dini  seppero  trarre  dalla  loro  situazione  la  quale  essendo  baguali 
ìb  tutti  i  suoi  punti  dal  mare,  ricca  dì  molti  capaci  porti  e. vi- 
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dìM  a^  gran  namero  di  afidi  coQ^malori  potè  agevolmeote  di- 
yeiiire  1- Emporio  delle  Dr<^he,  e  delle  mercaDiie  dèirOrieDUi 
che  al  reale  o  apparente  bisogno  degli  noroioi  erano  divenute 
ìndiapeiisabili,  ed  offrì  alle  derrate,  ed  alle  manirattnre  degli  Eu- 
ropei aa  eopioeo  sealo  che  le  rese  più  prosperose  e  pia  utili. 

A  siffiitto  paro  ed  ottimo  stato  di  eose  diede  compimento  la 
costituzione  civile  del  popolare  governo.  Immane  questo  da  ogni 
cortigiano  e  servile  rapporto  ed  amministrato  da  saggi  e  liberi 
cittadini  mirò  sempremai  agP  interessi  -che  sai  prodotti  dipendenti 
dal  commercio  col  Levante  erano  fondati.  Un  dazio  moderato,  e 
correlativo  ai.  veri  bisogni  del  Comone  non  inceppò  mai  le  com- 
merciali tratte  che  indipendeotemente  dalla  metropoli  poteano 
gT  indostriosi  speculatori  indrizzare  dove  la  probabilità  del  lucro 
appariva  maggiore.  Venne  quindi  per  effistto  ordinario  delle  circo- 
stanze die  la  virtù  pubblica  de*  Liguri  applicati  al  traffico  (1), 
alle  arti,  ed  alla  marina  fosse  la  frugalità,  per  cui  essendo  con- 
ienti di  guadagnare  meno  (2),  affine  di  guadagnare  di  continuo 
ebbero  il  vantaggio  nella  concorrenza,  crebbero  oltremodo  nel 
nomerò  della  popolazione ,  e  con  grandiose  opere  fatte  a  comodo 
e  decoro  della  città  illustrarono  la  patria  (3). 

•  *  * 

(1)  Nd  1344  fa  stabilito,  che  secondo  P-antico  stitemt  la  Xarina  Lif^re  fosse 
io  attiTìtà  anche  in  tempo  di  pace  per  la  proteiione'del  comiDercìo.  ÀtU  pubblici 
•eipaU  da  Riecberi  isod.  a  fogliano  SI  ;  Senarega  Relasiòna  dello  Siatd  politica  di 
Genova  pag.  7  MS.  nella  Biblioteca  dd  M.  Giacomo  Filippo  Dorazzo.  Contionator. 
Cafiiri  ad  annum  4291. 

(S)  Pascbettl  lib.  del  vivere  de*  Genovesi  pag.  ili.  Edit.  IS02. 

(5)  Udranno  IS45  In  1346  si  fece  ampllaziooc  della  città  e  soo  drcondarfo  prò- 
loogato  dalla  Torre  di  6.  Bartolomeo  deU'Olivella  fino  dia  punta  dd  mare  verso 
la  Chiesa  di  S,  Tommaso  e  foronvi  compresi  U  Borghi  dì  Sani' Agn^^  Pre  e  S. 
Tommaso.  Nel  1391  fu  comprato  per  lire  SttOO  l'area,  e  le  case  poste  fra  San 
Matteo  e  San  Lorenzo  per  fabbricarvi  il  nazionale  Palazzo  ddto  del  Comune  che 
nd  termine  di  due  anni  fu  ridotto  a  perfezione.  Cipricui  Crank*  iUnm  Gemièns. 
lem.  I.  pag.  94. 
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Ecco  le  circostanze  felici  p^r  le  quali  il  secolo  14."^  prosegai 
ad  essere  nullaipeno  avTeDtoroso  per  la  nazione  degli  altri  già  de* 
corsi.  Il  corso  infatti  delP  orientale  commercio  ritenne  tutla  la  sua 
attività ,  e  con  altre  fruttifere  diramazioni  o  s' introdusse  o  iotro- 
dolto  viemeglio  si  dilatò  in  Romania,  in  Trebisonda,  nella  Ta«-. 
rica,  e  in  tutto  iriiltorale  del  Mar  Nero.  In  questo  subbietlo  che 
tanto  utilmente  interessò  allora  gli  studi  e  le  braccia  del  popolo 
ligure  prendesi  qoi  a  steqdere  la  presente  memoria  che  altronde 
da  lupnumenti  di  piena  originaria  fede,  conforme  si  ò  praUcalA 
nelle  altre  di  già  premesse,  se  ne  trarranno  i  materiali,  e  le  provcé. 


STABIUMENTl  E  COMMERCIO  LIGURE 


NEULA  TAUmCA 


L 


Quella  vasta  penisola,  che  resta  Ira  P  Eusino  e  la  Meolide,  e 
Gongiuugesi  verso  Settentrione  per  mezzo  d'un  istmo  al  continente 
è,  la  regione  che  gli  antichi  dissero  Taurica.  Presso  gli  storici 
greci  e  latini  Tedesi  aver  essa  avuto  parimente  la  denominazione 
di  Chersoneso-Taurica  e  Chersoneso-Scitica  :  i  nostri  analisti  e  le 
croniche  de'  tempi  più  bassi  la  dissero  Gazarla,  ed  oggigiorno 
Crimea.  Non  occorre  trattenersi  sopra  T  etimologìa  di  queste  varie 
appellazioni  che  dalf  erudita  penna  del  nostro  Gaspare  Oderico 
(lettere  ligustiche,  edit  1792  lett.  13,  e  seg.  pag.  113)  sono  state 
dòttafnente  illustrate  conciossiachè  conviene  affrellarsi  a  passare 
alla  descrizione  degli  stabilimenti  e  del  commercio,  che  vi  fecero 
i  nostri  maggiori. 
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u. 


'  La  libera  iavigaziene,  che  ai  paesi  mar iltimi  delPEosiao  a  ve- 
glio intrapreso  i  Genovesi  fino  dai  11  secolo  fece  certo  loro  co- 
noscere la  Taurìca,  visitare  i  porti  ^  disaminare  le  qualità  del 
territorio ,  calcolare  snlla  convenienza  del  traffico ,  e  contrattarne 
eo'  paesani.  Era  questa  1*  ordinaria  operazione ,  che  secondo  il  si- 
sMiMi  adottato  ab  antiquo  dalla  Repubblica  si  praticava  con 
tmto  impegno  da*  liguri  navigatori ,  i  quali  co'  padroni  delle  terre 
ove  restasse  vantaggioso  e  facile  V  introdurre  commercio  stringeva!» 
amicizia  e  formavano  delle  alleanze.  A  tale  scopo  aveano  miralo 
incessantemente  le  instruzioni  date  dal  Comune  ai  suoi  Legati 
spediti  d"  anno  in  anno  oltremare  come  si  riferì  nelF  antecedente 
memoria  ;  anzi  gli  originali  documenti  conservati  neir  Archivio , 
e  da  noi  riportati  provano  concludentemente  che  la  Colonia  non 
solo ,  ma  qualuoque  specie  di  commercio  aperto  in  codesti  tempi 
eoir Armenia,  con  Antiochia,  con  Barati,  Acone,  Giaffi  e  Ales- 
sandria d'  Egitto  furono  precedute  e  corroborate  da  reciproci  con- 
tratti (Memorie  anzidette). 


UL 


D*  uguale  maniera  si  condussero  gli  avi  nostri  in  Gazarla.  Il 
commercio  e  traffico  vi  fu  più  antico  di  molti  anni,  che  la  Si- 
gDoria,  e  V  origine  ne  fu  senza  meno  una  convenzione  (  Giù- 
slinian.  annal.  di  Genova  lib.  4,  pag.  136  R).  In  appresso  fu- 
tono  scelli  nella  penisola  della  Crimea  nel  Mar  Nero  luoghi  op- 
portuni, vi  si  fabbricarono  abitazioni ,  si  aprirono  botteghe,  sì  sta- 
bilirono magazzini,  e  quanto  altro  era  necessario  (Giustinian.  loc. 
dt)  per  dimorarvi  con  sicurezza,  e  negoziarvi  con  libertà.  Gli 
Annalisti  continuatori  del  CaiTaro  non  hanno  lasciato  memoria  del 
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tempo,  e  del  modo  preciso,  con  cui  succedelte  questo  avveuimeoto 
che  pure  fu  contemporaneo  ad  casi  loro,  e  formò  T  epoca  di  grandi, 
e  luminosi  vantaggi  per  la  Repubblica,  convien  quindi  ricorrere 
ad  altre  footi ,  le  quali  abbenchè  straniere  non  lasciano  di  esstre 
sommamente  apprezsabili. 


IV. 


Niceforo  Gregora  scrittore  Bizantino  del  XIIII  secolo  oe  riferisee 
stesamente  una  narrazione  ed  è  la  dessa,  che  a  suoi  di  era  co- 
mune in  Oriente  (lib.  XII,  Stor.  Bizant.  Gap.  XII,  fol.  336,  Edit. 
Venet.  1729).  Né  cerlameoie  può  dirsi  sospetta  di  falsità,  né  di. 
adulazione  giacché  egli  essendo  nativo  di  quivi  era  in  buona  ci^ 
costanza  di  sapere  le  cose  di  Gazaria ,  viveva  a  tempi  prossimi  del- 
r  ingresso,  che  vi  dovettero  aver  fatto  i  primi  possessori  liguri  vena 
de'  quali  era  poco  propensa  Giova  esporla  letteralmente  (1)  tra* 

(I)  Stor.  suddetta  laiim  Ioterpret«  Wolfio,  et  ez  nora  verstoiie  Boitin.  T^okl 
pag.  346.  e  Eadem  tempestate  Byantium  et  pleraeque  in  Thracia  Romanaram 
t  Urbes,  rei  frumentariae  inopia  laborabanU...  Altera  autem  et  gravior  (ratio),  qaii 
>  frumenta  illa,  quae  solebant  ab  Euxino  Ponto  qaotaiuiis  eommeare,  band  fCM- 
•  rant.  Cujus  quideni  rei  causa  haec  fuit'.  Fondata  est  a  latinis  Genaenaibns  eslt- 
»  aia,  qoam  accolae  Gapbas  nuncupant,-  distatqae  a  Maeotico  Bospbaro  WCCC  sii* 
»  diis ,  Sila  propter  sinistrum  Enzi  ni  ponti  lalns ,  si  qais  Septeotrioncm 
»  navigare  ac  Boreale  polam  et  Helicen  babere  ob  ooalos  veliL  Cam  enim 
t  Latini ,  ae  praeserlim  Genaenses ,  vitam  ut  plurimnm  agant  mercatorae  et  mti' 
»  gationem  laboribna  texatam,  atqne  inde  pecuniam  cogant,  tam  pnblicam,  qMM 
1  privatam,  eommoni  pridem  setto  ae  decreto  eorum  Reipublieie  atlulwifiM 
t  euilMi  «fi ,  ot  iMdera  et  amicitias  jungant  com  rectoribua  eorum  urbhui  ■»* 
>.  wìtìmanm ,  qaaaoomqoa  commodi  et  ab  accesso  tentorom  aecori  poiioa  «if» 
t^ j)|mf!liit  viel  lUabenUbos  maria  floctibos  allount.  Nam  com  ad  et.  loca  mfér 

illic  dando  accipiendoque  mutare  eos  necesse  sit ,  non  prtai  ÌÌ 

^MMiverant,  qoam  si  amicos  sibi  facerent  eos  Principes,  qnibus  ep» 

•Ittioaes  propriae  obtigissent.  Ubi  itaqoe  promiserunt 

et  qoalia  otriqoe  conveoerit ,  et  ea  qoae  oso!  sint 
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iotta  in  Dostrt  lingiui  dalia  Ialina  corrispoDdeote  ài  «oo   greco 
arigitttle. 

La  ferie  di  questo,  raceonto,  come  apparisce  è  coeva  a*  fatti 
«iceediiti  in  Bisaoaio  nella  metà  del  secolo  13"*«  Dunqifee  il  tempo 
aeeondo  Gffgora,  io  coi  si  stabili  la  Genovese  Colonia  in  Gazaria 
(  »  In  hanc  modom  et  illa  quam  diximns  nrbs  aule  aunos  non 
»  mnltos  fnndata  estalatinìs  Genueosibus;  id.  Gr^gora  loc.  cit.  ») 
dovette  cadere  circa  il  1S55«  o  poco  dopo.  Giorgio  Stella  annalista 
qaiioiiale  riferisce  sotto  Tanno  13S7   che  dell'Epoca   precisa  di 


•dveeta ,  .libera  emendi  cq>i«m  cailibet  ftctoros ,  atqne  ita  ceriis  le- 
gibiia  dttam  lioentlam  aeeeperant ,  divertoria  et  tabernaa  aedlficant,  obi  sedere 
iftk  poamt  el  abitare ,  ei  apotbeeas  eapiendia  mercibua  pares  babere.  In  bone 
nodiun  et  ilk  qoani  dizimua  vrbs  ante  annoa  non  multos  fondata  est  a  Latinis . 
Gaouenaìbiif  I  poatqnani  nempe  Seytaram  dneem  eonvcniiaent,  el  facultatemab 
ea  teetpìifent.  Non  tamen,  el  maria,. et  magnitudine ,  nt  nane  ae  babet,  ita 
rtalim  ab  ioitio  fondata  est.  Sed  breve  qooddam  agri  apatium  fossa  et  vallo  eom> 
y  babitavere  iiiie  abiqae  maria.  Pedetentìm  deinde  et  paulatim ,  pro- 
tempore 9  bipidibos  terra  ac  mari  convectlSy  in  latum  et  lungom  aedifi- 
j  teeta  ipsa  in  altom  atloUentes;  sic ,  ot  fortim  plus  spotìi  quam  sibi  da- 
tra  faerat  brevi  tempore  oceupaverlnt.  Plora  vero  et  majora  aedificia  eztruendi 
eaom  (quasi  importatae  sarcìnae  et  rea  ad  vendendum  emendumque  proposilae. 
eiigereQt  atque  eogerent)  fossarum  et  vallorum  ambitum  latius  porrexerunt ,  et 
ea  jeasf ont  murorum  fondamenta,  quae  majos  aliqoid  pollicerentor;  atqoe 
iu  parris  parva  inerementa  addendo ,  orbem  mooitionibos  firma  veroni  ;  ita  ot 
JMB  in  loto  essel  habitantiom  salos ,  nec  facile  ab  olio  obsideri  possent.  Eo 
■oeeesso  animi  Latinorom  sic  elati  soni ,  ot  arrogantia  qoam  illi  labem  ingeni- 
lam  alioqoi  babenl,  majorem  in  modom  aocta,  jam  quasi  soperiore  de  loco 
Seylbia  de  more  adeontibos  responsa  redderent  t  • 

Dei  disastri  a  coi  la  città  di  Bilancio  con  altre  della  Tracia  fo  sottoposta,  de- 
in  secondo  loogo  altriboire  la  cagione  gravissima  ali*  intercettazione  totale  de' 
navigli,  cbe  caricbi  di  copiose  vettovaglie  solevano  annoalmente  arrivare  all'Eo- 
•iao.  A  questo  fatale  arresto  si  die  gran  motivo  dal  segoente  fatto* 

Solla  ainisira  aponda  dell'  Easino  per  chi  vada  a  settentrione  afvi  ona  città  co- 
loDìa  de*  Genovesi  cbe  gli  abiUnti  cbiamano  Gafia ,  disUnte  dal  Bosforo  meotico 
1300  stadi.  Egli  è  da  sapersi ,  come  essendo  i  latini  e  principalmente  i  Genovesi 
dati  al  commercio  e  alla  navigazione ,  da  cai  le  private  e  le  pubbliche  riccbene 
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questo  atveniroenCo  non  ^isleta  alcun  esprèsso  aotentico  atto  a' 
giorni  suoi.  Da  tradizione  però  ricevuta  da  vecchi  da  sé  oonoscinci 
potea  assicurare  che  il  Dominio  de'  Genovesi  in  Gaffa  città  capi- 
tale di  Gazaria  era  d*  una  data  non  gran  fdtto  vetusta.  Baldo  Doria 
prosieguo  fu  il  primo  che  coin*è  fama  io  Genova  di  questa  re- 
gione allora  disabitata  formò  un  luogo  di  comodo  soggiorno,  fabbri- 
covvi  case  e  vi  si  stabili.  »  Quando  aulem  veaerit  Gafo  sub  regimine 
»  Januensinm,  hactenus  sentire  non  valui;  àed  ab  iisdem  collegi 
»  senibus»  Januensem  dominatum  in  illa  minime  fore  veto^timi; 

in  gran  parte  ritraggono  il  primo  ordino  Mggiò  e  prudente ,  che  rioevono  diBi 
loro  Repubblica  si  è,  che  ove  incontrlnsi  in  paesi  fomiti  di  perii  comodi,  ben  di* 
fesi  dai  venti ,  ed  opportuni  a  commerciare,  pria  d'ogni  coea  di  stringere  amieirii 
coi  padroni  dei  medesimi  entrino  con  essi  in  allcama  e  se  gli  rendino  beaeveli, 
senia  questa  avvertenia  non  isUmano  di  poter  commerciare  con  vantaggio  wtfi 
altmi  stati  e  con  sicureasa.  Preso  perciò,  che  abbiano  aleno  sifiatto  loogo, 
intavolano  Trattati ,  convengono  dei  dad  da  pagani  e  promettono  liberlà  a 
chessia  di  comprare  le  loro  mercansìe.  Stabilite  le  leggi  e  li  scambievoli  patti,  ei 
otiennto  il  luogo,  che  si  hanno  prescielto  si  fabbricano  abitasioni,  botteghe,  nagm- 
sini  e  quant' altro  è  necessario  per  abitarvi  essi  e  mettere  le  loro  merci  in  sienn. 
'  In  questo  modo  non  sono  molti  anni,  dai  Genovesi  si  fondò  la  città  di  Caft, li 
eoi  sopra  abbiamo  parlato ,  dopo  cbe  si  furono  convenuti  col  Principe  ààlif  9éKif 
e  ne  ebbero  da  esso  licenza.  Ma  non  fu  la  cKtè  da  principio  cosi  com'  élla  è  fn» 
seotemente  ampia  e  ben  muragliata.  Conlentaronsi  étt  prima  d'un  pieeoto  ipmìt 
di  terreno,  il  cinsero  di  fosso  e  sul  fosso  alsarooo  una  trincea  e  quivi  aMtareat 
senza  alcuna  difesa  di  nrara.  Indi  sordamente,  e  a  poco  a  poco  trasportando  per  Isit 
e  per  mare  pietre  e  inaleriali  si  stesero  in  largo  ed  in  lungo  ,  dierooe  alle  mm  : 
una  maggiore  elevazione  e  si  usurparono  furtivamente  pia  spazio  di  terreno,  ite  ^ 
non  era  stato  loro  accordato.  Né  di  ciò  contenti  per  aver  comodo  di  fabbricar  calai  ^ 
e  più  in  numero  e  maggiori  in  grandezza  con  la  scusa,  che  l'affluena  delle  «NT-  I 
canzie  li  necessitava  ad  aver  piò  ampi  e  più  capaci  magazzini ,  diedero  al  feasov 
alla  trincea  un  piò  largo  giro ,  e  vi  gettarono  tai  fondamenti  che  beo 
vano  qualche  cosa  di  grande.  Così  con  piccoli ,  ma  frequenti  acereaciaNSti  la 
di  tal  maniera  fortificarono,  che  gli  abitatori  vi  fossero  al  sicoro  e 
sero  d'assedj.  Preso  quindi  maggior  coraggio  trattavano  eoo  li  Seili 
a  CafTa  e  con  minor  riserva ,  anzi  con  quella  alterigia ,  die  loro  è  propria  e 
turale. 
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>  qaodqae  non  diu  est,  ut  dicUur,  ex  quo  Baldus  de  Auria  Gafoe 
»  aoo  hibiutae' domicilia  primilus  fieri  fecit,  et  primus  ibidem 
»  habilttvit:  Stella  ad  ao.  1357  »•  Ancorché  noD  mauchiao,  ri- 
pjglu  Agostioo  Giustiniano  (Anna  1.  lib.  4,  fol.  136.)»  taluni  fra  i 
quali  fi  SODO  dei  Gaffesi  ossia  Gaffaluchi  medesimi ,  che  asseri- 
aeoiio,  che  il  primo  fu  Antonio  Dall' Orto,  ma  la  precisione  del 
tempo  è  ancora  incognita.  Qui  si  aprirebbe  luogo  opportuno  di 
procadere  con  qualche  maggior  sicurezza  di  dati,  se  potesse  di- 
mostrarsi concludentemente  in  quale  anno  siano  vissuti  li  sudetti 
due  primi  Fondatori  ;  ma  nei  Registri,  che  de'  cittadini  concorsi,  e 
■oaiuti  per  la  stipulazione  di  cose  publiche  nel  secolo  13.°^  ha 
farmato  T  instancabile  e  dotto  Gio:  Batta  Richieri,  non  si  è  po- 
tata fio  ora  rilevare  alcuna  chiara  scorta  che  serva  a  fissare 
questo  .interessante  artìcolo.  Per  la  qual  cosa  bisogna  supplirvi 
altrimeata. 

Si  è  accennato  la  tradizione  che  su  tal  proposito  era  in  Genova 
a*  lenpi  dello  Stella.  Ora  costui,  cbe  fu  scrittore  di  gran  sa- 
nena,  e  di  tutta  precisione,  cominciò  nel  1396  a  stendere  la 
Storia  Patria,  che  dall' anno  1298  condusse  al  1409,  e  prose- 
guila suo  fratello  fino  al  1435.  Se  egli  adunque  rilevò  da  vecchj 
probabilmente  oltuagenarj  «  ab  iisdem  collegi  senibus  »,  che  il 
possesso  di  Gaffa  acquistalo  da'  Genovesi  non  era  sommamente 
antico  «  minime  fore  vetustum  »  ecco  che  siam  guidati  drittamente 
a  doverlo  fissare  verso  la  metà  del  secolo  Ì3.^^,  conciossiachè  la 
sposizione  de'  vecchj  relatori  non  era  appoggiata  ad  una  scienza 
positiva  di  (allo  deposlo  precisamente  come  avvenuto  nella  loro 
età,  ma  bensì  ad  una  tradizione  raccolta  da'  proprj  maggiori,  i 
quali  furono  all'  impresa  certamente  coevi  ma  di  cui  eglino  non 
potevano  contestare  che  la  parte  negativa ,  vale  a  dire ,  che  la 
Colonia  Gaffese  non  era  molto  vetusta.  Diasi  ora  a  questa  tradi- 
zione un  progresso  qualsivoglia  breve,  ma  naturale,  certo,  che  è 
d*  uopo  comprenderlo   entro  un  corso  d' anni  relativi  allo  Stella 
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quanto  de'  loro  più  prossimi  antenati.  Il  che  dovendosi  raggia- 
gliare  necessariamente  al  periodo  ordinario  della  umana  \iu  som- 
ministra un  complesso  per  b  meno  di  100  anni,  e  (à  capo  ap- 
punto dopo  la  metà  del  secolo  13.™^  tempo  affiitto  concorde  a  quello, 
cbe  si  osservò  indicato  dallo  Storico  bisantino.  — 

Devesi  qui  ricordare  parimente  che  il  Trattato  conveDzìoaale 
deir  Investitura  di  Gazaria  fu  st'pulato  dal  Comune  col  Sig.  De' 
Tartari  «  Fuudata  est  a  Lalinis  Genuensibus  postquam  iie»pe 
»  Scytharum  Ducem  convenissent,  et  facultatem  ab  63  accepÌMM 
»  Gregora  loc.  supra  cit  »  che  da  Gregora»  e  da  altri  Greci 
come  è  noto  sono  detti  Sciti.  L'occupazione  fatta  della  Tavrki 
da  questi  Barbari  condotti  da  fiati ,  o  fiato  SaghinkaD  figlio 
di  Tushi,  e  Signore  del  Kipiak  accadde  circa  Tanno  1340. 
{«  Levesque  Histoire  de  Russie  tom.  2,  pag.  51.  Histoìra  udìtcii. 
»  tom.  18  >).  Perciò  dopo  quest'epoca  soltanto  deve  essere  stalo 
stipulato  il  detto  convegno.  L*  erudito  Autore  delle  Lettere  Liga- 
stiche  (Oderico  lettera  13,  Storia  di  Russia  sucitata)  scfaendo 
la  serie  genealogica  dei  successori  di  fiati  è  d*  opinione ,  ehe  il 
Principe  contraente  coi  Genovesi  sia  stalo  Oran-Timur  figlio  «H 
Togai-Timur  a  cui  Mengu-Timur  di  lui  zio,  poco  dopo  di  esser 
salito  al  Trono  del  Kipiak,  donò  Crim  e  CjiTd.  Coneiossiachè  egli 
dice  se  a  fiali  morto  Tanno  1256  succedette  fiurga  di  lui  figlio,  e 
regnò  solo  dieci  anni,  quanti  gliene  dà  La-croix,  costui  deve  es- 
sere morto  r  anno  1266  e  quesl'  anno  sarà  il  primo  del  Regno 
di  Mengu,  dopo  il  quale  verrà  il  dono  di  Gaffa  fatta  ad  Orao,  e 
la  vendita  che  costui  ne  fece  ai  Genovesi. 

A  questo  discorso  assai  ovvio  accresce  maggior  peso  la  civile 
posizione  medesima  in  cui  nel  fine  del  secolo  IS."'^  ritrovavasì 
Cada  città,  metropoli  di  Gazaria.  Avevano  que'  cittadini  nel  1289 
inteso  T  assedio  che  a  Tripoli  di  Siria  faceva  allora  il  Soldano 
d'  Egitto ,  venne  ragunato  il  consiglio  civico ,  e  fu  deliberato  di 
spedirvi  un  soccorso  di  tre  galee    sotto    il    comando    di    Paolino 
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Doria  Coosole  allori  di  Caffii  «  Gaffarus  ad  an.  1289  ».  Questa 
fisolazione  rinchiadeva  parimenti,  che  tutte  le  spese  necessarie 
^r  r equipaggio»  mantenimento,  e  destino  della  squadra  restassero 
m  carico  de*  Caffesi  in  caso,  che  la  spedizione  non  fosse  stata 
approvata ,  e  indennizzata  dall' Erario  publico  del  Comune  di  Gè- 
DOfa.  Chi  conosce,  e  sa  valutare  T importanza,  e  T esecuzione  di 
siAlti  preparatifi  infinitamente  dispendiosi,  non  può  a  meno  di 
eonvenire  che  non  potevano  essere  in  bailia  d*una  Colonia  ancor 
bambina  ma  che  ben  anzi  doveano  partire,  e  sostenersi  da  gente 
die  per  un  corso  almeno  di  parecchi  lustri  si  fosse  assodata  in 
forze ,  ed  in  ricchezze.  Oltre  di  che  V  ordinata  operazione  mede* 
fatta  dal  consiglio  fa  vedere,  che  questo  era  più  perfetta- 
kte  oi^anizzaio  in  ogni  sua  civile,  e  politica  parte,  che  non 
piò  fftUuarsi  che  col  benefizio  del  tempo,  e  della  quiete.  Ge- 
non  approvò  la  condotta  dei  Gafiesi ,  e  del  loro  Console,  ma 
lasciò  tuttavia  di  pagare  quanto  era  stato  speso  nell'  arma- 
OMiilo,  affinchè  dice  lo  Storico  «  Caffarus  ad'  dictum  an«  1289  »  le 
attre  eoioaie  prendessero  esempio  di  soccorrere  il  Comune  qualora 
ne  avesse  bisogno;  ciò  però,  che  più  giova  a  nostro  proposito  si  è,  che 
nel  vegnente  anno  1290  ai  13  maggio,  avendo  il  Comune  stipulato 
con  Malech  Elmanzor  Soldano  d'  Egitto  quel  tratti^to  si  celebre  di 
commercio  di  cui  si  die*  V  estrallo  nella  3.'  memoria  al  n.^  1 
avvenne  che  i  mercanti  di  Genova  non  solo ,  ma  i  Coloni  cafiesi 
ebbero  nel  secolo  14.™^  il  libero  diritto  di  trafficare  in  Alessandria, 
come  si  vedrà  in  appresso. 

GOVEiiNO  CIVILE  DI  GAZARIA 


V. 


La  città  che  i  Coloni  genovesi  ebbero  in  conto  di  prima ,   e 
più  cospicua,  fu  Cafia  situata  presso  il  mare  air  oriente  della  pe- 
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nisola;  Soldaja,  Cembalo ,  Cerco,  Tamano  e  latta  la  Gozìa  ap- 
partennero pure  alla  Repubblica  con  altri  luoghi  di  minor  conto  (1). 
A  norma  del  politico  sistema  vigente  in  Genova  nei  secolo  14."*^  fu 
a  un  dipresso  stabilito  colà  il  civile  Governo.  Gaffa  fu  la  residenia 
del  supremo  magistrato  detto  ancora  Consiglio.  Agostino  Giustiniano 
ne*  suoi  annali  al  lib.  IV  ne  cita  più  volte  gli  statuti  consistenti, 
per  mio  avviso ,  nella  serie  delle  pubbliche  deliberazioni,  che  tanto 
dal  Comune  di  Genova  quanto  dal  Consiglio  di  Gaffa  e  da  Sindaci 
0  Commissari  spediti  successivamente  furono  prese  in  corrispon- 
denza delle  varie  occorrenti  circostanze,  e  bisogni  della  Colonia. 
Esiste  infatti  un  decreto  del  Comune  del  1398  ai  10  aprile,  ove 
si  dichiara,  che  la  Curia  di  Gaffa  osservi  rigorosamente  gli  ordini 
e  gli  statuti  che  prima  d'allora  erano  stati  pubblicati  da  Pietro 
Lercari ,  Giuliano  di  Castro  (ossia  Castello)  e  Antonio  di  Gavi  gii 
Sindaci  e  Commissari  generali  di  Genova  in  Levante.  »  ilem  or 
»  dinavérant  prò  obviandis  pravitatibus  quod  Praetoria  Caffae  ga- 
»  bernetur  secundum  ordines  et  statuta  quae  alias  regi  et  gi- 
»  bernari  fuerat  ordinatum  per  Petrum  Lercarium,  Julianum  de 

(I)  Tutti  li  Franchi ,  cioè  i  Genovesi,  che  abitano  in  Gaffa  e  neUe  citU  èOà 
Grande  Comune  saranno  leali  e  fedeli  all'impero  amici  degli  amici  dello  stesso  • 
nemici  de'  suoi  nemici  e  non  riceveranno  nelle  città  e  castelli  i  nemici  dell'imperi; 
che  gli  uomini  dell'  impero  possano  abitare  in  Gaffa  ;  che  il  console  dì  Caffi  paM 
far  ragione  agli  abitanti  nei  confini  di  Gaffa.  Per  parto  dell'imperatore  si  promelled 
console  e  sindaci  di  Gaffa,  che  li  dixoto  Gasay,  che  erano  sottomessi  a  Soldaja  ffmàt 
fu  presa  dal  comune,  e  che  furono  tolti  per  forza  allo  stesso  siano  in  balia  del  M* 
mune  e  del  console  volontarj  e  franchi  dall'impero;  che  la  Gotia  e  suoi  Ctsay  Mi  _ 
Cembaro  sino  a  Soldaya  sia  della  Grande  Comune  e  franchi  dall'impero.  Che  i 


▼esi  possino  seminare  nelle  terre  dell'Imperatore  e  pascolarvi  il  loro  bestiame.  CU  *^ 
il  console  di  Gaffa  possa  giudicare  le  differenze  de'  Genovesi  contro  sudditi  dri»  " 
l' imperatore.  Estratto  d' un  instrumento  ossia  convenzione  passata  nel  1385 , 9  j 
loglio  I  e  firmato  tra  Jhancassio  signore  di  Solcati  a  nome  dell' Imperato^  èf 
,0  Giaoone  del  Bosco  console  di  Gaffa  e  de'  Genovesi  in  tutto  V  impero  < 
Beroabotem  Riccium  et  Theramum  Pichinotum  massarios  Ciflhtd  , 
D«  Gonsulis  a  nome  del  comune  dì  Genova. 
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Castro  et  AoloDìum  de  Gavìo  Sindicos  tuDc  et  Gommìssarìos 
Comaois  Januae  in  parlibas  orieotalis.  Item  quod  ex  ordioibus  et 
statutis  in  Gaffa  alias  ordinatis,  et  etiam  ex  aliis,  quod  impetravit 
Leo  de  Gamilla  missus  tnnc  Januam  per  dictos  Burgenses,  illi,  et 
illa  qui  et  quae  per  Gonsulem,  Goosiliom  ac  officia  provisionis, 
ac  monetae  Gaffae  reputabuniur  salutifera,  vel  fuerint  ab  eis, 
velut  ulilia  approbata  in  scriptis  Januam  irasmittentur  prò  ap- 
probatione,  vel  reprobaiione  eoruindem  facienda  per  Regentem 
Gubernatorem,  et  Consiliuin  anlianorum,  et  approbata  postea 
observentur  ».'  (Estratto  dall'alto  pubblico  del  1398  a  10  Aprile). 
Ma  la  natura  di  questi  atti,  il  preciso  tempo  della  loro  emana- 
zione sono  tulle  cose  finora  ignote  (1).  Il  codice  municipale  unico 
di  Gazarla  che  tutt*  ora  esiste  neir  Archivio  appartiene  al  sec.  15."^ 
e  comincia  propriamente  nel  1403:  vi  sono  enunciale  delle  ante- 
riori leggi  riguardanti  la  marina  di  Gazarla ,  le  mercantili  im- 
barcazioni, i  noleggi,  il  dazio  ed  altri  oggetti  economici.  Di  al- 
cune di  esse,  che  vi  sono  conservate  nei  pubblici  registri  del 
14."^  secolo  cadrà  in  acconcio  far  susseguentemente  la  sposizione 
mentre  si  parlerà  del  commercio  caffese. 


VI. 


Non  era  ancora  chiuso  il  secolo  13.*°^  che  la  ligure  Colonia  di 
Gazarla  cresciula  in  popolazione  e  divenuta  opulenta  nel  com- 
mercio fdcea  grandissimi  affari.  L*  invidiosa  emulazione  dei  Vene- 
ziani, nemici  perpetui  del  genovese  avanzamento,  mal  soffrendone 
la  prosperità  si  tolse  nel  1296  la  maschera,  e  si  cambiò  in  guerra 
aperta  contro  dei  Caffesi.  Vinti  costoro   dalla   superiorità   delle 


(i)  Sui.  Ci  vii.  di  Cafla  til.  32.  e  De  non  veniendo  contra  ordiiiamenU  offic> 
1  Gazariae,  el  incrcibus  non  onerandis  super  Galeas  quae  conlra  formam  eapiUi* 
t  loruni  officj  Gazariae  navigarcnl  sub  pena  L.  200. 
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forze  venete  abbaodoDarono  la  città  a  cui  i  nemici  diedero 
sacco  (1).  Fu  |)erò  assai  breve  il  frutto  di  tal  vittoria.  La  p 
Duria  estrema  di  vettovaglie  cagionata  dair  orridezza  della  stagioi 
più  del  solito  incrudita ,  ed  una  fiera  mortalità  devastatrice  d 
navali  equipaggi  che  F  accompagnò,  costrinse  i  Veneti  a  sloggiai 
di  Gaffa  Tanno  dopo  immediato.  Da  Genova  frattanto  ragguaglia 
degr  ingiusto  attacco  sofferto  da'  suoi  coloni  erayi  stato  spedii 
in  tutta  fretta  con  poderosa  squadra  di  galee  Lamberto  Doria« 
quale  nelFanno  appresso  1298  raggiunse  il  veneto  Ammiraglie 
che  era  Giovanni  Soranzo ,  gli  diede  solenne  sconfitta ,  e  lo  r 
dusse  a  convenzioni  di  pace  (Muratori  Scriptor.  rer.  ital» 
loc.  cil.  ) 

Dopo  quest'azione  la  colonia,  non  avendo  più  a  temere,  pr( 
fitto  dello  stato  di  quiete  affine  di  ripigliare  i  suoi  traffici ,  e  oi 
ganizzare  compitamente  la  sua  civile  situazione.  I  nostri  annalìsi 
nulla  ci  dicono  di  si  fatto  progres<(o ,  e  niente  se  ne  ritrova  re 
gistruto  nelle  scritture  publiche  di  questo  determinato  tempc 
Si  sa  però  per  unanime  consentimento  di  sincere  Istorie.  (L 
Quieune  Oriens  Chrislianns,  tom.  3,  Raynal  Histoire  EcclesitUi 
que  ad  an.  1318),  che  nel  principio  del  secolo  ìi.^^  era  Gaffa  e  pe 
ricchezze,  e  per  numero  di  gente  si  florida ,  che  Giovanni  Papn  XXI 
avendo  determinato  nel  1318  di  erigerla  in  Sede  Vescovile,  n 
prende  motivo  da  che  (Locus  insignis  est,  et  ubertate  multiplic 
hominum  et  rerum  exuberat),  il  primo  Vescovo  destinalo  a  re| 
gere  la  Ghiesa  Gaffese  fu  Girolamo  Frate  dell*  Ordine  de'  Minor 
Francescani  di  cui  il  Pontefice   suddetto  fa  menzione    io  un 


(i)  e  Dandolos  histor.  venet.  apad  Muratori  Scriptor.  Rerum  Italicarum  foL  IS 

>  Sabelicus  Histor.  Venet.  lib.  Vii,  Joannes  Superantlus  in  Pontico  mari  poi 
1  preclara  gesta  aliquot  navales  turmas  frigore  amisit,  Veneti  ad  Corcyram  nigrai 
•  violi  oUsaem  ingentem  amisere ,  nec  molto  post  circa  Uellc^poatiim  pari  fera 

>  cMe  vieti  aunt.  Pax  ileruin  cum  Gonuensibus  sccula.  £i  lib.  11.  Epistoi.  Sobà» 

>  Edit.l487>. 
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Breve  de  !28  marzo  1318  (1)  indirizzalo  ali*  Arcivescovo  e  Clero 
armeno  9  che  a  lai  tempo  ritrovavasi  in  Gaffa.  Le  Quienne  riferi- 
sce che  dopo  Gaffa  (2)  altre  chiese  della  Penisola  furono  in  se- 
gaito  provvedute  d' un  proprio  Vescovo.  Tali  furono  Soldaja  e 
Cembalo ,  citià  amendue  molto  cospicue  e  frequenti  di  persone 
come  si  rileva  dalla  lettera  di  Eugenio  Papa  IV  scritte  in  occa- 
sione della  promozione  alla  cattedra  di  Soidnja  nel  1432.  Men- 
tre si  parlerà  in  appresso  del  commercio  introdotto  in  tutti  i 
porti  e  luoghi  nidriltimi  dì  Gazaria,  si  vedrà  che  la  ricchezza  e 
la  popolazione  fuwi  notabilmente  grande  nelF  intero  decorso  del 
secolo  U.°*^ 


VII. 


Il  civile  Governo  adunque  di  Gazaria  così  prosperamente  avan- 
zata e  eulta  nel  1317  fu  presso  d'un  Magistrato  composto  di 
varj  soggetti  i  quali  dalf  uffizio  diversamente  loro  affidalo  deno- 
mina vansi  Gonsoli  ossia  Podestà,  Gapitani,  Gonsiglieri,  Maestrali, 
Massari.  Nella  città  di  primaria  qualificazione  il  Console  rendea 
publica  ragione  ed  eserciva  T  ufficio  del  Foro  e  delia  Giudica- 
tura. A  tale  oggetto  esisteva  in  Gaffa,  in  Soldaja,  in  Cembalo  la 
Pretoria,  ossia  Guria  col  Promotore  del  Fisco  e  stipulatore  degli 
alti  publici  detto  il  cancelliere  o  scriba.  (  Giu^tioian.  annal. 
lib.  5.  fol.  179). 

Molti  autentici  documenti  riscontrati  a    questo  proposito  danno 

a  vedere ,  che  il  territorio  della  Penisola  fin  dal  principio  fu 
probtibilmenle  diviso  in  alcuni  distinti  dipartimenti  e  distretti  for- 
mati dall'unione  di  più  borghi  e  luoghi  circonvicini.  Basta  qui 
ricordare    gli  articoli    convenuti    coli'  imperadore  de'  Tartari  nel 

(1)  Joannes  22  in  Bulla  ExultavU  1518,  i8  martj.  Le  Quienne  Oriens  Christia- 
nus,  tom.  3.  pag.  4103  . 

(2)  Breioond.  Bullar.  Ordin.  Prcdic.  lom.  3.  Le  Quienne  loc.  cit. 
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1383.  Sì  pattuisce:  1.  Che  li  dixolo  Ctissay  ch'erano  aotlomessi 
a  Soldaja  qoaodo  fu  presa  dal  Comune  e  che  furono  tolti  per 
forzai  allo  stesso  dall'imperatore  Tartaro  (Instrum.  1383,  38  lu- 
glio Archiv.  cant.  3)  siano  io  bailia  del  Comune  e  del  Conaole 
volonlarj  e  franchi  dall'impero.  2.  Che  la  Gozìa  e  suoi  Cassay 
sino  a  SoldHJa  sia  delia  gragde  Comune  (Genova)  e  franchi  dal- 
l'Impero.  3.  Che  ì  Genovesi  possioo  seminare  nelle  terre  dell'lH- 
peradore  e  pascolarvi  il  loro  brstiame.  4.  Che  ii  console  di  Caft 
possa  giudicare  le  differenze  de'  Genovesi  contro  i  saddìli  dell'lm- 
peradore.  Da  questa  convenzione  apparisce ,  come  si  è  detto ,  Il 
distinzione  ne'  capoluoghi  de'  quali  ii  Comune  fa  costante  »  d^ 
sigoarvi  immedìjiamente  da  Genova  il  rispettivo  proprio  Podesll, 
che  vi  esercitasse  giurisdizione  a  differenza  degli  altri  luoghi  d 
minor  conto  ,  i  di  cui  ufficiali  furono  successivamente  lucisi 
alla  scelta  o  diritto  del  Consiglio    Caffese.   «    Omnia,  et  siogili 

■  officia,  quae  in  Caffa,  et  aliis  locis  commanis  Jannae  ia  mw 

■  majore  situalis  coucedantur   de  celerò  per  consulem   Gaffiie  d 

■  Euum  consiiium.  .  .  .  Exclosis  officìis  consulaliom  Caflbc,  U- 

■  missi,  Cimbali  ac  msssariorum  (ialTae,  ne  non  Scrìbanii,  Ci- 

■  ria  et  consnlatus  Caffae  et  massariorum  (laslnimento  1398,  It 

■  aprile   Manuale  Z,"  dell'Archivio).    Vtsa   et   examinata  eoMfi' 

■  sione ,  seu  Decreto    anni  preleriii  die    10  aprilis  commuiìMì 

■  burgensi  Ca£^e et  habita  informatiooe ,  quod  coubI>> 

>  lus  Sodajae  dia  hactenus  concedi  in  Janna  coasuevil,  deerew> 

■  runl  qnod  dictus  Consulatus  Sodajae  etiam  in  Janna  more  ifr-  « 
•  lito  debeat  de  cetero  concedi  annuHlim  >.  (Atti  del  1399,  31 
dicembre  nel  Manuale  3.°  in  Archivio,) 

Vili. 

il  primo  iieihi  qualificazione  de'  consoli  rpsidenti  in  Gaxirù  è 
di  Caffii.  E  se  si  riflette  alla  scelta  de   soggetti  incaricati 
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di  tal  uffizio  y  alle  commissioni  indossateli  incessantemente  dal  co- 
mnne  di  Genova;  ai  titoli  finalmente ,  di  cui  venivano  decorati» 
sembra  quasi  certo,  che  la  loro  dignità  fosse  spesso  congiunta  ad 
una  preeminenza  in  punto  eziandio  di  autorità  e  di  giurisdizione. 
Nel  1311  (fogiiazzo  8  c.^  2  del  Registro  Richeri  A.  1311  ) 
si  prese  in  Genova  deliberazione  di  allestire  due  galee  sotlo  gli 
ordini  dell*  Ammiraglio  Dugnano  Salvatico,  ne  fu  data  T  esecuzione 
a  Luchetto  Savignoue,  e  a  Raffaele  Vignoso  il  di  26  febbrajo  e 
fu  decretato,  che  la  spedizione  fosse  diretta  a  proteggere  per  il 
eorso  di  10  mesi  la  costa  di  Gazaria  e  ciò  a  norma  delle  in- 
struzìoni  da  riceversi  dal  console  di  Gaffa.  Da  quest*  epoca  in  poi 
si  osserTa ,  che  tal  uffizio  fu  contrassegnato  frequentemente  col 
titolo  luminoso  di  Console  generale  dell*  imperio  di  Gazaria ,  e 
anche  di  tutto  il  Mare  Maggiore.  L*  autore-  più  volte  menzionato 
delle  lettere  ligustiche  rapporta  un  antico  instrumento  del  1343 
in  cui  Dondedeo  de*  Giusti  è  nominato  console  di  tutta  la  Gazaria, 
abbenchè  egli  fosse  console  ordinario  in  queir  anno  di  Gaffa ,  il 
die  trovasi  continuamente  ripetuto  in  tutti  gli  atti  fatti  dal  sul- 
lodato  Dondedeo  che  tuttavia  si  conservano  nell'  Archivio  publico 
de**  notari ,  e  furono  allora  stipulati  dal  Cancelliere  Oberto  Mai- 
netto  (Richeri  quinterno  4  dal  1329  in  1343).  Ugualmente  in 
molte  publiche  convenzioni  successivamente  stipulate  in  Gaffa  si 
appone  al  Console  raggiunto  di  Console  in  tutto  Fimpero  di  Ga- 
zaria. E  Paolo  Imperiale  console  di  Gaffa  Tanno  1438  (Acta 
Goncilj  Fiorentini  part.  3  pag.  1215),  in  una  sua  lettera  ad  Eu- 
genio Papa  4.®  si  sottoscrive  colle  medesime  qualificazioni,  colle 
quali  il  Comune  fu  solito  distinguere  i  consoli  medesimi  nel  1380 
e  1434.  Non  è  però,  che  questa  generalità  di  giurisdizione  fosse 
un  diritto  immanente ,  ed  inseparabile  dal  consolato  di  Gaffa  (1). 

(1)  Gommessìone  data  a  Bartolomeo  de  Jacopo  nel  1382,  7  marzo  nei  manuale 
2.»  in  ArchiTìo  segreto.  Convenzione  del  1383,  28  loglio ,  cantera  2.*  nelParcbi- 
vio  medesimo. 
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Troviamo  io  falli  oel  1382  e  1383  uoa  speciale  delegazione,  e 
pleoipoteDza  a  quesl*  oggello ,  dì  cui,  in  Vece  non  si  fa  alcun  motto 
nella  missione  di  allri  consoli  in  allri  anni  (1).  In  Cembalo  poi 
e  Soldaya ,  i  consoli  erano  ancora  incaricali  della  guardia  e  conser- 
vazione de*  castelli,  che  miravano  il  mare  e  difendevano  Io  sbarco 
de'  Navigli   dalle  incursioni  de'  Tartari  (2). 

IX. 

Il  pregio  sommo  in  cui  era  universalmente  il  Consolato  di 
Caffa  y  viemaggiormente  crebbe  dappoiché  dalle  tanto  e  tanto  dif- 
ficili poliliclie  negoziazioni,  che  il  Comun<^  dovette  intraprendere 
nel  corso  di  questo  secolo  14.°^^  col  sìg.  di  Solcati  (3),  coH'imperadore 
de  Tartari  e  coirimperador  Greco  Paleologo,  una  gran  parte 
venne  affidata  alla  sagacità  e  prudenza  dei  consoli  di  Caffa  (4)i 
personaggi  sempre  mai  distinti  come  narra  lo  storico  e  onorali 
dalli  stranieri,  presso  i  quali  era  comune  opinione,  che  la  cilli 
di  Caffa  fosse  un  tempio  d'una  vera  giustizia  e  d'una  vera  re-. 
ligione  (5),  e  che  i  signori  di  quella  meritavano'  ed  erano  degni  A 

(i)  1398 ,  ^1  gennajo  Manuale  3.o  ,  e  1399  Manuale  5.o  in  suddetto  ArchiYiOi 

(2)  e  Domini  collalores  officiorum  electi, et  nominati  anno  1404  per  illostrem  D. 

>  Gubernatorem  in  potentia  Consilj  antianorum  uotificaverunt,  et  pablicavenrat 
»  electionem  ipsorum  de  tnscriptis  officiis.  In  roassarios  Caffae  Janotos  de  Vinldii» 
»  et  Joannes  de  Multedo  de  Monelia:  in  Consulem  et  Castellanum  Soldayae,  LogW" 
»  nus  Blancus  de  Flisco.  In  consulem  Cybali  Bartolomeu&  Marthazanut  i.  Atti 
del  140i,  14  januarii  Manuale  V. 

(3)  Convenzione  fermata  fra  Ihamcassio  Signore  di  Solcati  a  nome  dell'impentife 
de'  Tartari  e  Giannone  del  Bosco  console  di  Caffa  e  de'  Genovesi  in  tutto  Pii^ 
pero  di  Gazaria  anno  1383,  28  luglio  cantera  3.*  in  Archivio. 

(4)  e  Deliberavcrunt  DD.  nobilibus  vìris  Bartholomeo  de  Jacopo  electo  in  €•■- 
»  sulem  Caffae  et  Laurentio  Gentile  electo  in  potcstatem  Scy  facere  mìssioiiMi 

>  ad  partes  Rominiae,  et  mcris  maioris  cum  potestate  magna  ».  Atto  del  138S| 
7  marzo,  Manuale  2.^  nell'Archivio. 

(5)  Giustiniani  Annali  di  Genova  libro  quarto  fot.  137.  Sotto  il  consolato  di  Gi- 
rolamo Giustiniano  od  1357. 
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«gfiare  tutto  il  mondo.  Qaesto  cooto  sì  cospicuo,  che  unì- 
lawote  faceasi  del  consolato  caffiese  diede  probabilmente  roo* 
ft'deaCinanri  nel  1415  Giorgio  Adorno,  a  cui  la  Repubblica 
grandemente  obbligata  per  Tatto  generoso  che  dianzi  avea 
qeando  cioè  in  vista  del  pubblico  bene  e  per  solo  amore 
INiCria  scese  volontario  dal  Trono  Ducale  (1).  Negli  adi 
in  del  secolo  medesimo,  in  cui  Giorgio  fu  console  in  Gaffa, 
imo ,  che  a  questa  città  è  apposta  la  nota  d*  essere  una 
parti  più  nobili  di  tutta  la  Ligure  Repubblica  (2).  Ma  ri* 
■rio  ai  secolo  H.^  di  cui  parliamo,  conviene  aggiungere,  che 
IfMOiento  del  lustro,  in  cui  già  era  il  consolato  caffese  v'in- 
lÉe  il  diritto  privatamente  concessogli  di  provvedere  molti 
I  ^lla  penisola  ed  altrove  nelli  stabilimenii  sul  Mar  Nero 
tt  subalterni. 

aggiunta   di  nuovo  potere  ebbe  origine  dalle   publiche 
che  Nicolò  Dotto  e   Gaspare   Spinola  borghesi   delegali 
te  dalla   colonia  ne  fecero   in  Genova    ai   comune  nei 
^%  93  gennajo  (3).   Il  consiglio  degli  anziani ,  ed  il  Magi- 
sopra  gli  affari  di   Romania  ,  a    cui  era   stata  rimessa  la 
Èione  dopo  matura  disamina ,  la  ritrovò  conveniente  alle  ra- 
£  Stato    e  vi  appose   la    publica   sanzione  a'  10  di  aprile 

tattinian.  Àiinal.  lib.  V.  fui.  479. 

Cuiiftiiiuin  communis  Jaouae  ona  com  tribus  stndicatoribus  presente  BapU- 

I  Fttrnario ,  electo  novo  console  Gaffae.  Non  ignorante  quod  nobile  mem- 

tit  in  curpore  Reipublice  Janacnsis  Givitas  Caffensis  t. 
Bectores  et  concessores  ofGciorum  communis  Januae  attentis  requisitioni- 
aetis  prò  parto  offici!  Provisionis  subsidj  Romaniae  circa  requisita  per  sdì- 
itoras  Gaffae  prò  parto  commiinitatis  Burgensis  Gaffae  auctorilatcni,  et  fa- 
tesi ut  nonnulla  officia ,  que  cxercentur  in  Gaffa ,  et  aliis  partibus  niaris 
te  eoncedi ,  et  dari  possint  in  Gaffa  per  consulcoi ,  cojDsilium  et  officiale^ 
le  ìbidem  constitutos  scu  costi  tucndus  >.  Fu  delil}eratu  che  ciò  dovesse 
i  dal  consiglio  degli  anziani  e  dagli  uffiziali  dì  Romania  1308,  22  gennaio 

3.<>  in  Archivio. 
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dell'anao  medeainito  (1).  Per  la  qual  cosa  il  Consolato  caffese  re- 
stò assolataraenle  la  prima  e  più  cospicua  tn  tolte  le  dignità  so- 
atennle  da'  Genovesi  in  Gazaria  e  Delle  altre  coloaie  piantate  sul 
Ibre  Nero. 

Gli  eletti  al  consolata  di  Gaffa  duravano  ìd  posto  pel  corso 
d'un  anno;  ed  è  aSalto  contraria  alia  verità  della  storia  dedotta 
da'  documenti  autentici  1'  opinione  di  chi  ha  supposto  essere  slata 
triennale  questa  dignità  ^^3).  Nel  1376  si  fece  in  Genova  secondo 
il  consueto  l'elezione  degli  ufiìziali ,  che  nel  prossimo  anno  1380 
doveano  risiedere  in  Ca^,  ed  in  altri  luoghi  oltremare,  per  man- 
eanza  di  libero  transito  non  poterono  i  nuovi  giusdicenti  passare 
i  prendere  possesso  delle  loro  Pretorie.  Il  comune  allora  deliberà 
die  si  soprasedesse  da  qualunque  elezione  nel  susseguente  ISSI 
pnvhè  era  conveniente  al  diritto  ed  all'  equità  che  per  un  anno 
intiero  restassero  in  carica  coloro,  che  non  avevano  dianzi  potalo 

(I)  1 1398,10  •pril il  contili um  dnodecim  aatianomm  eom munii  Jiqbm  ma 

1  emn  Consiliario  et  Commi  sia  rio  Regio  *udiu  requiiitione  nicolij  Docli  et  Gt- 

1  ipiris  Spinula  Borgeiitium  Ciffae  amliaiciitores,  et  apeeiilei  L^los  toltut  cob- 

>  munilalit  Burgentium  Caflae;  aiidila  relatione  facta  per  otBciilei  RomaniM  Un- 
»  djv«runt,  et  consalaerant  prò  bono ,  et  atilitalc  non   lalam  dictae  CÌTiutit 

>  Caffae  et  Burgentium,  ac  Incolarua  eiusdem  imo  et  omnium  loconim,  et  ter- 

>  rarum  Pirtìum  Orienti!,  quae  per  Januenset,  vcl  tob  Jtnnensi  regìmìM  cnbar- 
»  nanLur,  prJiil  omni  via,  jure,  mudo  et  forma,  quibui  meliui,  et  validiui  polocmiit, 

>  etposiunt  pneienti  lolemni  Decreto, et  deliberationensque  ad  ipsarum  coMcden- 

>  tium  beneplaeitam  duntaram,  ilatocnint,  deereverunt  provideront  et  ordin- 

>  vernnt  sopradietii  a  mbaic  latori  bui  ceu  dictie  uDÌveniiali  Burgentium  de  ^ccìiU 

>  Bi^tia ,  cancedenlei  omnia  et  lingula  inrnieripla  ,  et  contenta  requisii ioiùbiu 

>  «oniiD,  «ideliceU  Qnod  omnia  et  «ingali  officia  qoae  in  Gaffa  et  aliti  loeia  eam- 

>  lunnii  Janna*  in  mari  maiori  liluaiii,  exeeptis  infraacrlptii,  ooDcedanlur  de  c»e> 

■  lero  per  ConioleB  Ca8u,  et  innm  Coniilinm  le  etSciam  ProviaiDait  dictae 
I  eiriiaUi  niqu  ad  bmapluitaiD  Gubemelorii  et  eoiuilj  Januensii  vidcUcet  ci*i- 

■  bus  Janaensibu*  proilimtclia,  et  prn  rclìiiiit  Bargantibai.  EieIdm  lunt  «Scia 

■  cnniulaluninf^Bie,  LyoiiMl,  Ciiubali,  TrapMOOdM  et  Samaaln,  i 

■  Ciffie,  noe  nea  urlluiiiM!  mu  coniulilu:  CsBIm  et  miiiarioniin. 
r  Archivio. 
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consumarvi  il  legale  loro  tempo.  Neppure  ebbe  giammai  vigore 
l'accordare  a*  Consoli  Gaflesi  la  proroga  immediatamenle  succes- 
siva col  mezzo  di  conferme ,  abbenchè  osservisi  praticato  tal  atto 
relativamente  ai  Podestà ,  Capitani ,  Castellani  e  Massari  di  Fa- 
magosta  in  Cipro.  Solamente  abbiamo  che  alcuno  degli  Ex-Consoli 
distinto  probabilmente  per  qualità  virtuose  fu  qualche  altra  volta 
rieletto  in  differenti  anni  alla  dignità  medesima ,  siccome  avvenne 
nel  1415  a  Giorgio  Adorno  nuovamente  eletto  al  Consolato  Caffese 
dopo  di  averlo  onorevolmente  sostenuto  nel  1410. 

Dalla  autorità  ordinaria  del  Console  di  Gaffa  erano  esenti  come 
si  è  detto  i  Consolati ,  le  Gastellanie  e  le  Cancellerie  di  Soldaja , 
di  Cembalo ,  di  Limisso,  di  Samastri ,  dì  Sevaslopoli ,  di  Trabi- 
sonda  e  della  Tana ,  a'  quali  era  provveduto  direttamente  in  Ge- 
nova de'  rispettivi  ufBziali  aventi  gius  di  Curia.  In  quello  però 
che  avea  relazione  col  politico  sistema  e  governo  di  tutta  la  pe- 
nisola erano  anch'essi  subordinati  al  Console  di  Gaffa.  Conservasi 
toHora  una  deliberazione  presa  dal  Comune  nel  1434  a'  11  feb- 
brajo  la  quale  ci  guida  al  chiaro  giorno  su  questo  articolo.  Viene 
prescrìtto  in  essa  che  al  Console  e  Consiglio  Caffese  appartiene 
r  inspezione  sopra  V  indennità  da  darsi  ai  rispettivi  Castellani  ed 
Uffiziali  di  Soldaja ,  Cembalo  e  Samastri.  Inoltre  che  alla  sua  cura 
resta  commesso  il  riparto  delle  gabelle  esatte  nella  penisola.  Fi- 
nalmente che  per  mezzo  de'  Sindaci  eletti  annualmente  in  Gaffa 
e  spediti  sul  luogo  prenda  contezza  dello  stato  e  provvisione  delle 
fortezze  e  ne  ripeta  severa  ragione  invigilando  sopra  tutto  sol- 
rofiservanza  degli  statuti  pel  mantenimento  del  commercio  e  di- 
fesa della  penisola. 

X. 

fMX*  esercizio  di  questi ,  ed  altri  simili  diritti   di  preeminenza 
opmiTa   il  Console  caflBsse   unitamente   al  consiglio,   di  cui  era 
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capo ,  a  differenza  della  procedura  giudiziaria  in  materia  civile  e 
criminale  che  dipendeva  (olalmcDlc  dalla  sola  sua  curia.  Sul  ter- 
mine del  secolo  13.°^  quando  cioè  il  Console  Paolino  Doria  partì 
per  Siria  colle  galee  a  difesa  di  Tripoli  narra  lo  storico  (i),  che 
fu  richiesto  il  sentimento  de'  mercanti  e  borghesi  di  Gaffa ,  i 
quali  su  di  ciò  tennero  fra  di  loro  pubblico  consiglio  ;  ma  è  molto 
difficile  il  determinare ,  che  codesta  radunanza  de'  cittadini ,  con- 
venuti  allora  a  solo  fine  di  proporre  quali  esser  potessero  le  mi- 
sure necessarie  per  sostenere  il  marittimo  armamento  fosse  quell*  i- 
slesso  corpo  morale ,  clic  nel  secolo  li.*"®  trovasi  regolarmenle 
creato  ed  investito  dalla  nazione  del  consultivo  insieme  e  delibe- 
rativo pubblico  potere.  Poche  memorie  ancora  e  relative  soltanto 
agli  anni  ultimi  del  secolo  14.°*^  se  ne  possono  raccogliere  da  certi 
atti  diretti  dal  Comune  alla  Curia  Caffese.  Nel  1383  il  Consiglio 
dì  Caffa  concorre  nella  convenzione  passata  e  firmala  tra  Jham- 
rassio  Signore  di  Solcati  a  nome  dell'  Imperador  de'  Tartari  (9) , 
e  Gianoue  del  Bosco  Console  di  Caffa  e  de'  Genovesi  in  tutto 
r  Impero  di  Gazarla ,  e  i  massari  Bonabove  Ricci  e  Teramo  Pi- 
cbinotto  (3).  Nanti  al  medesimo  consiglio  si  discutono  le  coBtro- 

(ij  e  Interim  cuiu  Paulinos  Àuriae  esset  consul  Januae  in  Ca£Ei  andito  de  olni- 
1  dione  Tripolis  hoc  esposuit  coram  Mercatoribus  et  Burgeosibos  dicti  loci ,  qui  ^ 
1  statim  ordinaTcroat  illuc  traosmittere  sabsidìuin  galearum.  Il^iqiie  eraat  galcae 
»  lies  Jauoae  qoae  de  iaooa  iUue  merealores  io  iliis  diebus  portavemot»  qms  cuoi 

>  canini  annameotìs  coDduxeroDt  certo  praetio  eisdem  solveodis  de  suo  proprio 
»  ai  etfoimone  Jaooae  solvere  illad  praetium  recusaret  et  colleclis  asperìs  Tl.m. 

>  et  Balistrariis  in  eis  impositis  diclum  Paolioum  praeposaenint  eisdem*  Cafiu*. 

>  ad  an.  1288. 

(S)  Atto  del  1583,  28  luglio  Archiv.  cantera  2.» 

(3)  4398 ,  10  aprile,  e  Consilium  duodecim  anlianorom  commnnis  Januae  una 
»  cnm  Consiliarto,  et  Commissario  Regio. 

»  Audita  requisitione  Nicolai  Dodi  et  Gasparis  Spinola  Borgentiam  Caflbe  Am- 
»   bascialoris  et  specialcs  legatos  totius  cooìmunilatis  Burgenlium  Caffae. 

*  Audita  rclalionc  facla  \ìer  ufficiales  Romaniae. 

1  Laudaverunt  consulucrunt  prò  bono  et  utilitale  non  solum  dìctae  civitatis 
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verste  insorte  circa  T  aniininislraziont  del  pubblico  patrimoDio 
della  Colonia ,  né  dalla  prouunzia  fatta  in  tale  giudizio  possono 
sottrarsi  le  parli  che  col  solo  ricorso  drappello  al  supremo  Con* 

Cafifae ,  et  Burgeuliuiu  ,  et  Incolarum  eiusdem  imo ,  et  omnium  locorum ,  et 

terraram  Partiuffl  Orieotis  quae  per  Januenses  vel  sub  Jaauensi  regioiine  guber- 

nao tur  proat  ornai  vìa,  jure,  modo,  Qt  forma,  quibus   roelius,  et  validius 

potueruat,  et  possunt,  presenti  solemni  decreto  et  deliberatione  usque  ad  ìpao- 

rum  eoocedeatiuai  beoeplacitum  duraturam ,  statueroot ,  decreverunt  provide- 

root ,  et  ordioaveruDt  supradictis  Ambasciatoribus  >  seu  diclae  universitati 

Burgeosium  de  speciali  grana  coocedentes  omnia,  et  singula  iufrascripta,  et 

cooteota  in  requisitionibus  eorum,  vidclicet.  Quod  omnia  ,  et  singula  offieia , 

qaae  ia  CafEa  ,  el  aliis  locis  communis  Januac  in  mari  majore  situalis  cxccptis 

iofrascriptis  concedantur  de  celerò  per  consulcm  Caffae,  et  suum  Cvnsilium  ac 

officiam  Provisionis  diclae  Civilatis  usque  ad  bencplacilum  Gubernaloris  et 

coosilj  Januensis ,  videlicel  civibus  Jaouensibus  prò  dimidia  Ai  prò  reliqua  Bur* 

geosJbos.  Esclusa  sunt  officia  coosulaluum  Caflae,  Lymissi,   Cimbali,  Trape« 

soodae,  et  Samastri,  ac  massarios  Cafibe  nec  non  Scribaniae  Curiae  seu  con- 

sulatus  Cafifae  et  massariorum.  Dicti  autem  massarj  Caffae  de  cete^o  non  repu- 

leotur  de  Consilio  proat  esse  consueverunl  et  loco  ipsorum  massariorum  sint 

dcpoUti  a'j  duo  Civei.  Quas  electiones  manda  veruni  fieri  ad  ballololas,  seu  la- 

pillos  albos  et  nigros,  et  non  valeat  eleclio  alicuius  ex  diclis  ufllcialibus  in  qua 

noQ  coocurrant  duae  lerliae  parlcs  volorum  in  sufficienti,  et  legilimo  numero 

exislentium. 

%  Item  concesserunt,  quod  salva  sempcrsecura  custodia  civilalis  CalTaéct  nulla 
superveniente  necessitale  non  lencantur  tempore  pacis  ad  stipendium  Caffae 
ultra  Bali^trarj  50  quorum  saltem  30  sint  cives  idonei ,  et  probi ,  et  reliqui  20 
esse  possiat  ex  Burgeosibus  Caffae  idonei,  qui  omnes  eliganlur  per  Consulcm 

Massarios,  et  Officium  Provisionis  Caffae  ad  slipcndium unius 

argentei  tantum  prò  singulo  mense  prò  unuquoque  eorum.  Cctcrum  ut  offi- 
etales  illos  punitiunis  metus  ab  illicitis  rclrahendo  cumpescat ,  decreverunt , 
quicumque  consul  Caffae  'debeat  facere  precunari  prò  Caffa  ,  et  Burgis  voce 
Praeconum  mense  quolibet  sallcm  semel  quod  quaecumque  personae  deposilae 
conqueri ,  vel  lanienlalionem  facere  de  aliquo  officiali ,  seu  Rcctorc  comparere 
debeant  coram  ipso  Consule  seu  Consilio,  el  quaerclas  exponcrc  super  parleni 
adversam  juris  summarj,  et  cxpediti  complementum  ministrare  sub  pena  sin- 
dicamenti. 
>  Item  ordina  veruni  prò  obviandis  pravilatibus ,  quod  prelerca  Caffa  guber- 
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siglio  degli  aDziaoi  ìq  G«M>va.  Anche  le  querele  eccitate  da  bor- 
ghesi contro  gli  uffiziali  residenti  nella  penisola  portansi  al  Con- 
siglio di  Gaffa ,  a  cui  pure  appartiene  la  spedizione  delle  civili 
economiche,   politiche   e    militari  pratiche,   che  a  termini   delli 


netor  seoandam  ordines  et  statuU  qntbas  alias  regi ,  et  gabernari  fueral  ordi- 
natam  por  Petriim  Lercarium,  Jalianom  de  Castro  ,  et  Antoniam  de  Gavio  Sia- 
dicos  tanc,etCoaiinissarios  commonts  Janaae  in  partibas  Orientis.  Et  quia  iiuti- 
tuere  loca  communis  cura  assignatione  proTeotuom  est  Reropublicam  sufTocare  et 
Iiicolas  subiicere  novarum  solutionibus  Gabellarum^  ita  stataerant  qued  oisì  ur- 
gente necessitate  expendi  non  possit  de  peconia  communìtatis  Caffae  ultra  red- 
ditus,  seu  tniruitus  fpsius,   et  si  contingat  ibi  imponi  aliquod  mutunm  non 
possint  aliquibus  mutuantibus  proventus  aliqui  assignari ,  ve!  aliqui  redditos. 
»  Itera  quod  ex  ordinibus ,  et  Statutis  in  Gaffa  alias  ordinatis ,  et  etian  ex  aliis 
qoae  impetravit  Leo  de  Gamilla  missus  tnnc  Januam  per  dictos  Burgenses  illi, 
et  illa,  qui,  et  quae  per  consuleni,  Consilium  et  officia  Profisioni,  et  mooelae 
Caffae  reputabuntur  salutifera,  vel  fuerint  ab  eis  velut  utitia  approbata  in  seriptts 
Januam  transmittantur  prò  approbatione,  vel  reprobatione  eoram  facieoda  per 
Regium  Gubernatorem ,  et  Consilium  Àntianorum,  et  approbata  postea  obser- 
fentur.  Et  quia  nonnulla  deducta  sunt  in  consuetudinem  peatiferam  redealia 
damnum  civitati  Caffae  ex  negligentia ,  et  imprudentia  officialinm  illuc  alias  de 
Janua  trasmissorum,  statuerunt ,  quod  consul  Caffae  consilium  ,  et  officia  prae- 
dicta  possint  talibus  raalis  cunsuetudinibus  prò  bono   publico  obviare,  teoean- 
tar  taaieu  illas    innovai  iones    notìGcare   dicto  Gubernatori  et  Concilio.  £o- 
dem  modo  scientes  nonnullas  raepresalias  fuisse  alias  in  Caffi  quiboadam  in- 
debite, et  inique  concessas,  tam  contra  Regem  Georgiuro  Torigianiae,  quam 
eontra  Imperatorem  Trapesundae,  et  Subditos  praedictorum,  statuerunt  qood 
Consul,  et  Consilium  Caffae  possint  eligere  quatuor  probos  Tiroe,  duos  videlieet 
Jurisperitos,  et  dua«  mercatores  ut  examinatis,  et  visis  dìctis  raepresaliis  icfè- 
rant  dicto  Consuli  et  Consilio  et  si  ex  eis  joste,  et  recte  eoncessae  foeronl  ple- 
num firraitatis  robur  obtineanl,  et  si  quae  ex  eis  injustae  reperiantur,  caanrì 
debeant  et  penitus  annullari.  Supradicti  consiliarii  consul is  durent  per  menaes 
sex.  Non  possint  quandtu  fuerint  de  dicto  Consilio  eligi  ad  aliquod  officiom,  seu 
bttieficium.  Probiboerunt ,  quod  ad  aliquod  stipendiura  seu  satarium  eomoiaois 
GaffiM  baberi  vel  teneri  non  possit  aliqois  Sclavus ,  nisi  per  se  enm  axore,  ci 
fiimilia  babitaverit  segregatus  a  domibus  Domini  ipsius. 
»  llem  statuerunt,  quod  aliquis  de  cetero  eligendus  Sabarbariua  in  Caffi  non 
>  andeat,  tcI  possit  expendere  aliquam  pecuniae  quantitatem  de  moneta  comaaa- 
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Statuti  eccedono  TordiDaria  facoltà  del  fissole.  Ciò  che  più  monta 
si  è  il  potere  legislativo ,  che  per  il  buon  governo  della  colonia  il 
consiglio  è  autorizzalo  ad  esercitare  con  la  condizione ,  che  ne 
siano  dal  Comune  di  Genova  ratificati  e  sanzionati  gli  atti ,  la 
compilazione  de*  quali  formò  una  parte  del  Codice  Municipale  di 

nìs  sine  notitia,  et  coosensu  consulis  et  consilj  et  officìorum  provisionis  et 
monetae. 

>  fiera  (lecreverunt ,  qiiod  Vicaij  ,  seu  Jndices  consulis  Caffae  non  debeant,  vel 
possint  olirà  finitam  terminDm  seti  TÌcariatos  seu  sindicatns  officj  residenlìam 
facere  in  Gaffa  ultra  tempus  sindicalus  ipsorum.  Insoper  habita  notitia  quud 
pecunia  coiiiiouni:i  Cafiae  per  quoscumqne  ex  ea  potentes  saepe  indebite  aqui- 
ritor ,  ani  negUgcntia ,  aut  malitia  defendentium ,  et  aliqua  vetuslate  teniporis , 
aut  prescriptione  qoantumcuiiique  longaeva  in  aliquo  non  attentis,  de  quorum 
sii  aqnircnlium  numero,  sunt,  ut  ferlur  aliqui  oliai  coramerchiarj  pretendentes 
jara  eontra  commune  eo  quia  certi  mercatores  tempore  exactionis  suorum  coni- 
merebiomm  condemnati  ob  contrafactioncs  ordinamentis,  et  decreto  factis  alias 
in  Gaffa  variis  temporibus  extilcrunt ,  et  in  clausniis  ipsorum  conimerchiorum 
▼idclar  appositum,  quod  certa  pars  dictae  condemnalionis  eidem  commercbip 
seu  fpsias  emptoribus  appitcetur  quod  qutdcm  iniustum  et  iniquum  noscitur  , 
ipsi  eommoni  damnosum  quibns  cupidi  obviare  supradicli  Gubemator  et  Gonsi- 
Itam  statucront  praesenti  decreto  perpetuo  valituro,  quod  tal ibus  petitionibos 
aodentia  notlatenus  praebeatur,  imo  ipsis  omnibus,  et  singulis  taliler  potenti* 
bos  conlra  commune  sileni ium  imponatur  maxime  ipsis  commercbiariis  si  triuro 
annorum  terminus  sii  elapsus  post  quam  dies  possendi  petere  dictam  partem 
lalis  condemnalionis  ex  forma  dictae  clausulae  advenissct.  Et  ultra  quod  si  ali- 
quid  pretextu  ve\  ex  causa  buiusmodi  a  dicto  communi  ab  annis  quinque  pro- 
xime  prctcrilis  fuissel  exaclum  vel  qualitercumque  pcrceptum  prolinus  revocetur, 
et  conimani  rcslituatur. 

1  Item  statuerunt ,  quod  circa  espensas  faciendas  prò  communilate  Gaffae  ser- 
Tari  debeat  de  celerò  talis  ordo,  quod  expensae  ordinariae  fieri,  et  solvi  pussint 
per  apodixiam  dicti  consulis  et  prioria  consilj  ;  espcnsae  ^ero  extraordinariae 
soItì  debeant  per  apodixiam  mandati  ut  supra  publicalam  et  cum  diclis  duobuf 
sigillis  y  el  alio  lertio  sigillo  officj  ds  moneta. 

>  Item  delìberavernnt  quod  in  officiis  concedcndis  a  prefalo  Gonsule  et  Consilio 
eÌTitatis  Caffae  non  comprebendanlur  Scribaniae  Gonsulaluum  Lymisso,  Ginibali, 
Soldayae,  Trapesundae  et  Samastri  quae  concedi  debeant  in  Janna.  Ex  Manuale 
ArebtTJ  >. 
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Caflft.  In  quale  tempo  ^Éminciasse  il  Consiglio  ad  avere  qaesl' ul- 
timo diritto  non  può  esattamente  stabilirsi ,  sembra ,  che  sia  an- 
teriore alquanto  all'anno  1398,  quando  cioè  Leone  di  Camilla 
spedito  da*  consiglieri  in  Genova  convenne  con  gli  anziani  del 
Comune  sopra  la  sostanza  e  le  forme  di  tal  nuova  giurisdizione. 
Veggasi  a  maggior  certezza  la  publica  ordinanza  sopramenzio- 
nata  che  qui  nella  nota  12  si  è  sottoposta  e  fedelmente  dislesa 
per  intiero  come  sta  nel  suo  originale ,  sebbene  se  ne  siano  già 
premessi  nelle  anteriori  note  dei  parziali  estratti. 

A  comporre  il  Consiglio  caffese  entravano  parecchi  individui. 
Ma  come  si  può  determinare  il  numero  preciso  senza  autentici 
documenti?  Eglino  certamente  non  furono  minori  di  sei,  fra' 
quali  i  due  massari  annuali  di  Caffa.  Questo  ebbe  luogo  però 
fino  al  1 398 ,  poiché  il  di  loro  posto ,  e  voce  attiva  fu  successi- 
van^ente  per  decreto  di  Genova  conferita  ad  altri  due  soggetti  da 
eleggersi  fra  i  borghesi.  Dissi  che  il  numero  dei  membri  compo- 
nenti il  Consiglio  non  fu  minore  di  sei.  Sembra  in  fatti  potersi  de- 
durre letteralmente  da  un  articolo  della  surriferita  ordinazione , 
ove  si  decreta  che  non  si  abbi  in  conto  di  legittima  reiezione 
devoluta  al  Consiglio  di  Caffa  di  qualunque  siasi  ufficiale  o  mini- 
stro qualora  non  vi  concorrano  due  terze  parli  de'  voti  resi  da' 
consiglieri  adunati  in  numero  legale. 


XI. 


Distinto  da  Consiglieri  era  in  Gazaria  l'uffizio  de'  Massari,  os- 
sìa Maestrali.  Quanto  la  Repubblica  facesse  stima  di  questo  posto 
può  agevolmente  dedursi  dal  diritto ,  che  dessa  sempre  ritenne 
di  farne  V  annuale  elezione ,  nientemeno  che  l' altra  de'  Consoli. 
Negli  affari  più  rilevanti  della  colonia  e  nelle  publiche  conven- 
zioni falle  per  parte  del  Comune  dagli  agenti  di  Caffa  col  Greco 
e  Tartaro  Imperadore  si  è  già  osservalo ,    clic  v'  intervennero   i 
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massari ,  come  una  delle  prime  magiupture.  Si  osservò  inoltre, 
che  fino  alla  riforma  del  CoBsiglio  caflèse  eseguita  nel  1398  vi 
ebbero  voce  attiva  i  massari ,  a  cui  se  in  appresso  siano  stati 
rimessi  è  cosa  mollo  incerta.  Il  vero  che  può  sostenersi  senza 
timore  di  sbaglio  si  è  che  questo  Magistrato  unitamente  al  Con- 
sole y  al  Consiglio  e  air  uflScio  di  Previsione  e  Moneta  prosegui  ad 
avere  nel  secolo  15.°^®  T  onorevole  diritto  tanto  di  eleggere  i  sindi- 
catori ordinar]  di  Gazarla,  quanto  di  prescrivere  i  modi  e  le 
forme  delle  misure  più  adattate  al  buon  governo  della  colo- 
nia (1).  L'attribuzione  però,  che  ne  costituì  il  carattere  fu  la 
sopraintendenza  al  publico  patrimonio  di  cui  erano  custodi  ed 
esattori.  Fra  le  provvidenze  prese  dagli  anziani  di  Genova  nel 
1434  a  11  febbrajo  osservasi  stabilito,  che  dell* erario  caffese 
debbano  i  massari  tener  esposto  a  pubbliba  ed  aperta  notizia  di 
tutti  li  cittadini  lo  stalo  attivo  e  passivo ,  acciocché  dalle  somme 
e  partite  rimaste  a  scontarsi  dall'  islesso  possano  gV  interessati 
avere  piena  scienza ,  senza  che  al  console  y  o  ad  altro  qualunque 
siasi  Magistrato  sia  lecito  frapporre  alcun  ostacolo  alla  loro  libera 
esazione.  «  Ne  pecunia  male  absorbealur  et  alia  illicila  commit- 
•  tantur ,  staluerunt ,  quod  liber  massariae  non  sit  occultus  sed 
»  palam  ,  ut  antiquitus  fieri  solebat ,  custodiatur.  Et  quod  liceat 
»  ereditoribus   ipsius  massariae   videre  semper   rationes  suas  et 

>  de  suis  creditis   disponere   arbitrio  suo  y  dummodo ,    nec  con- 

>  suli  y  nec  massariis  y   nec  scribis ,    nec  aliis  officialibus   liceat 

>  palam  y  nec  occulte ,  dircele  y  nec  indircele ,  aut  alio  quovis 
»  ingenio  ex  creditis  ipsis  emere ,  aut  alio  titulo  aquirere  ».  (Atto 
del  1434.  Manuale  20). 

Questa  legge  si  opportuna  per  la  sicurezza  delle  pubbliche  e 
delle  private  proprietà  cooperò  grandemente  a  rendere  più  lumi- 
noso lo  stato  della    colonia  e   a  conservarle   presso   le  straniere 

H)  Jfaaaali  2  e  3  neir  Archivio. 
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nazìoDÌ  quella  opÌDÌoae  di<giagolare  Mima,  che  mprilamenle  avea 
acquistalo,  e  che  è  la  sorgcDle  di  felici  progressi  per  qu8lum|ue 
popolo  ;  Agostioo  (ìinsliniani  ne  rapporta  un  documento  di  fatto 
sotto  l'anno  1357  (Anoat.  lib.  i.  fo).  136  B.)  che  giova  ripe- 
terlo. Non  è  da  tacere,  scrive  ,  ii  buon  esempio  che  diede  Gero- 
lamo GiuEliniano  essendo  console  in  Gaffa  ;  accadelte  che  ad  un 
mercante  di  Persia  che  non  era  troppo  cauto  a  guardare  le  soe 
mercanzie  fu  rubata  latta  la  saa  condotta ,  che  valeva  grossa 
somma  di  denari.  Il  Consiglio,  usata  diligenza  ricuperò  ogni  cosa 
e  chiamalo  il  mercante  persiano  in  palazzo,  gli  fece  restituire 
pienamente  tulio  quello,  che  gli  era  stalo  rubalo,  ed  il  persiano 
ringraziato  che  ebbe  il  console  e  andatosene  a  casa  fece  um 
scelta  delle  più  preziose  cose ,  che  aveva  rìcnperato  e  le  port6 
per  presente  al  console ,  il  quale  non  accettò  per  una  slriaga  e 
disse  al  mercadanle,  che  lui  era  stato  ben  pagalo  dalla  Repub- 
blica di  Genova  e  mandato  in  quel  luogo  per  difendere  tot  ed  i 
suoi  pari  da  simili  latrocini  e  da  qualunque  altra  ingiuria. 


Xll. 


D'altri  minori  magistrati  furono  parimente  provvistele  princi- 
pali città  di  Gazarla  ,  su  de'  quali  restò  diviso  il  peso  di  regolare 
le  finanze ,  di  assicurare  la  polizia  e  di  proleggere  l' interno  ed 
esterno  commercio.  Basta  scorrere  gli  atti  pubblici  de'  secoli  14.** 
e  19.*^  emanati  in  Cafia  ed  in  Genova  per  averne  un  pieno  eoo- 
vincimenlo.  In  ragione  del  vario  loro  impiego  ebbero  varia  la  de- 
nominazione d'  uflìziali ,  cioiì  ministri ,  capitani  del  borgo  e  della 
porta ,  del  mercato  e  dell'  annona.  «  Gubernalor  et  consifium 
■  duodecim  annuentes  in  hac  parte  requisìlioni  officj  ex  provi- 
•  sione  ordinaria,  et  prò  snbvenlione  opportunitatis  communi, 
>  clegeruiil,  cùnslitucruiit,  et  nominaverunl  omnimodo  ,  via,jure 
^ttoma ,  qiiibus  melius  potuerunt  et  possunt  in  mioislram  et 
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•  prò  ministro  Caffae  prò  meosibus  sex ,  quoniam  dictum  offi- 
»  cium  ministri  mercatoris  obvenerit  Nicolaum  Ususmaris  civem 

>  Januensem.  Non  derogando  propterea   juri ,  vel  officio  ministri 

>  burgensis ,   quod  more  solilo ,  et  prò  tempore   consueto   eligi 

•  possint  non  obstante  presenti  electione  dieti  Nicolaj  ».  (Ma- 
nuale V.  1403^  8  agosto.  In  manuale  delle  elezioni  al  Magistrato 
di  Caib  1426  in  1455.)  Prima  che  terminasse  il  secolo  14.°^°  fu- 
rono probabilmente  occupati  tutti  questi  posti  da  soli  nativi  Ge- 
novesi ;  ma  nel  1398  si  deliberò  diversamente ,  e  fu  dichiarato 
essere  d'equità  insieme  e  di  vantaggio  per  Ja  colonia ,  che  gli 
uffiziali  e  ministri  addetti  agi'  impieghi  minori  fossero  per  metà 
genovesi  e  per  l'altra  metà  borghesi  di  Gazaria  (Atto  1398,  10 
aprile  Manuale  3).  Questa  provvidenza  ebbe  qualche  altera- 
zione originata  dal  vizioso  traffico ,  che  gli  agenti  principali  face* 
vano  degli  uffizj  medesimi,  onde  nel  1434  emanò  dal  Comune  di 
Genova  un  ordine  severissimo,  che  restituì  le  magistrature  di 
Gaffa  alla  sua  originale  integrità.  «  Ilem  quia  mullis  experimen- 
»  tis  cognitum  est  quantam  perniciem  aflerat  Caffensi  civitati 
»  alienatio  officiorum  cum  homiues  approbali  Januae  diligantur , 
»  qui  proinde  cum  attingerunt  Gaflam  transferunt  plerumque  of- 
»  Ocia  sua  in  homines  nec  juramenlo  ,   nec  fldeiussionibus  obli- 

>  gatos,  qui  nihii  aliud  nisi  queslum  suum  cogilanles  dilace- 
»  rant,  rapiunt,    virtute  graliarum  coucessarum   supranominatis 

•  Baptistae  Spinula ,  et  Thomae  Orto  quaedam  sint  adhibita  re- 
»  media  non  videtur  tamcn  adhuc  sufficienter  esse  provisum; 
»  sanxerunt,   quod    nullum   officium    magnum   aut   parvum  nee 

>  etìam  scribaniae  vendi ,  aut  alio  modo  in  quemvis  alium  trans- 
«  ferri  possit  sub  poeua  in  dicto  capitulo  contenta ,  et  quaiibel 
«  alia  majore  arbitrio  consulis  et  sindacatorum  Caflac  ».  (Atto  1434. 
Manuale  90). 
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xin. 


MeDtre  che  alla  quiete  iaterna  dello  Sialo  pensavano  atìlmeDlc 
i  fleoovesi  in  Gazarla  non  lasciavaoo  d' decaparsi  dell'  esterno 
senza  di  cui  vacilla  l' universale  tranquillila  e  sicurezza.  Era  Gaffa 
attorniala  di  Tartari  stesi  per  la  campagna  e  soggetti  all'  orda 
dominante  nella  Taurica ,  il  cui  Kan  dava  loro  un  governatore , 
ebe  dovea  essere  approvato  dal  Console  genovese.  Molti  disturbi 
avvenuti  in  vari  tempi  e  specialmente  nel  1583  diedero  motivo  agli 
anziani  della  Repubblica  di  prendere  delle  serie  misure,  acciocché 
la  colonia  fosse  al  coperto  d'  ogni  insulto,  e  vivesse  in  pace  con 
sifiiUi  .barbari.  (Convenz.  del  1383 ,  Arcbiv.  CanL  3  ed  altra 
N.  B. — ).  Fu  stipulata  quindi  nel  1383  a'  28  luglio  la  conven- 
ùone  riferita  sotto  il  n,"  10  della  presente  memoria,  nei  di  cui 
articoli  si  stabilisce ,  che  lutti  li  franchi  che  abitano  in  Gaffa  e 
Bella  città  della  Grande  Gomune  saranno  leali  e  fedeli  all'Impero 
Tartaro ,  amici  degli  amici  dello  stesso ,  e  nemici  de'  suoi  ne- 
mici, e  che  non  riceveranno  nelle  città  e  castelli  li  nemici  del- 
l'impero, che  gli  uomini  dell'impero  possano  abitare  in  Gaffa, 
che  il  Console  di  Gaffa  possa  far  ragione  agli  abitanti  nei  confini 
di  Gaffa.  Ma  le  diplomatiche  stipulazioni  restano  senza  buon  ef- 
fetto ove  la  forza  non  ne  sostiene  e  garantisce  l'esecuzione  (I). 
Per  tal  motivo  ebbe  Gaffa  un  uSìzio  militare  sopranomioaio  della 
Campagna ,  magistrato  di  sommo  onore ,  e  di   grande  utilità  per 


(1)  1434 ,  13  gennijo.  loiperiRle  di  Viraldo  eletto  in  Ctpilano  ■ntibnrfornm 
Caffu  per  annum.  E  nel  1454  at  16  febtnjo  Gio.  t^nvello  eletto  CipiUna  Bvrgth 
rum  CafTae.  E  nel  14S6  Raffiiele  Benadetlu  Harsalia  patentato  col  titolo  di  CooMla 
ne'  luoghi  Lusca,  Pcriinice,  Gorzani  ed  altri  diretti  al  console  e  n»stari  di  Cifli 
e  al  capitiuo  di  detti  luoghi  a'  33  maggio.  E  oel  1434  «'  13  luglio  Luciano  Vi- 
valdo in  minìalro,  et  prò  ininittra  eivitatis  Caffae-  Atti  dsll'elcz.  dì  Guerii  ao. 
1436  h 
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h  coloDia.  Se  alla  testa  di  quest'oflBzio  presiedesse  il  Capitano 
delia  porta  o  del  borgo  e  chi  di  amendue  comandasse  gli  Orgusi 
d  Argasi,  oppure  Orgasi,  sorta  di  truppa  forastiera  mantenuta  in 
Gaffa  da'  Genovesi ,  di  cui  si  parla  negli  atti  rogati  quivi  dal 
GuicelUere  Nicolò  Balduino ,  e  si  fa  parimente  menzione  in  un 
regolamento  del  1434,  resta  assai  incerto  (1).  Dalla  ordinanza  più 
volte  citata  del  1398  apparisce  bensì ,  che  la  città  di  Gaffa  ebbe 
per  coslodia  perpetua  una  guardia  sedentaria  e  baslevolmente 
forte  come  anche  nella  città  medesima  una  compagnia  di  bale- 
atrieri  scelti  fra  i  pia  capaci  e  fedeli,  30  de'  quali  erano  nativi 
genaresi.  e  20  de'  caflksi  col  mensuale  stipendio  d'uno  scudo  d'ar- 
geolo  per  ogni  individuo  (9).  Lo  stato  di  queste  forze  era  accre- 
scsnlo  in  ragione,  che  si  temevano  o  minacciavansi  apertamente 
di*  Tartari  vicini ,  o  altri  nemici  degli  attentati  ostili. 

XIV. 

S  è  detto  più  sopra ,  che  i  decreti ,  ed  altri  atti  del  Consiglio 
di  Caffi  non  poteano  essere  validi ,  ed  aver  vigore  di  legge  senza 
la  ratifica  del  Comune  di  Genova.  Nel  qual  modo  la  colonia  con- 
giunta con  rapporti  politici  alla  metropoli  ne  riconosceva  legal- 
mente l'autorità  senza  che  la  potenza  di  questa  si  dovesse  con- 
vertire in  tirannia,  e  tra  le  mani  dell' istessa  madre  patria  i  figli 
coloni  fossero  un  istrumento   meramente  passivo.   Conobbero  ciò 

(I)  AtU  della  Curia  di  Gaffa  del  4514  a'  Il  marco  sotto  il  Consolato  di  Dondedco 
di  Giosto  console  in  Caffa  e  tutta  la  Gazaria ,  che  si  conservano  fra  i  protocolli  del 
cancell.  Oberto  Mainetto  ;  quinterno  4.  negli  anni  1329 ,  1344  carte  227. 

01)  e  Item  coDcesserant   quod  salva  semper  secura  custodia  Civitatis  Caffae  ,■ 

>  et  nnlla  superrenientc  necessitate ,  non  teneantur  tempore  pacis  ad  stipendium 

>  Ca&e  ultra  balistrarj  IK)  quorum  saltem  triginta  sint  civcs  idonei,  et  probi,  et 

>  reliquì  viginti  esse  possint  ex  Burgensibus  Caffae  idonei ,  qui  orones  eligantur 
»  per  Consulem  Massarios  et  officium  Provisionis  Caffae  ad  stipendium  asperi  unius 

>  argenti  tantum  prò  singulu  mense,  prò  unoquoquc  curum  >  an.  1398,  IO  aprile 
Manuale  5. 
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non  ostaote  i  saggi  governatori  del  Comune ,  che  la  distanza  di 
Gazarla  e  le  difficoltà  spesso  occorrenti  alla  pronta  conununica- 
zione  col  corpo  legislativo  residente  in  Genova,  avrebbero  potuto 
talvolta  alterare  di  questo  equilibrio  le  reciproche  reazioni  e  di- 
minuire le  libere  ed  ugnali  prerogative  di  un  popolo ,  che  seb- 
bene separato  per  situazione  territoriale  non  formava  che  una  fa- 
miglia. Provvidero  eglino  adunque  fin  dal  principio  del  secolo  14.°^ 
a  questo  possibile  disastro  colla  creazione  di  due  magistrati  T  uno 
mobile  a  cosi  dire,  e  temporaneo,  che  fosse  esercitato  in  Gazarla, 
e  r  altro  stabile  e  permanente  in  Genova.  Il  primo  consisteva 
oeir  annua  missione  di  due  supremi  sindici  ossia  sindicatori ,  i 
quali  sul  luogo  dovessero  esaminare  la  condotta  del  console  di  Cafla , 
e  degli  altri  giusdicenti ,  autorità  costituite ,  e  ministri  della  colo- 
nia. Presso  di  costoro  risiedeva  una  plenipotenza  dì  autorità  sopra 
ogni  altro  affare  anche  straordinario,  e  il  loro  giudìzio  pronun- 
ziato pubblicamente  in  vigore  delle  leggi  era  decisivo;  siccome  pa- 
rimenti le  ordinazioni,  che  secondo  T esigenze  credeano  opportune 
a  farsi  entravano  a  parte  del  Codice  Municipale  di  Gazaria,  dal- 
Teminente  autorità  di  cui  erano  rivestiti  ;  prendevano  de*  titoli 
molto  qualificati  dì  sindici ,  ambasciatori ,  e  sindìci  commissari  in 
tutto  r  Impero  di  Gazaria  dell' Oriente,  del  Mare  Maggiore;  Pietro 
Lercari,  Giuliano  di  Castello  e  Antonio  di  Gavi  citali  nella  conven- 
zione del  1398  furono  di  questo  numero,  anche  Gentile  Grimaldi, 
e  Giannone  del  Bosco  nel  Trattato  di  pace  fatto  co'  Tartari  Tanno 
1387  sono  distinti  colla  suddetta  illustre  appellazione.  Chi  ben 
disamina  i  documenti ,  che  ci  sono  rimasti  del  governo  dì  Gaffa 
può  facilmente  persuadersi  quanto  dì  cooperazione  vantaggiosa 
abbia  portato  alla  colonia  non  meno  che  a  tutta  la  Repubblica 
Ligure  questo  giudizioso  sistema  dei  sindicalo  supremo ,  che  re- 
ligiosamente fu  in  ogni  anno  da'  virtuosi ,  e  forti  ciltadini  soste- 
nulo  (Manuale  2.  del  1582,  Manuale  3.  del  1398  caut  2.  N.B. 
1383,  28  luglio  e  Manuale  20,  1434). 
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L' altro  Magistrato  slabile  in  Genova  e  direttamente  autorizzato 
sopra  gli  affari  della  colonia  fu  detto  V  uffizio  di  Gazaria.  Gfi 
atti ,  che  ancora  ci  rimangono  fatti  dal  medesimo  dimostrano  die 
egli  era  destinato  a  corrispondere  immediatamente  col  console  di 
Caffi  e  cogli  altri  giusdicenti ,  tanto  rapporto  alle  cose  civili , 
quanto  alle  politiche  e  militari ,  era  esso  formato  di  otto  persone 
estratte  di  sei  in  sei  mesi  da  un*  urna  entro  cui  si  riponevano  i 
nomi  di  33  scelti  cittadini,  quale  urna  si  rinnovava  ogni  anio. 
Sulle  istanze  proposte  da*  rispettivi  giusdicenti  e  dal  Comune  di 
Gazaria  al  governo  della  centrale  veniva  ordinariamente  fatta  la 
commissione  all'uffizio  dietro  alla  cui  relazione  venivano  prese 
le  opportune  deliberazioni.  Cvvi  ancora  memoria  autentica  del 
luogo  ove  facea  le  sue  sezioni  questo  magistrato  il  quale  si 
univa  nel  palazzo ,  che  ora  dicesi  di  S.  Giorgio  (Giuslin.  annali 
lib.  5;  Oderieo  leti,  ligustiche  la  15  pag.  254),  e  degli  affari  di 
sua  giurisdizione  decideva  senza  appello.  Non  furono  però  sole 
le  incombenze  di  Gaffa ,  che  abbracciò  questo  Magistrato ,  su  di 
altri  affari  marittimi  di  altre  parti  orientali  ebbe  IMspezioue  e  la 
continuò  per  più  anni  anche  dopo  la  perdita  che  fece  la  Repub- 
blica verso  il  1475  della  Gazaria  ossia  della  Taurica. 


XV. 


Della  Ligure  Colonia ,  che  sotto  la  protezione  di  eque  leggi , 
e  col  consiglio  di  saggi  magistrati  fiori  cosi  prosperamente  in  Ga- 
zaria nel  secolo  14.™®  e  15.°^',  il  principale  obietto  fu  come  si  disse 
la  dilatazione ,  e  V  opulenza  del  commercio  ;  a  compiere  questa 
mira  concorse  mirabilmente  la  natura  del  sito,  T industria  de' 
coloni  e  !*  influsso  favorevole  del  governo  ,  che  per  sistema  do- 
vendo mantenere  uè*  cittadini  il  più  che  si  può  T  eguale  prospe- 
rità della  fortuna ,  diede  alle  sorgenti  delle  nazionali  ricchezze  la 
massima  possibile  espansione. 
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Fertile  ed  ubertoso  oltre  ogni  credere  il   territorio   dì  Gazarla 
rendea  30  volte  di  più  sopra  la  semente  gettata  a  qualunque  pro- 
fondità nel  suo  seno.  Gli  antichi  storici  (Strabone  lib.  7  pag.  309, 
Demost  in  Lept.  pag.  365,  Arian.  perip.  Pontis  Eusini  pag.  131. 
Nicephorus  Gregora  in  Hisl.  Bizant.  lib.  13.  cap.  12)  ebbero  co- 
desto paese  in  conto  del  granajo  provveditore  di  Grecia,  ed  un 
recente  viaggiatore  ne  contesta  anche  a'  giorni  presenti  la  mede- 
sima naturale  fecondità.  «  Des  saisons  réglées  et  qui  se  succedent 
«  graduellement ,  se  joignent  a  la  beauté  du  sol  pour   y  favori- 
»  ser  la  plus  abondanle   vegetation  ;   elle  se  réproduit  dans  une 
9  terre  vegetable   noire  mélée   de  sable  et  dont   le   lit  s'étend 
»  depuis   Leopol   dans  la  Russie  rouge ,  jusque  dans     la   pre- 
»  qu'Isle.  La  chaleur  dn  soleil  y  fait  fructifier  toutes  les  graines 
»  qu'on  y  repand  sans  exiger  du  cuUivateur  qu'un  leger  trayail. 
9  Ce  Uravail  se  borne  eflectivement  a  silloner  avec  le  sec  terrain 
»  qu'on  veut  ensemenser  ;  les  graines  de  melon ,  d'aubergine , 
»  de  pois,  de  fèves  mélés  ensemble  dans  un  sac,  sont  jettés  par 
»  un  homme  qui  suit  sa  charme  :   on  ne  daigne  pas  prendre  le 
»  soin  de  récouvrir  ces  graines,  on  compte  sur  les  pluies  pour 
»  y  supplèer  et  le  champ   est  abandonné  jusq'au  moment  des 
»  differents  recoltes  qu'il  doit  offrir ,    et  qu'il  faudra   seulement 
»  tirer  de  Tetat  de  confusion ,  que  cette  manière  de  sémer  rend 
»  inevitable  ».  Di  queste   propizie   circostanze  servironsi  solleci- 
tamente  i  Genovesi  per  avvantaggiarsi  co'  prodotti  de'  grani  e  di 
altre  biade,  delle  quali  grandissimo  fecero  incontanente  il  mercato 
colle  nazioni ,   che  n'  erano  bisognose.  Nelli  statuti  sopracitati  di 
CaSà  si  riscontra  V  organizzazione  che  al  buon  regolamento  delio 
smercio  frumentario  fu  stabilito  anteriormente  all'anno  1390,  e 
riconfermato  nel  1434  a'  27  febbrajo  (Statuti  di  Gaffa  negli  asm 
1426  e  143S). 

Nientemeno  dell'  agricoltura  ebbero  a  cuore  i  coloni  di  profit- 
tare della  pastorizia  e  della  pesca.    Queste  primitive  arti   resero 
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loro  ana  graDdissima  quantità  di  lana ,  di  pelli  e  di  salumi ,  or- 
dioariameote  ne  facean  continuo  e  ricco  traffico  in  Bizanzio  e  ia 
varie  citta  e  paesi  di  Romania  e  della  Grecia,  di  dove  traevano 
altri  capi  di  roba  e  specialmente  vino ,  che  nella  penisola  non  era 
derrata  copiosa  sebbene  vi  fossero  de*  vini  d'eccellente  qualità 
(Baron  de  Tott.  mem.  pag.  362).  Leggesi  tuttora  ne*  registri  pùb- 
blici un  Decreto  fatto  dal  Comune  nel  1 398  ;  in  cui  a  motivo 
della  guerra  difensiva  di  Gaffa  contro  le  piraterie  di  Barsita 
Signor  de*  Turchi ,  viene  prescritto  V  aumento  daziario  di  1  per 
100  sopra  gì* introiti  della  Dogana  di  Gazarla,  eccettuato  il  solo 
vino  di  cui  appunto  voleasi  agevolare  1*  importazione.  «  La  ma- 
nière dont  on  coltive  la  vigne  en  Grimée  ,  ne  saurait  amelio- 
rer  la  qualité  du  raìsìn  :  l'on  voit  avee  regret  que  les  plus 
belles  expositions  du  mond  n*ont  pu  determiner  les  habitans  a 
les  préferer  aux  vallons  ;  les  ceps  y  soni  plantés  dans  des 
inHis  de  huit  a  dix  pieds  de  diametro  sur  quatre  à  cinq  de  pro- 
foodeor.  Le  haute  de  Tescarpement  de  ces  fosses  sert  de  sou- 
tien  aux  branches  du  cep  qui  en  si  appuyant  couvrant  tout  To- 
rìfice  des  feuillages,  au  dessous  des  quels  pendcntles  grappes, 
qui  par  ce  moyen  y  sont  a  Tabri  du  soleil  et  abbondament 
alimentées  par  un  sol  foujours  humide,  et  méme  souvent 
Doyées  par  les  eaux  de  pluies  qui  s*y  rassemblent  ». 
Altro  ricco  articolo  di  commercio  fu  per  Gazarla  il  suo  sale 
(Voyag.  prés  Bergeron  tom.  1.  cap.  1).  AH*  estremità  della  Taurica 
scrive  il  viaggiatore  Robruquis  vi  sono  di  gran  laghi  sulle  rive 
dei  quali  si  trovano  più  sorgenti  d*  acque  salate.  Poiché  appena 
r acqua  marina  vi  è  entrata,  che  si  congela  in  un  sale  duro, 
come  il  ghiaccio.  Da  queste  saline  Baatii  e  Sertach  ritraggono  un 
grandissimo  profitto.  1  Russi  qua  corrono  a  provvedersi  di  sale, 
e  per  ciascuna  carretata  che  ricevono  danno  due  pezze  di  tela 
di  oofooe  che  può  valere  un  mezzo  perpero;  quei  che  vengono 
dalb  parie  del  mare  pagano  a  proporzione  di  quello,   che  pren- 
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doDo.  Qu^te  Balille  di  cui  parla  aacfa«  Broniovio  nella  descri- 
zione della  Tartaria  facevano  parie  della  pubblica  finanza,  e  at- 
teso lo  smercio  copioso  riuscì  di  grandissimo    lucro.  •  Pag.  13. 

■  Commissarius  Locumleoeos ,  et  Consilium  Antianornm  Qvitalis 

>  Januae    ìntendenles   quantum   valènt  subsidiis  partium    Roma- 

>  niae  quae  Turcorum  Dominus  continuis  oflentionibiis  urget;  nec 

>  non  expeditione  quatuor  galearum ,   decreverunt  quod  officium 

>  Romaniae  accipere   possit  ad  cambium  in  civitale    Januae  prò 

■  diclis  subsidiis  tantum  pecuni&e  quantitatem  prò  qaa  mittere 
B  possit  ad  solvendum  prò  Commune  Caffae  usque  in  quautitatem 

■  sommorum   quingeutorum  argenti ,  quae  quanlìlas  solvi  debeat 

•  nt  infra ,  videliceL  Quod  si  pax ,   vel  tregua   tunc  fuerit  inier 

•  Commune  et  dictum  Barsitam  tuno,  et  co  casu  Massarj  Caffae 

■  de  pecunia    ipsius  Communis   Caffae  solvere    tcneaulur   diclam 

■  quanlitalem  sommorum.  Si  vero  dieta  pax  seu  tregua  Inter  prae- 
»  dictos  non  fuerit,  lune,  et  eo  casu  addebunt  unum  prò  centa- 

■  nario  omnibus  rebus,  el  mercibus  prò  quibus  non  sotvilur  in 

■  Gaffa  comerchium.  Introitus,  seu  Cabellae  nnius  prò  centanario, 

■  vino  excepto,  nec  non  addanlur  asperi  tres  prò  quolibet  modio 

>  sali»  aliis  tribus  asperis  qui  nunc  Caffae  colligunlur,  quae  ad- 

■  ditioues  durent  durante  dicla  guerra  ■. 

Nel  1398  dovendo  il  Comune  preparare  una  cospicua  somma 
per  la  difesa  di  Caffa  minacciata  dal  Turco  Barsita.  ne  rilevò  la 
maggior  quantità  dal  dazio  sul  sale  alla  cui  antica  tariffa  Assali 
a  tre  asperi  per  ogni  moggio  aggiunse ,  che  per  tutto  il  tempo 
della  guerra  fosse  aumentalo  al  prezzo  di  sei  asperi.  Asperi,  aspri, 
aspraiura  era  una  specie  di  moneta  corrente  usitata  da'  Greci  e  in 
Caffa.  La  valuta  per  quanto  apparisce  era  di  due  soldi  circa  di 
Genova,  poiché  nel  13i8  in  1409  asperi  ISO  di  Caffa  equivtl- 
gooo  a  L.  56.  10  di  Genova. 

Ma  \ii  naturate  posizloue  di  Caffn  vicina  a  copiosa  boscaglia  ba- 
iata dì  fronte  dal  mare  e  munita  di  buon  porlo  somnaÌDÌsIrò  ai 


^^^^     Ma  lu  I 
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sao  nativo  commercio  nù  maggiore  e  largo  ramo.  Erano  continue 
e  numerose  le  costruzioni  di  navigli  che  a  servizio  della  mercatura 
della  guerra  abbisognavano  nel  Mediterraneo  e  suir  Eusino.  La  Re- 
pubblica deliberò  di  profillare  della  copia  dei  legnami,  che  oppor- 
tunamente a  tal  oggetto  abbondavano  in  Gazaria  e  ne  diede  l'ap- 
palto a'  saggi  artefici  cittadini  che  a  vicenda  ritroviamo  eletti  nel 
pnbiico  Registro  del  1426  in  1435  in  Archivio,  ed  erano  inca- 
ricati di  fame  eseguire  il  taglio.  Di  siffatto  legname  una  gran 
porzione  era  venduta  per  Costantinopoli ,  per  la  Siria  e  per  le 
coste  di  Egitto  e  di  Rarberia.  Probabilmente  i  Veneti  e  Catalani 
concorrevano  ancora  in  tempo  di  pace  colla  Repubblica  a  prov- 
vedersi dei  legni  da  costruzione  in  Caffa,  poiché  esiste  un  pu- 
blico  divieto ,  che  dal  Comune  emanò  nel  1403  di  farne  traffico 
in  Gazaria  colle  sopraddette  due  nazioni  (Statuto  di  Coffa  1403» 
titolo  83). 


XVI. 


Mentre  che  delle  nazionali  derrate  foccva  tale  attivo  impiego 
la  colonia  di  Gazaria  non  perdette  di  vista  T  esterno  commercio 
d'economia  e  di  cabotaggio,  di  cui  per  esperienza  antica  cono- 
sceva i  modi  e  sapeva  ben  calcolare  i  vantaggi.  Il  Comune  di 
Genova  saggio ,  tanto  neir  arte  di  ben  governare ,  quanto  solle- 
cito nel  preparare  alla  nazione  i  mezzi  migliori  di  arricchirsi, 
vide  chiaramente ,  che  era  del  massimo  suo  inleresse  V  accordare 
a'  coloni  r  intiera  universale  libertà  di  commerciare  ovunque  vo- 
lessero nullameno  che  era  in  diritto  ad  ogn' altro  paese  dello  Stato. 
Non  gli  obbligò  mai  ad  un  traffico  esclusivo  colla  metropoli ,  e 
temporanee  furono  le  imposte  daziarie  lassate  sulle  immissioni  e 
snir estrazione  di  tutto  quello  ,  che  colà  era  tirato,  o  pure  vi  si 
mandava.  Nel  1403  emanò  una  legge  proibitiva  di  spedire  da  Ge- 
nova in  Gaffa  il  corallo ,  lo  zafferano  e  le    telerie  di  Reims ,   di 
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Sciampagna  e  di  Provenza  (Statuto  di  CaiK^  titolo  71).  Ha  ff^t- 
sto  divieto  andava  a  colpire  soltanto  V  abuso ,  che  allora  enà 
malamente  introdotto  di  farne  la  spedizione  per  via  di  lem, 
onde  riuscivano  più  dispendiose  le  tratte  e  si  (aceva  un  ostaeib 
alla  facilitazione  del  mercato  col  prezzo  maggiore  che  doveasi  ne- 
cessariamente esigere  dai  compratori. 

Il  viaggiatore  Rubruquis  attesta,  che  ai  tempi  suoi  i  Rnu 
proseguivano  a  fare  in  Gazarla  Y  antico  loro  commercio  di  pel- 
liccerie 9  di  armellini ,  lupi ,  cervieri  ed  altri  animali  ;  anche  i 
Tartari  vi  si  portavano  a  negoziare  le  telerie  di  cotone  e  i  drappi 
di  seta,  ond'è  che  sotto  il  Consolato  di  Dondedeo  del  Giusto  ad 
1334  ritrovansi  parecchie  spedizioni  marittime  fotte  da  ^arie  st- 
cietà  di  mercanti  liguri ,  che  hanno  per  oggetto  cotesto  cosi- 
mercio. 

Dair Indie  inoltre  rilevavano  i  capitalisti  di  Gazaria,  aromi,  spe- 
zierie  e  droghe  per  mezzo  della  caravana  di  Àstrakam ,  che  ri- 
ceveale  dal  Caspio,  in  cui  calavano  per  TOxus.  Il  traffico  e 
cabotagio  di  questi  capi  di  robe  occupò  un  numero  grandissi- 
mo di  cittadini  e  diede  alla  colonia  e  a  tutta  la  marina  della  Li- 
guria un  tale  e  tanto  guadagno  ,  che  anche  a'  giorni  presenti 
ricordansi  le  copiose  ricchezze ,  che  si  versarono  in  seno  del  pa- 
bltco  erario  e  de'  privati  cittadini. 

Gaffa  ne  fu  il  maggiore  emporio ,  come  città  più  popolata  da 
facoltosi  negozianti ,  ma  non  lasciarono  di  essere  coltivale  Sol- 
daja,  Cembalo,  Cerco  e  Tamano  città  situale  come  si  disse  quella 
a  mezzo  giorno  e  questa  al  nord  della  penisola;  con  questa  di- 
versa ma  relativamente  vantaggiosa  posizione  ricavavano  li  coloni, 
i  generi  procedenti  da  tutti  li  punti  del  Mar  Nero ,  dalla  Tartaria 
e  dal  Tanai  per  la  Meotidc.  De'  ben  muniti  castelli  eretti  lungo 
il  lido  ne  guardavano  il  seno  ed  i  porli.  Celebre  per  la  sua  am- 
piezza, ed  opportunità  era  il  porto  di  Cembalo  chiamato  latinamente 
da  Slrabone  e  da  Plinio  Porlus  Sybolorum  e  Balukiava  da'  Tur- 
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chi.  11  barone  di  To^( ,  che  V  ossenrò  di  presenza  trovovvi  ancora 
de'  monumenti  non  equivochi  della  sua  nalla  grandezza  e  del 
perfeUo  stato,  a  cui  dovette  essere  ridotto  dall'infaticabile  atti- 
vità de'  Genovesi.  «  li  est  probable  que  la  Ville  de  Gaffa  qui  est 

>  encore   aujourd'hui   le  centro  du  commerce  de  la  Grimée  étoit 

>  également  celui  ou  se  réunissait  les  commerces  de  Genois  ;  mais 
»  en  considerant  la  beauté  du  pori  de  Balukiava  et  quelques  rui- 
»  nes  d'anciennes  édifices,  qu'on  y  aperfoit,  on  est  porte  a  pen- 
9  ser ,  qu'ils  n'avaient  pas  negligé  d'en  fa  ire  usage.  Ce  port  est 
»  situé  sur  la  pointe   plus  meridionale  de  la  Grimée:  les  deux 

>  capsy  qui  en  forment  l'entrée  sont   la  première   terre  qui   se 

>  présente  an  Nord-Est  do  Bosphore  de  Thrace.  (Tott  Memoire 
•  L  1  pag.  367)  ». 


XVII. 


Da  queste  piazze  dirigevansi  continuamente  verso  le  vicine  e 
lontane  regioni  i  nazionali  navigli  carichi  di  merci  le  più  conve- 
nienti a'  compratori  e  meno  dispendiose  al  cabotaggio.  Le  flotte , 
che  annualmente  venivano  in  Genova  erano  sottoposte  ad  una 
legge ,  la  quale  ordinava ,  che  navigassero  sempre  in  conserva , 
e  con  sufficiente  numero  di  truppe  e  corredo  da  guerra  (Statut. 
di  Gazaria  1403  tit  37.  Quod  Galeae  de  Romania  recedant ,  na- 
vigent  et  revertantur  simul.  Et  tit.  27 ,  28.  Quod  Galeae  de  Ro- 
mania navigent  in  conserva  cum  illis  de  Romania.  Et  lex  anni  1351 
de  Reoiigis  ad  banchum  et  decem  Balistariis  prò  qualibet).  Non 
è  però  possibile  accertare  decisamente  di  quanti  bastimenti  fos- 
sero elleno  composte.  Sembra  verosimilmente  che  spesso  constas- 
sero nientemeno  di  dieci  navi  o  galee  (1).  Poiché  V  Ammiraglio 
Paganino  Doria  facendo  racconto  al  Comune  della  marittima  vit- 

(I)  Giostioiaii.  aaoal.  di  Genovt  lìb.  4  carte  455. 
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toria  riportata  contro  i  Yeneto-Gatalani  nel  Marc  Jonio  rimpeUo 
alla  Morea  nel  1354,  dice,  che  oltre  d'aver  rotta  la  squadra  ne- 
mica ,  preso  il  comandante  Nicoletto  Pisano  col  gran  Stendardo 
di  Venezia  e  fotti  5400  prigionieri  scortò  al  suo  felice  desiine  h 
flotta  mercantile  di  10  galee,  che  procedeva  dal. Mar  Nera. 
(Richeri  Indice  A.  an.  1352  in  1356  fogliazzo  54). 

Oltre  di  Genova  commerciavano  in  Gazaria  molte  altre  priocipefi 
piazze  poste  al  di  là  del  Mar  Nero  e  di  Romania  in  Siria ,  ia 
Cipro  e  neir  Egitto.  1  vari  capi  di  roba  trafDcati  da'  Gazariti  in 
codeste  parli  orientali  dovettero  essere  di  somma  consideraziooe 
e  vantaggio ,  ma  siccome  nelle  presenti  memorie  si  procede  dietra 
la  scorta  de'  lumi  tratti  da  originali  documenti  ;  cosi  non  pi4 
determinarsi  altro,  che  quanto  ritrovasi  autenticamente  registralOL 
Gli  articoli  più  singolari  adunque,  che  si  ricavano  da  un  pubblico 
atto  relativo  al  commercio  de'  Caflesi  con  Cipro  e  con  Alessandria 
iV  Egitto  sono  le  drapperie ,  i  coralli ,  le  droghe  e  gli  schiavi 
(Instruz.  del  1431  a  3  febbrajo  di  cui  in  app.) 


XVIII. 


Abbenchè  dallo  Stalulo  del  1403,  tit.  7,  appaja  che  i  panni, 
e  le  telerie  tìravansi  da'  Caflesi  per  la  maggior  parie  da  Genova: 
o  Slalut.  Gazariae,  til.  71.  Quod  de  Janua ,  et  districiu  extrahi, 
»  vel  ibi  adduci  non  possint  per  tcrram  inerces  infrascriptae  co- 
»  rallum  ,  safranum ,  telas  de  Rems  ,  lelas  de  Iberalo  ,  telas  de 
»  Campania  »  pure  non  è  lungi  dal  vero,  che  vi  fossero  in  quella 
ciuù  ancora  degli  opifìci  sovra  cui  probabilmente  caddette  la  finanza, 
che  nel  1311  fu  generalmente  introdotta  nelli  stabilimenti  liguri 
di  Romania  e  del  Mar  Nero  e  fu  della  il  dazio  della  canna  (Me- 
morie 2  e  3).  Erano  queste  manifallure  nazionali  in  mollo  pregio 
presso  i  Levantini ,  ed  i  CìprioUi ,  co'  quali  già  si  osserva  ,  che 
i    negozianti    genovesi    ne    faeeano    continuo    e    largo    traffico. 
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«  Capmany  ad  an.  1322.  Quaelibet  Christiana  Civi(as  in  mariuinia 
»  habel  fandum  in  civitale  ipsa  (Alexandria)  et  locos  edificalos 
>  determinatae  civitatis  vel  regionis  ulpote  fundus  Januae,  fun- 
•  dus  Venetiarum  pag.  SO  >.  Dalla  Istruzione  Publica  che  si 
rapporterà  in  seguito  apparisce ,  che  un  gran  smercio  facevano 
i  Caflesi  de'  Camellotti.  Il  pelo  di  angola  che  serve  al  lavoro  di 
codesta  drapperia  era  portato  in  Gaffa  col  mezzo  delle  caravauc 
che  procedevano  da  Astrakam.  Erano  queste  manifatture  nazionali 
in  molto  pregio  presso  i  Levantini  ed  i  Gipriotti ,  co'  quali  già 
si  osservò  che  i  negozianti  genovesi  ne  facevano  continuo  e  lu- 
croso traffico  tanto  in  Alessandria  quanto  in  Nicosia.  Avevano  i 
Caflesi  di  questi  e  d'  altri  generi  i  propri  fondaci  ossia  magaz- 
zini. Eccone  ¥  evidente  prova  inserita  nell'  atto  publico  di  sopra 
acoennato. 

Boarsabai-Ascraf-Seiffendin  Soldano  d'Egitto  nel  1424  mosse 
guerra  a  Giano ,  ossia  Gianotto  re  di  Gipro  e  Aglio  del  de- 
funto Re  Giacomo  stato  prigioniere  in  Genova  nel  1383  (Giu- 
stiflian.  annal.  lib.  4.  pag.  167 ,  Antine  art.  de  verifler  les 
daCes  t  1  pag.  11,  F.  Stefano  Lusignano  Stor.  di  Gìpr.  pag.  60) 
avrebbe  potuto  la  Ligure  Nazione  profittare  di  questo  momento 
per  esigere. dal  re  suddetto  una  piena  soddisfazione  dell'affronto, 
che  btto  ingiustamente  le  avea  nell'anno  1402,  quando  cioè 
essendo  condotto  da  Genova  a  Cipro  diede  principio  alle  regali 
imprese  colla  barbara  ingratitudine  di  voler  togliere  la  città  di 
Famagosta  dal  dominio  della  Repubblica  da  cui  egli  stesso  ve- 
niva ad  ottenere  regno  e  libertà.  Fedeli  osservatori  nulla  ostante 
i  Genovesi  della  convenzione  amichevole  fatta  con  essolui  per  la 
BMdiazione  della  Francia  nel  1403  si  mantennero  perfettamente 
nenlralì  in  tutto  il  tempo  della  guerra  fra  le  due  potenze  bellige- 
rauL  li  flne  frattanto  della  guerra  riusci  disastroso  al  re  di  Cipro, 
il  Saldano  lo  fece  prigioniero ,  Nicosia  fu  sottoposta  ad  un  orri- 
bile sacco,  in  coi  contro  il  diritto  della  neutralità  entrarono  an- 
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Cora  i  magazzini  de'  Genovesi  esistenti  oon  solo  iu  della  cillj , 
come  pure  in  quella  d'Alessandria.  1  Caflfesi  che  vi  avevano  gran 
quaalità  di  drapperie  e  di  droghe  ,  rìclamarouo  io  Genova  al  Co- 
mune per  essere  indennizzali.  ■  Ut  nobis  soldanus  resliluat  sive 

■  Dostris  damnum  passis  illos  ducatos  auri  sedecim  milia,  qui  a 

■  nostris  mercatoribus  prò  avania  sclavorum  Caffae  extorli  sunL 

■  iLem  quia  quidem  nostri  mercatores  nietu  ex  lerris  soldani  fugien- 

•  tes,  dimiserunt  in  magazzenis  nuciltas  et  alias  merces  quae  culpa 

>  soldani  devastati  sunt  equum  judicamus  ut  soldanus  lalia  damna 

■  roficiat,  et  emendet  in  qua  re  insistite  loto  conatu.  Ilem  quia 

>  Ludovicus  Grillus  civis  nobis  cariasimus  asserii  exercilum  sol- 

•  danum  cum  Nicosìam  praedaretur  diripuisse  ex  ejus  domo  Ga- 

■  melottos  LXXII ,  et  merces  alias  praetj  ducalorum  auri  MI.  m., 
»  equum  credimus  ut  soldanus  prò  his    emendam  faciaU    liaque 

>  iu  hac  re  apponile  vires   vestras.  Item  quia  Aotonius  de  Paleo 

■  civis  nobis  praecarus  petit  sibi  satisGeri  prò  Bisanciis  CLXXX 

>  quos  ex  salario  sui  Consulatus  asserii  sibi  debcri  ;  volumus  ut 

■  evilamini  quod  soldanus  prò  his  emendam  liiciat  (Artic.  come 
dall'  instruzione  originale  data  dal  Comune  nel  U31,  1  Tebbrajo^. 

Accolse  il  Governo  le  istanze  ed  iu  conformila  del  costume  le- 
Dulo  in  altri  tempi  da  maggiori  spedi  in  Alessandria  d' Egitto 
Orazio  Colonna  e  Andrea  Pallavicino  ambasciatori  al  Soldano  con 
una  minuta  di  precisa  istruzione  acciocché  fosse  reintegraU  la 
Repubblica  e  riparato  l' iuleresse  de'  cittadini.  1  nostri  annalitti 
poco  ci  raccontano  di  codesta  guerra ,  e  oiente  dicono  della  spe- 
dizione falla  dalla  Repubblica  a  beneGcio  de'  Caffesi  la  qualf  per 
altro  ebbe  un  ottimo  effetto  (Vedi  Lusignan.  Stor.  supracil.). 

Dal  tenore  di  questa  istruzione  medesima  si  viene  ugoalmeole 
in  chiaro  d'  uu  altro  capo  di  commercio  fallo  da'  Caffesi ,  ed  è 
la  tratta  de'  schiavi  per  conio  della  Regia  Finanza  del  Cairo. 
Questo  articolo  di  commercio  non  potè  avere  un  libero,  e  pieno 
tyso  se  non  allora ,  che  Michele  Paleologo  Iroperador  Greco  per- 
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■ise  al  Soldano  di  Egitto  di  potere  una  volta  per  ogni  aono  far 
ealrare  una  nave,  e  talor  due  spedite  d' Egitto  uell'  Eusiuo  col- 
PindìriziOy  dice  Gregora  scrìttor  BisantiDO,  ai  Tartari  abitanti  sulla 
Palude  Meotide  ed  intorno  al  Tanni.  Le  merci ,  che  dette  navi 
soglloiia  caricare  sono  uomini ,  altri  spontaneamente  offertisi ,  altri 
vendali  da'  loro  padri  e  padroni.  Di  questi  schiavi  trasportati  in 
^tto  formansi  poi  quelle  valorose  truppe ,  colle  quali  i  Soldani 
mio  recano  di  terrore  e  spavento  per  ogni  parte.  Con  siffatto 
raeeooto  resta  fuori  d*  ogni  controversia  dimostrato  il  traflSco , 
che  dalla  Taurica  era  fatto  delti  schiavi  con  T  Egitto.  «  A  parte 
Seplenlrionis  a  confinibus  Gilitiae  quae  nunc  appellatur  Armenia 
a  quodam  Flumine ,  quod  Salaph  nominatum  eundo  per  Ripa- 
riam  Torchiae  devolvendo  usqoe  Anniam  specialitcr  in  terra 
Caideloris  et  in  terra  Sectaliae  multa  vasa  ooerantur  de  ligna- 
flune  et  pioe,  pueris  et  puellis»  et  de  seta  et  de  aliis  merci- 
mooliSy  et  inde  transferuntur  in  Egyptum  et  eitrahnnt  zucca- 
mffl,  speciariam ,  Unum  et  alia  multa  (Mar.  San.  apud  Capmany 
lih.  1.  pag.  29)  ».  É  però  certo  ugualmente  dal  consentimento 
degli  scrittori  che  al  di  qua  eziandio  del  Mar  Nero  alcune  private 
compagnie  di  Genovesi ,  di  Veneti  e  di  Catalani  facean  gran  com- 
pra di  giovani  delP  uno  e  dell'  altro  sesso  sulle  coste  meridionali 
della  Cilicia  e  li  trasportavano  in  Egitto ,  che  loro  provvedea  il 
laccaro,  le  spezierie,  le  droghe ,  gli  aromi,  il  huo  e  tutte  quelle 
ricche  merci ,  di  cui  si  fece  menzione  nella  terza  memoria. 

Negli  atti  pubblicamente  rogati  in  Gaffa ,  e  nei  suoi  statuti  ci- 
vili più  volte  riferiti ,  non  evvi  alcun  monumento  preciso  del 
metodo  e  del  progresso  di  siffatto  traffico.  Le  singolari  avvertenze 
fatte  di  spesso  a  questo  proposito  sotto  il  consolato  di  Dondcdeo  di 
Giusto,  e  nei  tempi  successivi  sono  tutte  relative  alla  economica 
condotta  della  schiavitù  domestica  e  destinata  al  servizio  delia 
marina  (Atti  presso  Oberto  Mainetto  nel  1334,  ed  atti  pubblici 
1344  in  1343.  Sutut.  Gazariae  tit.  76  quod  sciavi   super  navi- 


372  STORIA   DBLLA   CRIMIA 

giis  oon  leventur).  Sembra  quindi  certo  il  dire,  che  se  ilcue 
società  di  cittadini  liguri  furono  fra  le  prime  a  praticare  ia  U* 
vaote  questo  orrendo  mercimonio,  la  nazione  però  non  ne  ap- 
provò giammai  per  legge  pubblica  il  sistema ,  come  avrenie  il 
seguito  presso  altri  Stati  d*  Europa  (code  noire  an.  1685  aa.  1716 
et  an.  1721  et  recenter  Parlamentum  Angliae  1796). 

Quanto  di  ricchezze  rilevassero  da  tale  commercio  può  humt- 
Yolmenle  raccogliersi  dalP  Istruzione  Publica ,  di  cui  per  orte 
del  Comune  furono  incaricati  gli  anzidetti  ambasciatori  diretti  ai 
Soldano  d*  Egitto.  Non  si  tratta  ivi  che  •  d*  un  mero  risarcimeirta 
del  danno  cagionato  a*  mercanti  caffesi  per  la  straordinaria  ava* 
ria  apposta  dalla  Dogana  d*  Alessandria  alla  tratta  degli  aehiavi, 
eppure  si  fa  ascendere  al  valore  di  sedicimila  ducati  d^ora, 
somma  considerevolmente  cospicua  in  sé  stessa  e  molto  pia  ri- 
guardo in  quel  tempo  in  cui  la  copia  del  numerario  era  malli 
minore^d*  oggigiorno. 

XIX. 

Diversi  scali  in  diversi  porti  dell*  Eusino,  delP  Arcipelago ,  del 
Mar  Jonio ,  di  Siria  e  generalmente  deir  Italico  Mediterraneo  ab- 
bisognavano alla  qualità  stessa  del  caffese  traffico  e  cabotaggio. 
Tutte  le  mercantili  conserve  marittime  stazionavano  per  qualdie 
tempo  in  Pera,  ove  era  il  Console  Generale  della  nazione  in 
tutta  la  Romania.  Ciò  serviva  per  fare  nuove  provvisioni ,  per  de- 
porvi  i  generi  appartenenti  alla  piazza ,  e  caricarne  degli  altri , 
come  si  disse  diffusamente  nella  2.*  memoria.  Scio  e  Smirne  re- 
sidenze amendue  consolari  della  Repubblica  accoglievano  pure  i 
navigli   diretti  o  procedenti  da  Caffa  (1),  i  quali  facendo   rotta 

(4)  Sutut.  di  Gazaria  Ut.  8.  e  Quod  in  qualibet  galea  biscotti  cantarii  LXXV. 

>  Et  tit.  50.  De  oncits  triginta  biscotti  dandis  singulis  diebus  marinariis.  Et  tiL 
»  70.  Quod  patronas  noa  recedat ,  nisi  habeat  in  galea  homincs  LXXX.  Et  tit 

>  Si.  De  capiendis  marinariis  ad  mensam  triginta  dienioi  tantum  ». 
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per  Alessandria  prender  porto  io  Cipro ,  siccome  volgendo  a  Po» 
nenie  verso  Genova  prevalendosi  molto  della  Sicilia.  Provvidamente 
ordinati  erano  tali  scali  per  riparo  degP  inconvenienti ,  che  nelle 
vittoarie  provviste  e  neir  equipaggio,  numeroso  di  80  persone  ol- 
tre i  negozianti  posti  al  sopracarico  e  la  truppa  suole  cagionare 
un  longo  e  disastroso  viaggio.  Trovasi  infatti  imposto  per  legge 
alle  flotte  liguri  di  approvvìsionare  soltanto  per  lo  spazio  d*  un 
mese  ossia  di  30  giorni,  né  di  caricare  in  caduda  delle  galee 
che  75  cantara  di  biscotto^  di  cui  ne  fossero  distribuite  onc.  30 
in  ogni  giorno  a  qualunque  marinajo. 

XX. 

Un  commercio  cosi  ben  istituito  tanto  ricco  ne*  suoi  profitti ,  e 
in  tante  lontane  parti  diramato  non  potea  sussistere  altrimenti 
che  coi  favore  della  vegliante  publica  legge  che  come  si  accennò 
ne  promosse  virilmente  T  aumento  e  ne  difese  la  libertà.  Il  li- 
gure Governo  istruito  dall'  esperienza  senti  la  necessità  di  dover 
concorrere  al  moto  naturale  dell'  industria  e  attività  de'  suoi  cit- 
ladìm' ,  e  procurò  di  lasciar  fare  ad  essi  quanto  più  potevano  per 
vivere  felicemente.  Fu  questo  un  bepeficio  incalcolabile  per  Ja 
colonia.  I  porti  e  la  riviera  di  Gazarla  restarono  ogn'  ora  aperti  ad 
ogni  straniera  nazione  commerciante.  Le  frontiere  guardate  quanto 
esigea  il  solo  bisogno  d*  una  necessaria  difesa  contro  le  improv- 
vise scorrerie  de'  Tartari,  non  impedirono  giammai  la  coltivazione 
libera  dell' agricoltura  e  T  esportazione  delle  derrate ,  e  dove  in 
tempo  di  guerra  convenne  ricorrere  a  qualche  straordinaria  esa- 
zione ebbesi  costantemente  riguardo  alla  giusta  proporzione  fra  il 
tributo  imposto  e  la  fortuna  di  coloro  che  dovean  pagarlo.  Fra 
le  prove  di  fatto  che  copiosamente  riscontransi  di  questo  ne'  pub- 
bbd  inslmmenti  (1)   possono   trascegliersi   alcune   e  qui   breve- 

(1)  e  lUoslr.  Gabernitor  et  Goasiltum  ÀaUanoniin  Gommunis  Jinnie  i399. 
>  Attendeolcs  necessarium  esse  succurri  partibus  Ronianiae ,  terris  et  civitatibiis» 
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mente  aDEQDziarìe.  Gaffa  »ccome  già  dìcemno  e»  aUorniala 
da'  Tartari  sparsi  qua  e  là  per  la  campagna,  e  st^getti  all'orda 
dominaote  nella  Tanrica ,  il  cui  Kau  dava  loro  un  Governatore 
colla  condizione  espressamente  dichiarata  nel  1583  a'  38  lu- 
glio ,  che  il  Console  Ligure  potesse  far  ragione  agli  abitanti  de' 
confini  e  gindicare  parimente  sulle  differenze  de'  Genovesi  contro 
i  sudditi  dell'  Imperadore  Tartaro.  A  questo  oggetto  risiedette 
nella  città  il  Tribunale  appellalo  l' uffizio  della  Campagna  (Vedi 
detto  atto  28  luglio  1384)  dietro  alle  cui  delitwrazìont  il  Console 
e  Consiglio  caffese  sostennero  vigorosamente  contro  Oftni  sorla  di 
monopolisti  privativi  il  diritto  di  commerciare ,  che  a'  borghesi 
ugualmente  e  a'  Tartari,  a'  Gìorgiani ,  e  a'  negozianti  di  Trabi- 
sooda  voleasi  libero  e  comune.  Le  replicale  provvidenze  prese 
dalla  Repbuhiica  nel  1382  fino  al  1434  che  si  sono  riferle  ebbero 
appunto  questo  principale  scopo.  Per  la  qual  cosa  è  Tuor  di  dub- 
bio e  fa  veramente  onore  alla  nazione  lo  zelo ,  l' industria  e  la 
saviezza ,  con  cui  tanto  a  riparo  de'  Caffesi  quanto  per  t' inden- 
nizzazione  richiesta  dal  Re  Giorgiano ,  dal  Kan  de'  Tartari  a 
nome  de'  propri  sudditi  trafficanti  in  Caffa  fa  religiosamente 
provveduto  di  pronta  giustizia. 
Dalla  autorità  ordinaria  del  Console  dì  Caffa  erano  esenti,  co- 

>  qaas  CoiDtBune  Jtnnoe  halwt  ibi  nimium  oluessis  ■  Turebii  volentibns  eu,  tc) 

>  occupare,  vel  tollere  et  nefanda  coromiltcre  •dvenos  CbrUticoIi*  qui  sant  ilit. 
1  Stataerunt  rcquirare  aliqaot  certoa  Cives  Januae  ad  taciendam  fidem  Dsqae  ad 

>  qunUUteoi  duuTum  milliuoi  Qoranorum  prò  aubveatioiie,  luccuran  ,  ei  auiilio 

>  parliuro  pre«diclarum ,  qui  omoes  et  singiili  requireodi  et  depulandi  ad  facien- 
*  dam  fidem  praedietam  poasinl  excusare  elcompenNre  per  le,  et  per  alios  ìllnd, 

et  tanto  de  quo,  et  qoanto  fidem  fecerint,  tcI  securilatero  io  qnacanqne  impo- 
■itlaiie  avaria  ve\  motDO  instiluendo  lut  imponendo  poiI  sTirlam  presentklilcr 
iteipuneiidaiii.  Et  ai  forte  aviria  mutaum  vel  impoiitio  non  impoDCMiiir  de  prft- 
pa^t  preti iclam  avariam  tunc  ad  insianiiam ,  qui  fecerint  dlclam  fidem 
iponnlur  unum  muiuum  prò  solulione,  et  wiisfactione  ipsoram  fadeoda  >■ 
>U0  IS  maggio  Hanualc  V.  D.  N.  in  Archifle). 
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me  si  è  detto ,  i  consolati  ,  le  castellanie  e  le  caDcellerie  di  Sol- 
daja  ,  di  Cembalo,  di  Limisso,  di  Samastro^  di  Sevastopoli ,  di 
Trabisooda  e  della  Tana  a'  quali  era  provveduto  direttamente  in 
Genova  da'  rispettivi  officiali  aventi  gius  di  Curia.  1398  10  aprile. 
«  Consilium  duodecim  Antianorum  audita  ....  esclusa  sunt 
officia  Consulatuum  Gaffae ,  Lymissi ,  Cimbali ,  Trapesondae  et 
Samastri ,  ac  Massariae  Caffae  nec  non  Scribaniae  Curiae  seu 
Consulattts  Caffae  et  Massariorum.  Dicti  autem  Massarj  Caffae 
de  cetero  non  repetentur  de  Consilio  dicti  Consilj ,  prout  esse 
coDSueverunt ,  et  loco  ipsorum  Massariorum  sint  deputati  alii 
duo  Cives.  Quas  electipnes  mandaverunt  fieri  ad  ballotolas  sea 
lapillos  albos  et  nigros,  et  non  valeat  electio  alìcujus  ex  dictis 
officialibus  in  qua  non  concurrant  duae  tertiae  partes  votomm 
in  sufficienti  et  legitimo  numero  existentium.  Item  delibera  veruni 
quod  in  officiis  concedendis  a  prefato  Consule  et  Consilio  dictae 
civitatis  Caffae  non  comprehendantur  Scribaniae  Consulatuum , 
Umissi  y  Cimbali ,  Soldayae  ,  Trapesundae  et  Samastri  ,  quae 
concedi  debeant  in  Janna  ».  (Manuale  3  in  Archivio). 
An.  1399y  28  dicembre.  «  Gubernator  Januensis  et  Consilium 
Antianorum  visa  et  cxaminala  concessione  seu  decreto  anno 
preterito  die  10  aprilis  communilati  burgeusi  Caffae  et  inspecto 
quod  Officio m  Consulatus  Tanae  non  est  ex  comprehensis  in 
numero  seu  gremio  ordinationis  concedi  debere  per  Consulem , 
et  Officium  Provisionis  Caffae.  Relento  etiam  dictum  Consula- 
tum  Tanae  ita  habere  et  obtinere  consuevisse  merum  et  mixlum 
imperium  ac  gladj  potestatem  prout  exercet  Consul  Caffae;  de- 
liberaverunt  quod  dictus  Consulatus  Tanae  concedatur  et  con- 
cedi debeat  in  Janua  per  electores  Officiorum,  ut  solitum  est 
concedi.  Et  eodem  modo  habila  iuformalione  quod  Consulatus 
Soldajae  diu  hactenus  concedi  in  Janua  cousuevit,  decreverunt 

• 

quod  dictus  Consulatus  Soldajae   etiam  in  Janua    more   solilo 
debeai   de   celerò   concedi    annuatim  ».    (Manuale    3.®  in  Ar- 
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chivio).  In  quello  però  che  avea  relazione  col  politico  sistema  e 
governo  di  tutta  la  famiglia ,  erano  anch'  essi  subordinati  al  Con- 
sole di  Caffo.  Conservasi  tuttora  una  deliberazioAe  presa  dal  Co- 
mune nel  1 434  ,  1 1  febbrajo ,  la  quale  ci  guida  al  chiaro  giorno 
in  questo  articolo.  Viene  prescritto  in  essa  che  al  Console  e  Con- 
siglio Caffese  appartiene  V  inspezione  sopra  le  indennità  da  darsi 
a'  rispettivi  castellani  ed  ufficiali  di  Soldaja ,  Cembalo  e  Samastri. 
Inoltre  che  alla  sua  cura  resta  commesso  il  riparto  delle  gabelle 
esatte  nella  penisola.  Finalmente,  che  per  mezzo  de*  Sindiei  eletti 
annualmente  in  Caffa  e  spediti  sul  luogo  prende  sincera  contezza 
dello  stato  e  provisione  che  per  un  anno  intiero  restassero  in  ca- 
rica coloro,  che  non  aveano  potuto  consumarvi  il  legale  loro 
tempo.  <  Anno  1379:  eletti  essendo  gli  Uffiziali  e  Scrivani  Syi, 
»  Peirae ,  Caffae  aliorumque  locorum  Maris  Maioris  ad  Commane 
»  Januae  pertinentium ,  et  non  avendo  potuto  defectu  passagì  ire 

*  ad  dieta  officia  et  Scribanias,  ma  solamente  in  Dalmazia  colla 
»  speranza  di  trovare  colà  qualche  imbarcazione,  motivo  per  cai 
»  sono  stati  obbligati  a  molte  spese,  et  volentes  Gubemator  et 
»  Consilium  provvidere  prout  est  juri  ac  bonestati  consonum  prae- 
»  senti  Regula  duximus  ordinandum,  quod  prò  futuro  anno  1381 
»  ad  predicta  officia  et  Scribanias  Syi,  Peirae ,  Caffae  et  alioram 
»  locorum  Maris  Maioris  nuUus  possit  eligi  vel  constitui  >.  (Man. 
V.  D.  N.  in  Archivio).  Neppure  avrebbe  giammai  vigore  raccor- 
dare a'  Consoli  Caflesi  la  proroga  immediatamente  successiva  col 
mezzo  di  conferma,  abbenchè  osservisi  praticato  tale  atto  relaliva- 
mente  ai  Podestà,  Capitani,  Castellani  e  Massari  di  Famagosta 
in  Cipro.  «  Anno  1 404  XIIII  januarj  :  domini  collatores  officia- 
»  rum  electi  et  nominati   per  illustrem  dominum   Gubematorem 

•  constituti  in  praesentia  Consilj  Antianorum  notificaverunl  el  pò- 
»  blicaverunt  electionem  ipsorum  de  infrascriptis  officiis  >.  Siegue 
la  nota  dell'  elezioni  di  tutti  gli  uffiziali  de*  diversi  Magistrati 
della  città,  di  tutti  i  Podestà  delle  Riviere,  Castellani,  Capitani» 
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Vietri  ed  altri  e  fra  queste  vi  si  trovano  le  seguenti  elezioni: 

In  Paieiiaiem  Peyre.  —  Joannes  Bottus. 

In  MasMrìoi  Caffae.  —  Lonatius  de  Vivaldis.  —  Joannes  de 
Malledo  de  Monella. 

In  Onuulem  et  Casiellanum  SoUayae.  —  Lnchinus  Blancus 
de  Pliseo. 

In  QmnUem  Lymim.  —  Brancha  de  Auria  q.  Enrieeti. 

In  OmmUm  Gmbali.  —  Bartholomeus  Marthexanns. 

M  Contulem  Trapemndae.  —  Batlistus  de  Castilliono  D.  Petri. 

M  CoMulem  Sevasiopoli.  —  Àntonius  de  Sancto  Nazarìo  Ab- 
lirttcf. 

In  ConsìUem  Alexandriae.   —  Aymonus  de  Grìmaldis. 

In  Cansutem  Tanae.  —  Grimaldus  de  Grìmaldis  Confirmatur. 

hi  Pòfesiatem  ei  Capiianeum  Famagustae. —  Leo  Lerearìus. 

In  M^gsarioi  Famagusiae.  —  Babilanas  Alpanus. 

h  Casiellanos  Coitri  Famagustae.  —  Balistas  de  Castilliono 
q.  AnfODJ.  —  Paganos  de  Marinis.  —  Àntonius  Porchus  Omfirmaii. 

Ad  Stribaniam  Curiae  Capitanei  Famagustae.  —  Simon  de 
Compagno  Notarius. 

Ad  Scribaniam  Massariae  Famagustae.  —  Joseph  de  Groppo 
Ndairiue. 

Dal  Manuale  V  in  Archivio.  —  Solamente  abbiamo  che  alcuno 
degli  ex-consoli  distinto  probabilmente  per  qualità  virtuose  fu 
qbalche  volta  rieletto  in  differenti  anni  alla  dignità  medesima , 
siceome  avvenne  nel  141K  a  Giorgio  Adorno  nuovamente  eletto 
al  Consolato  Gaffese  dopo  d*  averlo  onorevolmente  sostenuto  nel 
1410  (Giustiniani  Annal.  lìb.  K.  carte  173). 

XXI. 

A  ben  consolidare  il  Commercio  Caffese  concorse  inoltre  la 
eostituzione  organica  della  sua  Marina.  Appartiene  questa  soltanto 
all'epoca  pressoché  ultima  della  Colonia  essendo  datata  nel  1403 

Stona  della  Crimea  U* 
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iD  1404  onde  ei  numeaiio  gli  loleriori  sUtuli  i  evi  mI  priMp» 
del  secolo  li  ayeaiio  oooperalo  Pielfo  Leroui  ed  Aslowo  dtt  Uni 
Mi  dalli  bontà  asaolnu  e  relativa  di  questo  oodìee  raeeHo  pie 
rettamente  inlÌBrirsi  V  eceellenza  del  primo  dietro  alla  jmì  ■nmi 
la  GoloDia  di  Gaiaria  prosperi  felicemente  dalla  fondariona  sia  al 
detto  tempo  1403.  Quattro  principalmente  sono  i  puci  cariiaai 
presi  in  vista  da  prudenti  legislatori  affine  di  combinare  iaaiame 
la  sicorena  dal  traffico  »  la  libertà  della  navigaaìow  a  la  ria* 
chena  de*  nrodotti  camerali,  il  1.  i  T  eccellenla  e  ben  deitnaliBli 
istmiioiie  a  conservaaione  de'  navigli.  %  L'esatto 
per  la  manovra ,  e  la  militare  e  morale  sobordinaiione  daU*i 
paggio.  3»  La  buona  fede  ed  inlegrità  de'  mercanti  e  de* 
pomi  al  sopraearico,  4.  L*  economia  de'  traq^Mli ,  e  della 
liere  spese  manuali.  Noi  stimiamo  pregio  deir  opera  1% 
fine  tutti  i  titoli  semplicemente  enunziati,  il  cbe  basterà  a  jDaavin* 
cerai  dell'arte  perfettissima  di  bona  governo,  con  coi  la  Repnbblka 
Lignre  in  un  territorio  assai  ristretto  e  precisamente  all'  cfaei 
deirarislocrazia  cominciata  nel  1538  prqiari  a'  liberi  ami  citta* 
dini  i  mezzi  onde  vivere  felicemenfe  ed  essere  gkiriosi  in  pass 
ed  ia  guerra  tanto  nella  Taurica ,  di  cui  fin'  ora  si  parli ,  come 
nel  paese  della  Tana,  in  Trabìsonda  ed  in  Solcati,  siccome  potrà 
in  progresso  darsi  a  divedere. 

TITOLI 

degii  Statuii  Ci9ÌU  di  Gasxaria  relatiffomenie  al  Còdice  da  servire  per  V  argoMis- 
soMkme  della  Marma  estratti  dal  loro  originale  in  Archivio, 

3.  De  non  imponendo  galea  nisi  a  capile  Àlbarj  usque  ad  Colom- 
bariam  S.  Àndreae  de  Sexto. 

4.  Quod  prò  qualibet  galea  antequam  naviget  caveatur. 

3.  Quod  in  qualibet  galea  itura   in  Romanìam  ,   vd   Syria   sint 
comiles  idoneus  cum  suis  armis  »  scriba  bonus  eie. 
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6.  Ut  mercatores  naviganles  prò  se ,  et  uno  famulo  porleni  arma. 

7.  De  spaciis  galearam  qoe  remaneaut  expedita. 

8.  Qaod  qualibet  galea  sint  biscoli  cantaria  LXXV. 

9.  De  portandis  super   galeis  uia ,    vel  duobus   vegelibus  aqaa 
pleois. 

10.  Qaod  quelibet  galea  habeat  Iria  ferra  marchata. 

11.  De  non  extrahendo  galeam  nisi  ferraiam. 

19.  De  non  ponendo  in  scandolario  nierees  et  panatica. 
13.  De  dando  in  scriptis  nomina  mercatoriun. 
li.  Qnod  Patroni  depooantur  Gapitaneis  galearum. 

15.  De  inquisitione  galearam  in  Portovenere  focienda. 

16.  Qaod  Patroni  non  portent  debitores  offiej  Gaiariae. 

17.  Qaod  Patroni  dent  mercatores  in  scriptis  Officio  Mereanliae 
Peìrae. 

18.  Qaod  cercatores  fheiant  scribi  defectus  galearum. 

19.  De  deposito  L.  200  faciendo  per  Patronos. 

90.  De  navigando  cam  ferris  nitidis. 

91.  De  galeis ,  vel  lignis  estraneis  non  vendendis. 

99.  Qaod  aliqaa  galea  sola  non  naviget  Romaniam,  Syriam,  vel 
Majoricas. 

93.  De  Teniis  galearam. 

94.  De  Scoto  galearam,  et  Taxatore  eios. 

95.  Qaod  Poiestas  Peyre  a  patronis   galearam   venturarum   ad 
oeddeas  exigat  fideiossores. 

96.  Qaod  Scribae  dent  in  scriptis  nomina  partecipum  galearum. 

97.  Qaod  galeae  de  Romania  navigent  in  conserva. 

98.  Qaod  galeae  iturae  Gypram  navigent  in   conserva   cum  illis 
de  Romania. 

99.  De  Capitano  et  Scriba  galearum. 

30.  De  non  capiendo  naulum  prò  mercibus  jactis,  vel  aleviatis. 
SI.  Qood   aliqais  mercator  non   teaeat  ad  mensam   mereatoram 
altra  servilores  duos. 
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33.  De  non  veniendo  contra  ordinamenta  oflScj  Gazariae,  di  non 
caricare  mercanzie  sopra  galee ,  quae  conlra  formam  capitalo- 
rum  ofBej  Gazariae  navigarent  sub  pena  L.  300. 

83.  Quod  mercatores  possint  portare  unum  capsionum  prò  ar- 
mis  super  galeis. 

34.  De  portando  tria  velia  cotonina  in  galeis  mercantiae. 

35.  De  naulis  galearam  taxandis  ab  oflteio  Gazariae. 

36.  De  eo  qiod  a  mercaterìbHS  stapolis  est  solvendum. 

37.  Qaod  galeae  de  Romania  recedant ,  navigent  et  revertantar 
simal. 

38.  Qaod  '  fideiossores  ieneantar  ad  omnes  tractatos  oflScj  Gazariae. 

39.  De  fideiussoribus  ^prd)andis. 

40.  Qaod  sìngula  officia  Gazariae  procedani  adversas  contrafaclo- 
res  sai  temporis. 

41.[^Qaod  peaae  et  condenmationes  veoiant  io  officiom  Gazariae. 

42.  De  non  portando  super  galeis  aliquem  forestatom. 

43.  Qaod  securitas  duret  usque  ad  sex  meiises. 

44.  Quod  ista  capitala  ad  Magistratus  remotos  extra  Januam  de- 
stinentur  Potestati  Ghii ,  Peyrae ,  consoli  Caffae  et  capitaneo 
Famagustae ,  consulibus  Trabisondae  ,  Lymisso. 

4K.  De  parte  quam  habent  in  captione  lignorom  iainuconun. 

46.  De  Patronis  prò  una  die  integra  in  Gafia  remansaris. 

47.  De  pactis  factis  inter  Patronum  et  mariaarios  observandis. 

48.  Quod  scribae  galearum  prò  avariis  mar inariorum  non  accipiaDt, 
aisi  soldos  duos  prò  quolibet  marinario  prò  quolibet  messe. 

49.  De  cartulario  deponendo. 

50.  De  unciis  30  biscoti  dandis  singulis  dìebus  marioariis. 

51.  De  capiendis  marinariis  ad  mensem  30  dierum  tantum. 
SS.  De  deposito  marinariorum  faciendo  per  Pauronum. 
BS.  De  non  staporando  marinarios. 

84.  Quod  marinar]  teneantor  sequi  viagium  Ugni  in  quo  uiTigare 
debuerunt. 
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55.  Quod  scriba  tenealur  scribere ,  quod  tempus  recederei  debe- 
bit  ligoum  et  notificare  marinariis. 

56.  Quod  marinar]  teneantur  seqoi  Patrooum. 

57.  Qaod  marinarj  et  calafacti  laborent ,  et  faciant  at  eis  impo- 
silom  fuerit. 

58.  Quod  aliquis  marinariorum  non  rixetar. 

59.  De  non  inferendo  ininriam  vel  violentiam  Patrono. 

60.  De  non  extrahendo  lignum  non  ferratom. 
6i.  Qiiod  prò  tribus  diebus,  vel  restantibus  ad  solvendom  mari- 

Jiarii  nihii  petant. 
61  Ne  quis  ponat  res  non  necessarias  in  cohoperta. 
63.  Quod  navigia  facta  in  locis  estraneis  ferrentur. 
(4*  Ofdo  ferrandi  Ugna. 

65.  Qaod  Palronus  det  in  scriptis   mercatores^  ed   de  inquisito- 
ribos  eligendis. 

66.  Qaod  non  navigent  cum  ligno  cuius  ferra   non   sint  nitida 
ab  aqua. 

67.  De  mensuris  galearum  Romaniae  et  Syriae. 

68.  Qood  Ugna  de  orlo  et  Tarride  ferrentur. 

69.  Qaod  marinarj ,  oiBciales  et  soci  se  recolligaut  in  galeis. 

70.  Quod  Patronus  non  recedat  ni  habeat  in  galea  homines  80. 

71.  Quod  de  Janna  ,  et  districtu  extrahi ,  vel  ibi  adduci  non 
possint  per  terram  merces  infrascriplae ,  coralum ,  safranum , 
telas  de  Rhem  ^  telas  de  Siberatus ,  telas  de  Campania. 

73.  Quod  in  navigio  dormitalur  donec  sit  exoneratum. 

73.  Quod  Patronus  se  presentet  ut  fiant  cercatores  in  suo  navigio. 

74.  Quod  aliquis  non  extrahat  de  Janna  navigium  in  quo  non 
sint  furnimenta. 

75.  De  iis  qui  recesserint  de  Portu  Januae  absque  eo  quod 
fuerint  cercati. 

76.  Quod  sciavi  super  navigiis  non  leventur. 

77.  De  quesiionibus  inter  patronos  et  Gdeiussorcs  marinariorum. 
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78.  De  ordine   ballarum   et   mereium  obligataram   galeis    na 
gaturis. 

79.  De  maoifestaodo  veram  portatam  navigiorum. 

80.  Quod  alicui  scribae  navigìj  participi  in  navigio  non  credat 

81.  Quod   aliquis  se  non    immisceat    vel    societalem    faciat  ci 
Saracenis. 

82.  De  favore  et  auxilio  dandis  officio  Gazariae. 

83.  De  non  navigando  naves  castellanas  vcl  cathalanas. 

84.  Quod  Patroni  non  portent  debilores  sibi  denuncialos. 

85.  Ne  ferralores,  cercatores  navigiorun  non  habeant  aliquid 
*  aliquo  ultra  salarium  ordinatum. 

86.  Quod  navigia  non  bene  ferrata  ferrenlur  de  novo. 

87.  Quod  ligno  naufragato  Nauclerus ,   ingrcgator ,  scriba  et  i 
steut  cum  patrono  et  mercatoribus. 

88.  Ne  naves  de  dislrictu  per  exlraneos  construantur. 

89.  Quod  obligatio  facta  per  patronum  non  habentem  mandati 
sufficientem  non  noceat  Domino. 

90.  De  rebus  positis  super  cooperta  navium  vel  lignorum. 

91.  De  rebus  in  navi  positis  devastatis  emendandis. 

92.  Si  quid  ex  rebus  naulizatis  perditum  fuerit  emendetur. 

93.  De  emendando  jactu  facto  voluntale  majoris  partis  mercaioru 

94.  De  pactis   Inter  patronum   et  mercatores   naufragati    navi 
celebratis. 

95.  Ne  Patroni  portent  debitores  contra  mandalura. 

96.  Quod  Patroni  restituant  onerata  io  vasis  eorum. 

97.  Quod  ligno  reverso ,  et  facta  ratione   procuratio  Patroni 
vocata  sit. 

98.  De  marinariis  ad  certum  tempus  capicndis. 
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Signori  , 


s 


iccome  Genova  alle  falde  dell'  Apennino  tra  scogli 
^  dirupi ,  cosi  Venezia  nelle  lagune  trovò  stanza  ed 
^ilo,  e  quivi  recò  suoi  lari,  e  le  vite  e  gli  averi, 
^  gli  avanzi  della  romana  sapienza  e  civiltà,  e  il 
Si^n  sangue  latino  ebbe  a  preservare  dalle  barbariche 
^tcQirionali  invasioni.  Quindi  oltre  quel  nido  allargatasi 
^  per  quanto  si  dilunga  la  costa  trafficando  il  sale 
Novano,  crebbe  di  popolo,  di  signoria,  di  commercio, 
^^  in  breve  potè  sino  a  Costantinopoli  distendersi; 
^  strinse   a  quei   Cesari   che  degenerati  tennero  in 
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pr^io  la  fresca  virtù  siccome  quella  che  al  cadente 
imperio  loro  ancora  spirava  un  sentimento  di  dignili, 
e  facea  risorgere  T  orientale  commercio  rianimanddo 
coir  occidentale. 

Io  non  debbo  certo  a  Voi,  Uomini  Veneziani, 
ricordare  come  la  Vostra  Repubblica  appena  ordi- 
natasi a  civile  vita  rintuzzasse  Y  orgoglio  di  Carlo- 
magno,  togliesse  a'  Normanni  Y  impresa  di  Costanti- 
nopoli e  il  dilatarsi  soverchio  con  barbariche  scorre- 
rie per  il  seno  d' Italia ,  né  come  suonando  armi  in 
Europa  impugnate  contro  FAsia  infedele  colà  ndli 
santa  guerra  accorreste  insieme  coi  Genovesi  e  Pisani, 
restituiste  alF  Italia  Y  antica  civiltà,  e  Y  arbitrio  dd- 
r  orientale  commercio  che  Arabi  e  Turchi  aveanle 
usurpato. 

In  questa  Vostra  Città  già  doviziosa ,  potente  e  te- 
muta poco  avanti  il  declinare  del  XII  secolo.  Vostra 
mercè,  Chiesa  ed  Impero  si  ricondussero  a  pace 
donde  poi  ebbe  vita  il  famoso  patto  di  Costanza.  Fu 
allora  che  il  dominio  di  fatto  che  già  suir  Adriatico 
era  Vostro  assoluto,  meglio  col  diritto  delle  misteriose 
nozze  conseeraste  disposando  la  Repubblica  al  mare, 
ministro  del  sacramento  il  Pontefice. 


Ma  Genovesi  e  Pisani,  come  Voi,  concorrevano 
neUe  stesse  ambizioni  di  una  marittima  signoria , 
nell'  acquisto  assoluto  delF  asiatico  commercio,  come 
Voi  aveano  messe  profonde  radici  con  molteplici  e 
fioriti  emporii  in  tutta  la  costa  della  Siria,  ed  erano 
venuti  a  contendervi  perfino  V  antico  primato  nella 
stessa  Costantinopoli.  Voi  noi  patiste  e  profondo  di- 
segno neir  alta  mente  rivolgendo  muoveste  i  crociati 
incamminati  in  Palestina  in  prima  a  rimettere  sotto 
il  Vostro  imperio ,  da  cui  erasi  sottratta ,  la  città  di 
Zara,  indi  alla  conquista  della  Dalmazia,  infine  a 
quella  di  Bisanzio  ;  e  il  trono  dei  Cesari  fu  Vostro , 
uè  salito  da  Voi  per  modestia  e  prudenza,  sicché 
dimostraste  con  memorando  esempio  ed  unico  forse 
che  a  Voi  più  le  ragioni  del  commercio  con  che  i 
popoli  si  dirozzano,  e  fanno  agiati,  anziché  le  vanità 
del  regno  piacevano.  Fu  di  queir  epoca  per  avven- 
tura che  già  navigando  nel  Mar  Maggiore,  o  Mar 
Nero,  perlustrata  la  Tauride,  meglio  colà  pensaste  di 
fermare  le  sedi ,  e  per  quelle  vie  indirizzare  V  am- 
piezza de'  Vostri  trafiìci.  Ma  qui  la  contesa  si  fé'  più 
acerba  coi  Genovesi,  e  tanta  guerra  ne  nacque  che  le 
due  Repubbliche  quasi  a  totale  sterminio  si  conducevano. 
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Intanto  V  impero  greco  non  ebbe  più  vera  do- 
minazione die  la  Vostra  e  quella  degli  emuli  Geno- 
vesi; questi  dagli  ^di  di  Calata  V  angustiavano , 
Voi  nell'intimo  suo  seno,  dal  regno  di  Gpro  e  di 
Gandia  ne  agitavate  il  freno  e  il  governo  ;  di  là,  3 
Mar  Nero  trascorrendo,  gittativi  alla  Tauride,  sd^nati 
gli  ostacoli  de'  Genovesi,  Vi  acconciaste  coi  Tartari, 
e  nei  diversi  luoghi  di  quella  il  più  opulento  com- 
mercio fu  per  Voi  stabilito;  procedeste  oltre,  il  Bo- 
sforo Cinunerio  varcato,  arditamente  navigato  il  Tanai, 
nella  città  della  Tana  ordinaste  salda  signoria,  e  de- 
duceste una  &mosa  Colonia  donde  le  asiatiche  pre- 
ziosità derivate,  per  tutto  V  occidente  da  Voi  diffinn 
devansi. 

Senonchè  il  traboccare  degli  Ottomani,   la  slealtà 

de'  Greci,  le  infauste  pugne  tra  la  Vostra  e  la  Ce- 

« 

novese  Repubblica  non  mai  spente,  e  la  singolare 
ignavia  di  tutta  cristianità  recarono  ad  eccidio  cotanta 
potenza.  Maometto  II  espugnata  Costantinopoli,  faUisi 
tributarli  i  Tartari,  quei  doviziosi  stabilimenti  anda- 
rono irreparabilmente  perduti  ;  che  se  non  Vi  falli 
mai  r  animo  neir  avversa  fortuna ,  eppur  tentaste 
parecchie  volte  in  appresso  di  penetrare  colà,  e  il 


If 

Vostro  commercio  rieondurvi,  ciò  ebbe  corta  durata, 
poiché  r  infedele  potenza  Ottomana  il  di  dopo  Vi 
rapiva  quello  che  il  di  innanzi  Vi  aveva  con  ineffe- 
bili  Vostri  sagrificii  accordato.  Vi  fu  epoca  che  quel 
grandissimo  Veneto  di  Francesco  Morosini  colla  con- 
quista della  Morea  vi  fece  balenare  una  speranza  che 
ancora  Costantinopoli ,  il  Mar  Nero  e  quello  di  Asoff 
avrebbero  potuto  per  Voi  tornare  a  civiltà  ed  aprirsi 
air  esercizio  dei  primitivi  traffici ,  ma  fu  lampo  e 
nulla  più  che  calamitosi  tempi  misero  per  sempre 
in  dileguo. 

Ora  quei  luoghi  argomento  di  tanta  contesa  tra 
Voi  e  i  miei  Genovesi,  poscia  tra  Tartari  e  Russi, 
tra  questi  e  Turchi,  lo  sono  tra  Russi  ed  Inglesi, 
a'  quali  per  avventura  dopo  la  navigazione  a  vapore 
non  tornando  più  acconcio  la  via  del  Capo,  conviene 
di  colà  derivare  il  traffico  delle  invidiate  Indie 
riconducendolo  a  versarsi  un'  altra  fiata  nel  Mediter- 
raneo. Si  rinnovellano  però  tra  popoli  diversi  e  stra- 
nieri le  medesime  battaglie  che  tra  Vinegia  e  Genova 
si  ebbero  per  quasi  quattro  secoli  a  combattere. 
Laonde  a  me  parve  non  doversi  pretermettere  ad 
insegnamento  de'  moderni  cotanta  occasione  di  richia- 
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mare  a  gloriosa  vita  la  più  eletta  parte  di  Vostre 
istorie,  e  il  secondo  volume  di  questa  ihia  Crimea, 
che  ne  tratta  intitolarvi  ;  il  quale  divisamento  per 
me  da  gran  tempo  concepito.  Voi  gentilissimi  quali 
sempre  foste  e  siete  con  benevolo  animo  accoglieste, 
di  sorta  che  dell'  insigne  favore  non  mi  rimane  che 
a  qui  riferirvi  pubbliche  ed  infinite  grazie. 

La  qual  cosa  io  facendo.  Vi  prego  ancora  di  in- 
dulgenza e  di  perdono  se  la  pochezza  delF  ingegno 
non  mi  ha  consentito  maggior  cosa  e  che  di  Voi 
fosse  degna  profferirvi;  resterà  almeno  a  documento 
che  se  ì  Padri  nostri  come  leoni  si  contesero  il 
campo  della  signoria  de'  mari,  e  per  si  grandi  ca- 
gioni in  sanguinose  guerre  si  travagliarono.  Noi  figli 
loro,  deposte  le  ire,  stringiamo  alfine  le  destre  e 
siamo  certo  concordi  nel  desiderare  il  bene  della 
comune  Patria ,  Y  Italia. 


LIBRO  IIL 


CAPITOLO    I. 

^di  Cipro y  canquUta  che  ne  lanqo  i  Genovesi,  dispute  coi  Veneti  per  V  isola 
di  Trnedo^  guerra  di  Chio&ea,  pace  di  Torino. 


L  lanari,  Tarchi  e  Veneti  angnstiavaDO  le  Colonie  della 
Taoride,  turbavano  i  Genovesi  nel  tranquillo  possesso  di  quelle. 
'primi  sparsi  alla  campagna,  e  dovunque  frementi  intorno  alle 
Ciuà  che  innalzate  aveano  i  Coloni  mostrata  avrebbero  meglio  la 
Datarale  ferocia  se  la  potenza  di  questi ,  e  lor  divisione  non 
l'avesse  impedito.  I  Ticchi  andavano  innanzi  nel  furore  della 
^<MM|ais(a,  né  di  altro  difettavano  che  di  propizia  occasione,  già 
^  lor  balia  tenendo  quanto  li  abilitava  alla  più  prossima  occu- 
pazione deir  Impero  Orientale.  I  Veneti  mal  poteano  sofferire  le 
dizioni  deir  ultima  pace  tra  le  quali  era  che  per  tre  anni  non 
^V'ebbero  colle  loro  galee  navigato  alla  Tana,  ma  fatto  per  tutto 
Va  tempo  porlo  e  mercato  a  Caffa ,  T  insigne  prosperità  di  questa 
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che  riesciva  a  singolare  emporio  di  tutto  T  asiatico  commèrcio 
di  quella  parte ,  travagliava!!  profondaroenle  attendevano  un  qua- 
lunque modo  ed  instante  per  rompere  il  micidiale  patto;  e 
venne  cosi: 

Incoronavasi  Pietro  II  in  re  di  Cipro,  a  quella  cerimonia  as- 
sistendo Veneti  e  Genovesi,  si  venne  tra  di  essi  a  feroce  quistione 
di  preminenza,  e  i  Cipriotti  secondando  i  primi,  furono  i  secondi 
feriti ,  uccisi  e  precipitati  dalle  6nestre  del  reale  palazzo,  inseguiti 
fln  dentro  la  loggia  loro»  dove  la  moltitudine  de*  nemici  penetrata, 
facea  saccheggio  d*  ogni  mercanzia  e  proprietà  genovese;  il  nuovo 
re  tratto  in  inganno  mescolavasi  co*  suoi  soldati  contro  di  essi 
nella  battaglia,  e  questa  cessata,  infieriva,  e  incarceravali  sicché 
preudeano  consiglio  di  abbandonare  quel  regno  traditore;  improv- 
visamente dunque  famiglie,  mercanzie ,  ricchezze  caricavano  i  Ge- 
novesi sulle  navi ,  e  queste  slavano  per  dirigere  inverso  la  patria, 
qu'jndo  di  più  crudele  ira  acceso  il  re,  ordinava  un  generale 
macello  ;  e  i  fuggenti  tutti  erano  presi ,  con  mille  strazi  percossi, 
ed  uccisi  ;  narrasi,  che  un  solo  scampato  alP  orribile  eccidio ,  di 
quello  recasse  a  Genova  la  notizia. 

La  quale  appena  udita  incontanente  allestivasi  quivi  formida- 
bile armata  sotto  gli  ordini  di  Pietro  Gampofregoso  fratello  del 
Doge  che  navigando  in  Cipro  quantunque  dovesse  per  qualche 
tempo  affaticarvisi,  riesciva  infine  colla  numerosa  copia  che  aveva 
d*  armati  ad  occupare  i  principali  luoj^hi  del  Regno,  impadronirsi 
della  persona  del  re,  e  conchiudere  cosi  favorevole  trattato  di 
pace  ;  erano  principali  condizioni  di  questo 

1.^  Il  deposito  della  città  di  Famagosla  in  mano  de'  genovesi, 
e  r  obbligo  di  un  tributo  perpetuo  ad  essi  di  quarantamila  annui 
fiorini  d*  oro. 

^.^^  Le  spese  fatte  in  2,52,400  fiorini  d'  oro  per  13  anni, 
più  fiorini  90  mila  per  quelle  delP  armamento. 

3.^  Ritorno  dei  geno>esi  liberi  e  sicuri  in  Cipro  con  propria 


\ 
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giustizia,  resUlttzioDe  degli  antichi  privilegi ,  ed  immanità ,  ioden- 
nità  di  danni. 

4.®  À  guarentigia  il  detto  deposito  della  città  e  porto  di 
Famagosta  per  12  anni  con  pieno  diritto  alla  signoria  di  Genova, 
oltreciò  y  per  ostaggi  le  persone  reali  di  Giacomo  Lusignano  zio 
del  re,  e  successore  allora  del  Regno,  Carlotta  di  Borbone  moglie 
di  esso,  coi  figliuoli  del  principe  di  Antiochia. 

Un'  assai  nera  procella  scougiuravasi  in  tal  guisa,  ma  una 
seconda  si  addensava  che  dovea  produrre  più  lunghi  e  crudeli 
efletli. 

IL  La  capitale  dell*  impero  d*  oriente  erasi  condotta  a  cosi  ab- 
biette sorti  che  uno  spirito  audace  con  poca  mano  di  arrisicati 
bastasse  a  rivolgerne  lo  Stato.  Savi  più  non  erano,  ma  intelletti    - 
traviati  dietro  a*  sofismi  ;  il  popolo  divenuto  plebe  si  mettea  ad 
acclamare  qualunque  con  elargizioni  e  promesse  lo  sì  comperasse  ; 
'\  Veneti ,  e  i  Genovesi  pescavano  nel  torbido ,  e  di  queir  impe- 
rale paludamento  faceano  il  più  lamentevole  trastullo,  ora  V  uno, 
or  r  altro   adornandone  secondochè   tornava  a*  fini  loro.  Cotesto 
gioco  aveano  cominciato  sul  declinare  del  XII  secolo,  suir  albeg- 
^are  del  tredicesimo  i  Veneti   schiantavano   i  Greci,  poneano  i 
Uùqì,  poco  dopo  la  metà  dello  stesso  i  Genovesi  schiantavano  i 
Ulini,  rìponeano  i  Greci;  i  Veneti  scaldavano  le  ire  tra  il  vecchio, 
^  il  giovane  Andronico,  secondavano  forse  T  usurpazione  di  Can- 
^CQzeno,  si  collegavano  alfine  con  lui;  i  Genovesi  combattevano,  vin- 
^mo  V  usurpatore,  confortavano  l' animo  dell*  espulso  imperatore 
Giovaoiii  Paleologo,  e  per  mezzo  di  un  Francesco  Gattilusio  genovese 
^he  uè  riportava  in  premio  la  signoria  di  Metellino ,  e  la  sorella 
W  imperatore  io  isposa,  lui  riroetteano  in  seggio.  Venezia  amo- 
''^^iava  r  isola  di  Tenedo  posta   in  cospetto    della  Troade ,   per 
'^  Delissima  donde  poteansi  tenere  in  rispetto  le  armi  dei  Turchi 
siSDoreggianti    già    in    Gallipoli    ed  Adrianopoli ,  tutelare   in   tal 
SQIS9  il  proprio  commercio;  per  ottenerla  si  avea  eoa  mille  modi 
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calumalo  r  aoimo  di  Giovanoi  Paleologo  sicché  questi  si  era  pa- 
lesemente giltato  in  balia  de*  Veneziani,  e  privilegi  e  franchigie 
concedeva  loro  in  gran  copia;  i  Genovesi  non  poteano  comportare 
che  silo  cosi  acconcio  alP  invidiato  traffico  cadesse  in  potestà  degli 
«mali  ;  avvisavano  di  balzare  Giovanni  di  seggio ,  e  porvi  il  di 
lai  figlio  Andronico.  Questi  avendo  congiurato  contro  il  Padre  era 
stato  rinchiuso  in  una  prigione  di  Pera ,  privalo  prima  del  lume 
degli  occhi  ;  i  Genovesi  consolavano  il  principe ,  ed  un  medico  ge- 
novese gli  tornava  il  benefizio  della  vista;  il  padre  sapute  cotali 
dimestichezze  coi  potenti  coloni,  trasferivalo  in  più  duro  carcere, 
nella  torre  di  Ànemas  presso  al  palagio  imperiale ,  i  Genovesi  lo 
liberavano,  e  mercè  loro  e  i  sussidii  del  turco  Amurat  occupava 
il  trono  di  Costantinopoli ,  cacciando  il  padre  nella  stessa  prigione 
dov'  era  stato  egli  stesso  rinchiuso  ;  ciò  fatto  rimunerava  i  Ge- 
novesi concedendo  ad  essi  con  sua  bolla  d*  oro  la  sospirata  Te- 
nedo;  andavano  dunque  con  due  galee,  muniti  dell*  imperiale  re- 
scritto, chiedevanne  il  possesso  al  Castellano;  il  quale  obiettava: 
ordini  ricevutivi  elargii  consegnare  a  chicchessia  la  fortezza;  quando 
per  eccesso  di  forze  nemiche  non  potesse  più  guardarla,  ai  Ve- 
neziani ,  e  ai  Turchi ,  anziché  a*  Genovesi ,  doverla  rassegnare  ; 
cosi  decretava  V  imperatore  Giovanni  da  cui  riconosceva  il  comando. 
1  Genovesi  scrivevano  alla  Patria,  sollecitavano  soccórsi  per  ofr 
tenerla  ;  senonchè  giungea  loro  improvvisa  notizia  che  i  Veneziaai 
aveanla  occupata ,  Carlo  Zeno  riportato  V  imperiale  Crisobolo  deili 
cessione  da  Giovanni  Paleologo,  con  quello  ottenea  dal  Castellano 
di  metter  dentro  air  Isola  guarnigione  veneta. 

Ciò  mise  colmo  all'ire;  Genova  e  Vinegia  discatenaronsi  Taaa 
contro  deir  altra  con  acerbità  che  non  mai  la  maggiore  ;  in  V^ 
nezia  recavasi  T  occupazione  di  Tenedo,  a*  più  gravi  di  seno 
pareva  aversi  a  sconsigliare;  notavano,  dover  essere  cagione  di  mi- 
eidiale  guerra  con  Genova,  mentre  ne  avevano  accesa  nn'alm 
coi  vicini;  suggerivano  di  rinunciare  air  inopportuno 
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ma  i  piò  animosi  opponevano:  rinunciar  Tenedo  ai  Greci  essere 
ano  stesso  che  abbandonarlo  ai  Genovesi,  i  quali  già  padroni 
della  bocca  del  Bosforo  dalla  parte  del  Ponto  Eusino,  signori  di 
Meteiino  e  di  Scio,  occupando  il  regno  di  Cipro,  e  quindi  tenendo 
il  monopolio  del  commercio  della  Siria  e  dell*  Egitto,  con  quella 
importante  chiave  dell'  Ellesponto,  verrebbero  ad  essere  gli  asso- 
lati dominatori  dei  mari.  Doversi  aggiungere  che  i  Danimarchesi 
distratta  avendo  testé  Wisby  sopra  il  Baltico  ^  emporio  donde  le 
derrate  dell'Asia  si  diffondevano  per  l'Europa  settentrionale  pas- 
sando per  la  Russia ,  né  le  città  Anseatiche  volendo  più  riceverle 
da  quella,  quest'altro  ramo  dell' orientale  commercio  veniva  di 
necessità  a  riunirsi  cogli  altri  alla  Tana,  donde  solo  la  Colonia 
di  Gaffa  poteva  trarne  V  immenso  profitto  e  l' esclusivo  esercizio. 
Queste  ragioni  sebbene  ardentemente  espresse,  non  poteano 
spregiarsi,  e  doveano  far  forza  tanto  meglio  negli  animi,  quanto  più 
Venezia  era  allor  giunta  alla  più  splendida  meta  delle  marittime 
faccende. 

Fa  dunque  nuova,  ed  esiziale  guerra  che  alfine  decidesse  a  chi 
delle  due  valorose  repubbliche  dovea  toccare  lo  scettro  dei  mari. 
Venezia  collegavasi  col  re  di  Cipro  e  col  signor  di  Milano,  Ge- 
nova eon   Marcaldo    patriarca  d'Aquileja ,  Francesco  da  Carrara 
signor  dì  Padoya,  il  Duca  d'Austria,  e  Ludovico  re  d'Ungheria  e 
Polonia;  gli  Ambasciatori  di  questi  andavano  a  significarla  al  Ve- 
neto Senato;  detti  i  motivi,  quell'augusto  Consesso  rispose  a  tutti 
con  adeguate  parole ,  e  per  Tenedo  :  ogniqualvolta  venisse  restituito 
«(  «o^to  imperiale    di   Costantinopoli  il  vero^  e  legittimo  impe- 
ntfor  Giovanni  y  si  sarebbero  in  ciò  accordati  colla  sua  maestà 
wa|wnVi/e. 

IfoD  è  dì  queste  istorie  il  raccontare  tutti  i  gloriosi  falli  dai 
^  popoli  operali  che  si  dissero  poi  col  famoso  nome  della  guerra 
li  Quozsa  ;  né  il  nostro  ufficio  é  descrivere  la  presa ,  e  ripresa  di 
<|Mi  città ,  la  virtù  di  Luciano  Doria ,  e  la  temerità  di  Pietro ,  il 
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qaale  noo  pago  della  vittoria ,  fatto  insolente  da  quella,  volle  ai  viali 
imporre  condizioni  disonorevoli  e  disamane;  non  diremola  diapert- 
zione  e  il  furore  che  ministrate  le  armi ,  i  Veneziani  dopo  prodigi 
di  valore  y  di  vinti  tornavano  vincitori ,  fortissimo  esempio  porgendo 
di  virtù  cittadina,  di  ammirabile  costanza,  d* animo  singolarissioM; 
i  Genovesi  costretti  a  subire  le  umilianti  condizioni  che  aveano  a- 
sato  di  proporre  agli  emuli  loro,  si  arresero  a  discrezione;  iafiae 
compromesse  le  ragioni  dei  due  popoli  nel  Duca  Amedeo  VI  di 
Savoia  detto  il  conte  Verde  ne  usci  la  pace  in  Torino  ;  io  forza  di 
essa ,  per  citare  una  condizione  che  risguardi  al  proposito ,  aè 
Veneziani,  né  Genovesi  poteano  per  due  anni  continui  navigare 
alla  Tana. 

Uscita  la  genovese  repubblica  come  meglio  le  venne  Catto  di 
queir  acerba  guerra  con  Vinegia ,  diedesi  a  racconciare  le  facceade 
delle  tauriche  colonie  coi  Tartari. 

IH.  L*  ampio  retaggio  di  Gengiskan  lacerato  a  brani  veniva  maao 
in  mano  a* suoi  discendenti;  scosso  il  giogo  la  China,  i  Kaii  dd 
Kiptchach,  od  i  paesi  settentrionali  del  Zagalai  o  della  Tranioa- 
siana ,  dell*  Iran ,  o  della  Persia ,  tutti  rami  di  quel  vasto  impara 
a  poco  a  poco  separavansi  dal!*  originario  tronco,  e  trovandosi 
lontani  resersi  di  leggieri  indipendenti.  Neil*  epoca  di  cui  scriviamo 
il  disordine  nei  regni  del  Kiptchack  avca  tocco  la  maggior  sua 
misura;  quei  principi  disputavansi  il  trono,  salivanvi,  e  tosto  ne 
erano  balzati,  fra  gli  altri  levavasi  principale  un  Tockatmisch 
Agien  principe  della  famiglia  di  Gengis  il  quale  avendo  tentato  di 
cacciare  Ourous-Kan  rimanea  vinto  da  quello  costretto  a  fuggirsi 
presso  di  Timur,  o  Tamerlano,  personaggio  celeberrimo  di  cui 
avremo  tosto  a  ragionare,  che  tenea  impero  nel  Maurennahar,  o 
Transossiana ;  trovavalo  a  Samarcanda  ove  venia  festeggiato,  e 
colmato  di  doni,  poiché  Tamerlano  gli  dava  in  signoria  i  paesi 
,di  Sabran,  Otrarre,  Saganac  e  Serai  ed  altri  molti  delle  provincie 
del  Kiptchak.  Con  questi  soccorsi  Tockatmisch  ristabìliva<i  nel  regno 
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donde  era  una  seconda  \olta  caccialo  da  Coulhloug-bonga  figlio 
di  Ouroos-Kan  ;  ricorso  a  Tamerlauo,  e  restiloilo  al  regno  una 
terza  volta  cacciavasi  da  Tocta-Gaya  altro  figlio  di  Ourous^Kan; 
Tamerlano  il  riponea  ancora  in  seggio,  ed  una  quarta  volta  bal- 
zato,  venia  rimesso  con  doni  d*oro,  e  pietre  preziose ,  e  tulle  le 
eerimooie  che   usavansi    nrlP  instaurazione  dei  Kan-Mogolli  ;  una 
quinta  volta  perdeva  il  trono  ;  alfine  Tamerlano  gli  accordava  tali 
forze  che  riesci  va  a  sottomeltere    con  assoluto  dominio  tulli  gli 
Stati  del  Kiptchak;  restava  però  ancora  un  capo  di  Mogolli,  ed 
era  Temnic-Mamai  ;  questi  postosi  in  guerra  colla  Russia ,  volea 
obbligare  le  colonie  Genovesi  a  soccorrergli,  ed  esse  negando  spin- 
geva il  Bei  0  Bec  di  Solcati  ad  invaderle;  varia  era  la  fortuna 
delle  armi,  quando  Tocktamisch  sfidatolo  a  battaglia    lo  disff'ce; 
il  disfatto  salvavasi  a  rifugio  in  Gaffa,  ma  i  coloni   non  poteano 
trattenersi  dal  chiedergli  stretto  conto  di  quanto  avea  loro  arrecato 
di  sterminio  e  di  danno;  egli  vi  perdette  la  vita;  Tockatmisch  im- 
possessatosi degli  stati  di  Mamai,  obbligò  il  Bei  di  Solcati  ad  en- 
trare in  trattative  di  pace  coi  Genovesi ,  le  quali  si  portavano  a 
compimento  tra  il  Gonsole  di  Gaffa  Giannone  del  Bosco,  Bernabò 
Riccio  e  Teramo  Pichenotli  sindaci  e  massari  di   Gaffa  per  parte 
<iei  Genovesi  e  del  Gomune  di  Gaffa  ;  e  per  la  parte  dei  Tartari 
da  Ellias  Bey  figlio  di  Juanch  Goltoloboga  signor  di  Solcali  man- 
datoti dair  Imperatore  de*  Tartari  Tocktamisch  che  agiva  sia   per 
^,8ia  in  nome  di  quesl*  ultimo. 

Graravasi   e   promeltevasi    da   cnlrambi    i   contraenti    fedeltà  » 
amicizia  e  buona  corrispondenza ,  indi  in  particolare  : 

1.  Sarebbe  fatta  ragione  per  parte  del  signor  di  Solcali  a 
tatti  li  cittadini  di  Gaffa  e  a'  mercanti  che  andrebbero  e  verreb- 
l^con  loro  mercanzie,  mentre  il  Console  di  Gaffa  che  allora 
^  0  (|Qeir  altro  che  sarebbe,  userebbe  altrettanto  in  verso  i  Tartari 
^  abitavano  entro  i  confini  di  Gaffa  in  qualunque  sia  modo. 
1  Risiederebbe  nella  città  di  Gaffa  un  Commerciarlo ,  o  in- 
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caricato  di  riscuotere  un  diritto  sopra  le  mercanzie  a  nome  del- 
l'imperatore,  e  ciò  secondo  T  antico  stile. 

3.  Li  dieciotto  casali  eh'  erano  della  città  di  Soldaja  quando 
questa  venne  occupata  dal  Comune  di  Genova^  e  che  poscia  Temnic- 
Mamai  glieli  tolse  per  violenza  resterebbero  in  balia  dello  scesso 
Comune ,  e  del  Console  di  Gaffa,  indipendenti ,  e  liberi  dalla  signoria 
deir  imperatore. 

4.  La  Gozia  con  i  suoi  casali,  ed  il  suo  popolo  che  sono 
cristiani  da  Cembalo  fino  a  Soldaja  sarebbero  pure  del  gran  Co- 
mune di  Genova,  rimarrebbero  franchi  e  liberi  con  gli  annessi 
terreni,  e.  le  acque. 

5.  Coloro  che  si  qualificassero  per  Genovesi  e  tali  fossero 
riconosciuti  nelle  terre  ^deir  imperatore  potrebbero  seminare  nelle 
terre  delP  impero,  ed  ivi  trasportare  al  pascolo  i  loro  bestiami 
e  masserizie  a  proprio  talento. 

6.  Tutti  i  mercanti  si  neir  andata  come  nel  ritorno  sarebbero 
sicuri  nelle  terre  delP  impero,  né  alcun  nuovo  balzello  verrebbe 
ad  essi  imposto. 

7.  Se  schiavo,  o  schiava  fuggissero  di  Solcati  io  Gaffa,  o 
di  questa  in  quella  città,  dovrebbero  restituirsi,  però  coli* espresso 
patto  di  asperi  35  per  il  ritrovamento  di  essi. 

8.  Se  alcun  tartaro  movesse  quìstione,  o  domanda  contro  an 
genovese,  il  Console  farebbe  di  ciò  ragione  in  Gaffa  secondo  k 
leggi  del  Comune  di  Genova ,  se  un  Genovese  la  promoyesse  contro 
un  Tataro  Jahrcasso  signore  la  farebbe  in  Solcali ,  secondo  i  so- 
praddetti patti. 

I  quali  seguivano  in  mezzo  della  città  di  Gaffa  e  della  montagoi 
di  Sachim  davanti  i  tre  pozzi  verso  la  fossa  di  quella;  testimooii 
essendo  Luciano  di  Ghizolfi,  Marco  Spinola,  Raffaele  di  FaziOi 
Giovanni  di  Camogli ,  Giovanni  Rizzo  turcimanno  di  Gaffa,  insieme 
col  signor  Console  ;  questi  per  parte  dei  Genovesi  ;  per  quella  de* 
Tartari,  testimonii  erano  Acboge  Bey   figlio  dì  Alessandro  Beyi 
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Colosso  Toholus  Bey  figlio  di  Gaihamai  Bey,  Meilana  Mocharra 
messo  del  sigoor  di  Solcali,  Caschel  di  Omarcoja  messo  dell'  im- 
peratore ;  rogava  V  alto  Sicassao  notaro  nel  palazzo  del  console 
cafieose  V  anno  deir  egira  settecento  ottantadue ,  1'  ultimo  del  mese 
Laban  che  cadde  a*  28  di  novembre  dell'anno  1580  (1). 

Malgrado  questo  trattato  le  cose  de*  Mogolli  erano  cosi  disordi- 
nate y  e  molteplice  il  numero  degli  ambiziosi  principi  che  voleano 
averne  il  governo,  che  le  Colonie  genovesi  furono  per  essi  io  breve 
travagliate  sicché  addi  12  agosto  del  1387  dovette  addivenirsi  ad 
una  nuova  convenzione  che  ponendo  definitivo  termine  alle  nuove 
molestie  meglio  stabilisse  le  vicendevoli  corrispondenze;  si  pattuì 
dunque  nella  città  di  Solcati  tra  Genovesi  e  Tartari  buona  e  soda 
pace,  scambievole  remissione  di  tutti  gli  omicìdii,   incendii,  ru- 
berie ed  altri  danni  recatisi  fino  a  quel  giorno,  conferma  degli 
antichi  trattati  tra  le  due  nazioni  esistenti,  specialmente  di  quello 
testé  mentovato  del  1380,  ma  più  dell'  altro  molto  prima  seguito 
tra  r  imperatore  de'  Tartari  e  Bartolommeo  d' Jacopo  che  fu  con- 
sole deir  anno  1365;  Cottoloboga  Bey  signor  di  Solcati  prometteva 
inoltre  avrebbe  dalla  sua  parte ,  e  in  tutto  il  tempo  del  suo  regno 
i>tto  battere  in  Solcati  e  in  altre  terre  a  lui  obbedienti  buona , 
«  SQlSciente  moneta,  e  dì  quella  bontà  che  era  solito  far  coniare 
il  suo  predecessore  Èllias  nel  tempo  del  di  lui  impero.  Alla  pre- 
stole  convenzione  intervenivano  per  parte  dell'  imperatore  Tartaro 

(I)  Questo  trattato  dalla  lìngua  Ungaresca  come  dicesi  nel  piccolo  proemio  che 
lo  precede,  era  tradotto  in  latino  l'anno  di  4583  per  ordine  di  Meliaduce  CatUneo 
^wle  ÌD  queir  anno  di  Gaffa ,  e  dal  latino  trasportato  in  genovese;  e  tale  era  la 
^  possedoU  dall'  Ab.  Gaspare  Oderigo  che  ne  riferiva  la  sostanza  nella  I7.«  del- 
^erudite  sae  lettere  ligustiche  alla  pag.  180  e  i8i,  il  signor  Pier  Agostino  Oli- 
vieri lo  pubblicava  con  alcune  savie  note  nell'utilissima  sua  opera  delle  Carte  e 
^^'•••tèe  mano$eritÌ3  per  la  storia  Genovese  esistenti  nella  Biblioteca  della  R.  Uni-' 
^f^Uguresi  carte  72  e  scg.  11  De-Sacy  l'avea  però  già  fatto  di  pubblica  ra- 
S*ote  iosereodulo  nel  Voi.  XI  della  Raccolta  dei  Mss.  della  Biblioteca  del  re. 
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Oglan  Jonoichi  Bey ,  Goltoloboga  Bey  io  quel  tempo  signor  di  Sol- 
cati f  e  due  altri  Tartari  ;  per  parte  dei  Genovesi  Gentile  de'  Gri- 
maldi, e  Giannone  del  Bosco,  Ambasciatori ,  Sindaci  e  ProcortUiri 
deir eccelso  Comune  di  Genova,  autorizzati  non  solo  da  questa, 
ma  da  quello  altresì  di  Gaffa  nonché  dal  Console  della  medesima, 
Giaoanni  degV  hmoeenU  cui  si  davano  i  titoli  di  imofMIe  con- 
hole  di  Gaffa  e  de'  Genowsi  e  di  iuito  T  impero  della  Gazzem; 
da  Niccolò  de*  Marco ,  e  Maone  de'  Vivaldi  Massari  »  Sindad  e 
Procuratori  del  Comune  di  Genova  nella  Gazzeria  e  infine  da*  Goa- 
siglieri  del  Console  e  della  città  di  Caflk.  Tutti  costoro  noivansi  per 
r  indicato  fine  nelle  pianure  di  Solcati  ove  Ogian-Bey  aven  fiMli 
alzare  una  tenda  (1). 


(i)  Questo  tnUato  fu  nella  saa  sostania  riferito  dall'Ab.  Oderifo  nella 
lettera  lignsUea  pag.  18i  ;  il  sigoor  De-Saey  lo  ha  pore  riportalo  nd  YeL  H 
pag.  OS  delle  soe  notizie  ed  estratti  dei  manoscritti  ddla  Biblioteca  del  r«;  piaciii 
immediatameote  due  altri  trattati  dello  stesso  anno  1587,  il  primo  fra  Vunlb  Iqf 
figlio  di  Orkhano  o  Amarath  I  e  li  Ambasciatori  di  Genova  Gentile  di  GriaaaMi  e 
Giannono  del  Bosco.  Il  secondo  fra  il  Podestà  di  Pera  Giovanni  di  Mesaoo  a  U 
basciatori  Gentile  di  Grimaldi  e  Giannono  del  Bosco  da  una  parte,  e  li 
tori  di  Joanche  figlio  di  Dabordiie,  principe  Bulgaro,  dall'  altra;  molti  privila  el 
immunità  di  commercio  ^no  con  questi  accordati  a'  Genovesi  sia  dall'  Ottofflano, 
sia  dal  Bulgaro  i  quali  promettono  di  proteggerli,  e  difenderli  dovunque  abbiano 
stato. 
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CAPITOLO  II. 

Grandezia  dei  Turchi;  dÌTÌsioiic  dei  Tartari;  viUorie  di  Tamerlano. 

IV.  Le  due  convenziooi  davano  un  po'  di  tregua,  non  ponevano 
sincera  fine  ai  perìcoli,  ai  disastri  che  minacciavano  la  Tauride. 
Le  discordie  dei  principi  Tartari  che  dividevansi  a  brani,  e  con- 
leodevansi  V  impero  e  le  provincie  del  Kiplchak  faceano  conti- 
Boameote  esposte  le  migliori  sue  parti  alla  loro  ingordigia,  oltreciò 
b  gente  degli  Ottomani  si  era  levata  a  prodigiosa  grandezza.  A 
Bsjuet  Sultano  dopo  numerose  conquiste  in  Asia  e  in  Europa  non 
rimawva  oggimai  che  quella  di  Costantinopoli,  quindi  scriveva 
sH* ìnperatore  Greco  Manuele: 

>  Per  la  grazia  di  Dìo  la  invincibile  nostra  scimitarra  ha  ridotte 

>  sotto  la  nostra  obbedienza  pressoché  T  intera  Asia,  e  una  parte 

*  cotsiderabile  dell*  Europa.  Ne  manca  tuttavia  la  città  dì  Gostan- 
■  tioopoli;  che  già  tu  sei  ridotto  a^non  possederne  fuorché  i  re- 

>  eioti;  escine  dunque  e  consegnandola  nelle  nostre  mani,  spiegati 

>  sol  compenso  che  brami ,  o  trema  per  te  e  pel  tuo  popolo  scia- 

*  gorato,  se  ardisci  imprudentemente  darmi  un  rifiuto  ». 

Se  queste  parole  non  conseguirono  tutto  lo  scopo  loro  più  alle 

• 

iQstruziooi  segrete  si  debbe  che  Bajazet  avea  dato  a*  suoi  Amba- 
^atorì  che  alla  virtù  di  quello  Stato  imminente  a  rovina;  fu  prò- 
P^to  iovece  un  trattato  che  a  somma  ventura  dal  Greco  Impera- 
^  si  attribuì.  Il  Sultano  concedeva  una  tregua  di  dicci  anni 
Spalto  di  un  tributo  annuale  di  30  mila  scudi  d'oro,  e  pub- 
i^ic)  tolleranza  del  culto  di  Maometto;  si  vide  quindi  un  cadi  e 
^^^^  una  Moschea  nella  Metropoli  della  chiesa  orientale;  durò 
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breve  ia  tregua ,  un  pretesto  bastò  a  Bajazet  di  romperla  ed  tf- 
ventarsi  eoo  oumeroso  esercito  contro  le  mura  di  CoslaDliBopelL 
L' imperatore  implorò  il  soccorso  del  re  di  Francia  che 
a  quella  disgrazia  mandò  alcuni  soldati  sotto  il  comando  del 
sciallo  di  Bucicault ,  sulle  prime  il  solo  arrivo  di  quelli  aioli  basii 
a  sciogliere  V  assedio  che  di  terra  e  di  mare  aveano  i  Turchi  pento 
a  Bisanzio»  ma  indi  questi  ringagliarditisi,  dopo  un  anno  di  d«a 
prova,  il  Maresciallo  vide  che  gli  era  forza  di  abbandonare  un  paen 
da  cui  né  stipendi! ,  né  viveri  poteano  ottenersi;  conugliò  inunto 
r  imperatore  a  recarsi  seco  alla  Corte  di  Francia  ove  avvdAe 
meglio  dal  re  conseguito  soccorso  d'uomini,  e  di  danaro  »  e  di 
eedere  il  trono  al  nipote,  poiché  di  tale  pretesto  serviva»  Bqud 
per  mettere  ad  estremo  repentaglio  il  suo  impero ,  Manuele  si  i^ 
pigliò  a  quest*  ultimo  partito,  e  il  principe  di  Sdimbria  f«  ii 

• 

dotto  in  Città  ;  il  Sultano  non  si  rimosse  per  questo,  chiese  Bis 
siecome  sua  proprietà,  e  poiché  n*  ebbe  rifiuto  segid  a  flagebria 
colla  guerra  e  colla  fame.  L' ultimo  fine  vedea  fin  d' Mcn  la  aeii 
deir  impero  d'Oriente,  se  un  uomo  meraviglioso,  selvaggio  qnaato 
Bajazet ,  non  lo  impediva.  Quest'uomo  si  collega  ai  fotti  che  racesa* 
tiamo,  non  possiam  quindi  pretermettere  di  darne  un  adeguato  cenno. 
V.  Timur,  o  Tamerlano,  (^  Tamberlano  come  per  ischemo  si 
volle  appellarlo,  avea  fatto  voto  di  conquistar  V  universo,  e  vivere 
immortale  nella  memoria  de'  posteri  ;  e  sebbene  il  di  lui  ramo 
per  parte  di  donne  si  congiungesse  al  ceppo  imperiale  di  Gengisfcan, 
ciò  nullameno  i  Mogolli  che  più  erano  affezionati  alla  casa  di 
questi,  ravvisavano  in  lui  un  ribelle  vassallo.  Egli  nacque  allora 
che  più  il  disordine  regnava  neli'  impero  del  Zagatai ,  ogni  Emiro 
aspirando  all'indipendenza  sulle  mine  della  famiglia  di  Gengis 
volea,  stabilire  il  proprio  regno.  Quelle  dissensioni  erano  però 
per  qualche  tempo  interrotte  dai  Kan  di  Kasgar,  che  occupando 
e  tiranneggiando,  sostenuti  da  un  esercito  di  Ceti  o  di  Calmucchi, 
invadevano   la    Transossiana.  Timur   toccava    l' anno  dodicesimo 
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quando  entrò  nelle  milizie,  il  vigesimo  quinto  quando  imprese  a 
liberare  la  sua  patria.  Tutti  si  volsero  a  lui  nella  confusione  in 
cui  erano  le  pubbliche  cose,  ma  venuto  il  di  del  pericolo  trepi- 
darono, e  si  astennero;  sette  giorni  sopra  i  colli  di  Samarcanda 
li  attese  invano,  indi  si  ritrasse  con  60  uomini  della  sua  caval- 
leria nel  Deserto;  un  incontro  coi  Geti,  e  la  fuga  di  tre,  quel 
piccolo  drappello  ridusse  ancora  a  sette;  fu  preso,  rinchiuso  in 
prigione  ove  giacque  per  62  giorni;  uscito,  passata  a  nuoto  la 
larga  e  rapidjai  corrente  dell'Osso,  ramingò  a  confini  a  mo*  di 
errante  e  proscriUo;  ma  T  animo  indomito,  e  le  prove  di  valore 
mostrate,  meglio  gli  cattivarono  gli  uomini;  rientrato  in  patria  a 
Itti  si  strinsero  parecchie  fazioni,  e  con  quesle  le  più  valorose 
tribù ,  egli  potè  muovere  contro  i  Geli ,  e  dopo  molti  scontri  al 
fine  dalla  Transossiana  respingerli.  Liberata  la  patria  dal  nemico 
straniero,  restava  T intestino,  ch'era  T Emiro  Hussein  di  lui  co- 
stato medesimo;  alcuni  amici  trasmodando  nel  desiderio  di  an- 
dtfgli  a  sangue  V  uccisero,  e  i  voti  unanimi  di  una  Dieta  o  Cu- 
ralui  lui  nominavano  imperatore  neir  età  di  34  anni. 

Senonchè  cinquecento  miglia  di  fertile,  lungo   e   largo   reame 

non  bastavano  all'ambizione  di  Timur,  egli  volea  la  signoria  del 

mondo;  trentacinque  campali  combattimenti  gli  fruttarono  gì'  im- 

perj  della  Persia,  della  Tartaria,  dell' India  che  aggiunse  a  quello 

dd  Zagatai. 

Conquistato  il  primo  si  mosse  contro  il  secondo  ;  ei  vi  era 
spinto  sia  dalla  confusione  di  cose  che  regnava  nel  Kiptchak ,  sia 
dal  divisamento  di  punire  la  più  nera  ingratitudine.  Abbiamo  più 
;.f  Kfn  fovellato  di  Tocat-misch  che  dopo  molte  prove  infelici , 
»  <kpo  molte  sconfitte  toccate ,  sempre  da  Tamerlano  soccorso  ,  e 
0  uuehto  era  riuscito  ad  insignorirsi  deli'  impero  del  Kiptckack  e 
i  ^teaerlo  in  assoluto  dominio  discacciandone  ogni  altro  rivale. 
Dopo  r  ultimo  fatto  donde  avea  raggiunto  il  sommo  potere ,  invasa 
'^ftossia,  assediata,  disfatta  ed  incendiata  Mosca  nonché  Voladimiro, 
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Colomna,  e  latta  la  contrada  del  Rezan,  con  90000  oomiDi  si 
era  fatta  via  dalla  parte  di  Derbend  per  penetrare  nella  Persia  ; 
oocapata  la  città  di  Tauris ,  commesse  da*  suoi  soldati  le  più  atroci 
cradeltà  spiacqae  a  Tamerlaoo  di  essere  offeso  in  quelle  parti  da 
lai  conquistate,  e  specialmente  da  chi  avea  di  tanti  benefici  ri- 
colmo. Tocal-misch  nonché  calare  dalle  smodate  pretese  seguitava 
le  male  opere ,  e  contro  1*  avviso  de*  più  saggi  Emiri  una  seconda 
armata  allestiva  e  mandava  dalla  parte  di  Derbend,  anziché  il 
benefattore  vedendo  in  Tamerlano  V  usurpatore  dell'  impero  del  Za- 
gatai.  Uittatosì  ad  ogni  estremo  cimento  per  iscacciarlo  Tocatnnisch 
levava  un  grande  esercito  da  tutti  quanti  erano  i  suoi  stati,  com- 
posto di  Russi ,  Circassi,  Bulgari ,  ed  uomini  del  Kiptchak  e  della 
Crimea.  É  &ma  fosse  cosi  numeroso  che  i  Poeti  rassomigliavanlo 
alle  foglie  degli  alben  più  opachi  e  folti ,  e  alle  goccie  della  pioggia 
de*  più  impetuosi  temporali.  Vennero  alle  mani  sotto  le  mura  di 
Samarcanda;  Tocat-misch  invano  tentò  di  sforzarla,  dovette  ritirarsi 
con  perdita,  e  lasciare  la  vittoria  in  pugno  a  Tamerlano;  simulò 
allora  pensieri  di  pace  e  gliene  mandò  parole  per  mezzo  del  suo 
primo  ministro  Aly  bey  ;  era  una  frode  per  rifornire  lo  stremato 
esercito;  fu  dunque  nuova  guerra,  e  nuova  battaglia  dove  giacque 
un*  altra  fiata  la  fortuna  di  Tocat-misch ,  lui  e  la  sua  armata  fu- 
rono costretti  alla  fuga;  Timur  mandava  ad  inseguirli,  ìndi  re- 
cavasi sulle  rive  del  Volga ,  nella  pianura  d'Ortoupa ,  ed  ivi  fatta 
portare  tutta  la  preda,  dislribuivala  a*  suoi  soldati ,  entrava  nella 
capitale  dell*  impero  del  Kiptckak,  saliva  sul  trono  dei  Kan  e  cac- 
ciati da  quei  deserti ,  e  dall*  isola  del  Volga  i  suoi  nemici ,  ri- 
pigliava la  strada  di  Samarcanda  seco  lui  adducendo  prodigiosa 
quantità  di  schiavi. 

Tocat-misch  non  isconfortavasi  ;  un  altro  esercito  raggranellava» 
spingevalo  nel  Derbend^  devastava  Schìronau,  costringeva  Timur 
a  rimuoversi  dalla  guerra  che  facea  contro  la  Georgia.  Scontravansi 
di  nuovo;  il  tradimento  del  vessillifero  diede  la  vittoria  a  Timur  ^ 
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Tocat-misch y  come  si  esprime  il  libro  che  ae  contiene  la  vita,  e 
le  geste,  akòandanò  la  tribù  di  Tmi  al  vento  della  desolazione  ^ 
cercò  asilo  presso  il  Gran  Duca    di    Lituauia,  tornò  ancora  alle 
rive  del  Volga,   volle    tentare   T  estreme  prove,  ma  dopo  alcuni 
scontri  dubbiosi ,  rimase  interamente  e  per  sempre  sconfitto.  Timur 
lo  depose,  gli  tenne  dietro  fin  nelle  provincie  tributarie  della  Russia 
con  un*  armata  di  400  mila  uomini  non  tanto  pel  numero ,  quanto 
pel  valore  di  tante  battaglie  formidabili,  occupò  Jelets  oggi  com- 
presa nel  governo  di  Voroneja,  guadagnò  i  confini  del  principato 
di   Rezan ,  ed  accennava  a  Mosca  ;   e  già   codesta  città  vedevasi 
compresa  dal  più  profondo  terrore,  invano  il  gran  Principe  che 
la  reggeva  deliberato  a  disperata   difesa  sforzavasi  a  sostenerla. 
Di  repente  T  esercito  di  Timur  ritraevasi,  né  sapendosi  qual  na- 
turale motivo  lo  pingesse  ^IP  improvviso  partito,  fu  attribuito  da 
quel    popolo    salvato,   ad   un   orribile   sogno   mandatogli    dalla 
SS.  Vergine,    della   quale    i    Russi    aveano   piamente   invocato 
r  immagine  dipinta  da  S.  Luca.  1  soldati  Mogolli ,  ivano  carichi 
d'immensa  preda,  verghe  d*oro  e  d*  argento,  quantità  prodigiosa 
di  lino  d'Antiochia,  tele  di  Russia ,  pelli  di  kandoz ,  martore,  zi- 
belline,  erminii,  pelli  di  vacche  tutte  macchiate,  pelliccie  di  voj 
e  di  volpi  rosse;  giungeva  finalmente  Timur  al  mare  d*  Azoff,  e 
incammina  vasi  alla  città  della  Tana. 

Ma  prima  di  narrare  le  vicende  di  quella  barbarica  scorreria, 
siccome  Veneziani  e  Genovesi  aveano  colà  stabilite  le  loro  colonie, 
esercitandovi  un  forte  dominio,  e  facendovi  un  ricco  commercio, 
e  d' Qopo  che  noi  premettiamo  alcuni  brevi  cenni  storici  riguar- 
dinoli quei  luoghi,  T ordine,  e  il  governo  che  avcanvi  introdotto 
Venezia  e  Genova.  Di  volo  qualche  cosa  già  ne  accennammo  (1), 
i^poco  e  lieve  all'importanza  dell'argomento,  e  air  ufficio  di 
Tiesie  istorie. 

(1)  Vedi  tom.  ì,  pag.  193,  194,  %U  e  21^5. 
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CAPITOLO  UI. 


Colonie  dei  Genovesi  e  Veneziani  alla  Tana,  loro  commercio  e  navigazione  colà. 


VI.  Da  tempi  remoti  le  spiaggie  della  palude  Meotide  teoevam) 
i  Sarmati 9  gente  che  si  era  con  ampiezza  distesa  nell'Asia  e  oel- 
r  Europa»  antica  ed  illustre  quant*  altra  mai  dell*  Universo.  I  Meoti 
erano  una  loro  tribù;  questi  coltivavano  un'  ingrata  e^  steri  le  lem 
e  ne  cavavano  i  mezzi  della  vita;  quelli  a  foggia  de'  Nomadj 
viveaoo;  mandre  di  cavalli  numerose,  greggie  immense  di  pecore 
grandi  e  canute  erano  loro  ricchezze.  1  Meoti  per  sopperire  al 
difetto  della  terra,  che  non  dava  loro  il  necessario»  atlendevasc 
alla  pesca. 

Non  più  di  mille  miglia  girava  quella  palude ,  la  riva  d'Europa 
era  quasi  deserta;  meno  erma  quella  dell'Asia;  la  lunghezza  del 
Bosforo  alle  foci  del  Tanai,  cooflne  dell'Asia  e  dell'Europa»  37S 
miglia  in  lìnea  retta. 

All'  ingresso  del  Tanai  sorgeva  un'  isola  per  cui  quel  fiume 
discorreva  partito  in  due  foci,  sette  miglia  e  mezza  I'  una  dall'altra 
discosta.  Queir  isola  occupavano  i  Garii ,  quindi  avea  origine  ii 
greco  stabilimento  chiamato  Alopecia;  di  là  recavansi  alle  rive 
del  fiume  e  davano  vita  e  nome  ad  uua  città  che  dissero  Tanaii 
e  in  appresso  si  chiamò  Tana  ed  Azof  da  un  principe  polacco- 

I  Sarmati  si  sforzavano  di  resistere  ai  Greci  coloni;  ruppero 
le  strade,  si  trovavano  colle  armi  a  molestarli  dovunque;  m^ 
quelli,  sagaci  e  forti,  vinsero  le  opposizioni,  sconfissero  le  a 
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Denlicbf^e  la  città  di  Tanai,  della  Tana ,  o  di  Azof  crebbe  in  breve 
a  ricco  mercato  ed  emporio  di  tutti  quei  popoli  asiaUci  posti  oltre 
il^ Caucaso  tr^  il  Don,  ed  il  Volga;  i  Sarmati  e  i  Meoti,  tornata 
vana  ogni  difesa ,  lasciata  ogni  speranza ,  pensarono  a  profittare 
del  dovizioso  traffico.  I  primi  riconducevano  schiavi,  pelli,  e  vì- 
veri; i  secondi  i  grani,  gli  scarsi  prodotti  della  loro  terra,  le 
pescagioni  che  facevano  alle  due  foci  ;  riportavano  in  casa  da*  Greci, 
vesti,  vino,  manifatture,  e  tuttociò  che  più  agiata  faceva  la  lor  vita. 
La  città  della  Tana  cadde  in  seguito  sotto  la  signoria  de*  Ro- 
mani ,  fu  campo  delle  molte  irruzioni  de*  barbari  che  invasero  la 
Taorica,  fra  i  quali  i  Polwces-Comani  1*  occupavano  sulla  metà 
deir  aodecimo  secolo  ;  ne  discacciavano  i  Russi ,  pagavano  per 
poco  un  tributo  a*  Goti  che  vi  aveano  trovati  dominatori ,  infine 
i\  tributar]  veniano  signori  di  questi  sicché  sotto  il  Gran  Duca 
fcroslaf  mostravansi  intieramente  principi  non  tanto  de*  contorni 
ìà  mar  d*Azof,  quanto  di  tutta  la  Tanride.  Da  cinquecento  mo- 
oele  trovate  nelle  circostanze  della  città  della  Tana  e  conservate 
3  Pietroborgo  nel  gabinetto  di  S.  M.  I.  rilevasi  con  precisione  «  che 
>Azof  prima  del  1103  era  occupato  dai  Polwces-Gomani  e  che 

>  nello  stesso  secolo  le  crociate  vi  portavano  i  Genovesi  repub- 

>  blicani  industriosi,  siccome  scrive  lo  storico  della  Tauride  Ar- 

>  civescovo  Sestrencewichz ,  ì  quali  veduto  quel  luogo  accomodato 

>  a*  propri!  traffici  di  una  borgata  desolata  da*  barbari  fecero  una 

>  città  delle  più  commercianti  del  Mar  Nero  (1)  ».  Non  aveano 
iahui  colà  giunti  che  a  rivolgersi  a  quelli  Sciti  erranti  e  monta- 
^  aflSnchè  abbandonati  li  squallidi  tuguri  scendessero  alla  pia- 
ttoni, e  accettassero  le  regole  di  una  civile  comunanza;  gli  uni 
^1  commercio,  e  colla  umanità  delle  instituzioni,  gli  altri  colla 
^ttJnstria  ed  il  lavoro  aiutar  dovevano  le  condizioni  della  nuova 
^)di  questa  sorta  di  sociale  contratto  si  ha  prova  da  ciò  che 

(1)  Histoire  de  la  Tauride.  V.  %  pag.  46  lib.  48. 
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n  UitU  gli  Storici  bizantini  laddove  parlano  de*  Tmmiài 
che  ael  ISSS  abitavano  le  coste  del  mare  d*Azof,  e  quelle  Id 
■v  Nero  uitamente  a'  Cristiani ,  i  quali  uUimi  secondo  il  »• 
■ladMcttn,  non  poteano  essere  che  Genovesi. 

Cesi  fioriva  e  cresceva  la  città  della  Tana,  quando  presa  OnUi- 
lìMpoli  dai  Latini ,  Veneti  e  Pisani  trasservi  anch*  essi  per  le  m- 
deaime  ragioni  di  commercio  e   di   signoria.   I  genovesi  in  fnl 
svbito  rimasero  abbattuti  dai  possenti  rivali  ;  poco  dopo  i  Tarivi 
cteciavano  i  Polowces-Comani,  allagavano  la  Tauride,  si  distende- 
vano per  tutto  il  mare  d^Azof,  i  Veneziani  pattuivano  con  tm; 
i  Genovesi  parte  coi  Gomani  si  rifugiavano  nella  Russia,  dividenfc 
con  quelli  V  insperato  benefizio  di  generosa  ospitalità,  parte  fiirli- 
ficavansi  tra  le  mura  delle  minacciate  Colonie,  coir  oro  mantufc 
cendo  i  barbari;  laonde  il  commercio  genovese  della  Tana  rifii- 
neva  interrotto.  Venezia  vi  fondava  un  dovizioso  stabilimento  ;  Pisa 
il  celebre  porto  pisano,  emporio  di  tutti  i  popoli  meotid  ;  la  prima 
poiché  basso  era  il  fondo  della  Meotide,  partiva  la  sua  navigi* 
zinne  del  Mar  Nero  in  due  rami.  Due  flotte  salpavano  ogni  aa» 
da  Venezia,  V  una  di  vascelli  di  alto  bordo  destinata  per  le  eoHe 
meridionali,  T  altra  di  galere  ridotte  ad  uso  di  trasporti   merea- 
tanteschi  per  le  spiagge  delK  occidente  e  del  settentrione  ;  di  quella 
il  Fasi,  di  questa  la  Tana  era  T  ultima  meta  dell*  annuo  viaggio. 
Genova  comperava  coir  oro  dato  ai  barbari  alcune  agevolezze  di 
commercio. 

Cosi  erano  le  cose  sinistre  per  la  Repubblica  genovese  quando 
i  Latini  cadevano;  tornavano  i  Greci  coi  Genovesi  in  Costantino- 
poli; i  Veneti  e  Pisani  non  più  primeggiavano;  il  trattato  di  Ninfeo 
schiudeva  a  Genova  il  Mar-Nero  e  quello  di  Àzof,  neir  uno  e 
r  altro  si  facea  facoltà  a*  Genovesi  di  esercitare  non  solo  un  ricco 
commercio,  ma  una  possente  signoria.  Venezia  segui  a  maneggiare 
l'ampiezza  di  quel  trafficone  a  dividerne  i  pingui  frutti  colla  di 
lei  rivale;  Pisa  grande,  ed  infelice,  dopo   il  fatto  della  Meloria 
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giacque   pure  in  *  Porto-pisaDo  ;  infalti  nelP  ambasciata  di  cui  in 
breve  parleremo  dei  varii  coloni  a  Timur  non  si  fa  menzione  de' 
Pisani  ;  un  tal  silenzio  fatalmente  ne  ammaestra  che  il  valoroso  po- 
polo di  Pisa  avea  pure  toccata  oltremare  una  irreparabile  sventura. 
VII.  Venezia  9  come  già  scrivemmo  (1),  avea  fondata  una  fiorente 
colonia  alla  Tana  ;  volgendo  i  primi  anni  del  secolo  XIII,  cioè  non 
prima  per  avventura  della  conquista  dell'  impero  greco  per  essa 
operata,  un  dovizioso  commercio  colà  facevasi.  Le  mercanzie  orien- 
tali caricavansi  suir  Indo ,  per  quello  a  ritroso  d*  acqua  conduce- 
vaosi  presso  la  provincia  della  Battriana,  donde  sopra  cammelli 
per  alcune  giornate  di  cammino   giungevano  alle  rive  del  fiume 
GeieoQ  che  gli  antichi  appellarono  TOxo,  il  quale  per  due  rami 
mellea  nel  Caspio,  a  traverso  di  esso  nuovamente  navigavano  sino 
aGtrac^n,  od  Astrakan,  situato  dove  il  grandissimo  fiume  Rho, 
on  deuo  HerdiI  o  Volga  si  perde  in  quel  mare.  A  ritroso  d' acqua 
QQ' altra  volta   avviavanle  per  la  Tartaria,  poscia  con  cammelli 
ho  alla  Tana;  ovvero  con  carro  tirato  da  buoi  in  25  giornate, 
^  intio  a  cavalli  con  sole  dieci  a  dodici ,  come  ne  fa  manifesto 
l'opera  del  Balducci  Pegolotti.  Astrakan  era  il  grande  deposito 
detti  aromi  e  delle  seterie;  Giosafatle  Barbaro  celebre  viaggiatore, 
il  quale  fu  alla  Tana  e  16  anni  vi  dimorò,  parlando  di  Astrakan, 
^  si  esprime  : 
>  Gtracan  la  quale  è  al  presente  una  terricciuola  quasi  distrutta 

*  per  il  passato  fu  grande  e  di  gran  fama.  Imperciocché  prima 

*  che  fosse  distrutta  da  Tamerlano,  le  spezie  e   le  sete   che  al 

*  presente  vanno  in  Soria,  andavano  a  Citracan,  e  da  quel  luogo 

*  alla  Tana;  dove  si  mandava  solamente  da  Venezia  sei  o  sette 
»  galere  grosse  (2)  ». 

Ambrogio  Contarini  nel  suo  Diario  in  cui  descrive   il  viaggio 

(i)  Voi.  i,  pag.  493  e  seg. 

9)  V.  RiiDUsio.  Navigazioni  e  viaggi  Voi.  3. 
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fatto  da  lui  io  Persia  come  ambasciatore  della  siporii  di  Vmdi 

^  al  re  Usnocassaiio ,  o  Assembei,  oom'  egli  lo  chiana,  matfA 

si  trovava  a  Gitracao  nei  1470  in  Agosto,  cosi  si  esprune:  t  ì 

•  Cima  che  aDticamente  il  detto  Citracao  fosse  luogo  di  homà 

•  assai,  e  le  spesie  che  venivano  per  il  detto  luogo  di  Gtmm 

•  a  Veneiia  per  via  della  Tana»  venivano  per  il  detto  Inogii 
»  Gitracan;  perchè  secondo  qaello  che  potei  intendo^  e 
»  dere  dovevano  capitare  le  spei ie  lì  e  di  II  alla  Tana; 
»  per  quanto  dicono  non  più  di  giornate  otto  per  eamnlio  (l), 

La  Veneta  Repubblica  a  conservarsi  un  cosi  accoBdo  sto  al  fi 
lei  commercio,  dopo  V  invasione  de*  Tartari  e  il  costoro  divideni 
in  pericolose  parti  alla  morte  di  Gengiskan,  aveasi  proiacciali 
convemioni»  e  noi  toccammo  già  del  trattato  fin  dal  iSSS  an 
Usbek  Kan  dei  Tartari  del  Kaptchak  stipulato  per  meato  di  AndM 
Zeno.  Intanto  nel  1543  accadeva  disputa  tra  un  Tartaro  ed  m 
Genovese,  e  ne  derivavano  i  funesti  effetti  de^  quali  avemmo  a 
raccontare  nel  Kb.  Il,  parte  seconda,  capitolo  decimo  di  ipasli 
istorie  (3),  Veneziani  e  Genovesi  dovettero  alfine  sgomberare  qael 
sito,  perdere  cosi  V  ampiezza,  e  la  dovizia  dei  loro  traffici,  i  se- 
condi però  possedendo  la  città  di  Gaffa,  e  gli  altri  luoghi  più  in- 
portanti della  Tauride  avvisarono  incontaneute ,  e  con  singolare 
sagacità,di  far  colà  porto,  vietando  che  alcuno  navigasse  alla  Tana, 
e  fulminando  dai  Castelli  delle  due  rive  opposte  di  Gerco  (Kertsch) 
e  Temano  eh'  essi  dominavano,  chiunque  avesse  osato  di  trapas- 
sare il  Bosforo  Taurico.  I  Veneziani  non  poteano  di  leggieri  ac- 
conciarsi air  im moderato  imperio  che  nelle  mani  dei  rivali  loro 
tutta  riponeva  in  tal  modo  la  ricchezza  dell'  orientale  commercio; 
dove  mai  avessero  dovuto  sottostare  a  Genova  per  simil  fatto,  ri- 
maneano  di  lei  dipendenti  e  tributari!.  Sebbene  dunque  mostras- 

(1)  V.  Ramusio.  Navigazioni  e  viaggi.  Tom.  3. 

(2)  Vedi  pag.  213,  213  e  seg. 
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m  di  eoncordare  ndlo  slesso  divisamento  di  legazione  al  Kan 

i  Gazzerìa  Dianibek  per  domandare  risarcimento  de'  danni ,  e 

Bisserò  i  legati  loro  a  quelli  di  Genova ,  e  per  il  fine  medesimo 

idi  13  loglio  del  1345  le  due  repubbliche  convenissero  nelle  con- 

iiionì  da  coi  riferite  alla  pag.  216  e  217  del  primo  volume; 

io  nullameno  non  poteano  nel  manifesto  pericolo  di  sé  medesimi 

•tire  una  si  grave  jattura  che  i  rivali  facessero  di  Gaffa  il  solo 

emine  ed  esclusivo  emporio  di  tutto  V  asiatico  commercio;  pospo- 

Ksdo  il  trattato  coi  Genovesi  fermato,  alle  ragioni  de*  proprj  van- 

uggiy  spedivano  particolare  legazione  a  Dianibek ,  e  ne  aveano  in 

CMlérma  quanto  già  era  stato  loro  accordato  dal  Kan  Usbek  (1); 

Mctdevano  quindi  le  fatali  giornate  del  Bosforo,  di  Alghero ,  della 

Sipenza  nelle  quali  i  due  popoli  a  vicenda  vincevano,  e  sconfig- 

penosi,  infinchè  la  pace  del  29  settembre  1355  fissava  il  termine 

ii  Ire  anni  entro  il  quale  i  Veneti  non  potessero  navigare  colle 

hro  galee  alla  Tana,  ma  far  porto  e  mercato  a  Gaffa  ;  passati  i  tre 

MiTeoezia  mandava  i  nobili  uomini  Giovanni  Quirini  e  Francesco 

loio  ambasciatori  a  Berdibech ,  o  Berdibey  figlio  e  successore  di 

Dbaibech  dal  quale  ottenevano  franchigie  di  commercio  uguali  a 

Ideile  da  quesC  ultimo  già  concesse  alla  Veneta  Repubblica. 

U  quale  sperato  appena  dell'  invidiato  possesso  una  tranquilla 

(I)  Antonio  Mario  nel  volame  i  della  sua  storia  civile  politica  del  eoamerdo 
^Veoemoi  riferisce  le  aggiunte  che  Tennero  fatte  col  secondo  al  primo  trattato 
cdenoo: 

>  Che  del  fondo  assegnato  a'  Veneziani  debbono  pagare  a  Adiosa  Commercbier 

>  ed  1  Sichibey  signor  della  Tana  un  5  per  400.  Che  del  pesce  si  paghi  il  diritto 
'  ti  aereaoiia  secondo  la  prima  usanza.  Li  carri  entrando  ed  uscendo  per  alcun 
'  aodo  non  sieno  impediti ,  ma  de'  loro  se  paghi  el  Ttmtemego  secondo  la  prima 

>  tttnia.  Circa  le  cose  che  si  pesano  col  canter ,  il  Commercbier  ed  il  Console 
'  BittaQo  persone  giuste  che  debbano  pesar  giustamente,  si  paghi  5  per  100  a 

*  nion  de  Canter.  A  lo  commercio  grande  aspri  50  per  400  de  cuori  e  aspri  40 

*  >  lo  piccolo.  Li  Veneziani  Franchi  facciano  la  lor  guardia  dentro  de*  loro  sepa- 

*  rati  da' GenoTcsi  >.  (op.  cit.  pag.  441  ). 

^o  della  Crimea  Voi.  lì.  ó 
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signoria  che  faoea  tosto  provvisioni   afiBnchè  venissero  nel  1368 
riparate  le  fortezze  e  le  case  della  Tana,  si  ristorassero  le  armi 
cadute  in  rovina ,  e  fessevi  mandato  un  medico;  senonchè  preci- 
pitato colà  Timur  o  Tamerlano,  e  rotta  ogni  fede,  e  latto,  come 
vedremo,  messo  a  sangue,  a  fuoco  ed  a  sacco,  fa  d'  uopo  tornare 
ai   rimedii,  e   far   scomparire  le  novelle   rovine;  addi  39  di- 
cembre 1393  decrelavansi  provvisioni  per 'cui  venivano  deliberati 
sonmi   ottanta  da  potersi  spendere  in  riparazione  della  casa  dd 
Console  della  Tana,  e  precipuamente  nel  1422  si  pensava  a  più 
ampia  e  gagliarda  ampliazione  nella  quale   era  decretato  erogas- 
sersi  46  mila   ducati;  una  novella  costruzione  operavasi  in  lai 
modo  di  quella  città  con  singolare  modello  sul  quale  dovea  essere 
foggiata.  Tuttociò  si  ricava  dai  libri  detti  Misti  che  si  trovano  nel- 
r  Archivio  Imperiale  e  Reale  di  Venezia,  dove  le  provvisioni,  edi 
decreti  di  cui  si  è  fatta  menzione  si  vedono  per  disteso  registrati 
Vili.  Genova  come  Venezia  avea  un  Console  nella  Tana,  ed  oa 
governo  colà  stabilito  che  provvedeva  a  tutte  le  bisogne  di  quelli 
Colonia.  Non  possiamo  però   estenderci  a'  particolari  riguardo  a 
Venezia,  dappoiché  non  ci  fu  dato  di  ottenerli;  ma  invece  docar 
menti  non  pochi  tuttavia  esistenti  neirArchivio  di  S.  Giorgio  (l)t 
di  molto  lume  ci  porgono  al  riguardo  di  Genova.  Notammo  che 
un  Console  si  teneva  da  questa  alla  Tana  con  un  Magistrato  àt 
si  chiamava  Ufficio  della  Mercanzia,  il  quale  col  Console  veglian 
agli  affari  della  Colonia;  che  il  Console  in  prima  si  elej^va  ii 
Genova,  poscia  in  Gaffa;  che  quindi  di  nuovo  in  Genova  altesodiè 
in  potere  ed  onore  fosse  uguale  a  quello  di  Gaffa  (2).  Tuttodò 
si  ricava  dallo  Statuto  dì  Gazzeria  del  6  settembre  1331  (3)  e 
da  un  Decreto  del  28  dicembre  1399. 


(4)  V.  libri  della  Masseria  di  Gaffa,  e  Divenarum, 
(2)  Vedi  voi.  4,  pag.  2U. 

(5)  y.  Monum.  Hist.  Patr.  pag.  337  e  338. 
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Il  libre  i  dello  Statato  dell*  ultimo  febbraio  1449  ha  un  capi- 
tolo   intitolato  De  Ordine  Tanae,  io  forza  di  cui  era  decretato  : 
1.  Che  nella  Tana  dovess'  essere   un  Console  cui  fosse  as* 
segnato  il  commercio»  o  il  diritto  sopra  di  questo  dell* uno  per 
cento  suir  introito   e  V  uscita  delle    mercanzie  ;  il  quale  diritto 
s'intendesse  secondo   era  scritto  nelle  ordinazioni  e  clausole  di 
qvello  e  fosse  a  titolo  (li  salario  per  esso  Console  e  suo  cavaliere; 
siffatto  diritto  non  potesse  essere  venduto  se  non  d*  anno  in  anno 
e  BOD  per  ma^ior  tempo. 

ì.  Oltre  tale  diritto  il  Console  della  Tana  ricevesse  per  suo 
salario  dalla  Masseria  di  Caffa,  aspéri  300  d'argento  di  Caffa,  e 
òò  affinchè  in  quel  sito  potessero  andare  Consoli  idonei  a  bene- 
plaeito  deir  illustre  signor  Doge,  consiglio  ed  utScìo  di  Romania* 

3.  Il  Console  appena  arrivato  alla  Tana  fosse  tenuto  ad 
(leggere  due  Massari  de*  migliori,  coi  quali  passasse  alla  vendita 
Me  restanti  gabelle  esistenti  nell*  anzidetto  luogo,  deliberandole 
iopiMica  calega  annualmente  al  maggiore  offerente*  I  Massari 
liMiero  obbligati  ad  esigere  i  prezzi  delle  stesse  gabelle  dai  com- 
pntori  di  queste  di  tre  in  tre  mesi  ;  e  cosi  i  terratici  del  Comune 
e  le  eondanne  a  farsi  dal  Console  ;  avessero  un  libro  in  cui  seri-* 
vesserò  ed  annotassero  gì*  introiti  e  li  esiti  di  tutte  le  spese  di 
fKl  luogo;  della  pecunia  della  loro  Masseria  pagassero  annual- 
iBeole  allo  scriba  o  cancelliere  del  luogo  medesimo  bisanzj  300  ed 
*ltretUoto  air  interprete. 

4.  Fossero  alla  Tana  due  inservienti  collo  stipendio  annuo 
^  ISO  bisanzj  per  caduno. 

5.  Affinchè  sifiatto  luogo  della  Tana  potesse  ampliarsi  e  for- 
tiScare,  pagati  li  sopraddetti  salarii  ed  altre  spese  a  farsi  nella 
^  della  Natività  del  Signore ,  ed  altre  di  simil  natura ,  il  re- 
'ifiaU)  del  danaro  restante  a  mani  de'  Massari  di  esse  gabelle , 
aratici  e  eondanne,  si  spendesse  per  loro  nella  riparazione  delle 
lODra  cominciate  per  F.  Teramo  Salamene  inverso  Zichia  o  Circassia^ 
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uè  potesse  tale  pecania  erogarsi  in  spese  diverse  da  quelle  di  ddia 
rìparazione  sotto  pena  di  doversi  pagare  altrettanto  di  praprii 
dagli  stessi  Massari. 

6.  Il  Console  non  potesse  spendere ,  né  permettere  ck  ■ 
spendesse  1*  anzidetta  pecunia  se  non  in  quanto  fo  di  aopra  Mt- 
tniio  sotto  pena  del  doppio  dello  speno. 

Dai  libri  Diveraarumy  e  da  quelli  della  Masseria  di  Caib  che 
si  trovano  nell*  Archivio  di-  S.  Giorgio  si  rileva  die  aeir 
di  14^4  erano  Consoli  alla  Tana  Domenico  Pelleraiio  e 
Borelli  9  r  nno  per  avvenlnra  destinato  a  succedere  all'altro  nel  I4SS. 

Nel  1456  esercitava  quel  Consolato  Ambrogio  GiamliMM, 
nel  1460  Martino  Giustiniano;  nel  1464  addi  4  novembre  BaitMli 
di  Fossalello  si  chiamava  Commissario  e  Console  della  Té»; 
addi  K  novembre  del  1 465  era  Console  Carlo  Spinola  ;  addi  6  na- 
vembre  del  1 466  è  menzionato  il  debito  del  Consolalo  della  Tan; 
addi  9  giugno  del  1468  Barnaba  della  Gabella  è  nominato  Go»- 
sole;  cosi  pure  addi  20  luglio  del  1470  e  3  aprile  del  1471, 
nello  stesso  anno  però  addi  1  maggio  menzionandosi  la  Mi 
della  Tana  è  detto  Console  di  questa  Oberto  Italiano;  addi  3 
gio  del  1472  un  Giovanni  Jacopo  Patinanti  si  rende  acquisitore 
di  quel  Consolato  per  mesi  4;  infinti  addi  20  aprile  del  1473  è 
nominala  la  Masseria  della  Tana.  Queste  sono  le  sparse  notizie 
che  ci  fu  dato  raccogliere  iolorno  a  quella  genovese  Colonia. 

Il  commercio  che  vi  facevano  i  Genovesi  era  di  pellicce  d*  ogni 
ragione,  singolarmente  degli  annellìni,  di  martore,  dei  vai  della 
Moscovia  e  della  cera  che  scambiavano  con  oggetti  manifatturati 
di  ferro,  di  vetro,  di  rame  stagnato;  si  aggiungeano  i  grani,  i 
pesci  salati ,  i  quali  due  generi  si  ricercavano  principalmente  da 
quei  mercanti.  I  grossi  storioni  che  si  pescavano  verso  la  foce 
del  Don  e  del  Tanai  allorché  discendono  nelle  acque  grasse  e  fan- 
gose della  palude  Meoiide,  offerivano  loro  una  sorgente  inesausta 
al  commercio  del  caviale  e  del  pesce  salalo  ;  afferma  il  viaggiatore 
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Raodin  che  questi  pesci  tanghi  talvolta  Obo  a  26  piedi,  aveano 
00  peso  di  800  e  900  libbre ,  produceodo  tre  o  quattro  quintali 
di  caviale  o  d*  uova  ;  i  Greci  abbisognando  dei  grani  dell'  Ucrania 
li  traevano  dal  Borforo  e  i  Genovesi  della  Tana  li  provvede- 
vano loro. 

Il  Baldueci  Pegololti  nella  sua  pratica  della  mercatura  porge 
OD  ragguaglio  succinto  ed  esatto  dei  generi  di  quel  traffico ,  dei 
pesi  e  misure  che  si  adoperavano,  della  moneta  che  vi  correva , 
dei  diritti  che  vi  si  pagavano.  Egli  si  trovava  alla  Tana  sulla  metà 
del  XIV  secolo  e  le  sue  memorie  che  lasciò  scritte  e  vennero  poscia 
pobUieale  sono  ancora  un  prezioso  documento  dei  giorni  nostri. 
Crediamo  prezzo  di  quest*  opera  il  riferirne  la  sostanza.  Egli  nota 
diDqoe  che  alla  Tana  si  aveano  di  più  maniere  di  pesi  e  misure, 
óoè  il  cantaro  che  rispondeva  a  quello  di  Genova,  la  libbra  grossa  che 
iMea  libbre  SO  genovesi  ;  Ruotoli ,  e  20  ruotoli  face»  una  libbra 
grasia;  libbre  sottili  che  equivalevano  ad  una  libbra  genovese;  Toc- 
ciefloe  12  tocchetti  facevano  una  libbra  grossa;  saggi,  e  45  saggi 
inavano  un  sonmo;  infine  il  picco.  Cera,  laudano,  ferro,  stagno, 
'*'^»  P^P^  9  gengiovo,  tutte  spezierie  grosse ,  cotone ,  robbia,  sevo, 
(maggio,  lino,  olio,  miele  si  vendeano  a  libbra  grossa.  Seta, 
aftrano,  ambra  lavorata  a  modo  di  palernosiri,  e  Uitie  spezie 
■ioQle  a  libbra  sottile.  Vai  ed  ermellini  a  migliaio,  e  mille  venti 
se  ne  avevano  per  ciascun  migliaio  de*  primi,  e  mille  de'  secondi. 
Volpi,  zibellini,  faine,  martore,  lupi  cervieri  e  tutti  drappi  di 
Mta  0  d*  oro  a  pezza  ;  tele  e  canovacci  d' ogni  ragione  a  picco  ; 
serenali  a  fascio,  20  faceano  uno  fascio;  cuoja  di  bue  a  centi- 
via  di  novero,  ed  aveasene  cento  per  un  centinaio,  cuoia  dì  ca- 
^  e  eavalline  a  pezzo;  oro  e  perle  a  saggio;  grano  e  tutte  le 
^  biade  e  legumi  si  vendeano  con  una  misura  che  chiamavasi 
t^uctto;  vino  greco  e  tutti  vini  latini  a  botte  e  come  la  era; 
^  di  Malvasia  ,  di  Triglia,  di  Gandia  a  metri;  caviali  a  fusco 
^  ogni  fusco  facea  un  mezza  cuoio  di   pesce  e  da  mezio*  ingiù 
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verso  la  codn  era  pieno  d'  uova.  Quanto  a'  diritti,  nulla  paf^vaoo 
alla  Taua  l'oro,  1' argento  e  le  perle.  Vino,  cuoia  di  bue,  »chw- 
nali  e  cavalline  pagavano  il  4  per  100  se  di  Genovesi  e  Vene- 
ziani, il  5  per  cento  s'erano  d'altri;  per  ragione  di  Ironsilo  ti 
seta  pagava  15  aspri  per  libbra. 

La  moneta  che  si  spendeva  alla  Tan»  era  di  sonmi  «  d'aspri 
d'argento;  il  soumo  pelava  saggi  4^  della  Tana,  i  quali  erano 
di  lega  once  undici  e  danari  17  d'argento  une  per  libbra.  Chi 
metteva  argento  io  Zecca  alla  Tana,  si  Tacea  la  zecca  d'  uno  dà 
delti  soumi,  aspri  302  a  conto ,-  ciò  malgrado  la  stessa  zecca  non 
ne  rendeva  altrui  die  aspri  lUO;  e  il  rimaueole  rìleiievasi  per  Ìl 
lavoro  e  il  guadagno  della  zecca;  di  guisachè  aspri  190  valevano 
un  sonmo  alla  Tana;  i  quali  sonnii  si  davano  in  pagamento  dì 
peso  in  che  erano  verghe  d'argento  della  sopraddetta  lega  ;  te  verghe 
però  non  pesavano  tanto  1'  una  come  1'  altra,  ma  poneunsi  da  una 
bilancia  le  verghe  d'  argento  e  dall'  altra  la  quatilits  del  |iesu  da 
sonmi  che  doveasi  dare  od  avere;  e  se  meno  che  pe^o  d'  uno 
sonmo  si  pagava  d' aspri ,  e  ogni  sonmo  dovea  essere  in  pes9 
saggi  45  al  peso  doHa  Tana. 

Spendeasi  anche  una  moneta  tutta  di  rame  senz'argento  appel- 
lala FoUeri,  sedici  folleri  si  contavano  per  ano  aspro;  aon  «i 
davano  però  né  si  spendevano  in  pagamento  di  mercatsnzìa,  ma 
solamente  in  erbe  e  cose  minate  e  bisognevoli  al  giornaliero  vi- 
vere 4i  quella  terra  (1). 

La  corrispondenza  dei  pesi,  misure  e  valon  della  Tana  =on  Ve- 
nezia era  la  seguente:  libbre  cinque  della  Tana  facevaiw  libbre 
cento  grosse  di  Venezia;  la  misura  delle  biade  che  si  tisava  alla 
Tana  rispondeva  a  due  siala  di  Venezia  ;  uno  sonmo  d'  argealo 
in  peso  Tacea  once  7  meno  due  grossi  veneziani  d'attento,  n- 
gionandosi  ìl  sonmo  soldi  8  veneziani  grossi. 

(1)  D«lta  dedo»  fiorentina  Um.  3  p^.  4,  S,  ft. 
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Il  nolo  per  le  mercanzìe,  con  galee  armate  da  Vinegìa  alla 
Tana  cosi  si  pagava  nelle  infrascritte  proporzioni  : 

I  panni  grossi  e  grigi  e  canovacci  per  ogni  balla  di  libbre  3 SO 
al  peso  grosso  di  Vinegia      ....  soldi  8  di  grossi  veneziani 

I  paonilani  sottili,  e  tele  di  lino  per 
ogni  balla  di  libbre  260  al  peso  grosso 

di  Yinegia Id.  Id. 

II  rame  e  stagno  per  ogni  migliaio 

grosso  di  Vinegia Id.  Id. 

Avere  sottile  di  Gaffa  1  p.  %  di  vaiata 


DALLA   TANA    A    VINEGIA 


Uspezierie  grosse  per  ogni  migliaio 
sottile  di  Vinegia  pagavano  di  nolo    .     .  soldi  16  veneziani  grossi 

Vemoo,  mace,  cubebe,  noce  moscade, 
proiiQj  e  altre  spezierie  sottili  per  ogni 
BJgIiaio  sottile   di   Venezia    ....  lire    25  di  grossi 

D>oari  26  grossi  faceano  un  grosso. 

I^  cera  per  ogni  migliaio  sottile  di 
Veoaia  pagava soldi  15  di  grossi 

I  vai  per  ogni  migliaio  a  conto    .     .    Id.     2  di  grossi  (1). 

La  corrispondenza  del  peso  e  della  moneta  della  Tana  con  Ge- 
losa si  avea  invece  in  tal  modo  : 

Libbre  50  al  peso  della  Tana  faceano  un  cantaro  genovese; 
^  69  al  peso  della  Tana  corrispondevano  ad  una  libbra  di 
^va.  Once  7  e  denari  20  peso  d' argento  a  quello  di  Genova 
^ttnno  un  sonmo  in  peso  d'argento  alla  Tana  (2). 

(i)neeiiiM  fionotioa  voi.  Z,  pag.  ii6  e  ii7. 
A  Op.  ciU  {Mg.  226. 
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La  raguae  dei  noli  per  le  mcrcuiizie  v)ie  si  caricavano  colà  per 
Genova,  e  vic°versu,  rogolavasi  secondo  l'obbligo  delle  suzioni  di 
Pen,  di  Trabi30u(l;i ,  e  dì  Gaffa. 

L' tiffisio  ili   Gazzeria    preposto   alla    navigazione   dei  Genuve» 
dapprima  in  tutla  la  Romania  e  nella  Siria,  poscia  nella  l'ernia, 
in  Sicilia,  in  Bui'l>ei'ia,  in  AcquBEnone,  in  Fiandra,  ed  Ingliilierra 
aveva  ordinalo  che  Lulle  le  mercalanlesche  conserve  mai'ÌUiiut;  pa^ 
tile  da  Genova  per  1'  Eusino  si  dovessero  tralteoere  olt»  giorni  in 
Pera,  né  più    di    (juesli   sollo  pena   di   lire  !>00,  ritorDundo  dal 
Mar  Nero  per  Genova  giorui   dieci   sollo  la  medesima  pena;  fos- 
sero concessi  giorni  quattro  per  far  la  dichiarazione  se  un  mer- 
cante voleva  deporre  in  Pera  la  mercanzia  o  trasportarla  ìn  Geoota. 
MoD  fosse  lecito  di   dimorare   più  di  giorni  dieci  in  Trabisooda, 
né  più  di  altrellanti  alla  Tana.  Tutte  le  navi  .senza  eccezione  che 
si  portassero  alla  Tana  o  da  quella  alla  volta  di  Romania,  fossero 
obbligate  a  far  porto   io   C^fTa  e   traltenervìsi   per  un  giorno  a\- 
meao.  Se  vi  si  contravvenisse  si  pagassero  perperi  30  d*oro  da 
una  galera  armata,  100  da  una  disarmata  e  da  (jualunque  lego* 
della  portata  di  400  moggia  fino  a  1000;  300  se  da  mille  moggia 
ÌD  su,  KOO  se  da  400  moggia  in  giù.  ISon  si  potessero  scaricare 
0  depor  merci  aopra  tulio  quel  trotto  di  lillorale  che  si  (Kliingan 
da  Soldaia  a  Gaffa  soUo  pena  di  100  perperi  d'oro.  Se  in  SoMaia 
si  volessero  comprare    mercanzie,    fosse    accordala  li  dimora  di 
soli  otto  giorni;  nel  quale  termine  se  ne  fEicesse  T  estrazione  sotto 
pena  di  pagare  il  quarto  del  valore   di  esse;  non  avesse  più  A 
tre  giorni  chi  volesse   farvi   soggiorio    senza   alcana  ragiow  di 
comoMnio. 

f  nali  per  le  varie  merci  addotte  nei  predetti  luoghi  veninno 
fissati  in  tal  guisa: 
Da  Genova  in  Pera  per  ogni  balla   .     .     .     .lire  7 
Da  Genova  in  Trabisonda,  Tana  o  Gaffa  o  nelle 
parli  di  Gazzeria,  per  ogni  balla ■    8 
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Da  Trabisonda,  Tana  o  Gaffa  o  dalle  parti  di 
Gazzeria  io  Genova,  per  ogni  cantaro      .     .     .  lire  9  soMi  10 

Da  Trabisonda ,  Tana  o  Gaffa ,  o  dalle  parti  di 
Gazzeria  in  Pera ,  quivi  volendo  rimanere,  per  ogni 

cantaro »     1     id.     5 

Da  Peia  in  Genova,  per  ogni  cantaro     ...»    2 
Da  Trabisonda    e   Tana   in  Genova  per  ogni 

ceotanaro  di  .seta »    2     id.  10 

Dai  predetti  luoghi  di  Tana,  di  Trabisonda  in 
Pera,  quivi  rimanendo  per  ogni  centanaro  di  seta.     »    1      id.     5 
Da  Pera  io  Genova  per  ogni  centanaro  di  seta.     »    2 
Da  Pera  in  Genova  per  ogni  cantaro  di  cera.     »     1 
Da  Pera  in  Genova  per  ogni  cantaro  di  cuoi.     »    0     id.  16 
Da  Pera  in  Genova  per  ogni  cantaro  di  alume.     »    0     id.     8 
Sì    riconosce    da  tutto  ciò   che   la    Tana    era    la   meta    della 
navigazione    genovese    o     piuttosto     il    punto    di    riposo    delle 
conserve    marittime  ;    le   colonie   di   Gaffa  e  di   Pera    i    luoghi 
dì  approdo  e  dì   stazione,    ove   correva   obbligo   di    trattenersi 
e  br   porto    alle    genovesi    navi ,    specialmente    in    quella   di 
Caffa.  I   dazii   o   diritti   che   si   riscuotevano    pel    Gonsole   di 
(|uesta  da*  patroni  di    galee,    o    legni    naviganti    colà,  erano  i 
seguenti  : 
Infogni  legno  della  portata  di  sopra  moggia  1000  Perperi  2 

>  »     della  portata  di  500  moggia  in  1000       »       1 

>  »     della  portata  di  sotto  alle  500  moggia       »       0  t/, 
Per  ogni  galera  armata »       2 

Per  ogni  mercante  che  possedesse  perperi  mille 
e  piò »       1  t/j 

Per  ogni  mercante  che  possedesse  perperi  500 
'n  mille »       1 

Per  ogni  mercante  che  possedesse  perperi  100 
fino  a  500 »       0  V^ 


» 
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Tali  dazi!  o  diritti  doYeano  riscaolersi ,  sia  cbe  ai  acarici 
i  legni  f  sia  che  no ,  ma  non  pia  di  nna  volta  air  anno.  Se  i 
galea  si  scaricava  in  Caflh,  pagava  come  sopra  è  stabilito 
s*  intendeva  scaricato  il  legno,  se  non  fossero  state  tolte  due 
parti  del  carico. 


(^Xc) 
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CAPITOLO  IV. 


Legazione  dei  coloni  delU  Tana  a  TamerUno  ;  distruzione  di  quella 

operata  da  questo. 


IX.  Noo  appena  la  DOtizia  dell*  incamniiDarsi  di  Tameriano^per^ 
veniva  alla  Tana  che  i  mercanti  di  Venezia,  di  Genova ,  di  Ga- 
^opia  e  di  Biscaia  ed  altri  di  diverse  nazioni  che  allora  colà 
Ifomaosi,  ragunavansi  a  comune  consiglio,  trattando  il  da  farsi 
ùicosl  suprema  condizione  di  cose;  conchiudevano»  meglio  man- 
ali incontro  oratori  con  donativi,  supplicandolo  di  grazia,  le 
Parsone  e  le  mercanzie  loro  preservasse.  Quindi  di  ciascuna  na- 
^  era  eietto  un  ambasciatore  con  doni  ed  acconce  parole  de- 
gnato a  scongiurare  la  soprastante  procella.  Per  la  nazione  italica 
Bonioavasi  Pietro  Miani  veneziano,  e  tutti  insieme  avviavansi  ai 
<^po  di  Tamerlano;  duranle  il  viaggio,  né  ancora  pervenuti 
'{li  accampamenti  di  lui  si  domandava  ad  essi  chi  fossero  e  dove 
feeassersi  ;  ed  avendo  fatta  risposta  che  a  Tamerlano  erano  indi- 
ati, trattati  veniano  onorificamente  ed  accompagnati  alla  pre- 
^<^  di  lui  distante  quasi  40  miglia  dai  primi  eserciti  che  aveano 
sulla  strada  incontrati.  Imperocch'  egli  sempre  nel  mezzo  si  col- 
^n  delle  sue  genti  sia  neir  andare ,  sia  nel  fermarsi  ;  dal  che 
^e  è  r  argomentarsi  che  i  suoi  eserciti  occupavano  un  ottanta 
^lia  di  territorio.  Gli  oratori  de'  coloni  a  lui  pervenuti  lo  tro- 
^>roQo  sotto  di  un  padiglione  d*  oro  e  seta  mirabilmente  contesto 


\ 
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e  disposto  a  somiglianza  di  una  città  che  abbia  il  circuito  di  (te 
miglia,  presso  di  un  tìunie  didìcile  al  guado,  avente  tre  rertiiìt, 
1' una  all'altra  succedcntisi ,  a  m»' di  mura  merlate,  cou  Ire  ftorte 
r  una  all'  altra  dinanzi  per  le  quali  entravano  ed  useivano  colore 
che  a  lui  si  conducevano.  Per  la   custodia    della    prima    cerchia 
stavano  cento  mila  armati  dal  capo  alle  piante  cim  lance  ed  altre 
armi  otieusive  e  difensive   non    da   meno   di   quelli  che  in  Italit 
combattevano.  Per  la  custodia  della  seconda  cerchia  e  porta  ersae 
ceuto  mila  fanti  di  leggiera  armatura,  lutine  per  la  custodia  delli    I 
cerchia  e  porta  terza  vedeansi  innumerevoli  eunuchi  ran  500  donne   I 
runa  dell'altra  (liù  bella  dt   freschissima  età,  e  di  mirabile  ai- 
veneiitezza  ,  le  quali,  quasi    ninfe,  o  Dee  mostravansi  ,  vestile  ■ 
mo'  di  regine  persiane,  non  poche  certo  a   soddisfare    l'inonesti 
appetiti  di  Tamerlano,  Ollreciò    nel    mezzo  del  jkidigtioiie,  e  té  ■ 
punto  di  esso  più  eminente  sorjjeva  un'  antenna  di  legno  minbilì   i 
e  sconosciuto,  per  meravigliosa    opera   sollevala,    la  di  cui  cilM  4 
riusciva  in  un'  arbore,  frondosa  ed  aurea  eon  foglie  e  rami   >t"  < 
lilìciosi  d'oro,  lavorata  e  contesta  stupendamente.  Questa,  quandV 
il  vento  spirava,  mandava  suoni  che  facevano  mirabile  armonii. 
I^n  queir  antenna  lutto  il  padiglione  sostenevasì  da  mirabili  tMf- 
peti  di  raso  coperto    e    le    di   cui   pareti  erano  d'  oro  con  varie 
|HttHr&  eEDgiate,  ttffipesWe  di.  geiame,  di  mirrgherife,  e  (K  atM 
pietre  preiiws,-  sicché  fosse  eziandio  aotle   sempre  il  giorno  fi 
splendeva.  Qai  remiti  gli  oratori,  deposti  i  calzari  e  i  caf^eei, 
api»en«  enlrat»,   tre   Cale   caddero   genuflessi,    indi   proateraitì  l 
terra,  e  qaesla  o  i  tappeti  kieìan^o  esclamavano:  Ave  Rex  He- 
gton,  Domimu  Domitumlinm;  e  offerti   i   doni  che  arevano  «oa 
seco,  per  parte  dei  Franchi,  perchè  oasi  allora,  e  cori  tottam  i 
cristwai  appeltaKi  nelte  orieRlati  partì ,  quelli  alla  di  lai  naestl 
racconawlaTaoe,  per  favore  e  grazia  supplicando  affinchè  secafi 
potessero  dinorare  nei  praprii  stabilimenti  della  Tana  segnitando  a 
conperarr  e  veadere  siccoin'  era  concesso  per  tulio  il  mmado  a' 
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mercanli.  Tamerlano  seduto  in  aurea  caltedra  ed  in  trono  cireon- 
dataria  tutta  la  maestà  di  meravigliosa  potenza ,  avendo  al  suo 
lato  dae  antichi  frati  de'  minori  osservanti  di  S.  Fraocesco  che 
voleolieri  udiva:  Voi  bene  veniste  da  me^  rispose,  per  aeceilare 
quelle  tose  che  domandaste  ^  e  molto  ptà  ampie  che  io  di  bium 
animo  wrró  concedervi.  Indi  soggiunse  sarebbe  andato  a  visitarli 
eoo  proposito  di  vendere  ad  essi  delle  cose  sue,  e  da  essi  comperar 
delle  loro;  prometteva  sul  di  lui  capo  la  loro  sicurezza,  non  temessero 
sé  per  lui^  né  per  le  sue  genti.  Cosidetto  ordinava  fosse  preparata 
la  reiezione  nella  quale  a  Tamerlano  era  amministrato  a  bere  con 
uà  bicrhiere  tutto  fatto  di  un  solo  carbonchio  della  capacità  di 
eiiK|ue  misure  colmo  di  vino;  col  quale  propinato  prima  a  lui 
fece  poi  bere  li  oratori  ;  bevuto  eh'  ebbero  li  richiese  se  presso 
r  imperatore  o  i  Re  de'  Franchi  tale  pietra  preziosa  avrebbe  mai 
folBto  trovarsi ,  e  trovata  quale  prezzo  sarebbe  stato  il  suo.  Uno 
<le{r interrogati  che  mostrava  di  essere  il  più  savio,  piegate  le 
Siueehia,  rispondeva:  che  no,  né  presso  i  Franchi  vi  sarebbe 
siilo  compratore  che  avesse  potuto  pagarla.  Egli  applaudendo  al 
<fetto  ripigliava ,  né  io  mai  ne  vidi  un  simile  ;  e  diceva  averla 
i^la  dall'  imperatore  de'  Persiani.  Gli  oratori  presa  licenza ,  alla 
Taoa  si  riconducevano  accompagnali  da  un  barone  di  Tamerlano 
che  viaggiando  con  essi  simulava  fino  alla  Tana  motta  umanità 
e  Tolle  vedere  tutte  le  galee,  le  navi,  e  le  mercanzie  de'mer- 
<^oti,  e  da  questi  alcuna  ne  comperò,  e  delle  di  luì  gioie  alcuna 
vcDdelie  ad  essi.  Le  quali  tutte  cose  vedute  e  il  luogo  esplorato 
I  Tamerlano  fece  ritorno.  Il  quale  dopo  pochi  giorni  sopraggiunto 
colè,  tutto  quanto  trovò  mise  a  ruba,  depredando  le  mercanzie 
neotre  queste  slavano  per  essere  imbarcate  sopra  parecchie  navi 
A  inercanti  che  aveano  in  Tamerlano  riposta  la  fede  loro;  i  quali 
poscia  con  pecunia  redensero  alcuni  captivi  ;  e  cosi  quel  barbaro 
^  Tamerlano  a  que'  mercanti  fece  prova  della  barbarica  fede. 
£  lama ,  e  certo  mirabile  a  dirsi ,  che  mentre  lo  stesso  Tamerlano 
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si  trovava  nelle  parli  della  Tana,  a  lui  veoisse  un  aomo,  o  to- 
tal nunzio  di  grandissimo  imperatore;  il  quale  nunzio  appenN  di 
esso  vedulo,  ordinò  di  essere  posto  al  di  lui  cospetto   colle  gi- 
nocchia piegale,  essendoché  tulio  ralraiio  mal  potesse  aiutarci  di 
per  sé  colle  gambe  ;  allora  il  nunzio  mostralo  il  segno  dell'  ioi- 
peralore,  disse:  A  te  inlimo   per   parie    delC  imperatore    itigna    ' 
tuo  di  qiedirgli  il  cento  di  questo  panato  tempo  ,   gensa  di  flit 
ti  prepara  a  riceverlo  colle  armi  in  pugno.  Tamerlatio  con  pru    j 
riverenza  rispondeva  che  già  da  cinque  anni  era    fuori    del   roa 
regno  a  debellare  il  Turco  e  le  altre    terre    del    loldano ,  e  che    < 
sarebbe  io  breve  pronto  a  spedirgli  ciò  per  cui  egli  era  tnandalo. 

Queste  cose  vedeva  e  sentiva  un  Andrea  Genovese  (I)  cha 
poscia  le  narrava  ad  Andrea  di  Bedusio  di  Quero  che  le  inneslara 
con  quanto  abbiam  noi  fiuora  descritto  nella  sua  Cronaca  trivigiauy 
inserita  dal  Muratori  nel  volume  IO  della  di  lui  grand' open 
degli  scrittori  delle  cose  italiane  alla  pag.  803  a  805. 

Laonde  è  ragionevole  il  conghielturare  che  codesto  Andrea  G6i' 
oovese  era  un  intimo  consigliere  di  quel  Tartaro  conquistatore, 
conciossiachè  fossesì  lasciato  testimonio  da  lui  di  tanto  sforzalo  os- 
sequio. E  se  non  paresse  un  avventurare  di  troppo  senza  confortt 
di  prove  noi  diremmo  che  il  prosperare  dei  Genovesi  alla  Tna 
suir  entrare  e  progresso  del  secolo  XV,  e  il  decadere  de'  VeoeiiMi 
polreblie  avere  qualche  arcana  cagione  nel  saccheggio  istesso  of»- 
rato  di  quella  Colonia  da  Tamerìano  cui  intimo  stava  a'  fiaMhi 
un  Genovese. 

SeooDchè  lutto  andava  allora  io  fiamme  coli;  i  Turchi  dispo- 
gliali ,  rìmandavansi    incolumi  ,   i  Cristiani   non  rifugiali   aaUe 

(1)  Noi  non  Mppiama  w  qaetlo  Andrea  sìa  lo  iteuo  di  Aetaìa  mm  il  unii» 
dall'intore  dol  libro  Dt  Sxeidio  Groccorum,  che  gi  dice  il  più  fedele  mlnialro, 
e  il  capitano  più  esperto  degli  esercii!  di  Tamerlaaoi  egli  era  nato  io  Caft  orìoodo 
di  Genova,  e  professava  con  ingenin  pietà  io  ineuo  del  campo  Tartaro  la  rdigiooa 
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naYi  veoitoo  messi  a  morie,  o  coodoUi  in  idehianlù.  Però^  poco 
dopo  di  qadla  rovina  venia  alla  Tana  da  Gaflh  o  da  Pera  una 
colonia  a  popolarla ,  rialzar  le  sue  mura  e  difenderla.  I  documenti 
del  secolo  XV  ne  (anno  espressa  menzione  fra  le  possessioni  più 
eospicne  de*  Genovesi  in  Levante. 

Credesi,  oè  sappiamo  se  prima  o  dopo   di   quella  irruzione, 

rifflanesse  involta  ne'  medesimi   disastri  la  città  di  Gaffa ,   presa 

e  siecheggìata  d' alcuno  de'  generali  di  Tamerlano.  Si  narra   di 

UDO  stratagemma  per   impossessarsi  in  modo  sicuro  delle  di  lei 

ricchezze,  e  togliere  a'  cittadini   il  mezzo  di   porre    sotto  terra 

il  loro  danaro.  Si  dice ,  cbe   alcuni    giorni    innanzi   dell'  assalto 

molti  mercanti  o  veri  o  falsi  che  fossero  vi  s*  introducessero  con 

ricchissime  pelliccie  che  offerivano  di  vendere  a  bassissimo  prezzo. 

I  Gallesi  di  nulla  temendo  corressero   avidamente   al   laccio   che 

loro  si  tendeva ,  e  cosi  comperassero  quelle  che   niuna  più  ne 

rinioeva  a'  venditori.  I  Tartari,  non   più   di   pelliccie,    ma   di 

inadissimo  oro  onusti,  ritratto   dalla   vendita,   avrebbero   fatto 

ritmo  al  campo  ;  pochi  giorni  dopo  la  città  assalita  e  presa ,  il 

IWo  generale  si  sarebbe  di  leggieri  impadronito   di   tutte   le 

pcilieeie  che  agevole  non  era  come  V  oro  di  celare  sotterra  (1). 

X.  Dopo  lutto  quel  tempestare  nella  Tauride  e  nel  mare  d'A- 
2of,  Tamerlano  per  impeto  di  vendetta  si  accinse  ad  ardere  la 
ritta  di  Astrakan  e  Sarai ,  emporii  floridissimi  di  commercio  ; 
iodi  si  volse  alla  conquista  dell'  India  ;  sulle  rive  del  Gange ,  gli 
perviene  a  notizia  che  torbidi  sonosi  levati  a'  conflni  della  Geor- 
91  e  della  Natòlia,  i  Cristiani  postisi  in  aperta  ribellione,  il 
sohano  Bajazet  salito  in  potenza  e  vanità.  Né  sessantatre  anni  di 
^,  né  molte  e  travagliose  fatiche  impediscono  che  tornato  a 
Sunarcanda ,  e  presi  alcuni  mesi  di  riposo  nel  suo  palazzo ,  non 

(1)  Hist  UniT.  tom.  XVIII.  Bizar.  Hist.  Geo.  etc.  lib.  IX.  pag  300.  Ab.  Ode- 
^Ult.  ligost.  {Mg.  184  e  48ti. 
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bandisca  egli  ana  oiiova  spedizione  di  sette  anni  nei  paesi  occi- 
dentali deirAsia.  Presso  di  Erzcram  e  dell' Eufrate ,  Tuna  col- 
r  altra  oonfondevansi  le  conquiste  de*  Mogolli  e  degli  Ottomani , 
né  titoli  »  né  possesso  aveano  ancora  in  modo  certo  stabiliti  quei 
vaghi  conGnì  sicché  facile  e  naturale  tornava'  ad  entrambi  i  eoa- 
quistalori ,  di  querelarsi  a  vicenda  per  invasioni  di  territorio ,  mi- 
nacele di  vassalli,  protezioni  di  ribelli  che  tili  erano  que'  pria- 
cipi  limitrofi  che  per  fuggire  alla  rabbiosa  cupidità  dell' uno , 
ricorrevano  all'avara  tutela  delP altro. 

Tamerlano  andò  prima  contro  la  Georgia,  e  la  tornò  ad  obbe- 
dienza, procedette  innanzi,  ed  espugnò  la  fortezza  di  Sivas  o  di 
Sebaste  situata  sui  confini  della  Natòlia,  quattro  mila  Armeni  che 
aveano  date  prove  di  fedeltà  e  valore  all'ottomano  principe  (i- 
ronvi  sepolti  vivi. 

Bajazetto  sUiva  allora  sotto  le  mura  di  Clostantinopoli  che  per 
via  di  blocco  divisava  di  occupare;  Tamerlano  eome  religiosa 
Mussulmano  credè  di  non  turbare  la  pia  impresa  di  lui,  e  si  a?* 
ventò  per  allora  contro  T  Egitto  e  la  Soria  ;  invase,  saechef^, 
inceneri  la  città  di  Aleppo,  violata  ogni  fede  fece  altrettanto  di 
Damasco  che  valorosamente  gli  avea  resistilo  ;  sulle  rovine  di 
Bagdad  levò  piramide  di  90  mila  teste,  e  devastata  una  se 
conda  fiata  la  Georgia  pose  il  campo  sulle  rive  dell*  Arasse; 
il  quale  varcato ,  trascorsa  tutta  V  Armenia  e  la  Natòlia ,  delibe- 
rato di  assalire  li  ottomani  nel  centro  dell*  imperio  loro,  ne  scansò 
li  accampamenti  tenendosi  a  manca,  e  occupata  Cesarea ,  e  iattosi 
innanzi  pel  deserto  di  Sale  e  il  fiume  Hall,  travagliò  d'assedio 
la  città  d*  Angora ,  nelle  di  cui  pianure  vennero  alfine  a  Cimo- 
sissima battaglia  i  due  barbari  conquistatori  ;  colà  di  gloria  Ta- 
merlano, d'obbrobrio  Bajazetto  si  coperse. 

Vinta  la  giornata,  fatto  prigione  il  Soldano,  assoggettata  latta 
la  Natòlia,  Tamerlano  devastava  Bursa  e  Nicea;  Smime  già  non 
potuta  espugnarsi  in  7  anni,  in  14  giorni  occupava,  confermava 
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però  a'  Genovesi  la  Signoria  di  Foglie  nuove^  e  quella  di  Foglie 
vecchie  ai  Gattilusii  signori  di  Lesbo  ;  già  air  Europa  accostato  , 
più  da  essa  non  lo  disgiungeva  che  il  braccio  di  mare  frap- 
posto che  r  Asia  dall'  Europa  divide  ;  ma  egli  non  aveva  mezzo 
da  varcarlo,  potentissimo  d'uomini  e  d'armi  neppure  di  una 
galea  potea  disporre.  Dei  due  passaggi  del  Bosforo  e  dell' Elle- 
sponto, di  Costantinopoli  e  di  Gallipoli  l'uno  possedeano  i  Cri- 
stiani, r  attiro  i  Turchi  ;  nel  comune  pericolo,  strettisi  insieme,  di 
navi  e  propugnacoli  guarniti  i  due  stretti ,  negarono  entrambi 
concedere  a  Tamerlano  li  addimandati  navigli.  Però  ne  mitigavano 
l'animo  con  doni  e  frequenti  legazioni  d' omaggio  ,  e  in  tal  guisa 
ìotertenendolo  speravano  vederlo  in  breve  costretto  a  ritrarsi.  Per 
quanto  i  Genovesi  di  Pera  ne  avessero  sulle  loro  torri  inalberata 
<lapprima  la  bandiera  mentre  versavano  in  pericolo  per  li  sforzi 
liBajazetto  inleso  ad  espugnare  Costantinopoli,  rimosso  quello, 
e  più  soprastando  il  nuovo  barbaro ,  rallentavano  le  amichevoli 
<)iiBostrazioni  ed  usavano  il  benefizio  del  tempo.  Infatti  la  cacciata 
'ei  discendenti  di  Gengis  dalla  Cina,  l' orgoglio  offeso  de' Mogolli 
fe' concepire  a  Tamerlano  il  disegno  di  conquistare  quell'impero; 
laonde  dati  gli  ordini,  e  mosso  il  campo,  si  avviò  all' impresa. 
Turchi  e  Cristiani  restarono  per  allora  e  per  sempre  sicuri  da 
tta  cnidelissimo  nemico,  ma  i  primi  ripresero  le  ostilità  contro 
ì  secoadi ,  i  quali  dovettero  alfine  vedersi  rapire  quanto  aveano 
virìlmeDle  difeso  contro  le  invasioni  di  Tamerlano. 


**»,--■  ^- 
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CAPITOLO  V. 

Rovina  dell'impero  del  Kaptchak;  si  divide  nei  tre  regoi  di  RassD,  Astrakan  e 
di  Crimea.  Devlet-Hadij-Ghìrei  viene  in  possesso  di  quest'  ultimo  ;  aflEirì  di 
Cembalo  o  Balaclava  ;  rotta  dei  Genovesi  ;  le  Colonie  della  Tanride  eomiociaiio 
a  pagare  tributo  al  Kan  di  Crimea. 


XI.  Lo  Stato  de'  Mogolli  sempre  più  precipitava  a  disordine; 
Tamerlano  ora  riputato  ribelle  »  cosichè  tutti  que'  principi  o  Mim 
che  discendeaDO  dalla  prosapia  di  Gengis,  o  che  ne  aveano  se- 
guita la  famiglia  ,  e  studiate  le  parti  si  opponevano  a  lui  e  a 
coloro  che  per  lui  si  preponevano  al  governo  delle  diverse  Pro- 
vincie; finché  fu  egli  presente  e  potente  non  ebbero  ardire  dì 
levarsi ,  ma  tostochè  diede  le  spalle  alle  terre  delP  impero  del 
Kiptchak  tutti  ad  una  si  mossero  e  ciascuno  di  essi  vendicandosi 
in  libertà  ne  usurpò  le  varie  parti,  facendo  tanti  regni  separili 
di  quanti  un  di  formavano  un  solo  formidabile;  laonde  ebbero  viti 
i  regni  di  Kasan,  di  Astrakan,  di  Crimea.  In  quest'ultimo,  poi- 
ché per  qualche  tempo  V  un  V  altro  balzavansi  di  seggio ,  venne 
durevolmente  ad  assidersi  un  colai  Devlet-Hadij  Ghirei ,  delle 
origini ,  della  fortuna  e  grandezza  del  quale  narrano  in  tal  modo 
li  storici. 

XII.  Timour-Katlouk  nipote  di  Tamerlano  si  era  cinta  la  fronte 
della  corona  del  Kaptchak,  e  quella  conquista  avea  difesa  e  man- 
tenuta contro  li  vani  sforzi  riuniti  di  Tokatmiche,  e  di  Witoldo 
gran  Duca  di  Lituania;  morto  dopo  tre  anni  succedevagli  Abot- 
aeld  che  vinto  e  fatto  prigione  Tokatmiche  uccidevalo  di  propria 
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mano ,  e  siccome  temeva  che  ogni  membro  di  quella  nemica  fami- 
glia avrebbegli  sempre  insidialo  e  combattuto  il  regno,  tutti  fé- 
celi  assassinare.  Un  solo  de'  discendenti  di  Gengis-Kan  potè  scam- 
pare al  ferro  degli  assassini  :  di  questo  ultimo  rampollo  uscivano 
talli  ì  Kan  che  ebbero  poscia  dominio  sopra  i  Tartari.  Egli  ap- 
pellavasi  Devlet  ed  era  cugino  di  Tokatmiche  ;  toccava  appena 
il  decimo  anno  quando  accadde  V  assassinio  de'  suoi  ;  un  conta- 
dino nominato  Ghirej,  lo  rapi  e  lo  si  condusse  seco  certamente 
ÌDÀsia,  ove  il  tenne  nascosto  divulgandolo  a  proprio  figlio»  e 
altendendo  il  favorevole  istante  di  fargli  ricuperare  il  retaggio 
de'  saoi  padri. 

In  breve  gli  si  aperse  la  via  dalla  dissoluzione  cui  era  iucam- 
■inaio  queir  impero.  I  Tartari  malcontenti  de'  principi  della  fa- 
miglia di  Tamerlano  cacciavanli.  Ghirej  avutone  sentore ,  e  sapendo 
àt  desideravano  quelli  del  sangue  di  Gengis ,  venne  ad  offerire 
bro  Devlet  ;  con  la  più  viva  gioia  accóglievanlo ,  preponeanlo 
a  kro  capo  ;  aggiungendo  al  nome  di  Devlet  quello  di  Hadj  o 
P^kgrinOy  che  solo  a  coloro  accordavano  che  erano  stati  alla  vi- 
^  de'  luoghi  per  essi  appellati  santi  ;  quel  nome  serbò  in  ap- 
jWKso  Devlet  a  memoria  dell' esiglio.  Ghirei  a  guiderdone  dello, 
ttlo mostrato,  e  de*  pericoli  corsi  per  salvar  la  vita  del  prezioso 
ndlo  implorò  che  questi  adottasse  il  suo  nome;  venne  ac- 
colta una  siffatta  preghiera  e  i  discendenti  di  Devlet  si  contradi- 
ttÌDsero  col  soprannome  di  Ghirei. 

Xin.  Durante  il  Regno  di  Hadij  Devlet  Ghirei,  l' impero  del 
Kaplchak  toccò  l'estremo  di  sua  dissoluzione;  tre  fazioni  lo  si  lace- 
fvoiio,  e  tre  capi  provarono  ad  una  fiata  di  usurparlo.  Devlet 
M  avendo  forze  bastanti  da  poter  contenere  que'  rivoltosi  si  ri- 
^  correndo  Tanno  di  1428  presso  il  Gran  Duca  Witoldo, 
>ttMo  alleato  di  sua  famiglia,  eh'  ebbe  ad  aiutarlo  aCSnchè  a  poco 
^  ^  si  ponesse  in  mano  il  freno  della  piccola  Tartaria. 

Questa  era  allora  fra  parecchi  capi  divisa ,  gli  uni  dagli  altri 
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discordi  ed  indipeodenli.  Hadij  Devlet  da  Wiloldo  soccorso 
li  raccolse  sotto  la  sua  obbedienza,  e  di  molti  e  disuniti  no 
impero  compose.  Avea  air  occidente  il  Boristene  per  confine,  ì 
cai  diritta  riva  circoscrivea  la  Polonia,  a  settentrione  la  Sai 
che  si  getta  in  quello  non  lungi  dalla  moderna  Ekaterinos-Ia 
che  dividevalo  dai  Russi;  alP  Oriente  il  Mious  che  ha  la  soa 
gente  dal  Mare  d'Azof,  non  lungi  da  Taganrog,  e  che  sei 
di  antemurale  col  Kaptchak;  inGne  a  mezzodì  il  Mar  Nero 
bagna  le  sponde  della  Gazzeria,  antica  Tauride,  e  moderna  Cr 
e  dove  il  Kan  fermò  la  sua  residenza. 

Se  questi  dovea  essere  tenuto  ai  Lituani  per  avergli  conse( 
coi  polenti  sussidii  la  sospirata  dominazione^  ragione  di  stato  \ 
però  si  ristringesse  a*  Polacchi.  Non  solamente  dunque  or 
a'  suoi  popoli  di  osservarne  rigidamente  i  confini ,  ma  egli 
desimo  accorse  a  tutelarli  dalle  invasioni  ch'erranti  tarme 
Kaptchak  commettevano  contro  di  essi,  mentre  fra  il  disordin 
cui  sconvolto  trovavasi  queir  impero  si  erano  tutti  abbandoni 
vita  di  vagabondaggio  e  di  ribalderie. 

XIV.  Di  queste  i  malevoli  effetti  provavano  da  qualche  te 
le  colonie  de*  Genovesi.  Volgendo  T  anno  dr  1398  o  in  quel  ti 
un*  orda  del  Zagatai  rimasta  nei  luoghi  adiacenti  alla  Crimei 
vestiva  Gaffa  di  terra  e  di  mare,  ma  il  Console  Goffredo  Zi 
n'  avea  insigne  vittoria  sopra  i  due  elementi.  In  seguito  facen 
più  ampia  la  confusione,  più  frequenti  ed  ostili  gli  assalti 
combattimenti  fra  Tartari,  Turchi,  e  Cristiani,  coi  quali  < 
venuti  a  pigliar  parte  anche  i  Francesi  sotto  di  cui  si  era  al 
posta  in  protezione  Genova,  non  è  a  dire  le  molestie  i  da 
i  pericoli  cui  andavano  soggetti  que'  doviziosi  stabilimenti.  I 
Devlet  mostrava. è  vero  di  voler  seguitare  T opera  incominci 
infrenare  i  depredatori  ed  erranti  suoi  Tartari  che  in  feroci  h 
raccolti  scorrevano  dovunque,  ed  ogni  cosa  e  persona  rapi^ 
ed  infestavano  ;  ma  in  cuor  suo  non  male  sapevagli  che  i  pot 
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e  ricchi  coloni  fossero  in  tal  guisa  assaliti  e  perturbati  nel  pos- 
sesso di  uno  florido  stato,  e  neir  esercizio  di  un  dovizioso  traffico. 
I  Genovesi  a  lui  volgevansi  »  e  di  quelle  continue  devastazioni  e 
ruberie  facevano  querela,  e  pregavanlo  a  impedirle,  a  costringere 
i  depredatori  alla  restituzione  del  mai  tolto.  In  questo ,  i  popoli 
di  Cembalo,  o  Balaclava  levavansi  a  tumulto  contro  la  repubblica , 
e  postisi  in  manifesta  ribellione ,  divisavano  di  ordinarrsi  a  diverso 
governo,  certo  non  inconscio,  nò  innocente  Hadij  Devlet;  i  Solca^ 
tesi  scorrevano  ad  un  tempo  e  depredavano  non  sok)  le  pianure  di 
Gaffa,  ma  la  città  medesima;  si  ebbe  allora  ricorso  a  Genova  donde 
subitamente  correndo  il  1433  siccome  narra  Giorgio  Stella  (1), 
venne  colà  spedito  Carlo  Lomelliuo  con  dieci  grosse  navi ,  dieci 
galere  e  seimila  uomini  da  sbarco;  erano  suoi  ordini,  ripigliasse 
Cembalo,  reprimesse  T  insolenza  dei  Solcatesi,  liberasse  Gaffa  dalle 
costoro  depredazioni.  La  fazione  di  Cembalo  prosperamente  riu- 
sma,  i  ribellati  lornavansi  ad  obbedienza^  rimbarcate  le  vittoriose 
truppe  e  recatesi  in  Gaffa,  da  questa  muoveva  dirittamente  inverso 
Sobti;  sperando  il  Lomelliuo  che  la  fama  dell' ottenuto  repentino 
trionfo  bastasse  a  far  dileguare  i  Tartari,  occupare  la  nemica 
città,  e  liberar  per  sempre  Gaffa  dalle  frequenti  scorrerie  di  quelli^ 
procedeva  senza  le  debite  cautele,  trascurando  ogni  più  necessario 
riguardo,  a  tale  che  il  di  lui  antiguardo  stava  arrogantemente 
accampato  suir  opposta  sponda  del  fiume  dov*  erano  i  Tartari , 
pieno  di  baldanza  e  disprezzo  per  essi.  Di  repente ,  i  nemici  V  at- 
taccano e  disperdono,  gli  avanzi  ne  inseguono  fin  dove  si  atten- 
tlava  il  campo  generale;  questo  air  improvvisa  fuga  disordinandosi, 
co&fondesi  a' fuggitivi,  ogni  comando  è  inutile,  ogui  freno  impossibile; 
i Genovesi  vanno  in  rotta  senza  consiglio,  senza  ritegno,  una  mano 
£  Tartari  tutti  li  sconfigge,  ed  insegue,  di  molti  restando  morti 
^  Tri{ioDÌeri.  Pochi  salvavansi  in  Gaffa,  ma  neppur  colà  riputan- 
ti) StelU  Ad.  1453  fac.  480. 
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dosi  sicuri ,  imbarcatisi  precipitosamente ,  fino  a  Calata  faggiroDo, 
recarono  il  lutto  e  il  danno  della  sconfitta.  Gaffa  assalita,  sorpresa, 
venia  occupata  e  saccheggiata,  né  liberatasi  da  maggiore  disastro, 
se  non  coir  offerire  di  pagare  d'ora  innanzi  un  tributo  al  Kan 
Hadij-Devlet  ;  autore  senza  dubbio  e  cagione  principalissima  di 
tutta  quella  guerra.  Cosi  la  condizione  delle  tauriche  G>lonie  finora 
prospera  e  indipendente  mutavasi ,  ed  era  il  fatale  cominciamento 
di  quel  volgere  dì  disastri  che  quind'  innanzi  con  non  interrotta 
serie  ebbero  a  travagliarle ,  conducendoie  ad  irreparabile  caduta. 


UBRO   III.  SS 


CAPITOLO  VI. 


w  ebe  dradero  luogo  alla  roTina  dell'  impero  greco;  assedio  e  presa 
di  Cos'antinopoli ,  perdila  di  Péra  ,  eolooia  dei  (veooresi. 


Il  nostro  racconto  a  doloroso  tema  si  accosta,  e  tempi  si- 
i  stanno  incontro  donde  la  Capitale  dell*  Oriente  alfine  espa- 
e  caduta  sotto  il  ferro  ed  il  giogo  degli  Ottomani,  i  possessi 
"àaride  andavano  perdati,  il  commercio  che  vi  si  faceva 
Ito  prospere  sorli ,  repentinamente  disparve  ;  mancati  il  com- 
,  e  il  dominio  degl*  Italiani  colà ,  ogni  beneficio  di  civiltà , 
manità  di  leggi  venne  meno;  la  Taoride  si  riappiattò  in 
Ila  pristina  oscurità,  tornò  all'ignoranza  e  alla  barbarie 
»  aspettando  che  tempi  migliori  la  risvegliassero  a  nuova 
*  ampio  racconto  noi  deriveremo  da  lontana  sorgente,  disvol- 
a  poco  a  poco  le  ragioni  di  que*  fatti  che  recarono  il  lui- 
imo  eccidio ,  vedremo  doversene  imputare  la  viltà  de'  Greci , 
sione  degl*  Italiani ,  la  stolta  indiflerenza  de*  principi  europei  ; 
leranno  le  forze  pingeremo  un  gran  quadro  dove  saranno 
pati  tutti  i  fatti  che  addussero  T  irreparabile  sventura. 
Repubblica  di  Venezia  si  era  per  tempo  accorta  che  V  invi- 
I* Greci,  le  frequenti  perturbazioni  de' Tartari,  il  soverchio 
»to  ingrossare  degli  Ottomani  ponea  ad  estremo  ed  immi- 
pericoh)  le  colonie,  e  il  suo  commercio  del  Levante;  che 
i  e  gli  altri  e  più  questi  che  quelli  stanano  per  allagare  in 
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lai  guisa  che  ogni  ditesa  dovea  lornar  inutile,  ogni  provvtdenia 
lariia  ed  inefficace.  Queste  riOessìoni  faceansi  più  gravi  e  DiaiUR 
da  UD  governo  che  essendosi  oggimai  Hslretlo  a  soli  ottimati, 
polea  discutere  e  deliberare  senza  varietà  di  parlili,  e  tumulto 
di  mollitudini ,  facile  era  ([uindì  avvisare  ad  un  rimedio,  se  mai 
ve  n'  era  alcuno  ,  che  senza  contrasto  e  senza  pubhlìrità  provve- 
desse a)  male  divenuto  spaventevole,  appigliarsi  ad  un  disegno  che 
benché  lento,  si  svolgesse  utile  e  sicuro,  concentrando  piti  dappresso 
al  seno  della  Repubblica  quelle  forze  che  distratte  agli  estremi  si 
consumavano  senza  frutto  e  senza  scopo  oggimai;  però  prendeva 
a  gettare  lo  sguardo  in  lerralerma,  e  da  quel  cerchio  della  la- 
guna usciva  per  estendersi  in  sito  più  capace  ed  ubertoso  ;  se 
it  mare  non  era  più  il  campo  donde  oggimai  potessero  cogliersi 
sicuri  frutti,  forza  e  necessità  era  rivolgersi  alla  terra:  due  caie 
potenti  di  principi  regnavano  in  Verona  ed  in  Padova,  Scalìgeri  e 
Carraresi,  entrambe  mostratesi  nemiche  della  Repubblica,  e  sìb- 
golarmente  1'  ultima  nella  guerra  di  Chioggia ,  alleutast  cui  (ge- 
novesi; distruggerle,  occuparne  il  dominio,  era  provvedere  a  due 
fini,  liberarsi  da'  nemici,  e  dare  il  primo  passo  in  quella  via 
che  si  era  forse  prelissa  nei  segreti  Consìgli  della  nuova  ragione 
di  stalo;  io  pochi  anni  1'  una  e  1'  altra  Simiglia  sì  slerniinò;  deUt 
Scala  e  del  Carro  il  Lion  di  S.  Marco  (enne  vece  nei  dominii  dd 
Veroacse  e  Padovano  ;  non  dissimiloiente  si  procedette  nel  reane 
di  Uagheria,  facendo  spargere  e  coltivando  semi  colà  di  discordia, 
e  perchè  la  nuova  potenza  avesse  un  qualche  argine  dalia  parte 
dei  barbari ,  l' isola  di  Gorfù ,  le  Città  di  Darazzo,  di  Scu(arì , 
d'Argo ,  e  di  Napoli  di  Romania  si  riposero  sotto  il  domioio  della 
Repubblica. 

AKrimenti  volgevano  le  sor(i  di  Genova ,  gli  animi  forti  ed 
indomiti,  riocbiusì  fra  le  scoscese  ed  alpestri  balze,  ma)  poleano 
maneggiarsi  e  ridurre  a  quella  slabilità  di  ordini  cbe  si  era  in- 
(rodoUa  in  Venezia;  parte   non  aveavi  cui   potessero  con  fraUo 
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rivolgersi  che  il  solo  mare  ;  compenso  diverso  niuno ,  o  se  alcaoo 
iosQfficiente  e  impossibile,  comechè  foni  signorie  né  facili  ad  oe- 
eaparsi  circondassero  lo  stato  della  Repubblica;  angustiati  dunque 
dalla  povertà  e  strettezza  del  sito ,  da  questa  e  dalla  vivacità  del- 
l'aere  e  dalla  natura  del  paese  portati  a  lacerarsi  a  vicenda ,  e 
contrastarsi  un  primato  che  ciascuno  a  sé  medesimo  attribuiva, 
solo  sfogo  aprivasi  dinanzi  il  mare;  qui  la  libertà  che  anelavano, 
e  per  cui  intestinamente  struggevansi,  il  largo  dominio,  il  dovi- 
zioso commercio  trovavano  ;  deviarli  da  quello  mal  poteasi ,  sia 
per  impossibilità  di  -altronde   del  perduto  rifarli ,  sia  perchè  le 
(orme  di  governo  a  sconfinata  popolarità  ordinate  mal  comp<Nrta- 
noo  artifizio    di  consigli ,  e  segretezza  di  voti.  Laonde  tuttociò 
che  a  Venezia   era   necessario,  ed  utile,  ineseguibile  e  dannoso 
tornava  a  Genova,  qui  tutto  doveasi  tentare  per  tenere  aperti  e 
distorni  i  cammini  del  mare,  là  per  renderli  diflkili  e  mal  si- 
cari affinchè  gli  animi  disponessersì  al  nuovo  modo  di  vita  che 
a^mtavasi  loro.  Genova   non   avendo  intorno  a  sé  che  poche 
spaine  di  terra,  le  colonie  oltremarine  erano  sfogo  di  libertà,  oc- 
c^one  di  lauti  traffici ,  argomento  di  dominio  e  di  potenza  ;  Ve- 
rena potendo  ampliarsi  in  terraferma ,  conservarsi  principalmente 
Il  dominazione  de'  mari  non  doveasi  sia  per  non    informare  più 
{fi  animi  a  quella  libertà  che  si  era  voluta  restringere ,   sia  per 
Roa  djsirarli  da  ciò  che  oggimai  si    prefiggeva   a    solo  e  singo- 
lare suo  fine.    Se  mal  non  avvisiamo  queste  sono  le  ragioni  per 
k  quali  Venezia  procede  sempre  lenta   ed  incerta  Genova  invece 
risolata  e  gagliarda  nella  difesa  di  Costantinopoli. 

XVI.  Traeva  da  ciò  origine  quel  circondarsi  che  la  Repubbica 
genovese  facea  di  tali  alleanze  colle  quali  premunirsi  contro  la 
lofnstante  perdita  de*  suoi  più  importanti  dominii  eh'  erano  le 
^olMùe  del  mar  nero,  e  quella  di  Calata.  In  prima,  riconosciuto 
^pave  pericolo,  studiavasi  a  metter  pace  e  concordia  nella  fe- 
'^ia  imperiale   di  Costantinopoli;  dire  a  qual  punto  di  corm- 
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zione,  e  di  codardia  fosse  quella  venuta  è  vergogna,  e  la  penna 
disdegna  di  scendere  cosi  in  basso.  L*  impero  greco  divìdevasi 
allora  fra  Ire  Paleologhi  padre  ^  figlio  e  figlio  di  questo  ;  accieca- 
vansi,  imprigionavansi  a  vicenda ,  le  concubine  a  vicenda  contra- 
stavanfti,  e  si  toglievano,  obbrobriosi,  ed  incestuosi  ad  un  tempo; 
i  Genovesi  tanto  si  adoperarono  che  giunsero  a  far  loro  firmare 
un  trattato  addi  2  novembre  del  1386  ;  il  vecchio  ed  avo  Gio- 
vanni in  forza  di  quello  prometteva  vivere  in  pace  col  figlio  e  il 
nipote,  non  permettere  che  i  suoi  sudditi  attentassero  alle  terre 
di  questi ,  e  le  armi  impugnare  contro  tutti  forestieri,  eccettuato 
il  Sultano  Amurat ,  che  avessero  osato  di  offenderli  ;  uguale  ob- 
bligo assumevansi  a  favore  dell  avo,  il  figlio  ed  il  nipote  ;  oltre 
ciò  dichiaravano  essere  pronti  a  difendersi  V  uno  contro  1*  altro , 
locchè  significava  che  il  figlio  sarebbesi  unito  alleavo  contro  il 
padre,  che  questi  col  figlio  avrebbe  assalito  il  padre  ;  che  in  fine 
fira  padre  e  figli  sarebbesi  venuto  a  turpissima  guerra  ogniqual- 
volta una  mostruosa  necessità  di  snaturati  interessi  l'avesse  ri- 
chiesto. Il  Podestà  di  Galala,  e  i  Genovesi  adoperatisi  per  siffatta 
pace  non  ayeano  fatto  che  porre  un  qualche  modo  ad  un  dome- 
stico obbrobrio;  locchè  seguilo,  rinnovavano  con  essi  le  antiche 
convenzioni  tra  V  impero  e  la  Repubblica  ,  obbligavansi  con  queste 
che  quanti  Genovesi  dimoravano  in  Galata  ed  in  Costantinopoli, 
ed  altri  luoghi  delle  terre  imperiali  avrebbero  prese  le  armi  per 
difenderli  contro  di  tutti ,  eccettuato  il  Sultano  Amurat,  eccezione 
imitata  non  solo  dal  trattato  preaccennato  de'  Paleologhi  fra  di  essi, 
ma  voluta  da  loro  espressamente,  perocché  già  fossersi  fatti  tre- 
manti tributarii  de' Turchi;  arroge  che  questi  le  rive  deirEllesponto, 
del  Bosforo ,  del  Mar  Nero  signoreggiavano,  che  a  volere  i  proprii 
possessi  di  colà  tutelare  non  altro  a'  Genovesi  restava  che  pru- 
dentemente maneggiarsi  aCSnchè  indignati  non  prorompessero  a 
subìtana  violenza,  né  d'altronde  che  da  siflatta  prudenza,  e  cir- 
cospetta condotta  poteasi   ricavar  mezzo  di  momentanea  salute. 
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Emala  Venezia,  e  intesa  ai  conquisti  di  terraferma,  i  Visconti  di 
Milano  per  astio  colla  Repubblica,  disegno  di  indebolirne  le  forze, 
appiccavano  segrete  pratiche  coi  Turchi,  Francia  avvolgevasi  nei' 
disordini  di  una  tutela  che  il  minore  suo  Re  angustiava;  Inghil- 
terra alle  crudeli  proscrizioni  abbandonata  straziavasi  nelle  interne 
sue  viscere,  la  Chiesa  stessa  era  travagliata  da  scisma,  incerta  a 
chi  rivolgersi.  Era  dunque  necessità  di  cose  o  rassegnarsi  alla 
rovina  di  quello  donde  solo  traeva  la  vita  e  la  potenza,  locchè 
niuna  legge  umana  può  prescrivere,  o  appigliarsi  a*rimedii  che 
solo  avanzavano.  Questo  facea  Genova;  dopo  avere  composte  le 
famigliari  discordie  coi  Paleologhi ,  Gentile  di  Grimaldi  e  Giannone 
del  Bosco  suoi  ambasciatori  aveano  commissione  di  convenirsi  col 
Sultano  Amurat;  addi  8  giugno  del  1387  stabilivano  e^i  la  se- 
guente convenzione;  portava: 

1.  I  sudditi  di,  Amurat  avrebbero  in  Pera  goduto  di  fran- 
chigia neir  esercizio  de'  loro  negozii ,  i  dazii  per  essi  a  pagarsi 
rimaneano  definiti  di  otto  carati  per  ogni  centinaio  di  valore  di 
perperi. 

2.  1  Genovesi  negli  stati  di  Amurat  avrebbero  libertà  e  si- 
curezza, né  altri  dazii  pagherebbero  che  quelli  stabiliti  dalla 
convenzione  con  Urcane  di  lui  padre,  de*  frumenti  esportati  non 
darebbero  che  quello  eh'  era  imposto  a'  Greci ,  Veneziani  e  Turchi 
medesimi. 

3.  Qualunque  schiavo  de'  Turchi ,  si  fosse  ad  asilo  rifuggito  in 
Pera  sarebbe  consegnato  al  Podestà  sotto  pena  dì  cento  perperi 
a  chi  vi  avesse  contravvenuto ,  altrettanto  avrebbe  fatto  Amurat 
per  li  schiavi  de' Genovesi,  eccettuati  fossero  Turchi  d'origine; 
nel  qual  caso  obblìgavasi  a  pagarne  il  prezzo. 

Fatto  codesto  accordo  coi  Turchi  pensavasi  a  contrarne  un  si- 
mile ed  anche  più  ampio  coi  Bulgari  ;  la  Repubblica  avea  dovuto 
essere  in  guerra  col  signore  di  quelli  cotale  Dabordize  perocché 
essendo  a'  confini  ne  molestava  le  (Polonie.   Il  libro  della  Masseria 
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di  CafTa  che  |K>rta  l'anno  di  1374  e  t37ìi,  addi  15  mano  dì 
i)uest'  uUimo  fa  cetinu  di  una  galera  armata  in  occasione  di  qaeJb 
guerra.  Ora  i  leinpi  facendosi  vieppiù  grossi  e  procellosi  proYve- 
devasi  a  lor  di  mezzo  ogni  molesta  cagione  di  dissidii,  e  per  meno 
di  Giovanni  di  Mezsano  podestà  di  Pera  addi  27  maggio  del  t3S7 
si  era  pattuito  cogli  ambtisdatori  di  Juaaco  tìglio  del  preootniuato 
Dabordize. 

1.  Amicizia,  pace,  rimessìoue  delle  vicendevoli  ingiurie,  esatti 
amministrazione  di  giustizia  inverso  i  sudditi  Bulgari;  le  galere  j 
di  Genova  rispetterebbero  il  principe,  i  suoi  sudditi,  le  sue  terrv, 
2.  Se  alcuut  fiulgari  predassero  mai  gli  averi  dei  Genovesi , 
e  si  rifuggissero  ad  asilo  ueì  dominii  del  Principe  Juaaco ,  dm 
vi  polrebliero  dimorare  tinche  non  avessero  falla  la  resiilusioM 
di  quanto  avessero  predato;  questo  patta  era  reciproco. 

5.  I  Genovesi  sarebbero  sicuri  negli  siali  di  Juauco  ,  loro 
verrebbe  amministrata  esatta  giustìzia,  accordata  protezione  si  m 
terra  come  in  mare ,  eziandio  in  caso  di  sinistro ,  o  naufragio  ; 
avrebbero  un  console  che  farebbe  ragione  nelle  civili  e  criminali 
vertenze  de'  nazionali,  in  quelle  che  fra  questi  e  i  Bulgari  inso^ 
gesserò,  seguirebbesi  la  competenza  che  di  ragione;  godrebbero  di 
protezione ,  e  di  eulrala  libera  presso  il  principe  ogwqnalvoltt 
l'avessero  richiesta,  e  tanto  terreno  in  luogo  conveniente  ouemh- 
bero  per  l'edifizio  di  una  loggia  e  di  una  chiesa  ;  un  genovese  noi 
sarebbe  tenuto  per  delitto  da'  suoi  compagni  commesso  ;  i  danni 
de'  Bulgari  a'  Genovesi  arrecati  dalla  stipulazione  di  qael  traltaM 
si  rifarebbero;  qaalunque  suddito  sìa  Greco,  sia  Bulgaro  che  do- 
ponesse  in  causa  nella  quale  fosse  parte  interessate  un  Genovesi, 
la  sua  deposizione  non  varreUw  finché  non^avesse  giurato  secondi 
le  formole  necessarie  e  consuete  ;  dovendosi  il  Principe  Juaneo 
mettere  in  guerra  coi  Genovesi  concederebbe  a  questi  tanti  nt- 
viglì  quanti  fossero  bastanti  al  trasporto  delle  cose  loro,  un  mese 
avrebbero   per   il    trasporlo   degli    effetti  leggeri ,  sei  mesi  per 


UtRO   III.  61 

fusdla  delle  iiayi  e  del  sale;  non  proibirebbe  T  esporiazione  di 
veruna  mercanzia^  eccettaate  le  vettovaglie  in  tempo  di  carestia, 
oel  qoal  caso  però  concedendosi  per  lui  a  qualunque  nazione  di 
potere  trasportare  derrate  di  prima  necessità ,  lo  stesso  privilegio 
si  aecorderdl)be  a'  Genovesi  ;  tutti  quelli  di  questi  che  si  trovas- 
sero negli  stati  suoi  verrebbero  riposti  in  liberti ,  cosi  pure  le 
mogli  y  le  concubine,  e  i  figliuoli  loro  sia  legittimi,  sia  naturali; 
il  trasporto  delle  mercanzie  negli  Stati  Bulgari  non  sarebbe  gra- 
vato die  del  due  per  100;  le  navi,  l'oro,  T argento,  le  perle, 
ed  altre  gioie  andrebbero  immuni  da  ogni  dazio  (1). 

Da  una  memoria  che  intorno  a  questo  trattato  distendeva  il 
Barone  Silvestro  de  Sacy  pare  che  le  coste  degli  stati  del  Prin- 
cipe Juanoo  abbracciassero  tutto  quel  tratto  di  paese  che  dalle 
bocche  del  Danubio  si  stende  fino  al  di  qua  della  città  di  Varna. 
Fermate  cosi  le  proprie  faccende  coi  Greci ,  Turchi  e  Bulgari , 
noD  rimanevano  che  i  Tartari ,  ma  con  essi  già  vedemmo  come 
la  Repubblica  si  fosse  concordata  volgendo  gli  anni  di  1365,  1380 
e  specialmente  di  1387,  eh'  è  appunto  quello  nel  quale  pure  coi 
Torchi   e  coi  Bulgari  convenivasi. 

XVII.  Ad  Amurat  ucciso  in  Cracovia  succedeva  il  figlio  Baja- 
zette  che  chiamavasi  Folgore  (Ilderim);  a'  Giovanni  Paleologo 
imperatore  de*  Greci,  Eromanuelle;  il  primo  tanto  faceasi  innanzi 
negli  sforzi  per  abbattere  T  impero  greco  che  Sigismondo  re  d*  Un- 
gheria ,  ed  Emmanuelle  medesimi ,  vedendosi  primi  ad  essere 
disfotti ,  ricorsero  per  aiuto  in  Occidente  ;  i  Genovesi  e  Veneziani 
anaioravano  le  supplichevoli  e  premurose  instanze,  senonchè 
VBuropa  trovandosi  in  disordinate  e  dolorose  condizioni  mal  ri- 
spose air  appello ,  e  soltanto  a  quella  volta  si  mosse  un  eletto 
siQolo  di  animosi  e  vivaci  cavalieri  francesi  sotto  gli  ordini  del 
conte  di  Nevers  figlio  del    re  di  Borgogna  ;   fra  quelli  era  com- 

(I)  Notices  dea  manuscrits  de  la  Biblioteque  do  Roi,  voL  XI,  pag.  65, 
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preso  il  maresciallo  di  Bdccicaldo ,  o  Boaciqaaat  ebe  fa  poi  per } 
re  Carlo  VI  di  Francia  governatore  di  Genova.  Ali*  auiiBiio  dn 
il  nemico  avvicinavasi  mal  potendo  quelli  ardenti  giovani  ftenanì, 
né  aspettare  volendo  T  esercito  degli  Ungaresi  che  guidava  il  il 
Sigismondo,   affrontarono   soli  T innumerevole   oste  otloBiaaa,e 
quantunque  dapprima  facessero  prodezze ,  disperdessero  le  trap 
d' Asia  9  che  prime  apprt'sentavansi ,  il  disordine  mettessero  ii|p 
stessi  giannizzeri ,  dovettero   da  sezzo  cedere ,   parte  sul  eaapi 
morti ,  parte  fotti  prigioni  ;  questi  ultimi  per   il  presso  di  MI 
mila  ducali  vennero  riscattati  ;   alcuni  mercanti  genoveri  slellcn 
a  sicurtà  per  il   quintuplo  di   tal   somma.   L*  esercito   IhigaMe 
veduta  tanta  strage  abbandona  vasi   alla  fuga ,  il  re  Sigiamodb, 
disceso  sopra  un  palischelmo  per  le   acque  del  Danubio»   rasei- 
tando  il  Mar  Nero  ed  il  Bosforo  conducevasi   a  salvezza  ìb  Oh 
stantinopoli ;  Bajazeite  di  quella  fuga,  e  più  del  ricovero  pra» 
r  imperatore  greco  sdegnato ,  ardea  pigliarne  vendetta ,  e  di  alrrt- 
tissimo  assedio  circondava  Costantinopoli.   Emmanuelle  in  qudh 
crudel  guisa  travagliato ,   veduto  gravissimo  il  pericolo ,  rivoJlp- 
vasi   a  Carlo  VI  re  di  Francia,  chiedevagli  caldamente  soeoono; 
i  Genovesi  non  solo  confortavano  quelle  preghiere  colle  loro,  ma 
il  proprio  dominio  accordavano  in    protezione  allo   slesso  re  af- 
finchè  la  difesa  di    que'  luoghi    fosse  un  obbligo   di  governo  ia 
verso   i  suoi  amministrali  ;   oltre  ciò   otto  galee  armavano ,  cui 
univansi  altrettante  di  Venezia ,    in  queste  saliva  altra    mano  di 
valorosi  guerrieri  francesi  che  il  re  concedeva  capitanati  dal  ma- 
resciallo   Boccicaldo,  uno   tra  i  pochi  scampali   alla   strage  di 
Nicopoli,  e  riscattali  poscia  coi  dugento  mila  ducati;  quella  pic- 
cola e  valorosa  armata ,  si  fece   arditamente  innanzi  per   V  Elle- 
sponto ,  cacciò  i  Turchi  da   Gallipoli  dov*  eransi   gagliardamente 
annidati ,    pose  in    brani   il  nemico   naviglio    nella   Propontide , 
sciolse  Calata   dairassedio   che  l'era  stalo  posto   dalla  parte  di 
terra,  e   quello  di  Costantinopoli    dalla  parte   di  mare;    cosi  ri- 
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mom  in  breve  T  estremo  pericolo ,  V  imperatore  Emmanuelle  e 
Baccicaldo  gareggiando  insieme  di  valore,  spingendosi  nell'Asia 
fecervi  di  molte  conquiste,  e  per  un  anno  ricuperarono  di  molte 
terre  ;  senonchè  mentre  Bajazette  vieppiù  ingrossava  di  gente ,  la 
piccola  armata  di  Buccicaldo  diminuiva,  fu  allora  per  consiglio  di 
questo  che  Emmanuelle  inducevasi  a  lasciar  reggere  in  sua  vece 
r impero  al  nipote  Giovanni  figlio  di  Andronico,  ed  egli  recavasi 
io  Francia  ad  implorare  più  numerosi  e  proporzionati  aiuti  dal 
re.  Ma  come  dopo  la  di  lui  partenza ,  Bajazette  sempre  più  si 
avvicinasse  a  Costantinopoli,  e  di  assedio  e  di  fame  fosse  presso 
ad  espugnarla ,  come  per  vero  miracolo  venisse  di  mezzo  secolo 
difisrita  cotanta  rovina  poiché  in  Angora  Bajazette  era  vinto  e 
fatto  prigione  da  Tamerlano,  già  da  noi  si  scrisse  più  sopra  nei 
capitoli  2.^  e  4.^  di  questo  libro  ;  cosichè  lasciando  ora  tali 
(alti  ci  affretteremo  a  narrar  quelli  che  tennero  loro  dietro,  condu- 
ceodocì  dìfilati  al  pietoso  argomento  che  abbiam  tra  le  mani. 

XVIII.  Bajazette  morendo  avea  lasciati  cinque  figli  i  quali  su- 
bitamente presero  a  straziarsi  in  cieca  e  crudele  guerra  civile;  i 
varj  principi  d'Asia  ch'erano  avanzi  dell' impero   Selgiuchido  le- 
varoDsi  in  arme,  e  in  un  baleno  T ottomano  stato  con  tanta  forza 
e  ferocia  fondato  parve  vacillare  e  cadere.    Ed  era  forse    venuto 
il  giorno  che  interamente   sarebbesi  dall'  Europa   dileguato  se  a' 
Greci  una  reliquia  di  virtù  fosse  pure  rimasta ,  ma  in  quelle  anime 
dischiattate  non  rampollavano  che  vizi  ed  inette  passioni ,  in  quelle 
menti  che  vanità  ed  errori.    L'imperatore  Emmanuelle  (e  ducici 
iar  ragione  a  cosi  misero  principe)  si  avvide  della   impossibilità 
<li  rigenerare  un  popolo  caduto  in  fondo  d' ogni  vergogna ,  e  si  con- 
tenoe  a  desiderare  che  V  impero  oggimai  circoscrittosi  alla  capi- 
rle soltanto  dopo  la  di    lui  morte  si   fosse  disciolto  ;  laonde  or 
^'m,  or  l'altro  dei  figli  di  Bajazette  lusingava   e    tutti  in  se- 
PHo  odiando ,  questi  contro  di  quelli    spingeva  ed  infiammava  ; 
Prevedendo  però  che  non  a  lungo  dovea  durare  lo  stratagemma, 
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volgevasi  air  Occidente ,  riappiccava  con  Roma  le  trattative  tante 
volte  riprese  »  ed  interrotte  dalla  unione  delle  dae  Chiese  ;  e  per 
che  meglio  si  affrettasse  a  soccorrergli ,  al  pontefice  Martino  V 
proponeva  i  suoi  figlinoli  congiungere  in  matrimonio  con  altret- 
tante principesse  di  rito  cattolico.  Il  Pontefice  vago  di  poter  ot- 
tener quello  cui  invano  per  tanto  tempo  eransi  affaticati  i  di 
lui  predecessori ,  accettava  incontanente  la  proposta,  e  adope- 
ravasi  perchè  la  figlia  del  marchese  di  Monferrato  di  nome 
Sofia  fosse  data  in  isposa  al  primogenito  deir imperatore  Emma- 
uuelle  ;  ma  quella  condottasi  a  marito ,  stretto  il  nodo ,  e  data 
la  corona  imperiale  venia  tenuta  in  ispregio ,  sia  perchè  [brutta , 
sia  perchè  al  principe  non  andava  a  sangue  e  comechè  in  altro 
rito  di  religione  educata.  La  desolata  vergine  accortasi  delle  fredde 
a«-4M)glienze  ricoveravasi  in  Galata,  donde  poi  a  grand' onore  sopra 
di  acconcie  navi  i  Genovesi  la  ritornavano  in  patria  (1). 

XIX.  Fra  i  figli  di  Bajazette  era  Maometto ,  tenerissimo  del 
pad^e  che  teneramente  lo  amava ,  avealo  seguito  sempre  nella  di 
lui  cattività  ,  fatto  ogni  sagrificio,  tentato  ogni  sforzo  per  liberarlo; 
r  imperatore  Emmanuelle  più  degli  altri  fratelli  Tavea  favorito 
ed  aiutatolo  a  ricuperare  il  retaggio  paterno  ;  sicché  era  stato  0 
primo  tra  i  sultani  cui  fosse  riuscito  di  trasferire  la  sede  dell*  im- 
pero in  Àndrianopoli;  e  nelPAsia  pure  tutto  gli  era  prosperamente 
accaduto  cacciandone  dovunque  i  princìpi  Selgiuchidi  ;  i  Genovesi 
signori  di  Scio  e  di  Metelino ,  il  Podestà  di  Foglie  nuove  ed  il 
gran  Maestro  di  Rodi  erano  accorsi  a  fargli  onore.  Cotale  Gia- 
neid  che  nel  disordine  dell*  impero  ottomano  si  era  elevato  a 
grandezza ,  ed  occupala  aveva  la  signoria  delle  Smirne  e  di  Efeso, 
pur  egli  trassesi  innanzi  a  Maometto ,  e  colla  scaltrezza  de*  modi 
seppe  cosi  bene  cattivarne  T  animo  che  n*ebbe  in  custodia  i  con- 
fini degli  stati  turcheschi  verso  il  Danubio;  ma  traditore  e  tristo 

(1)  Ihieas  Histor.  Byunt.,  tom.  XX. 
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■do  DOS  appeoa  si  era  condotto  a  governare  le  affidate  terre 
▼i  aecolse  a  gran  favore  certo  Mastafik  che  diceasi  figlio  di 
Mite,  e  dal  fondo  dell* Asia  veniva  ramoreggiando  eolle  armi 
Msesso  ddla  pretesa  patema  eredità.  Maometto  vincevali  entrambi 
^^navasi  coir  imperatore  Greco ,  perchè  rotti  e  foggitivi,  loro 
ae  dato  asilo  nella  città  di  Tessalonica  ;  venato  a  morte  però, 
tre  figli,  r  ano,  Amarat  di  nome,  destinava  ali*  impero,  gli  altri 
di  tenera  età  lasciava  in  tatela  ad  Emmannelle  medesimo; 
ira  anzi  tenerezza  di  padre  che  sapienza  di  stato,  concios- 
i6  se  temeva  che  il  prioM^enito  a  voler  sentirsi  sicoro  sol 
1»/ avrebbe  certo  sparso  il  sangae  de'  fratelli,  non  dovea  na- 
dersi  che  qael  pegno  in  mano  a*  Greci  era  potente  e  crudele 
Mnto  di  guerra  civile  fra*  suoi.  Senonchè  a  siflhtta  imperizia 
Tidero  i  Ministri  ottomani ,  che  chiesti  i  pupilli  da  Brama- 
le,  negarono  rimetterli,  allegando  contro   ogni  principio  es- 

della  propria  religione  commett^e  ad  educazione  d*  infedeli 
lomani  adolescenti.  L*  imperatore  al  niego  sali  in  istizza ,  e 
aerando  d*  intorbidare  quei  principii  di  regno  di  Amurat , 
lift  e  Ginneid  rilasciava  liberi  facendosi  per  essi  promettere  che 
i  il  primo  avesse  vinto  Amurat  la  città  di  Gallipoli  avrebbe 
(Cnita  ai  Greci  con  altre  terre  della  Tracia,  e  quelle  altresì  che 
ano  al  di  lungo  la  sponda  occidentale  del  Mar  Nero  fino  ai 
mi  della  Valacchia  ;  tutto  prometteano ,  ma  sconfitto  il  Visiro 
kmurat,  per  opera  specialmente  di  un  greco  duce  Demetrio 
•lario ,  occupato  Gallipoli ,  nulla  fu  delle  promesse ,  Mu- 
k  rispose  che  del  violato  giuramento  desiderava  anzi  dar 
Ito  a  Dio  che  Gallipoli  nerbo  della  ottomana  potenza  rimet- 
«  agli  infedeli  ;  e  vi  si  accinse  a  fortificarlo  in  ogni  modo  ; 
ivit  mtanto  attendeva  a  recarsi  in  mano  lo  intero  stato  tur- 
^,  e  dall'importantissimo  sito  di  Gallipoli  snidare  T  impo- 
^  Mnstafà. 

K.  Per  concessione  deir  imperatore  greco  Michele  Paleologo  i 

S*»ia  d€Ua  CrhMQ  Voi.  IL  5 
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Genotesi  aveanò  ollenato  il  dominio  della  eillà  di  Fogfk 
di  grandissimo  momento  poiché  per  essa  laeetaai  il  riceo 
dell*  aliamo  ;  ¥  impero  orientale  volgendo  a  dacadeaaa  »  e  lalto;i 
creaoendo  a  diamiaiirala  poienxa  TOltomano,  i  GeMvaai  mm  vmm 
potato  negare  di  fame  omaggio  prima  ad  Oreane,  e  paaeia  a 
Bajazelte ,  ed  in  fine  a  Maometto.  Era  cenalo  in  qoeali  lampi  a 
reggerne  la  podesteria,  ehè  in  priaaa  vi  aveano  aignoria  i  CattaaÉfai 
an  Giovanni  Adomo  che  prode  di  mano,  ed  asaai  deatrodi 
travagliavari  alle  più  prospere  sorti  della  colonia.  Ponto  in 
fra  dae  principi  iofisdeli ,  tribatario  di  qoalanqae  di  « 
rimasto  vincitore,  pensò  star  meglio  col  legittimo,  e  pia  iMln  «A 
l^rsi  eh'  era  Amarat;  quindi  spedivag^i  in  Barsa  a  rendergli 
gio  e  proffimrsegli  pronto  a  fargli  servigio.  Amarat  vinceva 
die  faggi  vasi  rotto  e  tremante  in  Gallipoli  siocooM  ui  ÌMrte>«| 
inespugnabile  propugnacolo  ;  era  allora  che  il  principe  Uuw 
deva  air  Adomo  b  proflbrta  fotta  volesse  attenerci  i  lo 
di  navi  che  in  Gallipoli  lo  conducessero  a  scaeciame  V  i 
impostore  ;  V  Adorno  essendosi  indettalo  con  lai  non  poien 
pare  air  imperioso  invito  j  recava  il  naviglio  »  due  niln  il 
In  questo,  MustaA  chiedeva  air  Adorno  un  abboccamento ,  ed  es- 
sendogli negato,  prometteva  ad  un  Barnaba  dì  Cornelia  manda- 
togli air  uopo  dal  Podestà  genovese ,  che  di  500  mila  ducati  b 
avrebbe  donato  dove  si  fosse  rimasto  dal  traghittare  Amarat  al 
di  là  dello  stretto.  V  Adorno  disdiceva  la  proposta  e  aocoglien 
Amurat  sulla  sua  capitana  ,  che  non  beo  sicuro  della  cristiana  fede 
non  avventuravasi  al  viaggio  se  non  con  una  mano  di  500  armati 
L)  per  varcare  la  metà  del  canale,  1*  Adorno  domanda  al  Snltaao 
volesse  perdonargli  quanto  dovevagli  di  arretrato  per  il  possemo 
della  colonia,  locchè  saliva  a  971  mila  ducati.  Amurat  ottennio 
il  malagevole  intento  non  solo  rimetteva  il  dovuto  tributo,  mt 
l'Adorno  onorava  del  nome  di  fratello,  e  il  dono  gli. faceva  di 
Periteorio  castello  posto  sul  lido  di  Tracia,  inverso  l'isola  di  Taso. 
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XXI.  Ibrmoraróno,  maledìrooo,  fecero  seguo  d'ogni  più  prava 
caluDiiia  questo  trasporto  di  Amurai  in  Europa  per  mezzo  delle 
navi  di  au  Adorno  e  imputarono  a' genovesi  che  primi  traessero 
i  Turchi  d' Asia  in  Europa  ;  poche ,  concise  parole  basteranno  a 
provare  T ingiustizia  dell'accusa. 

Vile,  traditore  era,  a  rovina  declinato  l'impero  greco,  non 
altro  che  di  Costantinopoli  composto  ;  le  provincie  dell*  Asia  a*  Tur- 
chi ,  a*  Tartari  abbandonate  per  esso ,  non  virtù  veruna ,  non 
digoiii  di  memorie ,  non  raggio  di  speranza  lo  animava  ;  larva 
misera  e  compassionevole  ,  qual  putrido  tronco  di  grande  annosa 
piaota  rimaneva  finché  tempo ,  sventura,  o  forza  qualunque  non  lo 
aTcsse  atterrato.  A*  Genovesi  non  potuti  aflSdarsi  in  lui  che  nem- 
meno di  per  sé  bastava  a  difendersi,  già  in  verso  i  Turchi  obbli- 
gati air  omaggio,  non  restava  che  od  abbandonare  ignobilmente  le 
possedute  provincie ,  o  sottoporsi  ad  una  ineluttabile  legge  di 
siaistro  destino  ;  ninno  che  per  poco  sia  informato  delle  cose  di 
stato  avrebbe  consigliato  il  primo,  tutti  i  più  savj  il  secondo 
meno.  E  notisi ,  che  secondando  Amurat  contro  di  Mustafìi  non 
era  un  aiutar  V  armi  infedeli  contro  le  battezzate ,  né  a  danno 
dì  queste  traghittar  quelle  d' Asia  in  Europa,  ma  il  men  barbaro 
e  legittimo  avvalorare  contro  il  più  crudele  ed  ingiusto;  e  notisi 
ancora,  che,  per  le  divisioni  della  famiglia  imperiale,  da  un  prin- 
cipe di  quella  Gallipoli  era  stato  dato  a'  Turchi ,  e  perciò  fin  di 
Àfitla  epoca  vi  erano  di  continuo  passati  infedeli  a  presidiarlo. 
E  di  vero ,  chi  Y  occupava  allora  se  non  Mustafi  che  diceasi 
e  teaeasi  da  moltissimi  per  fratello  d*  Amurat?  Ben  diceano 
danque  i  Genovesi  rispondendo  alla  villana  lettera  del  re  Alfonso 
£  Napoli  il  quale  gP  incolpava  di  aver  primamente  colle  navi 
hro  per  singolare  avarizia  fatto  passare  i  Torchi  d' Asia  in  Europa, 
die  il  prtfiio  transito  dei  Turchi  (f  Asia  in  Europa^  appresso  di 
coloro  che  hanno  vera  cognizione  dell'  istorie  è  cosa  da  ridere  e 
da  foorsi  beffe  attribuendolo  ad  essi,  perché  è  cosa  certa  che  con- 
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tendendo  hukme  per  cagione  detta  eignma  dite  Prmeipt  fraet , 
uno  che  fu  msaeciaio  di  CosianHnopoti  Me  rieono  «Ha  jNifeiiM 
dei  Turchi  e  patteggiò  con  lui  e  per  o$9ervaiiem  dei  patti  e  dette 
cotwenMioni  li  diede  per  pegno  la  città  di  Gatl^^  em  Im  fit- 
tezza e  per  tal  cagione  gran  numero  di  TWdht  fiereno  ImugMrCili 
di  Bitinia  m  Aeia  (1). 

In  eonelusiooe ,  i  Greci  furono  i  primi  che  dille  loro  iMcRliie 
discordie  acciecati  si  dìerono  in  balia  de*  Tarchi ,  e  dair  Asia  K 
Irasaero  in  Enropa  facendo  a  quelli  dono  e  promeasa  delle  di- 
verse Provincie;  i  Genovesi  come  i  Veneziani  furono  obbligali  ni 
accettare  cosi  filiale  necessità  di  cose ,  prestare  omaggio ,  pagar 
tributo^  e  volendo  continaare  ad  occupare  quanto  colè  possedevano 
obbedire  loro  malgrado  ad  una  ioran  che  oggimai  soverchiavi,  e 
negando  e  resistendo  ad  essa  li  avrebbe  almeno  di  meno  aeeala 
prima  distratti. 

MoHe  parole,  e  forse  più  del  debito,  né  al  fine  dì  queste  islarie 
accomodate  facemmo  sqi^ra  di  ciò;  ma  volea  essere  poèta  in 
evidenia  un'  antica  e  moderna  calunnia  che  gì'  Italiani,  e  qianial- 
mente  i  Genovesi  incolpa  di  avere  operato   il  prii 


(I)  V.  lettera  del  re  Alfonso  di  Napoli  ai  Genovesi,  e  risposta  di  qoesU  a  qneUo 
entrambe  in  latino,  Pena  scritta  dall'Antonio  Panormita,  l'altra  da  Giaeopo  Bra- 
oelli;  il  primo  aegretarìo  del  re  Alfonso,  il  secondo  della  Repubblica  di  Genova.  Le 
parole  latine  della  lettera  sono  le  seguenti:  e  lllud  aotem  admirarì  satia  neii  poe- 

•  somns,  qaomodo  torcamm  pericola  nominare  vos  non  pndeat,  qnippe  qoi  proiie 

•  scire  debeatis  qao  de  genere  Christiaoorum  sint,  qui  prios  ex  Asia  in  Boropam 
»  onerariis  navibus  preoium  et  singolari  avaritia  dacti  devexeront  » . 

Le  parole  della  risposta  così  sono  concepite:  cifam  qood  in  nos  referre  eooator 

•  toblimitas  tou  primvm  Torcamm  ex  Asia  in  Eoropam  transitom  apod  dodos 

•  qos  blateri»  ridicnlom  est.  Liqoei  enim  com  duo  Grecomm  Principea  de  Imperio 
»  contenderent,  alierom  Gonstantinopoli  ejeclom  ad  Torcer om  opem  confogiaae, 
»  pactaqoe  mercede  Galipolim  arcemqoe  ejos  conventorom  pignos  Torce  tradi* 
»  disse,  atqoe  ita  molta  eorom  millia  ex  Bytinia  in  Traciam  foisse  trajecta  ». 
(Giostiniani  annali,  an.  lilSC). 
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*  Turchi  d' Asia  in  Europa  donde  poi  ne  conseguitò  V  esiliale 
dota  di  Goslanlinopoli. 

XXIL  Amarai  col  soccorso  degP  Italiani  riportava  vittoria  del 
e  rivale  ;  indi  volendo  pigliar  vendetta  dell'  Imperatore  Manuelle 
apprestava  a  ricingere  di  forte  assedio  Costantinopoli  :  questa 
Uà  e  il  di  lei  porto  trovavansi  in  mezzo  tra  la  colonia  di  Ga- 
la, e  il  campo  de*  Turchi;  i  coloni  sovvenivano  a*  Greci  assediati 
le  in  quella  occorrenza  è  fama  operassero  prodigi  di  valore  a 
le  che  neppur  essi  medesimi  bastavano  a  persuadersene.  Ciò 
lUameno  l'assediata  Metropoli  stava  per  soggiacere  air  impelo 
ialeato  di  tante  forze  congregate  a  suo  danno  ;  quando  di  repente 
Avat  levava  il  campo;  fu  detto  che  la  Vergine  mostrassesi  a 
ifeadere  le  combattute  mura  e  incutesse  spavento  agli  assalitori. 
Émrat  mosse  contro  Mustafà  di  lui  fratello  che  gli  avea  fatto 
ibeilare  Manuelle,  cattivandosi  V  animo  del  Sultano  di  Garamania 
fittso  del  quale  stava  quegli  allogato.  Raggiuntolo  in  Nicea,  cor- 
rotte le  guardie,  avutolo  nelle  mani,  lo  fece  ad  un  fico  appendere 
ottangolare;  seguitò  in  Asia  a  trattare  prosperamente  le  armi, 
pari  il  Caramano  della  suscitata  rivolta,  e  Ginneid  in  campale 
attaglia  disfece.  L*  impero  greco  in  cosi  grande  angustia  mirava 
nI  Occidente  come  soleva  nei  gravi  pericoli;  ma  Francia  fra 
b  contese  dei  duchi  d*  Orleans  e  di  Borgogna  e  le  guerre  col- 
'i^^ilierra,  e  la  scempiaggine  del  suo  re  Carlo  VI  travagliavasi  ; 
l^jismondo  imperatore  testé  dai  Turchi  sconfitto  ri  volge  vasi  nelle 
degli  Ussiti.  La  chiesa  emersa  dallo  scisma  nel  più  intimo 
laceravasi  dalle  eresie  di  Giovanni  Huss  e  di  Gerolamo  da 
riga;  rimanevano  le  due  repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova 
é-  fin  dovea  stare  a  cuore  la  conservazione  deir  imperio  orientale 
iriiè  colà  veramente  aveano  i  lauti  commerzi,  e  le  fiorite  colo- 
li;  ma  lo  svergognato  infemminire  dei  Greci  e  la  paura  dei 
Mhi  cui  presso  toccavano  disloglievanle  da  ogni  ardimentoso 
«eello;  arroge  che  Venezia  come  di  già  notammo  pigliava  allora 
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a  rifarsi  nella  terra  ferma  veneta  di  quello  che  prevedeva  perdote 
in  breve  nel  Levante;  e  Genova  dalle  civili  UirboleDie  affiilieala 
ora  sotto  i  Francesi ,  ora  sotto  il  majchese  di  Monferrato ,  ora 
sotto  il  duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti  cercava  q«iete  e 
tntela  ;  ma  qaest'  altimo  mirando  ali*  intero  dominio  di  Italia  ,  W 
alienava  T  animo  di  tatti  gli  altri  stati  italiani  de* quali  dovea 
del  continuo  provare  gli  '  odj  e  li  assalti  ;  e  le  maritline  gtmotfm 
fone  non  a  difesa  de*  di  lei  commerzj ,  e  conservaiioM  dalle 
orientali  colonie,  ma  ad  esecuzione  impiegava  de* propri  disegni 
che  a  far  sé  tendevano  il  maggiore  e  più  potente  prìncipe  d*  Ita- 
lia; laonde  avea  dovute  Genova  rinfrescare  sotto  di  lai  la  In- 
terna guerra  con  Venezia  difendendo  ì*  isola  di  Scio  dagli  inpiev- 
visi  attacchi  di  questa.  Infine  pacificatosi  nel  1433  il  Viaooiili  coi 
Veneziani,  fu  a*  Genovesi  fatta  facoltà  di  attendere  con  deliberalo 
proposito  alle  disordinate  loro  cose  d*  Oriente,  e  fu  allora  che  k 
spedizione  da  noi  già  narrata  si  fiece  di  Cario  Lomellini,  il  qoale 
contro  Cembalo  si  mosse  dapprima  che  si  era  ribellata  alla  Repobblica 
datasi  in  balia  di  un  cotale  Alessio  greco  che  avea  il  governo  di 
Teodoro  terra  poco  lontana  da  Cembalo,  e  poscia  procedo  con  infeliee 
successo  contro  il  signor  di  Soleati.  Lo  storico  greco  Calcooondila 
parlando  dei  pochi  scampati  al  disastro  di  quesl*  ultima  fazione 
scrive  che  vennero  ad  ingrossare  i  coloui  di  Calata  i  quali  erano 
in  quel  tempo  in  ostilità  contro  V  imperatore  di  Costantinopoli  (1). 
XXIII.  Moriva  1*  imperatore  Manuele  ,  poco  dopo  il  Pontefice 
Martino  V;  al  primo  succedeva  Giovanni  Paleologo  II,  al  secondo 
Gabriele  Gondolmiero  veneziano  col  nome  di  Eugenio  IV.  Già  no- 
tammo che  i  Greci  imperatori  quando  più  vedeansi  oppressi  dalle 
armi  turchesche  volgevansi  ad  Occidente,  e  lusingavano  di  unione 
la  chiesa  latina  colla  greca  ;  il  nuovo  imperatore  conosciuto  avendo 
versare  oggimai  1*  impero  in  estremo  pericolo ,    risolse  lealmente 

(I)  Calcocondila  de  rebus  turcicis.  lib.  VI.  cdit.  Reg.  pag.  i!M). 
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il  rimedio  di  siflalta  inione.  Senonchè  la  chiesa  stessa 
ravagliata  miravasi  die  discordie  che  tra  il  Concilio  di 
e  il  PoDteGce  si  erani  risvegliate ,  V  ano  pretendeva  che 
esentanti  della  chiesa  ditante  avessero  giurisdizione  spiri- 
divina  so  tutti  i  crismi ,  non  eccettuato  da  questi  il 
)e*  il  Pontefice  alla  suvolta  negava  cosi  esosa  pretesa, 
tanque  dapprima  soveriato  dalla  violenza,  e  dalle  sfavo- 
Dondizioni  in  cui  si  trova ,   comechè  T  imperatore   Sigi- 

I  Allemagna,  Francia,  Duca  di  Milano,  lo  stesso  popolo 
la  gli  fossero  contrari  e  mici,  mostrasse  di  cedere;  tuttavia 
invanire  e  smarrirsi  delncilio  ripigliata  baldanza  opponeva 
pria  superiorità,  e  i  dii  di  un  sicuro  primato  pretesseva 
mrbabilmenle.  Al  Paleolocupido  congiungere  le  due  chiese, 
■do  condursi  in  Occidel  il  Concilio ,  ed  il  Papa  insieme 
BaTansì.  Il  primo  con  qro  galee  comandate  da  Nicola  di 
M  che  recava  lo  stenda  della  chiesa,  offeriva  300  baie- 
i  ner  tutto  il  tempo  chtaperatore  sarebbe  rimasto  lungi 
Mianlinopoli,  luogo  del  Clio  ove  le  dissidenti  chiese  aves- 
a  riunirsi  Basilea,  Avigit  od  una  delle  città  della  Savoja; 
Bondo  con  nove  galee  capte  d'Antonio  Condolmiero  nipote 
Pina   proponeva  la  città  irrora  si  aprirebbe  a  Concilio, 

supplicava  venisse  il  Ps^^  a  por  fine  ad  un  tempo  cosi 
seisma  de  latini  come  a  i  de'  greci.  Alla  secouda  oOerta 
rha  r  Imperatore  e  sulle  del  Papa  col  Patriarca  ed 
i  lersonaggi  più  chiari  deirio  clero  imbarcavasi. 
)mo  lunga  e  procellosa  nabne  V  imperiale  comitiva  giun- 
i  in  Venezia ,  dove  a  graiko  onore  veniva  ricevuta  da 
ii  magnanima  repubblica,  il  Bucintoro  da  dodici  galee 
lito  il  Doge  e  i  Senatori  v^  faceansi  incontro  airimpe- 
lm*  la  laguna  brulicava  dib  sopra  le  infinite  gondole 
Umo  -  suoni  musicali  e  canieggiavano  per  V  aere  insieme 

II  aeelamazioni,  e  agli  evvival^  vessilli  sventolavano  bcnza 
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a  rifarsi  nella  terra  ferma  veneta  di  quello  che  prevedeva  perduto 
in  breve  nel  Levante;  e  Genova  dalle  civili  turbolenze  affaticata 
ora  sotto  i  Francesi ,  ora  sotto  il  merchese  di  Monferrato ,  ora 
sotto  il  duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti  cercava  quiete  e 
tutela  ;  ma  quest'  ultimo  mirando  air  intero  dominio  di  Italia  ,  le 
alienava  T  animo  di  tutti  gli  altri  stati  italiani  de' quali  dovea 
del  continuo  provare  gli  odj  e  li  assalti;  e  le  marittime  genovesi 
forze  non  a  difesa  de*  di  lei  commerzj ,  e  conservazione  delle 
orientali  colonie ,  ma  ad  esecuzione  impiegava  de'  propri  disegni 
che  a  far  sé  tendevano  il  maggiore  e  più  potente  principe  d' Ita- 
lia; laonde  avea  dovuto  Genova  rinfrescare  sotto  di  lui  la  fra- 
terna guerra  con  Venezia  difendendo  V  isola  di  Scio  dagli  improv- 
visi attacchi  di  questa.  Infine  pacificatosi  nel  1433  il  Visconti  coi 
Veneziani,  fu  a' Genovesi  fatta  facoltà  di  attendere  con  deliberato 
proposito  alle  disordinate  loro  cose  d'  Oriente,  e  fu  allora  che  la 
spedizione  da  noi  già  narrata  si  fece  di  Carlo  Lomellinì,  il  quale 
contro  Cembalo  si  mosse  dapprima  che  si  era  ribellata  alla  Repubblica 
datasi  in  balia  di  un  cotale  Alessio  greco  che  avea  il  governo  di 
Teodoro  terra  poco  lontana  da  Cembalo,  e  poscia  procede  con  infelice 
successo  contro  il  signor  di  Solcati.  Lo  storico  greco  Calcocondila 
parlando  dei  pochi  scampati  al  disastro  di  quest'ultima  fazione 
scrìve  che  vennero  ad  ingrossare  i  coloni  di  Calata  i  quali  erano 
in  quel  tempo  in  ostilità  contro  V  imperatore  di  Costantinopoli  (1). 
XXIII.  Moriva  V  imperatore  Manuele  ,  poco  dopo  il  Pontefice 
Martino  V;  al  primo  succedeva  Giovanni  Paleologo  11^  al  secondo 
Gabriele  Condolmiero  veneziano  col  nome  di  Eugenio  IV.  Già  no- 
lammo  che  i  Greci  imperatori  quando  più  vedeansi  oppressi  dalle 
armi  turchesche  volgevansi  ad  Occidente,  «  lusingavano  di  anione 
la  chiesa  latina  colla  greca  ;  il  nuovo  imperatore  conosciuto  avendo 
versare  oggìmaì  T  impero  in  estremo  pericolo ,    risolse  lealmente 

(1)  Calcocondila  de  rebus  turcicis.  lib.  VI.  cdit.  Reg.  pag.  i!M). 
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tentare  il  rimedio  di  siffatta  tioione.  Senoochè  la  chiesa  stessa 
latioa  travagliata  miravasi  d4le  discordie  che  tra  il  Coocilio  di 
Basilea  e  il  PooteGce  si  eranoi  risvegliate ,  Y  uno  pretendeva  che 
i  rappresentanti  della  chiesa  miiitante  avessero  giurisdizione  spiri- 
tuale e  divina  so  tutti  i  cristiani ,  non  eccettuato  da  questi  il 
Pontefice;  il  Pontefice  alla  suai volta  negava  cosi  esosa  pretesa, 
e  quantunque  dapprima  soverc|iato  dalla  violenza,  e  dalle  sfavo- 
revoli condizioni  in  cui  si  troviva ,  comechè  V  imperatore  Sigi- 
smondo, Allemagna,  Francia,  ih  Duca  di  Milano,  lo  stesso  popolo 
di  Roma  gli  fossero  contrari  e  umici,  mostrasse  di  cedere;  tuttavia 
per  lo  invanire  e  smarrirsi  del  Cincilio  ripigliata  baldanza  opponeva 
la  propria  superiorità,  e  i  diriii  di  un  sicuro  primato  pretesseva 
imperturbabilmente.  Al  Paleologo  cupido  congiungere  le  due  chiese, 
divisando  condursi  in  Occidenlei  il  Concilio ,  ed  il  Papa  insieme 
indirizzavansi.  Il  primo  con  quairo  galee  comandate  da  Nicola  di 
Montone  che  recava  lo  stendardi  della  chiesa,  offeriva  300  bale- 
strieri per  tutlo  il  tempo  che  Tlmperatore  sarebbe  rimasto  lungi 
di  Costantinopoli,  luogo  del  Concilio  ove  le  dissidenti  chiese  aves- 
sero a  riunirsi  Basilea,  Avignont,  od  una  delle  città  della  Savoja; 
il  secondo  con  nove  galee  capitanate  d^Antonio  Condolmiero  nipote 
del  Papa  proponeva  la  città  di  Ferrara  si  aprirebbe  a  Concilio , 
colà  supplicava  venisse  il  Paleologo  a  por  fine  ad  un  tempo  coti 
allo  scisma  de'  latini  come  a  quello  de'  greci.  Alla  seconda  ofierta 
aderiva  T  Imperatore  e  sulle  galee  del  Papa  col  Patriarca  ed 
altri  personaggi  più  chiari  del  prcq^rio  clero  imbarcavasi. 

Dopo  lunga  e  procellosa  navigazione  T  imperiale  comitiva  giun- 
geva in  Venezia ,  dove  a  grandissimo  onore  veniva  ricevuta  da 
quella  magnanima  repubblica,  entro  il  Bucintoro  da  dodici  galee 
seguito,  il  Doge  e  i  Senatori  veneziani  faceansi  incontro  air  Impe- 
ratore; la  laguna  brulicava  di  popolo  sopra  le  infinite  gondole 
affollato;  suoni  musicali  e  cauti  eccheggiavano  per  Y  aere  insieme 
alle  acclamazioni,  e  agli  evviva;  trofei,  vessilli  sventolavano  ^enza 
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fitte  «a  dai  letti  e  dalle  -finestra  di  palagi  ehe  si  speeekiano  aeHa 
laguna,  aia  dall'  innomereToli  goiila  che  la  soleavaDO  ;  eign  lio- 
feo,  ogni  vessillo,  ogni  emblema  mMnya  V  a<|iiìle  romane  aeasp 
piate  ai  lioni  di  S.  Mareo.  L*  Imptilora  dall'  allo  di  un  troM  die 
stava  sulla  poppa  della  sua  nave,  airoondato  da*Grad  riéevevt 
r  onorevole  vteita.  Meravigiiava  coaaoi  gpwi  tanta  polena  e  do- 
vizia di  repubUiea  al  di  cui  paragio  venia  meno  ogni  om  fbrlnna 
imperiale.  B  c^rto  Veneiia  toccai  in  quel  momento  la  nuggier 
meta  di  pobblica  e  privata  proneriM  cui  sia  dato  qoaggià  di 
raggiungere.  Ebbe  però  la  greca  ranità  a  indignarsip  quando  a* 
di  lei  sguardi  oflerironsi  solla  piana  di  S.  Marea  colloeati  a  Irionia 
i  quattro  fiimosi  eavalli  di  bronan  e  tutti  gli  altri  monumeMi  di 
gloria  veneziana,  e  di  greca  rerii^gna. 

Soggiornalo  quindici  giorni  in  Venezia,  mosse  il  Paleologo  per 
Ferrara,  dtfve  ebbe  pure  ad  inecainre  grandissimo  riceviauvlo» 
entrando  nella  città  e  camminando  yar  quella  sotlo  di  un  bnldaeduia 
sorretto  dai  figli  e  parenti  di  Nicolò  d*  Este  marchese. 

Aprivasi  il  Concilio ,  ma  cosi  pochi  erano  gì*  intervemiii  che 
ogni  pubblica  discussioDe  fu  prorogata  a  sei  mesi.  Quello  di  Ba- 
silea temerariamente  procedeva,  decretava  deposto  Eugenio  IV, 
nominavagii  un  successore;  ma  questi  atti  rivoltavano  i  principi 
cui  il  malo  esempio  dell' oltracotata  deposizione  cuoceva,  ne 
abbandonavano  le  parti,  e  quelle  d'Eugenio  seguivano.  Tra  per 
questo,  e  V  infierire  della  peste  in  Ferrara  inutavasi  la  sede  del 
Concilio,  e  trasferivasi  in  Firenze;  colà  prosperavano  le  sorti  del 
Pontefice ,  ogni  giorno  vedea  di  distinti  personaggi  e  di  popoli 
ingrosserai  la  sua  parte;  cadde  allora  in  acconcio  di  provvedere 
air  unione  della  latina  colla  greca  chiesa  ;  appianaronsi  le  difie- 
renze  intorno  alla  prot^ssione  dello  Spirito  Santo,  alle  qualità  del 
pane  consagrato,  alle  pene  del  purgatorio,  ed  alla  supremazia  del 
Pontefice;  e  il  giorno  sei  luglio  del  1438  il  decreto  d'  unione  fu 
letto  e  pubblicato  nella  latina  e  nella  greca  favella  ;  dalla  sommità 
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loro  seggi  scesi  il  Pontefice  e  V  Imperatore  ubbracciaroiisi  e 
bactaronsi  io  ▼iao,  locehè  fra  li  applausi  e  le  lagrime  di  tutti  li 
adunati  "venne  imitato  dagli  altri.  A  compiere  il  trionfo  del  vene- 
xiano  Papa  Tennero  i  deputati  degli  Armeni ,  e  de*  Maroniti ,  i 
Giacobiti  deir Egitto  e  della  Seria»  i  Nestoriani  e  gli  Etiopi,  che 
sotkMcriTendo  al  patto  d*  unione  ammisersi  al  bacio  del  santo 
piede;  in  tal  guisa  fu  annunziata  Tobbedienza  e  l' ortodossia  del* 
r  Oriente. 

E  qui  giovi  il  dire  a  più  speciale  argomento  di  queste  istorie 
che  il  Console  di  Cafia  Paolo  Imperiale  di  molto  ebbe  a  trava- 
gliarsi per  la  riunione  degli  Armeni  alla  chiesa  latina ,  chò  di 
Armeni  in  Gaffa  aveavi  una  cetonia  con  vescovo ,  chiese  e  moni- 
sieri.  Da  Gaffa  spedivansi  al  Goncilio  fiorentino  i  legati  del 
CMoUco  ossia  Patriarca  degli  Armeni  ;  Paolo  accompagnandoli  di 
sue  commendatizie  non  lasciava  di  esporre  al  Pontefice  Eugenio 
funlo  avesse  operato  per  quella  unione  ;  chiedeva  per  ragione  di 
benemerenza  Tenore  di  senatore  di  Roma.  Il  Papa  a  lui  rispon- 
dendo neiranno  di  1440  lo  nominava  suo  scudiere  d' onore  ^ 
creavalo  conte  Palatino  unitamente  a'  suoi  legittimi  discendenti. 
Intanto  la  rinunzia  alla  Tiara  delP  antipapa  Felice  V,  e  la  depra- 
vata vita  che  menava  nel  ritiro  di  Ripaglia  portavano  al  colmo 
le  felicità  di  Eugenio  IV. 

XXIV.  L*  atto  di  unione  delle  due  chiese  sarebbe  tornato  di  gran- 
dissima utilità  airimpero  Orientale,  e  forse  preservato  avrebbelo  dalla 
fttale  mina  dove  i  Greci  leali  si  fossero  dimostrati  ,  ma  appena 
fiuto  in  patria  ritorno  disdissero  T  operato  del  Goncilio  fiorentino; 
r  Imperatore  ne  venne  in  odio  per  questo,  sicché  angustiato  da 
^«egli  umori  funesti  della  sua  nazione ,  e  più  dal  turco  Amurat 
die  JD  singoiar  modo  avversava  V  unione  pose  in  non  caie  i  giu- 
ria patti. 

i  fratelli  ancora  con  sinistri  comportamenti   afliiggevanlo;   essi 
^veano  il  freno  di  parecchie  provincie  della  Grecia,  V  uno  coir  altro 
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si  gtwrrq^vaoo ,  •  Demetrio  per  prevalere  al  fraiello  Tomaso 
non  vergognaya  di  ricorrere  agli  aioli  di  Amoral;  ciò  nallameno 
ad  eslremo  partito  dod  si  sarebbe  recala  Goslanliiiopoli  se  la 
discordia ,  la  venalità ,  la  slealtà  non  I'  avessero  fitta  precipitare 
in  balia  de*Tarchi. 

Un  uomo  prode  e  gagliardo  regnava  la  Servia,  Giorgio  Castrioto; 
un  altro   ancora  più  prode  e  famoso  col  none  di  Giovanni  Cor- 
vino appellalo   Unniade  la  Transilvania ,  Ladislao  aveva  in  quel 
mentre  il  governo  dell* Ungheria  e  della   Polonia;  in  santa  lega 
dai  Cardinale  Giuliano  Cesarini  promossa   confederavansi   quindi 
contro  il  torco  Amarai,  Polacchi,  Ungheresi,  Valaechi,  Transilv^ni 
e  Serviani,  e  mosse  le  armi  riportavano  famosa  vittoria  presso  a 
Sofia;  il  còme  frutto  con  iarsi  innanzi  più  animosi ,  avrebbe  per 
certo    ecclihsata   V  odrisia  luna ,  ma  Giorgio  che  avet  il  primo 
consigliata  la  guerra,  tratto  alle  lusinghe  di  Amurat  die  mal  po- 
lendo vincere  i  confederati  studiava  modo  a  disunirli,  propose  una 
tregua  che  fu  accettata,  e  stabilita  per  dieci  anni.  Appena  seguila, 
nacque  il  pentimento;    giungeva    notizia   a*  collegati  che  il  Cara- 
mano,  naturale  nemico  di  Amarai ,  sentito  questo   iratlenulo  in 
guerra  da'  cristiani  riprendeva  le  armi,  e  le  toltegli  terre  rivea- 
dicavasi;  il  Papa  armate  dieci  galee  in  Venezia  le   spediva   nel- 
r  Ellesponlo  a  difesa  di  Costantinopoli,  con  esse  navigavano  ancora 
altre  quattro  del  Duca  di  Borgogna;  Amurat  dopo  la  fatta  Ir^ua 
accorso  contro  il  Caramano,  e  tornatolo  in  soggezione  si  era  faUo 
Dervis,  eh*  è  una  generazione   di  frati   presso  i  Turchi.  Pareva 
a'  Confederati  non  potersi  migliore  occasione  loro  oflBrire  di  quella, 
ma  si  opponeva  la  tregua  colla  santità  del  giuramento  pall^giata,  il 
Cardinale  si  trasse  innanzi,  e  in  nome  del  Ponl^ee  ne  li  assolse; 
però  decretala  la  guerra,  ripassato  il  Danubio,  volgevansi  verso 
Andrinopoli.  Non  cosi  tosto  seppe  Amurat  violala  la  tregua,  che 
cacciato  Tabilo  di  Dervis,  impugnate  le  armi,  passò  lo  stretto.  E 
qui  del  malcdoUo  passaggio  incolpansi  ancora  i   genovesi  di  com- 
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plìcilà  collo  stesso  nipote  del  Papa  che  capitanava  le  dieci  galee, 
Francesco  Condolmieri  ;  si  dice  che  alcuni  Genovesi  pirati  con  una 
nave  della  famiglia  de'  Salvaghi ,  e  per  uno  asecchino    per  nomo 
di  nolo  operassero  il  lamentevole  trasporto,  che  il  nipote  del  Papa 
di  queir  infame  prezzo  ricevuta  la  sua  porzione  il  turchesco  eser- 
cito  eh'  era  di  centomila    uomini   celeremente   colle  di  lui  navi 
traghittasse  in  Europa.  Orrendo  a  dirsi ,  e  bruttura  inenarrabile, 
né  credibile  finché  le  più  evidenti  e   legittime  prove  non  vengano 
a  confortarla.  Chi  lo  afferma  é  un  Lodrisio  Crivelli,  autore  é  vero 
quasi  coetaneo  che  scrisse  della  spedizione  di  Papa  Pio  II  contro 
ì  Turchi  inserita  nel  tom.  25  pag.  44  della  raccolta  Muratoriana 
degli  scrittori  delle  cose  italiane.  Lo  stesso  Enea  Silvio  Piccolomini 
che  fu  appunto  poscia  Pio  II  ne  tocca  un  cenno  in  una  sua  let- 
tera   indirizzata  a  Filippo    Maria    Visconti   duca   di   Milano,  ma 
nulla  de'  Genovesi ,   né  del   nipote  di  Eugenio  lY  fa  motto.    La 
mostruosa  imputazione  ripetevano  in  seguito  parecchi  altri  scrit- 
tori ma    sulla   fede   dell'unico   Lodrisio   Crivelli.  Noi   crediamo 
non  doversegli  prestare  credenza  l.""  perchè  gli  storici  greci  coe- 
tanei che  scrissero   minutamente  di  quei  fatti,  Pranza,  Ducas, 
Calcocondila,  ed  erano   naturali ,  e  feroci    nemici  de'  Genovesi  e 
Veneziani ,    non    ne   fanno  parola  ;  2.''  perché  di  qurl  tratto  del 
Bosforo  che  vuoisi  da'  Genovesi,  e  dalle  navi  del  Papa  medesimo 
fatto  a*  Turchi  traghettare,  la  destra  sponda  era  tuttavia  da' Greci 
]M>sseduta  e  difesa,  e  il  contegno  dell'  imperatore  Giovanni  Paleo- 
logo  in  quella  occorrenza,  che  vide  il  passaggio  e  non  si  oppose, 
e  quello  quasi  di  gratitudine  di  Amurat ,  che  cessò   improvvisa- 
meDte  ogni  impeto  contro  di  lui ,    fanno    ben    sospettare  che  lo 
arrestarsi  repentino  del  secondo  fosse  un  adeguato  guiderdone  alla 
punita    negligenza    del    primo;    Z."*  perché   il  Lodrisio  Crivelli 
^^eva  poco  dopo  che  i  Genovesi    aveano   cacciata  la  signorìa 
^Duca  di  Milano  di  lui  naturale  sovrano  cui  cercava  forse  di 
andar  a  \ersi,  maledicendo  ad  un  popolo  che  non  avea  più  oltre 
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voluto  porlai'e  in  pace  quel  giogo  eh'  egli  forse  si 
beuedizìone  di  Dio. 

XXV.  Amurat  segnalala  vittoria  otleneva  sopra  i  Crii 
(li  VarDU ,  il  re  Ladislao,  il  cardinale  Cesorinì  rimaite^ 
disratU)  r  esercito ,  inespugnabile  oggimai  la  polenxa 
in  Europa,  le  sortì  di  CosiaDlinopoIi  vAlte  ad  eslretno  pt 

Pieno  ili  acei-bi  dolori ,  più  dell'  animo  che  del  ca 
nel  H49  cessava  la  vita  1'  imperabwe  Giovaoni  Pale 
fralello  Cosiaiuioo  succedeva;  ad  Amarai  pur  egli  pass 
sia  ad  atira  vita  Maomello  11  dì  lui  figlio  tenea  luogo 
e  uel  pontiticaio  al  veneziano  Eugenio  IV,  il  genovea 
surrogavasi.  il  nuovo  imperalore  greco  veduto  aiD|i 
■r  ogni  parte  ,  cercava  for^ficarsì  per  non  cadervi  n 
tosto,  e  avvisava  a  procacciarsi  gagliardi  aiuti  dì  Veoei 
io  moglie  la  lìglia  dì  quel  doge  Foscarì;  mai  suoi  che  pi 
cìrcondavaulo  sconfbrurono  1'  unione  siccome  insolita 
dì  priiicìpaiQ  ereditario ,  ma  per  vera  e  più  intrÌDse< 
siccome  argomento  di  timore  che  ia  novella  spofia  no 
t^eco  numiToso  seguito  di  veneti  per  i  quali  soli  si  fo 
rate  quind' innanzi  le  imperiali  liiccende,  laonde  Cosi 
a  torsi  giù  di  quel  disegno,  e  fu  anche  questa  fatale  orij 
pido  comportarsi  dì  Venezia  nella  difésa  dell' orienlalt 

Maometto  II,  feroci  ed  alti  spiriti  aveva,  e  di  O 
desiderava  per  ogni  patto  insignorirsi  ;  però  su  quel 
dì  regno,  non  mostrò  le  accese  voglie ,  anzi  parve 
scostare  dalle  relazioni  di  buona  amicizia,  che  il  pad 
sua  morte  serbate  coi  Greci.  Ma  da  un  messaggio  dell 
sdegnato  die  chiedeva  raddoppiata  la  pensione  di  Urc 
di  Bajazelle  custodito  presso  dì  lui ,  ruppe  con  fie 
ogni  pacilico  accordo,  ed  affrettatosi  a  comporre  in  As 
teiizi)  tornò  in  Europa  apparecchiandosi  più  che  mai 
giala  intrapresa.  A  Goslaulìno  non  rimaneva  che  il  on 


LIMM)   HI.  77 

gersi  ad  Ocekleiite  ;  e  in  ispecie  al  capo  della  Romana  Chiesa  cai 
dovea  essere  a  coore  queir  antemurale  di  cristianità.  Infatti  Nicolò  V 
ne  aeeoglie?a  le  supplicazioni ,  né  meno  caldo  del  suo  predeces- 
sore in  queir  estremo  pericolo  della  cristiana  fede^  dafasi  a  radu- 
nare danaro  facendo  predicare  il  benefizio  delle  Indulgenze.  Ma 
prima  di  accordare  il  soccorso  volea  seguisse  T  unione  delle  due 
chiese  secondo  i  patti  di  Firenze;  però  mandala  in  Costantinopoli 
sopra  una  nave  genovese  un  Cardinale  che  quella  predicasse,  ed 
ottenesse.  La  qual  cosa  oltre  al  rimuovere  V  animo  de'  Greci  dal 
naturale  prìncipe  costretto  ad  avvalorare  coir  opera  l'intendimento 
de*  Latini ,  diede  tempo  a  Maometto  di  meglio  provvedere  alla 
guerra. 

I  Greci  non  voieaiio  sapere  dell'  abborrita  congiunzione,  il  gran- 
de ammiraglio  chiarivasi  piuttosto  amico  de'  Turchi  che  disposto  a 
tratiare  con  un  Cardinale ,  studiavano  la  conservazione  delle  loro 
ricchezze,  poca  e  debole  resistenza  credevano  preservarli  dal  per- 
derle ;    superstiziosi ,  ed  avari  non  solo ,  ma  vilissimi  erano ,  di 
guisa  che  chiamati  a  diiesa  della  patria  e  della  propria  fede  altri 
si  appiattarono  nel   più    recondito   ricinto  de'  monasteri ,   altri 
finsersi  infermi ,  e  vi  fu  chi  a  tanto  si  condusse  di  obbrobrio  che 
pensò  a  mutilarsi ,  anzi  che  le   mani   conservare,  ed  armare  a 
difesa  della  cadente  terra  nativa;  di  tanta  città,  di  tanto  popolo, 
vergognoso  a  dirsi,  non  più  di  quattro  mila  capaci  delle  armi 
trovaronsi  ! 

XXYL  Costantino  implorava  soccorsi,  né  questi  venivano;  l'Impe- 

ntore  germanico  nella  guerra  de'  Boemi  maneggiavasi  ;  Carlo  VII 

fi  Francia  a  ricuperare  il  proprio  regno  attendeva,  in  Inghilterra 

fe  parti  d' York  e  Lancaster  straziavansi  ;  Alfonso  V  re  di  NapoH 

«  4*  Aragona  con  insana  cupidità  desiderava  cadessero  con  Costan- 

SwpoK  le  colonie  e  le  marittime  forze  de' Genovesi,   rimanendo 

**alU  mente   riposta  la  sconfitta  di  Ponza  per  lui  toccala;  i 

Voittiam   travagliavansi    per    le    vie  della  Siria,  e  dell'Egitto, 
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immergevansi  nelle  cooquisle,  e  nei  possessi  di  Terraferma;  Gio- 
vanni Unniade  dianzi  eletto  palatino ,  e  reggente  del  regno  di 
Ungheria,  uomo  valorosissimo,  era  disceso  ad  una  pace  di  tre 
anni  con  Maometto;  e  per  colmo  di  vergogna  ad  una  tregua  eoe 
questo  i  cavalieri  di  Rodi  i  quali  per  regola  di  loro  instituto 
destinati  erano  a  combattere  i  Turchi. 

1  coioni  di  Pera,  e  Genova,  soli   restavano  per  frooleggiare 
cotanto  nemico.  Vennero  i  primi  accusati  di  essersi  tiepidamenle 
portati  in  queir  assedio,  di  avere  ben  anco  tenute  scerete  praliebe 
coi  Turchi;  senonchè  la  loro  difesa   leggesi   nello   storico  greeo 
Ducas  (1).  Si  rende  manifesto  per  questo  che  T  imperatore  Co- 
stantino appena  subodorati  i  disegni  di  Maometto  ebbe  a  ristrii- 
gersi  a  consiglio  coi  Genovesi  di  Galata;  che  questi  stando  loro 
a  cuore  la  fortuna  di  Costantinopoli ,  conciossiachè  a  quella  toat 
attaccata  la  propria ,  indirizzavansi  a  Genova  per  aiuti  donde  le 
venne  una  grossa  nave  con  molte  macchine  da  guerra  e  cinque 
cento  uomini  d'  arme.  Oltre  il  qual  soccorso  non  potendo  sperare 
e  veggendosi  d'ogni  parte   dal   Turco   circondati   dovettero  per 
forza  convenirsi  con  questo  di  essere  neutrali,  colla  condizione  di 
non  venir  da  esso  molestati  qualunque  fosse  stata  la  fortuni  dì 
Costantinopoli.  Lo  storico  greco   nota   però ,   essersi  i  contraeiti 
vicendevolmente  ingannati,  perchè  i  Galatini  occultamente  soceo^ 
revano  a  Costantinopoli,  e  Maometto  diceva  a'  suoi  lascerebbe  do^ 
mire  il  serpente  finché  non  avesse  soffocato  il  drago;  del  resto 
nullo  altro  partito  potea  seguirsi  da'  coloni  quando  non  avessero 
apertamente   impugnate  le  armi   disertando  le  oatorali   sedi  di 
Galata,  tutti  ricoverandosi  in  Costantinopoli,  veder  quindi  incon- 
tanente occupato  dal  Turco  Y  abbandonato  sobborgo ,  e  cosi  Mo 
crudele  bersaglio  dalla  soprastante  collina  il  porlo  di  Coslantia»' 
poli.  A  queste  cose  non  mirava  Leonardo  arcivescovo  di  Scio  ftt 

{{)  Ducas,  XXXVUI. 
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^li  genovese»  quando  facea  rimprovero  «'coloni  di  essere  dege- 
neri da'kMro  maggiori;  il  buon  prelato  inteso  alla  faccenda  del- 
l' unione  delie  due  chiese  per  cui  si  era  colà  recato  col  cardinale 
Isidoro,  non  tenea  ragione  della  diflerenza  de* tempi,  e  come  la 
colonia  non.  si  ibsse  mai  per  T  addietro  trovata  oppressa  da  cosi 
gagliardo  nemico  che  le  soprastava  ^  come  questo  si  vedesse  pa- 
drone di  pressoché  tutte  le  greche  provincie  d'  Europa,  signoreg- 
giasse il  Bosforo,  e  il  più  che  mouta  in  molti  luoghi  si  mostrasse 
idbrtificato  dell'  Ellesponto,  laonde  rendeasì  malagevole  il  ricevere 
soccorsi  da  Genova  che  in  quel  momento  trovavasi  eziandio  involta 
nella  guerra  che  ciecamenie  facevale  il  re  Alfonso.  4. 

]IULV1I.  Biaomello  avea  edificala  una  fortezza  sulla  diritta  sponda 
dei  Bosforo  donde  dominava  la  navigazione  del  Mar  Nero;  a 
Gotlanlino  che  querdavasi  dell*  operato  contrario  agli  antichi  patti 
riapandeva  non  essere  diritto  scompagnato  dalla  forza,  s*ei  non 
a^eva  modo  da  impedirlo  s'acquetasse,  e  tacere.  Indi  prose- 
guendo nel  concepito  divisamento  quante  greche  navi ,  venete , 
genovesi,  0  di  Caflh,  0  di  Amastri,  0  di  Trabisonda  voleano  andare, 
o  ritornare  dal  Mar  Nero,  egli  decretava  gravate  di  certo  deter- 
minato balzello;  e  ad  un  capitano  Riccio  veneziano  che  negò  il 
pagamento  tolse  la  vita  col  palo,  ed  affondò  la  nave. 

Condottosi  in  Andrinopoli  gli  apparecchi  affrettava  all'  espugna- 
zione; i  meglio  esperti  artefici  d'ogni  parte  invitava,  i  bellici 
ìnstrumenti  moltiplicava,  di  macchine  per  scalare  i  muri,  di  arti- 
glierie grosse  per  batterli  incessante  era  la  provvisione;  un  me- 
raviglioso  cannone  foudevagli  un  cotale  Orbino  valacco  di  nascita, 
millantando  che  a  colpi  di  quello  doveano  cadere  le  mura  di 
Costantinopoli,  fossero  più  salde  delle  Babilonesi  ;  cosi  tutto  disposto 
con  258|mila  uomini  di  esercito  terrestre,  e  320  vele  addi  4 
Aprile  del  1453  presentavasi  dinanzi  a  Costantinopoli  e  vi  pian- 
tava l'assedio. 

Quando  il  doge  Fregoso  avea  spedita  la  nave  a'  coloni  di  Pera 
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GOD  macchioe  da  guerra  e  500  uomini  d'arme,  air  imperatore 
GosCaoUno  altre  due  navi  indirizzaTa  con  polvere  da  fiioeo,  mo- 
schetti» balestre,  ed  altre  armi  si  anlidie  come  moderne;  capitana- 
vate un  uomo  di  mollo  pregio  di  nome  Giovanni ,  di  fiuniglii 
Longo,  di  casa  Giustiniani  che  aveano  cinque  anni  era  slato  Con- 
sole di  Gaffa,  e  maneggiatosi  valorosamente  nelle  guerre  di  Napoli. 
A  grand'  onore  fu  riceva  to  da   Costantino  che    sulle  prime  fi 
avvide  quanto  dovesse  tenersi  in  onore;  i  Greci  lotti  ebbero  ad 
ammirarlo,  due  soli  contrari  il  Greco  ammiraglio  e  il  Padiarci. 
Egli  data  mano  alia  difesa ,  tre  navi  mercantili ,  e  Ire  galee  è 
scorta  tornando  dalla  Tana  a  Venezia  trattenne  in  Coslanianopoii 
cogli  uomini  d' arme  e  le  macchine  '  loro,  ancori  adoperò  m 
grossa  nave  spagnuola  di  un  Francesco  Tdedo  grande  di  Casligiii 
che  colà  si  era  condotto  per  ricevere  in  isposa  la  figlia  dì  Goslm- 
tino;  ora  fra  tutte  queste  forze  che  di  Genovesi,  Venenani,  e 
Spagnuoli  compooevansi ,  e  sommavano  a  due  mila  uomini  ole 
greche  riunite  che  dianzi  vedemmo  non  oltrepassare  i  ipuia,  il 
presidio  di  Costantinopoli    non   ascendeva  a  più  di  6970 ,  dele 
navi  non  più  di  S8  si  avevano. 

Con  si  piccoli  mezzi  oste  immensa  affirontavasi  ;  questa  in  Id 
modo  partivasi ,  V  esercito  di  terra  alla  destra  la  Proponlide,  crih 
sinistra  tutelaya  il  porto;  dinanzi  alla  porla  di  S.  Romaaa,  fra 
occidente  e  settentrione  il  Gran  Signore  colla  battaglia  aliogavas; 
aeltanta  mila  cavalli  sopravegghiavano  sulle  allure  die  ftanai  a 
cavaliere  di  Galata  ;  duecento  navi  alla  bocca  del  porto  impedii 
ogni  comunicazione  della  citti  eoi  mare.  Giovanni 
creato  capitan  generale  provvedendo  a  cosi  arduo  uffizio,  di  gna* 
sissima  calena  chiudeva  T  ingresso  del  porlo ;^  allargava  il 
delle  mura  terrestri ,  mine  a  mine  opponeva  di  guisachè  k 
parli  nel  sotterraneo  lavoro  incontravansi  e  battagfinvuoL 

XXVIII.   In  questo,    meraviglioso  fatto  accadeva;  nell^iaaiadi 
Scio  che  a^  Giustiniani  apparteneva  tre  galee  cariche  d*  ogoi 
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veUofaglìa ,  eoa  uffizìali ,  soldati  e  marina)  sotto  il  goferoo  di 
Maarizìa  Cattaneo  podestà  erano  allestite  pel  capitan  Generale;  i 
nmU  contrari  aveanle  fotte  ritardare  sicché  giungevano  nella  Pro- 
pontide  in  compagnia  di  una  galea  greca  allora  che  tre  file  di 
legni  Torchi  sul  dinanzi  schierati  guardavano  la  bocca  del  Bosforo  ; 
t  inespugnabile  ostacolo  non  le  conteneva ,  ¥  una  dopo  V  ahra 
eaeeiafansi  avanti,  superavano  .la  prima»  e  la  seconda  ordinanza 
delle  tnrchesche  navi ,  e  menata  strage  di  dodici  mila  nemici 
rìeaeivaiio  a  rompere  la  terza ,  passare  innanzi ,  di  sortachè  la 
iMTea  ealena  al  segnale  loro  sollevata ,  aspettate  ed  inooloni 
«Bini tino  trionfanti  nel  porto  imperiale;  Maometto:]!  condottosi 
snlla  sponda  del  Bosforo  a  riguardare  il  fatto,  faceta  atti  di  for- 
aemato,  eoi  gesti»  e  colla  voce  gridava  a*  suoi,  nò  più  reggendo 
a  mirare  il  doloroso  cimento  lanciavast  col  destriero  in  mare  ;  infine 
rieonoadoto  vano  ogni  suo  eccitamento»  disfatte  le  sue  navi,  strap- 
pavesi  per  dispetto  la  barba ,  e  ordinato  fosse  al  suo  cospetto 
recalo  V  ammiraglio,  questo  fatto  distendere  boccone  a*  suoi  piedi 
CO0  wtm  verga  d*  oro  lo  perooteva  finché  n*  ebbe  stancato  il  braccio. 
Siffatto  avvenimento  portava  il  dubbio  e  la  titubanza  nel  di 
lui  animo,  per  la  qual  cosa  a  tempo  più  acconcio  stava  già  per 
diflérire  T  incominciata  oppugna2iooe,  quando  neir  ìntimo  consiglio 
del  Divano  in  cui  appalesava  le  sue  paure ,  il  secondo  Bascià  ne 
lo  distolse ,  proponendo  trasportare  la  squadra  leggiera  nel  fondo 
del  golfo  attraverso  della  costiera  di  Europa  ;  arridendo  il  dise- 
gno, fu  tosto  abbracciato;  settanta  galee  per  ona  via  che  si 
aperse  fra  le  più  ripide  asprezze  che  il  porto  dal  canale  del  Bo- 
sforo dividono  fecersi  passare.  Coperta  era  di  travi  e  di  tavole 
la  via  al  di  sopra;  al  di  sotto  di  sevo  unta,  e  di  altre  lubriche 
materie  perchè  meglio  vi  corressero  addosso  ;  per  siffatta  maniera 
le  galee  veniano  posle  dentro  del  porlo.  Lo  stratagemma  mede- 
simo narra  Plutarco  nella  vile  di  Antonio  avere  dopo  la  battaglia 
d*Azio  divisato  Cleopatra*,  e  al  Bascià  che  a  Maometto  lo  propo- 

Storta  della  Crimea  Voi.  ti.  6 
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neva,  suggerito  un  rinegato  che  avea  poco  prima  veduto  ciò  farsi 
quando  la  Signoria  di  Venezia  ordinava  trasportarsi  per  terra 
sino  a  Torboli  nel  lago  di  Garda  ottanta  legni  per  soccorrere  Bre- 
scia ridotta  ad  estremo  dall'esercito  sforzesco. 

Ora  a  voler  trarre  utile  da  quel  trasporto  si  voleva  un  ponte 
che  congiungesse  le  due   rive,  e  questo ,  Maometto  fece  tosto  co- 
strurre  lungo  di  cento  cubiti  e  largo  cinquanta  che  colmò  nove 
miglia  di  spazio  ;  in  tal  modo  Costantinopoli   e  per  terra  e  per 
mare  rimase  strettissimamente  assediata  ;  per  sollevarla  era  daopo 
quel  ponte  distruggere  ed  Jacopo  Cocco  veneziano  si  ofleriva  al- 
l'impresa; tolte  egli  con  seco  una  barca  incendiaria  e  cinque  galeotte 
di  eletta  gente  fornite  in  una  notte  dei  primi  di  maggio  prolello 
dalle  tenebre  di  cheto  e  silenzioso  si  avvia  verso  il  poole;  am 
da'  venti  forse  impedito  la  prima  alba  lo  sorprende  ;  vuoisi  ìb- 
cora  che   un  servo  di  quei   giovani   che  salivano  le   cinque  ga- 
leotte ,  ne  porgesse  notizia  a'  nemici  di  guisachè  questi  inforaali 
della  spedizione  stavano  pronti  ad  attenderli  ;  infatti  lasciateli  a^ 
costare  colle  grosse  bombarde  fulminavano  la  barca  iDceodiaria, 
colle  minori  artiglierie  le  cinque  galeotte.  L'infelice  riuscita  mosst 
discordia  nel  greco  campo  e  specialmente  l'antica  ruggine  riafie- 
scò  fra'  Veneziani  e  Genovesi  ;  per  singolare  calamità  in  quel  sa- 
premo momento  che  avrebbero  dovuto  meglio  insieme  rislriagm 
alla  difesa   contro   il  comune  nemico,  vilipendevansi  e  i  VeMli 
accusavano  i  Genovesi ,  e   questi   quelli   di  non  sapere  ooodone 
a  capo  le  difficili  imprese   ch'essi  soli  sapevano;   Jacopo  Coen 
'    per.  imperizia,  aver  ignorato  che  cosa  facessesi,  né  lui ,  uè  i  V^ 
neti  preveduta  la  grandezza  del  tentativo,  laonde  quaranta  valo- 
rosi giovani  genovesi  erano  periti,  senzachè  le   nemicbe  navi,  e 
il  ponte  venissero  incendiati  (1). 

Le  acerbe  parole  spingevano  a'  tristi  fatti,  ma  F imperatore  si 

il)  Phranza.  Chroii.  lib.  3,  Cap,  ii. 


LIBRO   IH.  83 

pose  loro  in  mezzo,  e  additando  ad  essi  il  nemico  esercito  in- 
namerevolCy  e  come  vìncerlo  fosse  impossibile  senza  vera  e  stretta 
concordia  d*  animi ,  in  nome  di  Dio ,  pregolli  a  deporre  i  fraterni 
sdegni ,  ad  abbracciarsi ,  a  stringersi  fortemente  tutti  con  lui ,  e 
con  lai .  vincere ,  o  dare  la  vita  per  la  fede  e  per  la  patria. 

Calmavaasi   e  apprestavansi  air  ultimo  uopo  che  già  mostra- 
Tasi.  Maometto  lieto   che  il   tentato  disegno   volgesse   sinistro  a* 
latini,  pensava  a  tenere  in  freno  le  navi  greche  e  genovesi   con 
alcone  artiglierie  fatte  da  lai  trasportare  sul  colle  di  S.  Teodoro 
dalla  parie  di  Calata ,  con  quelle  distruggendole  riusciva  ad  otr 
teaer  aperta  la  bocca  del  porto.  I  Magistrati  di  Calata  inviavan- 
||ii  una  legazione ,  lamentavano  un  si  turpe  abuso  contro  di  navi 
mercantili ,  rammemoravano  i  patti  giurati  di  neutralità,  ma  rispon- 
de! Maome  tto  non  mercantili ,  ma   piratiche   essere  quelle  navi , 
dd  resto  o  mostrassersi  veri  nemii:i ,  e  come  tali  li  tratterebbe , 
0  riinanessersì  dal  soccorrere  all'  Imperatore  contro  di  cui  guer- 
ngpava. 

Ma  i  coloni  da  quella  loro  fatale  politica  eppur  dai  tristi  casi 
ridiiesta ,  condotti ,  seguivano  di  giorno  ad  aggirarsi  nei  campo 
lorebesco ,  di  notte  celati  recavansi  in  Costantinopoli ,  adopera- 
Taosi  alla  difesa  di  quella. 

XXIX.  Nella  qual  città  Giovanni  Ciustiniani,  di  zelo,  di  virtù 
preggiando  coll'Imperatore  non  avea  tregua  neir ordinare,  mu- 
■ire  i  luoghi  più  deboli  ,  e  il  poco  presidio  in  guisa  disporre 
cbe  dovunque  fosse  o  necessario  accorresse  ;  tanto  era  T  infati- 
cdàle  suo  travagliarsi  che  lo  storico  greco  Ciorgio  Phranze  ebbe 
>  inragonarlo  a'  giganti  deir  antichità  (1)  e  Calcocondila  scrive 
^'era  saldo  come  al  fuoco  diamante  (3). 
1  Greci  però  queir  ardore  non  secondavano,  anzi  naturale  av- 

i<)  Phnnzcs  111.  i2. 

9)  CalchoDdyl.  Vili.  i(H). 
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Yersìone  li  lenea  dai  latini  disgiuoti  y  il  Grand'  ammiraglio  giun- 
gea  a  tale  di  ribalderia  che  negava  rimettere  al  suo  Signore 
le  artiglierie  di  cui  era  custode;  a  si  grande  sventura  è  Iona 
aggiungere  che  fra'  latini  stessi  regnava  rancore  ed  invidia,  di 
tanto  vennero  accusati  il  Podestà  di  Pera  e  il  Frale  Leonardo  da 
Scio,  Segretario  del  Legato  Apostolico,  in  verso  il  Capitai  generale. 

Maometto  procedea  animoso  nei  lavori  delP  oppugnazioiie  e  pre- 
parava ogni  cosa  per  dare  il  generale  assalto  il  dì  i9  di  maggia. 
Senonchè  prima  di  venirne  a  questo  sia  che  volesse  dar  proia 
di  generosità  ,  sia  che  lo  muovesse  il  timore  di  città  presa,  saa- 
cheggiala  e  smantellala ,  mandò  air  Imperatore  greco  offnendagfi 
salva  la  di  lui  persona  e  quella  degli  altri  I*  avessero  volalo  sa> 
guitare ,  licenza  di  portar  via  quanto  meglio  fj&  talentava ,  al- 
cune greche  province  dov'  egli  e  i  compagni  avrebbero  avulo  et- 
modo  e  tranquillo  soggiorno  ;  per  tutto  ciò  rendesse  a  lai  la  città 
che  oggimai  invano  si  argomentava  di  poter  conservare.  Magat- 
nimamente  rispondea  Costantino;  nonché  gli  antichi  ma  pia  giravi 
tributi  soliti  a  pagarsi  da'  suoi  predecessori  a'  Turchi 
pronto  a  concedere ,  rinunziare  alla  capitale  del  suo  impero 
mai ,  difenderla ,  o  sotterrarsi  sotto  le  di  lei  rovine  aver 
giurato  (1). 

Cotcsta  risposta  e  segni  di  spavento  vedutisi  in  que*  giani 
apparire  in  cielo  l'animo  de'  Turchi  commovevano  siechè  Ma^ 
metto  cosi  consigliato  del  gran  visiro  Halil  che  segreto  favoreg- 
giava i  Greci .  avrebbe  abbandonato  V  assedio ,  se  a  più  knm 
consiglio  non  lo  incitava  il  Pascià  Soganes;  il  quale '  inculali- 
dogli  il  partito  più  conforme  all'  indole  feroce  che  aveva  il  acfbè 
fermo  nel  fatale  proposito  ;  mandato  quindi  a  fu  miglior  guarda 
aflìnclìè  quei  di  Gelata  non  iscendessero  alla  difesa  della  città,  il 
giorno  eh'  era  immìneule  allese  imperterrito  del  generale 

{ì)  Dacas,  llbt.  B>-sanl.  Cap.  XXIX. 


i 
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Soeeorrevaiìo  al  soprastante  pericolo  i  sacerdoti  che  aoorhsndo 
le  file  de*  Tarehi  li  ayndoravano ,  mostrando  le  lascive  delizie 
deik  vita  avienire  piena  di  gemme ,  d*  oro ,  e  di  bellissime 
adiiave,  gviderdone  singolare  a  chi  di  loro  moriva  eombatteqdo 
gf  infedeli. 

XXX.  Ma  nel  cristiano  campo  e  con  ma||;iore  e  più  vera 
Me  i  soccorsi  prestavansi  di  ona  benefica  religione  il  di  cui 
premio  non  Istà  nelle  isvergognate  immondezsse  della  terra  »  bm 
Ib  beatitodine  eterna  che  s*  informa  della  celeste  vista  di  Dio 
Grealore  e  di  tutti  quanti  farono  da  lui  eletti  a  chi  soffre ,  a 
chi  eombatte  per  essa  e  per  la  patria ,  premio  cerio  e  speranaa 
ìiAillibile.  Co8.tantino  pregava  perchè  non  gli  fallisse  nel  momento 
estremo  la  propria  virtù ,  e  degno  dell'  imperatoria  maestà  po- 
lene eolia  corona  lasciar  la  vita. 

ladi  traevasi  al  mezzo  dell* eletto  stuolo  de'  pochi  Greci,  Vene- 
daai  e  Graovesi  che  sino  allora  nelP  arduo  cimento  gli  erano 
siili  Meli  compagni  ;  e  vòlto  a  sinistra  dalla  qua!  parte  erano 
i  Genovesi:  «  o  Liguri ,  fratelli  onoratissimi ,  diceva  loro,  uo- 
»  mini  bellicosi  9  magnanimi  e  nobili  di  fama,  non  potete  voi 
»  ignorare  che  questa  città  più  che  di  me  solo ,  sia  stata  ancora 

•  vostra  per  molte  cagioni.  Voi  soventi  volte  studiosamente  le 
»  arrecaste  soccorso,  e  colle  armi  vostre  la  preservaste  sicura 
»  ed  incolume  da'  barbari  di  lei  nemici.  Ora  tempo  è  acconcio 
»  aflBnchè  nell'esserle  soccorrevoli  di  valorosa  opera  la  vostra  ca- 

*  riti,  fortezza  e  magnanimità  in  Cristo  verso  di  essa  abbon- 
>  devolmente  dimostriate  (1)  ». 

Ciò  detto  al  tribunale  di  penitenza  accostavasi ,  poscia  deir  eu- 
caristico pane  cibatosi ,  fortlGcaio  da  quello  alla  difesa  delle  mura 
accorreva.  Questa,  secondo  il  ristretto  numero  de*  combattenti  era 
cosi  disposta  ;  alle  porte  di  S.  Romano  a  guardare  il  lato  terre- 
li)  Pbranza,  Chron.  lib.  HI.  Gap.  14, 
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Sire  della  città  slava  Giovanni  Giustiniani;  alla  porla  d'oro  Mau- 
rizio Cattaneo  con  Jacopo  Cautarini,  due  greci  ed  un  ingegnere 
tedesco  alla  porla  erano  di  Selibria  ;  alla  Miliandra  Aotooio  Boc- 
ciardo e  Paolo  Troilo;  della  regione  Dempseria  teneano  il  ?areo 
il  Legato  Isidoro  primato  di  Russia  col  suo  segretario;  la  torre 
dellippodromo  custodiva  Pier  Giuliano  console  de'  Catalani  ;  le 
torri  Aveniadi  occupavano  Girolamo  Interiani ,  Lodisio  di  Gatti- 
lusio ,  Francesco  Salvatici ,  Leonardo  di  Langasco  e  due  Gionaai 
del  Carretto  e  de'  Pomari  »  genovesi  uflfiziali  ;  V  ingresso  del  golfo 
teneva  Domenico  Trevisani  veneto  ;  veniano  preposti  air  iateno 
della  città  Niceforo  Paieologo  con  Demetrio  Cantacnzeno  ;  f  impe- 
ratore con  Francesco  Toledo  dalle  sue  guardie  segaitato  correva 
dovunque ,  a  tutto  provvedeva  e  sopravegghiava. 

Si  dava  per  parte  de'  Turchi  cominciamento  all'  attaeeo ,  ei 
era  formidabile ,  ma  non  minore  mostravasi  ed  eroica  la  mh 
stenta  dal  lato  de*  Greci  ;  pareva  impossibile  che  poca  mano  é 
valorosi  raffrenasse  cosi  gagliardo  impeto  d'oste  ìnnmaettvolc; 
alla  porta  di  S.  Romano  pendeva  l'esito  della  disperata  p«gM; 
Maometto  dall'  inaspettato  valore  confuso  slava  per  indietreggiare» 
quando  una  palla  di  bombarda ,  o  di  archibuso  teriva  GiovaaM 
Giustiniani  ;  il  dolore  della  ferita  facealo  voltare  in  fuga,  ìavano 
Costantino  tenevagli  dietro ,  pregavalo  a  ritornare ,  mostnmdagi 
nelle  di  lui  mani  starsi  tutta  la  decisione  della  battaglia  e  h 
conservazione  dell'  imperio.  Seguitava  quegli  ad  allonlanani  e  se- 
colui  lo  stuolo  de'  Genovesi  ;  imbarcatosi  per  Galata  e  poscia  per 
Scio  9  trapassava  di  questa  a  miglior  vita  coli. 

Costantino   al  posto   lasciato  vólo  dal  Giustiniani  sottenlrava; 
disperatamente  comhalleva  ;  al  (ine  non  bastando  alla 
ruzione  era  obbligato  a   mescolarsi  co*  fuggitivi  die 
violenza  Iraevanlo  ;  iulanlo  il    torrente  degi*  infedeli 
più  resistenza  d'  ogni    parie  innondava  la  infelicissima  dui. 
cesi  (ile  rim|>eralore  verso  di  quello  spronasse    il  destricftt 
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ÌDConlro  al  ferro  nemico  appresenlasse  il  peilo ,  e  cosi  valoro- 
sissimameole  morisse;  infatti  dove  maggiore  era  il  numero  de* 
morti  là  venne  trovato  il  di  luì  cadavere  che  sozzo  di  sangue  e 
per  ferite  deforme  fu  riconosciuto  dalle  aquile  d*  oro  ricamate 
sopra  i  Calzari  ;  avea  Costantino  cinquanta  anni  di  età  e  otto  di 
regno;  eon  lui  fortemente  perivano  il  Paleologo,  il  Gàntacuzeno, 
Maurizio  Cattaneo ,  Francesco  Toledo  e  un  Pascolo  veneziano. 

XXXI.  Quattro  giorni  di  orribile  saccheggio  si  ebbe  Costanti- 
sopoli ,  il  quinto  giorno  Maometto  si  mosse  inverso  Calata.  Il 
Podestà  0  Commissario  avea  le  cose  disposte  per  valorosa  difesa 
collocando  ne*  più  diflScili  siti  li  stipendiati  di  Scio ,  tutti  quelli 
di  Genova  e  in  gran  parte  i  cittadini  e  borghesi  di  colà ,  il  gio- 
vine Imperiale  di  lui  nipote  e  t  propri  servi  ;  còlti  da  terrore  la 
■taggìor  parte  abbandonavansi  a  precipitosa  fuga,  quindi  parecchi 
rinianeano  presi  sulle  palizzate  poichò  i  patroni  delle  navi  sopraf- 
falli dallo  spavento  non  vollero  attendere  alcuno.  Non  senza  grave 
pericolo  il  Podestà  riduceva  dentro  le  mura  i  rimasti  esposti  in 
tal  guisa.  Scorgendosi  a  tale  condotto ,  avvisando  piuttosto  la  vita 
perdere  che  abbandonare  la  terra  poiché  certo  a  nefando  sacco 
sarebbe  stala  posta ,  mise  ambasciatori  a  Maometto,  rimemorando 
la  colonia  essere  in  termini  di  pace ,  offerendo  di  sottomettersi 
dove  volesse  osservarla.  Tacque  il  Sultano.  Intanto  le  navi  traeansi 
al  largo,  invano  a'  Patroni  fu  detto  per  amore  di  Dio  e  per 
senso  di  pietà  volessero  trattenersi  tutto  il  giorno  seguente  essendo 
eerto  il  Commissario  di  accordarsi  con  Maometto.  Negarono ,' anzi 
venuta  la  mezzanotte  salpavano.  Al  mattino  avuta  Maometto  no- 
tizia della  partenza  delle  navi,  disse  agli  ambasciatori  volere  li- 
bera la  terra;  accordar  salve  soltanto  le  persone  e  le  robe, 
allegando  i  coloni  aver  fatto  il  possibile  a  difesa  di  Costanti- 
nopoli ed  essere  stali  cagione  perchè  egli  non  T  espugnasse  il 
primo  giorno.  L*  accordo  fu  da*  borghesi  conchiuso ,  non  dal 
Commissario  per  buone  ragioni.  In  diritto,  que*  patti  di  rinunzia 
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poteano  andar  soggetti  a  gravissime  eccekioni  pokhè 
riotervenlo  del  legitlimo  rappreseotante  della  Repubblica.  Ma 
■netto  recossi  due  volle  io  Calata  e  fece  tutto  dislraggere,  ì  bo 
ghi  <  parte  dei  fossi  del  Caslello ,  nonché  la  torre  dì  S.  Croa 
conservate  e  restaurale  le  mara  dalla  parte  di  mare,  prese  tal 
le  bombarde ,  tulle  le  munizioni  e  le  armi  de'  borghi  ;  le 
scrivere  lou'i  beni  dei  mercanti  e  borghesi  che  si  eraiM  fuggii 
dicendo  :  se  rilomafwro  sarebbero  loro  restiluiti  ;  altrìmeaii  ine 
merali  ;  però  ,  concedeva  lettera  sua  con  nunzio  per  l' Isola  i 
Scio,  notìficando  a  liuti  i  mercanti  e  borgbeù  coli  rieoTeratiai  d 
poleano  riloroare ,  e  ritornali  ricuperereUiero  i  beni  loro;  em 
pure  avvisati  i  Veneziani  i^  aveano  abbandonati  i  propri  ■ 
gaziioì  (1> 

La  prenominata  lettera  conteneva    le  condizioni  dell'  accordo 
rescrilto  di  Maometto  per  cui  questi  ■  concedeva  beasi  ai  eoloi 

■  dì  lìberameale  mercanteggiare  negli  stati  suoi ,   dì  cooserrai 

■  le  roba  loro ,    le  case ,    i  magatiinì ,   le   vigne ,  i  aaotìai ,  I 

■  navi  e  tulli  i  negozi  commerciali  ;  dava  ad  essi    la  faeolli  i 
K  mantenere  le  loro  chiese  e  i  loro  canli ,  «dia  proihizicMK  pe 

■  dì  non  più  suonar  le  caropane  ;    permetteva  cbe  vivessero  i 

■  condo  le  proprie  le^i  ed  eleggessero  un  anziano  per  appiani 

■  i  loro  affari  e  definire  le  loro  liti  ;    ma   obbligava  ì    (ìeooi 

■  a  distruggere  le  mura  di  difesa  della  loro  colonia  ed  a  paf 

■  il  tesutico  (9)  ». 

Per  testimonianza  di  Benedetto  Dei  che 'scrìsse  di  qne' 
una  Cronaca  in    parecchi   capitoli  divisa  (3),  llaouetlo    cor 

(I)  V.  LetKn  acrilU  di  Ptra  li  Ì3  giugno  Ii53  e  firuU  Aagtlmi  J»** 
Mmilmepte  J<ndms  CeuNai.HiM .  «  Comminariut  riCcriU  lU  wg.  Silnf 
Sacy.  iNolìtcs  et  EilniU  da  Maouscrìls  de  la  Bibliotcqne   dn  Rai,  b 

(i)  I<Ddovico  Steli ,  colonia  di  GiliU  toI.  S.  pig.  I7S. 
(•>  Ddla  DeciM  Fioraliaa,  v^  9.  pig.  UT. 
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latta  Pera,  facea  spianare  le  mura  in  più  luoghi ,  levava  via  le 
porte  ddla  terra ,  fisK^a  poi  pigliare  lotte  le  chiese  eccetto  a  quella 
de*  Genovesi  di  S.  Francesco ,  e  rubatole  e  guaste  e  levato  via 
le  campane  e  le  reliquie  e  le  argenterie,  disfaceva  il  Monastero 
di  S.  Chiara  e  le  monache  dava  per  femmine  a'  suoi  soldati  di- 
cendo che  lo  stare  sterile  e  nOn  moltiplicare  era  contro  al  co- 
mandameoto  di  Dio ,  ed  anche  perchè  non  voleva  monisteri  in 
sua  Signoria;  fatto  questo,  riduceva  in  piazza  i  cittadini  e  le 
doue  di  Pmi  co*  loro  signori,  schiave  e  famigli,  ed  ogni  al-. 
Irò  forestiere  dichiarandoli  tutti  schiavi  e  obbligandoli  a  pagare 
ogni  anno  un  ducato  per  bocca ,  cosi  povero  come  ricco ,  e 
ehiaiiqse  nascesse  per  V  avvenire  si  dovesse  intendere  esl^re  suo 
adiiavo  e  perciò  sottoposto  al  pagamento  di  quel  ducato ,  al  che 
■MBeaedo  fosse  venduto  in  pubblico  mercato  sulla  piazza.  Ciò 
aveade  ofierato  venne  a  sapere  che  Pietro  Granara  di  Genova 
die  era  r  ambasciatore ,  a  lui  presentatosi  per  la  consegna  delle 
chiavi  della  dttà  di  Pera,  avea  per  figlia  una  bellissima  giovi- 
netta ,  wlie  fosse  recata  a  lui  dinanzi  e  su  gli  occhi  dd  padre 
ordnò  venisse  posta  nei  serraglio.  E  di  tutto  fa  cagione  y  con- 
chìade  il  Benedetto  Dei ,  le  lite  e  la  sehordia ,  che  regnava  co' 
Veneziani  e  con  il  re  Alfonso  in  Italia  Bella. 
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CAPITOLO  VII. 


La  Repubblica  di  Genova  fa  oeaaioiie  delle  colonie  del  Mar  Nero  al  Magistrato  di 
8.  Giorgio. 


XXXIl.  Gidata  CostantiDopoli  e  Pera,  e  cod  esse  tatle  le  altre 
€oloQÌe  che  i  Genovesi  teneano  nelP  Impero  d' Oriente ,  reno  il 
Turco  signore  d' ogni  luogo  e*  d' ogni  passo  donde  metleasi  ad 
Mar  Nero,  i  possedimenti  di  colà  rimanendo  disgiuoli  dalla  loro 
madre  patria,  esposti  di  continuo  al  ferro  e  ali*  ingordigia  degl^io- 
fedeli ,  già  fin  d*  allora  potea  prevedersi  quale  sinistra  aorte  slan 
per  colpirli  ;  laonde  nei  Consigli  della  Repubblica  genovese 
prese  gravemente  ad  agitarsi  il  doloroso  partito,  e  ai  pensò  ti 
soprastante  perìcolo  in  modi  ricisi  e  conformi  alla  gravili  del 
caso;  rimedio  al  presente  ed  acerbo  male  non  si  trovava  che 
quest'uno,  cedere  agli  otto  Protettori  di  S.  Giorgio  le  restaoli 
Colonie  oltremare  ;  non  potute  difendersi  per  difetto  di  pecuaia 
in  angustia  di  tempi  da  grosse  guerre  d'ogni  parte  circondati, 
si  senti  necessità  di  tutelarle ,  e  s' era  possibile  conservarie  ra^ 
comandandole  ad  una  forza  che  avea  preso  già  a  considerarsi 
siccome  il  palladio  della  Repubblica. 

Consideravasi,  che  avendo  il  potentissimo  Maometto  II  Imperatore 
de'  Turchi ,  espugnata  V  anno  precedente  Costantinopoli ,  e  Pera 
ridotta  sotto  la  sua  dominazione,  si  era  reso  talmente  formidabile 
ai  cristiani  d*  Oriente  eh'  eglino  senza  l' aiuto  del  Romano  Ponte* 
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De 9  ed  altri  prìneipì  occidentali  non  poleano  resistere;  e  non 
tpendosi  come  difendere  Gaffa ,  Soldaja ,  Saroastro ,  Cembalo  ed 
tre  città  e  terre  che  T  eccelso  Comune  di  Genova  possedeva 
slle  diverse  regioni  del  Ponto,  specialmente  dopo  che  il  medesimo 
aometto  avea  edificata  una  città  non  lungi  dal  Bosforo  Tracio  di 
neontro  al  Castello  posto  sulle  spiagge  della  Bitìnia  chiamato 
itrele ,  in  quella  parte  dove  più  angusto  era  lo  stretto  di  guisa 
ke  le  navi  non  potessero  condursi  nell*  Eusino ,  né  da  quella 
itornare  senza  grave  e  manifesto  pericolo;  per  la  qual  cosa  igne* 
mdosi  per  quali  vie  potessero  o  flotte ,  o  presidii  qualsivogliano 
hr  penetrare  colà ,  era  sembrato  utile  per  il  nuovo  ed  insolito 
tiiBore  a  nuovi  rimedi  ricorrere. 

P^  queste  ragioni,  T eccelso  ed  illustrissimo  signor  Piero  di 
tepofregoso  per  la  divina  grazia  Doge  di  Genova,  il  Magnifico 
biNglio  de'  Signori  Anziani ,  gli  Uffizj  della  Moneta,  della  Pk*ov- 
WNie,  e  di  Romania  con  otto  aggiunti,  in  cambio  forse  degli 
itto  di  Gazzeria  proposero  e  fecero  accettare  la  deliberazione 
di  federe  a  S.  Giorgio  le  oltramarine  Colonie.  Cotale  deliberazione 
h  avvalorata  da  dugento  sessantatre  voli ,  ed  un  solo  contrario. 
Iigiaoavano  in  favore ,  e  davano  parere  per  farla  vincere  i  Dot- 
lori  di  Legge  D.  Andrea  Benegassio ,  Battista  Guano ,  e  Luciano 
Grinaldi. 

Il  consiglio  di  cotestoro  che  muoveva  V  autorevole  assemblea 
ad  abbracciare  il  supremo  partito  fondavasi  sopra  i  seguenti 
alativi: 

I  magnifici  protettori  delle  Compere  di  S.  Giorgio  essere  stati 
cmpre  i  più  slimati  e  il  fiore  di  cittadinanza.  Alla  lor  fede  non 
ve  la  massima  parte  dei  Genovesi  ma  gran  numero  de*  forestieri 
aaeomandare  le  proprie  facoltà  cosi  sicuramente  come  le  avessero 
I  hogo  sacro.  Non  uffizio  pertanto  non  membro  veruno  in  tutto 

Corpo  della  Repubblica  possedere  quanto  esso  loro  la  comune 
ofidenza  e  la  privata  ;  in  guisa  che  appena  avessero  domandato 
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daoflro  che  l'avrulibcro  trovalo;  appena  sì  tosse  mostralo  i[  bì- 
aogno  di  duovì  armamcnli  ìd  terra,  o  in  mare,  che  nu  avrìano 
bsofado  avuti  i  mezzi;  e  il  numero  loro  esscatlo  rìsiretlo,  fra  9 
deliberare  e  l'eseguire  non  passerebbe  tempo;  oltreché  possedendo 
r|ueir  integrila ,  sapienza  e  fede  che  già  si  era  detto,  cosa  indu- 
bitata ffloslravasi  che  avrebbero  preposte  alle  città  e  a'  popoli  loro 
cuoimesse  persone  egualmente  qualifiuate  e  a  so  somiglianti ,  le 
quali  ne  ristorerebbero  ogni  danno  toruandogli  in  buono  stato  B 
anche  io  migliore. 

A  seguito  dì  tale  parere,  tra  il  Governo  della  Repubblica,  e  i 
Protettori  di  S.  Giorgia  patluivasì  il  contrailo  dì  cessione  addì  1$ 
Novembre  del  14t>3,  ed  erano  le  condizioni  cosi  concepite: 

1 ."  L' lll.mo  ed  Eccelso  D.  Pietro  di  Campofregoso  lu  Dio  gruia 
Doge  genovese,  il  magnifico  Consiglio  degli  Anziani,  e  gli  OfGij 
di  Moneta,  degli  OUo  di  Provvisione  e  di  Romania,  ed  altri  olio 
Cittadini  aggiunti  in  pieno  e  legittimo  numero  congregati  per  ogni 
modo,  via,  diritto,  forma  e  causa  che  meglio  e  più  valida  si 
potesse  con  pienezza  di  potestà ,  titolo ,  e  causa  di  mera ,  sem- 
plice ,  irrevocabile  donazione  fra  vivi ,  che  per  ragione  d'  ingra- 
titudine,  od  altra  qualunque  revocare,  indebolire,  od  impugnare 
MB  fosse  possibile,  sponlaaeamenle,  di  certa  scienza,  dod  oondotti 
da  verun  errore  di  diritto,  o  di  fatto,  o  in  altra  guisa  cinwi- 
voBoti ,  per  sé ,  suoi  successori  in  digoilà  ed  officio  e  pò-  gK 
aventi,  0  che  saranno  per  avere  causa  da  essi,  con  proprio  ^n 
ed  io  perpelno ,  davano ,  rimettevano ,  cedevano ,  trasferivaM  e 
mandaviuio ,  o  quasi ,  ai  Magnifici  Protettori  delle  Compere  di 
S.  Giorgio  degli  anni  ^ffeseale ,  e  prossimamente  precedente ,  li 
quali  da  generale  Consiglio  da  essi  per  tal  causa  nel  palazzo  ifelll 
Dogana  adunalo ,  per  siffatte  cose  era  stata  aurìbnita  generale  « 
piena  potesti  e  balia ,  come  si  rilevava  dal  Decreto  emanato 
perciò  addi  13  dello  stesso  novembre  per  mano  del  notaro  PmIo 
Mainerò. 
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ti  ed  accetiaoU ,  e  sUpulanli  e  riceventi  per  sé  al  deUr 
nomi  e  saoeessori  loro  in  esso  Officio,  in  nome  e  vece  di  dette 
Compere  e  partecipi  di  quelle  : 

La  città  di  Gaffa ,  e  Uiite  le  città ,  terre ,  castella  ^  e  fortezze 
(fònaKtia),  yiiie  e  possessioni ,  territori ,  pascoli ,  boschi ,  porti  ^ 
fiumi ,  laghi ,  pescagioni ,  cacce ,  situati  nel  Ponto  che  volgar- 
mente appellano  Mare  Maggiore,  i  diritti  delle  gabelle,  delle  sa«> 
line,  dei  pedagfi,  e  qualunque  siano   esazioni,  e  proventi,  cosi 
quanto  a  proprietà,  come  per  usufrutto,  ed  eziandio,  dei  focaggi, 
avarie ,  angarie ,  e  perangherie  e  qualsivogliano  redditi ,  emo* 
lamenti  e  prodotti  dovunque,  e  d*ogni   parte   procedenti,   eosk 
imposti  come  da  imporsi  per  qualunque  modo  in  detti  luoghi,  a 
jmr  loro  occasione ,  e  da  ogni  qualsiasi  parte  del  mondo ,  e  dà 
in  ma  città  di  Gaffa  non  tanto,  quanto  negli  altri   luoghi  del 
fono ,  0  Mare  Maggiore  di  cui  sopra ,  ed  alires)  in  Genova  ed 
ìkiffe,  e  dovunque  per  occasione  de'  luoghi  medesimi;  ed  ancora 
tatto  e  singole  le  regalie ,  il  mero  e  misto  impero ,  e  la  potette 
deh  spada ,  ed  ogni  qualunque  giurisdizione  cosi  in  mare  cone 
io  lem. 

Li  quale  giurisdizione ,  e  il  mero  e  mbto  imperio  colla  podestà 
Mi  spada  essi  Magnifici  Protettori,  e  qualunque  si  fossero  de- 
potati ,  0  eletti  da  essi ,  esercitare  potessero  verso  i  popoli ,   ed 
Domini  di  dette  città,  e  luoghi,  e  verso  qualsivogliano  delinquenti, 
0  eommettitori  di  delitti  colà  sorpresi  e  colpevoli ,  nonché  m'Ha 
ciui  di  Genova  e  suo  distretto  sempre  per  ragione  di  siffatti  de- 
fitti in  detti  luoghi   commessi,  e  per  qualunqnesiensi   contratu 
ceM)rati ,  o  celebrandi  in  essi ,  e  per  ogni  altra  ragione ,  occa* 
Mie,  0  causa,  cosicché niun  altro  magistrato  potesse  intromettersi 
ditte  predette  cose,  né  contro  i  predetti  popoli  ed  uomini  eziandio 
tee  nella  suprema ,  o  altra  qualsivoglia  dignità  costituito. 

Ndiiaravasi  però  che  se  da  taluno  di  dette  città,  terre,  luoghi, 
casleHa  o  borghi  si  commettesse  siffatto  delitto  per  il  quale  do* 
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vesse  infliggersegli  la  pena  corporato ,  o  capiUto ,  la  aob  €Ogù- 
ziooe  e  decisione  appartenesse  bensì  ad  essi  DD.  Prolettori,  m 
r  esecuzione  dovesse  farsi  a  loro  richiesta  pel  Magoifieo  P^à&A 
di  Genova  e  di  lui  Officiali  ;  ciò  nulla  meno  in  ipiolo  Ule  m 
si  ritrovasse  in  Genova,  o  suo  distretto:  che  se  fosse  nei  m/ni 
detti  luoghi,  tanto  Tesecuiione  quanto  la  cognizioM  fosse  devalm 
ai  medesimi  Protettori  o  loro  officiali  e  reggitori. 

S.®  Cedevasi,  trasferivasi,  rinuneiavtti  T  omaggio  «neon  a  i 
diritto  di  eleggere  e  trasmettere  qualunque  si  fossero  ofieiai, 
consoli ,  capitani ,  collettori ,  esattori ,  od  esercitori  e  negorialwi 
ai  luoghi  sopraddetti ,  ed  a  qualunque  di  essi ,  e  i  irasoieaBi  li- 
vocare ,  ed  una  e  più  volte,  e  tutte  quante  per  quei  lempi  meglis 
visti  ad  essi  DD.  Protettori;  ancora,  di  sindacare,  o  far  aiiidacars, 
costringere,  contenere,  castigare  e  punire  detti  officiali,  eonasii, 
capitani ,  reggitori ,  esercitori  e  negoziatori ,  pecuniariaflHmlo  e 
corporalmente ,  cosi  in  Genova  come  nei  detti  luoghi ,  e  queli 
oUbligare,  e  ridurre  ad  accettare  ed  eseguire  tutto  ciò  che 
stato  loro  ingiunto;  imporre  pene,  e  le  imposte  esigere  e 
dare  o  far  mandare  ad  esecuzione,  siccome  meglio  fosse 
a*  Protettori  ;  tutte  rappresaglie  concesse  ad  ogni  persona  cassare 
ed  annullare,  sospendere,  rivocare  e  confermare  si  e  come  par- 
rebbe meglio  e  ciò  per  quanto  si  spettava  a*  luoghi  predetti  e 
ciascun  di  loro. 

3.®  Non  potesse  alcun  magistrato,  anzi  neppure  lo  stesso  Doge, 
Consiglio,  ed  nfficj  congiunti ,  o  disgiunti  alcuna  escusazione  am- 
mettere né  delle  predette  cose  in  alcun  modo  intromettersi  né 
per  rcUa  né  per  obliqua  maniera,  di  sorlachè  soltanto  essi  IH). 
Protettori  avessero  cura,  arbitrio  ed  ogni  podestà  intorno  alle 
pattuite  faccende,  senz' alcuna  interposizione  di  magistrato  qua- 
lunque 0  persona  in  qualsivoglia  dignità  costituita. 

4.®  Finalmente  tutii  e  singoli  diritti  corporali  e  incorporali , 
utili  e  diretti ,  reali  e  personali ,   tutte   azioni  e  ragioni  reali , 
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Mnonali  e  miste ,  persecutorie  e  penali .  ed  altre  qual  si  voles- 
,  in  qualuDqne  guisa  e  dovunque  e  per  ogni  occasione,  ra- 
é  causa ,  competenti ,  o  che  potessero  competere  giammai 
li  essi  D.  Doge ,  Magnifici  Consiglieri  ed  Anziani ,  Officio  dì 
rvisioiie ,  di  Romania  e  delia  Moneta ,  nonchò  ali*  eccelso  Co- 
di Genova  sia  congiuntamente ,  sia  separatamente ,  nulla 
■  diritto  j  0  giurisdizione  ritenuto  né  presso  i  cedenti  e  donatori, 
ik  presso  il  medesimo  Comune  di  Genova. 
•  jÌ.*  Ancora,  il  possesso  e  il  dominio,  o  quasi,  di  tutte  e  singole 
licate  terre ,  luoghi ,  paesi ,  castella ,  ville ,  e  borghi  cede- 
,  davano,  trasferivano  e  mandavano,  o  quasi  ad  essi  M). 
iMHtorì  stipulanti  ed  accettanti  come  sopra,  di  nulla  che  potesse 
9  o  pensarsi  in  sé  riservato.  CosUiuendosi  e  dichiarando  di 
,  0,  quasi  a  nome  precario  finché  dessi  DD.  Protettori 
per  tè,  0  per  legittima  persona,  non  ne  avessero  ricevuto  il 
eorporale  possesso;  il  quale  di  occupare,  ed  occupato  ritenere, 
là  ÉMlesimi  conferivano  libera  podestà,  arbitrio  e  facoltà,  senza 
licenza  di  magistrato. 
C.^  Patto  espresso  e  convenuto  e  per  solenne  stipulazione  fer- 
.e  promesso  dai  medesimi  signori  Doge,  Consigli  ed  Offici, 
fi  dare  e  trasferire  ed  assegnare  ai  suddetti  Protettori  o  a  legit- 
tima persona  per  essi,  tutti  e  singoli  gius,  instrumenti,  sentenze, 
privilegi,  cartulari,  e  qualsi vogliano  altre  scritture  che  avessero, 
a  ibasero  presso  di  qualunque  altro  Officiale  del  Comune  di  Ge- 
nova ,  e  specialmente  presso  V  Officio  di  Romania ,  o  altra  qua- 
lunque persona  pubblica  o  privata,  rimettendoli  in  essi  protettori 
Mti  e  singoli ,  ogni  riserva ,  ed  eccezione  rimossa. 

7.^  Patto  ancora  convenuto  come  sopra ,  che  a  tutti  e  singoli 
nomini  delle  prenominate  città ,  terre  e  luoghi ,  e  qualsivogliano 
altre  comunità  e  popoli  esistenti  in  quelle  regioni  venissero  os- 
servati e  si  dovessero  osservare  per  T  eccelso  Comune  di  Genova 
e  di  lui  Officiali  e  Reggitori  qualsivolessero  cosi  nella  stessa  città 
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di  Genova  ^  come  nel  di  lei  distretto  ed  in  Uitle  e  stipole  città , 
terre  e  luoghi  di  suo  territorio  sottoposte,  o  che  fossero  per  es- 
serlo a'GenoTesi,  tatti  e  singoli  privilegi,  esenzioni,  imnoniti,  e 
prerogative  in  tatti  e  per  tatti,  secondochè  risalterebbe  dalle  loro 
immonità  e  privilegi ,  e  convenzioni ,  o  da   consuetadiiie  mlica 
ammessi ,  né  fosse  lecito  al  sallodato  Doge ,  Consiglio ,   Oflfei  e 
successori  loro  congiunti,  o  disgiunti  nuovi  osi,  o  balzelli,  di- 
vieti ,  0  gabelle ,  od  oneri  di  qualsiasi  genere  e  nome  io^KMfe 
in  detti  luoghi ,  od  alcuno  di  loro  né  reali ,  uè  personali  sopra 
i  popoli  od  uomini  di  tali  città,  terre ,  o  lacchi,  né  sopra  i  hm 
beni,  anzi  tale  facoltà  e  giurisdizione  fosse  e  s'intendesse  Ira- 
siBrita  e  d*ora  innanzi  trasfusa  per  i  Sigg.  Doge,  Consiglio  ed 
Offici ,  nei  preindicati  Protettori  in  tutte  e  per  tatle  cose , .  ti  e 
come  era  per  F  addietro  presso  i  prenominati  Doge,,  Consìglio  ti 
Officio  e  r  Eccelso  Comune  di  Genova,  sia  oongiuntamente  sta  se- 
paratamente. 

8.  Patto  espresso  e  convenuto  eh'  essi  magnifici  ProteOori  ia 
tutti  e  singoli  negozi  di  detti  luoghi  e  circa  il  loro  governo, 
amministrazione ,  protezione ,  difesa  e  provvisione  ed  in  tulle  e 
singole  sopra  ed  infrascritte  cose,  e  nelle  dipendenti,  emergeili» 
incidenti,  accessorie,  e  connesse  avessero  e  dovessero  avere  quella 
potestà  ed  arbitrio  che  avevano  in  tutti  gli  altri  negozi  delle  pre- 
dette compere  e  cosi  concedevano  loro  ed  attribuivano  li  sten 
D.  Doge,  Consiglio  ed  offici,  in  tutte  e  per  tulle  cose  si  e  eaaie 
nei  privilegi  già  concessi  circa  il  fatto  di  tali  compere;  ed  altre 
ancora,  di  compilare  statuti,  leggi  e  decreti,  coslituire  divieti, 
provvedere  e  disporre,  concedere  immunità,  navi,  galee,  e  quet 
sivogliano  altri  navigli  dirigere  a  siflalli  luoghi ,  e  ciascuno  di 
essi;  obbligare  ai  patroni  di  delle  navi,  galee,  e  navigli  le  mcr- 
canzie  e  beni  di  qualsivogliano  mercanti,  o  persone,  iavinre  lutti 
nunzj  palesemente  od  occultamente ,  tutti  eserciti ,  e  bellici  sM- 
menti  così  per  terra  come  per  mare,  lare,  ed  ordinare  lutti  prav* 
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vediiDeiiti   rdatlvi  t  necessari  a  que*  luoghi ,  o  a'  negoziatori   di 
essi  soggetti  alia  giurisdizione  di  delti  protettori;  lettere  scrivere 
e  ricevere  apertamente ,  e  nascostamente ,  nonostanti  ordini ,   di- 
vieti ,  o  costituzioni  emanate  o  da  emanarsi ,  in  contrario  dispo^ 
nenli.  E  finalmente  tutte  e  singole  operazioni    lare ,  ordinare ,  e 
di^rre,  si  e  come  i  prenominati  D.  Ùoge,  Consiglio,  Offizi  e 
tutta  la  Comunità  di  Genova  avessero  potuto  eseguire  nella  giu- 
risdizione  loro 9  a  tutela,  governo  ed  incremento  dei  preindicati 
tm^i;  e  tenessero,  e  valessero  siccome  fossero  stati  ordinati  prima 
meort  della  donazione  delle  presenti  e  traslazione  di  diritti  fatta 
dai  medesimi  Doge,  Consiglio,  Offici  e  Comune  di  Genova  ;  avessero 
e  godessero  delle  immunità,  privilegi,  e  prerogative  che  T  eccelso 
domane  di  Genova  poteva  godere  sopra  li  stessi  luoghi ,  e  intorno 
t  loro  prima  di  quel  contratto;   talmente   però  che  né  i  prefati 
D.  Doge,  Consiglio,  ed  Offici,  ne' loro  successori,  congiunti,  o 
serrati,  né  per  via  di  riclamo,  di  supplicazione,  né  per  appello, 
0  fft  altro  qualunque  diritto,  e  forma,  potessero  intromettersi  in 
laR  faccende;  e  similmente  ninno  magistrato  della  città  di  Genova, 
0  astretto,  qualunque  si  fosse  la  di  lui  dignità.  Che  se  tuttavia 
uhme  contro  le  presenti  stipulazioni  procedesse  ed  attentasse  alla 
neno  esatta  osservanza  delle  medesime,  fosse  il  di  lui  operato 
irrito  e  nullo ^  né  tenesse,  o  valesse  per  alcun  diritto,  ed  iiM)ltre 
il  Tietatore,   o  contravventore  cadesse  nella  pena  di  scudi  d*oro 
mille,  ed  oltre,  ed  in  ogni  altra  pena  maggiore  fino  alla  confisca 
di  tatti  i  suoi  heni  inclusivamente  in  arbitrio  de'  prefati  DD.  Pro- 
teuori,  ttttte  le  volte  che  risultasse  contravvenuto;   tale  pena  da 
erigerli  ed  assegnarsi  alle  medesime  Compere,  tassala  per  ragione 
A  kìto  danno  ed  interesse. 

Oltreciò  tale  contravventore ,  ed  attentatore  decadesse  di  pien 
difillo  da  ogni  gius  ed  azione  che  potesse  competergli  contro 
qaahuique  persona,  niun  magistrato  fòsse  in  facoltà  di  concedergli 
udienza  sia  attore,  sia  convenuto;  rimanendo  sempre  tenuto  alla 
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restiluzioQe  di  tulio  ciò  ohe  per  il  fallo  di  siffatte  contravvenzioni 
avesse  lucralo. 

Laonde  i  Signori  Doge ,  Consiglio ,  ed  Offici  congiuntamenle  e 
separatamente  per  sé  slessi ,  e  per  qualunque  altro  magistrato  del 
Comune  di  Genova  quivi  ed  altrove  costituitOy  abdicavano,  e  rinun- 
ciavano ad  ogni  potestà,  giurisdizione  ed  arbitrio  che  avevano,  o 
aver  potessero  nei  sunominati  luoghi,  e  quelli  trasferivano  nei 
Signori  Prolettori  con  patto  espresso ,  e  precedente  solenne  stipu- 
lazione ,  a  nome  e  luogo  delle  Compere,  e  Partecipi  loro,  accettanle 
e  stipulante  il  Nolaro  e  Cancelliere  infrascritto  siccome  pubblica 
persona. 

Conferendo  ancora  ed  attribuendo  ai  prelodali  DD.  Protettori 
ogni  potestà,  iacollè  ,  balia  ed  arbitrio  di  proibire,  inibire,  e  <|iia- 
lunque  divieto,  e  prescritto  emanare  contro  i  reggitori,  e  qualunque 
alira  persona  pubblica,  o  privata  che  contra  le  presenti  contrat- 
tazioni avesse  attentato,  cospirato,  e  macchinato  sotto  que'modi, 
forme ,  pene ,  comminazioni  e  multe  che  meglio  sarebbe  sembrata 
e  piaciuto  loro  ;  ancora ,  dar  mandato  a  quajsivogliano  Avvocali 
affinchè  comparissero  e  intercedessero  a  favore  di  esse  Coippcre, 
ed  agissero  non  ostante  qualunque  regola  il  di  cui  tìtolo  :  Siqw 
Communi  moverit  controversiam ;  od  altra  regola,  statuto  o  de- 
creto prescrivente  che  a  niuno  fosse  lecito  di  avvocare  contro  il 
Comune.  E  ciò  s' intendesse  riguardo  a'  Notari  e  Cancellieri 

9.  Patto  espressamente  convenuto  e  da  solenne  stipulazioae 
avvalorato  che  i  prenominati  Protettori,  durante  il  tempo  del  loit 
reggimento  non  potessero  eleggersi  ad  alcun  pubblico  officio,  aè 
ad  alcuna  funzione  contro  la  propria  volontà;  né  V  eletto  poleM 
astringersi,  né  sforzare  a  veruna  carica  particolare  ;  anzi  dovessen 
reputarsi  per  iscusati,  ed  avere  legittima  escusazione. 

10.  Palio  che  la  presente  traslazione  e  donazione  e  tulle  € 
singole  cose  sopra,  ed  infrascritte  valessero  e  tenessero,  ed  invio* 
labilmente  in  perpetuo  si  osservassero,  e  sortissero  il  loro  efletlo» 
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gni  eccezione  e  contraddizione  rimossa;  non  ostanti  alcune  leggi, 
latatiy  decreti,  regole  e  cosliluzioni  eziandio  tali  fossero  delle  quali 
ombrasse  dovesse  farsi  speciale  ed  espressa  menzione;  le  quali 
I  qaanto  repugnassero  a  ciò  che  veniva  pattuito  s' intendessero 
iteramente  abrogate;  e  singolarmente  non  ostante  la  regola  inti- 
ìlata  De  non  alienando  castra^  et  terras  Cammunis  alla  quale 
d  numeroso  Consiglio  rimase  però  derogato  siccome  si  conte- 
leva  nel  decreto  e  deliberazione  che  venne  emanata  ed  era  supe- 
fiormente  inserita. 

Che  se  alcun  magistrato,  o  altra   qualunque    persona   in  qna- 
hiique  dignità  costituita  eziandio  suprema,  o  altro  giudice,  avvocato, 
lolaro,  0  laico  attentasse,  o  presumesse  di  attentare  facendo,  alle- 
indo  che  le  predette  ed  infrascritte  cose,  o  alcuna  dì  esse  non 
valesse,  cadesse  nelle  pene  surriferite  per  lutto  ed  in  tutto,  e  che 
fu  intendevansi  ripetute,  inoltre  gli  fosse  dinegata  T udienza,  e 
qatanque  fosse  colui  che  per  tal  fatto  gliela  accordasse  incoglier 
imne  nelle  pene  medesime  d'applicarsi  ogni  qualvolta  contrav- 
ìsse; e  ciò  nullameno,  checché  ne  conseguitasse,  sempre  fosse 
,  irrito  e  nullo* 

11.  Patto  ancora  che  T officio  di  Romania  con  ogni  giurisdizione. 
Mia,  e  tutti  diritti,  benefici,  emolumenti  ad  esso  spettanti,  in  qua- 
hBque  modo  venisse  traslato  in  essi  DD.  Protettori  e  Compere, 
cessasse  né  avesse  luogo,  ma  fosse  estinto,  e  trapassato  nei  Pro- 
teUori  snmentovati  o  loro  deputati  e  delegati.  Né  ciò  nullameno 
ì  medesimi  Protettori  rimanessero  tenuti  ai  vecchi  debiti  se  non 
ìi  quanto  e  per  quella  parte  e  rata  che  esigessero  dai  beni  e 
radditi  dei  luoghi  dello  stesso  officio  od  altri. 

i2.  Le  quali  traslazione,  donazione,  cessione,  e  tutte  e  singole 
eoie  sopra  ed  infra  scritte  i  DD.  Doge,  Consiglio  ed  Offici  pro- 
■ettevano ,  giuravano  toccate  corporalmente  le  SS.  Scritture  di 
itleodere,  compiere,  ed  efiTettivamente  osservare,  né  contravvenirvi 
xr  nessuna  ragione,  occasione,  o  causa  che  potesse  dirsi,  o  pen- 
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sarsi  cosi  di  dirillo  come  di  fatto,  ed  eziandio  se  di  diritto  po- 
tesse Arsi  ;  le  medesime  città  ,  castella  ,  terre  ,  luoghi ,  borghi , 
signorie ,  giurisdizioni  e  tutte  e  singole  soprascritte  cose  nn 
togliere  da'  predetti  DD.  Protettori,  e  successori  toro  né  favwire, 
o  coDsenlire  in  alcun  modo  che  ad  essi  venissero  tolte,  mn  pial- 
losto  difenderli  per  le  slesse  da  qualoDqae  persona ,  corpo ,  col- 
legio, ed  nniversilà;  ogni  lite  e  difesa  assumere  in  sé  medesimi, 
8  propri  danni  e  $pese  sia  per  il  fatto  proprio ,  sia  per  qocllo 
degli  aventi ,  o  che  pretendessero  di  avere  causa  da  essi ,  sii 
ancora  per  il  fatto  di  tutti  cittadini,  e  distrettuali,  e  sudditi  del- 
r  eccelso  Comune  di  Genova  aventi,  o  che  prelendessero  di  avere 
diritto  in  cotall  cìtti,  terre,  luoghi,  castella,  e  borgate  ed  aluc 
soprascritte  terre  o  in  alcuna  parie  di  esse ,  in  qoalùTogiii 
modo. 

13.  Le  quali  tutte,  singole  soprascritte  cose  essi  lllostr.*'  D. 
Doge,  Consiglio,  ed  Offici  promettevano  e  giuravano,  come  sopra, 
di  attendere,  compiere,  manienere,  ed  osservare  né  contravmirfi 
per  nessuna  ragione,  occasione,  e  causa  che  di  diritto,  o  di  btia 
potesse  dirsi  o  pensarsi  scilo  pena  della  somma  di  scudi  d*or« 
trecento  mila ,  che  fin  d' allora  rimaneva  determinala  ■  tìt«lo  di 
danni  ed  interessi  a  favore  di  dette  Cmnpere. 

14.  All'osservanza  di  tutto  ciò  tutti  beni  obbligavaH  e 
sottoponevano  a  detti  nomi ,  presenti  e  futuri ,  restando  rate 
sempre  in  ogni  caso  ed  evento  le  rimanenti  sopnscrìUe  eoi- 
venzioni. 

Delle  quali  tutte  volevano  così  i  prenominati  D.  Doge,  CobsÌ- 
siglio  ed  Offici  come  i  MM.  DD.  Protettori  fosse  rogato  qnd 
pubblico  istrumento  dal  Noiaro,  e  Cancelliere  infrascritto. 

Al  che  pure  sebbene  non  si  reputasse  per  necessario,  intiaVia 
t  maggior  cautela  la  sua  autorità  e  quella  del  Comune  di  Graora 
era  paflknlare  decreto  trasfondeva  ed  interponeva  l' egregio  Dottor 
di  IttSfi  V-  Raìn^rio  de'Hasclii  riminesc,  luogotenente  del  NN. 
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DD.  Guisdlo  Malaspina  Podestà  di  Genova  e  distrailo  allora 
assenle  da  Geuova  e  distrello  »  sedente  per  tribunale  presso  il  lato 
sinistro  di  esso  Illustre  D.  Doge,  il  quale  luogo  come  principale 
e  a?mì  d*  ogni  cosa  avea  per  se  eletto  siccome  idoneo  e  com- 
petente. Egli  però  lodava ,  statuiva  e  decretava  che  tanto  il  do- 
minio» la  translazione,  e  cessione  di  diritti,  quanto  tutte  le  altre 
soprascritte  cose  dovessero  ottenere  ed  avere  una  perpetua ,  e 
salda  osservanza. 

Il  presenta  atto  rogavasi  in  Genova  nel  pubblico  palazzo  nella 
sala  di  mezzo  ch'era  contigua  alla  torre  di  esso  palazzo  Tanno 
della  natività  del  Signore  millequattroce.)to  cinquaniatre ,  correndo 
la  prima  indizione  secondo  lo  siile  dei  Genovesi,  giorno  di  giovedì, 
quindici  del  mese  di  novembre,  essendo  T  ora  decimanona ,  pre* 

li  il  diiaro  Dottor  di  Legge  Gio.  Batta  di  Goaao,  e  gli  egregi 
Giorgio  di  Via,  Ambrogio  di  Senarega,  Francesco  di  Ver- 
L»  e  Nicolò  di  Credenza,  Cancellieri  del  Comune  di  Genova, 
testimoni  chiamati  e  richiesti. 

Gineomo  di  Braeelli,  per  imperiale  autorità  pubblico  Notare, 
Caneelliere  dell'  eccelso  Comune  di  Genova,  interveniva  egli  pure 
a  tatto  quanto  sopra,  e  volendolo  i  signori  contraenli  ne  rogava 
quel  pubblico  documento  che  sebl)ene  d' altrui  mano,  curava  fosse 
fedelmente  scritto  e  perciò  a  far  fede  della  cosa  siccome  era 
accaduta  il  proprio  nome  firmandosi  vi  apponeva. 

XXXUl.  Questo  è  dunque  il  famoso  iustrumenlo  di  cessione 
conche  la  Repubblica  disperando  di  poter  di  per  sé  mantenere  e 
difendere  le  colonie  da  lei  nel  Mar  Nero  possedute,  le  rimetteva 
in  custodia  e  governo  del  Magistrato  degli  otto  Protettori  di  S. 
Giorgio;  avvisando  in  tal  modo  di  trovare  una  forza  bastante 
che  quelle  preservasse  dal  divenire  preda  degP  infedeli.  Noi  vo- 
lemmo esallamcote ,  e  quasi  roaterialmenle  traducendolo  tulio 
riferirlo,  parendoci  che  un  allo  di  silTalta  importanza  meritava 
certo  dr  essere  conosciuto  eziandio  nelle  parli  sue  meno  inlime  e 
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sostanziali;  gioverà   sempre  Taverne  sapalo  in  luUa  la  sua  pie- 
nezza il  gravissimo  tenore  (1). 

XXXIV^  Conquistata  Costantinopoli,  ed  occupata  Pera,  Maometto 
procedendo  innanzi  nella  prosperità  delle  armi  divisava  V  impresa 
dello  imperio  di  Trabisonda.  Signoreggiavanlo  i  Comneni  da 
milledngento  quattro  anni.  Colui  che  il  tenea  in  allora  era  Dafìd 
Comneno ,  ed  avealo  usurpato  al  proprio  nipote.  Tiranno  e  era- 
dele  essendo  s'  era  posto  in  ostilità  coi  Genovesi  di  Calb  ;  Y  e8e^ 
cito  turcbesco  lo  assali,  né  potendo  reggere  a  tante  forze  abbai- 
donò  r impero,  per  avere  salva  la  vita  coi  tesori;  senondiè  fji 
vennero  poco  dopo  violati  i  patti  della  resa  ;  un  semplioe  sospetta 
bastò  percb'ei  fosse  coi  figliuoli  dannato  a  morte.  Maometto  impoi^ 
ses^tosene  mandovvi  il  figlio  a  governarlo. 

Tali  cose  successe   tanto    felicemente  agli  Ottomani  spingiaai 
tutti  coloro  cbe  aveapo  di  cbe  temerne ,  a  riunirsi  e  provvedere 
al  comune  pericolo.  I  Genovesi  da  Genova,  dall'  isola  di  Scio,  dft 
quella  di  Metellino,  da  Foglie  nuove,  o  dalla  Focea  ordinavano,  e 
tentavano  di  sollevare   qualche   gran  moto   che  si  opponesse  al 
devastatore  torrente  ;  quelli  specialmente  che  dominavano  le  eoleaie 
Tauriche,  avendo  dopo   T  occupazione   di  Trabisonda  il  neaiie^ 
accosto  e  minacciante ,  si  travagliavano   più   che    tutti  gli  altri  ^ 
dappoiché  per  essi  più  prossimo  era  il  pericolo ,  e  pia  grave  A 
danno  ;   muovevano   quindi  a  collegarsi   con   loro  Ussun-Cassaam 
eh'  era  principe  dei  regni  di  Geoi^ia ,   Mingrelia ,  siccome 
deir  Armenia  e  della  Persia;  il  Signore  di  Caramania,  quello 

(I)  Questo  àostramcnto  di  oessioDC  è  registrato  nel  libro  de*  cootntli  e 
delle  compere  di  S.  Giorgio,  come  pure  io  altro  libro  io  p 
servati  nello  stesso  archivio  di  S.  Giorgio.  11  Barone  Silvestro  De  Socy  lo 
nel  voluoie  undecimo  degli  estratti  o  manoscritti  della  Biblioteca  dd  Be,mi 
dei  nomi  dei  diversi  offizi,  e  di  quelli  dei  Protettori  di  S.  Giorgio,  come 
Decreto  del  14  novembre  1453  rivolto  a  trasierire  ai  Protcltori  éi  SL 
r  ammioistrazione  della  città  di  Gaffa  e  di  tatto  il  Pooto 


IR 
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Solcaii,  e  il  Tartaro  della  Taoa,  già  aveano  folto  grosso  campo, 

•  per  mare  e  per  terra  combattevano  Trabisonda  sperando  di 
ripigliarla;  i  Caffiesi  vi   accorrevano  in  copia  con  ogni  maniera 

#  armi ,  di  navi ,  d*  aiuti  ;  i  Torchi  assaltavano  la  Georgia ,  la 
oceapavanOy  cacciandone  in  faga  Ussun-Cassam  ,  indi  si  avventa- 
^nao  alla  Caramania ,  e  sottomettevanla ,  procedevano  innanzi , 
pigliavano  Sinope,  Amastri,  e  Limisso  colonie  de*  Genovesi  nonché 
le  altre  due  nominate  il  Chobello  e  Locopa  insieme  colle  altre 
torre  che  cosi  i  Tartari  come  i  Genovesi  possedevano  intorno  al 
■nr  Nero,  tutte  saccheggiandole,  e  facendone  ogni  peggiore  strazio. 
Né  le  armi  posando  andavano  a  campo  contro  la  città  di  Gaffa , 
if  fiella  in  guisa  stringeano  che  obbligavano  a  dover  comperare 
1k  pace ,  ed  ottenere  la  liberazione  delle  altre  colonie  mercè  un 
iamb  tributo  di  5500  ducati  d'oro,  e  di  50  falconi  pellegrini  (1). 

xL 

'  (t)OrM»ea  di  Benedetto  Dei  ;  decima  fiorentina,  ▼ci.  9.  ptf.  Ìi8  e  340. 
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CAPITOLO  Vili. 


Lettere  dei  Protettori  di  S.  Giorgio  e  del  Doge  di  Genova  scritte  al  Pontefice 

e  ai  diversi  principi  d'Buropa. 


XXXV.  Non  COSÌ  tosto  agli  otto  Protettori  di  S.  Giorgio  tocct- 
vauo  il  dominio  e  il  possesso  delle  Tauriche  Colonie,  ch*e|^ 
incontanente  intendevano  a  far  procaccio  di  danari,  armi,  n- 
vigli ,  d' ogni  ragione  di  soccorsi  per  fortificarle ,  e  difenderle 
contro  r infedele  nemico  che  d'ogni  parte  mostravasi  ad  iosidkuie* 
Né  ciò  bastando ,  poiché  gli  esteriori  aiuti  mal  si  appreslaao  là 
dove  r  interno  non  sia  acconciamente  disposto  ;  cosi ,  con  ordiai 
stabili  e  certi  provvedevano  eziandio  alla  regolare  loro  auuniai* 
slrazione. 

E  in  prima,  vedendo  il  furiar  di  Maometto  s' indirizzavano  fi 
prìncipi  occidentali,  ma  specialmente  al  sommo  Pontefice.  Qocslì 
era  allora  il  genovese  Niccolò  V  ;  egli  appena  V  infausta  iiovdit 
ebbe  sentita  della  caduta  di  Costantinopoli  e  della  occupazione  ti 
Pera ,  e  che  la  Repubblica  delle  minacciate  colonie  avea  bM 
cessione  a  S.  Giorgio,  scrisse  a'  Protettori  una  lettera  del  segoeile 
tenore  : 

Ài  diletti  figli ,  nobili  uomini ,  Protettori  delle  compere  di  & 
Giorgio  della  città  di  Genova ,  salute  ed  apostolica  benedizime. 

Essendo  noi  fatti  certi  da  fede  degni  avere  Tartari  e  Turchi 
empi  nemici  del  cristiano  nome  deliberato  d'invadere  nella  pros- 
sima primavera  la  preclara  e  potentissima  città  di  Gaffa  e  gli  altri 
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leoghi  del  Mar  Potlico  soggeUi  al  genovese  dominio,  uienào  che 
per  la  detta  eiltà«  a  difesa  dì  quel  popolo  oonfidenta  io  Cristo 
Redeatore ,  asolle  spese  di  terra  e  di  mare  avete  preso  ad  ineon* 
trare,  e  molte  altre  maggiori  tirati  dalla  necessita  delle  cose  siato 
per  intraprenderne,  onorevole,  e  neoessario  ci  parve  i  popoli  tutti 
al  genovese  dominio  soggetti  al  concorso  di  quelle  spese  per  quanto 
fosse  in  loro  di  cosi  eccitare  ed  animare ,  che  a  tanto  buona ,  e 
oeoesfiarta  impresa  oontribuendo ,  potessero  i  premi  deli'  etema 
beatitudine  conseguire.  Tutti  adunque  dell'uno  e  T  altro  sesso, 
cziaqdio  costituiti  in  religione  e  sacerdozio ,  abitanti  delle  città , 
eaatella,  terre,  e  luoghi  qnalsivogliano  al  genovese  dominio  sotto* 
posti  ;  nqi  per  le  viscere  della  misericordia  di  Dio  nostro  esor* 
liano,  ed  ammoniamo,  e  ricerchiamo  affloohò  alta  difesa  delle 
predette  eittà,  castella  e  terre  comodamente  polendolo  di  persona 
si  eondncano;  quelli  però  cni  toma  più  grave  il  profferire  la 
propria  personale  opera  conferiscano  ad  aiuto  con  liberate  mano , 
•  vobaleroso  aniaio  una  parie  di  quelle  fiicolti  e  ricchezze  ohe 
laro  da  Dìo  furono  impartite  ricevendone  da  lui  eh*  è  piissimo 
fimnneratore  di  tutti  beni  nel  presente  secolo,  e  fra  le  agitazioni 
di  questa  vita  un'  abbondanza  di  grazie ,  e  dopo  finito  il  corso 
dell* umana  condizione  una  gloria  dì  eterna  felicità;  eie. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  l'anno  del  Signore  MGCGCLIV 
il  giorno  prima  delle  none  dì  gennaio,  anno  ottavo  del  pontifi- 
cato di  Niccolò  V  (1). 

Questi  animosf  conforti  venuti  dai  Capo  de*  fedeli,  vieppiù  in- 
fiammarono i  Protettori  a  non  metter  tempo  in  mezzo,  e  sollieilare 
una  spedizione  |)er  la  Taurìde  che  Gaffa  specidlmcntn  principal 
lu(^o  di  quella  ponesse  io  islato  di  gagliarda  difesa;  non  riguar- 
dando a  grandi  spese  ebbero  issofulio  a  fornire  due  navi  d'uomini, 
d*armi,  di  vettovaglie  d'ogni  ragione^  e  cola  indirizzarle.  Senonchè 

(ì)  V.  Odcrigo  UU.  Ligusl.  pag.  189,  Raynald.  Ann.  Eccl.  aii.  I4U5  N.^C. 
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queste  a  Pera  pervenute  erano  con  inganno  dai  Turchi  inlraprese 
e  li  uomini  che  le  salivano  stretti  in  catene.  Appena  se  o*  ebbe 
in  Genova  notizia ,  e  lettere  si  ricevevano  da*  Caffesì  per  via  di 
terra  che  gli  anelati  soccorsi  fervidamenle  imploravano,  due  altre 
navi  con  enormi  spese  apprestavansi  che  come  le  prime   d'  ogai 
cosa  approvvigionate ,  colà  si  condncevano  ;  giungeanvi  incolumi  i 
questa  volta  nel  mese  d*  aprile;  ma  però  Tuna  di  esse  ritornando  ii 
Genova  venne  affondolata  dal  cannone  che  i  Turchi  aveano  di  qua 
e  di  là  dal  Bosforo  Tracio  piantalo  ;  questa  calamità  fé'  provae 
vieppiù  come  malagevole  fosse  rinviare  per  mare  soccorsi  aqodb 
colonie ,   intanto  quello  ricevuto   dai  Gaffesi  cosi  li  rianimò  ehi 
dove  prima  faeeano  molti  consiglio  di  abbandonare  il  paese ,  se* 
prastettero;  anzi  dai  luoghi  aperti  e  propinqui  o  mal  difesi,  loi 
pochi  ricoveravansi  in  Gaffa  come  in  sito  forte  e  sicuro. 

XXXVI.  Galisto  HI  era  succeduto  nel  Pontificato  a  Niccolò  V , 
ed  in  quello  non  meno  che  in  questo  era  vivo  il  desiderio  fi 
preservare  la  Grislianità  dalla  ottomana  barbarie;  di  aorfachè 
sentiva  non  poter  meglio  il  pietoso  disegno  incarnarsi  che  adop^ 
randosi ,  e  provvedendo  alla  difesa  delle  colonie  genovesi  ch^eraw 
veramente  il  baluardo  d'Europa;  laonde  informato  e  dei  perieokt 
di  GaflEi,  e  delle  esorbitanti  spese  che  Genova  facea,  scrisse  (ìj 
ai  Protettori  di  S.  Gioirlo  infondendo  loro  maggior  animo  a  »^ 
stenere  una  città,  la  quale  tornava  di  tanto  vantaf^o  alla  propt* 
gazione  della  Cristiana  Fede  nell* Oriente,  e  la  di  cui  perdila  »^ 
rebbe  riesci ta  di  gravissimo  danno  alla  Religione.  Né  a  ciò  coBiealo» 
affinchè  la  difesa  più  agevole  si  rendesse  a'  Protettori  dischiasiB 
i  tesori  spirituali  di  santa  Chiesa  a  favore  di  chiunque  dei 
vesi ,  de*  loro  soggetti ,  dipendenti ,  ed  amici  fosse  concorsa  ì 
qualsivoglia  maniera  a  soccorrere  quella  città.  I  Prolettori  di 


(1)  Le  lettere  del  Pontefice  si  trovano  registrate  nei  libri  Difertonuii'iV 
esistenti  nell'  Archivio  di  S.  Giorgio. 
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GkN^io  gratificando  a  cosi  fovorevoli  disposizioni  d* animo,  degnis- 
fline  del  Padre  dei  fedeli ,  due  volte  in  quest'anno  di  1455  seri* 
nmno  a  Calisto  runa  in  agosto,  1* altra  sul  principio  di  novembre. 
Questa  seconda  lettera ,  che  lo  storico  Rainaldi  riferisce  per  in- 
tiero (1),  è  quella  che  ci  ha  fornito  i  particolari  da  noi  finora  raccon- 
tati ,  e  che  crediamo  pregio  deir  opera  di  riportarla  per  esteso 
voltata  dalla  latina  nella  nostra  lingua. 

«  Non  è  quasi  alcuno,  Beatissimo  Padre,  e  Signor  Nostro  Go- 
leodiasimo,  che. ignori  quanto  terrore  e  costernazione  d'animo 
abbia  invaso  i  popoli  del  Mar  Pontico,  quando  presa  Oistanti- 
■opirii.  Maometto  re  de*  Turchi  fu  vedute  cosi  chiudere  il  Bosforo 
Tracio  che  il  Ponto  diveniva  inaccessibile ,  imperocché  per  quel- 
r  augnata  canale  1*  Asia  dall'  Europa  si  disgiunga  e  il  re  sopra 
riuao  e  r  altro  lido  abbia  piantati  immani  cannoni  per  cui  non 
ragione  fu  detto  ch'egli  imprigionasse  il  mare  medesimo; 
paura  s'  ò  messa  in  tutti   che  per  esso  inare  negoziano 
die  da  un  anno  ninno  colà  entro  abbiano  osato  ancora  di  penetrare. 
Noi  con  ingente  prezzo  apprestammo  due  navi ,  poneanvisi  armi  » 
Bomini,  dardi,  ed  altre  cose  per  Cafla  necessarie,  ma  i  Capi- 
tami di  quelle  pervenuti  a  Pera  da  false  lusinghe  aggirati  scen- 
dendo in  Costantinopoli  furono  presi  e  stretti  in  catene ,  cosi 
li  nostri  sforzi  fece  vani  la  regia  perfidia.  Di  questi  i  pericoli 
e  le  lacrime   avendoci  inteneriti   altre  navi  un*  altra  fiata  con 
maggiore  stipendio  condotte ,    d'  ogni  cosa  fornite   che  meglio 
poteasi  desiderare  ordinammo  s'introducessero  in  Caffa,  le  quali 
nel  passato  aprile  infatti  colà  salve  pervennero ,  e  tanto  di  spe- 
ranza nei  trepidanti  popoli  infusero  che  coloro  i  quali  già  di 
abbandonare  la  patria  di  soventi  faceano  consiglio,  non  solo  di 
fiducia  sonosi  fortificati ,  ma  altri  ancora  lasciando  le  invalide 
castella  trasferivansi  in  Caffa ,  opinando  aiuti  siffatti  non  sardi- 

(I)  Rsynald.  Ann.  Eccl.  in.  I4»5  N.«  34. 
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bero   per  mancar   più  loro.   Seiionchè  delle  tornate  navi   uoa 
essendo  sommersa   colpita  dai  cannoni  oltomani ,   certo  è  che 
quelle  città  saranno  per  darsi  alla  pristina  disperazione ,  poìciié 
non  sia  agevole  trovar  nave  che  anche  con  duplicata  mercede 
ardisca  a  cosi  certo  pericolo  esporsi. 
«  Mentre  nella  mente  nostra  queste  cose  si   rivolgono ,   Santis- 
simo Padre,  facilmente  prevediamo  quei  popoli  disperali,  essere 
per  ismarrirsi  interamente  dell' animo,  se  non  vengono  da  novi 
aiuti ,  e  da  certa  speranza  avvalorati.  Ed  affinchè  nessuno  forse 
si  pensi  che  per  vili  plebi  noi  gettiamo  tante  parole,  duopoi 
sapere  che  queir  angolo  del  Ponto  ha  e  T  impero  di  Trabisoodi, 
per  chiare  città  frequentato,  ha  Gaffa  non  pel  giro  delle  man, 
ma  per  la  moltitudine  de*  popoli  da  doversi  agevolmente  ante- 
porre a  Costantinopoli ,  ha  Soldaia  e  Cembalo  non  dispregevoli 
terre ,  ha  infine  Àmaslri  citta  un  dì.  celebre  ,  ma  d*  assai  pia 
chiara    per  la  fama   di  santi  vescovi.   Oltre  i  quali  popoli  si 
stende  ancora  largamente  la  marittima  spiaggia  che  Ostia  vol- 
garmente  nominano  e  che   soli  abitano  t  Cristiani.    Pertanto, 
siccome  è  chiaro ,  che  la  salute  di  nobilissime  città ,  e  grui- 
dissimi  popoli  versi    in  manifesto  pericolo ,   ne  senza    V  opeit 
della  Santità  Vostra  essere  salvi  non  possono,    la  vostra  hair 
gnìtà   stimammo  cosi   di  supplicare   affinchè  volesse   alle  lora 
calamità  1*  animo  e  li  occhi  rivolgere  e  portar  loro  quel  soccorsa 
che  fosse  proporzionato  alla  condizione  delle  cose  e  de*  tempi; 
sopra  il  che  tutto  il  venerabile  Deodato  prod'ssore  delle  Sacre 
Lettere   già  alla  Vostra   Beatitudine   da  noi   spedito   se  sia  di 
mestieri  particolarmente  dirà ,   il  quale  affinchè  ascoltare ,  fa 
esaudire  vi  degniate ,  di  nuovo  fervidamente  vi  supplichiaaio , 
noi  e  tutte  cose  nostre  raccomandandovi. 
«  Dato  da  Genova  Tanno  1455  addi  5  novembre  >• 
XXXVU.  I  pericoli  non  cessavano,  ma  aumentavansi.  Maometto 
per  ogni  parie  viilorioso,  ncIP  inquieto  animo  immoderale  il 
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rivolgeva  ;  i  Tartari  già  si  accostavano  a  lai ,  e  dopo  la  morte 
del  Kao  Hadji  Devici  Ghire¥,  tatto  qael  regno  trovavasi  condotto 
alla  più  squallida  dissoluzione ,  di  sorlachè  gli  otto  figli  del  de- 
Aioto  Kan  lo  ftceano  in  mille  brani ,  e  alle  taariche  colonie  colle 
loro  slolle  guerre  sempre  pia  disordine  e  sgomento  arrecavano  ; 
■M  di  questo  narreremo  in  luogo  piò  acconcio.  I  Protettori  non 
rioiiiieaiisl  dal  mandare  ogni  anno  soccorsi  d'ogni  maniera  a 
Caffi ,  uè  bastando ,  le  ottenute  indulgenze  faceano  dovunque  pub- 
Uieare,  ed  eziandio  fuori  lo  Stato  della  Repubblica  scrivendo  ai 
diversi  principi  perchè  ne  consentissero  la  pubblicazione,  locchè 
aigulfieava  comportassero  tutti  che  per  acquistarne  il  benefizio 
accorressero  alla  difesa  del  minacciato  Oriente  ;  s*  indirizzavano 
aoveUiiDeiiie  al  Pontefice,  ed  egli  a  loro  rispondeva,  ed  affidavali, 
e  qnaslo  fiotea  tornar  utile  al  pietoso  proposito  accordava  ;  molte 
di  qveaie  lettere  cooiengODO  i  libri  dei  diversi  negozi  delle  com- 
pera aMora  esistenti  in  S.  Giorgio. 

Né  però  sembrando  ad  essi  avo»  tutto  operalo  muovevano  il 
Doge  Pietro  di  Campofregoso  e  suo  Consiglio,  egli  pure  a  ritol- 
gere  speciali  supplicazioni  alla  Santità  del  Pontefice  Calisto  HI , 
lecckè  seguiva  addi  11  luglio  del  14K6.  Sponevasi  quanto  S. 
Giorgio  atesse  tentato  in  queir  anno  di  sforzi  e  speso  di  pecunia 
e  come  corresse  obbligo,  ed  utile  grandissimo  si  fosse  di  tutta 
cristianità  T  aiutare  i  Genovesi  in  cosi  generosa  opera. 

A  queste  lettere  del  Doge  aggiungevansi  quelle  scritte  ugual- 
mente da  lui  col  proprio  Consiglio  alla  Maestà  dei  Re  d*  Inghil- 
terra e  di  Portogallo. 

Le  prime  erano  dettate  nei  seguenti  modi: 

«  Il  Doge  Pietro  e  suo  Consiglio  ». 

«  Sebbene,  questo  nobilissimo  regno  deir Inghilterra ,  Serenissimo 
*  e  più  che  Eccellentissimo  Principe,  sia  oltremodo  remolo  dal- 
»  r  impero  de*  Turchi  ;   giudichiamo  tuttavia   non  essere  ignoto 
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'  alia  Maeslà  Vostra ,  hi  quanto  pericola  versino  quelle  cìllà  ed 

<  isole  de'  CrìsliaDÌ  che  sono   più  vicine  ai  Turchi.    CerUmeole 

■  Chio,  Lesbo,  ed  altre  isole  a  queste  vicine,  Amaslrì  iooltre,  e 

■  Cembalo,  e  Caflh  ed  altre   del  Mar  Pontico   sono  cosi  altoirle 
'  e  tremanti    che  se  non  si  sostenessero    coi  nostri  presidi  hm 

>  sarebbonsi  potute  sino  al  presente  di  conserrare.    Volge  di  (iì 
'  il  terzo  BQOO  da  che  noi  a  que'  popoli  contro  il  re  de'  Torcbi 

>  navi,  uomini,  armi  e  veltovagiìe  contiQuamente  sommioistriaBO, 

>  ma  eoa  tanto  dispendio  che  debligati  ed  esausti  appena  ci  m- 
I  stentamo.  Noi  non  isfugge,  preclarissimo  principe,  quello  che 

>  li  scrittori  delle  nobili    gesta     mandavano  in  luce,    rvameale 

>  essersi  mai  intraprese  guerre    contro  li  inledeli  nelle  quali  ^ 

•  ìnctili  Re  Inglesi ,  Uomini  CrisUanissimi  e  del  Divino  Cullo  k~ 

•  laatissimi  non  abbiano  sopportata    una  gran  parte  dì  btidie  e 
I  di  perìcoli  ;  le  quali  cose  ci  muovono  a  pregare  la  Maestà  Vosm 

>  affinchè  a  reprimere  questa   insolita  ferocia  lurcbesca  à  voglia 
I  gli  occhi  e  i  pensieri  rivolgere,  ed  in  modo  siOiaUo  che  ì  pa- 

>  polì  Cristiani  posti  nelle  parti  di  Oriente  e  SetteotrìoDe,  di  »- 

•  tanto  re  provino  gli  aiuti  e  lo  slesso  re  de'  Turchi  al  qnie 

>  i  Re  nostri  sono  di  scherno  sappia  che  la  Vostra  Sablimità  k* 

•  tali  forze  che  a  lui  possano  riescire  di  terrore  e  spavoibL 
■  Data  di  Genova  nel  MCCCCLVI,  addi  VII  dì  aprile  -. 

Le  seconde  lettere  al  re  di  Portogallo  vealaDO  cosi 


■  Il  Doge  Pietro  e  suo  Consiglio 

■  Alla  Sacra  Regia  Maestà  di  Portogallo  >. 

■  Lusingaronci ,  Serenissimo  e  Preclarissimo  Prìaeipe,  e  granir 

'  speranza  e  contentezza  arrecaronci  ad  un  tempo  le  lettere  Mi 

'  Maestà  Vostra ,   colla  data   del  giorno   prima  delle  etktàt  A 

maggio,  oggi  però  soltanto  da  noi  ricevale,  dalle  quali  aUtiaiM 

'  noi  ricoDoiiciuto  avere  Voi  statuito  d' intraprender  la  gnem  e 

'  piamente  e  valorosamente  gimarci  contro  l'a 
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del  cristiano  nome  Maometto  re  dei  Turchi  ;   il  quale  ardore 
della  sublimità   Vostra  è  tanto  più   mirabile  e  da  doirersi  céà 
maggiori  dimostrazioni  di  lodi  esaltare ,   in  quantocbè  in  cosi 
langa  navigazione  molto  più  di  fatica  e  di  spese  è  per  costarvi; 
imperocché  coloro  che  partono   dal  regno  Vostro   quasi  posto 
negli  estremi  d'Europa  e  vogliono  recarsi  in  Tracia  e  Gostan- 
linopoii  una  grandissima  parte  di  longitudine  della  terra  abi- 
tabile debbono  trascorrere;  locchè  fa,  che  d'assai  più  preclaro 
^piesto  proposito  della  Fede  Vostra  con  ogni  genere  di  commen- 
dniioiie  sia  da  predicarsi.  Arroge,  che  le  Vostre  lettere  grazio- 
sameme  favellano   dello  zelo,  e  delle  fatiche  divisate  per  di- 
findere  Cesarea   eh'  è  posta   nei  limiti   della  Mauritania  e  fra 
popoli  infedeli,  cinta  d'armi  e  più  che  opportuna  alle  insidie 
dei  Barbari ,  ma  queste  difficoltà  e  fatiche  sembra  avere  dispre- 
giale la  generosità  dell*  Animo  Vostro  ,   virtuosamente  sapendo 
opera  di  milizia  essere  prestata  a  Colui  cui  tutto  dob- 
>,  per  cui  siamo  e  speriamo,  presso  il  quale  i  premi i  dei 
meriti  siccome  immensi  cosi  sono  perpetui.  Per  ciò  che  poi  T  Ec- 
cellenza Vostra ,   di  conoscere  desidera ,  quello  che  in  questa 
guerra  macchiniamo,  quali  cose  apprestiamo,  volentieri  ci  fa- 
remo incontro  al  vostro  desiderio  narrandole. 
«  Noi  tostochè  questo  Maometto  al  dì  lui  padre  Amurath  suc- 
cedeva prendemmo  ad  avere  in  sospizioue,   non   che  il  di  lui 
ingegno,  sia  perchè  feroce  ed  avido  di  sangue  si  mostrava,  sia 
perchè  professava  odio  contro  tutti  i  Cristiani  d*  ogni  genere  ; 
laonde  navi ,   armi  e  difensori   da  quel  giorno    mandammo  a 
quei  fedeli  popoli  d*  Oriente  ;    indi ,   dopoché  impadronitosi  di 
Costantinopoli  empiè  di  terrore  e  di  spavento  le  rimanenti  città; 
allora  come  per  guerra  intrapresa   fu  necessità   Chio,  Lesbo, 
Caffa ,  Cembalo ,  Amastri  ed  altre  terre  del  Mar  Pontica  o  pre- 
sidiare 0  queir  infelici   popoli    nelP  eccidio   dei    corpi  e  delle 
anime  da  crudelissimi  nemici  sollevare.  Volge  adunque  il  quarto 
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»  anno  circa  da  che  navi ,  oomioi ,  anni ,  provvigioni  ad  essi  e 
tf ■  alle  altre  città  sommiiìistriamo ,  le  quali  cosi  coDlinue  spese , 
sebbene  ci  abbiano  ollremodo  consumati^  ciò  nulla  meno  dove 
i  Re  e  i  Popoli  Cristiani   alcuna  grande  spedizione  piglino  ad 
apprestare  noi  né  verrem  meno  alla  nostra  dignità ,  né  Yorremo 
essere   stimati   gli  ultimi    nel  procurare   1*  amplificazione  del 
Divino  Culto.  Ora  però,  né  il  numero  de'  soccorsi,  né  quanta 
altro  potrebbe  avervi  tratto,  possiamo  tanto  meno  spiegare ,  ia 
quanto  che  il  Serenissimo  re  Aragonese  rotta  indegnamente  la 
tregua^  ha  preso  dianzi  per  mare  e  per  terra  a  tribdard.  IVrò, 
li  vostri  sforzi ,  eccellentissimo  Re ,  sono  a  tenersi  in  graodìssiBia 
pregio  t  cosichè  molto  li  stimiamo ,  e  assai  '  di  più  ancora  ebè 
la  maggior  parte  dei  Re  e  Principi  appena  avranno  vedalo  la 
Maestà  Vostra  posta  quasi   nell*  altro  emisfero  maccliinar  cose 
di  grande  momento,  reputeranno  essere  di  loro  disdoro  se  essi 
più  vicini  vengano  meno  nell'  armarai  a  prò  de*  comuni  GristìaaL 
Se  alcunché  é,  o  sarà  delle  cose  nostre  che  possa  essera  aceoocio  a 
questa  vostra  spedizione ,  ciò  e  qualunque  egli  ai  sia  e  noi  slessi 
pronti,  sempre  faremo  con  Voi  comune  ad  ogni  gloriai  Vostra. 
«  Data  da  Genova  addi  3  settembra  del  14K6  »• 
XXXVIIL  Ma  quel  re  nel  deliberalo  proposito  non  isletle  saldo, 
né  usci  dal  regno,  mentra  i  primi  dissidi  ardeano  tra  i  Cristiani; 
tocche  dal  Pontefice  Callisto  saputosi  ordinò  al  di  lui  Nunzio  chs 
tenea  in  quella  corte ,  dasse  opera  presso  il  ra  che  quindici  tri- 
remi  per   lui  si  aggiungessero   alla  flotta   pontìfida   proasiaia  a 
veleggiare  contro  i  Turchi.   Lo  storico  Mariana  riferisce  che  dal 
re  veniva  veramente  inviata  per  V  orientale  spedizione  una  flotta 
egregiamente  di  tutte  cose  provveduta;  ma  avendo  trovata  T Italia 
per  la  Sauese   guerra  travagliata ,  i  Duci  impazienti   d'  indugio , 
posta  giù  la  speranza  di  poter  condurre  utilmente  V  impresa  contro 
i  Turehi  spiegavano  le  vele  per  ritornare  in  Portogallo.  Cosi  per 
itopinato  caso,  le  speranze  dai  Lusitani  inspirate  andavano  in  dileguo. 
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Riguardo  ad  AKoiiso  di  Aragona,  re  dell'una  e  T altra  Sicili 
3  Pontefiee  Callbio  scongiaravalo  mandasse  le  quindici  triremi 
soleggiate  col  prezzo  delle  decime ,  e  T  estorsioni  degli  ecclesiastici 
afea  promesso  di  allestire  ;   dichiarava  il  generoso  Pontefice  non 
aenza  lacrime,  egli  volentierissimo  avrebbe  risparmiata  la  strage 
de*  Crisliaiii   se  daopo  fosse  stato   eziandio  col  pontificale  Capo , 
^0  h  eallhritè   ddia  persona;   ma  invano,   né   ripetute  a  sazietà 
aiiofenmo  le  pontificali  supplicazioni  il  traditore  animo  di  Alfonso 
che  «eeeaa  la  guerra   Sanese,   le  forze   poscia  raccolte  contro  i 
Twdil   contro  i  Genovesi   volgeva ,   accusandoli   per  soprasoma 
di  quello  ch'egli  stesso  occulto  macchinava,  e  tenendoli  con  iniqua 
gwm   esterna ,  e  coi  fomite  dell*  intestina   divisi ,  e  perturbati 
Wffj/mÉlo  affinchè  lutto  il  proprio  nerbo  non  rivolgessero  a  difesa  di 
criatieBiti ,  e  a  conservazione  delle  orientali  colonie;  scriveva  ancora 
lare  mia  iavergognala  lettera  addi  1 0  agosto  dello  stesso  anno  1 4K6, 
cei  eaa  aingoiare  dignità  rispondeano  il  Doge  ed  il  Consiglio  re- 
fottado  le  malvage  imputazioni  addi  IK  settembre  detto  anno  (1). 
Né  il  Pontefice  Callisto  lasciava  d*  improverarlo  con  acerbe  pa- 
rale  lamentando    tanta  obblivìooe ,  e  cosi  ingiusto   operato  ;   ma 
I* Aragonese  re  sordo  alle  papali  esortazioni,  allacciato  dagli  amori 
di  ima  Lucrezia  meretrice ,  della  propria  fama ,  e  delF  espresso 
voto  mostravasi   tuttavia   immemore.   Callisto ,   benché   privo  di 
quelle  armi  ausiliari,  quanto  potea  più  grande  allestiva  ed  inviava 
in  Oriente  una  flotta ,  avendo  distratto  per  e(jùìpaggiarla  e  sosten- 
tarla quantità  ragguardevole  d*oro  e  di  gemme;  laonde  i  Genovesi 
di  qaeslo  certifichiti  a  lui  scrivevano. 

«  Il  Doge  Pietro  e  Consiglio  a  Callisto  Papa  ». 

«Leggemmo,  Beatissimo  Padre  e  Signor  Nostro  Colendissimo, 
9  le  lettere  della  Santità  Vostra  colla  data  del  33  maggio  trascorso; 

(I)  GiofUniaoi  iDnali  an.  U56. 
Sioria  delia  Crimea  Voi.  IL  8 
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»  leggemmo  quelle  del  Reverendissimo  cardinale  di  S.  Angelo  che 
dair  Ungheria  sembra  avere  spedile  addi  17  aprile;  da  queste 
conoscemmo  quanta  sia  la  speranza  riposta  da  quel  Serenissimo 
Re  nella  flotta  della  Santità  Vostra ,  e  quanto  desideri  subita- 
mente  di  muovere  contro  i  lidi  e  le  terre  dei  Turchi  ;  a  noi 
cupidi  di  molte  cose  dirvi ,    mancano  le  acconcie    parole  colle 
quali  la  diligenza  e  l'ardore  della  Santità  Vostra  a  difesa  della 
fede  bastiamo  a  degnamente  innalzare ,  e  con  sufficienza  lodare. 
Imperocché  ,  che  cosa  mai,  diciamo ,  poter  aggiungere  a  tanto 
fervore  d'  animo  che  erogati  oro ,   argento  e  gemme  sé  stesso 
brami ,  per  il  suo  gregge  dare  in  cattività  ?  Ma  poiché  questa 
pia  coscienza  dell'animo  Vostro  riposando  in  Dio  pone  le  umane 
lodi  in  non  cale;  queste  vi  mandiamo.  Per  quello  che  a  noi  si 
spetta ,  Santissimo  Padre ,  non  è  ignoto  alla  Sapienza  Vostra  • 
questa  Repubblica ,  eziandio  prima  che  Maometto  sMmpadronisfie 
di  Costantinopoli ,  non  esìguo  peso    dell'  ottomana  guerra  aver 
ella  sopportato;  da  quel  tempo  con  navi,  uomini,  armi  e  vet- 
tovaglie   pigliammo  a  soccorrere   alle  città    del  Pontico  Mare, 
né  le  spese  unqua  mai  cessarono  in  appresso.    Ma ,  posciachè 
dal  cospetto  della  Beatitudine  Vostra  ritornarono  i  nostri  legati, 
mentre  Rodi,  Chio,  Lesbo,  ed  altre  città  ed  isole  da  manifesti 
pericoli  mostruvansi  minacciate,    oltre  la  difesa  delle  pooticke 
colonie  fu  duopo  le  provvidenze,   eziandio  ai  quelle  rivolgere; 
pertanto  due  navi  con  uomini  circa  cinquecento ,  armi  e  bellici 
inslrumenli  inviammo  a  Chio,  una  a  Mitilene  con  dugento,  té 
ogni  genere  di  arnesi  guerreschi,  e  tanto  di  vettovaglie  addi-* 
cemmo  in  Chio  che  se  Rodi  od  altri  vicini  popoli  fossero  siali 
dalla  fame  travagliati ,  potessero  essere  soccorsi.  Similmeiile  i 
Cafla  e  alle  altre  pontiche  città   due  navi  mandammo   caridM 
di  molta  copia   di  frumento ,   V  una   delle  quali  e  la  magpsr 
di  tutte    che   navigasse    il  Mediterraneo,    colpita   dal  fulmine, 
colle  antenne  incendiate  ,  divenuta  inutile,  fu  necessità  di  mn- 
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tare  in  allra  che  s'ÌDlroducessc  nel  Ponto  e  il  carico  deir  incesa 
nave  non  senza  nuovo  e  grave  dispendio  colà  trasportasse. 
«  Le  quali  cose  chiunque  si  faccia  a  rettamente  considerare , 
quantunque  né  una  grande ,  né  formidabile  flotta  sia  mai  stata 
da  noi  apprestata,  troverà  ciò  nullameno  aver  noi  in  questa 
lunga  e  continua  guerra  tante  navi  e  tanti  uomini  armato,  tanto 
di  pecunia  profuso  che  con  molta  minore  spesa  una  fortissima 
aarebbesi  potuta  allestire. 

«  Ci  rallegriamo  che .  quella  di  Vostra  Santità  ora  sia  per  sal^ 
pare  e  muovere  in  Oriente ,  cosi  Dio  avesse  voluto,  che,  come 
fama  suonava,  fosse  nelle  calende  di  maggio  in  Asia  pervenuta;  con 
buona  speranza  avrebbe  riscaldati  li  animi  de*  Cristiani  popoli, 
de*  quali  taluni  presi  da  spavento,  deposta  la  lusinga  degli 
oeeidentali  soccorsi ,  cominciano  a  mormorar  di  pace  col  re 
dei  Turchi.  Noi,  Beatissimo  Padre»  quantunque  affaticati  dalla 
BMile  di  si  diuturna  guerra  non  ristaremo  però  finché  le  forze 
il  patiranno  di  arrecar  soccorso  alle  terre  ed  isole  che  abbiam 
uominate;  che  se  i  Re  e  i  Cristiani  popoli,  la  Beatitudine  Vostra^ 
ccMidurrà  ad  un  solo  consiglio,  noi  qualche  preclara  e  magni- 
fica spedizione  contro  i  Turchi  ci  sforzeremo  di  secondare, 
poiché,  faremo  certo  di  rispondere  sempre  alla  speranza  di  noi 
concepita  dalla  Santità  Vostra,  né  sarem  mai  da  meno  d'ogni 
altro  nella  sollicitudiue  e  neir  ardore  ;  laonde  noi  e  tutte  le 
cose  nostre  alla  Vostra  Benignità  caldissimamente  raccomandiamo. 
«  Dato  da  Genova  addi  XI  luglio  1456  ». 
XXXIX.  Queste  lettere  appalesavano  da  una  parte  li  sforzi,  li 
sagrifici  che  facevansi ,  rendeano  fede  che  soli  il  Pontefice  e  la 
Repubblica  genovese  erano  di  una  mente  nelP  impedire  che  il 
Turco  prorompesse  in  Europa ,  ma  dalF  altra  mostravano  una 
supina  ignoranza ,  una  cieca  indolenza ,  ed  eziandio  una  singolare 
perfidia  in  tutti  i  PriDCÌpi  e  popoli  d'allora,  i  quali  le  ignave  loro  que- 
rele, le  stolte  invidie,  le  basse  passioni  anteponevano  al  soprastante 
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pericolo  delia  fede,  della  libertà,  della  patria.  Ed  in  vero  Muo- 
metto  viemmeglio  nel  fatale  disegno  addentrandosi  di  volere  aflatto 
dair  Eusino   discacciare  i  Genovesi ,   sempre  più   il  mare   facea 
inaccessibile,  sicché  chinso  dogni  parte  mal  potea  tentarsi.  Noo 
falliva  però  l'animo  a*  Genovesi,  che  veduto  non  esser  possibile 
pel  mare  farsi  innanzi ,   per  le  vie  di  terra  sebbene  di  grandis- 
sima  spesa  e  malagevoli    indirizzavansi.   Il  Pontefice   Pio  II  che 
era  a  Callisto  111  succeduto   in  un  Breve  di  cui  accenna  il  Rai- 
naidi  (1)  all'anno  di  1461,  mentre  anch' egli  concedeva  indalgeme 
a  tutti  coloro  i  quali  avessero  somministrato  denaro  per  la  difesa 
di  Gaffa,  facea  al  mondo  pubblica  testimonianza  delle  premure  e 
sollecitudini  di  S.  Giorgio,  degli  enormi  sacrifici  da  questo  ineon- 
trati  per  siffatto  fine ,  come  precluse  le  vie  del  mare,  sfoRassersi 
i  Genovesi  ad  incamminar  altri  ainli  denomini,  d^armi,  di  at* 
nizioni  e  di  danaro  per  viaggio  terrestre  lunghissimo,  disagevole, 
pericoloso;  esortava  i  sovrani,  per  li  stati  de*  quali   passar  d^- 
veano  quelli  aiuti ,  ad  assi>terli  e  a  dar  loro  il  passo  libero  dai 
pubblici  dazj. 

Allo  zelo  del  generoso  Pontefice  non   rispondevano  gli  eflfelti  » 
Gaffa  travagliava  colle  altre  ponliche  terre,  in   estremo  pericoto  ; 
vedendo  dalla  capitale  non  poter  più  aspettarsi  vero,   e  bastante 
soccorso  per  le  cresciute  malagevolezze,  pensava   di    provvedere 
di  per  sé  come  meglio  poteva    alla    propria   difesa.  Volgevasi  t 
Casimiro  re  di  Polonia,  e  lui  consenziente,  correndo  Testate  drf 
1463    assoldava   cinquecento  Ruteni  di  lui  sudditi.  Costoro  peri  j 
non  pervenivano  al  destinato  luogo,  giunti  al  fiume  Bog  limMt  j 
vano  dai  Lituani,  e  Yoliniesi  interamente  distrutti ,  comeché  avft* 
sero  commesse  violenze  in  un  paese  della  Lituania  chiamato  Br^ 
slavia,  cui  aveano  dato  il  fuoco,  siccome  ampiamente  descrive k 
storico  Cramero  (2). 

(1)  Raynaldi  an.  U61.  n.  XXVUl. 

(2)  Cram.  Hb.  XXV,  pag.  379. 
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Sinistravano  le  taariclie   sorti  per  cosi  amare  vicende  ;  i  Car- 
fesì  spedivano  Alaone  Doria  già  loro  Console  con  Giuliano  Fieschi 
e  Bartolomeo  di  S.  Ambrogio  volgendo  V  anno  di  1468  al  Pon- 
tefice, e  in  altre  parti  per  domandare  e  soliicitare  soccorsi  ;  Paolo  II 
wccedato  in  luogo  di  Pio  II  accordava  al  Doria  e  compagni  sai- 
ìocondotti  e  commendatizie ,  e  le  solite  esortazioni  e  supplicazioni 
ìOÌ|eva  a*  Principi  per  concorrere  in  ogni  modo  al  soccorso,  alla 
difesa  di  quelle  infelicissime  parti   orientali  ;   qual   fosse   V  esito 
della  spedizione ,  e  delle  preghiere  pontificali  noi  non  sappiamo  ; 
certo  è  che  ad  estremo  rovescio   precipitarono    le   tauriche   fac- 
crade;  e  se  per  alcuni    anni   ancora  il  supremo  fato  non  incon- 
mviDO ,  inevitabile  pendeva  però  sopra  di  loro ,  e  stava  quelle 
iurrati  città,  quei  cristiani  popoli  prossimo  ad  atterrar  per  sempre. 
Arimi  di  descrivere  il  luttuoso  avvenimento ,   si   debbe  per  noi 
imoatare,  quanto  S.  Giorgio  si  adoperasse  per  T  interna  ammi- 
l    Illazione  di  quelle  colonie;  è  questa  T  altra  parte   cui    accen- 
flUDo  sul  principio  del  presente  capitolo. 
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CAPITOM)  IX. 


e  provvidente  del  Magistrato  di  S.  Giontio  per  regolare  ed  emeodue 
l'interna  amuinisIrtsioDe  delle  Tanriche  colonie. 


XL.  I  Proditori  ben  si  sapevano  che  a'  tanli  esterni  perinl 
da'  quali  trovavansi  circoodali  i  lanrìci  domlnj,  d'  uopo  era  (f 
porre  ona  salda  virtù  virile,  magistrati  di  generoso  petto  ed  it 
legerrimi,  nn  ordine  di  cose  e  di  govenio  sicuro  e  imperurbill 

Senonchè ,  singolare  calamità  volea  che  i  tempi  corressero  ^ 
versi.  La  Repubblica  genovese  per  non  cadere  nelle  inique  imi 
di  Alfonso  d'  Aragona ,  e  por  modo  ad  una  guerra  intestina  (h 
egli  a  proprio  ed  util  fine  infiammava,  avea  dovuto  per  il  Dii|i 
Pietro  Fregoso  abbandouarsi  a  protezione  di  Francia  ;  indi  Adon 
e  Fregosi  si  erano  come  feroci  belve  levati  a  straziarne  le  ri 
scere  ;  il  turbolento  Arcivescovo  e  poscia  Cardinale  Paolo  Fregoso  ì 
lineile  maledette  dissensioni  recava  V  autorità  di  un  Ministero  é 
slinato  invece  a  comporlo;  in  ire  Fregosi  tre  volle  la  dignità  di 
cale  perpetua  di  sua  natura  si  era  veduta  trasferita  nel  li6) 
racconta  il  Vescovo  Giusttnìani,  che  vtlipendevansi  pubblicameli 
i  legittimi  magistrati,  laddove  in  rispetto  ogni  sedizioso  e  teai 
rario  teneasi  ,  non  loco  la  virtù,  non  l'innocenza  avea  lùll 
diffidenza  e  disperazione  a  tale  couducevansì  che  i  laoglù  di  ! 
Giorgio  valevano  appena  ventitre  lire,  e  il  Milanese  pupolan 
di  famiglie  che  alla  miseria  e  all'  oppressione  fuggivano  ;  col 
jjig  regnava  in  Milano  tra  iiilora  Francesco  Sforza  che  dagli  i 
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ù  gradi  d'ignobile  condizione,  col  saper  militare ,  e  T esercizio 
■olle  preclare  virtù  era  pervenuto  ad  ottenere  in  ispo3a  V  u- 
ìà  figlia  del  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti;  e  questo 
wlà  a  succedergli  nelP  ampio  retaggio  dei  dominj  lombardi. 
||  anelava  distenderli  fino  al  mare,  laonde  non  lasciava  occulto 
intentato  per  cui  gli  venisse  conseguito  il  desiderato  pro- 
di lar  sua  la  Repubblica;  né  gli  fallivano  le  occasioni  dMn- 
ii  turbamenti,  e  dissidj  sicché  in  breve  offertaglisi  la  Signoria 
li  Ini  accettata  i  Genovesi  se  non  liberi  in  ordinata  repubblica, 
to  di  un  pacifico  e  glorioso  vivere  dalla  cittadina  guerra  almeno 
lati  tranqnillavansi.  Moriva  però  il  Duca  Francesco  Sforza  e  il 
lamore  di  lui  figlio  né  V  ingegno,  né  la  virtù  paterna  portava 
i  bucale  soglio  ;  non  a  dominio  patteggiato  ma  a  tirannide  mi- 
p^  latto  poneasi  iu  non  cale;  i  vizi,  i  rotti  costumi,  le  mal- 
jpp  e  facinorose  opere  alle  virtù ,  alla  integrità  degli  animi , 
|ijiwi!ri  imprese  preponevansi  ;  tutto  a  depravazione ,  ad  ob- 
in  fi  se  medesimi  volgeva ,  poiché  in  una  generale  corruzione 
1 41  l^Sgieri  trovavasi  fondamento  di  violare  i  patti  dell' unione 
inverala  da  quelli  aspreggiare  la  cosa  pubblica.  In  questo  stato 
cose  i  poveri  protettori  di  S.  Giorgio  all'  uno ,  all'  altro  seri- 
fWQO,  raccomandavansi ,  faceano  sforzi  e  sacrifiej  ,  tentavano , 
mvaao  animosi  ;  ma  tutto  intorno  a  loro  veniva  meno,  i  tempi 
^  uomini  perversi,  questi  più  ancora  di  quelli. 
Per  r addietro,  gloria  era  stata  l'accettare  gli  uffizi  della  Repub- 
ea«  quelli  uomini  onoratissimi  ambivano  cosi  di  bene  ed  ottima- 
sBle  esercitarli ,  come  di  ottenerli  :  quindi  la  fama ,  il  maneg- 
irsi  per  la  Repubblica  non  lo  stipendio  curavano;  ora  tempi 
vomitti  mutati,  stipendio  e  non  fama,  utile  e  non  onore  ave- 
llo in  pregio;  le  malagevolezze  della  carica,  il  tedio  della  lon- 
lanza,  l'esiguità  degli  emolumenti  faceanli  rimuovere  dal  ser- 
uo  della  patria;  e  la  patria  cadeva  dallo  esercizio  della  sua 
erta,  e  dalla  prosperila  del  suo  commercio;   spenta    la    sacra 
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fiamma  che  ne  iofiammava  i  pelli  lo  slraoìcro  quando  ebbe  sà 
prorompere  dalle  Alpi  non  trovò  che  cenere  fredda  che  al  veni» 
disperse. 

XLI.  Un  giorno  ed  era  il  21  maggio  del  1457  gli  otto  proiet- 
tori di  S.  Giorgio  insieme  con  molti  partecipi  di  queUe  compere 
radunavansi  nella  usata  sala  delle  loro  sedule;  ed  era  proposto: 
Essere  prossimo  il  principio  del  terzo  anno ,   nel  quale  V  ultiso 
de'  tre  Consoli  da  trasmettersi  in  Gaffa  stava  per  oominciare  fai 
sua  magistratura  ;  e  perciò  utile  pareva  pensare  sopra   Y  eleiioiif 
di  coloro  che  ai  detti  tre  Consoli  fossero  per  succedere,  nonché 
aopra  quella  degli  altri  ufficiali  del  Mar  Pontico;  perìocchè  dopa 
molte  parole  quasi  tutti   i   presentì  andavano  in  questa  senleaa 
laudando  e  decretando  che  aeoza  veruno  ritardo  eleggere  si  it 
vesserò  e  poscia   insieme  trasmettere  in  Gaffii  un  Console  e  dM 
Massari  che  nel  Consolato  annualmente  succedessersi  in  tutte  e  per 
tulle  cose  sì  e  come  era  dichiaralo  neir  elezione  di  que*  Ire  et 
erano  al  possesso  del  caflfense  magistrato. 

Che  i  Consoli  di  Cembalo,  e  di  Soldaja  presenti  e  futuri  m 
potessero  per  Y  avvenire  rimuoversi  e  cassare  senza  espressa  li* 
cenza  del  Console  e  dei  Massari  di  Gaffa. 

Che  infine  (e  qui  era  la  vergogna  del  Decreto)  essiendosi  et- 
oosciuto  che  li  emolumenti  dei  Consolati  di  Samastri ,  di  Ceakili 
e  di  Soldaja  per  le  riformaggioni  sopra  di  essi  latte,  cosi  en0 
esigui  che  non  si  trovavano  uomini  pregiati  che  air  ammiaisiri- 
zione  di  quelli  officj  volessero  trasferirsi ,  concedevano  cosi  a*  w^ 
gnifici  Protettori  ed  attribuivano  arbìtrio  e  podestà  di  aomenliit 
se  alla  loro  prudenza  fosse  sembrato  utile,  i  salarj  e  li  eflMkl- 
menlì  di  essi  Consolati  per  quelle  fiate  e  forme  quanto  e  CO01 
avrebbero  giudicato  tornar  vantaggioso  ed  espediente. 

Passavano  appena  quattro  giorni  di  quella  radunanza,  ed  alin 
n'  era  tenuta  dove  sponevasi  dal  Priore  degli  Otto  :  Essere  stt6 
eletti  secondo  la  disposizione  delle  regole  quattro  ciltadiDÌ  Consoli 
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di  Caffi,  e  (uUi  quattro  avere  ricasato  di  accettare,  e  Tesc^isa- 
wmA  loro  osservata  la  forma  dichiarata  nelle  dette  regole  essere 
«tate  ammesse ,  e  mormorarsi  da  tutti ,  che  principalissima  causa 
di  ciò  era,  la  tenuità  dei  salarj  ed  emolumenti  di  esso  Consolalo 
Callieae;  quindi  sembrare  utile  e  conveniente  si  facesse  un  au- 
amto  a*  salarj  affinchè  fosse  tolta  in  avvenire  la  causa  di  tali 
aacMaaioni ,  e  coloro  potessero  che  ad  esercitare  queir  officio  si 
CDoducevano  un  onesto  emolumento  riportarne ,  essendo  in  ispecie 
di  tutta  utilità  che  cittadini  prestanti  a  così  degno  incarico  ve- 
aiaaero  nooÙBati,  e  somma  equità  si  mostrasse  doversi  decretare 
itt  bastante  stipendio  a  coloro  che  in  cosi  lontane  regioni  e  con 
A  grave  pericolo  erano  per  trasferirsi.  Aggiungeva  lo  stesso  Priore 
aaaere  di  alcuni  opinione  che  ad  evitare  cotali  scuse  potrebbesi 
aiabilire  che  chiunque  fosse  contento  di  accettare  queir  officio  fa- 
ciale d*ora  innanzi  annotare  o  registrare  il  proprio  nome. 

Queste  proposizioni  venivano  con  molte  parole  discusse,  e  i 
eongr^ti  in  varie  e  diverse  sentenze  dividevansi  ;  talché  poste  a 
aarle  ne  usciva  con  maggiorità  di  suffragi  quella  del  Giureconsulto 
Battista  dì  Goano  il  quale  dopo  avere  prudentissimamente  molte 
ragioni  ricordate  pertinenti  alla  specie;  disse:  Nulla  doversi  al 
presente  deliberare  sopra  T  aumento  de*  salarj  od  emolumenti  del 
Console  di  Gaffa ,  sia  perchè  siffatto  aumento  tornerebbe  per  ogni 
verso  dannoso,  sia  perchè  una  grave  giattura  tale  esempio  arreche- 
rebbe alle  compere  ;  persuadeva  attribuirsi  a*  m8gni6ci  Protettori 
r  arbitrio  di  statuire  e  dichiarare  che  chiunque  fosse  contento  di 
recarsi  ad  esercitare  quel  Consolato,  potesse  significarlo  agli  Elet- 
tori in  quella  forma  che  più  conveniente  fosse  sembrato  alla  pru- 
denza de*  Protettori  ;  che  se  in  avvenire  alcuno  ricusasse  Y  officio 
a  lui  conferito ,  oltre  le  altre  pene  contenute  nelle  regole ,  non 
potesse  per  cinque  anni  successivi  ad  alcun*  altra  dignità ,  officio 
o  beneficio  essere  eletto  tra  quelli  che  io  nome  delle  coropere  di 
S.  Giorgio  solevano  accordarsi  ;  anzi  di  questi  per  tutto  quel  tempo 
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rimanesse  privato.  Inoltre  poiché  egli  avea  udito  che  neppure  p(^ 
teansi  ritrovare  cittadini  idonei  che  volessero  recarsi  ad  esercitar 
i  Consolati  di  Soldaja  ^  Samaslri  e  Cembalo,  nonché  ad  ammiBi- 
strare  gli  altri  minori  oflicj  del  Mar  Pontico;  cosi  proponeva  a^ 
iribuirsi  ancora  ai  prenominati  magnifici  Protettori  podestà  ed  a^ 
hitrio  di  conferire  queUi  oflicj  per  due  anni  per  una  sol  volto 
ianto,  siccome  era  stato  consigliato  dal  nobile  Luca  Grimaldi. 

Posto  a  voti  il  partito  del  Guano  si  vinceva  con  165  favorevoli, 
Hi  contrari. 

Addi  8  del  giugno  di  queir  anno  1457,  i  Protettori  accettato 
r  arbitrio  stabilivano,  che  chiunque  volesse  potesse  per  T  avvenire 
il  proprio  nome  secretamente  nella  loro  cancelleria  far  registrare, 
sotto  il  vincolo  di  giuramento  per  parte  del  Cancelliere  di  M 
rivelarlo  ad  alcuno  tranne  agli  elettori  posciacbé  fossero  insiffle 
congregati  ;  potesse  anche  nello  stesso  modo  ad  uno,  o  pia  Pio- 
tettori  manifestarlo  che  sarebbero  tenuti  a  disvelario  agli  elettori 
i  quali  porrebbonlo  ai  voti. 

Senonchè,  ad  onta  di  tali  provvidenze  le  scuse,  o  per  meglie 
dire  i  rifiuti  di  accettare  il  Consolato  Caflense  continuavano  ;  «i 
Sisto  Dentuto,  ed  Alessandro  Grillo  si  erano  fatti  scusare,  e  tre 
volte  già  era  stata  fatta  l'elezione,  ed  altrettante  andate  a  vóto 
come  che  esigui  sempre  partissero  i  salarj  e  li  emolumenti  asse- 
gnati ;  sopra  del  che  i  Protettori  deliberavano  doversi  quatto 
prima  radunare  un  numeroso  Consiglio  dei  partecipi  affinchè  Id- 
toruò  ai  nuovi  eletti  provvedesse. 

Il  quale  Consiglio  convocatosi ,  il  Priore  de*  Protettori  Franeesei 
Salvago  narrava  essere  stati  eleUi  novissimamente  a  Consoli  è 
CafTa  i  nobili  uomini  Sisto  Dentuto  ed  Alessandro  Grillò  i  qoafi 
per  niune  minacele,  o  preghiere  aveano  consentito  air  acceUanoii 
jdi  queir  officio  ;  e  cagione  delle  loro  escusazioni  essersi  conoacìiila 
avendo  anche  nei  trascorsi  giorni  mosso  li  altri  Consoli  al  rifiilo 
iVcsigailè  dei  salarj  annualmente  assegnati,  la  quale  esiguità 
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tale  ebe  Diano  tra  prestanti  cittadini  che  stimavansi  idonei  a  sif- 
fiMIo  incarico  volesse  le  fatiche  e  i  pericoli  sopportare  di  trasfe- 
rirsi iB  cosi  longinque  regioni  senz*  alcuna  notabile  utilità  ;  ag- 
gioogeTt,  essere  stato  scrìtto  a'  Protettori  da  cittadini  ragguardevoli 
che  trovavansi  in  Gaffa  che  in  ogni  modo  s*  inviassero  colà  a  so* 
steneme  il  governo  alcuni  tra  i  pia  cospicui  cittadini ,  né  essi 
protettori  ricusassero  di  fare  alcun  conveniente  aumento  ai  lora 
saburj ,  tanto  piq  che  quel  danaro  sarebbe  sempre  per  tornar  utile 
e  frittìferOy  perciò  i  medesimi  protettori  avere  statuito  sottomet- 
tere la  pratica  a'  partecipi,  chiedendo  qual  fosse  il  parer  loro. 
Segaitava  il  Francesco  Salvago:  essere  stati  eletti  alcuni  officiali 
delle  terre  dei  Mar  Pontìco  per  un  solo  anno ,  i  quali  avendo 
paaeia  conosciuto  che  nelP  ultimo  Consiglio  sopra  di  tale  materia 
iMHito  si  fosse  decretato  che  i  Protettori  potessero  quelli  oflScj 
per  an  biennio  conferire  ricusavano  di  accettare  se  non  erano  loro 
con  sfatta  condizione  accorda  ti,  perciò  li  pregava  eziandio  sopra 
di  qwsto  deliberare  volessero. 

Gò  detto,  i  radunati  in  varj  partiti  agitavansi,  ma  tutti  posti 
a  voci  avea  la  maggiorità  di  170  favorevoli,  e  71  contrari  quello 
di  Pellegro  di  Promontorio  e  Nicola  Grimaldi. 

Notavano  essi  :  che  grandissima  considerazione  doveva  aversi 
circa  la  conservazione  del  dominio  di  Gaffa  ed  altre  terre  del  Mar 
Pontieo  poste  quasi  negli  ultimi  confini  delPorbe  terreno;  al  go- 
verno delle  quali  se  non  si  trasmettessero  uomini  provati,  forniti 
di  giustizia ,  ed  altre  rimanenti  virtù  era  forte  a  dubitarsi  che 
improvvisamente  il  dominio  di  esse  non  andasse  per  sempre  per- 
duto, imperocché  per  niun' altra  cagione  queir  imperio  fossesi  acqui^ 
stato  e  per  tanto  tempo  conservato,  se  non  perchè  nei  passati 
tempi  eranvisi  spedili  uomini  sperimentati  la  di  cui  fama  dì  virtù 
fino  agli  ultimi  termini  della  terra  avea  penetrato;  per  queste  ra-^ 
gioni  laudavano  attribuirsi  ai  Magnifici  Protettori  larghissimo  arr 
bitrio  e  podestà  di  sopraggiungere  a'  quei  salarj  che  i  Consoli  di 
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Coffa  solevano  ricevere,  e  ciò  in  tanto  quanto  alla  loro  pmdeiua 
fosse  sembrato  sufficiente  ;  affinchè  in  tal  modo ,  soggiungevan»  , 
potessero  trasmeitersi  al  reggimeDlo  di  quella  città  tali  uomini 
quali  air  ampiezza  della  medesima  fossero  bastanti;  proponcfUM 
ancora  attribuirsi  ad  essi  MagaiSci  Protettori  ampio  arbitrio  e 
potere  di  conferire  per  un  biennio  i  mioori  offig  ddle  terre  del 
Mar  Pontico  a  coloro  ch'erano  stati  eletti  per  nn  anao  soltaoU. 

1  Protettori  secondo  il  Decreto  esegnifano. 

XLll.  Ma  mentre  non  ostante  cotesti  iterali  provvedimeali ,  li 
tristizia  de'  tempi  e  la  venalità  degli  uomini  non  comporUn 
irovassersi  in  Genova  cittadini  probi  e  capaci  al  reggimob 
di  quelle  Colonie ,  1'  ammlnislraziooe  di  queste  coli  per  ceM- 
guente  ragione  irregolare,  infedele  e  disordinata  procedeva  eoM 
di  un  corpo  che  prossimo  al  suo  fine  per  ogni  parie  si  va  èl- 
solvendo. 

E  a  tale  dì  guasto  e  di  dissesto  si  en  pervaiati  dK  la  HM' 
seria  di  Cafia  lu  quale  soprainteodeva  agli  introiti  ed  esili  di  tOi 
quei  governi  scriveva  lettere  »"  Protettwì,  dove  nostrava  la  somH 
povertà  di  pecunia  in  ch'era  posta,  e  trasmetteva  ad  u  Mf 
il  calcolo  dei  redditi  e  delle  spese  e  il  bilancio  dd  di  Ini  Itb*! 
dai  quali  appariva  la  salute  e  lo  stato  di  Caffo  e  delle  altre  Wt 
del  Mar  Pontico  versare  in  massimo  perìcolo ,  dove  odereiMik 
quanto  fosse  possibile  non  le  venisse  btta  ooa  qualche  pecaràrii 
sovvenzione. 

Trattando  dei  presente  stalo  della  Masseria  mostrava  l'esilo»' 
praeccedere  annualmente  l'introito  di  asperì  idS/**  circa,  etMi' 
tualo  ancora  il  tributo  pagato  al  Re  de'  Turchi  in  acadi  4MI 
annui  ;  non  le  sfuggiva  però  essere  a  di  lei  niMizia  venuto  et 
la  città  di  Genova  era  allora  cosi  di  pecunia  coaie  irt'  soliti  hlà 
,  spogliata  per  cui  trepidava  e  con  amari  pensieri  stava  ta  aoapM; 
oollo  tuttavia  confidava  nella  grandissima  provvidenza  di  q«K 
gDmiai  che    di  un  aiuto  qualunque  non    le  avrebbero 
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ìatanlo  come  meglio  le  sarebbe  riescilo   avrebbe  tirato   innanzi , 
e  coBehiode^a  : 

«  la  questa  massima  necessità»  Magnifici  Signori,  sovveniteci; 
»  DOS  Tagliate  patire  che  questa  vostra  nobilissima  città  per  ava- 
>  risia  ed  impìetà  si  estingua  da  noi  ;  perocché  ella  è  in  mirabile 
»  pwle  del  mondo  situata  e  per  i  vostri  antecessori  mirabilmente 
B  ka  gran  tempo  edificata ,  e  perciò  di  difenderla  più  ci  sfor- 
9  siamo  ^  memori  dei  ricevuti  benefici  siate  nonché  del  sangue 
9  per  ena  sparso  dagli  avi  vostri;  il  pietoso  Iddio  illumini 
•  AuMpe  i  vostri  cuori ,  e  aiutatore  e  consigliere  sempre  esser 
»  ri  voglia  ». 

Però  addi  30  marzo  del  1459  il  Priore  Emmanuelle  di  Gri- 
maldi fatta  una  radunanza  di  Protettori ,  Consiglieri  e  Partecipi 
éde  Compere ,  e  quelle  lettere ,  e  quei  calcoli ,  bilanci  e  libri 
presentati,  il  fatto  rappresentando  diceva  :  sé  e  i  suoi  colleghi  ri- 
le  ragioni  delle  spese  di  Caflk  per  consiglio  di  alcuni  pre- 
cittadini di  quelle  regioni  avere  stabilito  di  attenuare  pa- 
spese,  e  recare  alcuna  moderazione  in  esse  secondo  che 
aveano  indicato  potersi  eseguire  senza  manifesto  pericolo;  ciò 
■rilameno  portare  opinione  essere  necessario  che  alcuna  sov- 
venzione si  accordasse  a  quella  Masseria ,  laonde  esortava  i  con- 
venati  a  proflerire  il  proprio  giudizio  ;  poste  a*  voti  le  diverse 
sentenze  quella  di  Nicolò  Di  Negro  e  Battista  di  Goano  Giure- 
consulti vinceva  con  55  favorevoli  e  4  contrarii.  Per  essa  chia- 
rìvasi  essere  spediente  provvedere  alla  salute  e  conservazione 
della  città  di  Gaffa  e  delle  terre  del  Mar  Poutico  e  per  tale 
provvidenza  doversi  attribuire  arbitrio  ed  ampia  potestà  a*  Pro- 
tettori non  che  ad  otto  cittadini  partecipi  delle  Gompere  e  che 
avessero  perizia  di  quelle  regioni  dei  Mar  Pontico ,  da  scegliersi 
questi  da  quelli  con  esclusione  però  di  alcun  partecipe  delle  Gom- 
pere di  Gaffa  ;  e  sotto  le  seguenti  condizioni  : 

1.  Siccome  di  tutta  equità  era  che  i  partecipi  delle  Compere  di 
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Gaffa  non  che'  gli  abitatori  di  quella  citta  portassero  la  sua  por- 
zione di    peso   e   di  quelle  spese    che  fossero  necessarie   per  I9 
conservazione  dì  essa,  consigliavano  cosi  che  i  signori  Procuratori  e 
li  otto  cittadini   da  essi  eletti ,    moderate  prima  ed  aUenuale  le 
spese  salva  sempre   la  sostanza  e  senza  manifesto  perìcolo,  una 
parte   di  quel    peso   addossassero   ad  essi  partecipi   ed  abitalori 
di  Gaffa  secondochè  la  prudenza  dettasse  ;   ragionavasi   che  tàìHM 
comparazione   dovea   ad  ogni    giudizio  sembrar  conveniente  che 
piuttosto  essi  locatarii  ed  abitatori  di  Gaffa  subissero  i  pesi  delli 
propria  conservazione ,  sostanza  e  capitale  »   che  i  partecipi  ddk 
genovesi  compere  alle  quali  la  massima  parte  dei    pubblici  pesi 
tuttodì  si  riservano. 

3.  Alle  Gompere  di  S.  Giorgio  essere  una  parte  di  quel  peso 
attribuita ,  in  quella  quantità  che  li  Protettori  e  li  otto  cittadia 
avrebbero  giudicata  onesta  e  conveniente. 

La  quale  parte  doversi  cavare  dal  danaro  della  concessa  it- 
dulgenza  ;  che  se  ciò  non  licesse ,  almeno  quella  pecunia  si  tè- 
gliesse  ad  imprestito ,  e  se  non  bastasse,  non  ne  fosse  però  iatM^ 
rotta  la  sovenzione;  ma  quanto  mancasse,  per  altre  forme  diHe 
compere  potesse  ritrarsi  in  modo  meno  dannoso  ma  purché  sempre 
il  necessario  provvedimento  ottenesse  il  suo  fine. 

3.  Siccome  dicevasi  che  certi  officiali ,  arbitrarli  stipendj  e  pro^ 
visioni  avessero  ricevute  dalla  Masseria  od  ordinalo  ad  altri  é 
concederle ,  ed  in  altri  maggiori  modi  avere  misfatto  di  guìsadiè 
nel  sindacamento  di  alcuni ,  quasi  innumerevoli  accuse  e  querele 
venivano  fatte ,  cosi  proponevano  adottassero  i  Protettori  idi 
provvedimenti  alla  punizione  loro  e  con  tanta  severità  che  quhili 
memorabile  e  perpetuo  se  ne  avesse  V  esempio. 

4.  Raccomandavasi  che  i  Protettori  e  gli  otto  cittadini  ektli 
tulle  le  sopraddette  cose  mandassero  con  somma  diligenxa  ad  ese 
cuzione  e  complemento  affinchè  non  accadesse  ciò  che  qualche 
velia  per   prava  consuetudine   soleva  avvenire   che  le  necessarie 
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lenze  per   essi  ricordate  facesscrsi   col  denaro  delle  com- 
lasciandosi  cosi  imperfetto  quanto  si  fosse  deliberato, 
sesta  volta  troppo  incalzavano  gli  avvenimenti ,  troppo  mani- 
I rutile  proprio,  quindi  onde  la  patria  non  patisse  estremo 
iDto,   voleasi  inflne  il  disordine   della  Caflense  finanza  in 

modo  se  non  riparalo,  attenuato  almeno,  laonde  due 
rni   dopo  della   radunanza  di    che  abbiam  reso  ragione, 

eletti  li  otto  prestanti  cittadini  partecipi    delle  compere  , 

informati  delle  cose  di  Gaffa,  erano:  Filippo  Cattaneo, 
Pallavicini,  Giacomo  Grimaldi  Oliva,  Antonio  Defiraacbi 
0 1  Antonio  di  Pino ,  Antoniotto  Defranchi  Tortorino ,  Gio. 
i  Oliva  notaro. 

ili  insieme  cogli  otto  protettori  addi  quattro  aprile  delPaono 
tuo  1459 ,  sapendo  della  balia  loro  attribuita  ed  in  confor- 
dia  slessa  passavano  alle  seguenti  deliberazioni  : 
toversi  scrivere   ed   ordinare  al  Console   e  Massari  della 

Caffa  che  facessero  subitamente  le  moderazioni  e  diminu- 
Ielle  spese  inferiormente  dichiarate, 
ppena  ricevute  le  presenti  il  Console  caflese  e  i  Massari  di 

numero  de*  Soci  esistenti  in  Gaffa  scegliessero  cento  sol- 
le* più  utili  ed  idonei ,  questi ,  gli  altri  congedati ,  ritenes- 
gli  stipendi  con  mercede  di  un  solo  sonroo ,  o  asperi  200 
Si  in  ogni  mese  e  per  ciascun  di  loro  ;  prendessero  avver- 
se potessero  ritenerli  a  minore  prezzo  ;  cassassero  de*  vec- 
oro  che  fossero  stati  capi  di  tumulto;  nel  numero  de'  con- 

vedessero ,  venissero  compresi  in  numero  di  sci  i  più  pe- 
cose  e  macchine  belliche ,  a'  quali  potessero  tanto  aumen- 

slipendio,  quanto  la  loro  periziasi  meritasse;  studiassero 
s  potessero  di  aiutar  V  utile  della  Masseria. 
I  Saggiatore  della  Zecca   di   Gaffa  invece  di  sonmi  Iredici 
i  avesse  solo  cento  asperi  mensili. 
osse    annullata   la  provvisione   solita   a  darsi   al  Castode 
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della   porta   Slampace  e  quella  come  dì  costarne  si  delegasse  a 
titolo  di  angheria  ai  quattro  officiali. 

5.  ÀI  maestro  delP  orologio  cui  soleau  darsi  asperì  dogeolo 
per  ogni  mese  soli  asperi  cento  si  accordassero. 

6.  A  Vasili  Deteli  Console  provvisionato  di  Soldaja  soli  aspari 
cento  cinquanta  al  mese. 

7.  ÀI  Sotto-Cancelliere  della  Masseria  asperi  cinqaaDt9  al  mae. 

8.  Ai  venti  servitori  cui  solevano  darsi  asperi  cinquanta  per 
ogni  mese  non  si  pagassero  che  asperi  quaranta. 

9.  Essendosi  conosciuto  che  dai  calcoli  spediti  di  Caflb  risoltiva 
fra  le  altre  una  partita  di  35  mila  asperi  all'  anno ,  decretavM 
si  commettese  al  Console  e  Massari  che  tutte  le  superflue  tfm 
le  quali  in  quella  partita  si  comprendevano  fossero  annullale  • 
tolte,  e  le  altre  moderassero,  ed  attenuassero,  quanto  si  poieM 
salva  la  loro  sostanza;  che  se  in  tali  annullazioni  e  dimimiiioa 
di  spese  trovassersi  negligenti  si  esigerebbe  da*  loro  fideiusMii 
quanto  per  quella  negligenza  inutilmente  si  fosse  speso. 

10.  Il  Console  di  Samastri  solito  a  percepire  sonmi  aiiV 
cento  non  ne  avesse  che  sessanta. 

1 1 .  Soli  trenta  de'  Soci  di  Samastri  de'  più  utili  ed  idonei  li 
ritenessero  con  soli  dugento  asperi  di  Caffa  al  mese  per  eiaMi 
di  loro  ;  oltre  di  essi  si  conservassero  sedici  de*  vecchi  cai  W0 
si  pagavano,  e  loro  fosse  assegnata  la  mercede  di  cento  aspri 
al  mese  per  ciascun  di  loro;  gli  altri  tutti  si  licenziassero,  qidb 
spese  si  annullassero,  e  perchè  i  ritenuti  pio  aeconeiameole  f^ 
tessero  godere  del  proprio  stipendio ,  avessero  facoltà  di  (peM 
obbligare  in  Caffa  a  chiunque  volessero  per  quattro  mesi  solurir 
finché  veramente  fossero  soci. 

12.  Essendosi  conosciuto  per  Tinspezione  del  calcolo  e  bilM^ 
ciò  mandali  di  Caffa  che  molli  debitori  esigibili  di  quella 
siTÌa  non  ancora  erano  stati  escussi ,  commettevasi  al  CoBSob  t 
Massari    si    assegnassero   a'  creditori   della  Masserìa  tasti 
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fi  iebilori  quanti  «  potessero  senza  alcon  danno  o  pregiudizio 
fi  (pella  e  da  tutti  gli  altri  si  riscuotesse  o  da'  loro  fideiussori 
fHH^  mai  si  potesse  ;  si  facessero  componimenti  di  convenienti 
filiiioni  sotto  idonea  cauzione,  ed  infine  per  tutto  ciò  si  ponesse 
fMlio  stidio  f  quella  diligenza  che  nulla  di  siffatti  debitori  an- 
km  perduto ,  e  che  non  si  riuscisse  a  ricuperare ,  o  per  asse* 
gmione ,  0  per  pagamento  »  o  per  transazione. 

li  Gonsde  e  i  Biassari  mandassero  il  più  tosto  possibile  le  ra* 

gJoni  di  quei  debitori  da*  quali  qualche  cosa  avessero  ricuperato; 

Anuidando  loro  che  se  in  alcuna  parte  fossero  trovati  negligenti  , 

a  fiiidizio  del  magnifico  OflScio  delle  compere ,  tanto  da  loro  &- 

driusori  si  ripeterebbe  quanto  fosse  sembrato  per  loro  colpa,  o 

w^ìgBon  perduto,  o  lungamente  differito. 

iS.  Trovandosi  nella  maggior  parte  inutili  i  soci  cosi  di  Sa- 
Baitri  come  di  Cembalo  e  Soldaja  eppcrò  procedere  che  i  Con- 
nli  e  Castellani  di  quei  luoghi  ogniqualvolta  che  accadeva  la 
,  0  la  fuga  di  alcuno  de*  soci  invece  del  mancante  ripones- 
qualche  greco  colà  abitante  per  dividerne  con  esso  lo  sti- 
pendio ,  cosi  ordinavasi  non  fosse  lecito  ciò  in  alcun  modo  sotto 
pesa  di  pagare  quello  stipendio  di  proprio,  anzi  quei  Consoli 
6  Massari  fossero  obbligati  o  a  sostituirvi  altro  socio  idoneo  ed 
approvato  dal  Console  e  Massari  di  Caffa,  o  attendere  che  da 
questa  ne  fosse  alcuno  mandato  secondo  la  forma  delle  regole. 

Il  Console  e  Massari  di  Caffa  si  tenessero  obbligati  a  far  dili- 
gente inquisizione  di  quelli  officiali  che  nelle  predette  cose  aves- 
aero  contravvenuto ,  o  in  avvenire  contravvenissero ,  punendoli 
ad  altrui  esempio. 

i4.  Considerando  che  d'alcuni  anni  in  poi  mandavansi  in 
Caffi  tre  cittadini  insieme,  Tuno  de'  quali  in  ogni  anno  esercitava 
r officio  del  Consolato,  e  i  rimanenti  annualmente  in  quell'officio 
medesimo  soccedevansi ,  di  guisachè  sino  al  triennio  l'uno  di  essi 
per  quella  vicissitudine  rimaneva  Console,  e  li  altri  due  massari 
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e  provvisori  ,  ed  essendo  riconosciuto  che  quei  due  che  primi 
eatTcitavano  l' ofllcio  del  Consolalo,  I'uq  l'altro  di  essi  soleTi 
dopo  la  fine  dell'  anno  essere  sindacato  in  CafTa  non  ostaole  die 
rimanessero  massari  e  provvisori ,  accadendo  penS  che  oM 
Irovassersi  i  ijualì  aveano  da  quei  Consoli  ricevuto  ingiuria  e  Uit 
lavia  non  osassero  portar  querela  contro  di  loro  essendo  ancori 
ili  carica  di  massari  e  provvisori ,  volendosi  dunque  a  ài>  recve 
uno  spedienle  rimedio  decretavano  che  tutti  i  Consoli  che  ihUi 
prenominata  forma  fossero  slati  spediti  in  Catta,  o  lo  sarebbero  ptr 
l'avvenire  si  obbligassero  a  sindacato  non  solo  subito  dopo  dbt 
dall' odìcio  del  Consolato  uscissero ,  secondo  il  disposto  delle  rej^lt 
e  della  (consuetudine  approvata  di  CafTa,  ma  ancora  dopoché  fioilo 
era  il  tempo  di  loro  Masseria  e  Provvisione,  e  quelli  stessi  sia- 
dacatori  che  nella  prima  voli»  ti  avessero  sindacali,  questi  dovessen 
allreltanlo  nella  seconda  eseguire  per  lutti  li  eccessi  e  delitti  il 
qualunque  modo  commessi  così  neiroflìcio  del  Consolato  coDKJi 
quello  della  Masseria  e  Provvisione;  e  chiunque,  avesse  ìacoltitfi 
querelarli  servendosi  a  talento  del  primo  o  del  secondo  sinda- 
cato; e  poiché  ne  ricevesse  notizia  il  Console  di  Coffa  presente  • 
futuro  fosse  tenuto  a  pubblicare  di  ciò  un  proclama  ;  avendo  af- 
fatto ordine  comìnciamento  per  il  sindacalo  di  Tomaso  di  Doiwh 
eulta  e  suoi  colleghi. 

15.  ^on  essendosi  mai  per  quanto  appariva  dai  predetti  ai- 
culi  resa  ragione  «Ila  Masseria  di  CafTa  del  ritratto  deJle  amdaam 
fatte  in  Cembalo,  Soldaja  e  Samastri ,  si  ordinava  che  il  CoDsriE 
e  Massari  di  Cafla  presenti  e  futari  dovessero  chiederne  omm 
cosi  pel  preterito  come  pel  futuro  tempo  sotto  qualanque  pia 
grave  pena  da  tassarsi  ed  esigersi  ad  arbitrio  di  quest'officio. 

16.  Avuto  riguardo  alli  gravi  pesi  sopportati  ogoora  lUk 
Compere  dì  S.  Giorgio  pel  sostentamento  di  Caffa  e  le  altre  lant 
del  Mar  Pontico  si  decretava  che  latti  i  borghesi  e  abitatori  di 
quella  città ,  cioè  Latini ,   eccettuati  i  cittadini   Genovesi ,  Greci , 


LIBRO   III.  ISl 

1^,  «d  Ebrei ,  fossero  tenuti  per  queir  anno  ed  egualmente 
limoli  fenturi,  finché  durasse  T obbligazione,  di  pagare  il 
kil  re  dei  Turchi  che  si  dicea  ascendere  alia  somma  di 
|i}icadi  33  mila  dugento  o  circa  ;  a  contribuire  a  siffatto 
pio  per  sonmi  600  di  Gaffa  in  ogni  anno,  facendone  il  Con-" 
jii  Massari  e  i  quattro  infrascritti  cittadini  la  distribuzione 
(puittro  specie  di  uomini  abitanti  di  essa  città ,  a  ciascuna 
pili  Terrebbe  la  sua  parte  assegnata  secondo  che  coscien- 
|p|a  si  riconoscerebbe  convenire  alle  facoltà  d*ogni  rispet- 
fiffà.  La  quale  distribuzione  ed  assegnazione  seguita  ,  i  La- 
jjliro  la  propria  parte,  cosi  li  Armeni  e  li  altri  dividerebbero 
la  consuetudine  solita  ad  osservarsi  fra  di  esei< 
de*  quattro  cittadini  incaricati  della  distribmaone  ed 
col  Console  ed  i  Massari  erano  Gherardo  de'  Vivaldi, 
;ro,  Gabriele  o  Gregorio  di  Promontorio  se  Gabriele 
te,  Nicolò  di  Torriglia  e  Melchiorre  se  il  primo  non 
in  Gaffa.  A  togliere  ogni  incertezza  dichiaravasi  che  il 
essi  avesse  due  voci,  una  gli  altri  per  ciascuno, 
l|  in  ogni  partito  il  consenso  di  sei  voci. 
rLe  compere  di  Gaffa  contribuissero  al  pagamento  del  tri- 
I  re  de'  Turchi  per  sonmi  dugento  annuali  finché  durasse 
obbligo ,  né  licesse  a'  protettori  e  partecipi  di  tali  compero 
!ii  di  sopportare  quel  peso ,  né  addurne  qualsivoglia 
gio,  imperocché  in  ispecie  quel  tributo  pagavasi  per  V  uni- 
I  conservazione  della  città  di  Gaffa  e  di  tutte  le  gabelle  e 
di  esse  Gompere. 

Si  duplicasse  il  consueto  balzello  de'  grani ,  e  tutto  il 
e  reddito  si  assegnasse  alla  Masseria  di  Gaffa  la  quale 
I  per  questo  anno  pagasse  quanto  rimaneva  del  tributo  al 
Turchi,  cioè  quanto  mancava  alla  somma  per  esso  dovuta 
lati  i  sonmi  seicento  da  esigersi  dagli  abitanti  di  Gaffa  e  i 
o  da  pagarsi  dai  Protettori  delle  Compere  dei  luoghi  di  quella. 
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Ciò  decretato  addi  6  aprile,  i  Protettori  di  S.  Giorgio  Gongiun- 
tameute  agli  otto  cittadini  periti  delle  cose  Ai  Caffa  ancora  rado- 
navansi  per  deliberare  sulla  quantità  dì  pecunia  da  trasmettersi 
a  sovvenzione  della  Gaflense  Masseria.  Invitavano  alla  radananei 
Lodisio  del  Fiesco  arcidiacono  e  frate  Giovanni  de'  Gatti  priore  di 
S.  Teodoro  delegati  Apostolici;  sentito  il  parer  de'  quali,  decrelavaBo: 

Che  della  pecunia  raccolta  dalla  concessa  pontificia  indulgeiia 
si  dovesse  in  queir  anno  trasmettere  a  sussidio  della  Masseria  i 
Gaffa  sonmi  1800  di  Gaffa  in  quei  modi  e  forme  meglio  vitfe 
a'  Protettori  ;  che  se  tanta  somma  dalla  pecunia  di  tale  indolgeni 
già  raccolta,  non  si  ritrovasse  si  facesse  allora  ragione  dei  ddU- 
tori  di  essa  indulgenza  per  tutta  la  somma,  affinchè  il  daiM 
poscia  ricavato  fino  a  quella  quantità  per  il  prefato  sussidio  i 
convertisse ,  dovesse  col  danaro  delle  compere  mutuarsi  ìbUmM 
ciò  che  mancava  alla  sovvenzione  dei  sonmi  1800;  il  bnM 
sarebbesi  soddisfatto  con  quel  danaro  ricavato  poscia  dalla  |i^ 
detta  indulgenza. 

XLIII.  Trapassavano  alcuni  anni,  né  S.  Giorgio  lasciava  diso|M•^ 
vegliare  al  miglior  governo  delle  minacciate  colonie;  ma  tnffl 
addentro  era  il  male  e  profonda  avea  gettata  radice;  i  Codnì 
in  mille  guise,  e  con  sottili  artifici  sotlraevansi  al  freno  delfli- 
dacato ,  da  tutti  largheggiavasi  in  spese,  mal  versavasi  il  dorili?; 
del  pubblico  ,  a'  doveri  dell'  officio  mal  si  adempieva ,  ogni  t0 
a  precipizio  correva ,  e  V  imminente  estrema  fine  annumiM^ 
Radunavansi  un'altra  fiata  i  Protettori  nel  mese  di  dicembre  MI 
1466,  arroti  gli  otto  cittadini  delle  cose  di  Gaffa  informati,  e  tà] 
partecipi  delle  Gompere  avendone  avuta  bailia  e  facoltà  prendeitfl 
le  seguenti  deliberazioni. 

1 .  Si  facesse    quanto  prima  V  elezione  dì  un  Gonsole  di  Ckft^ 
che  in  questo  Consolato  succeder  dovesse  al  nobile  uomoGalldl^ 
de'  Ghisolfi    ultimo  de'  tre  Consoli  ad  essa  città  di  Gaffa  novial* 
mamenlc  trasmessi. 
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i  L*  detto  Console  quanto  prima  oeleremente  si  potesse ,  a 
e  spese  con  dae  servi  si  trasferisse  in  Gaffa  dove  tosto  appro- 
to,  raocedesse  incontanente  neir  officio  di  Masseria  e  Provvisione 
egregio  uomo  Gregorio  di  Rocìa  che  uscirebbe  dair  officio  del 
isolato;  r  officio  di  Masseria  e  Provvisione  eserciterebbe  finché 
M  giunto  il  fine  del  tempo  di  esso  Galocio  di  Ghisolfi  cui 
ceder  dovrebbe  nel  Consolato.  Il  Gregorio  di  Rocia ,  successo 
movo  Console  nelP  officio  di  Masseria  e  Provvisione  si  porrebbe 
iadacato  e  questo  compiuto  partirebbe  tosto  di  Gaffa  recandosi 
Genova  secondo  la  forma  de'  regolamenti. 
(.  Nel  prossimo  venturo  anno  in  egual  modo  facessesi  V  ele- 
»  6  trasmissione  di  un  Console  di  Gaflìi  che  succedesse  nel- 
■rio  della  Masseria  a  Giovanni  di  Gabella  secondo  Console,  e 
Tafficio  del  Consolato  a  colui  che  in  quell'anno  sarcbbesi 
io  a  Console  nel  modo  superiormente  espresso.  E  così  succes^ 
inente  quest'ordine  nei  seguenti  anni  osservassesi  di  siffatta 
m  che  in  ogni  anno  facessesi  V  eiezione  e  trasmissione  di  un 
wk  Gaffese,  ed  in  egual  modo  il  sindacato  seguisse  di  un 
■ole  in  Gaffa,  e  sempre  colà  nella  stessa  guisa  si  trovassero 
Console  e  due  Massari. 

L  Se  alcun  Console  avanti  il  fine  del  suo  tempo  decedesse 
l'officio  del  Consolato  gli  succederebbe  colui  che  avrebbe  do- 
0  se  tale  calamità  non  fosse  avvenuta ,  e  se  anche  a  questo 
tal  sorte  toccasse ,  quegli  che  o  già  fosse  Console ,  o  sarebbe 
esserlo  si  porrebbe  in  di  lui  vece;  di  maniera  clie  rimanendo 
MO  superstite  dei  tre  o  fosse  già  Console,  o  dovesse  esserlo, 
«ecessione  a  lui  toccherebbe ,  però  con  tal  condizione  e  diehia- 
one  che  non  tenuto  conio  del  tempo  che  sopravanaase  al 
lo  Console,  i  successori  dovessero  reggere  il  Consolato 
si  trovasse  nelle  loro  lettere  di  nomina  determinato 
ira  non  avessero  esercitalo  T  officio  del  Consolalo ,  e 
ine  di  tempo  coloro  cui  succedessero;  altrimenti  dwcfdbbero 
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neir  esercìzio  fioche  alcan  Console  fosse  di  Genova  ìd  Gaffa  Ira- 
smesso. 

5.  Se  alcun  Console  morisse  in  funzione»  né  alcuno  dei  die 
Massari ,  o  Colleglli  suoi  sopravvivesse  si  farebbe  V  elezione  dei 
successore  secondo  la  forma  delle  regole  senza  rispetto  al  eolore, 
se  non  in  questo  soltanto  che  se  il  morto  Console  era  nobile, 
tale  dovrebbe  eleggersi  il  successore,  così  se  popolare,  nel  resto 
lion  si  terrebbe  conto  della  differenza. 

6.  In  ogni  anno  il  Console  di  Caffa  compiuto  il  sindacato, 
sarebbe  tenuto  di  recarsi  subitamente  in  Genova  e  preseottri 
nauti  a*  magnifici  Protettori  delle  Compere  che  allora  fossere, 
cogli  atti  del  suo  sindacato,  ed  una  copia  del  libro  della  Haseerii 
di  Caflh  in  cui  fossero  tutte  le  ragioni  così  de'  redditi  tom 
delle  spese  di  quella  fatte  nel  tempo  in  cui  stette  nel  pretril 
oflScio  del  Consolato;  e  ciò  sotto  la  pena  di  dugento  fiorini  à 
doversi  inesorabilmente  esigere  da  qualunque  Console  che  siMi 
disposizioni  non  avesse  osservato,  o  da' suoi  fideiussori. 

7.  Considerando  che  per  le  diflScoltà  di  andata  in  Cali  f 
ritomo  di  colà  quelli  oflSci  cosi  di  Caffa ,  come  gli  altri  dd  fer 
Pontico  sarebbei*o  più  facilmente  accettati  da  idonei  dttadiai  • 
per  anni  due  si  conferissero,  o  per  mesi  96  computato  il  Irei- 
cesimo,  cosi  decretayasi  che  tutti  gli  oflSci  di  quelle  parti  d'i 
in  appresso  conferire  dovessersi  per  due  anni ,  o  mesi  96 
putato  il  tredicesimo,  eccettuati  soltanto  il  Consolato,  la  HGnistnriii. 
e  la  Cancelleria  della  Masseria  di  Caffa,  i  quali  tre  offici  per  11 
mesi  soltanto  giusta  la  forma  delle  regole  dovessero  aoeordani 

8.  I  Consoli^  i  Massari  di  Caffa  sopravegghiassero  che  qteè 
straordinaria   quantunque  esigua    in  avvenire   non  si  fiioesae  il 
Caffa  senza  un  solenne  decreto  a  norma  delle  regole,  in  coi  Mi 
corressero  due  terze  parti  de'  voli ,  sotto  pena  di  pagare  di  pnfA  ì 
quanto  risultasse  essere  speso. 

9.  Licesse  al    Console   di  Caffa   presente   e   futuro  casam  e 
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digli  stipendi  rimuovere  tutti  e  singoli  stipendiati  i  quali  trovasse 
avere  in  alcuna  cosa  misfatto ,  o  contravvenuto ,  e  in  loro  vece 
qporre  coloro  che  sarebbero  stimati  più  idonei ,  mercè  votazione 
#  esso  Console,  Massari ,  ed  Officio  della  moneta;  tuttociò  eziandio 
'tallo  la  pena  di  pagare  di  proprio  li  stipendi  di  coloro  che  fossero 
il  diveno  modo  trattati. 

10.  Non  fosse  consentito  ai  castellani  di  Cembalo  e  Soldaia  in 
modo  di  uscire  fuori  le  mura   di  quelle  sotto  la  pena  di 

fino  ai  dieci  sonmi  in  arbitrio  del  Console  di  Caffa  da  esi- 
da  essi  per  ogni  fatto  di  contravvenzione;  i  Consoli  di  Sol- 
éaia  e  dì  Cembalo  sotto  la  stessa  pena  fossero  tenuti  darne  notizia 
a  ^pNllo  di  Caffa  ogniqualvolta  fosse  per  ì  detti  castellani  contrav- 
iSMilo;  sì  consentisse  però  a  questi  di  recarsi  in  Caffa  nei  de- 
tsnÙBati  tempi ,  impetrata  licenza  dal  Console  di  quella ,  che 
MBordaria  non  potrebbe  se  non  per  utile  e  necessaria  causa. 

11.  Il  cancelliere  delle  Compere  dei  luoghi  di  Caffa  presterebbe 
idoasa  fideiussione  almeno  per  sonmi  500  e  appena  seguita  colale 
deliberazione  in  Caffa  il  Console  di  questa  sarebbe  tenuto  alla 
BOOtiDa  di  esso  cancelliere  nei  modi  e  forme  contenute  nelle  co- 
slimùoni  e  nei  privilegi  di  esse  Compere  di  Caffa ,  e  subito  dopo 
la  nomina  dovrebbe  obbligarlo  alla  prestazione  della  fideiussione. 

13.  Gli  Offici  delle  vettovaglie  e  della  provvisione  eh'  essere 
solevano  separati  si  ridurrebbero  in  un  solo  che  d'  ora  innanzi 
vacherebbe  insieme  air  una  e  1'  altra  cosa  (1). 

XLIV.  Questo  si  faceva  da  S.  Giorgio ,  né  certo  maggior  sa- 
viezza di  consigli,  né  più  generosità  d'operato  poteasi  desiderare 
sia  per  rimuovere  T esterno  perìcolo,  sia  per  corr||!gere  gì' interni 

(I)  Le  deliberazioni  da  noi  riferite  sinora  degli  otto  Protettori  e  dei  partecipi 
deOe  Gimpere  di  S.  Giorgio  si  contengono  nei  libri  della  Cancelleria  di  essi  Protei* 
tori  e  ptrteeipi  che  si  conservano  ancora  nell'  Archivio  di  S.  Giorgio  ;  tali  libri 
sono  tuttavia  ragguardevoli  di  numero,  ma  molto  mal  conci  e  s'intitolano  Dìvenorum 
Negotiorum  offici  Sancii  Georgi, 
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abusi  e  la  regolare  amministrazione  mantenere  in  istato  incorrotto 
e  durevole»  ma  T estrema  ora  suonava  delle  tauriche  colonie,  la 
divisione,  e  la  perfidia  de*  Tartari,  la  viltà  de*  maestrali  Genovesi 
colà  residenti ,  le  armi  poderose  de'  Turchi ,  V  esiziale  fine  di 
quelle  acceleravano.  Diremo  per  disleso  V  ineluttabile  fato  nel 
seguente  capitolo ,  e  sarà  cosi  di  termine  alla  istoria  di  questa 
seconda  epoca. 
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CAPITOLO  X. 


Corruzione  e  perfidia  dei  Magistrati  'di  Gaffa,  cagioni  per  cui  questa  precipita  a 
rovina  ;  Maometto  II l' occupa  insieme  con  tutte  le  altre  genovesi  Colonie  del 
Mar  Nero;  i  Tartari  divengono  vassalli  dell'  impero  Ottomano. 


XLV.  Già  Doi  per  V  addietro  toccammo  del  disordine  soprav* 
venuto  nell'impero  del  Kaptchak  dopo  T invasione  di  Tamerlano, 
come  i  principi  discendenti  della  casa  di  Gengiz  cacciati  dai  se- 
gnaci e  partigiani  di  quello  venissero  alla  loro  volta  fugati.  Rac- 
contammo come  con  favoloso  stratagemma  Hadij  Devlet-Ghìrei 
ultimo  rampollo  del  sangue  di  Gengis  scampato  alia  strage  dei 
suoi  salisse  V  impero. 

Ora  sotto  di  lui  i  vasti  domini  che  in  quello  si  comprendevano 
come  di  già  notammo  smembravansi  e  prendeansi  a  dividere  nei 
tre  regni  di  Crimea,  di  Kasan,  e  di  Astrakan.  Hadji-Devlel-Ghirei 
su  quei  primi  anni  di  regno  ricorreva  alP  alleanza,  e  agli  aiuti  di 
Vitoldo  gran  Duca  di  Lituania ,  fortiBcavasi  con  essi ,  riesciva 
a  cacciare  T ultimo  Kan  del  Kaptchak,  e  fatto  signore  della  Tav- 
ride ,  e  del  mare  di  Àzof  dava  vita  ad  uno  stato  che  chiamossi 
della  piccola  Tartaria.  1  genovesi  coloni  mal  pativano  una  potenza 
ch'emersa  dal  disordine,  minacciava  gettar  basi  sicure  e  profonde 
laddove  essi  aveano  tanto  nerbo  di  signoria  ed  opulenza  di  com- 
mercio, presero  quindi  a  tribolarla;  di  là  trasse  origine  lo  sman- 
tellamento della  colonia  della  Tana  che  accadde  non  ancora  scorso 
il  terzo  lustro  del  secolo  XV,  e  poscia  il  saccheggio  di  Gaffa,  e 
il  peso  del  tributo  che  per  quelle  disgraziate  prove  sì  dovette  per 
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la  prima  volta  paj^are  ai  Tartari.  Il  tumulto  di  Cenibjlo ,  o  Ri- 
laclava  comunque  desiato,  diede  occasione  ad  un  audace  tentatilo 
de'  tieuovcsi  contro  il  governo  di  lladji-Devlet-Gbirei;  chìedevan^i 
la  restituzione  di  quanto  era  stato  loro  tolto  nel  sacco  di  Caffi  , 
muovevano  intanto  1"  armata  verso  il  Bosforo  Taurico  p«r  as- 
salirlo. Dicemmo  però  quale  infausto  successo  avesse  quella  spe- 
dizione, come  l'arroganza  de'  nostri  rimancssesi  fiaccata  dairia- 
jwto  de*  uemici,  come  essi  fossero  dispersi,  uccisi  in  gran  parte, 
e  quanto  ebbe  a  rimanerne  si  salvasse  in  CaSa,  né  questa  parendt 
ancora  stanza  sicura  si  conducesse  a  rifugio  perfino  in  Calata. 

Dopo  di  questo  fatto  i  Genovesi  si  tennero  in  istalo  di  guerrt 
coi  Tartari,  e  Hadji-Devlet-Ghirei  con  frequenti  scorrerie  li  tribo- 
lava; fu  per  avventura  in  una  di  queste  che  il  di  luì  figlio  MengB- 
Glierai  rimase  prigione  dei  Coloni  di  CaiTa.  Avuto  cosi  preno» 
pegno  nelle  mani  fecerlo  nobilissimamente  educare,  e  a  tatte  qupOt 
più  civili  discipline  ne  informavano  l'animo  che  aveano  pregio  m 
ì  popoli  d'allora;  lo  erudirono  collo  studio  delle  lingue,  col  pre- 
sidio delle  sciente  ,  e  1'  ornamento  delle  lettere  e  delle  arti ,  Il 
resero  un  modello  di  principe.  In  questo,  correndo  il  H(ì7  morìn 
Hadji-Devlet-Ghirei ,  la  di  lui  successione  aprivasi  di  sette  GgH 
che  tosto  per  feroce  ed  intestina  discordia  agìtavasi  ,  ciascuoo  di 
essi  pretendeva  assuluto  il  Telaggio  paterno;  i  Genovesi  levavano 
fiamioa  di  quel  foco .  scaldavano  le  ire  fraterne ,  e  mescolamai 
nelle  toro  gnerre  ohe  ora  occalli ,  ora  palesi  ìnGammÉTaiio.  M 
figlio  Noordelet  primogenito  era  sulle  fumte  ncadlo  di  soccedcn 
al  padre  cogli  aiuti  polacchi,  ma  i  Genovesi  prole^eTano,  ed  al 
inmo  Toleano  coaduire  il  loro  pupillo.  Dopo  molta  e  cnidd  gnm 
pervenivano  a  balzare  riti  real  seggio  Nourdelet ,  luL  cogli  ahi 
fratelli  menar  cattivo  in  Gaffa ,  Hengtì-Gheral  sestogenilo  far  di- 
chiarare  e  riconoscere  solo  Kan  di  Criiwu  i  fatti  prigioni  iMoa- 
vano  allora  in  Soldaia  e  nella  torre  di  questa  gelosamente  li  et- 
elodivano,  stalichi  ad  un  teinpo  della  sicurezza  del  regnante  Gberal, 
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lareolìgia  loro  contro  di  questo  dove  mai  il  beneficio  avesse 
iMiato  e  sì  fosse  reso  rubello  alla  imposta  tutela. 
XLYI.  Se  non  che  sprone  di  tutto  ciò  non  era  più  veramente 
antica  sapienza  che  avea  acquistato  e  mantenuto  il  dominio  di 
ielle  colonie  y  non  il  desiderio  di  accattar  gloria  alla  Repubblica, 
■pliarne  e  sicurarne  i  possessi,  ma  una  cieca  vanità ,  ed  una 
li  insana  cupidigia  che  traeva  quelli  animi  ingordi  ed  ignavi  a 
ire  ignobile  mercato  del  poter  loro.  Vedemmo  come  disordinata 
isse  queir  amministrazione ,  come  pregiudicate  le  ragioni  della 
iasseria ,  ovvero  come  un  vóto  si  trovasse  nell*  erario  che  non 
HMea  colmarsi ,  come  infine  non  volessero  accettare  gli  oflSci  di 
oqU  cittadini  probi,  ed  onorati.  Non  è  a  dire  se  con  tali  cause, 
elMti  funestissimi  doveano  seguitarne  ;  non  più  onestà ,  ma  cor- 
mione;  non  più  giustizia,  ma  venalità;  non  più  virtù,  ma  vizio; 
m  più  valore,  ma  viltà  aveano;  e  sfacciatamente  mostravano  i 
nagistrati  preposti  a  quel  governo. 

Bravi  r  offizio  della  campagna.  Gaffa  come  già  scrivemmo  era 
tnoroiata  da  Tartari  stesi  per  la  campagna  e  soggetti   ali*  onda 
'ooiaante  nella  Taurica ,   il  cui  Kan   dava  loro  un  governatore 
àt  dovea  essere  approvato  dal  Console  di  Gaffa.    Questa  colonia 
's*  suoi  principii  era  cresciuta  di  for^  e  di  ricchezze ,   ma  più 
»eora  per  fama  di  probità  e  di  giustizia  ;  i  Tartari  stati  un  tempo 
a  lei  nemici  eranle  a  tale  divenuti  amici  che  tutte  le  loro  con- 
Iroversie  e  litigi  rimettevansi  alla  decisione  de*  Genovesi  di  Gafliei, 
C0aie  anche  vedemmo  nei  trattati  dove  era  fissata  quella  loro  giu- 
risdizione ;  a  tal  fine  era  veramente  stato  eletto  il  Magistrato  sotto 
il  nome  di  Uffizio  della  Campagna;   integerrimo,    incorruUibile 
■a  tempo,  esempio  ammirabile  di  singolare  probità,  di  specchiata 
postìzia. 

Narrano  che  ad  un  mercante  persiano  non  troppo  guardingo 
Jei  fatto  suo  erano  state  derubate  tutte  quante  I9  mercanzie  che 
fgli  ayeva   che  a  ragguardevole   valore  ascendevano.    Il  Console 


140  sTonn  dcll^  cniiret 

di'  era  Gerolamo  Giu&liaiano  Moneglia  usai»  diligenza  rìcnpnv 
ogui  cosa  «  chiamato  il  mercaDle  persiano  in  palazzo  ^i  ka 
pienamenlc  restituire  luUo  quello  die  gli  era  stalo  nilmlo.  U  per 
sìaao  riferite  come  seppe  meglio  ioGnite  gmzie  al  Coasole.  tonuH 
a  casa,  delle  più  preziose  cose  che  avea  riniperaie  fere  nn'  eleUi 
e  quella  per  preseiile  |>orlii  al  Cuusolc  ,  il  c|tnte  oalla  a\ait 
accellato,  disse  al  uioreadauie,  eli' egli  era  stalo  ben  pagalo  dilh 
Repubblica  di  Genova  e  in  quel  luogo  spedito  per  difcodcfe  U 
e  i  suoi  pari  da  simili  ladronecci ,  e  da  ogni  altra  sopnisoi  I 
pL-rsiauo  meravigliiilu  ebl>e  in  canto  di  cosa  snalissiaia  eoA  h 
vontìiteuzu  come  la  risposta  del  Console,  e  postosi  in  gbioccto, 
alzate  le  mani  al  cielo  esclamava  dicendo  ad  alla 
la  città  di  CaOa  un  tempio  di  vera  giustizia  e  di  ^ 
e  i  signori  di  quella  luerilare ,  e  andar  degni  di  n| 
liUio  il  mondo. 

Ma  quanto  mul;itc  erano  mlesso  le  cose!  noi  ci  McodUimo  a 
quel  punto  fulalc  donde  una  trista  prova  ci  verri  fornita  ;  the  te 
l'officio  della  campagna  uu  giorno  esempio  famoso  di  probità  • 
dì  gìuslìzia,  fu  sostegno  e  conservazione  di  quelle  colonie ,  divnmlB 
di  corruzione  e  d' ingiustìzia  fu  vergogna  e  perdizione  deìlc  stenr. 

XLVI).  l->a  passato  di  quesia  airallm  vita  volgendo  1' aniiu  «li 
1475  nn  larlaro  oomìBato  Mamac  presiiinte  e  govennlare  Mi 
campagna  costiluilo  a  qaell'  uflBcio  siccome  era  d' uso  dal  meit' 
sino  Kan  ;  succedeva  in  suo  luogo  nn  colale  Bmìnee  al  qoak 
per  osservazione  del  testamento  di  Mamac  doTea  soslitnirst  Cm- 
mirza,  ma  la  vedova  di  Mamac  ardentemente  desiderafi  di  pone 
a  qsel  posto  il  di  lei  fìgtio  Seitac ,  e  comecbè  fosse  doosi  C 
molle  ricchezze,  dì  ostìqata  volontà  e  di  spìriti  alli  ed  imno^e 
rati  il  desiderio  fortificava  con  ogni  ragione  di  mezzi ,  e  qadh 
della  pecunia  mettea  singolarmente  in  opera  ;  ìodettavasi  eoo  ob 
Coslantioo  dì  Pìelrarossa  al  quale  conferiva  ogni  facoltà  pr  na- 
neggìare  l' ignominioso  negozio  ;  questi  tentava  Gioffredo  Lrnairo 
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e   BattisUi  6i astiniano  siali  successìvamenle . Coosdi  iu^  Gaffa,  ma 
perchè  aomioi  integri  e  virtuosi  ebbero  in  dispetto-  la  proposta , 
uè  il  Pietrarossa   rinsci   in   alcun    modo  a  piegare   Y  incorrotto 
animo  loro.  Consideravano  essi   che   la  promozione  di  Seitae  al 
|Mrineipato  della   campagna   suonava   lo  stesso  che  la  rovina  dì 
Cafi  e  delle  altre  colonie,   imperocché    tulli  i  Tartari  fossergli 
coatnri,  né  volessero  in  guisa    alcuna   ch'ei   venisse  innalzato 
I  quel  grado  ,  ccmchiudevano   V  ostinarsi   in  siffatto   proposito 
avrebbe   comoMsso   tutta  la  Tartaria  e  la  Repubblica  di  Genova 
il  grave  pericolo  posta  di  perdere  la  signorìa  di  quelle  colonie. 
1  san  ragionamenti  nonché  persuadere  incitavano  viemmeglio  il 
iHelraraasa  a  ricercare  più  coperto  ed  acconcio  mezzo  onde  con- 
seguire il  perverso  fine,  di  sorta  che  sopraslette  e  si  rimase  dal 
procedere  innanzi  nella  pratica  finché  quei  due  tenevano  il  Con* 
solalo,  ma  non  appena  cessavano,  e  perveniva  a  quella  dignità  Àn- 
;      tonioUo  della   Cabella  avendo  a  consiglieri  Oberto  Squarciafico  e 
4:      Fraaceseo  di  Fiesco,  eh'  ei  ritentava  con  maggior  sollicitodine ,  e 
f*      piò  corruttibili  stratagemmi  il  pristino   maneggio  ;  né  questi  mo- 
i:      striTaosi  restii ,  né  seco  loro  il  nuovo  officio  della  campagna  che 
t      ^  il  Pietrarossa  al  priore  di  questo  promettea  mille  ducati,  e 
alio  Squarciafico  due  mihi,  e  cosi  successivamente  agli  altri  fino 
E       ^aomma  di  seimila;  quelli  uomini  poveri  e  cattiyi  essendo  si 
hsciavano  di  leggieri   adescare   alla    grossa  mercede,  e  insieme 
deliberavano   secondare  le  iustanze   della   vedova ,  e  il  di  costei 
figlio  promuovere  al  governo  della  campagna.  Cosi  stabilito,  faceano 
wire  Seitae  in  Cafiia,  e  insidie  tendevano,  e  calunnie  muovevano 
coatro  Eminec  accusandolo   d*  intelligenza  co*  Turchi  ,  donde  la 
ciUé  di  Cafia  trattava  di  mettere  sotto  il  giogo  di  questi;  scri- 
mino tncora  a  HengliGherai  imperatore  de' Tartari  esortandolo 
flOtt  solo  a  deporlo  dall'  officio ,    ma   cercar    modo  di  spegnerlo 
CQodosaìaché  fosse   traditore  e  ribaldo.   Mengli-Gherai    obbligato 
a* Genovesi  moslravasi  disposto  a  contentarli,  quindi   rispose  al 
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Console,   compagni  ed  ofiiziali,   darebbe   opera   all' uocisioDe  di 
Eminec,  poiché  stimavano  con  qaeslo  solo  mezzo  potersi  salvare 
quella  città  alla  di  cui  esaltazione  avea  egli  sempre  mirato;  senoa- 
che,  notava,  che  quantunque  si  fosse  estinto  Eminec,  malagevole 
cosa  era  il  porre  Seitac  in  signoria,  vivendo  Garaimirza  che  di 
giusta  ragione  gli  apparteneva ,  ed  avea  anche  per  lui  le  forze  ^ 
e  li  aiuti  di  un  suo  cognato  sultano  appelhito  Ajdar  uomo  pelei- 
tissimo,  dei  principali   della   campagna;   laonde   ardua  noD  soto 
ma  pericolosissima  impresa  la  promozione  di  Seitac. 

Il  Console»  i  Consiglieri,  gli  oflSciali  portati  dall'avarizia,  cor- 
rotti dalla  venalità ,  le  ammonizioni  deir  imperatore  ponevano  m 
non  cale,  moltiplicavano  lettere  ed  instanze,  mandavano  ambasein- 
tori,  voleano  uscire  viuoriosi  eolle  mani  contaminate,  e  ¥  infanin 
sul  viso;  rappresentavano,  uccidesse  Eminec,   qualunque  megBo 
gli  fosse  talentato  vi  ponesse  poscia  in  sua  vece.  E  V  imperatore 
scriveva   al   sultano   Àidar  e   a  Caraimirza  facessero   opera  m 
estinguesse   Eminec ,   ciò  seguito,    prometteva   eon   giorameato 
avrebbe  il  secondo  di  essi  la  signoria. 

I  quali  Àidar  e  Caraimirza  messisi  sulle  poste  di  Eminee  tatto 
adoperavano  per  farlo  cadere  nelle  mani   loro;  ma  quegli  sobi- 
dorata  la  trama  ievolavasi  al  pericolo  abbandonando  il  goverin 
e  il  principato  della  campagna.  Allora   richiedevano  Mengli-Ghefii 
potesse  il  secondo  di   essi  succedergli ,   ed  egli  accogliendo  h 
domanda   ripetea  la  promessa  dicendo  loro  :  «  Noi  andremo  il 
»  Gaffa   dove   si   ha  a  celebrare   la   solennità   dell'elezione  di 
»  questo  principato,  ed  ivi  io  vi  atterrò  il  giuramento  ».  Cavai* 
cavano,  recavansi  in  Gaffa,  ma  in   questa  Caraimirza   ed   Aidtf 
negavano  di  entrare  se  prima  non  venieno  latti  certi  della  voloitt 
dei  reggitori,  ed  oflBziali  di  quella  cilSà.  Questi  opponeyusi,  att^ 
gavano  aver  promessa  la  signoria  della  campagna  a  Seitac,  ridolr 
tolo  a  recarsi  in  Gaffa  perciò ,  non  essere   onesto   mancargli  éi 
lauta   lusinga.   L' imperatore  in  tra  due  diviso  pendeva ,  ^nò 
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avreiAe  vdato  andar  a  sangue  a'  nae^traU ,  quindi  attener  la 
promessa  a  Caraìmirza,  mostrava  a*  primi  la  lettera  che  aveangli 
scritta  dov*  era  detto  lasciavano  in  sua  luilia  di  eonferire  il  go- 
WDO  della  campagna  cui  meglio  vedesse,  s' egli  estingueva  Eminec, 
ma  quelli  rispondevano  per  arlifizioso  sofisma  Eminec  non  essere 
De  estinto ,  né  fiàgmt  »  ma  vivo  e  libero,  per  conseguente  non 
|Mr  iMMimffti  le  condizioni  della  lettera.  L*  imperatore  tra  T  uno 
€  filtro  partito  seguiva  a  tenzonare  quando  Oberto  Sqoarciafico 
che  pia  oltracotato  ed  impudente  mostravasi  d' ogni  altt^o ,  saltava 
sa  a  dire:  O  tu  devi  fare  ogni  piacer  nostro  nominando  Seitae,  o 
noi  mandiamo  liberi  i  tuoi  fratelli  che  per  ttia  sicurezza  soste- 
tòmo  prigioni  in  Soldaja;  decidi.  E  si  tacque;  Mengli-Gherai  fremeva 
iadipato  alla  esosa  minaccia ,  ma  pur  sentiva  quali  pericolosi 
delti  ne  sarebbero  al  suo  regno  tornati  se  mal  suo  grado  non 
à  arrendeva  loro;  rispose,  li  avrebbe  accontentati,  e  tosto  nel 
pabblieo  palazzo  di  Gaffa,  nella  camera  del  Console  con  volontà 
e  consentimento  dei  corrotti  officiali  della  Repubblica  faceasi 
l'elezione  di  Seitae  in  signore  della  Campagna. 

Caraimirza  ed  Aidar  soldano  partivansi  sdegnati  dall*  Imperatore, 

vmbyaao  per  Eminec ,  riunivansi  a  lui ,  e  fatta  una  ragunata 

A  Bareni ,  e  di  altri   principali   personaggi   tartari   occupavano 

latta  la  Campagna  in  loro  favore ,   tenevano  Caffa  assediata.  Né 

Pireado  questo   bastante ,   che    di  per  sé  non  sarebbero  riusciti 

a  signoreggiarla,  fatalissimo  consiglio  prendevano,  spedivano  addi 

13  febbraio  del  1475  uno  schiavo  a  Maometto  II  io  un  navìglio, 

ioTitavanlo  air  acquisto  di  Gaffa  e  delle  altre  terre  che  i  Genovesi 

possedevano  neir  impero  di  Tartaria,  agevolavangli  il  fatto ,  pro- 

fliettevangli  vittoria.  Maometto  dava   facile  ascolto  a  quell'inviti 

e  eomediè  avesse  in  pronto  un'  armata  di  quattrocento  ottantadue 

vele  destinata  per  V  isola  di  Candia ,  e  per  le  parti  della  Grecia 

inferiore ,  facea  mutar  viaggio  ad  essa ,  e  navigare  invece  verso 

Caffa.   Indarno    travagliavansi  i  Tartari   all'assedio  di  Gaffa  che 
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forte  e  muDitissìma  era,  MeDgli-Gherei  e  Seiue,  lasciala  Babclù- 
Serai  luogo  di  loro  residenza  si  eraoo  ìd  essa  ridotti  ;  |jà  il 
roagf^o  correva  al  suo  fine ,  e  quaataoqne  Eminec  e  gli  altri 
Tartari  Baroni  ingrossassero  di  genie  il  campo,  e  molla  molealii 
inferissero  alla  cìlli ,  ciò  nullameao  la  difesa  gaglìardameiU 
rispondeva.  Senuochè  il  primo  di  giugno  ecco  l'armata  Ouonuil 
giungere  nel  golfo  di  Caffii,  e  mettere  a  terre  senza  coDtnddiiioH 
alcona  l'esercito  e  l'artiglierìa,  piantar  qnesta  in  quattro  Inogki 
contro  la  porta  del  Cacciatore ,  quella  del  Giardino ,  la  tena  fi 
S.  Giorgio ,  la  quarta  di  S.  Teodoro ,  e  batterle  in  formidaMi 
guisa,  e  con  tanta  ferocia  che  il  d)  quattro  di  ginguo  gii  tutu 
le  antiche  muraglie  di  quelle  porle ,  o  il  primo  cerchio  eraoe  i 
terra  gettate;  allora  melteansì  a  lar  mine,  e  percuotere  le  «hm 
mura ,  0  il  secondo  cerchio.  Gli  abitanti  veduto  cosi  furibaalB 
assalto,  tanta  copia  d'artiglieri,  i  Tìirlarì  uniti  ai  Turchi,  risa- 
neano  da  profondo  terrore  sopreppresì,  e  già  paventavano  roRiUa 
fine  cui  andavano  incontro.  Il  sesto  di  giugno,  il  Console  eoi  lU 
allrj  spedivano  due  ambasciatori  Sisto  Centurione  e  Battista  é 
Allegro  ai  Gran  Visir  e  bassi  Achmet-Giedicfc  che  eapitaam 
r  armata ,  rimettevanli  le  chiavi  delta  città ,  ma  egli  non  vota 
uccellarle,  e  negava  discendere  ad  ogni  onesu  composiiiooCi 
dicendo  sempre  difendetevi,  difendetevi. 

Queste  ingiuriose  parole  faceaoo  ancora  tanta  forza  in  qsef 
aaimi  che  si  risolvevano  all'onorato  proposilo  di  più  gagliarii 
difesa ,  e  ben  due  mesi  e  diciolto  d)  difendei-ansi  ancora ,  e  pia 
forse  sarebbonsi  difosi  se  non  era  il  tradimento  di  Seilac ,  eoW 
appunto  pel  quale  tanto  flagello  aveansi  attirato  sul  capo.  Egli 
aveva  in  custodia  una  porla  della  città  e  per  danari  vi  mise  dea- 
iro  i  Turchi  sicché  questi  con  terrìbile  impeto  ìnnondavaDorii> 
felicissima  CaOa.  Vietò  però  il  gran  Visir  che  fosse  posta  a  sacM, 
egli  in  prima  di  tutto  fe'  portare  le  armi  iu  palazzo ,  scrisse  il 
nome  degli  abitanti  di  tutte   le  nazioni ,  facendo  sempre  segnan 
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i  fmetalli  »  ordioò  si  manifiestaiisero  i  beni  ed  i  deposili  di  toui 
i  fn«slieri ,  dei  quali  tolse  meglio  di  veoticinque  mila  dacati  ; 
ftteia  reealoai  egli  stesso  di  persona  in  GaiBa  fé'  imbarcare  sul- 
|»A  dì  IttOO  fanciulli,  li  schiavi  e  le  schiave  tutte  ap- 
ffoprìotsi,  e  il  tributo  riscosse  secondo  la  qualità  delle  persone 
qpÉHMlicì  aqieri  infino  ai  cento  per  testa ,  incamerò  la  metà 
floslanse  dei  coloni,  ciò  fatto  menò  ria  suir armata  tutti 
|f  lUdiaiii ,  i  Gred ,  gli  Armeni ,  i  Valaochi ,  i  Trabisondesi ,  i 
M  /  i  Mii^preli,  e  quei  di  Scutari,  insomma  settanta  migliaia 
A  istaM  ;  i  Latini  e  i  Cattolici  Grisiiani  condusse  in  Pera ,  indi 
?acM  assegnò  nella  città  di  Costantinopoli  con  ordine 
ÌD  quello  edificar  case  per  T  abitazione  loro.  Antoniotto 
Gabella  ebbe  lungo  supplizio  in  un  bagno  di  ciurme»  Oberto 
principale  cagione  della  perdita  dì  Caflà  fu  impiccato 
«a  wdno  di  ferro  sotto  il  mento  in  Costantinopoli.  Seilac 
Al  restituito  per  guiderdone  forse  dei  tradimento  aH*  im- 
alla  Signoria  sua  dopo  due  anni  e  rimandato  in  Tar^ 
tOD  due  galMe  (1). 
Cori  giacque  la  città  di  Caffo  dai  Turchi ,  dai  Tartari,  dai  pro- 
fani magistrati  tratta  ad  ultima  fine.  Laudivio  Cavaliere  di  Rodi 
di  queir  infausto  avvenimento  per  singolari  nunzi  ricevuta 
notizia  la  inviò  per  lettera  al  cardinale  Jacopo  di  Pavia. 
Dopo  aver  egli  descritti  li  abbominj ,  li  orrori ,  le  stragi ,  le  ne- 
luMitBze  commessevi  dai  Turchi  e  dai  Tartari ,  conchiude: 

<  Che  più  di  grave  aspettiamo?  Ogni  di  certo  maggiori  atteo- 
•  tati  macchina  il  Turco  contro  i  Cristiani  e  sta  apparecchiando 

(I)  Totlo  qvesto  raoeoolo  abbiamo  ricaTato  dall' annaliiila  vescoTo  GiosUaiani , 
thB  dict  averlo  aruto  da  un  Cristofaro  da  Mortara  uomo  che  pasaaya  gli  ottanta 
enni  quando  glielo  riferiva  e  troTavasì  presente  all'accaduto;  abbiamo  cercato  di 
coneìliarlo  con  quanto  ne  scrive  nella  sua  Cronaca  il  Benedetto  Dei  che  fu  an- 
di'cgU  seriilore  tiaerooo  e  quasi  testimonio  di  veduta.  (Vedi  Giustiniani  ad  an. 
4475  e  Decima  Fiorentina  voi.  3,  pag.  368  e  300). 

Siona  della  Crimea  Voi.  11.  40 
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»  incredibile  esercito  per  rinnovare  Ja  guerra  trasportandola  col/i 
•  flotta  in  Italia  e  di  tutte  le  ìsole  dell'  Rgeo  insignorirsi  se  vere 
»  sono  le  spaventevoli  cose  che  tuttodì  ci  si  annunciano.  Che 
»  facciaoio  noi  adunque  Cristiani  ?  Come  dormiamo  noi  in  taala 
»  mole  di  guerra?  E  quasi  nulla  a  noi  pertinesse  ?  Ninno  è  che 
»  di  lauta  strage  si  ricordi  quanta  nei  passati  venti  anni  abbiamo 
»  toccata.  Dov'è  quella  forza  degli  animi  che  ebbero  un  giono 
»  i  nostri  maggiori?  Dove  la  maestà  del  nome  latino? —  (1)  >. 

Suonavano  al  vento  che  le  si  portava  cosi  lamentevoli  parole; 
ma  non  è  da  pretermettersi  un  doloroso  caso  che  porge  hk 
almeno  come  non  tatti  i  Capi  preposti  al  governo  di  quella  dtti 
fossero  d'animo  ignobile  e  crudele.  Un  cotal  Simeone  tenea  il 
quel  tempo  il  seggio  episcopale  di  Gaffa ,  poco  ayautì  la  presi  é 
questa  ;  come  ad  ottimo  pastore  si  addice ,  si  era  sforuto  à 
provvedere,  per  quanto  il  poteva  il  suo  pacifico  ministero,  itti 
di  lei  difesa ,  anzi  essendo  legato  in  amicizia  con  Gastoldo  Plkh 
tino  polacco  avea  divisato  di  a  lui  ricorrer  per  aiuto.  MetlM 
quindi  in  viaggio  per  Kiovia  e  supplicavalo  di  accorrere  al  Mi- 
corso  della  minacciata  Colonia;  e  il  Polacco ,  com'è  costume m- 
bilissimo  di  quella  generosa  ed  eroica  gente ,  promelteagli  WH 
le  forze  del  suo  palalinalo,  e  già  condottolo  a  mensa,  confNla- 
vaio  a  bene  sperare,  e  starsi  allegramente,  quando  a  mo' di  fil- 
mine sopraggiunge  novella  che  Gaffa  è  perduta.  Gran  Dio,  sdaM 
il  Vescovo ,  e  còlto  nell'  imo  del  cuore  misvenire  e  cader  morto 
è  un  sul  punto. 

XLVIl  1.  Caduta  Gaffa  non  dissimìl  fato  toccava  alle  altre  ai- 
nori  lauriche  Colonie ,  Cembalo  ,  o  Balaclava ,  Inkerman ,  la  Go- 
zia ,  r  una  dopo  l' altra  andavano  in  potere  dei  Turchi  ;  i  fiig* 
giaschi  eh'  eranvisi  ritirati ,   o  sterminati  venivano  o  mandati  il 


(4)  Questa  lettera  ha  la  daU  delle  calende  di  agosto  del  U7K  e  vien  rileriU 
dair  annalista  Rainaldi  all'anno  suddetto  di  1475  n.  ^  al  26. 
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CMlMilÌBqM>lì;  Ghenon ,  il  Vosporo,  Cerco  o  Kerslehe  e  la  Taoa 
tMeheggiale  ed  adeguate  al  scolo;  ìd  quest'ultima  messi  a  fil 
M  tpada  i  Genoiresi ,  qoei  pochi  Taoro-Sciti  che  cod  loro  nego- 
^mmoùf  md  tdleraodo  T  incomportabile  giogo  ottomano,  secondo 
teistico  loro  oosliime  troirarono  solinga  e  sicura  stanza  fra  le 
cillà  e  le  frontiere  della  Russia  e  colà  stettero  e  durano  ancora 
«1  nome  di  Cosacchi. 

L'ullioit  a  perdersi  fu  Soldaja,  molta  e  valorosa  reristenza 
«!•  ieee,  e  maggiore  forse  ne  avrebbe  ancora  fatto,  se  la  penu- 
m  dft*  Tiferi  non  V  avesse  costretta  alla  resa. 
Sebbene  universale  fosse  la  strage  e  inesorabile  la  ferocia  de* 
ti  e  de*  Tartari  con  quelli  congiunti ,  ciò  nullameno  ad  al- 
i  riuscito  di  salvarsi  chi.  a  Mancup ,  chi  nel  vecchio  Crim , 
■  a  Xoslow,  chi  infine  nella  Circassia  ed  appiedi  del  Caucaso. 
era  un  castello  posto  su  di  un*  alta  montagna  detta  At^ 
ytrebè  di  sua  natura  inespugnabile.  Colà  ricoverati  i  Genovesi 
gagliarda  resistenza  al  Visir  che  vi  avea  posto  strettissimo 
,  senonchè  né  le  mine,  né  le  artiglierie  facendo  effetto, 
convertiva  in  blocco.  Presiedeva  al  comando  il  Castellano; 
ngo  ^i  della  caccia,  immemore  del  pericolo  cui  per  lungo  tempo 
»  era  forse  avvezzato,  usciva  un  giorno  dietro  a  un  selvaggiume 
cmate  in  parte  ove  non  si  scorgevano  Turchi ,  quando  era  còlto 
ÌA  BMzzo  da  due  schiere  di  questi  che  rimaneansi  appiattati  in 
certe  fosse.  Al  presidio  recato  ravviso  ,  falliva  T  animo  e  man- 
cando di  capo  ,  sbandavasi  ;  moltissimi  venieno  uccisi ,  altri  fatti 
erano  prigionieri  ;  quelli  cui  riusciva  ancora  salvarsi  nascondeansi 
■elle  montagne  del  Derbend,  ov'è  tradizione  mantenersi  infino  a* 
A  nostri  con  genovesi  cognomi  la  lor  discendenza  (1). 

XUX.  Come  già  scrivemmo,  il  Kan  Mengli-Ghirei  erasi  con  Sei- 
tac  ridotto  in  Gaffa ,   e  poscia  Y  ultima  difesa  avea  coi  Genovesi 

(I)  BroDov.  Descrìpt.  IX. 
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coDlro  i  Turchi  operato  nei  Castello  di  Mancup  dove  veniva  fiitto 
prigione  e  condotto  a  Costaotinopoli.  Maometto  lo  vi  tenne  pel 
giro  di  tre  anni  rignardaodolo  anzi  per  favorito  che  per  prigioDe, 
divisava  T astudssimo  imperatore  di  cattivarne  l'animo  con  dò, 
sperando  col  di  lui  mezzo  di  soj^ogare  al  suo  impero  la  pic- 
cola Tartaria. 

In  questo ,  resasi  Soldaja ,  i  fratelli  di  Ghirei  posti  in  liberti, 
ricominciavano  le  loro  contese  per  il  dominio  di  qoeH*  infelici 
contrade,  le  quali  abbandonavansi  di  bel  nnovo  agli  orrori  (imi 
della  civile  guerra.  I  Tartari  stanchi  di  siffatte  divisioni,  nèpp* 
tendo  di  per  so  stessi  allontanare  i  mali  che  li  opprimenoo 
ebbero  ricorso  a  Maometto  li,  inviarongli  depoiati  e  supplica- 
rono a  por  fine  alli  eccessi  del  proprio  furore  ;  spronavanlo  a  àr 
loro  un  principe ,  prometteano  di  obbedire  a  colai  che  per  kvt 
Kan  avrebbe  egli  eletto.  Mengli-Ghirei  finse  alle  sapplicazieti  di^  , 
Deputali  congiunger  le  sue ,  e  sperando  non  che  la  Kb^tà ,  di  ri- 
cuperar la  corona,  tanto  di  gratiludine  profferse  a  Maowdtf 
tanto  di  rispetto  alla  persona ,  e  di  devozionei  alle  cose  sne,  (hi 
questi  ebbe  a  promettergli  lo  avrebbe  sul  seggio  delta  piMli 
Tartaria  ristabilito. 

Ma  vasto  disegno  ascondevasi  nella  mente  dell' OttomMo  pfii- 
cipe.  Egli  questo  avanzo  delle  conquiste  di  Gengis-Kan  voiea  Mt 
soggettato  al  suo  impero  ;  lavar  1*  onta  di  Bajazei  eolio  ateraiiii 
della  tartarica  Signoria  ;  né  di  Mengli-Ghirei  pigliavasi  pensicra, 
sapendo  che  al  desiderio  di  regnare  i  suoi  Tartari ,  egli  i  fH  ^ 
saeri  diritti  di  questi  avrebbe  di  leggieri  sagrificato;  l#  eÌ0Mi  ^ 
quindi  a  Kan  di  Crimea ,  ma  fu  condizione  che  li  Stati  cai  p9^ 
posto  era  al  governo  infeudati  sarebbero  alla  Turchia  e  giui 
di  fedeltà  come  vassallo  li  avrebbe  prestato  ;  Mengli-Ghtrei 
tiva  e  pattuivasi  : 

1.  Il  Kan  vassallo  del  Gran  Signore  nonché  i  suoi    successii^ 
perpeluamenle. 
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S.  DirìUo  del  Gran  Signore  cosi  di  Dominare  come  di  deporre 
i  Kaa  seeoado  il  proprio  talenlo. 

3.  I  Tartari  sarebbero  obbligali  alla  guerra ,   o  alia  pace   se- 
fMdo  le  ragkMii  della  Porla  Ottomana.. 

Maometto  dalla  sua  parte  prometteva  e  giurava  : 
1.  La  piecola  Tartaria  non  mai  governata  che  da  un  principe 
del  saagne  di  Gengis. 

.%  P0r  nessuno  motivo  sarebbe   mai  ucciso   un  principe  della 
Cmm  di  Ghirei. 

8.  Qoafauique  richiesta  fatta  dal  Kan  al  Divano  si  accorderebbe. 
4*  11  Kan  col  suo  esercito  entrando  in   campagna   riceverebbe 
dalia  Porta  Ottomana  120  borse  in  ogni  mese  (60  mila  piastre) 
il  maatenìmento  della  sua  guardia ,  ed  80  (40  mila  piastre) 
i  Mina  Kapikoulis.  Dicevansi  tali  i  nobili  di  seconda  classe, 
che  aveano  coir  esercizio  delle  cariche  acquistata  la  no- 
difsrendo   in  ciò  da  quelli   della  prima  che  per  eredità 
dii!  Mggiori  la  possedevano.   Conchiuso  codesto  trattato ,   V  inau- 
di  Mengli-Ghirei  celebravasi  nella  stessa  città  di  Costan- 
ti al  cospetto  di  Maometto  li ,  e  dei  Deputali  Tartari. 
Qoesto  seguito ,  partiva  il  nuovo  eletto ,   approdava  a   Ghen- 
abfè  (Bupatoria)  accolto  colle  dimostrazioni  della  più  viva  alle- 
fieixa.  1  Tartari  al  rivedere  del  loro  principe ,  dopo  ire  anni  di 
catliYità  f  aveano  le  cagioni  delle  loro  crudeli  dissensioni  poste  in 
ahUio»  pensavano  di   riporsi   sotto  la    tutela    di  chi    dovea  da' 
aaovi  torbidi  preservarli.   Ma  tostochè  seppero  i  Mirza  che  legge 
laelatUdNle  era  il  sottomettersi  alla  Turchia ,  universale  fu  V  indi- 
gaazione,   e  già  si    minacciava   di  levarsi  per  ogni   dove  a  tu- 
mnìUk  Mengli-Ghirei  si  rivolse  a  Maometto ,  e  questi  lo  provvide 
di  tali  forze  che  in  breve  potè    il  conchiuso  trattato  e  sé  stesso 
far  tenere  in  rispetto.   Valse   cosi   per  la   seconda  fiata   ad   al- 
lontanare  i  suoi  emuli  coi  soccorsi  stranieri  anteponendo  le    ra- 
gioni della  singolare  ambizione  a  quelle  della  carità  della  patria. 
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Mengli-Ghirei ,  giusto  ,  clemcnle  ,  umano,  liegDO  liglìo  di  Hadji- 
Devlet  che  avea  iiiiti);alo  i  costumi  dei  Tartari  di  Crimea,  mo- 
strossi  tÌDchè  temeva  ì  proiirii  fratelli  potessero  rapirgli  la  coniu, 
ma  come  protetto ,  ed  avvalorato  dulie  forze  di  Maometto  si  ville 
saldo  Del  regno,  la  die  dì  mezzo  ad  ogni  crudeltà  e  perlidia; 
prctessendo ,  voler  domare  i  riottosi ,  ed  ogni  germe  di  ritxi- 
lione  distruggere  le  forze  ottomane  adoperò  per  esercizio  di  pv- 
ticolurt  vendette ,  e  soddisfazione  di  sanguinoso  talento  ;  devastò  i 
cjmpi ,  smautcllù  la  città  e  il  sangue  a  torrenti  de'  proprii  pt^ 
fé'  discorrere.  1  Cristiani  e  io  ispecìe  ti  sveolarali  avanzi  de'  Ge- 
novesi srugp;iti  alla  barbarie  de'  Turchi  divennero  argomento  delle 
di  lui  crudeltà. 

L.  Sebbene  col  ferro ,  culla  prigione ,  e  1'  esìgiio  un  gran  bf 
mero  di  Genovesi  fossersi  da  que'  luoghi  rimossi;  ciò  nulla  mcM 
Dou  era  agevole  di  un  colpo  lo  estcrminare  tutta  una  gente  clw 
per  quasi  quattro  secoli  avea  abitato ,  fìorilo ,  e  dominato  nelli 
|icuisola.  Non  pochi  eransi  accovacciati  fra  paludi  mal  sane ,  e 
viveano  poveri,  e  peritosi  laddove  le  cose  più  iure  aveano,a 
da  tanto  tempo  dimoravano;  come  prima  pervenne  a  loro  noliiia 
che  Meogli-Ghirei  era  entr<)to  in  grazia  di  Maometto,  e  da  questo 
tornato  all'impero  di  Crimea  dilatavasi  ad  essi  ìl  cuore  e  speri* 
Taao  addolcirebbesi  la  sinistra  fortuna  ;  parecchi  di  que'  disgn- 
ziati  gli  erano  amici  d'infanzia,  alcuni  maestri,  altri  coodiscepo^ 
tutti  conosccvanio ,  e  niuno  fra  di  essi  era  che  per  qualche  n- 
gioue  non  avesse  avuU  una  qualche  dimestichezza  cou  luì.  Peri 
quel  poco  che  aveano  preservato  dalla  rapace  mano  de'  TiaciUri, 
unico  forse  mezio  e  conforto  dello  stenlalo  loro  vivere  cmi  lifc»- 
rale  animo  raandavanlì  supplicaitdolo  usasse  benevolenza,  ed  'm- 
tercedesse  per  essi  col  Gran  Signore.  Egli  i  doni  accoglieva  e  H 
tutto  fucea  promessa;  anzi  cortesemente  invitavagli,  a  irasfiuini 
nel  vecchio  Crìm  dove  avrebbero  assistilo  alle  feste  di  »ia  ina»- 
gurazioue.    Ed  essi    non  dubitando   che  solto    tanta  genlilezia  di 
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modi  si  celasse  la  più  nera  perfldia,  andavano;  senonchè  appena 
erano  entrali ,  fattili  al  suo  cospetto  venire  chi  di  una  colpa,  chi 
di an* altra  ebbe  ad  accusarli ,  tutti  della  sofferta  prigionia,  sicché 
inUone  qualche  amico  più  caro  di  gioventù  li  fece  dalle  proprie 
guardie  inumanamente  trucidare.  Narrano  che  a  tanta  sua  crudeltà 
porgesse  cagione  una  particolare  vendetta  contro  il  capo  del  vec- 
dùo  Crim  eh*  era  genovese ,  e  avea  abbindolato  il  figlio  del  me- 
desimo Kan  a  menare  in  moglie  la  propria  figlia  sicché  gli  era 
diveoQlo  suocero. 

Cod  scomparivano  le  celebri  colonie  che  tanto  di  splendore 
aYeiQo  recato  al  commercio  del  Mar  Nero,  cosi  di  un  tratto  era 
tronca  la  lunga  catena  di  quelle  che  avendo  suo  centro  nella 
Tiiiride  stendevasi  per  una  parte  neir  Armenia ,  nella  Golchide  , 
ietta  Tartaria  i  nella  Persia ,  e  per  T  altra  in  Costantinopoli ,  ed 
il  tatta  la  Grecia  ;  ì  mercati  di  questi  luoghi ,  o  erano  già  ca- 
dili, 0  non  sostenuti,  in  breve  si  spopolarono;  Scio,  ultimo 
iTiBio  delle  orientali  colonie  si  tenne  ancora  in  vita  perché  so- 
Meiota  dalla  liberalità  del  genovese  Pontefice  Sisto  IV. 

LL  La  Repubblica   di  Genova ,   e  S.  Giorgio   ali*  annunzio  di 

eud  grave  disastro  commovevaosi ,   e  dall*  esempio   generoso  del 

capo  de*  fedeli    incitati  faceano   estrema  prova    di  mandar  aiuti 

ttbL  Sotto  il  governo  gemeva  la  prima  di  Galeazzo  Sforza  Duca 

di  Milano,  uomo  bestiale,  principe  maligno  e  perverso.  Si  elesse 

iaouiDtinente  un  legato  affinchè  a  lui  si  recasse;  ed  era  Niccolò 

Brignole   capo  di  una    generosa  famiglia  ,   che  di  quattro  incliti 

dogi  ie*  poscia  dono  alla  Repubblica  ;   avea  commissione   il  Bri- 

giole  presentarsi  a  Cecco  Simonetta  primo  ministro  del  Duca,  e 

crini  che  col  senno  temperava   alcun  poco  i  vizi  di  quella  mala 

aguiria ,  rimettergli  V  onorevole   decreto  di  cittadinanza ,  impe- 

trm  per  sua  intercessione  un*  udienza  del  Duca.  Secondo  il  man- 

iHo  gli  venne    il  fatto   conseguito  ;   ammesso    alla  presenza   di 

Galeazzo  Sforza  con  acconcie  e  persuasive  parole  il  Brignole  mo- 
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Strava  la  Decessila  di  sosleucre  le  periclilanli  coioaie ,  di  quanlo 
utile  sarebbe  riacquistare  le  perdale  ;  e  volendo  T  una  e  ì'  altn 
cosa  oltenere  far  voti  la  Repubblica  si  degnasse  l' eecellcDliasiiii 
Duca  ordioare  ud  poderoso  naviglio  la  di  cui  spesa  parte  da  tallo 
lo  Sialo ,  parte  sostener  si  dovesse  col  capitale  di  300  luogbi 
puovameate  ToDdaii  in  S.  Giorgio.  Galeaixo  ne  porgeva  sperasn, 
ma  siccome  d' animo  instabile ,  e  tristo  egli  era ,  né  avea  iaUi- 
^ione  mai  di  attenere  quanto  ei  prometteva ,  cosi  serivea  al  di 
luì  governatore  in  Genova ,  i  danari  incassati  erogasae  nella  tik- 
brica  di  Castelletto  prolungandolo  infino  al  porlo,  non  avolo  ri- 
guardo al  guasto  e  alla  rovina  dell' interposte  abitazioni.  Saptln 
la  cosa,  ne  fremettero  tutti  gli  animi,  e  Girolamo  Gestite  nobili!- 
Simo  giovane ,  facessi  capo  a  liberare  la  patria  dalla  tìraaiiit 
sforzesca ,  sorprendea  una  notte  la  porla  di  S.  Tommaso  e  poami 
a  gridar  libertà  ;  ma  pochi  il  seguitavano  cosicché  riiMtt» 
pressoché  solo ,  ìmproverando  i  suoi  cittadini  ebe  à  bella  oc» 
sione  si  aveano  essi  lasciala  sfuggire,  ottenuto  un  saivocoadoW 
partissi  per  la  Toscana.  Senonché  quel  disegno  che  non  cn  k* 
auto  fatto  di  eseguire  al  Gentile,  tre  animosi  giovani  Andra 
Lampugnaoo,  Carlo  Visconti,  Girolamo  Olgiati  atudioai  pii  i 
libertà  che  dell'  onesto  modo  di  ottenerla  mandavano  p«eo  dift 
ad  eSéllo  in  Milano,  1' abborrito  Duca  uccidendo  nella  dtioa  4 
S.  Stefano  il  di  di  questo  Santo  del  1476. 

Lll.  Maometto  li  andava  innanzi  in  conquiste ,  sparenlava  cri- 
slianilà,  iuvadeva  l' Italia,  ponea  l'assedio  ad  Otranlo  nel  nfftt  ' 
(ìi  Napoli.  La  quale  città  valorosamente  difesasi  per  un  mete,  ai 
alfine  [H-esa  a  forjta.  Quante  e  quali  crudeltà  vi  ai  conuMtteaam 
da'  Turchi  non  può  da  umana  mente  immaginarsi.  ll'Visir  Ackari 
che  comandava  l'esercito  infedele  quel  sito  già  forte  rendei  ÌM- 
spugnabilc,  e  ben  accennava  a  quali  parti  stasse  per  iacamMiaMÌ 
I  principi  al  terribile  fallo  dalla  loro  stoltissima  indolensa  na» 
vaNsi  alliue.    Il  Papa  che  sempre  avea  loro  invano  rappmnWa 
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al  aoprasianle  perieole  irovavali  a  questa  volla  arreDdetoIi ,  e 
r:  ycffdiiHuido  di  Napoli  siccome  il  più  mioacciato  non  istava  io 
fMPae  di  doofederarsi  eoo  lui  ;  alla  lega  io  breve  accostavaosi  i 
l6  d*Uogberia,  d*  Aragona,  di  Portogallo,  i  Duchi  di  Milano,  e 
I  éi  Ferrara,  i  Marchesi  di  Maotova  e  di  Mooferrato,  i  Genovesi , 
p  i  Fioratioi,  i  Sanasi,  i  Lucchesi,  i  Bolognesi;  chi  danaro,  chi 
ì  «omini ,  chi  galee  armate  obhlìgavasi  di  somministrare.  I  Vene- 
anni  foli  asienevansi ,  oè  dee  farsene  loro  colpa  ;  uscivano  testé 
di  un*  assai  disastrosa  guerra  con  MaomeUo ,  conchiusa  avendo 
pmgindiaievole  pace  ;  con  questa  Negroponte ,  lutto  quanto  ave* 
neila  Morsa ,  la  Tana ,  non  poche  terre  di  Schiavooia  e  di 
erano  ad  essi  state  tolte  ;  olireciò  un  censo  perpetuo , 
mila  ducati,  ricetto  e  vettovaglia  in  ogni  porto  per  il 
r  enormili  di  siflatte  condizioni  ben  li  perdona  s'  ei  non 
0  di  partecipare  alla  lega ,  tanto  più  che  dopo  appena  un 
di  <|QeUa  cioè  il  1 479  Maometto  prelestando  che  la  signoria 
dlv-Tìnagis  non  gli  uvea  cesso  ogni  pertinenza  di  Seulari  le  andò 
OMonaonU  contro ,  e  la  Veneta  Repubblica  fu  costretta  come 
meglio  seppe  a  mansuefarne  la  ferocia. 

I  Genovesi  furono  dalla  lega  particolarmente  ricercati ,  il  Pon- 
Mino  Sisto  IV  mandava  a  Genova  legato  il  Cardinale  Savelli,  e 
In  Reptbblica  deliberava  450  ducali  per  onorarlo,  accomodando 
il  Papa  dei  corpi  delle  galere  e  delle  ciurme  ;  armavansi  quindi 
ventana  galera  e  se  ne  dava  il  governo  al  Cardinale  ed  Arcive^ 
ooovo  delta  città  Paolo  Fregoso  ;  entrava  V  armata  nel  Tevere , 
aniivn  Gao  a  S.  Paolo ,  venia  benedetta  dal  Papa ,  poscia  navigava 
in  PogUa  ;  irovavast  congiunta  con  tre  legni  anconitani ,  alcuni 
fiorentini ,  e  quaranta  Napoletani.  Il  Duca  di  Calabria ,  primoge- 
nilo  del  re  Ferdinando,  guidava  T esercito  di  terra,  composto  di 
Ungheri  ,  di  Genovesi  e  di  milizie  del  regno.  In  questo,  più  clic 
In  potenza  di  quella  spedizione  la  morte  di  Maometto  cessava  il 
pericolo;  i  suoi  figliuoli  messisi  fra  loro  tosto  in  turpi  ed  ostinate 
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discordie  lasciavano  il  Bassa  Achmet  senza  soccorsi;  di  gnisacbè 
né  per  terra,  né  per  mare  potendo  egli  pia  sostenersi,  chiasosì 
in  Otranto,  dopo  quattro  mesi  di  gagliarda  difesa  onoreToImnle 
si  arrese. 

Fu  allora  che  dalla  Repubblica  e  da  S.  Giorgio  awìsavasi  oppo^ 
tona  occasione  essere  quella  di  tentare  T  ultimo  sforze  per  ricu- 
perare le  perdute  colonie  della  Tanride. 

UH.  Addi  3  giugno  del  1481  era  celebrato  nel  pubblico  pi* 
lazzo  un  gran  Consiglio  ;  e  per  la  morte  di  Maometto  si  dem- 
lava  doversi  provvedere  alla  ricuperazione  delle  orientali  colonie, 
conferendosi  ad  olio  prestanti  cittadini  sopra  di  ciò  quelle  facolll, 
e  quelli  arbilr]  che  aveva  il  Comune  di  Genova  ìstesso.  Gli  oM 
nominati  preseniavansi  a'  Prolettori  di  S.  Gioito,  il  costoro  aiM 
e  consiglio  richiedendo  anche  al  riguardo  dei  partecipi  delle  Com- 
pere,  era  quindi  convocalo  altro  consiglio  di  questi,  ihgl 
Otto ,  e  dei  Protettori  ;  doveano  sopra  il  proposto  argomento  n- 
dere ,  e  deliberare  con  che  in  ogni  caso  ed  evento  rimanessot 
indenni  le  Compere ,  non  ehe  bene  caute  e  sicure.  La  propnitt 
venia  fatta  nel  genovese  dialetto,  ed  era  la  somma: 

Essere  stati  essi  eletti  alle  cose  del  Levante  dopo  la  morie  di  )IÌm> 
metto  con  balla  di  ogni  cosa  operare  per  il  riacquisto  di  qaeh 
terre;  la  disposizione  universale  de'  cittadini  mostrarsi  buoi»  il 
questa  materia,  dì  aver  essi  mancato  di  fare  quanto  dovevaao; 
già  anzi  essersi  mandato  a  tentar  qualche  via  per  ottener  baai 
effetto  ;  restar  solo ,  ed  era  principal  cosa ,  trovar  forma  a'  d»- 
nari  sufficienti  a  tale  impresa ,  né  siffatta  forma  dopo  mat«* 
esame  poter  pigliarsi  altrimenti  che  per  mezzo  di  quelle  Compere; 
però  essersi  loro  presentati  ;  di  sommo  momento  ravvisarsi  qid 
negozio  per  le  medesime  Compere  che  davvIciDO  le  toccava  ptr 
il  governo  delle  signorie  del  Levante,  e  per  l'esercizio  della  IM^ 
cinzia ,  dalla  quale  aveano  esse  emolumento ,  e  maggiore  M 
ritrarrebbero  ricuperandosi  quei   luoghi ,   ed  acquistandosene  l'ira 
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potendo;  per  isUma  pabbliea  e  per  la  più  agevole  esecuzione 
ftawttore  in  mano  loro  T  impresa ,  e  in  loro  governo  quanto  sa- 
nkhesi  aeqjuiatalo ,  con  farle  caute  e  sicure  aiBochè  non  ne  pa- 
tissero danno.  Non  parer  necessario,  il  raccomandar  la  cosa  con 
WÈfgkiri  parole ,  nniversalmente  ed  egualmente  ciascuno  intenderne 
la  9rtTÌtà ,  peroechè  ivi  consistesse  V  onor  pubblico  non  solo , 
■n  la  grande  comodità  laddove  si  ricuperassero  quei  luoghi  dei 
fnaii  nomoiaffiente  si  abbisognava  ;  tanto  più  che  non  ricuperane 
dnfi  eni»  avrebber  potuto  pervenire  a  mani  di  tale  signoria  che 
pia  di  anuffeiza  sarebbe  tornato  che  se  fossero  in  potere  dei 
TwdUy  dal  quale  pericolo  essere  per  derivarne  la  perdita  del- 
V  jwrfiTJo  della   mercanzia  in  Levante  e  quel  tanto   di  signoria 

colà  rimaneva  ;  concfaiudevano,  considerassero  che  a 
nuiteria  non  si  poteva  aspettar  miglior  tempo  per  essere 
HgpaMVole  (e  aversene  già  qualche  avviso)  che  tra  li  figliuoli 
A  ^nal  signore  de^  Turchi  slavano  per  iscoppiara  grandi  dissen- 
i^  'e  ancora  perchè  occorrevano  tali  congiunture  che  in  altro 
invano  sarebbonsi  aspettate  ;  infine,  utile  grandemente  tornar 
Il  prestezza. 

Ciò  detto  f  vari  partiti  ponevansi  e  di  scutevansi ,  e  quello  di 
Gincopo  •  Giustiniani  vinceva  ;  per  esso  dovea  conferirsi  amplissima 
kiooiik  ed  arbitrio  a*  Protettori  delle  Compero  di  queir  anno  e  del 
1444,  nonché  agli  otto  nominati  nel  primo  generale  Consiglio 
iBMiiD  nel  pubblico  palazzo,  sotto  però  le  seguenti  quattro  condizioni  : 

1.  L*  arbitrio  e  la  facoltà  non  durassero  circa  le  predette  cose 
oltre  quello  anno  di  1481. 

3.  Dopo  queir  anno  ai  soli  Protettori  di  S.  Giorgio  si  devol- 
vessero del  seguente  1483 ,  e  rimanessero  coir  amministrazione 
delle  cose  orientali  e  cosi  successivamente  negli  altri  magnifici 
Prolettori  prò  tempore,  siccome  era  stato  usato  nei  passati  tempi. 

3.  In  ogni  caso  ed  evento  le  Compero  fossero  fatte  bene  caute 
e  sicure  di  modo  che  non  potessero  incontrarne  danno. 
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i.  Quella  provvisione,  o  spesa  ooa  dovesse  convenirsi,  o  il 
tirsi  ia  altro  qualunque  siasi  uso ,  comunque  urgente  e  i 
sarto,  ma  solo  per  causa  delle  cose  orientali  di  cui  era 
nella  proposizione. 

1  tre  offici!  di  tale  balia  invesliti  ,  allestivano  navi ,  stipi 
vano  uomini,  mandavano  legati  al  sommo  PonteGce,  e  avvi 
a  far  caute  e  sicure  le  compere  sia  per  lo  speso  sia  per  ci 
ancora  dovea  eseguirsi,  aè  parendo  che  gli  otto  eletti  fosser 
persona  legittima  imperoccliè  si  erano  aggiunti  gli  altri  due 
dei  Prolettori  di  S.  Giorgio  e  dei  partecipii  cosi  tn  convoca 
terzo  consiglio  generale  nd  pubblico  palazzo ,  io  forza  < 
Accordavasi  ampio  arbìtrio  e  facoltà  al  Doge ,  al  Consiglio 
Anziani  e  all'  Officio  della  moneta  di  concedere  a  nome  dd  Co 
(li  Genova  le  debita  sicurezze  ad  esse  Compere  ;  laonde  eonvei 

1.  Sia  per  Io  speso,  sia  per  quello  che  dovea  ancora 
dersi  per  la  sopracceouata  causa  delle  oriealalì  colonii 
obbligava,  ed  ipotecava  a  favore  delle  medesime  Comper 
Doge,  Consìglio  ed  Officio  della  moneta  il  nuovo  diritto  gè 
sino  all'uno  per  cento  soliamo  però  sulla  mercatura  ebe 
Offici  iu  tutto,  o  in  parte  imporre,  vendere,  od  esigere  avn 
potuto ,  senza  pregiudizio  ad  ogni  modo  di  dette  Compere 
facoltà  ed  arbitrio  che  già  aveaao  di  ailro  esigane  del  1 
100  sopra  la  mercatura  medesima.  Quanto  alle  spese  e 
iuterfssi  dovesse  starsene  al  dello  di  quelli  Offici,  e  a' Cai 
delle  Compere, 

2.  Tulli  luoghi,  cillà,  terre  e  castella  che  nelle  parti  «r^ 
si  acquistassero  o  si  avessero,  fossero  traslati  nelle  stesse  Co 
per  diritto  di  dominio ,  o  quasi ,  siccome  per  i  addteiro  i 
usato  quando  quc'  luoghi  furono  posseduli  da  &  Giorgio;  i 
lettori  delle  quali  Compere,  loro  successori  dopo  queir  anso 
r  ainmioislrazioiie  e  il  governo  di  tali  luoghi  die  doveausi 
stare ,  o  rkiiperan  venisacro  trasferiti. 
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3. 1  danari  da  erogarsi  non  potessero  spendersi  ,  convertirsi 
0  divertirsi  in  altro  uso  qualunque  sebbene  urgente  o  necessario 
■I  seiianlo  per  questa  sola  ed  unica  cagione  della  prefata  orien- 
tale inpresa. 

4.  Di  qualunque  lite ,  differenza  o  controversia  di  quanto  si 
eoateaeva  n  queir  iatrumento,  sue  dipendenze,  emergenti  ed  acces- 
Mri  eoli  giudici  competenti  fossero  i  Protettori  di  siffatte  Compere 
fi  &  Gioi^,  e  nullo  altro  magistrato,  quantunque  di  molla  di- 
tali insignito,  eziandio  della  suprema,  potesse  immischiarsene. 

Ciò  veniva  pattuito  tra  il  Doge ,  suo  Consiglio ,  Y  OflBcio  della 
Maeta  da  una  parte,  gli  otto  aggiunti,  i  Protettori  e  ì  Partecipi 
Me  Compere  di  S.  Giorgio  dair  altra ,  sotto  pena  del  doppio 
d*«pii  cosa  stipulata ,  e  sotto  ipoteca  ed  obbligazione  di  tutti 
kai,  nel  pubblico  palazzo  del  Comune  di  Genova  addi  99  giu- 
po  del  1481,  presenti  gli  egregi  uomini  Nicolò  di  Credenza  e 
boro  Ponzone  Cancellieri  di  esso  Comune  ed  Angelo  Giovanni 
fi  Compiano  Cancelliere  delle  Compere  di  S.  Giorgio  testimoni 
cMimati  e  rogati  (1). 

*  UV.  Mentre  nei  consigli  della  Repubblica  e  in  quelli  di  S. 
Qiigio  queste  cose  a  redenzione  delle  orientali  colonie  si  maneg' 
favaao,  un  frate  Domenico  di  Ponzo  dell*  ordine  de*  Minori 
taervanti  induceva  in  Genova  con  le  sue  predicazioni  ad  armarsi 
Mtro  il  Turco ,  dicendo  voler  andare  a  ricuperare  V  isola  di 
Melelino,  e  le  due  Focee,  sicché  dall'  eloquente  sua  parola  mosso 
TaaiTersale  armavansi  tre  o  quattro  navi  grosse,  e  la  città  tutta, 
t  ia  speztalilà  le  donne  concorrevano  ad  isborsare  danari  per 
rifctta  impresa  ;  gli  si  davano  dodeci  cittadini  a  consiglieri 
Adiè  con  essi  potesse  meglio  provvedere  air  apparecchiamento 
éfi*  armata. 

(I)  Tatto  ciò  si  legge  inserito  nel  VoL  XI.  degli  estratti  e  manoscritti  della  Biblio- 
'€ca  del  re  pag.  IN)  a  M. 


MÙ  Tamggi  di  qaeir  impicn  mm  godcTMO  aiedii>' 
atm  <U  lai  riÀetm  partincK.  1  Gcaorcsi  ^edite^Ée 
stali  graa  parte  della  viuoria ,  ffMiproTCf«Taigi  dì  ch 
apprapriatt  U  preda  aenia  che  alena  pale  Urne  Un 
di  aver  ad  e«  per  £■  w^lo  il  prestilo  di  dogasi*  ae 
aftae  di  coapoirsi  il  paae  alla  ^«vaata  dì  cai  fta 
mom  adivano  ragioni ,  e  bor^  eoaiiglio  di  rilonani  : 
aia  se  aal  Boa  ci  appoDgbiaiao  oltre  le  pwdellt  cawe 
palissin»  era  qoella  cbe  il  Cardinale  Atcìtcsootc  vale 
coodarsi  ia  Genova,  divisando  eoa  qodle  lime  levar  I 
nipote  Ballista  Fr^oso  Doge,  come  il  fiiUo  poscia  x(a 
cbe  siagolarì  fini  di  doniaio  agitando  aaeora  V  aaìm  di 
Riarìo  nipote  del  Poale&oe  Sisto  IV  laccano  qoeslo  Hai 
nei  iitli  di  qaella  goerra,  né  abbaslaaia  risolalo  per  di 
fermo  proposito  proseguire-  Laonde  Ira  per  V  naa 
ragione  V  impresa  cadde,  i  princìpi  e  li  siali  coafederal 
vcttero,  gl'Italiani  dierooo  di  piglio  a  gaerr^ìarsi,  e 
fra  di  essi ,  finché  poco  dopo  lo  stranicfo  a  chi  Hben 
indipendenza  togliendo  li  compose  talli  in  una  pace  di  ■ 
E  qoesli  forooo  veramoite  li  allimi  sfarzi  opmU  al  i 
delle  Taaridie  colonie. 
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CAPITOLO  XI. 


PMiU  dd  cominercio  del  Mar  Nero  con  quella  delle  eolonie  genoYesi;  sfoni  e 
sifrifici  della  Repabblica  di  Venezia  per  conservarlo;  acquisto  dell'isola  di  Cipro 

fatto  da 


LV.  Posciachè  irrevocabile  fu  il  destino  dei  genovesi  subili- 
meoli  caduti  per  sempre  di  mano  della  Repubblica ,  il  commercio 
che  si  faceva  colà  fervido  e  dovizioso  immantinenli  inaridi.  I 
Veoeùaoi  soltanto  seguivano  fra  mille  pericoli ,  e  ineffiibili  avver- 
sità 9A  esercitarne  T  ultimo  avanzo  ;  non  sia  però  grave  T  udirne 
i  particolari^  conciossiachè  ne  porgerà  idea  siccome  1*  antico  com- 
niercio  orientale  fosse  tolto  air  Eusino  e  costretto  alle  vie  di 
ponente  colle  scoperte  del  Capo  e  dell'America;  e  come  Venezia 
sola  lottasse  contro  le  sorti  universali,  la  barbarie  de'Turchi,  la 
ttdtà  y  la  invidia  de'  Cristiani. 

NoD  si  tosto  ebb'  ella  veduto  cadere  Coslantinopoli  in  balia  de- 
gl'infedeli,  e  riguardando  quanto  impossibile  cosa  fosse  il  ricuperare 
il  perduto,  pensò  savio  e  migliore  partito  non  oltre  inimicarsi  il 
vincitore  e  da  lui  ottenere  il  poco  se  il  molto  era  impossibile 
eosa.  Forse  sulle  prime  ebbe  a  credere  che  meglio  co' Turchi 
che  co'  Greci  poteano  trovar  favore  le  condizioni  sue  commerciali. 
Se  deboli,  ed  efieminati  i  primi,  ingegnosi  però  e  di  qualche  industria 
dolali  erano ,  e  quando  principi  meno  abbietti  li  governavano, 
i*  astica  dignità  rimemorando  a  più  degne  cose  mostravansi  tem- 
perati; i  secondi  invece  né  arti,  né  commercio,  né  industria 
coooscevano ,  e  manifatture  e  fabbriche  aveano  distrutte  nelle  prò- 
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^tmae  fn  tssi  rawpiìsUKe;  ancora,  la   rrtigione  lon 
4  «br  dJ  oavigiaziooc  e  di   comiofrcio    iniiBisrfaiassctsi.   Ana  I  I 
Omao  proibilo  oon  divorassero  fra  e$«i  \t  loro  sosUnneroirKan.  | 
e  tale  dovea  parere  il  cambio  luarìltimo:  assìcaraxioni  tu 
e  cinbt  alla  grossa    vniiara  ooa  potraiM  cooirarrv  dap| 
Corano  vietava  o^nì  giuoco  d' azzardo;  falaltsti  rssende, 
hnt  lecito  ripel«re  dalle  cose  saUaIr  io  mare  i  dnni   ii 
vohmlariamenle  dalla  n»ve  o  dal  netlA  di  altre  inerri  pers 
le  più  preziose  e  perciò  non  giusto  riparto  delle  avirìe.  I  \ 
nani  essendo  maestri  del  mare,  e  di  tulle  le  iegpi  provti 
la  navigaiione  e  il  commercio    disxolgooo  a  Cavorevole  ; 
•llendevano  a  TÌDceme  i  primi  forori,  iterando  di  m^liv  i 
riarsi  con  essi  che  coi  Greci  odi  aveaoo  poloto. 

I  Turchi  dalla  loro  parte  contentavansi  dì   tnHare  eo'Va 
e  pigiar  da  essi  qHaolo  ai  bisogni  e  agli  agi  della  vita   ert  t 
cessano,  i  panni,  le  sJolTe.  il  cristallo,  il  vetro,  le  mani&tloreÉ] 
ferro,  d'  acciaio,  di  rame,  tutte  le  derrate  dell'  Ocrìdeale ,  e  Mtu 
l'Oriente;  ma  il  più  che  di  gravi  pensieri  era  cagione,  gli  ^  che  in 9 
commen-io  sì  voleano   eziandio    compresie    le  armi  da  fiiow, 
artiglierie  e  la  polvere  :  certo  troppo  accorta  era  Ut  veneta  Rep^  * 
blìca  per  non  prevedere  a  quali  funeste  sorti    andavirsi  inrooliff 
con  siSatli  generi  di  IralTico,  ma  non  potea  iofreoare  qaella  liberti 
di  commercio  che  i  suoi  cittadini  facevano,  che  i  roodemi  appelhM 
libero  scambio ,  e  ebe  anche  divietata  la  frode  e  il  contrabbai^ 
avrebbero  ciò  nullameoo  ìa  mille  guise  studiato  di  mantewfta. 

Ma  Maometto  insaziabile  cupidigia  covava:  l'Impero,  la  Mom 
e  r  Albania  voleva  ,  e  fit  (luopo  alla  Repubblica  dopo  molla  e 
perieolosa  faem  rìminiìare  alle  più  ricche  proTÌDcie  che  imM, 
aii  questo  bastando ,  per  ottenere  la  libertà  dì  Davigare  ad  Wat 
Nero  soUostare  a  perpetuo  censo  dì  dieci  mila  tnwn  dacML 
SebbcB  grave  il  sacrificio,  grandissimo  era  il  profitto;  al  Eom 
di  S.  Hareo  tatto  quel   mare   venia   dato  percorrere  Wxn  e 
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spnbro  da  ogni  concorrenza  di  Genovesi  che  sino  allora  aveanlo 
tanto  quasi  in  assoluto  dominio. 

Per  cotesto  trattato  rimanea  a'  Veneziani  assicurato  il  più  lauto 
eonmerciOy  consisteva  esso  nella  cera  che  dalla  Moldavia  e  Va- 
laechia  traevasi  per  mezzo  del  Pruth,  del  Danubio  e  del  Niester 
od  due   porti   di  Lachostomo  e  di  Manochastro,  corrottamente 
dUamati  Lachasiomo  e  Moncaslro  ,  la  prima  posta    sulla  sponda 
nperiore  della  foce  più  settentrionale  del  Danubio,  la  seconda  su 
fidia  inferiore  del  Niester   non    lungi   dalla  sua   foce;  le  navi 
taete  la  cera  imbarcavano ,   ed   altri  generi  che  i  più  remoti 
fitti  mandavano  a  quelle  foci,  scambiandoli  con  altri  dell' Occi- 
èHe.  Dal  Nieper,  e  dalla  Crimea  quantità  prodigiosa  di  grano, 
ktirro  e  sale  ricevevano;  dalla  Meotide  o  porto  di  Àzof,  fortezza 
Ara  di  fresco   eretta   dai   Turchi   alle   foci  del  Don  in  luogo 
Ma  distrutta  città  della  Tana,  le  pellicce ,  il  caviale,  il  rabarbaro 
pMatovi  dai  Russi  di  Astrakan ,  col  canape  ed  il  lino  in  natura 
ifHuitità  non  ispregevole  di  ferro  che  fin  dalla  Siberia   proce- 
ìrs;  i  legni  Veneziani  uscendo  dallo  stretto  del  Bosforo  Cimmerio 
I  poggiando  a  levante  discorreano  le  spiagge  dell'  Asia,  raccoglie- 
Hm  i  prodotti  di  quelle  coste  settentrionali,  il  mele,  la  cera,  le 
hK,  le  pelli  di  volpi,  di  martora,  di  agnelli,  e  tutto  ciò  che  alle 
IHe  del  Caucaso  apportavano  i  selvaggi  abitatori  di  quello;  dal 
Iw  e  dalla  costa  meridionale   del    Mar   Nero   poco  più  poteasi 
Artfare,  eessati  i  famosi  emporj  un  giorno   fioriti.   A'Giorgiani 
M  rimaneva  che  V  abborrito  traffico  de'  propri  figli  che  i  Veneti 
Mutavano  per  l'Egitto  dove  come  già  dicemmo   formarono  le 
IttMte    schiere    de' Mamelucchi.    Trabisoada   e   Sinope   davano. 
f>è  ancora  la  seta,  la  grana  e  il  pelo  d' angora  donde  tessevansi 
|itf  lucenti  e  morbidi  drappi  di  lana  allora  fabbricati  prìncipal- 
■Ma  in  Italia ,    poscia   conosciuti   io    Europa  sotto  il  nome  di 
SMbellotti  di  Bruxelles.  Tanto  prospere  condizioni  venne  improv- 
in  e  singolare  avvenimento  ad  interrompere. 

Storia  deUa  QHmea  Voi  il.  i4 
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Maomello  ne' suoi  disegni  di  conquista  avea  posto  V  Egitto  domi- 
nato da  un  Soldano  che  da  trecento  anni  dalla  Libia  all'Asia 
minore  regnava;  ma  grande  colosso  sopra  fragili  piante  fondato , 
fuori  di  centro  avendo  le  sue  radici ,  vacillava  ad  ogni  «^vealo  a 
fede  soltanto  di  stranieri  soldati  che  Mamelucchi  appellavinsi. 
Bajazette  successo  a  Maometto  il  disegno  paterno  cercava  incarnire 
e  siccome  per  farsi  addentro  nelP  Egitto  forza  era  trascorrere  le 
Provincie  soggette  al  re  della  Garamania  che  la  Cilicia  campestre» 
la  Gappadocia  con  le  due  Armenie  comprendevano ,  cosi  di  queste 
deliberava  la  conquista,  avvisando  la  vittoria  gli  avrebbe  schiosi 
la  via  deir  Egitto  ;  ed  invero  postosi  ali*  impresa ,  la  Caramaaia 
occupava,  ma  venuto  a  giornata  coi  Mamelucchi  fu  da  essi  seoa* 
Otto  ;  allora  non  dall'  antico  proposito  rimosso ,  ma  in  quello  pM 
acceso ,  poiché  la  terrestre  gli  era  fallita  avvisò  incammìnini 
per  la  via  di  mare  assalendo  il  Sultano  nel  cuore  de'  suoi  Stati 
À  ciò  fare  un  porto  si  voleva  di  necessita  alf  Egitto  propinque» 
e  quello  di  Cipro  era  il  caso;  pretesto  all'occupazione  il  costaiH 
diniego  di  poter  ricoverare  in  esso  la  flotta  ottomana  sempre  dai  k  , 
di  Cipro  opposto  ai  Soldani  di  Costantinopoli.  Tutto  volgeva  a  , 
propizia  fortuna  quando  tutto  rovesciava  V  ardimento»  e  V  acea^ 
tezza  de'  Veneziani. 

LVI.  Cipro  posta  in  fondo  al  Mediterraneo  è  deliziosa  e  vaghii'  j 
sima  isola  »  cui  il  cielo  sorride  per  non  mai  turbata  sereniti  »  l  ! 
la  terra  è  larga  per  copia  che   di  leggiadri  fiori ,  e  di  sapoiM 
frutta  produce  ;   le  onde   il  di    lei  piede   lambendo   tott'  intona 
soavemente  da  dolci  aure  increspate  la  circondano  »  e  tanto  can 
cosa  a  vedersi  elle  sono  che  i  poeti  favoleggiavano  la  Dea  deh 
bellezza   essere   sorta  da    esse»  le  sciolte   chiome   composte  li 
annodate   dalle  Grazie  e  il    riso  e  lo  scherzo  intorno  ì  6uàà 
della  cintura  immortale  ;  quindi  e  tempio»  e  riti,  e  feste»  e 
chi  a  Venere  nata  di  Cipro   instituivansi ,    e  celebravassi 
abitanti.  Negli  antichi  tempi  dividevasi  in  più  regni  ;  per  tiicciH 
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Itti  ebbe  il  domioio  de'  Tolomei ,  e  successori  loro  ;  Alessandri 
h  tenne  ìb  pregio  per  il  valore  degli  abitaoti  ;  fu  avvolta  come 
6giii  alUra  parie  del  mondo   allor   conosciuto  dalla   dominazione 
ronana ,   e   segui   le   sorti    di   queir  impero  ;    soffri   per   poco 
ijà  Arabi  che  ad  Eraclio  la  toglievano ,  e  cui  egli  la  riiolse;  gli 
taperalori   d*  Oriente   mandavano   Duchi   a   governarla   uno  di 
fiesli  per  nome  Isacco  Gomneno,  nei    rivolgimenti   e  discordie 
éi focili  la  si  vendicò  in  assoluta  signoria,  e  vi  si  tenne  finché 
Biceardo  I  re  dMnghilterra   nel  1191  incamminandosi  alla  terza 
Crecìata  di  Terra  Santa  balzollo  dal  trono ,  gli  mozzò  il  capo,  sì 
fast  V  isola  e  air  Ordine   de'  Templari    la   vendè   per  25  mila 
Mrcbe  d'argento;  ma  questi  da  una  congiura  sgomentati  toma- 
uria  a  Riccardo   che   nel   1193'  la  die'  a  Guido   di  Lusignano 
fitti  a  compenso   del  perduto  regno  di  Gerusalemme ,    il  quale 
iVitala  cercò  rifarla  dallo  sperpero  provalo  sotto  le  ultime  signorie, 
fipdandola  dei  Cristiani  di  Siria;  a  Guido  per  lo  spazio  di  du- 
IMo  quaranta  anni   quattordici  Re  di  Casa  Lusignano   tennero 
tetro  onorati   del  titolo   di  Re   di  Gerusalemme  e  di  Armenia. 
Kovanni  II  dovette  con  un  tributo,  e  patto  di  vassallo  ricompe- 
Mni  dalla  schiavitù  del  Soldano  d'Egitto  dal  quale  era  stalo  vinto 
ilitttaglia.  Ora  Giovanni  IH  di  lui  figlio,  principe  imbelle,  andava 
I  versi  della  moglie  Elena  discendente  dai  Paleologhi  che  in  mano 
itn  tolta  tutta  la  possanza  di  quel  regno.  Di  questo  sollevatosi 
f»  r  oltracotanza   della  moglie ,  e  la  imbecillità  del  marito  fu 
Anpo  abbandonarne  le   redini  a  Giovanni  di   Portogallo  con  cui 
ihttca  figlia  ed  erede  del  trono  era  congiunta;  il  veleno  portava 
ik  Giovanni,  ed  Elena  tornava  a  dominare;  ma  peggiore  cruccio 
%lravagiiava,   era  un  figlio  adulto  e  naturale   del  re  di  nome 
flttMDo;  Elena  costringevalo  al  chiericato,  facevalo  promuovere 
aisKiveseovado   de!  regno;   ma  il  giovane   portava   da  natura 
■ili  alti,  passioni  bollenti,  nulla  che  al  sacerdozio  si  confacesse, 
iva  la  corona,  la  vista  di  questa  lo  abbagliava,  e  nell'anima 
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ioquicla  rivolgeva  come  afferrarla.  Alla  corte  di  Gpro  banita» 
un  genliluomo  veneziano  Andrea  Cornaro ,  ricco,  sollazzeTole, 
dalla  patria  bandeggiato  oon  per  altro  che  per  giovanili  inlempe- 
ranze ,  e  a  Cipri  viveva  comechè  di  molte  ricchezze  poseedes» 
la  sua  casa  colà ,  e  in  molta  fama  vi  fosse.  Uno  de'  saoi  mis- 
giori  avea  fiitto  già  prestito  di  danari  alla  famìglia  dei  Lusiguw 
per  cui  ([ue'  Re  aveaao  a'  Coroaro  accordato  d' inqasrlare  i  suoi 
stemmi  ai  loro.  Andrea  si  era  posto  in  molla  dimestichezza  cn 
Giacomo,  una  slessa  indole  1' ao  l'sllro  tirava,  quegli  a  queste, 
e  questi  a  quello  piaceri,  dolori,  timori,  speranze  confidava,  ■■ 
Cornaro  il  principe  dallo  stalo  ecclesiastico  dissuadeva ,  i  diiìRi 
al  regno  infiammavalo  a  sostenere.  Un  di ,  di  un  bel  ritratto  ^ 
ponea  sollocchi;  era  una  avvenente  sembianza  di  donzella  iu|iolt 
al  Cornaro;  (ìiacomo  senti  tosto  arderne  il  cuore,  ed  Andrea  A 
nascente  fiamma  porgeva  esca  pungendone  il  desiderio;  sulle  prìH 
finse  che  la  era  una  sua  amante ,  infine  palesò  essere  ione* 
Catteriua  Cornaro  figlia  di  un  suo  fratello  Andrea.  OOeriviH 
però  Don  poche  diflicoltà ,  la  desiderala  donna  mal  potei  ctH 
favorita  ottenersi ,  come  consorte  lo  divietava  la  condizioBc  i 
arcivesco>o,  e  quella  di  re  che  a  figlia  di  privato  cittadino  M 
polca  disposarsi.  Il  Cornaro  le  difGcoUi  appianava,  e  ifuest'tilliM 
superava  mostrando  non  essere  senza  esempio  cbe  figli  di  re  in- 
sersi  congiunti  in  matrimonio  a  figliuole  di  nobili  veneti,  allegin 
cosi  essere  salita  sul  irono  di  Ungheria  una  di  Casa  Morosini,  MÌ 
non  era  da  meno  in  grandigia  di  nobiltà  la  famiglia  de'  Comari; 
la  Bepubblica  aveala  adottala  e  riccamente  dotatala ,  e  quel  N 
vantaggi  infiniti  avere  tratto  da  siffnllo  parentado. 

Coluti  ratcionamentì  faceauo  forza  nell'animo  di  Giacomo  Lm* 
gnano  sicché  la  fiamma  in  petto  gli  avvampava  in  an  coli' 
ambizione  di  rpgno;  non  passava  motto  che  ta  regina  si 
di  tutto ,  e  ordiva    trama  a  rompere    nel    meglio  ì  dorali 
dell'  illeiiittinKt  figlìaslro.  Alla  sua  volta  questi  e  dal 
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seorlo  subodorò  della  Regina  i  sospetti ,  e  le  maccbi- 
«iy  di  giiisachè  ìb  prima  celavasi   nella  casa  del  Bailo  di 
,  e  poscia  9  mercè  gli  aiuti  di  questo  rifugiavasi  a  Rodi. 
Ilkopiiia  fortuna  gli  arrideva ,  moriva  la  regina ,  il  padre  rappa- 
i^asi  con  lui,  concedevagli  rinunciasse  ali* episcopato ,  ponesse 
gUk  r  abito  clericale ,   lusingavalo  avrebbegli  eziandio  rimessa  la 
»iia.  L* unica  figlia  legìttima  di  nome  Carlotta ,  vedova  di  Gio- 
ii di  Portogallo  era  a  seconde  nozze  convolata  con  un  colale 
.Lvgi  secondogenito  di  Gasa  Savoia ,  che  si  volea  mettere  innanzi 
al  «YTulorare  le  ragioni  di  quella;   ed  invero  sposata  la  princi- 
fu  per  re  di  Gipro  tosto  riconosciuto.  Giacomo  rivolgevasi 
al  Soldano  d* Egitto,  e  tutto  ciò  che  più  acconcio  riputava 
fcaf^gli  per  tirarlo  alla  sua  parte ,  promesse  faceva  di  tributo , 
dTMMggio,  e  d*ogni  cosa  che  il  Soldano  volesse;  laonde  questi 
W  diddarava  per  erede  alla  corona  di  Gipro ,  focealo  vestire  dei 
ornamenti  9  scriveva  a  Luigi  di  Savoia ,  sgomberasse,  altri- 
li  a  forza   ne  verrebbe  cacciato  ;  e  siccome   alle  parole  non 
rasi,  provveduto  Giacomo  di  molte  forze,  lo  spinse  a  sbar- 
neir  isola   dove  intanto  Andrea  Gornaro   apparecchiata  ogni 
atiendevalo ;  senza  gravi  ostacoli^  non  ostante  li  sforzi  dei 
GoMnreai  che  parteggiavano  per  la  regina  Carlotta,  egli  in  breve 
da*  Veneziani  soccorso  ìnsignorivasi  dello  Stato  ;  il  re ,  e  la  re- 
fiia    in  prima  a  Rodi   di  poi  a  Napoli   riparavano;   venuto  al 
tranquillo  possesso  di  Gipro,  Giacomo  sebbene  di  molta  gratitudine 
Bostrasse  al  Gornaro ,   cionondimeno  dissimulato  Y  antico  partito 
di  matrimonio ,   si  disposava   ad  una   figlia   di  un   prìncipe  di 
Morea,  ma  essendogli  in  breve  morta,  l'Andrea  Gornaro  ravvivava 
r antica  fiamma,  proponeva  la  nipote,  e  la  protezione  ad  un  tempo 
della   Veneta  Repubblica  ;   accettava   il  re ,  e  Gatterina   Gornaro 
dichiarata  figliuola  della  Repubblica,  fornita  di  ricca  dote  per  la 
di  cui  sicurezza   vincolavansi  ad  ipoteca    le  città  di  Cerine  e  di 
Famagosta,  divenia  alfine  sposa  di  Giacomo  Lusignano.  Le  galee 
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della  Repubblicii  adduce vanla  in  Cipro  ;  Vinegin  col  dirhiirarli 
figlia  adottiva  acquistava  diritto  di  riversibililà  xoprir  le  àm  \ 
città  obbligale  all'  ipoteca  dolale. 

Dopo  tre  tinnì  di  malrimonio  moriva  Giaramo,  tre  figli  bnstHI 
lasciando,  due  maschi  ed  una  fanciulla,  incinlu  la  Calterìn, 
Disponeva  per  teslameulo  crede  del  regno  fosse  il  maschio  m 
questo  dava  alla  luce  la  consorle.  durante  il  tempo  ili  sua  mi» 
rilfi  tulrice  la  madre  assistita  dallo  zio  Cornano  ;  se  ruuciulla,  in 
essa  e  la  madre  parlissesì  la  signoria;  in  difetlo  ili  tìgli  le^ittàit 
succedessero  i  naturali  secondochè  portava  l'ordine  della  iiHseikS 

LVil.  E  qui ,  una  inlinilà  di  strani  casi  avea  luogo  ,  il  capila 
g'>nerale  veneto  che  con  una  flotta  già  da  tempo  discorreva  qati) 
acque,  giungca  in  soccorso  di  Callerioa,  avvaloravala  a  piglixrf 
in  mano  le  redini  dello  stalo.  La  regina  Carlotta  richiamarla 
di  ciò ,  e  trovandosi  dalla  sua  parte  l' an^ivcscovo  di  Mconf^ 
Tacevano  insieme  concerto  con  Ferdinando  re  di  Napoli ,  congM 
ravano,  e  cogliendo  il  destro  che  la  flotta  teoeta  si  era  allunb^ 
nata ,  levavano  il  tumulto ,  uccidevano  l'  Andrea  Cornare  dairfi 
voce  ch'egli  cagione  era  della  sommossa  perocché  facesse  giudi^ 
sulle  paghe  de'  soldati  ;  non  appena  seguito  ì)  fallo  tornava  b 
flotta  veneta ,  e  i  sollevali  ridui-eva  ad  obbedienza  ;  morìn  I 
bambino  tìglio  della  regiaa ,  allora  i  figli  naturali  di  Gìmom 
erano  fiitti  levar  via  e  condurre  a  Venezia ,  la  quale  sì  lem 
erede  della  figlia  adottiva  che  più  non  avea  prole  vemna ,  1^ 
glìevasi  JD  mano  l'amministrazione  del  regno,  né  Catlerìna  pala 
muoverne  querela  essendoché  di  tulio  possedea  le  andasse  d^ 
trice.  Né  la  regina  Carlotta,  né  il  re  Ferdinando  chetavano,  qiesli 
facea  consiglio  di  far  menare  in  moglie  ad  Alfonso  soo  figlio  ifr 
turale  la  spuria  di  Giacomo ,  rapirla  di  Venezia ,  portarla  n 
Cipro,  ma  n'ebbe  seniore  la  Repubblica,  e  la  fidanzala  co'  frileli 
fu  rinchiusa  nella  cittadella  di  Padova;  qualche  tempo  dopo  mori 

ta  regina  Carlona  ricoveratasi  in  Egitto  temendo  le  Insidie  cki 
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le  A  poceano  tendere ,  manieoeva  cioDullameno  pratiche  segrete 
tàtefpìo,  eospirava  con  un  Marco  Venier  nobile  veneziano;  sco- 
perta la  congiura,  ebberne  i  capi  troncata  la  testa;  Carlotta ,  ve- 
è^  ogni  suo  disegno  ilo  in  dileguo  tornò  in  Italia. 

LVin.  Correva  il  1488,  e  20  anni  erano  che  Venezia  avea  a 
soprano  onore  di  regno  spedita  in  Cipro  Catlerina  Cornaro;  questa 
neora  trovavasi  di  fresca  età  ;  se  avesse  mai  lasciate  le  vesti 
vedovili  tanti  sforzi ,  tanti  dispendi ,  tanti  sacriOci  in  un  baleno 
perdevansi ,  fu  dunque  maturamente  pensato  al  rimedio.  Giorgio 
bruirò  fratello  della  regina  ebbe  ordine  dal  consiglio  de'  dieci 
neirsi  in  Cipro  dalla  sorella,  consigliarla  air  abdicazione;  ed  era 
a^ioDe  che  di  per  sé  non  avrebbe  potuto  con  molti  nemici  che 
•leva  y  e  dì  frequente  studiavano  modo  a  balzarla  di  seggio ,  di- 
Mere  queir  isola ,  tanto  più  che  guerra  allora  essendo  fra  i 
lédii  e  il  Soldano  d*  Egitto ,  facea  duopo  a  Venezia  di  molte 
Ine  munirla ,  e  libera  averne  V  occupazione.  A  tali  argomenti 
fiegavasi  Catterina,  ed  obbediva,  rimetteva  in  Famagosta  il  freno 
Uo  stato  in  mano  al  capitan  generale  dell'  armata  ;  il  gonfalon 
i  S.  Marco  benedetto,  sventolava  da  quel  punto  sopra  ogni  parte 
M'isola  di  cui  pieno  possesso  pigliava  la  Repubblica  addi  26 
febbraio  1489.  Seguita  la  cerimonia,  conducevasi  Catteriua  in 
Teaezia  onoratissimamenle  ricevuta ,  per  sua  dimora  assegnava- 
Mie  la  terra  di  Àsolo  nel  Trevigiano  dove  da  molti  dotti  circon< 
tal  passò  tra  i  buoni  sludi  e  la  dolcezza  delle  umane  lettere 
-fKl  resto  di  vita  che  aveva  tempestosa  ed  incerta  provata  fra 
Il  ambizioni ,  e  le  discordie  del  regno. 

'  God  Venezia  venne  in  assoluta  signoria  dell'  isola  di  Cipro,  e 
hniando  del  modo,  che  a  noi  non  è  dato  investigare  più  in  là 
Al  i  noti  avvenimenti  ci  consentono ,  fu  certo  savissima  impresa 
m  del  gran  fine  si  tratta  d' impedire  a*  Turchi  V  impadronirsi  di 
fMla  terra  donde  sicuri  poteano  poi  muovere  air  occupazione 
Ut  Egitto  9   opperò  precludere  V  ultima  via   dell*  orientale  com- 


168  STOni.l    DELLA    CRIMEA 

mcrcio.  Di  mezzo  milione  di  zecchini  ebbe  intanto  guadagno  la 
veneta  lìnanza,  di  3  mila  abitaoti  lo  Slato  ;  assicuralo  fa  il  eoo- 
mepcio  deir  Egitto  e  di  Caramania. 

Ma  doleva  acerbamente  a'  Turclii  l'improvvisa  coaquUu,  poìckl 
accomunali  in  tul  guisa  vedevano  gì'  interessi  de*  Veneziaoi  coi 
Soldani  d'  Egitto ,  lolla  ad  essi  1'  opportunità  d'  indirizzarsi  per 
quella  via,  e  tutta  in  mano  loro  raceorsi  la  signoria  dell' asialice 
commercio  ;  colse  adunque  Bajazette  il  primo  pretesto  che  gli 
avvenne  di  trovare  per  dichiarare  la  guerra  alla  Repubblica ,  e 
severo  divieto  farle  di  navigare  il  Mar  Nero  ;  cinque  anni  i 
crudel  guerra  ebbero  luogo  donde  il  sacriticio  di  molta  pecunii, 
e  la  perdiu  di  molli  luoghi  della  Morea  ne  derivarono  se  si  volk 
alfine  riavere  la  pace,  e  rìottcnere  dischiuso  T  Eusiuo. 

Intanto  che  Venezia ,  e  Genova  si  travagliano  per  conscrttt 
nel  Mediterraneo  ÌI  primato  del  dovizioso  traflìco  indiano,  e  percU 
tutlo  non  si  smarrisca  tra  le  maoi  de'  Barbari  si  fanno  ìacoeW 
arditamente  ad  ogni  maniera  di  soprusi,  e  specialmente  la  pnoi 
cosi  la  propria  sagacità  pone  a  repentaglio  che  da  meno  veggenti 
ha  mala  voce  di  calunniose  imputazioni,  un  grande  rivolgimeaio 
si  opera  dalle  parti  di  Occidente  che  con  irrevocabile  deslinD 
disvia  da  quelle  d'  Oriente  l' invidiato  commercio. 
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CAPITOLO  XII. 


porla  deir  America  fatta  da  Cristoforo  Colombo ,  e  del  Capo  di  Buona  Speranza 
m  Vasco  di  Gama  ;  il  commercio  orientale  abbandona  il  Mar  Nero ,  e  a'  incam- 
nioa  per  l' Atlantico. 


LDL  Antico  disegno,  e  da  lunghissimo  tempo  seguitato  era 
ladarsi  alle  Indie  Orientali  per  V  Africa  doppiandone  il  Capo , 
neramente  trovare  una  via  diretta  ed  immediata  a  quelle  per 
Hnere  di  prima  mano  1^  invidiate  preziosità ,  il  di  cui  assoluto 
MBercio  faceya  e  Ci  tuttavia  dovizioso  e  più  potente  d'  ogni 
io  il  paese  che  può  conseguirne  il  possesso, 
laeeonta  Erodoto  che  Necone  re  delP  Egitto  spedi  parecchie 
m  di  Fenici  ordinando  loro  che  superate  le  colonne  d*  Ercole , 
b  stretto  di  Gibilterra ,  penetrassero  nel  mare  settentrionale 
cori  tornassero  in  Egitto.  1  Fenici  adunque  sciogliendo  dal 
r  Rosso  navigavano  pel  Mare  Australe ,  ed  essendo  so- 
^unto  r  autunno  tirate  le  navi  a  terra  faceano  semina* 
mi  di  frumento y  e  le  messi  aspettavano;  e  quello  mietuto  » 
^onevansi  in  viaggio ,  e  volgendo  il  terzo  anno  dalla  partenza 
(rigando  alle  colonne  d*  Ercole  tornavano  in  Egitto,  riferendo  che 
bepassando  V  Àfrica  il  sole  avevano  dalla  destra.  Lo  stesso 
idoto  soggiunge  che  vi  furono  Cartaginesi  i  quali  dissero  che 
Ivpe  figlio  di  Teaspe  della  stirpe  degli  Acheménidi  era  stato 
liilo  per  il  medesimo  oggetto ,  ma  che  atterrito  dalla  lunghezza 
i  riaggio  e  dalla  solitudine  dei  paesi  per  i  quali  passava ,  non 
t  iotero  il  giro ,  ma  a  mezza  via  si  ritornò.  I  Cartaginesi  non 
dei  Fenici  donde  aveano  T origine^  i  tentativi  di  questi 
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seguilavaiio ;  ed  Annone  con  una  flotta  di  6t  \ascelli  e  traMn 
persone  d'eDlrarabi  i  sessi  oltrepassava,  cosle^siaodo  pur  ì'Un 
Sierra  Leoaa;  a'  (empi  di  Giuslino  impc-ruiore  erano  noli 
Maldive;  a  quelli  di  Giustiniano  le  i-oste  dell'Etiopia,  aoB  i| 
egli  una  sua  ambascieria  al  sovrano  di  quel  reame. 

Scnonchè ,  seguite  le  conquiste  degli  Arabi ,  e  de'  Turchi 
per  mezzo  delle  Crociale  lanciatosi  rOcctdeule  codIto  t  Orie 
apertesi  all'  avidità  del  primo  tutte  le  vie  del  secondo ,  piv 
mai  l'ardore  di  penetrare  all'eslreoia  India  invase  ^1  niaù; 
Ar^bi  (.'he  vi  si  trovavano  più  dappresso,  e  i  paesi  uccupavauo  ci 
davano  più  agevolmente  l'accesso  furono  solleciti  ad  iucamoiiut 
(borrendo  il  1 173  Beniamino  Trudel  Ebreo  addentravasi  pel  gii 
molli  anni  nelle  terre  più  lontane  ad  Oriente,  io  Tartari*,  altea 
al  Tibet,  a  Samarcanda  per  terra,  poscia  vedeva  l'Etìophi.  I 
stesso  tempo  Ismail  Abulfeda  principe  arabo  di  Hania  io  Soni 
scriveva  geegralìcamcnte  per  relazione  di  alcuni  mercadanti  « 
giatorì  maomettani  le  principali  città  dell'Indie,  della  Cbrn 
delle  coste  dell'Africa.  In  Italia  prima  la  Romana  Chiesa  pn 
le  mosse  di  quei  tentativi  ;  il  Ponletice  lonoceozo  IV  ,  Siati 
Fieschi  genovese ,  avutone  concerto  col  Santo  Re  Luigi  DÌ 
Francia  spediva  nelle  partì  di  Tarlarìa  e  per  fine  pieUMÌa 
di  spai^ere  colà  prineìpii  di  umana  religione  e  semi  di  d 
alcuni  PP.  di  S.  Praocesco  tra  i  quali  il  P.  Rubniqnis;  i 
Carpini  deserìveva  poi  quei  viaggi. 

LX.  Cosi  avviate  te  cose  ;  i  Veneziani ,  e  GeoOTesi  che  si  e 
eolle  Crociate  condoni  in  Terra  Saau ,  e  perciò  fatti  il 
parte  signori ,  o  divenuti  almeno  potenti  io  tuUi  i  paesi  | 
quali  polevasi  indirizzarsi  all'India,  che  comiBercìaTaDO  e  ai 
trattati  i  ed  accordi  coi  Saraceni ,  coi  Turchi ,  cogli  Amacaì 
Persiani,  coi  Greci,  frequentando  con  tutti  questi,  erano  il  Ì 
di  saperne  le  pia  importanti  navigazioni ,  e  quindi  di  tnita 
atilili  essendo    l' investigare  le  origini ,  e  le  vie   di  quel  in 
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^Jlliellero  in  breve  rendersi  accorti  dei  cammini  più  spediti  per  i 

li  condorvisi.  Arroge,  che  in  Genova  si  aveva  una  cancelleria  di 

araba  eon  apposito  maestro  saraceno.  Il  signor  Baldelli  Boni 

dunque  non  male  avvisarsi  assegnando  le  prime  navigazioni  dei 

iri  al  dilungo  la  costa  africana  ai  primi  anni  del  secolo  XUI. 

da  poi  vanta  a  buon  diritto  il  suo  Marco  Polo  che  verso  la 

dello  atesso  XUI  secolo  con  il  padre  Messer  Niccolò,  e  Messer 

di  lui  zio  partiti  d'Armenia  si  misero  in  viaggio  verso  il  gran 

de*  Tartari  non  istimando  pericolo  alcuno.   E  attraversando 

li  di  lunghezza  di  molte  giornate  e  molti  mali  passi ,  anda- 

I  tinto  avanti ,  sempre  alla  volta  di  greco  e  di  tramontana  » 

iatesero  il  gran  Kan  essere  in  una  grande  e  nobile  città  detta 

rà,  ad  arrivare   alla   quale,   stettero   tre  anni  e  mezzo; 

i^^apocehè  neir  inverno   per  le  nevi  grandi  e  per   il  molto  cre- 

ÉMddle  aeque  e  per  i  grandissimi  freddi  poco  potevano  cam- 


I  hh  nella  descrizione  de'  suoi  viaggi  parla  dell*  isola  di 
M|Mcar,  di  Zenzibar,  o  Zanguebar;  costa  rimpetto  ad  essa; 
MBolto  discoste  entrambe  dal  Capo  di  Buona  Speranza. 

Coitali  principii  Vadino,  e  Guido  Vivaldi  genovesi  tra  il  1370 
i  ISSO  scoprivano  le  Azorrc ,  e  V  isola  di  Madera  come  si  può 
liMoseere  dal  Portolano  Mediceo  citato  dal  signore  Graberg 
d*HemsÒ9  opera  di  un  genovese  del  1351  che  si  conserva  in  Fi- 
Feoie.  Ma  più  famoso  viaggio  intraprendevano  Ugolino  Vivaldi, 
€  Tédisio  Doria  ugualmente  genovesi ,  correndo  il  1291  ,  e  sco- 
prendo le  isole  Fortunale  o  le  Canarie.  Di  ciò  fanno  fede  Pietro 
d'Abano  nel  suo  Conciliatore  che  scriveva  nei  primi  anni  del 
Molo  XIV  e  le  parole  di  Francesco  Petrarca  riferite  dal  Tira- 
boschi  (1).   A  certificarlo   maggiormente  soccorre   un  passo   del 

(1)11  ftmoso  Pietro  d'Abano  cercando  nella  differenza  67  se  alPuomo  possibile 
**>  i'  abitare  sotto  1'  Equalore  o  linea  equinoziale  ;  e  volendo  ribatter  coloro  che 
P^difeodere  1*  opinione  negativa  allegavano  e  che  se  fosse  abitabile  alcuno  sarebbe 
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continaalore  dell*  annalisla  Gaffaro  Genovese  »  GiaSopo  Doria  ck 
fa  tedtimonio  di  veduta  e  scrisse  qaanlo  gli  accadde  sellecAi 
Per  questo  si  fa  maoifesto  che  neir  aono  di  1391  Tediato  Dm 
ed  Ugolino  Vivaldi  e  il  di  lui  fratello  con  pareochi  altri  dOairi 
genovesi  intrapresero  un  cotal  viaggio  che  fin  allom  limo  avcn 
ancora  osato  di  tentare.  Gomechè  armassot)  otlioaaMDle  ém 
galee  e  provvedesserle  di  vettovaglie,  d* acqua,  e  d*ogni  eaaari 
vivere  necessaria  e  nel  mese  di  maggio  di  quelPanao  le  indirii» 
zassero  verso  lo  stretto  di  Setta  per  navigare  il  Mare  Oeeaaa,  • 
cod  condursi  alle  parli  dell*  India  onde  derivarne  le 
mercanzie.  In  quelle  galee  imbarcaronsi  i  detti  fratelli  Vivaldi 
altri  cittadini  non  solo  ma  due  frati  Minori  di  S.  Fraeceaco. 
tutto ,  nota  r  annalista ,  fu  mirabile  non  solo  a*  TCggeali ,  li 
eziandio  a  coloro  che  T  udirono.  Ma  poiché  ebbero  oltrepasaali  I 
Capo  Non  (1)  ninna  novella  più  si  ebbe  di  loro.  L^aenaliala  fa 
prega  il  Signore  che  li  custodisca ,  e  sani  ed  incolami  li 
in  seno  alla  patria ,  ed  a'  suoi. 

Ad  avvalorare  questo  fatto,   se  mai   di  maggiori  prove 

'mestieri ,   si  può  aggiungere  che  in  un  atto  ricavato  dal  legiriri 

notarili  del  26  marzo  1371   si  fa  menzione  di  due  galee  di  T^ 

disio  Doria   V  una  chiamala   Sani"  Antonio  e  V  allra  AUtgrwMBà 

le  quali   devono  navigare   alle  parli   di  Barberia  (3).   Essendoci 

»  venuto  da  quelli  paesi  a  questi  ;  o  alcuno  dei  nostri  sarebbesi  eolà  recato  «i  i 

>  noi  avrebbe  fatto  ritorno  ;  ma  nulla  di  ciò  essere  finora  accaduto  >  rispondo  en 
queste  parole  :  e  e  non  ha  multo  che  i  Genovesi  armarono  due  galee  di  tutte  b 
»  cose  necessarie ,  e  passavano  per  Cadice  ma  che  sia  di  loro  avvenuto  s' ifoori) 

>  già  trascorsi  quasi  30  anni  > . 

Le  parole  del  Petrarca  riferite  dal  Tiraboschi  sono  queste  e  eo  si  quidem ,  d 
'  patrum  memoria  geouentium  armata  classis  pcnetravit». 

(I)  U  Capo  Non  secondo  la  carta  dei  Pizigani  corrisponde  al  Caput  finis  Gofk» 

(i)  Alcuni  altri  atti  si  vedono  nei  rogiti  notarili  riguardanti  Tedisio  Doria:  addi 

16  marzo  dello  stesso  anno  i29i  una  sua  galea  è  per  navigare  in  Caffa;  addi  SI 

marzo  si  tratta  di  iS  mila  aspri  che  si  cambiano  con  lire  375  di  Genova  :  addì  SS 
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)lo  abbastanza  che  una  delle  Canarie  ebbe  nome  Allegrancia 
»  sarebbe  troppo  ardila  conghiettura  il  supporre  che  quel!'  isola 
èe  forse  il  nome  derivatole  dalla  galea  che  per  la  prima  \olla 
i  approdò  e  la  scoperse. 

ffofl  dissimile  supposizione  potrebbe  farsi  intorno  a  queir  altra 
Ae  Canarie  che  si  disse  di  Lancellotto ,  o  Lanzerotta.  Lasciato 
pirte  quanto  ne  scrivono  i  francesi  storici  Bontier  e  Leverier  si 
lè  a  favore  de'  Genovesi ,  e  con  sicuro  fondamento  allegare  che 
aoa  carta  cosmografica  di  certo  Bartolomeo  Pareto  cittadino 
lovese^  accolito  della  Santità  di  Niccolò  V  pontefice  »  e  da  lui 
■posta  il  1455,  i  luoghi  discoperti ,  o  signoreggiati  dai  Geno- 
ri  mostrano  una  bandiera  di  questi,  la  quale  o  vi  sventola  sopra 
quella  Repubblica  vi  esercitava  il  dominio ,  o  vi  è  stesa  sul 
dìo  se  poteva  avervi  diritto  per  gius  di  primo  scoprimento, 
a  neir  isola  Lanzeroito  il  vessillo  genovese  si  trova  in  questo 
ino  modo  e  intomo  a  quella  il  Pareto  ha  scritto  Maroxello 
nxeroUo  januensi ,  la  quale  espressione  pare  voglia  senz*  altro 
laificare  o  doversi  a  Marooeello  Lanzeroito  genovese  od  essere 
Ila  da  quello  discoperta.  Ora  grande  e  nobilissima  era  in  Genova 
famiglia  dei  Malocello ,  o  Marocello ,  o  Maroxello  signori  già 
I  luogo  di  Varazze  nella  riviera  di  ponente  ed  una  di  cui  figlia 
16  a  nozze  con  un  Regolo  di  Cagliari  in  Sardegna  ;  che  Lan- 
Dtto  Malocello  o  Maroxello  sia  veramente  genovese  può  dedursi 
tre  atti  che  si  leggono  nel  fogliazzo  de*  notai  ;  nel  primo  addi 
aprile  del  1330  LanceroHo  Marocello  figura  nella  qualità  di 
timonio,  negli  altri  due,  32  febbraio  1384,  e  18  marzo  1391 
nominata  Eliana  del  q.  Bartolomeo  Fìesco  e  moglie  del  q.  Lan- 
notto  Marocello. 

■I  Egidio  Doria  vende  a  Tedisio  la  sua  porzione  di  una  casa  posti  in  Genova 
hriglia  ;  addì  SO  aprile  si  trovano  due  atti  che  lo  riguardano  unitamente  a 
r|b  Doria;  già  s' intende  siamo  sempre  del  1291.  Ma  il  più  imporlanle  è  del 
B  addì  34  loglio  in  cui  figurano  i  partecipi  di  una  nave  detta 
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Qual  fralLo    ed  esito  si  rii^uvnsse   dì    (ali    scopone    per  allori 
nessuno:  i  due  Viidino  e  Guido  Vivaldi  si  smarrixauo  Dcll'iiitrrH 
dell'  AfrÌL-a  ;  un  disceadeiile  loro  fu  (rovaio  iu  Akissinia  il  liSft 
d'\D(oniollo  Usodimare  pur  genovese  che  audò  più  tardi  in  qulli 
par(i  col  veneziano  Cadamos(o.  Tedisio  Dopìa  ed  Ugolino  Vivaldi 
pur  essi  ÌQol(ra(isì  nell' Africa  ebbero  sor(e  infelice;  dopo  li  »•■ 
per(a  di  Colombo  si  volle  che  navigassero  a  ponente  e  per  <|ueU 
incogniti  muri    sì  perdessero  ;    del  iMaloeello  nulla  sappianio.  L» 
s(essi>  dcsdno    (occò  ad  un  altro  Vivaldi    di  nome  BcnedeUo.  Si 
ricava    dagli  alU    di  Simone    BaKizzato  No(aio    colla  d^ta   ilei  t^ 
inarKO  1527  che  colui  fuggendo    dalla  galea   dì  un  Angelino  M 
Moro  inori  nelle  parti  dell'  India.  i 

LXl.  ^on  si  perdevano    però    di    vista    da' (Genovesi  i  difisa|Ì 
discoprimenti.   Mcoloso  di  Becco  nel  t5il  si  facea  capo  di  b«| 
esplorazione  lungo  l'  Africa  per  trovar  l' Indie.  Il  re  di  Por(ogili|i 
avendo  futto  fornire  ed  armare  due  navi  ed  una  navicella,  DMl^" 
lavano  sopra  di  esse  uomini  Fiorentini,  Genovesi  e  Spagnuoli,  i  „ 
quali  salpando  da  Lisbona  nel  mese  di  luglio  dell'  anno  predetta 
ed  avuto  prospero  vento ,  in  cinque  giorni  arrivavano  alle  i»li 
che    sì    chiamavano    volgarmente    (rot'a'p  :    ad  eas  inndoM  qm 
vtUgo    rcceplas    dicimus;  e  dopu  di  avere  visitalo  o  veduto  dit- 
ciotlo  0  venti  di  quelle  isole  se  uè  tornavaiio    in   Portogalli)  uni 
bene  soddisfalli  di  lor  navigazione;  pcrcloccliè  no  trassero  a  mali 
pena  di  che  pagare  le  spese;  in  (al  modo  il  gr-novese  NiccoIm 
di  Becco,  dopo  Tedisio  Doria  ed  Ugolino  Vivaldi  pu6  dirsi  w 
secondo  discoprilore  delle  Canarie. 

Ai  medesimi  tempi  o  poco  dopo  Andalò  di  Negro  maesM 
a  Giovanni  Boccaccio,  tentava  pure  quei  mari;  almeno  luM 
è  duopo  inferirne  dalle  parole  del  suo  discepolo,  il  quale  gli 
dava  t' enfatico  encomio  :  cum  universum  pene  orbem  né  fN»* 
cunque  horizonle  peragrauet;  avendo  qiiast  l' orbe  universo  viag- 
gialo   sotto  qualunque   orizzonte;    né    sola    gloria  è  questa  ild 
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iegro,  coi  voolsi  ancora  aggiungere  l'altra,  come  pare  vero- 
■pie»  che  stendesse  la  narrazione  dei  viaggi  di  Marco  Polo, 
pire  questi  giaceva  nelle  prigioni  di  Genova  dopo  la  vittoria 
Ijliunola  oUenuCa  dai  Genovesi  sui  Veneziani. 
llmDdochò  narra  il  Barros  nel  libro  2,  Gap.  I,  Decade  I  del- 
piiat  circa  Tanno  1440  Antonio  Noli  genovese  e  due  altri 
pusua  iamìglia  scoprivano  le  isole  dette  di  Capoverde. 
Uhi  lettera  tratta  dair  archivio  della  Repubblica  di  Genova 
ta  dal  Signor  Grabei^,  ristampata  poscia  dalP  Eminentis- 
Card.  Zurla,  ci  dimostra  che  nel  1455  Antoniotto  Usodimare 
iva  il  primo  in  una  Caravella  alle  parti  di  Guinea  ed  arri- 
sopra  800  miglia  al  di  là  dove  niun  cristiano  era  giunto; 
nella  terra  del  Pretejaoni  o  neir  Abissinia  ;  il  quale  Pre- 
i,  tanto  rinomato  negli  antichi  viaggi,  si  collocò  nell'Asia 
e  XIV  secolo  ^  neir  interno  dell*  Africa  il  XV.  Neil*  Abissinia 
trovava  un  discendente  della  galea  Vivalda ,  la  quale 
ìltWf^duta  aveano  170  anni.  In  questo  viaggio  tra  il  Senegal 
[^IjGambia  verso  Capoverde  fu  incontrato  dal  veneziano  Alni- 
9^é  Cadamosto.  Il  paese  del  Senegal ,  ossia  Sudamela  era  già 
•MKiuto  dai  Genovesi,  e  un  loro  mercante  di  cui  è  ignoto  il 
,  vi  si  trovava  nelPanno  precedente  di  1454.  L' Usodimare 
risoluto  cogli  scudieri  delP  Infante  D.  Enrico  di  Portogallo 
^  voler  passare  il  Capoverde  e  il  Cadamosto  si  uni  a  loro;  e 
MM  egli  racconta  giunsero  alla  foce  di  un  gran  fiume  che  è 
fKUo  del  paese  di  Cambia  o  di  Cambra.  Volevano  entrambi 
Mliinare  il  corso ,  ma  vi  si  opposero  i  marinai  impazienti  di 
tali  disagi  e  fu  mestieri  tornarsi  in  Europa.  Ed  appunto  dal 
'vtoiallo  dovette  scrivere  V  Usodimare  la  lettera  ai  suoi  creditori 
SS  dicembre  1455 ,  pubblicata  dal  Graberg  e  ristampata  dal 
CifdiDale  Zurla.  Ma  T  Infante  Enrico  non  volle  lasciar  inoperoso 
il  pand' animo  dei  navigatori  Italiani;  T  Usodimare  armò  una 
inveita,  un* altra  il  Cadamosto  (scegli  dice  il  vero),  una  terza 
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r Infante,  e  tatte  e  tre  si  partirono  ai  primi  di  maggio  del 
1456  dal  porto  di  Logos.  In  questo  secondo  viaggio  oon  corsero 
gran  fatto  pia  lontano  di  quello  che  fossero  trascorsi  nel  primo; 
e  senza  fare  notabili  scoperte,  ritorntirono  in  Europa. 

LXII.  In  quello  che  dalla  parte  dell' Africa   si   faceano  eotaii 
tentativi  per  condursi  all'India,  non  diversamente  si  arrisicavano 
i  Genovesi  pel  Caspio  e  pel  Volga  ad  un* altra  via;  scorrenti  il 
primo  li  trovava   Marco   Polo  nel  suo  viaggio;  Luca  Tarigo  si 
cacciava    in   entrambi.   Eccone   la   breve   descrizione   che  fa  di 
quesf  ultimo  il  Marchese  Gerolamo  Serra  nella  di  lui  storia  delli 
Liguria  (1).  «  Era  Tanno  1347  quando  esso  (il  Tarigo)  armò 
una  fusta  sottile  a  Gaffa,  e  attraversata   la   palude   Meotida 
entrò  nel  Tanai  spingendosi  contro  corrente  fino  a  quel  paolo 
ove  il  terreno  che  separa  quel  fiume  dal  Volga  o  EdiI  non  è 
più  largo  di  50  in  60  miglia.  Quivi  aiutato  da*  suoi  rematori 
come  lui  arditi ,  tira  a  terra  la  fusta  e  caricatala  sopra  le 
spalle  a  guisa  di  cassone,  dopo  alquante  posate  la  rimette  ia 
acqua  air  opposta  ripa  del  Volga.  La  corrente  colà  V  asseconda, 
e  portato  impetuosamente  nel  Caspio ,  ove  or  da  una  punta , 
or  da  un*  altra,  ora  entrando  di  cheto  nei  porti,  ora  sboccandone 
fuori,  preda  i  legni  che  vuole  e  toltone  il  meglio,  rimonta  é 
forza  il  rapido  fiume.  Già  era  al  lido,  già  s'indirizzava  con 
fiducia  al  Tanai,  quando  una  tribù  di  Calmucchi  usata  a  pa- 
sturare in  quel  sito ,  veggendo  il  carico   grande   e   ia   geM 
poca ,  si  scagliò  contro  i  portatori  e  rendè  loro  la  pariglia  di 
quello  che  aveano  fatto  dianzi  nel  Caspio.  Contuttociò  riusd 
d'occultare  le  meglio  gioie,  con  le  quali  si  ricondussero  salvi 
solo  alla  Tana,  ma  a  Gaffa  ancora,  ove  la  maraviglia  fa  lak 
che  se  ne  tenne  memoria  nel  pubblico  Archivio  ». 
Spingeansi    dunque  i  Genovesi  dal  Tanai  al  Volga,  al  Giaie, 

(I)  Stor.  della  Liguria  voi.  4,  pag.  70.  Ediz.  di  Capolago. 
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tìfOtm  e  selle  diferae  e  più  IoD(;iBqiie  cDDtrade  deirAsìa  pene- 
tnudo  sUibiiivansi.  li  Baldacci  PegolotU  laddove  oelP  opera  saa 
dtssica  e  ooDUmporanea  iodica  le  reUziosi  del  commercio  che 
pireechi  popoli  occideoUli  avevano  in  Soria,  in  EgiUo,  ia  CoaUiD- 
iiM|Mli,  nel  Mar  Nero  e  fino  alla  Tana ,  egli  noo  nomina  nel 
piese  a  ievaale  del  Tanai  se  mi  Genovesi.  Abbiamo  dalle  storie 
«riefl(ili  che  sino  alia  China  si  estendessero  (1).  Dovisioso  emporio, 
e  residenza  Consolare  tenevano  a  Torisi  ;  e  per  testimonianza 
M' inglese  Anderson ,  le  loro  monete  trovavansi  comunissime  a 
Cilicut  sopra  la  costa  del  lialabar  (2). 

LXIil.  Mentre  in  tal  modo  ogni  via  da' Genovesi  teiiAavasi  per 

eofidorsi  direttamente  air  India,  e  ricavare  alla  sorgente  le  pre- 

aosilà  dell*  Asia ,  non  altrimemi  travagliavansi  i  Veneziani  animosi 

rifili  di  quelli.  Abbiamo  toccato  dei  viaggi  di  "Marco  Polo.  Ora 

iktmut  Ira' Genovesi  gli  arditi  tentativi  dei  Vivaldi  e  dei  Doria, 

A  Marocello,   di   Niccoloso  da  Rocco,  di  Andalò  di  Negro,  di 

ÌMmmo  Noli  e  di   Aotoniotto   Usodìmare   aveano   senza   dubbio 

bKiita   «na   luminosa   traccia,  e  un  assai  memorabile  esempio, 

M  i  Poli  e  Niccolò  Conti  tra  i  Veneziani  ;  il  secondo  avca  girato 

b  Siria,  1*  Egitto,  l'Arabia,  la  Persia,  T  India,  la  China  a  aomi- 

giinza   dei   primi  impiegandovi  25  anni.  Arrogo  che  i  Poli  dal 

GMifo  aveano  portato  un  Mappamondo  dove  V  Africa  attorniala  dal 

Me  viene  rappresentata  dal  suo  Capo  di  Buona  Speranza  senza 

•miBarlo ,  la  sua  costa  di  Zenzibar  ed  anche  con  V  isola  di  Ma- 

Aigascar  verso  il  Sud.  Questo  Mappamondo  fu  poscia  copialo  con 

Mìgeoza  da  Fra  Mauro  Camaldolese  e  chiamossi  Pianisferio  di  Fra 

Ihnro.  Né  solo  è  da  cooghietturarsi  che  a  quello    inspirassersi , 

e  si  erudissero  i  fratelli  Zeno   nelle   scoperte  da  essi  fatte  nelle 

ptrti  di  Tramontana ,  ma  specialmente  Aluise  da  Cadamosto  che 

(Ij  Naliebran  lib.  IX ,  pag.  IZÌ  ;  Scstrenccvitz  Hìsl.  de  la  Tauride  voi.  3 , 

(2)  Aodersoa's  Hist.  of  com.  1 ,  325. 
Siona  della  Cnmea  Voi.  II.  12 
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come,  abbiamo  scriltu ,  ebbe  a  iiavigiire  col  genov«M'  Aiilnnioug 
Usodimare.  Egli  era  arrivato  fino  a  dieci  e  più  gradi  olire  li 
linea,  alla  quale  Annone  appena  potè  accostarsi  ,  né  altri  per 
quanto  si  sa  dopo  di  lui  lo  tentarono  mai;  e  surebbe^i  più  olln 
avanzato  da  Capo  Verde ,  approdando  all'  isole  rlir  a  lui  sìtìm 
rìinpello,  forse  poco  avanti  dal  genovese  Antonio  Noli  discoperte, 
se  r  impeto  della  corrente  eh'  era  quasi  incredibile,  com'  egli  dio; 
non  r  avesse  costrello  a  (ornarsene  indietro.  Dopo  di  lui  a  ['iftn 
di  Siutra  venne  eoiamcsso  dal  re  Odoardo  i)t  Porlopllo ,  mont 
r  Infante  D.  Enrico,  di  seguitar  la  via  dal  Cadamosto  tenul^i,  m 
Sintra  non  potè  sorpassarla  non  solo,  ma  rimase  in  essa  todiHri 
dì  qualche  grado. 

Ardevano  i  Portoghesi  di  continuare  que'  tentativi,  impazienlidi 
còme  rapido  il  frutto,  ma  senza  una  carta  che  li  scorgesse  un 
osavano  più  oltre  avventurarsi;  fu  allora  che  il  re  loro  Airow 
v/iltosi  alla  Repubblica  di  Venezia  riccrcavala  per  mezzo  di  Su- 
fano  Trevisano  del  suo  Planisfero,  pregavala  volesse  mandargiioe 
una  copia  ad  uso  de'  suoi  naviganti  ;  ed  essa  compiacendo  ai  ns 
incaricava  fra  Mauro  di  eseguire  tale  copia,  ed  egli  iu  Ire  uù 
faccvala  e  ad  Alfonso  spcdivasi. 

Ninno  negherà  che  di  gran  lume  quel  Planisfero  non  sìa  sUI» 
a  \asco  di  Coma  per  giungere  alla  estrema  punta  dell'Alno 
detta  Capo  di  Buona  Speranza,  poi  raddoppiandolo  pervenire  ilh 
costa  del  Malabar.  Senonchè  prima  di  lui  Bartolomeo  Dias  pv 
lonlaue  navigazioni  era  slato  spedito  dal  re  di  Portogallo  CìiovaaniU 
nel  tl86  e  avevalo  superato,  e  cerio  non  avrebbe  Vasco  avuU  h 
gloria  di  toccare  il  primo  la  meta  prefìssa ,  se  gli  equipaggi  Jd 
Dias  non  si  ammutinavano.  Egli  dava  nome  a  quel  promontorii 
di  Capo  delle  tempeste  ma  il  re  che  per  avute  relazioni  preso  ■» 
avea  buon  augurio  ,  volle  il  tristo  nome  di  Capo  delle  lempcsif 
venisse  nel  più  ben  auj^uralo  eouvertilo  di  Capo  di  Uuooa 
Speranza. 
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UIV.  Se  questa  grande  scoperta  avea  commossi  li  animi,  di 
Malore  meraviglia  era  tornala  T  altra  di  qb  nuovo  mondo  tro- 
vilo poco  tempo  innanzi  dal  genovese  Cristoforo  Colombo. 

Non  è  da  dire  se  Veneziani  e  Genovesi  vedendo  diffondersi  in 
Eiropa  i  ricchi  prodotti  deli*  Indie  non  più  derivati  dalla  Siria  , 
dd* Egitto,  e  specialmente  dal  Mar  Nero  per  mano  loro,  ma  da 
PiMfile  per  quella  de'  Portoghesi,  non  rimanessero  attoniti  e  tanto 
pii  eoscemati  quanto  meno  trovavano  adeguato  rimedio  al  male. 
IPlM^hesi  aveanacolà  slabiliti  i  loro  emporj,  e  già  cominciavano  ad 
Mreitarvi  amplissimo  il  dominio;  dall'altra  parte  nelle  terre  nuova- 
ante  da  Colombo  trovale  e  nel  gran  continente  Americano  stavano 
jli  Spagnuoli  ;  Cadice  e  Lisbona  non  più  Genova  e  Venezia ,  erano 
Kr  divenire  le  assolute  trafficatrici  di  quanto  producevano  Asia 
i  America. 

Fero,  se  la  genovese  Repubblica  tra  la  signorìa  straniera  e  la 
ptrra  civile  agitandosi  mal  poteva  raccorre  in  sé  le  proprie 
m,  e  provvedere  per  quanto  era  possibile  alla  gravità  del 
aio,  la  Veneziana  scevra  di  entrambi  ique'  mali  sebbene  presso 
i  essere  angustiala  dalla  famosa  lega  di  Cambray,  non  perdette 
casione  per  distruggere  le  nuove  vie  del  commercio  orientale, 
esBservare  le  antiche  dell'  Egitto  e  del  Mar  Nero.  Primieramente 
M  segreto  consiglio  col  Soidano  d*  Egitto  affinchè  facesse  opera 

selciare  i  Portoghesi  dalP  Indie.  Le  medesime  instanze  gli 
Bevano  il  re  di  Cambaju  e  quello  di  Calicut  i  quali  vedeansi  in 
ilia  oggimai  di  avidi  forestieri.  Il  Soidano  pria  di  venire  alle 
■i,  provossi  colle  negoziazioni  e  le  minacce  ;  entrò  in  trattative 
I  pontefice  Giulio  II  e  il  re  Emmanuelle,  espose  che  air  Egitto 
■peieva  un  esclusivo  diritto  sul  commercio  dell'  Indie,  annunziò 
K  se  i  Portoghesi  non  avessero  abbandonata  la  nuova  strada 
B  aveansi  dischiusa  per  V  Oceano  Indiano ,  e  non  avessero  da 
elle  parti  liberato  il  trafiico  che  da  immemorabile  tempo  erasi 
Ho  fra  r  Est  deir  Asia   ed  i  suoi   stati ,  egli  avrebbe  posto  a 
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morie  tulli  i  Cristiani  d'  Egilto,  di  Siria  e  di  Paleslìnn,  acftsele 
loro  chiese,  atlerralo  egli  slesso  il  Sanlo  Sepolcro. 

Poste  in  non  cale  le  di  Ini  miuacce  egli  dovette  allora  ■ccft^ 
gersi  ch'era  duofto  all'armi  appigliarsi;  terc  allestire  una  flotti 
n  Suez,  i  VcoeziaDi  trovavansi  in  quel  momenlo  travagliati  ilalli 
lega  di  Cliambray  che  con  esempio  memorando  di  singolare  pi» 
potenza  una  caterva  di  principi  congiungeva  a  sperpero  di  ima  soli 
repubblica,  mal  poieano  ijuindi  palesemente  aiulurlo,  eziandio  per 
non  tirarsi  addosso  atiro  nemico  ch'era  il  re  di  Portogallo  teaulaii 
in  disparte  dalla  lega,  maudarongli  soltanto  molli  legnami  Ji 
costruzione  in  Alessandria  e  costruttori  navali.  L'na  armala  di  « 
galere,  di  un  grosso  galeone,  e  di  ((uallro  altri  grossi  bastintoli 
era  dunque  messa  in  mare,  e  sopra  di  essa  un  gran  nonaen  à 
Mamelucchi  imli;ircavasi;  ne  avea  il  governo  Mirocem  persìiH. 
Scendeva  il  Mar  Rosso,  toccava  le  costiere  d'  Arabia,  varesvi  il 
golfo  Persico  ,  giungeva  al  regno  di  Cambaja  ,  gettava  le  àocM 
nel  porlo  di  Diu.  I  Portoghesi  già  tenevano  un  Vicpré  nelle  Inèt; 
si  venne  alle  mani  e  quantunqoe  sulle  prime  quasi  còlli  all'  iinpm- 
viso  rimanessero  questi  sroDlitti,  eionullameno  raccolte  poco  <l«|iiill 
quei  mari  forze  maggiori  la  flotta  egiziana  interamente  dìstrussen.  t 
lolsersi  in  mano  senza  contrasto  oggimui  la  signoria  dell'  Ocetot 
Indiano.  Venezia  sbattuta  dalla  guerra  di  Camhray,  senti  profunlt 
nel  core  anche  questo  rovescio;  non  le  falli  però  l'animo,  ma  int- 
perterrìta  pensò  ad  altro;  se  il  Soldano  d'Egitto,  se  i  re  Indiani  bM 
erano  stali  bastanti  a  turbare  il  nascente  domìnio  de'  PortogtKSÌ; 
forse  una  più  gagliarda  potenza  che  avesse  governato  T  Ejiitlo 
avrdìbe  consegaito  l' inlenlo,  però  si  accusa  Venezia  di  avere  ip- 
Tolirta  la  coaqBÌsla  di  quello  eh'  ebbe  allora  ad  operarne  Seta 
soldaoo  del  Turchi.  Trovavasi  questi  in  guerra  con  IsmaelloSofi 
di  Persia ,  il  qoale  per  ciò  stesso  avea  contralta  alleaina  tm 
Kampsà  o  Campsone  soldano  d'Egitto;  Selim  corse  pel  prinM  ad 
assalirlo,  e  il  Iradiinento  de'  Mamelucchi  gli  porse  la  vitt«ria  che 
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ìj^  segnalata  oelle  pianare  di  Aleppo;  Kamfù  o  Caropsone 
idde  morto  sul  campo.  In  tal  modo  ebbe  fine  il  grande  impero 
le' Mamelucchi  o  Circassi  schiavi;  Selim  divenne  padrone  di  Da- 
Maco,  di  Aleppo,  di  tutta  la  Soria  e  per  la  sconfitta  di  Tumambey 
à*era  succeduto  a  Kampsù,  soldano  di  Egitto. 

1  Veneziani  tentarono  di  farsi  innanzi  nella  grazia  del  nuovo 
igaore ,  e  avvisando  cosi  di  mantenere  colà  aperta  in  qualche  modo 
I  Tia  deir indico  commercio,  mandavangli  una  cospicua  legazione 
i  Luigi  Mocenigo ,  e  Bartolomeo  Gontarini  uomini  ragguardevo- 
ritti;  i  quali  giunti  a  Damasco  dove  si  trovava  il  conquistatore 
ikero  ad  ottener  da  lui  confermati  i  privilegi  accordali  loro 
lì  Soidani  d*  Egitto ,  e  quelli  specialmente,  aveano  cinque  anni, 
tao  stati  ad  essi  consentiti  dal  Soldano  Kampsù. 

Ha  nulla  potea  pareggiare  il  rapido  avanzarsi  de'  Portoghesi 
i* India,  e  il  nuovo  indirizzamento  dato  per  essi  al  commercio 
iHa  parte  di  ponente;  Venezia,  vedute  scarseggiare  le  mercanzie 
ìeilali  in  Alessandria  ed  Aleppo,  non  riuscendole  di  bene  acc- 
anarsi col  re  Giovanni  II  che  signoreggiava  il  Portogallo,  fisse 
I  che  mai  li  sguardi  sul  Mar  Nero  e  cercò  come  meglio  le 
iiva  Catto  di  conservarsi  almeno  in  quella  via.  Ciol  mezzo  di 
Abili  sagrifici,  di  doni,  di  ossequi,  di  blandizie,  fino  al  punto 
I  provarne  il  furore  della  lega  di  Cambray ,   avea  ottenuto  che 

sua  bandiera  sola  vi  sventolasse,  e  vi  avesse  piena  la  libertà 
Ila  navigazione;  si  era  ridotta  ad  una  rigida  neutralità  di  guisachè 
«a  lasciato   senza  far  motto  che   T  Egitto   cadesse  in  mano  di 
Am  ,   fosse  soggiogata  V  isola  di  Rodi ,    oppressa  V  Ungheria  , 
Masaesi  rumore  di  ciò  in  Europa,  e  mormorassesi  che  Venezia 
Iviva  al  progresso  delle  armi  ottomane.  E  certo  a  lei  ne  doleva 
Mnenie,  ma  ancora  parecchi  possessi  nelle  isole  dell' Arcipelago 
«àava,  ed  ancora,  e  più  di  tutto,  benché  a  sottilissimo  filo  af- 
illa la  sua  speranza  era  che  pel  Mar  Nero  sarebbesi  tuttavia  nel 
bditerraneo  condotto  V  ultimo  avanzo  dell'  asiatico  commercio. 
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LXV.  Seaonchè  eziandio  per  i|uesla  parie  i  vantaggi  di  q 
erano  pi-odigiosamentfì  scemati,  non  solo  si  provala  la  pc 
delle  mercanzie  che  per  il  Mare  Oceioo  oggimai  [HT»5odié 
avviate  iniravansì ,  ma  quel  laiilo  che  uè  rimaneva  Greci  e  Turtfei 
lo  si  appropriavano ,  aveDdooe  stabilila  la  cìlLì  di  Smirne  tà 
emporio.  1  primi ,  fatti  soggetti  all'  impero  Ouomaao  rìpiglim 
aveano  l*antica  loro  navigazione  in  (|uer  mari:  i  secondi,  rìsroai 
r  originale  barbarie,  pigliavano  a  darsi  alle  cose  del  comnmie.i 
dirozzali  ed  ardili  mostravano  di  volere  esercitare,  se  »od  l'iogr;» 
die  noQ  avevano,  un'assai  solerte  e  perseverante  ìnduslrìa.  U 
bandiera  loro  essendo  preminenle  ,  né  circoscritta  avendo  la  Uhrtù 
in  tutto  r  impero  Ouomano ,  mal  poleano  ì  Veueti  sostenerne  li 
concorrenza  laddove  in  (specie  non  eravi  porlo  che  al  donM 
turchesco  non  appartenesse.  Oltreciò  geloso,  e  crudele  ìl  goven», 
se  tollerava  i  Veneziani    ciò  per   senso    di  avarizia    faceva ,  ■    i 


pronto  la  tolleranza  a  cessare  quando  maggiore  frullo  avesse 
violazione  raccolto;  laonde  vivevasi  in  angustia.  Ora,  accaddeds 
la  nave  di  un  tra'  principali  patrizi  veniva  predata  da'  TunU»  | 
e  il  predato  trovandosi  nel  seguente  anno  a  capitanare  la  veuW  ,i 
flotta  facea  rappresaglia  sopra  un'altra  di  oltomuiii  che  riserTM 
era  all'imbarco  del  Sultano  medesimo.  H  goterno  turchesco  gnt' 
dissimo  dispetto  di  quel  fallo  provava,  né  per  doni,  de  per  MCi- 
SBzioDi ,  aè  per  preghiere  riesciva  alla  Repubblica  di  placarli. 
Fa  allora  chiarita  la  guerra,  e  il  Lioa  di  S.  Marco  sbandilo  ft 
sempre  dalla  navigazione  e  dal  commercio  dei  Mar  Nero.  Uvaao, 
poiché  si  venne  alla  conclusione  della  pace ,  1'  antica  liberti  i 
trafficare  in  quel  mare  si  tentò  di  ottenere  da  Venezia.  SoliMat 
ehe  teneva  allora  il  soglio  mostrossi  inesorabile ,  egli  avràm 
essere  il  Ponto  Eusino  un  cotalchè  di  segreto  del  suo  Inpen, 
oè  ad  altri  che  a'  suoi  popoli  doversene  concedere  la  navigazioic; 
ed  invero ,  egli  vi  avea  riposte  tutte  le  proprie  forze  navali  cai 
certo   conveniva   celare    agli  altrui    sguardi,    tanto  pia    <^  b 


i 


LIBBO   111.  i83 

d'iUora  molinava  di  rÌDoofellare  il  teolalivo  di  Gampsone  Soldaoo 
trillo.  Né  iMra  di  minore  momento,  T  interdire  coli  qualsivoglia 
leeesao  de*  nafigatori  stranieri ,  dove  facile  comunicazione  aprivasi 
colle  nazioni  del  Settentrione  e  delP  Oriente ,  ovveramente  coi 
Russi  e  Persiani ,  naturali  nemici  delP  Impero  Ottomano.  Scalda- 


(  vaDO  le  ire,  e  quelle  idee  meglio  colorivano  i.  Greci  cui  livore 
i  animava,  e  ben  vedeano  venuto  il  tempo  propizio  gli  odiati  franchi 
t.  rimaovere  dalP  orientale  commercio.  In  tal  modo  preclusa  per 
I  sempre  agli  Occidentali  quella  via,  rimase  loro  inesorabilmente 
I    Tielato  il  Mar  Nero. 

Il  quale  per  la  sapienza  di  Solimano  ancora  una  ultima  flata 
ebbe  a  contendere  coi  nuovi  destini  dai  Portoghesi  air  Oceano 
tmegaati.  Quel  principe  concepì  di  ritentare  T  impresa  di  Gampsone 
nUoio  Soldano  dei  f'Iamelucchi.  Presero  gli  arsenali  di  Goslanti- 
aopolì ,  e  di  Satalia  a  travagliarsi ,  a  fervere  e  ad  apprestare 
funto  si  voleva  per  l'audace  spedizione,  e  tutto  appena  fu  con- 
A»Uo  a  fine  si  trasportò  pel  Nilo  al  Gairo ,  e  di  là  per  60  miglia 
A  cammino  terrestre  fino  a  Suez.  Pochi  mesi  varcavano ,  ed  una 
brmidabile  flotta  vedeasi  apparecchiata  di  76  vele ,  la  maggiore 
che  mai  avesse  veleggiato  il  Mar  Rosso.  Trentamila  uomini  la 
sdivano;  con  essi  Solimano  portava  speranza  schiacciare  gli  em- 
|iori  Portoghesi  nelP  India ,  far  di  questa  la  conquista ,  deviare 
dai  nuovi  cammini  P asiatico  commercio,  tornarlo  nel  Mar  Nero. 
Vaaa  speranza  !  il  suo  generale  venia  posto  in  fuga  e  sconfitta 
Cannata  dal  valore  portoghese. 

LXVI.  Gosl  P  ultimo  sforzo  ebbe  fine  di  ricondurre  il  commercio 
foli  donde  si  era  distolto;  P Atlantico  sulP Eusino  la  vinse.  Intanto, 
Mentre  le  colonie  della  Tauride  cadevano ,  il  Mar  Nero  chiudevasi 
d'italiani;  col  commercio  la  ricchezza,  colla  ricchezza  la  pò- 
ieaia ,  colla  potenza  la  libertà ,  P  indipendenza  di  questi  perde- 
vansi;  il  secolo  XVI  spuntava ,  qualche  avanzo  delP  antica  gran- 
dezza ,  qualche  robusto  intelleUo  nato  e  cresciuto  ancora  in  prosperi 
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tempi ,  ma  dovunque  i  segai  della  nuova  servirà ,  del  perdalo 
commercio,  del  mancato  valore  mostravausi,  l'età  correva  mutata 
e  sinistra  non  tanto  per  quello  che  di  presente  vedevnsi,  quanto 
per  ciò  che  dovea  in  breve  temersi. 


FIKE  KLL'  epoca   SKCOHDA. 


EPOCA  TEBZ4 

Da  Maometto  II.  a  Caterina  II.  Imperadrìce  delle  Russie 


LIBRO  IV. 


CAPITOLO  PRIMO 

nova  e  Venezia  perdono  la  signoria  e  il  conìmercio  del  Mar  Nero;  i  Tartari 
kanno  il  tranquillo  dominio  della  Tauride;  diverse  generazioni  di  essi;  usi  e  cO' 
stiuni  di  quelli  di  Crimea. 


L  i^OD  più  saglì  opposti  lai!  del  gran  porto  della  città  impe- 
ffkle  r Aquila  bisantioa  all'Occidente,  la  Croce  genovese  con  San 
ttorgio  all'Oriente  sventolavano;  la   mezza-lana  si  era  posta  in 
Imo  vece.  Per  colà  navigavano  i  legni  degP  Italiani    colle  mani- 
teore  dì  Ponente,  passavano  il  Bosforo,  entravano  il  Mar  Nero, 
Àiccostavano  alla  Tauride,  approdavano  a  Caflisi,  ed  a  Soldaja, 
Pneedevano  alla  Tana ,  deposte  le  merci  d*  Occidente ,  imbarca- 
toio quelle  dell' Oriente,  le  gemme,  e  gli   aromi,  i  grani  della 
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Polonia  che  vi  adduce  vano  le  barche  del  Niesler,  il  ferro,  il  ca- 
nape, il  lino,  le  anteuDe  e  le  pelliccie  della  Russia  che  Iraghil- 
tavaovi  quelle  del  Nieper.  Arrogi  il  sale,  il  caviale,  il  pelo  di 
caslorre  della  penìsola  e  tulli  i  grani  di  dieci  caricatori  della  Tar- 
larla europea  che  oggi  s'imbarcano  a  Marianopoli  e  a  Tagunroch. 
A  tanta  dovizia  di  commercio,  e  di  navali  forze  che  lo  tulelavaDO 
meravigliali  ed  allonili  i  Tartari  occidentali  non  appellavano  Gt- 
nova  con  altro  nome  che  quello  del  Gran  Comune,  e  della  Graode 
Repubblica. 

II.  Né  dissimilmente  prospera,  grande,  temuta  in  quel  gran- 
dissimo secolo  decimo  quinto  Venezia  moslravasi  »  .  .  .  .  Venezia, 
diceva  il  morente  Doge  Tomaso  Mocenigo  a*  principali  Seoalori 
che  avea  fatto  chiamare  al  suo  letto,  spedisce  ogni  anno  io 
paesi  stranieri  un  fondo  di  dieci  milioni  di  ducati,  di  modo 
che  guadagniamo  per  il  solo  noleggio  de*  vascelli  due  milioai 
di  ducati,  ed  allrellanto  per  il  traffico  delle  mercanzìe:  Ab- 
biamo tre  mila  navi  da  dieci  Ano  a  dugento  botti ,  che  iolpi^ 
gauo  diecisellemila  marinari;  trecento  grossi  vascelli,  cheae 
impiegano  ottomila ,  e  quarantacinque  galere,  sulle  quali  w 
ne  ha  undicimila.  Le  tasse  sulle  case  producono  cinqaeceili 
mila  ducali.  Avete  veduti  tulli  li  cittadini  neir  abbondania: 
voglia  Dio  che  questo  buon  essere  continui.  Guardatevi  dak 
ingiustizie,  poiché  essendo  ingiusti  Dio  vi  punirà  ». 
»  Desidero  ardentemente,  seguiva  il  moribondo  con  voce  fioca^ 
dalla  soprastante  agonia  interrotta ,  che  mi  eleggiate  qm  na» 
cessore  che  ami  la  pace  e  la  giustizia.  Se  fate  Doge  FrancMi 
Foscari  avrete  in  breve  la  guerra;  quello  che  aveva  dieci 
ducati  non  ne  avrà  più  di  mille;  quello  che  aveva  died  ctfi 
ne  avrà  una  sola;  fli  padroni  che  siete  diverrete  servi  e  _  . 
salii  delle  genti  di  guerra  che  vi  converrà  stipendiare.  Sai 
Turchi  attaccano  le  vostre  Colonie  non  potrete  fare  resisaetfi' 
Ora  avete  bravi  generali ,  buone  flotte ,  buoni  ufiiziali ,  baii^ 
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#Mldiitì  9  baooi  marinari.  Tutto  il  moodo  sa  che  siete  la  prima 

iMra  le  potenze  marittime.  Voi  avete  soggetti  capaci  di  consiglio 

f^t  peritissimi  nelle   leggi  ;   dimodoché  tutto  il  mondo  desidera 

jk^mere  giudicato   da  Voi.  Seguitate  nella  medesima  carriera  e 

Ipiireie   felici   Voi  e  li  vostri   figlioli.   Avete   veduta  la  vostra 

Wwteà  battere  ogn*  anno  un  milione  di  ducati  d*oro.    dugento 

b  mila  monete  d'argento  ed  oltocenlomila  soldi.  Spedite  ogn'anno 

^ftr  la  Siria  e  per  l'Egitto  cinquecento  mila  ducati,  cento  mila 

h^lacati  in  Terraferma,  altrettanto  negli  altri  luoghi  marittimi; 

il  sopra  più  resta  in  Venezia.  Ogni  anno  traete  da  Firenze  se- 

fiei  mila  pezze  di  panni  finissimi,  che  vendete  in  Napoli,  in 

Sicilia,  e  in  tutti  li  scali  del  Levante.  Il  nostro  cambio  sopra 

Firenze  è  di  trecentottantamila  ducati  ali*  anno.  Tutto  il  mondo 

i  io  traflBco  per  Voi.  Conservatevi  in  questo  felice  stato;  evi- 

tMe  la  guerra ,  e  V  onnipotente  Dio   vi  faccia  governare  e  vi- 

wt  sempre  bene  (1)  ». 

^(M  era  Venezia   sul   primo  terzo  del  XV  secolo  e  faceva  di 

fi^  190  mila  anime,  sopramodo  come  si  vede  fioritissima  e  glo- 

fiin;  ma  il  consiglio  della  pace  non  fu  possibile  accettar  tutto  né 

mapre;  venne   il    grandeggiare  de*  Turchi,  T  abbassamento  dei 

fiteei,  e  r usurpare  lento  e  progressivo  di  quelli  sopra  di  questi, 

Mie  e  le  provincie  dell*  Asia ,  e  Costantinopoli,  e  il  Mar  Nero 

d  il  Tanai  siccome  scrivemmo  giacquero  tosto  in  poter  loro;  la 

{•erra  non  si  potè  interamente  scansare,  sebbene  la  Repubblica 

astretta  ed  odiosa  neutralità  si  attenesse.  I  moti  della  terraferma 

arano   necessari  per  dare  spazio  ad  un  popolo  che  non  poteva 

^à  allargarsi  colle  navigazioni  del  Levante,  e  cercava  di  rifarsi 

H  quanto  si  andava  colle  Colonie  perdendo.    Infine  la  grandezza 

Ule  due  Repubbliche  venne  meno  sullo  scorcio  del  secolo  quinto 

eeimo;  cadute  la  Tana ,  la  Tauride,  il  Mar  Nero  ed  il   Bosforo. 

(f)  laugìer.  Storia  Veneta,  lib.  XX. 
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111.  Ed  ora  torca  a  uoi  per  cupo,  selvaggio,  ed  uggìoM)  tm- 
iiiiuo  farsi  innanzi  ,  speolo  ogni  lume  di  civillà,  loraata  la  l■^ 
liarie,  e  solamente  alcuna  fiala  dallo  scorazzare,  ed  infesUre  di 
(|ue3(a  iatravedere  un  lampo  di  speranza  che  (|uaudoi'l>è  sii  li 
luce  si  fuccia,  siccome  per  inospiti  siti  d'ogni  lume  (nuli  nuoln 
scoppia  la  tempesta ,  1'  alterno  guizzare  de'  lampi  addiu  li 
strada  al  viandante. 

Tulio  ingrato  ci  si  olTre  dinanzi  in  questa  terza  epoca  dì  «torii 
(Iella  Crimea  che  prendiamo   a  trattare.  Tre  popoli  barbari  tu- 
tari.  Turchi  e  Russi  scendono  in  campo,  e  stanno  continui  iBt 
prese  per  arrogarsi  \u  signoria;  di  due,  entrambi  inrinleii,  i  tri» 
o  fitusti  successi  non  ci  toccano,  gli  uni  e  gli  altri  c'incro»o«, 
del  terzo  perchè  incamminato  a  civillà  ci  fauno  sperare;  i  prìn 
sono  popoli  che  cadono  comecché  il  germe  della   precoce  dta- 
denzB  fosse  nell'origine,  e  nella  bestialità  delle  institnzioni  bn, 
il  seconda  sorge  ,  e  baldanzoso  si  alTaccia  al  varco  delle  n»ÌMi 
per  formarne  potente  e  gloriosa   parte.   In  questa    lotta   che  ii 
quasi  tre  secoli  si  compone    non    abbiamo  che  la  speranza  dalk  I 
vicende  dei  barbarici  scontri,   delle    orribili    depredazioni,  ià 
combattimenti  fatti  senza   benelìzio  di  legge  e  di  umnoità ,  {»o> 
rompa  fuori  come  da  un  caos  qualche  favilla  di  vita  menodim 
e  bestiale  a  quei  poveri  popoli  che  ave;ino  un  giorno  veduto  agia- 
tezza dì  commercio,  benelìzio  d'industria,  grandezza  dì  tilwrti, 
gloria  di  repubblica.  E  Venezia  e  Genova  mentre  arde  la  loUi, 
e  fra  le  tre  generazioni  di  barbari  pende   il   destino  della  doni- 
nazione  assoluta  del  Mar  Nero,  epperò  della  Taurica  Cliersoueso, 
di  tratto  in  tratto  ora  con  una  legazione,  or  con  un' ardita  pro- 
posta a  questo,  o  a  quello  degi' iaospili  contendenti  si  rìvotgono, 
e    [emano  di  racqnisiare  le  già  dominate  provincie  e  il    deviu* 
commercio. 

Per  questa  selva  selvaggia  incamminiamoci  dunque ,  e  ci  per- 
dooi  il  lettore    l' ingrato    racconto  all'  ofScio  di  storico  cui  dob- 
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ne  soddisfare.  Seooochè  prima  di  comiDciarlo ,  iraUeggiamo 
reveffleDlft  i  costami  de*  barbari  che  signoreggiavano  allora  la 
iirNie* 

IV.  Diverse  erano  le  generazioni  dei  Tartari  e  presero  nome 
li  luoghi  in  gran  parie   che   occuparono  e  tennero  in  potestà. 
1.  Tartari  Btarabinskoi  abitanti  del  deserto  di  Baraba  nella  gran 
trtaria  tra  Tara  e  Tamskoi. 

1  Tartari  Boichai  o  d*  Uffa  i  primi  de*  quali  aveano  la  parte 
ieatale  del  regno  di  Gasan,  e  quelli  di  Uflb  la  meridionale,  a 
adi  30  di  longitudine  e  67  di  latitudine. 
S.  I  Tartari  del  Budziach  o  di  Bessarabia  che  abitavano  le 
inde  occidentali  del  Mar  Nero  tra  V  imboccatura  del  Danubio 
il  Ifuroe  Bog. 

4.  f  Tartari  Calmucchi  tenevano  una  gran  parte  del  paese 
e  è  bagnato  dal  fiume  Volga  ed  erano  divisi  in  alcune  orde 
nieolari ,  erranti  e  vagabondi  di  vita  ;  piccoli  di  statura ,  a- 
etto  color  di  bronco ,  barba  avevano  folta,  ed  occhi  scintillane 


5.  I  Tartari  della  CasaUchia  erano  la  stessa  stirpe  de*  Tartari 

e  abitavano  la  parte  orientale  del  Turchestan  tra  i  fiumi  Jemba 

lAtft. 

ft.  I  Tartari  Circassi  al  nord-ovest  del  Mare  Caspio  tra  Tim- 

eeatura  dei  fiume  Volga  e  la  Georgia. 

7.  I   Tartari  del  Daghestan   soggiornavano  io   quello  spazio 

a  slendevasi  in  lunghezza  dal  fiume  Bustro  che  cade  nel  Mar 

^io  a  43  gradì  e  min.  90  di  latitudine  fino  alla  porta  della 

K  di  Derbent,  e  in  larghezza  dalle  rive  del  Mar  Caspio,  fino 

ni  leghe  lungi  dalla  città  di  Erivan  ;  erano  i  più  brutti  delle 

émì  tartare  ;  colore  scuro ,  statura  altissima ,  capelli  neri  ed 

ili  aveano  sembianti  a  setole  di  cignale. 

).  I  Tartari  MogoUi  possedevano   la  parie   più   considerevole 

la  gran  Tartaria,  conosciuta  col  nome  di  paese  di  MogoUi,  a 
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Levante  aveano  il  grande  Oceano  orientale,  ad  Austro  la  China, 
a  Ponente  i  Calmucchi ,  a  Borea  la  Siberia  ;  teneano  uno  spuio 
tra  i  40  e  i  50  gradi  di  latitudine,  ellO^elSOdi  loagìltt- 
dine,  ovvero  non  meno  di  700  leghe  di  Francia  di  lungbezue 
230  di  larghezza. 

9.  1  Tartari  Nogaiti  dominavano  la  parte  meridionale  delie 
montagne  di  Astrakan  e  abitavano  verso  le  rive  del  Mar  Caspie 
tra  il  Giaic  ed  il  Volga,  deformi  meglio  di  quelli  del  DaghesUi 
col  volto  solcato  di  rughe  come  di  vecchia  donna. 

10.  I  Tartari  Tongusi  dimoravano  nella  parte  della  Sibem 
orientale,  uè  differivano  nel  modo  di  vivere  da*  Samojedi  e  d^li 
Ostiachi  loro  vicini  ;  non  cosi  brutti  siccome  gli  altri  Tartari,  ||i 
occhi  mostravano  meno  rotondi  nò  il  naso  tanto  schiacciato. 

11.  1  Tartari  TelangmUi  aggira vansi  ne'  contorni  del  la|i 
chiamato  Oserò  Teteskoi  donde  prende  la  sua  sorgente  il  gm 
fiume  Obi  che  serve  di  confine  air  Europa  e  dopo  di  avere  iiri- 
gate  parecchie  provincie  settentrionali  della  Russia  pel  tratto  i- 
2000  e  più  miglia  va  a  gettarsi  nel  Mar  Bianco  sotto  il  fé 
Artico. 

12.  I  Tartari  della  gran  Buccaria  e  gli  Usbeechi  quasi  d*Mi 
stessa  stirpe,  abitanti  tutti  la  gran  Buccaria  ^  provincia  \aiÉ^ 
sima  della  Tartaria  maggiore  che  comprendeva  i  regni  di  BA» 
Samarcanda  e  Boikabrak. 

13.  I  Tartari  del  Cuban  vivevano   al  mezzodì  della  citli  i 
Azòff  verso  le  rive  del  fiume  dell'  istesso  nome  che  misoe  da 
parte  del  Caucaso  chiamato  Vurki-Gora  e  si  getta  nella 
Meotide  a  46  gradì  di  latitudine  al  nord-est  della  dita  di  Hi^l 
mano.  Erano  allora,  e  nei  tempi  di  cui  scriviamo  sotlomeaii  é 
Kan  della  Crimea ,  ma  in  appresso   resisi   indipendenli 
vansi  un  Kan  particolare  della  famiglia  medesima,  cke  non  fili 
mai  dichiararsi  vassallo  della  Porta  Ottomana. 

14.  Infine  i  Tartari  della  Crimea. 
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Titte  quesle  specie  che  abbiamo  menzionato,  erano  e  forma- 
lo già  una  sola  quando  V  impero  di  Gengis  non  si  era  in 
He  brani  laceralo  da*  suoi  discendenti  ;  sotto  di  Timor  o  Ta- 
erhno  che  il  retaggio  di  quello  tutto  si  usurpò^  presersi  a  di- 
icre  i  capi  delle  diverse  iribù,  od  orde  tartariche,  Tuna  dal- 
liira  si  chiari  indipendente  e  ne  derivarono  allora  in  particolare, 
■e  già  notammo,  i  regni,  di  Kasan,  Astrakan  e  Crimea. 
T:  I  Tartari  di  qoest'  ultima  che  è  T  argomento  da  noi  trat- 
0,  erano  i  più  bellicosi,  e  i  meno  rozzi  degli  altri;  loro  armi 
facile,  la  sciabola,  Tarco  e  la  freccia;  dall'età  di  sette  anni 
srcitavansi  in  quelle,  e  maneggiavanle  con  somma  celerità;  de- 
ì  nel  tenersi  in  arcione,  ritirandosi ,  e  di  galoppo  correndo 
levano  le  freccie  a  mo'  de'  Parti.  Vestivano  pelli  di  capra  la 
M  di  dentro  nel  verno,  al  di  fuori  Testate,  o  quando  pioveva; 
n  turbante  in  testa  ma  una  berretta  recavano  siccome  i  Po- 
ihi.  Le  ragazze  e  i  bambini  in  loro  balìa  caduti,  quelli  levati 
groppa  e  legati ,  miserevolmente  cosi  trascinavano  per  venderli 
Tirchi  che  appellavano  loro  cani  da  caccia;  non  altro  studio 
lavano  che  la  guerra,  ma  meglio  per  amore  di  saccheggio  e 
bamenti,  che  per  disciplina  ed  obbedienza  ai  capitani.  In  delizie 
Myano  la  carne  di  cavallo  e  il  latte  di  asina ,  né  altro  paga- 
mo, né  altra  provvisione  da  bocca  ricevevano  che  40,  o  50 
ike  di  orzo  o  di  comino  che  poste  in  un  sacco  di  cuoio  lega- 
mo dietro  il  cavallo.  La  farina  col  latte  ammollivano  e  faceanne 
Biccia,  in  difetto  di  quello,  e  rade  volte  in  campo  ne  usavano, 
M^a  adoperavano.  NulT  altro  stipendio  aveano  che  le  speranze 
Ha  preda  e  della  rapina  nel  paese  guerreggialo;  da  ciò,  Tas- 
■brarsi,  e  impugnar  le  armi  subitoché  rumore  di  guerra  e  di 
«Mime  ostilità  ascoltassero.  Prima  di  porsi  in  viaggio  una  pre- 
iera  a  Maometto»  di  cui  erano  seguaci,  recitavano,  implorando 
quello  felicità  alle  imprese  loro,  gran  numero  di  schiavi  del- 
ino  e  r  altro  sesso  di  bellezza  e  gioventù  fomiti.  Finita  la  pre- 
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ghiera  fiwetiio  piamo  tutti  gli  altri  dfeHa  Cuaiglki  ,6  cdm  (b 

atti   ai   trovavano  air  armi  partivano  pai  eaaifOy  m  il.  km 

della  generale  adlnnanaa  si  trasferivano;  stesa  «i 

le  mogli  minacciavano  di  non  rioeverli;  0nd*  è. dm 

Gran  SobiesU  Re  di  Polonia,  conponto  nll* knpemtona 

nel  1683  con  fuMoa  battaglia  le  anni  tatcheaèlm 

città  di  Vienna  dair  assedio  che  aveale  posto  JEsrè 

vate  immense  riecheste  nei  campo  ottomanOi  acrivènaBl 

san  moglie,  eh*  era  francese  della  casa. di  Omn9Ba>  :cAt  il 

VMr  mcealo  (ktio  suo  legMlurio  umvenaie.  Voi  ora 

fl^fJMfifeM^  eioecki  le  dotme  iarlare  diemio  m^  Iona 

irmiUmo  di  wU  e  mdoteiui  MUmdii  laamm  a.  cMn 

kMmK 

Vi.  li  fttto  di  religione  i  Tartari  mostnmio  indifeBaHlb 
che  ne  aveano  riapproverò  da'  Tirchi ,  e  da*  Mnllmsni  pia 
lenti  i  quali  vedeanli  trapassare  sena' alenna.ripognnnin  dd 
nesimo  al  MaonMltismo ,  e  da  qoesio  aHa- BeligioM  6mea*  3 

Delle  diverse  nasioni  tartariche  pia  aopm  jdn  noi 
la  anggior  parte  non  avea  nò  città,  né  fimale;  i  lon  Èté^ 
erano  sempre  dal  gelo  compresi.  Nelle  spsziose  loro  pianma  Ér 
tendendo  alla  pastura  delle  greggie  a  mo*  degli  Sciti  vagane»  h 
vita  conservavano  senza  specie  alcuna  di  ricovero ,  0  di  difem 
Appena  nn  Kan ,  0  capo  loro  era  vinto,  quello  decapitavano,  e  i 
suoi  popoli  del  vincitore  veoiano  in  potestà.  Di  una  sola  nio||ii 
erano  contenti ,  rade  volte  di  schiave  piacevansi ,  le  donne  Im 
a'  Turchi  a  caro  prezzo  vendevano,  muti  alla  beilesia  e  gravi 
di  quelle.  La  venustà  femminile  per  gli  occhi  piccoli ,  nel  csps 
affossati,  di  color  celeste  con  grosse  palpebre  stimavano;  vsin 
e  naso  grandi  e  schiacciati ,  mingherlina  la  persona ,  ad  isùli- 
zione  de'  Chinesi  prediligevano.  Tal*  era  la  figura ,  Y  aspetto  e 
la  sembianza  de*  Tartari  della  Crimea  ;  senonchè ,  quantunque  i 
loro  occhi  sembrassero  diformi ,  ciò  nullameno  erano  di  tale  acati 
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fisti  dolali  che  a  grandissima  distanza,  qualunque  9ia8i  obbietto 
sena  diflBcoltà  potessero  dislioguere. 

Yn.  Gradi  di  nobiltà  numeravano  diversi.   Il   primogenito  del 

Settaao  chiamavano  SuUmn  G(Uga\  locchè  significava  il  successore 

Mi  corona.  Il  secondo  Hor-Bey,  e  il  terzo  Noradin-Bej;  gli  altri 

M  laoghi  in  appanaggio  assegnati  nominavano.  La  prima  classe 

£  nobiltà  G/èercim-Mirsia  ;  la  seconda  Zidgire-Sfirsla  ;   la    terza 

Ikmr-ilirna  9  i  capi  delle  medesime  Hirim-Bey  appellavano.  I 

opilini  degli  eserciti  erano  i  gran    Morsari  ministri  di  guerra 

e  comandanti  principali  ad   un  tempo  cui  il  popolo  volenteroso 

Nnriva.  Come  il  Gran  Signore  il  Kan  venia  circondato   da*  suoi 

grttdi  uffiziali,  il  gran  Visir ,  il  gran  Tesoriere,  TAgà,  il  Cu- 

mih  del  Serraglio,  il  Custode  de'  Giardini ,  il    Porta-spada ,    il 

MU  e  il  suo  Divano.  Appena  il  Kan  conducevasi  nel  campo  tur- 

chtteoi  presentato  veniva  air  udienza   del   primo  Visir,   o   del 

ftn  Signore  se  trovavasi  air  esercito ,  trattavasi  con  solenne  ma- 

|Mficenza.  Correva  costume,  dar  tosto  di  piglio  ad  alcune  centi- 

m|i  di  buoi ,  e  migliaia  d*  interi  castroni ,  arrostirli ,  e  quando 

cuti  erano  infilavansi  in  alcuni  grossi  pali  ben  fitti  nel  terreno, 

f  ano  dair  attro  lontani ,  sicché  nel  mezzo  di   quelli   rimanesse 

ipzio  bastante  ad  un  gran  numero  di  pani  grandi  e  di  figura 

Monda.  Que'  pali  vedeansi  in  guisa  piantati  che  tra  Tuni  e  gli 

ikri  reslava  un  vólo  capace  da  passarvi  la  milizia.  Ad  un  segno 

i  TkrUiri  precipitavansi  sopra  i  preparati  cibi,  ogni  cosa  in  bre- 

iknmo  tempo  afferrando,  e  trangugiando,  nel   che    una  nubile 

fn  metteano  a  dimostrare  a'  Turchi  quanto  esperti  essi  si  fos- 

IM  neirarte  di  saccheggiare  e  derubare  un  paese. 

TIIL  Un  cavaliere  tartaro  sempre  due  o  tra  cavalli  menavasi 
MI,  e  questo  usava  sia  per  il  trasporto  degli  schiavi  e  della 
pnia  abbottinata,  sia  per  averne  a  comodità  se  quello  che  saliva 
|i  fosse  mancato.  Se  uno  de'  cavalli  menati  seco  moriva,  convi- 
iva  tanti  a  mangiare  di  quello  quanti  fossero   bastanti  a  divo- 

StorM  dtUa  Crimea  Voi.  il.  4' 


rarne  la  «irne  clic  leneasi  ìu  pregio  di  delicalìssiuta.  I  catiU 
tartari  di  lutto  cibavaosi ,  poco  costavano ,  perche  uott  solo  4i* 
sciolti  alla  campagna  vivevano ,  ma  nel  bisogno  della  scora  e 
(Iella  cima  de^li  alberi  pascevansi;  di  lanlo  ingegno  doiaL  ckt 
con  il  dcule  aflaoiato  ,  delle  Ziimpe  aiutandosi  rodeano  l'erti 
sotto  la  neve  nascosta,  disagio  e  l'atica  non  pavenlaodo ,  in  ioli' 
simili  a'  padroni  loro. 

f  Tartari  1' ospitalità  sopramodo  pregiavano;  trovando»  tlai{ 
di  loro  in  viaggio  ,  ogni  casa  diveutava  comune  ,  cntnvuo  it' 
quella  come  nella  propria  ben  venuti  e  trattati  siccome  ia  SM' 
di  loro  famiglia;  uno  schiavo  pigliava  il  cavallo,  risloravaloai< 
'  fieno  abbondantemente  da  ognuno  tenuto  pellu  stagione  di  venti* 
al  forestiere  poi  Sorba  o  carne  di  cavallo  e  latti:  cotto  imbniH 
vasi;  fedeli  erano,  e  di  loro  parola  gelosissimi  osservatori  :  se  if 
campagna  ,  «luindici ,  o  venti  fra  di  essi  si  accordavano  agiti» 
menic  a  divìdere  le  fatte  prede  ,  il  palio  giurato  anclie  per  fm 
cola  quantità  religiosamente  manleoevano. 
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r  CAPITOLO  II. 


■I  ■ 


1  Kan  e  loro  gqte.  —  Ori{(iiie  ed  usi  de*  Cosacchi.  —  1  Tartari  si 
ileoltiira,  e  al  commercio.  —  La  Tauride  risorge  a  più  prospere 
Umeote  la  città  di  Gaffa. 


è  Hengli-Ghirei  nomiDato  Kan  della  Crimea  sotto  Talto 
t  Porta  Ottomana ,  ebbe  fatta  inesorabile  strage  di 
''eh*ei  repatava  nemici  suoi,  egli  si  diede,  alleato 
anta,  a  distruggere  gli  aitimi  avanzi  delPimpero  del 
Akmed  che  allora  il  teneva,  persegui  e  guerreggiò 
laiera  di  ostilità  e  di  tentativi  micidiali ,  infinchò 
sostenere  prigioniere  a  Vilna;  ora  coi  Polacchi,  ora 
ringeva  trattati ,  ma  gli  uni  e  gli  altri  d' improvviso 
i  suoi  Tartari  a  scorrerie  e  devastazioni  sopra  le 
mbi  spingeva,  nulla  di  sacro  e  di  giurato  rispettando. 
I  turbolenta  e  malvagia  vita,  flagello  de*  suoi  popoli, 
lati ,  né  ad  amici ,  né  a  nemici  grato ,  venne  a  man- 
IK;  succedendogli  il  proprio  figlio  Maometto.  Questi 
De  lo  stile  paterno,  ma  in  esso  vieppiù  andò  innanzi, 
i  suoi  Tartari  ridusse  a  stato  di  brigantaggio ,  i 
coir  oro  vendeva ,  e  talvolta  ad  entrambe  le  parti 
non  deliberavasi  che  pel  maggiore  offerente,  a 
■èva  proverbio  senza  danaro ^  senza  Tartari;  quando 
fa  ai  soldi  d' alcun  principe  vicino ,  ne  assaliva 
ponea  ad  orribili  depredazioni ,  nuir  altra  industria 
li  quella  per    soddisfare   a'  piaceri,   e  bisogni  suoi. 
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I  I 

la  questo  guisa  di  oomporiamenti  passammo  la  vili  i 
della  famiglia  Ghirei,  ouir  altro  distogliendoli  che  lo 
segreti  ed  astuti  intrighi  in  Costantinopoli  orditi  per  ìiN| 
parsi  di  mano  l'un  T  altro  il  potere.  La  Porla  OliaiMa  fa 
del  diritto  che  aveasi  riservato  di  eleggere  e  deporre  ì  fa 
facea  di  quello  mercimonio  ed  abuso  senza  che  tienno  <  a 
osasse  di  opporvi  mai  resistenza  veruna.  Ben  è  vero  che  di  pp 
onori  il  Sultano  tributava  loro,  ma  sempre  come  Pascià  Mlp 

mandandoli  a  talento  nelle  terre  che  a  titolo  di  àppanaggìa^fl 

• 

goavà  ad  essi  in  Romelia.  Dall*  epoca  del  trattato  che 
avea  stipulato  con  Mengli*Ghirei,  che  fu  di  un  aeoolo  e 
piccola  Tarurìa  ero  stata  da  quattordici  Kan  oecapala  dUfa'Mj 
lìnea,  la  maggior  parte  de*  quali  ora  reintegra  vaso ,  «a  flri 
vano  y  ora  ricuperavano  la  corona* .  Furonvi  però  in  ail 
mero  alcuni  di  costumi  pacifici  che  sebbene  passiono  m 
sima  de'  Tartari  fosse  T  invadere,  e  depredare  T altrui, 
meno  riescirono  a  comporre  il  paeae  loro  a  qualche  aMUi) 
onesta  tranquillità.  ir 

X.  Di  questi  era  Devlet-Ghirei  nipote  di  Mengli;  appena  .il 
egli  afferrate  le  redini  del  governo  (Tanno  di  1559)  eh 
Russi  insignorivansi  di  Kazan.  Due  anni  dopo  faceano  la  coafH 
del  regno  di  Astrakan ,  estendeano  i  confini  loro  fino  all'Oai 
Il  Kan  veduti)  soprastare  imminènte  pericolo  agli  stati  suoi ,  pn 
consiglio  di  opporre  un  argine  alle  russe  conquiste ,  ma  gU 
forza  subitamente  di  sollicitare  la  pace  poiché  i  suoi  popoli  i 
nacciavano  di  rubellarglisi. 

Però,  sotto  di  Devlet,  godè  la  Tauride  per  lo  spazio  di  é 
anni ,  di  non  interrotta  quiete  che  le  tornò  a  profitto  dell'  ìm 
stria  rurale.  Devlet  mansuelaceva  così  i  costumi  di  quel  pop 
che  uso  a  vita  di  sangue ,  e  di  tapine ,  feroce  era  per  lai 
consuetudine  d'  anni  divenuto.  Il  Gran  Signor  Sclim  ebbe  a  i 
scuoterlo  di  quel  dolce  riposo  ordinandogli   di  congiungere  le  • 
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li  Ibne  a  qaeile  ch'egli  inviava  alla  volta*  di  Cafla  destinale 
id  uua  spedizione  contro  la  Persia  ;  gli  connmise  ad  -un  tempo. 
di  perforare  Tiistnio  che  il  Don  divide  dal  Volga  ma  questa  im* 
fttsi  andava  a  vóto  per  il  gagliardo  contrasto  de'  Russi  t^lie 
ÌMessanti  tribolavano  i  Tartari  intenti  allo  scavamento  del  canale. 
0  freddo ,  la  fatica  ,  le  continue  pioggie  e  il  difetto  de'  viveri 
fceero  andare  in  dileguo  il  disegno  di  Selim  (1). 

XI.  Il  migliore  de'  principi  che  tenessero  il  trono  della  piccola 

TlMaria  fu  Gazi-Ghirei,  terzo  successore  di   Devlct  (an.    1587). 

Igli  era  dotato   di  giustizia ,   moderazione  e  generosità ,   rìgido 

aiMrvatore  della  legge  e  grande  capitano.  Essendo  stato  parecchi 

mi  prigioniero  nella  Persia  dov'erano  coltivate  le  scienze,  e  si 

mano  numerose  biblioteche  si  era  fatto  eceellenle  in  poesia,  ed 

il  niasiea ,   nonché  in  ogni  studio  di  civile   e   retto  vivere.    La 

hmà  per  ì  Turchi  suonava  come  Atene  presso  i  Greci ,    luogo 

A  lettere,  d'arti,  e  di  civili  ed   umane  costumanze;    l'avversa 

Artona  .avea  temperato   il  di  lui  cuore  a  pacifici  affetti   siccome 

b  studio  informata  la  mente  a  savie  dottrine.  Il  suo  regno  stato 

arebbe  un  beneficio  per  i  Tartari  se  della  civiltà  avessero  saputo 

fngiare  le  dolcézze,  ma  rotti  erano,  e  nuli' altro  che  s^iccheggi 

ttavano.    Mal  potendo  egli  a  vita  tranquilla  inchinarli ,  le  armi 

;ÌM  almeno  volse ,  o  contro  qualche  ribelle  popolazione ,  o  per 

rfeifcare   soccorso   a'  suoi  alleati.   Congiunse  i  suoi  eserciti  agli 

;4lloaiani  in  guerra  con  Rodolfo  II  imperatore   di  Alemagna.    In 

'M  guisa  Gazì-Ghirei  riuscì  a  poco  a  poco  a  calmare  il  turbolento 

[«ore  de'  suoi  popoli,  sottomettendoli  a  legge  di  disciplina;  egli 

Nfar  animo   all'  agricoltura ,  e  gettò   ne'  suoi  stati  i  primi  semi 

Ale  arti,  e  di  qualche  scienze,  affinchè  i  germi  di  una  civiltà 

fNnaero  disvolgersi  e  recare  infine  un  profittevole  frutto  a  quelle 

iMrade;  senouchè,  mentre  abbisognavano  di  essere  quei  priAcipii 

(I)  Sestr.  Hist.  de  la  Tatir. 
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eooliDiMU  con  solerte  cura,  i  8veoe«ori*di  fini 9-  iMUi  a 
.tarile  le  enne ,  lasciaiidoli  abtialtare,  tonnaroM  i  TMaii  A 
siioi  abili  di  feroda«  di  rozaena  e  di  iNuliarie. 

Gaii-Ghirei  fini  i  giorni  saoi   in  paee  Vmm  ài  IflMi 
storico  (arco  dice  eh'  egli  reUiM  al  ieiorien  ■  éU  eUU  k 
omma  più  tetto  cAe  brilkmie. 

Dopo  la  sua  morte  la  piccola  Tarlaria  yféam  govenalB 
spaiio  di  58  anni  da  otto  Rao  della  stessa  ftaaigiia;  I  Isi» 
non  per  altro  hanno  fiima  che  per  guerre,  ed  «Uean» 
coi  Russi ,  i  Polacchi ,  e  i  Cosacchi  ;  ddle  nne  e  delie  aHk' 
precipuo   aveano  i  Tartari   sacche^are  ugòalmeDle  eoa! 
come  alleati. 

Xli.  Un  Pascià  tènnto  nella  Tanride  dalla  Porti 
ad  arbitrio  mercato  di  que*  paesi  infelici  ;  avvaloralo  da 
cito  ora  questo ,  ora  quel  Kan  deponeva ,  e  mandavi  fai 
linopoli  gli  espaisi,  i  quali  aggirando  ti  Gran  Visir ,  1 
gali ,  e  corrnttele  voltandone  T  animo  a  loro  favore , 
a  ritornare  in  patria  e  ricingere  la  mal  ferma  corom;  di 
fu  Dianibeck  che  parecchie  volte  da*  soói  emuli  cacciaio  di 
altrettante  per  il  favore  del  Pascià  Rizvan  ebbe  a  ricop 
Questo  Pascià  era  però  uomo  savio  e  prudente ,  e  narrasi 
quando  pose  li  sguardi  sopra  Dianibek  per  eleggerlo  a  Kai 
gli  favellasse  :  «  Un  re  non  deve  comportarsi  che  secondo  le  Iq^ 
»  della  religione  e  del  regno  prescrivono  ;  con  questa  guida  c^ 
»  non  si  dipartirà  mai  da  ciò  che  a*  suoi  popoli  debbo,  da  Ni 
»  otterrà  la  forza  per  resistere  a*  suoi  nemici.  Se  voi  mi  chit- 
»  dete  come  vi  verrà  fatto  di  raggiungere  cosifatta  meta ,  e  sr 
»  barvi  sempre  giusto ,  e  degno ,  io  ve  ne  poterò  i  menL 
»  Rimuovete  da  voi  i  maggiori  nemici  che  abbia  un  re,  vo*éiR 
»  li  'adulatori  che  hanno  giurata  la  corruzione ,  e  la  rovina  A 
»  tutti  i  principi  ;  coloro  che  da'  vostri  ordini  pendono ,  e  in  nome 
»  vostro  la  giustizia  amministrano  sieno  di  costumi  illibati,  te 
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>  neodo  che  le  iugiaslizie  loro   sopra  di  voi  non  ricadano.    La 

>  obledleaza  di  cai  siete  tenuco  inverso  il  nostro  Augusto  Impe* 

>  ralore ,  di  cui  voglia  Iddio  conservare  la  prosapia ,   Gno  alla 
»  iioe  del  mondo ,  è  tanta  che  voi  mal  regnereste  tranquillamente , 

>  se  JQ  ogni  tempo  non  vi  conformaste  agli  ordini  suoi.  Queste 

>  SODO  le  massime  che  devono  esservi  di  regola.  Piaccia  al  cielo 

>  che  voi   non  ve   ne  discostiate   giammai    comecché    la  vostra 
»  contentezza  sulla  terra,  e  la  eterna  vostra  felicità   sia  riposta 

>  aella  loro  esatta  osservanza.  Quale  consolazione  per  voi  di  es- 

>  sere  della  vostra  corona  debitore  air  affezione  de'  vostri  popoli , 
I    •  ed  ai  legami  di  una  vicendevole  amistà  ». 

[  Diaoibech  al  quale  siffatte  massime  pareano  troppo  elevate  e 
\  aahgevoli  a  seguirsi  dopo  di  avere  di  molte  grazie  riferite  a 
i  liivaa,  rispose:  «  Che  se  tutti  i  di  lui  consigli  si  riducevano  ad 
»  CKere  sommesso  al  Gran  Signore ,   seguitando  V  esempio  dei 

•  suoi  padri,  meno  ardue  gli  tornavano,  ma  impossibili  stimava 

>  le  regole  di  regno  prescrittegli ,    imperocché  nessuno  dei  suoi 
I  predecessori  avea  toccata  una  sì  grande  meta  di  perfezione  ». 

XIII.  Intanto  la  linea  di  Mengli-Gbirei  correndo  Tanno  di  166G 
miva  ad  estinguersi ,  e  la  successione  al  trono  si  apriva  in 
fcfore  de*  principi  di  un  ramo  collaterale,  sopranominati  Tehobani^ 

•  Pastori.  II  primo  Kan  di  questa  famiglia  appellavasi  Adel  Tcho- 
imt  Ghirei  innalzato  a  siffatta  dignità  da  Maometto  IV.  Egli 
ittaprendeva  la  guerra  come  i  padri  suoi  devastando  e  rapinando 
Il  Russia,  la  Polonia,  e  la  Valacchia,  capo  di  ottantamila  Tar 
W,  e  ventiqualtromila  Cosacchi  che  gli  si  erano  congiunti. 

Questi  ultimi  tanta  parte  ebbero  a  prendere  nelle  diverse  guerre 
V  Ae  si  accesero   fra  i  Tartari  e  i  loro  vicini ,  e  cosi    in  seguilo 
AataroDO  famosi  che  ragion  vuole ,  né  sarà  certo  contrario  al 
'  fnposilo  di  queste  istorie,  che  brevemente  se  ne  accenni  la  origine. 
XIV.  È  fama  che  gli  antenati   de'  Cosacchi  Zaporoghi  discen- 
dessero  dai  Tclierkessi  che  abitavano  il  Bechdag  o  Bechtan   (le 
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Ginqae  montagne)  che  si  slendeva  oltre  le'sorgenii  del  len 
air  estremo  settentrione  del  monte  Caucaso.  Nel  1383  rimpem» 
del  Kaplchak  avendo  trapiantala  ana  colonia  di  cotesti  TcheiiiB 
nel  ducato  di  Koursk  cosi  per  le  loro  depredazioni  vi  divenne 
insopportabili  che  fattane  reiterata  instanza  il  duca  titolare 
quel  paese  »  ordinò  il  Kan  fossero  discacciati  pochi  anni  do 
vi  avevano  fermate  le  dimore.  Vissero  lungo  tempo  a  mo*  di  i 
madi  fino  a  che  il  governatore  di  Kamief  consenti  loro  il  soggioi 
sulla  diritta  riva  del  Boristene.  Quivi  innalzarono  una  borgi 
correndo  Tanno  di  1320  al  disopra  le  cataratle  di  quel  liia 
e  da  quello  dell' antica  patria  diedergli  il  nome  di  Tcherka$ky$ 
goiare  partito  adottarono  allora  di  vivere  nel  celibato ,  e  poi 
a  comune  i  beni  loro.  Questo  risolvimento  de'  legami  della  nati 
e  la  rinuncia  ad  ogni  particolare  proprietà  fecergli  inseusiU 
feroci  e  crudeli.  Stimolati  da  quel  modo  di  vita  a  tribolan 
vicini  y  ebbero  i  Polacchi  a  costringerli  di  trasferire  le  sedi  k 
a  Perevolotchna  obbligandoli  ad  un  tempo  alla  difesa  de'  coal 
che  le  incursioni  de'  Tartari  metteano  in  continuo  pericolo.  T 
sersi  queir  impresa  ,  ma  non  essendo  tanto  gagliardi  «he  fossi 
bastanti  a  sostenerla ,  abbandonarono  il  nuovo  soggiorno  per  li 
narsi  a  quello  di  Tcherkask.  Poco  tempo  dopo  insignorì vansi  i 
r  ìsola  di  KhortUsa  al  disotto  delle  cataratle;  e  la  ridussero 
un  campo  dove  armeggiavano  nominandola  Sielcha.  Però  stavi 
per  essere  avvolti  da  irreparabile  rovina  quando  vassalli  oppre 
da'  loro  padroni ,  poveri  gentiluomini  umiliati  dal  vicinare  i 
ricchi ,  ed  altri  malcontenti  si  congiungevano  ad  essi.  In  segai 
ingrossavano  ancora  di  numero  per  copia  di  vagabondi ,  e  «« 
vano  a  tale  di  aumento  che  nel  151*5  erano  in  grado  di  provi 
dere  aiuti  a  Sigismondo  I  re  di  Polonia  inteso  all'asMidio  di 
kerman;egli  si  studiò  rimunerandoli  di  cattivarne  l'animo,  dislrii 
loro  alcune  terre  per  fissarli  in  quelle  ed  avere  cosi  in  avvcn 
naggiore  agevolezza  di  sottomelterii  al  suo  imperio.  Cnsdcsi,  : 


Gì 
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di  questa  epoca  ehe  assumessero  il  Dome  di  Cosacchi ,  la  di  cui 
flinoiogit  è  incerta. 

XV.  Nel  155Ky  il  priocipe  Demetrio  Wiszoieweki  si  udì  ad  essi  che 
lusiagati  di  tanto  ouore  per  avere  in  seno  loro  un  magnate  della 
Pblooia  lo  elessero  a  generale,  ma  sei  anni  circa  dopo  veniva 
elllo  air  improvviso ,  e  fatto  prigione  dal  Voievoda  di  Tamzu 
die  inviavalo  a  Costantinopoli  dove  era  morto  impiccato.  Il  di 
luì  successore  avea  nome  di  Rotchinsky  ;  egli  sottoponeva  i  Co- 
sacchi ai  più  duri  ed  aspri  esercizi  sia  per  indufarli  alla  fatica, 
sia  per  naturarli  alla  disciplina.  Coloro  che  negavano  di  prestarsi 
a  questo  nuovo  ordine  di  cos»e  si  ritrassero  nelle  terre  dei  Russi 
e  il  Dpme  dieronsi  di  Zaporoghi ,  ovvero  oltre  le  cataratte  che 
r  eri  il  luogo  da  essi  eletto  a  dimora.  Il  Re  Stefano  salendo  il 
irono  della  Polonia  nel  1516  consenti  loro  di  stendersi  sulla  riva 
destra  del  Dniepcr  fino  a  Kief  e  sulla  manca  fino  a  dieci  leghe 
verso  rOrjente.  Ne  compose  una  schiera  di  40  mila  uomini,  e  creò 
il  favore  del  Capo  loro  la  carica  di  Uelman ,  o  gran  generale 
coDcedendogli  in  appanaggio  e  per  residenza  latcittà  di  Trekhli- 
mw  0  dei  tre  Re. 

I  Cosacchi  ordinati  a  novella  forma  di  governo  fecero  progressi 
■eravigiiosi  «nelle  armi  e  nelP agricoltura.  Si  deve  conghiclluran? 
ée  si  fu  per  essi  allora  rinunciato  alla  vita  di  celibi  per  istrin- 
fftt  un  nodo  necessario  alla  condizione  delle  famigliari  loro  cose. 
Tatto  lo  apazio  fra  Braslaw,  Buret,  e  il  Dnieper,  eh*  era  deserto, 
Mae  d*  improvviso  ricolmo  di  un  popolo  valoroso ,  fervido  ed 
iidustre.  Coloro  che  avean  fermate  le  sedi  al  disopra  le  cataratte, 
idlo  stesso  modo  prosperavano ,  e  perchè    uniti  fortemente   tra 

i,  un  argine  insuperabile  opponevano  alle  incursioni  de*  Tartari. 

IVI.  Ciò  nullameno,  lo  stato  florido  delle  terre  loro  e  le  rie- 

acquistale  nelle  guerre  contro  i  Torchi  ed  i  Tartari    de- 

ttivano  la  gelosia  e  la  cupidigia  delKì  nobiltà  polacca.  Fatto  questa 

HI  convento  nel  1587  deliberò  spogliarli   de'  privilegi  accordati. 
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Tentarono  allori  i  Cosacchi  di  scvolcre  il  giogo  pobcoo,  ma 
dalla  fona  costretti  Tennero  ridotti  a  condizione  di  senra^io,  e 
n  ebbe  tronca  la  testa  V  Hetaan  loro  Padkane.  Portaronsi  qnel 
giogo,  aehbene  froneati,  per  ben  cinquanta  anni,  le  loro  libere 
terre  tenendo  a  UtoUo,  senonchè  già  sopraearichi  da*  balzelli  voi- 
sersi  ancora  obU^are  a  prestazione  di  personale  ser? izio.  Oh  al- 
lora, non  bastò  TaninM  air  obbrobrio,  e  feroci  levaronsi,  e  bran- 
dirono le  anni  Tolgendo  il  1637.  Invano  i  Fobccfai  ogni  sforzo 
ndopcravano  pef  ricondorli  ad  obbedienza;  i  Giacchi  difesero  i 
lara  diritti,  serbarono  intatta  la  libertà  ;  poscrsi  infine  nel  1664 
sotto  il  protettorato  deUa  Rnssia,  e  la  Polonia  d'allora  in  poi  e 
par  seaipre  perde  TUcrania;  assoMaTali  la  Rnssia,  e  tencTali  eo- 
stantMnente  colle  ami  in  pngno  sìa  per  difesa  de*  confini ,  sia 
par  averli  ognora  pronti  a  ra^nngere  Tcsercilo.  Obbligati  a  così 
cantinna  vigilanza ,  e  di  frequente  trovindosi  aTToiti  nelle  scor- 
rerie contro  i  Tartari  e  i  Poiaechi,  BMiha  esperienza  acquistarono 
nelle  piccole  guerre  dove  ancora  o^idì  si  Bostrano  oìtrenNido  fa- 
tanti. Ma  nello  stalo  di  ostilità  in  cui  fivcnno  di  continuo,  dopo 
si  gran  numero  d^auni  ramr  del  sactheg^  a\enli  singoUrmente 
carretti  ^  b  Russia  TnnanMule  KntaTa  infrenandoli  a  Tincob  di 
dneiplìna  obbligarli  ;  i  divieti ,  le  minacce ,  e  le  pene  sobmente 
ÌKpirifano  ad  essi  il  deiàierio  di  mutar  signorìa  ;  per  questo 
caitgiiunà  a*  papali  che  aveana  b  guerra  con  essa,  o  coi  suoi 
alerti  ^  e  quairio  ebbe  luog»  b  spedìzioiK  di  Add  Ghirel  ei 
sperano  uttiti  a*  Tartari  e  abhottinavano  in  queflo  de'  Russi  e  de* 
Pelacchi  fidati  alb  baudìefe  del  Kau  dì  t^ÌKu. 

XVIL  In  Mapt  asssai  più  lìdnì  sotto  V  HetaKin  Maiieppj  di  cui 
fabrost  meuwria  cà  ha  keràla  un  piwuaetio  dì  Lm4  ^rrau,  tra- 
ma^auk>  coutn>  b  sMo  di  Pietri  il  Gnude  nel  1709.  e  il  tra- 
diannMD  di:}CVferto ..  per  ì^cau^ane  aib  a^ritito  pesa,  ricorsero 
ad  jfe»^«  pnr:ì^'  U  kaa  de  Tarurì.  ritraeadt.^  ne^  bob  di  Ofesiy. 
L  laifirnlrva'  .Uua«  i4  aaut  appff«:^^  p<raiè$e  che  risedessero 
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i  propri  focolari ,  e  (ornassero  ai  russi  servizi  ;  sicché  si  alloga- 
rono nelle  guerre  contro  i  Turchi  e  specialmente  fecero  parte  del- 
r  esercito  capitanato  dal  Maresciallo  Roumianisov;  senonchè  questi 
cosi  si  mostrò  mal  soddisfatto  di  loro  che  T  Imperatrice  Gatterina  II 
allora  regnante  ordinava  al  generale  Tekely  di  uguagliare  al 
suolo  la  Sietclia  o  campo  delle  armi  cosacche  e  disperderli.  Il 
principe  Polemkin  richiamolli  a  militare  sotto  i  vessilli  russi  nel 
1787  incorporandoli  air  esercito  ch'ei  comandavate  in  tal  guisa 
dello  zelo  e  dell'  affezione  loro  si  piacque  che  per  ricompensa  ade- 
guata implorò  dalla  medesima  Imperadrice  ch*ei  possedessero  ri- 
sola di  Tamano  col  titolo  di  fedeli  Cosacchi  Tchemomori^  o  del 
Mar  Nero.  Una  piccola  parte  di  essi  si  dedusse  a  colonia  in  quel- 
la isola  nel  1790  e  lunghesso  la  riva  diritta  del  Kouban.  Ebbero 
allora  a  governo  un  Ataman  e  sono  immuni  da*  balzelli,  ma  ob- 
bligati a  militare  .servizio  con  proprie  spese ,  per  la  tutela  dei 
confini  contro  i  popoli  del  Caucaso. 

XVIII.  Una  diversa  origine  si  attribuisce  ai  Cosacchi  del  Don; 
sì  presume  ch*ei  discendano  dai  Kazari,  i  di  cui  avanzi  dispersi 
dopo  lunga  stagione  di  tempo  raccolsersi  poscia  sulle  spiaggie 
del  Don  y  e  quivi  fermaronsi.  Allorquando  si  sciolse,  e  giacque 
r  impero  del  Kaptchak  òrdinaronsi  a  corpo  di  milizia  per  difesa 
contro  i  Tartari  eh'  eransi  abbandonati  a  vita  di  rapina ,  e  di 
masnadieri.  Hanno  il  nome  di  Cosacchi  comecché  d*assai  conformi 
negli  usi  della  vita  a  quelli  che  abitavano  i  luoghi  circostanti  dei 
Dnieper  ;  sono  alla  stessa  foggia  dei  Tchemomori  ordinati ,  li 
stessi  privilegi  fruiscono,  li  stessi  rami  d'industria  coltivano;  ol- 
ireciò  della  navigazione  amantissimi  sono  essi  che  costeggiando 
per  il  Mare  d' Azoff  mercanteggiano ,  e  per  le  spiagge  russe  del 
Mar  Nero  esercitano  un  assai  vivo  commercio. 

XIX.  Adel  Ghirei,  dopo  aver  regnato  per  un  lustro  venne  senza 
alcun  ragionevole  motivo  dui  Gran  Signore  deposto.  Ebbe  a  suc- 
cessore Selim  Ghìrei  che  viveva  a  Izamboli  presso  di  Andrinopoli» 
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La  bìziarra  forluiM  sembrava  (arsi  gioco  di  Sdim  alGochè  dod 
iMesse  fÌMMÌaBiento  sulla  durevoleua  delle  oaiaiie  cose.  QualUo 
fiale  gli  fa  fona  scendere  dal  trono  mercè  gì*  intrighi  da*  snoi 
riTali  adoperati,  hu  la  Porta  Ottomana  sapendo  Talta  menl^  che 
ayeva  non  potè  far  senza  di  Ini  nelle  guerre  che  le  oocorrcTano 
contro  li  Alemanni,  i  Polacchi,  ed  i  Russi,  laonde  quante  lolle 
eaeciato ,  altrettante  tornò  al  regno ,  e  al  gOTcmo  degli  eserciti  ; 
egli  sconfisse  in  una  sola  giornata  i  tre  popoli  alleati ,  tutelò  U 
vessillo  di  Maometto  ehe  era  presso  ad  essere  atterrato  e  la  pò- 
tema  Ottomana  ebbe  a  far  risorgere  •  mentre  volgeva  a  decadena. 
1  Giannincri  che  sotto  di  lui  aveano  preso  servigio ,  còki  da 
eutusiasoao  per  la  gloria  di  che  avev agli  circondati  vollero  innal- 
aario  al  seggio  dell*  Impero  Ottomano ,  ma  Selìm  negò  di  accet- 
tare uno  scettro  che  sapea  di  ribellione ,  e  per  guiderdone  di  tanti 
servigi  al  Gran  Signore  prestati  solo  chiese  licenza  d*  inlrapreodere 
il  viaggio  per  alla  Mecca.  Non  v*  era  esempio  lofise  oiai  stalo 
accordato  ad  alcun  prìncipe  maomettano ,  teoMadosi  uoo  muo- 
Tessersi  a  tumulto  i  popoli  dell'Arabia  che^  sempre  andavano  ad 
un  successore  de*  Califfi,  ma  potessi  avere  piena  fede  in  Selim 
mentre  spontaneo  avea  sdegnata  una  corona  per  condursi  in  pel- 
Icgrmaggio. 

Il  Gran  Signore  desiderando  tuttavìa  dare  a!cuna  durevole  prova  • 
di  sua  gratitudine  alla  di  imi  posterità  concesse  a  questa  Tasso- 
hila  diritto  al  trono  della  piccola  Tarlaria ,  e  ricevè  dalla  nobihà 
Tartan  il  giuramttulo  di  non  bmì  più  in  avvenire  riconoscere  altri 
signori  che  i  prinripi  della  <K  lui  famiglia  finché  \e  ne  avrehbcto. 

Devici  suo  figlio  gli  successe ,  bm  in  breve  deposto ,  SeHm , 
sebbene  ripugnante,  fu  richiamalo  per  b  quinta  fiata  a  regnare. 
Egli  era  grande  politico,  guerriero^  e  filosofo,  moh  sul  trono  e 
lasciò  figli  di  luì  degù  ;  i  quali  cionullameno  ebbero  a  provare 
la  solubilità  della  tartara  (>rtuna  di  sedersi  ora  <o(iesati .  ora 
gettati  dal  regno. 
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XX.  Sebbeoe  i  primi ,  e  la  maggior  parte  de'  Kan  della  Crimea 
solo  ÌDlesi  alla  guerra  lasciala  avessero  ìd  abbandono  ogni  indù- 
sire  coltura  y  cionullameno  le  necessità  della  vita  aveano  stimolato 
i  Tartari  air  esercizio  dell  agricoltura;  ed  invero  la  naturale  fer- 
tilità del  taurico  terreno  di  per  sé  T  invitava,  e  gì  incrementi  ne 
agevolava  sicché  a  poco  a  poco  veniano  a  raccogliere  una  si 
grande  abbondanza  di  prodotti  ch'era  necessario  doversene  intra- 
prendere ed  arricchire  il  commercio  ;  quindi  all'  avvenante  che 
r  agricoltura  e  il  commercio  possenti  e  prime  cagioni  della  pro- 
sperità di  un  popolo  r  una  coir  altro  aiutavansi  per  diradare  la 
caligine  della  barbarie  che  ne  impediva  il  naturale  svolgimento , 
Tamor  del  guadagno  addimesticava  i  Tartari  col  lavoro,  apparando 
loro  quali  beni  si  derivassero  da  una  pacifica  vita.  Allora  vi  si 
diedero  tanto  più  cupidamente  quanto  meno  gravati  da  onerose 
imposte,  né  oppressiva  legge  facesse  ostacolo  alla  loro  libertà,  con- 
ciossiachè  il  governo  dispeltando  ogni  industria  lasciasse  ch'ei 
raccogliessero  il  frutto  dei  loro  sudori;  di  tal  guisa  per  più  sol- 
lecite cure  fecondavasi  il  taurico  suolo,  ammeglioravansi  i  diversi 
rami  della  rurale  economia ,  ogni  mestiere  da'  maggiori  mezzi 
conforlalo ,  moltiplicava  le  proprie  operazioni  le  quali  alla  loro 
volta  agevolavano  la  vendita  dei  prodotti  di  quelle  contrade  ;  la- 
onde la  Crimea  a  poco  a  poco  saliva  in  novella  prosperità  come 
Fenice  dalle  proprie  ceneri  risorta.  I  grani ,  e  i  prodotti  copiosi 
del  bestiame,  le  ricche  saline  che  approvvigionavano  una  gran 
parte  dcir  Impero  Ottomano,  la  pescagione  e  le  foreste  medesime 
che  fornivano  a  Costantinopoli  il  legname,  e  la  resina  per  la  na- 
vale costruzione;  tulio  ciò  faceva  che  a  poco  a  poco  una  grande 
copia  di  navi  s' indirizzasse  ai  porti  della  Crimea  cosi  dalle  pro- 
vince che  cosleggiano  il  Mar  Nero  come  dalle  greche.  Caffa  che 
in  ogni  più  gloriosa  epoca  del  commercio  dell'  Eusino  siccome 
privilegiata  in  singoiar  modo  da  natura,  divenivano  di  necessità  il 
centro,  risorgeva  infine  dalle  sue  rovine.  Le  relazioni  colla  Turchia 
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sCendevansi  sino  airEgilto,  e  di  continuo  popolavano  la  sua  baja 
di  navi  oltomane  che  pel  laulo  commercio  da  ogni  parte  di  quel 
vasto  impero  colà  concorrevano.  Chardin  che  vi  ebbe  ad  appro- 
dare viaggiando  per  la  Persia  nel  1663,  ci  assicura. che  avean- 
vene  allora  meglio  di  400.  Siffatto  concorso  dava  fervido  moto  a 
grande  quantità  di  commerciali  negozi,  sicché  i  Turchi  con  nul- 
r  altro  nome  appellavano  Gaffa  che  con  quello  di  Koutchouk-Stam- 
baul  0  piccola  Costantinopoli.  Senonchè  mentre  il  commercio  e 
r  agricoltura  cotale  rivolgimento  operavano  nei  costumi  e  nel  ca- 
rattere dei  Tartari  della  Crimea,  i  grandi  incrementi  delle  armi 
russe  ponevano  i  Kan  in  grandissimo  timore. 
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CAPITOLO  lU. 


Ingrandimenlo  della  Russia;  Pietro  il  Grande  divisa  di  cacciare  i  Tartari  e  i  Turchi 
dalla  Crimea,  sue  guerre  contro  di  questi,  suoi  progetti,  sua  morte. 


XXI.  Da  graD  tempo  la  Russia  ogni  generoso  sforzo  faceva  per 
iscQOtersi  dal  capo  le  maligne  influenze  del  giogo  tartarico.  Dap- 
poiché Giorgio  Granduca  delle  Russie  era  stalo  ucciso  in  guerra 
nel  1237  da  Balu  Principe  tartaro,  fin  d'allora  avea  pagato  tri- 
buto ai  Tartari,  e  in  quella  misera  condizione  serbavasi  per  lo 
spazio  di  <|uasi  200  anni.  Ivan  Basioliwitz  I  che  sotto  il  suo 
dominio  raccoglieva  tutti  i  Ducati  »  le  Contee  e  i  Principati  che 
la  Russia  o  la  Moscovia  componevano,  cacciava  i  Tartari  dal  Ca- 
stello di  iMosca  nel  1452,  dove  fino  a  quel  tempo  vi  aveano 
mantenuto  il  presidio ,  e  Ivan  Basioliwitz  II.  di  lui  pronipote  nel- 
Tanno  di  1540  procedea  vincitore  fino  a'  confini  della  Crimea, 
conquistando  i  regni  di  Kasan  e  Astrakan  che  per  sempre  all'Im- 
pero Russo  riuniva.  Invano  contro  queir  imperturbato  Principe  i 
Tartari  divisi  di  Nogaja^  di  Astrakan,  di  Kasan,  e  di  Crimea 
tardi  accortisi  di  loro  rovina  movevangli  contro,  il  Kan  di  que- 
st'ultima rimanea  vinto  co'  suoi  60  mila  uomini^  e  poco  dopo  un 
altra  sconfitta  non  meno  dolorosa  toccava.  Stagione  era  cessata 
di  volere  barbaramente  tributo,  accompagnato  dalla  munificenza 
de'  regali,  e  questi  eziandio  rifiutare  se  non  tutta  satisfacevano  la 
tartarica  cupidigia,  ora  le  forti  armi  con  forti  petti  s'  impugna- 
vano ,  e  la  Russia  svegliata  si  era  a  potenza ,  e  libertà  di  na- 
zione. Corse  però  il  secolo  tutto  decimosesto  ^  e  il  principio  del 
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decimo  settimo  ancora  che  non  fa  possibile  alla  Russia  per  il 
mal  fermo  suo  governo ,  redimersi  pienamente  alla  vei^gna  di 
Iributaria  ,  né  ,  avendo  intestine  discordie  che  la  laceravano , 
rovesciarsi  latta  sopra  que'  selvaggi  ed  antichi  nemici  sooi.  Ma 
salito  finalmente  il  trono  la  valorosa  prosapia  dei  Romanoff ,  forma 
regolare  e  stabile  assanta  Io  stato ,  il  principio  di  civiltà ,  e  di 
progresso  diffusosi  in  ogni  parte  di  quello,  le  armi  trattavansi  con 
felici  successi ,  e  invece  di  starsi  tremanti  alla  difesa  delle  pro- 
prie terre ,  i  Rossi  uscirono  alfine ,  proruppero  fuori  ordinati  e 
securi,  facendo  sentire  a'  Tartari  che  il  tempo  della  vendetta  era 
giunto.  Alessio  figlio  di  Michele  Romaaoff  dopo  avere  dato  soc- 
corso alla  Polonia  da'  Turchi  attaccata ,  e  stese  le  proprie  cob- 
quiste  neir  Ucrania,  raffrenava  Tartari  e  Cosacchi ,  e  a  Maomelta  iV 
ìmperadore  de*  Turchi  vincitore  de*  Polacchi,  che  gì* intimava 
sgomberasse  immantinente  gli  occupati  possessi,  avrebbe  dviiqie 
contro  di  lui  rivolto  tutto  lo  sibno  deir  ottomana  possauaa;  eou 
flwravigliosa  fierezxa  rispondeva  :  Ntm  e$$er  sé  uso  m  soUcmeitere 
md  ìiH  cane  di  fnaotmeiimno,  la  sua  seimiiarra  fMUere  quanto  Im 
stiabota  rfef  Gran  Signore.  E  quante  avea  forxe  adunava  ,  e  di 
esse  sebbene  indisciplinate  fecea  un  nodo  bastante  a  respingere 
da*  confini  gì*  infedeli  invasori.  Tornato  a  Mosca  divisava  ima  le- 
gazione al  Papa,  e  a  quasi  tutti  i  più  potenti  principi,  traoae 
h  Francia  collegau  a*  Turchi ,  proponendo  loro  una  eoafedera- 
aioae  che  Turchi  e  Tartari  rispingesse  a'  più  estremi  eoofiu  del- 
TAsia.  Dironò  primo  la  sua  nazione  con  un  codice  di  le^,  v*  in- 
trodusse manifatture  di  tele  e  di  seta ,  popolò  verso  il  1674  i 
deserti  adiacenti  al  Volga  di  famiglie  Lituane,  Polacche  e  Tartare 
prese  in  guerra ,  la  condizione  de*  prìgioaerì  eh*  era  di  schiavi 
mutò  in  quella  di  agricoltori ,  agli  eserciti  diede  di  disripliBa 
quanu  gli  fu  possibile  ;  mostrossi  degno  padre  di  Pietro  il  GraMie. 
XXIi.  Sotto  la  di  costui  minorità,  si  tentò  riavasìoiie  della 
Crmea  dal  Generale  Galilzin,  ma  i  Tartari  dovunque  appkcaBdo 
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il  fuoco  assottigliarono  e  atterrirono  cosi  V  esercito  rosso  che  si 
doveile  tonuinie  indietro  disfatto.  loflne  qaesC  ingegno  merayif^ioBO 
di  Pietro  afferrava  lo  scettro ,  volea  egli  erudirsi  in  tutto  ciò  che 
fa  più  il  principe  glorioso  e  grande  allorché  si  trovi  a  capo  di 
una  gente  che  appena  emersa  dalle  tenebre  della  barbarie  ha  me- 
stieri di  nmà  destra  poderosa  che  le  dischiuda  li  occhi  alla  luce; 
ed  ei  si  sentia  bastante  e  securo  per  ìscuoterla^  e  spingerla  eziandio 
a  violenza  a  più  gloriosi  destini.  Invano  con  basse  arti  si  era  ten* 
tato  tarpar  T  ali   a  quella   mente  gagliarda ,  che  rapida  ella  di 
per  sé  si  svolgeva ,  e  di  un  baleno  afferrava  quanto  dovea  tosto, 
e  fortemente   operare  ;    Pietro   come   Colombo ,    sebliene   in  al- 
tra condizione  dì  cose^  volea  tentar  nuovo  mondo  o  affogare ,  e 
il  tentò.  Da  due  anni  tenea  il  russo  governo  quando  recavasi  in 
Oli^nda,  sconosciuto  e  confuso  tra  i  domestici  di  una  sua  soienne 
ambasciata  spedita  secondo  il  paterno  esempio;  giunto  ch'era  in 
Amsterdam  ponea  il  suo  nome  nel  registro  de'  costruttori  navali 
deir  Ammiragliato ,  e  come  gli  altri  si  travagliava  nel  lavoro  del 
Cantiere  di  Sardam;  inlanUf  le  matematiche,  la  nautica,  le  fòr- 
liiicazioni ,  e  V  arte  di  levar  le  piante  apparava.  Introduceasi  nelle 
botteghe,  esaminava  le  manifatture,  e  mila  lasciava  d'intentalo 
che  SI  affacesse  al  di  lui  proposito.  Dall'  Olanda    trasferivasi    in 
Inghilterra,  ove  nella  scienza  di  costrurre  le  navi  meglio  perfe- 
zionavasi,  trapassava  negli  Stati  dell' Austria,  innamoraiido  della 
disciplina  degli  austriaci  eserciti  che  sotto  il  governo  di  Carlo  V 
Duca  di  Lorena,  il  Conte  Guido  di  Staremberg»  il    Principe  di 
Baden  e  l'italiano  Principe  Eugenio  di  Savoia  tante  vittorie  aveano 
contro  i  Turchi  riportate.  Indi  sentendo  aver  tanto  di  profitto  da 
suoi  viaggi  ritratto  che  bastasse  ad  agguerrire  le  sue  trappe  ed 
occupare  il  Mar  Nero ,  confederavasi  coli'  imperatore  Leopoldo  I 
austriaco  terrore  allora  degli  Ottomani  e  il  vasto  disegno  conce^ 
piva.  Tartari,  e  Turchi  cacciar  di  Crimea,  quella  peoisola  con- 
giungere al  suo  impero. 

S(oria  della  Crimea  Voi.  II.  ** 
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XXIII.  Volgendo  Tauno  di  1694  ij  tìeuerale  Gordon  inttO\eva 
luogo  il  Taoai  con  5  mila  uomini,  con  12  mila  il  Generale  Le 
Fort  y  molli  Strèlitzi  insieme  e  Cosacchi ,  ed  un  grande  Iraiiio  di 
artiglieria.  Appena  scioltesi  le  nevi  nel  1695  il  maresciallo  Sclie- 
remetow  scagliavasi  contro  il  forte  di  Àzoff  che  ben  presidiato 
mostravasi  da  numerose  forze  ;  Pietro  a  mo*  dì  volgntario  mili- 
tava neir  esercito,  esempio  memorando  ai  princìpi,  che  prima  di 
comandare  duopo  è  sapere,  e  air  obbedire  conformarsi  eziandio. 
Due  torri  smantellavansi  dai  Russi  che  i  Tartari  aveano  edificate 
sulle  rive  del  Tanai ,  comechè  appena  Maometto  II  conquistava 
Cafia  ai  Genovesi ,  di  forte  presidio  avea  munito  ogni  sito  della 
Tauride  sia  per  tenere  in  freno  il  kan,  sia  per  porre  uo  argine 
dalla  parte  settentrionale  temendo  che  la  Xazioiie  bionda  sic- 
come allora  chiamavano  la  Russia  non  si  riscuotesse  quando 
che  sia  dal  suo  letargo.  Parecchie  lunghe  barche  che  i  Veneziani 
aveano  costrutte,  e  due  piccioli  legni  da  guerra  noleggiali  ii 
Olanda  usciti  da  Weronitza  invano  provavansi  a  penetrare  nel 
mare  di  Azoff  o  delle  Zabacche  ;  male  essendo  delle  arti  di  on 
regolare  assedio  informati  i  Russi,  naturale  era  ch'ei  sulle  prime 
non  ottenessero  V  efietto.  Però  un  cotale  Giacobbe  Danzicbese 
con  molta  maestria  sopraintendeva  ali  artiglieria  sotlo  il  comando 
del  generale  Schein  prussiano,  e  dava  pro\e  di  sicura  espugna- 
zione ,  senonchè  ingiustamente  da  questo  percosso  inchiodava  il 
cannone ,  e  pieno  di  dispetto  ed  ira  per  senso  di  vendetta  trapas- 
sava improvvisamente  al  campo  turchesco  dove  assaissimo  giovava 
alla  difesa  della  terra  che  avea  poco  prima  con  forte  assalto  tra- 
vagliata. L'assedio  tornato  a  male  convertivasi  in  blocco,  ma 
Pietro  d'animo  imperturbato  valoroso  durava,  scrìveva  agli  Slati 
generali,  air  Imperatore,  ali  Elettore  di  Bnindebui^o,  dippoi  primo 
Re  di  Prussia,  inviassergli  ariiglieri,  ingegneri  ed  uomini  di  mare; 
lacchè  avendo  ottennio  assoldava  ancora  un  grosso  nerbo  di  Cai- 
mKcIU,  i  quali  ordinati  a  cavalleria  opponeva  a  quella  de*  Tartari. 


ti 
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XXIV.  Queir  inverno  passava  senza  effeUo,  ma  ripreso  Tassedio 
nella  primavera  del  1696  più  regolarmente  procedevasi,  di  gui- 
saehè  gli  assediali  dalla  fame  costretti  arrendevansi.  La  flotta  rusna 
vinceva  intanto,  e  predava  le  galere  e  saiche  turche  inviale  da 
Costantinopoli.  I  Tartari  di  Crimea  vedeansi  adunque  per  la  prima 
volta  sconfitti  dai  Russi,  pigliando  esempio  quale  potenza  dovesse 
essere  un  giorno  la  cotestoro.  Pietro  trionfava  di  Azoff,  ed  ordi- 
nava fossero  riparate  le  fortificazioni  di  quella,  circondata  di  pic- 
coli forti,  scavandovi  un  porto  capace  de'  più  grossi  vascelli  per 
signoreggiare  lo  stretto  di  CafTa  e  del  Bosforo  Cimmerio  luogo 
già  celeberrimo  per  gli  armamenti  di  Mitridate.  Lasciava  34  saiche 
armate  dinanzi  V  espugnata  terra  ed  allestiva  quanto  era  neces- 
sario per  una  s(|uadra  di  9  vascelli  di  60  cannoni  e  di  40  altri 
legni  da  20  fino  a  36  cannoni  contro  i  Turchi  ed  i  Tartari;  i 
più  potenti  e  più  ricchi  che  aveauo  traffico  colà  volea  concorres- 
sero alle  spese  di  queir  armamento,  e  portando  opinione  che  dei 
beni  ecclesiastici  non  meglio  potesse  farsi  uso  che  in  difesa ,  e 
grandezza  dello  stato,  i  Vescovi  obbligava,  il  Patriarca  e  gli  Ar- 
chimandriti a  pagare  ancor  essi  parte  di  quel  nuovo  sforzo»  che 
egli  (luravv)  a  prò'  della  patria  e  a  salvazione  di  Cristianità.  Ai 
Cosacchi  commetteva  il  lavoro  di  piccole  barche  che  costeggias- 
sero le  rive  della  Crimea,  spargendo  ovunque  il  terrore;  di  tale 
armamento  per  la  prima  volta  veduto  nella  palude  Meotide  provò 
spavento  Costantinopoli  islessa.  Seguitando  Tanno  di  1697  il  Ge- 
nerale Dolgorouki  avea  intera  vittoria  contro  il  Kan  de'  TartMi 
nelle  pianure  di  Perecop,  prendea  la  città  d'assalto,  e  rom] 
disperdea  un  grosso  corpo  di  Giannizzeri  inviato  dal  Gran  S 
Mustafò  11  in  aiuto  de'  Tartari. 

Queste  insolite  fazioni  faceano  salire  in  gran  fama  il  ■§■«  di 
Pietro ,  mentre  prima  di  biasimo  il  ricoprivano  skeomt  q|K(li 
che  abbandonati  i  suoi  stati  si  era  fino  in  Olanda  irasivila  ad 
apparare  la  costruzione  delle  navi  ;  videro  che  dm  wuié  ti  a0« 
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euandio  ad  uà  monarca  che  voglia  oè  ignorarne,  oè  soro  impe- 
rare sovra  popoli  dalla  Provvidenza  a  grandi  destioi  avviali,  in 
tutte  quelle  ani  e  scienze  addoltrìnarsi  che  l' inlelleUo  dirozano , 
e  il  cuore  ad  efieui  umasi  e  gentili  coaformano. 

XXV.  La  guerra  ebbe  durata  lino  al  di  30  Gennaio  1699,  ina 
tregua  conclusa  tra  la  Casa  d' Austria  e  la  Porta  Ottomana  a  Cai^ 
lowitz  chiari  Pietro  Signore  di  Azoff  e  delle  fortezze  ivi  erette; 
ogni  altra  sua  conquista  fu  da  lui  resliluila  ;  nell'  alta  mente  rt- 
Tolgevasi  allora  farsi  innanzi  dal  Mar  Nero  al  Baltico. 

Fremeva  il  Turco  della  cessione  di  così  preziosa  parie  di  su 
corona  e  più  temeva  il  formidabile  vicino ,  conciussiachè  per  at- 
tica profezia,  fra  i  seguaci  di  Maometto  corra  il  prognostico:  Oie 
la  Nasione  bionda  un  giorno  debba  distruggere  C  impero  toro. 

Pietro  prima  dì  avventurarsi  all'  impresa  della  concella  spedi- 
zione contro  la  Tanride  sì  avvisò  di  contenere  la  Svezia  cbe  torva 
minacciavalo ;  il  suo  Re,  valoroso  era,  ma  imprudente  ed  avvea- 
talo ,  vittorioso  a  Narva ,  giacqne  mìseramente  a  Pullava  il  13 
luglio  del  1709;  le  armi  russe  con  inesorabile  prova  disfoce- 
vanlo.  Allora  lo  sconfitto  Re,  e  talli  i  nemici  di  Pietro  scalda- 
vano le  ire,  muovevano  i  timori  della  Porta  Ottomana;  l'ambi- 
zione di  Pietro,  le  rapide  sue  conquiste  rappresenlavauo ;  fortificalo 
mostravano ,  e  per  ricchezza  di  commercio  già  famoso  il  Porte 
di  Tangarok  ;  le  navi  russe  vedersi  drggià  sulle  coste  della  Tracia: 
il  Divano  a  quelle  imagiai  si  commosse ,  tremò  e  la  nuova  guerra 
seni)  necessaria  contro  la  Russia.  L'  acceso  animo  di  Acmet  111 
faeea  meglio  divampare  il  kan  de'  Tartari.  Era  questi  Devtet 
Gueraij ,  di  molta  virtù  d'animo  e  di  grande  sperienza  fornito; 
dell'imperatore  della  Russia  i  rapidi  successi  alleirivanlo  ;  l'(J- 
crania  dopo  la  gìomau  di  Pullava  soggiogala ,  temea  fòrte  la  sua 
piccola  Tarlaria  non  fos^e  ugualmenic  per  cadere  in  breve  sotto 
il  giogo  della  Russa  Monarchia  ;  duopo  era  fermar  dunque  per 
tempo  quel  celere  avanzani,  e  eccome  troppo  gli  caleva  l'aarìr 
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di  pericolo,  cosi  <ii  persona    recavasi  ditila(o  presso  il  Gran  Si- 
gnore egli  slesso,  sponevagii  a  voce  cssci'e  di  tutta  imperiosa  ne- 
cessità cliìnrirc  lu  guerra   a'  (lussi ,    se    V  lro|>ero    Ottomano   da 
certa    ruina   desiavasi    di    salvare.   Oltreciò  Pietro  di  una  prie 
della  Circassia,  e  di  Àzolf  era  Signore,  una  formidabile  flotta 
tenea  nel  Mar  Nero,  i  suoi  eserciti  aceampavansi   numerosi  per 
le  contrade  appresso    il    Niester;  laonde  nullo  ostacolo  vedevasi 
che  ei  non  dovesse  invadere  lì  stati  taurici,  quando  gli  fosse  rie- 
scito  di  far  sua  la  Bessarabia,  occupar  le  bocche  del  Danubio, 
quinci  chiudendo  il  passaggio  a*  soccorsi  de'  Tartari,  quindi  en- 
trando nella  Valacchia  e  nella  Moldavia.  Fu  pertanto  addì  26  no- 
vembre del  1710  la  guerra  contro  la  Russia  a  Costantinopoli  in- 
timata ;    Pietro  si   vide   obbligato   a  lasciare  il  settentrione  |)er 
condursi  a  combattere  ai  confini  della  Turchia.  Venuta  la  prima- 
vera del  1711  ,  ei  partiva  da  Mosca,  ogni  cosa  alla  soprastante 
guerra  ordinata.  Cominciarono  i  Tartari    a  devastare  V  Ucrania , 
ma  contenevali  il  cnpo  de'  Cosacchi,  e  il  Principe  di  Gallilzin  ne 
sconfiggeva  pienamente  Tarmata  inverso  di  Kiovia,  uccideva  loro 
:i  mila  uomini;  10  mila  schiavi  poneva  in  libertà,  e  i  rapitori 
di  quelli  tagliava  a  pezzi.  Fortunati  auspici  seguivano  que'  prin- 
cipi. ^^^  ^^^^  ^^^3  <ii  60  mila  uomini ,   e  questi  doveansi  in 
breve  ingrossarsi  per  gli  aiuti  del  Re  di  Polonia  Augusto  li  Elet- 
tore di  Sassonia  ;  il  quale  recavasi  a  trovar  Pietro  a   larasiau , 
prometleagli  numerose  forze;  dichiaravasi  suo  alleato.  Ma  la  Dieta 
di   Polonia,  con  miglior  consiglio  disdicea  le  promesse  del  folle 
suo  Re,  il  quale  non  accorgevasi  che  voltandosi  contro  la  Porla 
questa   indeboliva   per  ingrandire   la  Russia  che  sla^a  già  abba- 
stanza gagliarda.    Pietro   stringea  ancora  alleanza  con  Defneirio 
Cantemiro  principe  di  Moldavia  che  s|)erando  liberarsi  dal  vassal- 
laggio ottom«'mo  dischiuse  avea   le  sue  migliori    terre  a*  Rossi , 
sicché  il  di  costoro  generale  Slieremetoff  a  vanta  vasi   fino  alla  di 
lui  capitale;  ma  i  popoli  odiando   il   principe  loro   capriccioso, 
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ignobile,  e  tiranno,  fedeli  a'  Turchi  serbavaasi,  e  d'ogni  ma- 
niera viveri  che  a'  Russi  erano  siali  da  Canlemiro  apprcslati  ap* 
provvigiona  vanii. 

XXVI.  Varcava  il  Danubio  il  gran  Visir  Ballagy  Meemet  con 
109  migliaia  d'  uomini,  langhesso  il  fiume  Prulh  incantminavasi; 
lo  Czar  da  un  altro  canlo  passava  il  Boristene;  senonchè  impac- 
ciato rimaneasi  nei  deserti  che  Ira  quel  fiume  e  lo  Jassi  Irovansi 
iolerposti,  né  magazzini,  né  viveri  avendo.  D'acqua  penuriava, 
lungo  ed  af^pro  il  cammino,  ardente  era  il  sole,  selvaggio  ed 
arido  il  terreno;  accostavasi  in  questo  al  Pruth,  divise  te  pro- 
prie forze,  delle  quuli  20  de'  migliori  reggimenti  lasciava  indie- 
tro col  generale  Renne.  Giunto  al  Pruth,  gli  è  riferito  che  il 
principe  Canlemiro,  balzato  dal  trono,  né  eoa  viveri,  ni  cou 
uomini  può  aiutarlo;  i  turchi  vedersi  signori  del  paese,  e  delle 
sponde  del  fiume  donde  con  copiosa  artiglieria  fulminavatoo  i 
Russi.  Fu  allora  che  Pietro  si  vide  in  più  dura  condizione  di 
Carlo  XII  a  Pnilava,  come  quel  Re  da  più  numeroso  esercito 
circondato  e  più  di  esso  dal  difetto  de'  viveri  angustiato,  pigliava 
indi  il  partito  di  ritrarsi,  guadagnando  la  via  in  verso  le  mora 
di  Jassi.  Di  cheto  levava  gli  accampamenti  la  notte  del  20  loglio 
1711, -ma  postosi  appena  in  cammino,  i  Tartari  fieramente  alle 
spalle  lo  assaliscono  sult'  uscire  dell'  alba.  Il  reggimento  delle 
Guardie  detto  Preobasinski  quell'  impelo  per  lungo  tempo  raffrena 
opponendo  loro  Irìncieramentì  formati  di  carri ,  e  calmerie  ;  un 
ge'nerale  tedesco  di  nome  Alard  cosi  si  travaglia  nel  malagevde 
incontro  che  senza  indietreggiare  di  un  palmo  fa  resistenza  per 
tre  ore  vigorosa  a  tutto  l'esercito  ottomano.  A  Narva  60  mila 
russi  erano  stati  disfuUi  da  8  mila  Svedesi,  ed  ora  una  retro- 
guardia di  8  mila  russi  sosteneva  li  sforzi  di  70  mila  Turchi 
e  50  mila  Tartari ,  uccidendo  loro  7  mila  soldati ,  ed  obbligan- 
doli a  tornarsi  addietro,  prova  segnalata  di  disciplina  migliorata, 
di  ordinate  falangi  succedute  a  milizia  confusa  e  raccogliticcia. 
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Dopo  di  ciò  i  due  esercili  darante  la  notle  (rincieravansi,  ma 

9  Russo  d' ogni  parte  circondato ,  stremato  di  acqua ,  e  di  vetto- 

.wglie,  e  quantunque  accosto  al  Prulh  non  potendo  a  quello  av- 

ficioarsi  per  il  bersagliare  delle  ottomane  artiglierie ,  poteasi  dire 

perduto  non  dissimilmente  che  il  Romano  alle  Forche  Caudine. 

Non  fiilliva  ciò  non  dimeno  a  Pietro  V  animo  invitto  che  sen- 
Imdo  l'angustia  del  momento  provvedeva  con  imperturbala  calma 
a  lotto  ciò  che  dove  mai  fosse  stato  disfatto,   moslrerebbesi  ne- 
cessario. Ritrattosi  nella  sua  tenda,  spediva  un  corriere  a  Mosca 
apportatore  di  un  ukase,  o  Decreto ,  per  cui    ordinava  a'  Sena- 
lari  non  si  abbandonassero  dell'  animo  se  mai  venisse  loro  a  notizia 
Ini  essere  caduto  in  mano  a'  nemici  ;  avvisassero    invece  al  più 
lègolare  maneggio  degli  affari,   esaminassero  ben  addentro   tutti 
foaDli    ordinf  avrebbe   potuto   spedire    trovandosi  in  ischiavitù; 
sa  ianlili ,  o  pericolosi  trovasserli    li  ricusassero  ;   se  per  difetto 
éfUa  presenza  sua  avesse  patito  detrimento  la  repubblica,  nuovo 
priadpe  eleggessero  ;  in  fin  d' allora ,  e  mentre  della  propria  li  - 
WflÉ  fruiva,  e  trovavasi  signore,  dichiarava  deporre   l'impero, 
chiarivali  sciolti  da  ogni  obbligo ,  o  promessa  di  fedeltà  ed  obbe- 
dicBza,  che  senza  la  pubblica  felicità  e  salute,  ei  non  volea  ol- 
tre possedere  il  regno.  Noi  non  sappiamo  se  principi  e  reggitori 
di  popoli  che  più  ebbero  voce  di  magnanimi,  e  pii,  abbiano  mai 
fiUD  altrettanto,  laonde,  checché  voglia  opinarsi  di  quel  grande 
frodatore  del  russo  impero,  questo  memorando  esempio  starà  a 
persuadere  che  se  vizii  e  crudeltà,  eifelto  più  de'  tempi  e  delle 
contrade  donde  nasceva,   sozzarono   qualche    atto   della    vita    di 
Pietro,  era  però  in  esso  un  alto  sentire  degno  di  tempi  migliori 
e  d'uomini  a  più  matura  civiltà  temperati. 

Dopo  di  ciò  raunava  a  Consiglio  i  capitani  suoi ,  comandava 
alassero  pronti  pel  giorno  vegnente ,  proibiva  V  accesso  a  chiun- 
que nella  sua  tenda. 

XXVII.  Ma  vi  era  una  donna  che  come  Pietro  al    soprastante 
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perìcoh)  riguirdaado,  esplorava  se  usciva  maio  da  potervi  con 
dignità  e  sicurezza  provvedere  ;  e  il  cuore  balleodule  amorosa- 
Beote,  dava  all'  iogegoo  uoa  maggior  acutezza  e  solerzia.  Questa 
donaa  appena  veduta  la  gravila  del  momeoto  avea  essa  pure  coa- 
vocata  «Da  dieta  de'  piti  fidi ,  e  preso  il  coueerto  seco  loro  di 
ciò  che  meglio  dovea  eseguirsi,  indi  malgrado  il  divieto  impe- 
riale, causata  la  vigilanza  delle  guardie,  fattasi  olire  li  leuda , 
recise  aleone  ecvde  che  la  tenevaoo  chiusa,  balenava  d'improv- 
viso alla  preseaia  di  Pietro,  e  questo  da  terribili  vaneggi^UMOti 
distoglieva,  iiidiiceDdolo  a  fermar  pace,  domandarla  al  prorom- 
pente nemico.  Questa  donna  era  Caterina  che  dagl'  infimi  gradi 
del  popoh)  ftalita  al  più  sobiime  di  sposa  dello  Czar,  lo  avea  di 
meuo  a  tutti  ì  pericoli  della  goerra  fino  allora  smaltato ,  compa- 
gBa  indivisibile  d' ogui  sua  brtaiu. 

Sia  per  farsi  iananzi  nelle  trattative  di  pace  nou  potea  presen- 
tarsi a  mani  vote,  stile  essendo  presso  ^ì  Orieniali  che  a'  so- 
vrani e  loro  ministri  si  facciano  regali  ;  mU'  esercito  di  Pietro 
tolto  era  sbandito  rbe  avesse  aspetto  di  hisso  e  di  riccheza  ; 
semplice  egli  pel  primo  mostravasi ,  e  la  sua  spo»  ae  segoiuva 
l' esempio  ;  cionollaraeno  avea  seco  arrecate  alcane  gioie  ;  con 
i|seste  e  con  quella  pecunia  che  potè  raggranellare  in  giro  da' 
primarii  ufficiali  formava  no  presente  da  doversi  oficrire  al  Visir 
ed  al  Kiaia  ;  un  ufficiale  venia  iocaneato  dì  etmsegnarJì ,  con  una 
lettera  del  generale  Cberemelef  che  la  pace  chiedeva  in  nomt  del 


Intanto,  avvisando  ai  più  possibili  casi  ordioavasi  pioi 
sapra  il  nemico  se  av«si«  riliulala  la  pace.  Andava  e  facea  li 
commissione  l'ufficiale  inviato,  oOirriva  i  regali,  rimetteva  la 
leuna,  gli  noi  e  T  altra  accetlavaD^.  ma  ta  risposta  diSerivasi  ; 
allora  s' iatìmava  a  Mebemet  o  la  pace,  o  la  battaglia;  ed  indu- 
giando  aacan  moovevasi  il  rampo  russo  ;  il  Visir  pregava  non 
>  la  pag— ,  sospcutlt-va  le  ostilità. 
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E  ciò  tanto  più  volenteroso  eseguiva  io  quanto  che  il  di  an- 
lecedente  areale  la  resistenza  de'  Russi  meravigliato ,  sicché  i  suoi 
CiUDiizeri  negayano  rinnovare  l'attacco;  gli  era  pure  venuto  u 
Doiizia  che  verso  la  Polonia  si  era  mosso  un  altro  corpo  di  Russi , 
e  quello  del  generale  Renn  avanzatosi  verso  il  Danubio  avea 
.  preso  la  eitta  e  il  castello  di  Brahila  benché  da  forte  presidio 
difeso. 

Infine  si  aceettava  la  proposta  e  il  Vice  Cancelliere  di  Russia 
Bnrone  Chafirof  recatosi  nella  tenda  del  Visir  con  grande  appa- 
rato, potea  dopo  varii  dibattimenti  addi  !21  luglio  fra  le  parti 
eondiiudere  una  tregua  ;  fra  le  condizioni  della  quale  principali 
arano  le  seguenti  : 

■  Che  hi  città  di  Azoff  e  il  suo  territorio  restituiti  fossero  alla 

»  Porla  nello  stato  medesima  e  con  tutte  le  munizioni  e  artiglie- 

-    »  ria  ivi  esistente  avanti  Tanno  di  1696,  e  che  il  porto  di  Ta- 

•  ginrog  sul  mare  delle  Zabacclie  fosse  demolito  egualmente  che 
»  quello  di  Samara  sul  fiume  dell' istesso  nome,  con  -tutti  gli 
»  altri  piccoli  forti  e  fortezze  ». 

Carlo  XII  di  Svezia  provava  dispetto  di  tal  pace  che  ponea 
line  ad  una  guerra  da  lui  suscitala  e  n'ebbe  tristi  parole  col 
Visìr,  al  quale  si  narra  facesse  rimprovero  di  avere  lasciato  in 
libertà  Pietro  mentre  quello  e  il  suo  esercito  potea  fare  prigioni; 
si  dice  ugualmente   gli   rispondesse  il  Visir  :  «  E  se   io   avessi 

•  preso  lo  Czar  chi  avrebbe  governato  il  suo  impero?  Non  hi- 
»  sogna  che  tutti  i  Re  escano  fuori  della  loro  casa  ».  Amaro 
insulto  che  volea  significare  come  Carlo  male  avvisato  avesse  per 
imprese  di  romanzo  abbandonato  il  regno  ^  né  potervi  più  ritoi^ 
nare  senza  la  protezione  del  Turco  e  la  tulela  del  proprio  nemico. 

XXVlil.  Quel  trattato  venia  dalla  Porta  Ottomana  ratificato, 
ma  Devlet  Ghirei  Kan  che  allora  tenea  il  Governo  della  Crimea 
ne  rimaneva  contro  il  Gran  Visir  profondamente  indignato  ;  non 
gli  bastò  il  tempo  però  di  poter  tome  vendetta,  dappoiché    egli 
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Slesso  era  deposto;  ma  per  fermo  in  menle  lo  riteoiK,  e  dopo 
dieci  aoDi ,  cbÌBinalo  per  la  quarta  volta  al  governo  della  piccola 
Tartaria,  pensò  essere  giunto  il  momento  per  ìsfii^re  il  s«o 
sdegno. 

Recavaà  egli  in  Aodrinopoli  ove  II  Divano  avevalo  iovilato  per 
conferire  seco  lui  intorno  al  disegno  della  Bnova  guerra  coi  do- 
vea  prepararsi  a  condottiere.  Li  sulle  mosse  della  ptrleoza  per 
la  Crimea,  Devlet,  salendo  a  carallo,  di  repente  rista  immdiile, 
UB  pie  Mila  sta&  e  l'altro  pantaio  a  terra,  il  Gran  Signore, 
vedutolo  in  lai  gaisa  rimannsi  ,  gli  chiede  per  qua!  ra- 
gione si  fermi  tanto  tempo  in  cosi  singolare  attiludioe  ;  rìspoa- 
deva  il  Kan  attendere  la  lesta  di  Baliadji  Mehemet  ;  eragli  subi- 
tamente inviata  insieme  colte  altre  del  Heìs-Eflendi  e  delC  Agì 
dei  tjiaoBizieri  le  quali  sebbene  non  domandale,  avea  perù  con- 
tro di  loro  mostrato  dispetto. 

Veniva  cionondimeno  per  la  quinta  volta  deposto  dalla  sìgooria,  i 
Hina  0  gli  ouimali  suscitali  da  Ueogfali-Ghirei  iranavauo  di  scuo- 
tere il  giogo  della  Turcbia.  Il  Divano  pose  allora  al  governo  della 
Grinwa  kaplan-Gfairei  fratello  di  Meoghli,  capo  dì  quella  tentali 
ribellione,  e  gli  die'  carico  di  ponime  la  nobiltà.  Kapbo  disde- 
gnò la  commissione  dichiarando  al  Divano;  sé  avere  in  i$pregi« 
quella  corona  coi  era  condizione  per  cingere,  l'essere  boia  de' 
popoli.  Il  magnanimo  rifiuto  non  imitava  il  finleUo  Heng^i  che  mena 
riiroso  sollicitiva  il  r^no  per  sé,  ed  odialo  tornava  alla  naxioac 
larUra  essendoché  nostrassesì  feroce  e  crudele  inverso  di  quei 
medcsìaii  de'  quali  era  stato  complice  nell'  attentalo  di  rivolli 
contro  la  Porla.  Accontenlato  eh'  egli  ebbe  il  Divano  per  le  ven- 
dette da  quello  desiderate  venia  deposto,  ed  in  Iim^  suo  pooeasi 
kafriao  che  per  allora  non  negò  di  accettare  il  regno. 

Quantunque  i  Tartari  si  trovassero  in  pace  colla  Russia,  cÌo- 
■nllameno  non  si  rimaneano  dall'  irrompere  contro  i  russi  domi- 
i  di  frequenti  devastazioni  nelle  qaali  saccheggi 


ì 
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e  mbameoli  operayano ,  e  gli  uomini  slessi  ai  campi  loro  toglie- 
vano e  menaTano  io  ischiavìtù.  Il  governo  rosso  non  polendo 
oilenere  né  la  restituzione  del  mal  tolto,  né  degli  uomini,  ini- 
ipiainente  rapiti ,  uè  riparo  qualunque  di  cosìfalte  ladronerie  si  ap- 
pigliò di  bel  nuoTO  alla  guerra ,  centomila  uomini  commetteva  al 
conle  di  Mnnich  ordinandogli  entrasse  in  Crimea ,  la  soggiogasse 
o  devastasse  comunque. 

XXIX.  Morto  era  Pietro ,  ma  le  sue  ultime  volontà  ricordavansi 
e  aspettavasi  il  destro  di  mandarle  quando  che  fosse  ad  effetto. 
Una  particella  del  suo  testamento  diceva  :  Essere  il  popolo  russo 
per  i  segreti  disegni  della  Provvidenza  clùamato  in  avvenire  a 
imaneggiare  C universale  dominazione  d'Europa;  alta  pace  la  guerra 
9  quella  a  questa  servisse  seìiza  mai  porre  in  oblio  t  ingranai- 
Memo  comunque  delta  rusM  potenza.  Farsi  innanzi  verso  borea 
nel  mar  Baltico ^  net  Nero  verso  Austro;  accostarsi  più  che  Ur 
cosa  la  è  a  Costantinopoli.  Colui  che  porrebbe  colà  il  suo 
avrebbe  quello  del  mondo.  Tribolare  con  assidua  guerra 
Tìtrehia^  ora  Persia  y  di  questa  affrettar  la  rovina  e  intanto 
m  $i  raeeorre  per  fine  di  pro/bndo  consiglio  tutti  greci  scismatici 
due  at  trovassero  sparsi  nella  Ungheria  e  netta  Polonia  meri-^ 
dienate. 

Divisamento  era  dunque  di  Pietro  cacciar  fuori  per  sempre 
dalla  piccola  Tartarìa  e  dalla  Crimea  i  Turchi  e  i  Tartari ,  facile 
e  libero  un  gran  commercio  appiccare  colla  Persia  per  via  della 
Georgia  a  somiglianza  di  quello  che  negli  antichi  tempi  i  Greci 
aveano  nella  Colchide  e  nella  Taurica  Chersoneso  esercitato  e 
riaperto ,  e  meglio  stabilito  i  Genovesi  nei  bassi  tempi  ;  occupare 
la  signoria  della  Crimea,  per  quella  dominare  il  Mar  Nero  e 
quindi  rendersi  tributari  i  Cireassi,  i  Giorgiani  e  Mingreli  dila- 
tando il  dominio  nella  Natòlia  ossia  Asia  minore,  tenendo  per  cosi 
dire  in  iscacco  la  capitale  dell'  Impero  Ottomano,  dove  alfine  per 
mano  della  Russia  dovea  farsi  risorgere  quello  d' Oriente.  Mentre 
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questo  SÌ  sarebbe  ÌBTerso  occideole  operalo,  i  valorosi  sforzi  non 
doveaoo  essere  meno  gagliardi  per  il  Baltico  ;  in  tal  guisa  per 
una  parte  si  mirava  alle  Indie,  per  T altra  al  Mediterraneo. 

Questo  concetto  il  di  cai  primo  germe  ebbe  vita  per  mano  di 
Pietro  gli  perdona  non  poche  intemperanze,  e  colpe  eziandio 
ch'ebbe  forse  a  oommetlere  per  uscire  vittorioso  di  quello;  noi 
certo  non  opiniamo  che  quanto  è  male  ne'  privati  uomini  possa  mai 
divenire  bene  ne'  principi,  anzi  questi  sono  più  tenuti  inverso 
Dio  ed  il  mondo  del  loro  operato,  poiché  T esempio  dall'alto  al 
basso  discendendo  il  male  dei  principi  è  orrìbile  scuola  e  flagello 
de'  popoli ,  ma  vi  sono  tali  condizioni  di  tempi  e  di  cose  che  sic- 
come per  salvare  la  propria  vita  con  l^iltima  difesa  lice  spesso 
torre  1*  altrui ,  cosi  un  governo  per  l' incremento  e  il  miglior  es- 
sere de*  popoli  suoi ,  sia  costretto  a  trasmodare  eziandio  con  atti 
sconvenevoli  e  feroci  ;  tal  fo  dì  Pietro  che  volendo  far  uscire 
dalla  più  fitta  barbarie  la  sua  Barione  gli  fu  duopo  anche  con 
violenza  trarla  a  capelli  a  veder  luce,  e  innamorarla  di  questa. 
Egli  non  fece  nulla  più  che  tutti  i  primi  iòndatorì  di  popoli  i 
quali  quelli  trassero  dallo  stato  di  selvatichezza  a  prìmordii  di 
civiltà,  BOB  altrimenti  che  Romolo  e  Licui^o,  che  fterò  hanno 
fama  tuttora  di  sapienti  e  valorosi;  i  suoi  successori  seguitarono 
a  disvolgere  T  ordinamento  da  lui  intrapreso ,  e  la  Russia  non  si 
trova  a  quella  condizione  di  grandezza  recata  in  cui  la  veggiamo 
ó^dì,  che  per  gli  inizii  da  Pietro  con  profondo  consiglio  gettati. 


I 
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CAPITOLO   IV. 


hvMNDe  delle  armi  russe  in  Crimea ,  loro  vittorie;  pace  coi  è  forza  si  assoggetti 
i^Tàreo,  condizioni  di  quella;  regno  dei  Tartari;  eostami  dei  Circassi;  stato 
-  fiMpero  della  Crimea. 


t*  XXX.  L' istmo  che  divide  la  Crimea  dalla  Terraferma  della  lar- 
fktta  di  cinque  migliaia  circa  di  tese  fra  il  Mar  Nero  e  quello 
*Aft  Zabicche  rimane  interciso  da  un  largo  e  profondo  fossato 
W  ai  varca  per  un  ponte  di  legno  donde  si  riesce  alla  fortezza 
M^ttreeop ,  la  quale  sta  al  liminare  della  penisola  e  vi  dà  V  ac* 
Il  fossato  signoreggia  il  forte  e  una  cerchia  di  muro  che 
nde  per  tutta  la  lunghezza  di  quello;  queste  chiamansi  le 
di  Perecop^  e  furono  mai  sempre  le  prime  ad  essere  ag- 
gelile da  chi  volle  entrare  nella  Crimea,  o  cacciarne  chi  vi 
*^^.  In  allora  difendevansi  dai  Tartari  con  forze  uguali  a  quelle 
«    Hossh 

U.  generale  di  questi  conte  di  Munich  riportava  in  breve  una 
^^pleta  vittoria  presso  il  fiume  Dinaczoff  sopra  i  Tartari  nume- 
^  di  meglio  di  cento  mila  cipitanati  dal  loro  Kan ,  il  quale 
K^  tale  sconfitta  venia  poscia  deposto  dal  soglio  ed  esigliato  a 
^i,  mentre  quella  corona  conferivasi  ad  un  giovane  di  lui  ni- 
^^,  valoroso  si  ma  inesperto. 

Seguita  la  vittoria,  il  Munich  sforzava  i  trinceramenti  di  Pe- 

^^p,  aprivasi  il  varco  alla  penisola  Taurica,  riducendo  in  suo 

^t.cre  lutto  quanto  si  estende  dalla  palude  Meotide  al  Mar  Nero; 

ICan  con  la  maggior  parte  de'  suoi  erasi  dato  alla  fuga  ;  indi 
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r  esercito  russo  incamiDia»Tasi  verso  Batchiseray  capitale  della 
Crimea  ove  con  8  mila  uomini  si  trovava  rinchiuso  il  Kan;  oc- 
cupava Kosloff  piccola  città  sulla  spiaggia  occidentale,  disfaceta 
un  corpo  grosso  di  cavalleria  tartara  che  comandava  Ìl  Sullao 
Colga  ossìa  primogenito  del  Kan,  che  vi  ebbe  a  perder  la  vita; 
entravano  i  Russi  nella  capitale  e  i  Tartari  rìtiravansi  a'  monli. 
Molle  ricchezze  trovavano  in  un  borgo  di  esso  detto  Borgo  Giudeo 
ove  abitavano  Ebrei  ed  Armeni.  1  Gesuilì  vi  leoeano  missione  e 
serbavanvi  una  copiosa  libreria  che  quantunque  avessero  cercalo 
di  nascondere  venne  scoperta,  e  guastala  dì' molti  esemplari  dai 
Cosacchi,  però  alcuni  rarissimi  manoscritti  potati  preservare,  e 
postisi  in  salvo,  inviaronsi  all' Imperadrice  Anna  che  ne  k'  adoni 
r  illustre  biblioteca  dì  Pietroburgo.  Dopo  Batchiseray  le  altre  città 
della  Crimea  usualmente  si  arresero  al  vincitore.  Il  Kan  chiese 
allora  umilmente  la  pace  e  ne  scrìsse  leilera  al  Muniih  che  ^ì 
rispose:  I.  Si  rendesse  trìbalario  dell' Imperadrice  delle  Rosse 
consegnando  lutti  i  suoi  porti  alle  di  lei  truppe  per  '  essere  da 
quelle  guardati.  3.  Restituisse  intli  i  sadditi  russi  faiti  schiavi 
senza  pretendere  riscatto  veruno  ;  ma  la  Turchia  opponendosi  e 
dispettando  le  condiiioni,  seguilo  la  guerra. 

Venuto  l'anno  dì  1757  senza  potarsi  conchiud»e  pace  Ira  bri- 
ligeranli ,  fu  tra  ìl  Munich  e  il  Conte  Lascy  preso  ìl  concerto  della 
niwva  campagna,  pigliando  le  mosse  dall'assedio  di  Oczacovi-.  In- 
tanto eziandio  per  mare  le  armi  russe  vincevano;  in  due  scontri 
l'ono  nelle  acque  del  Mar  >ero,  l'altro  saccesso  nella  palude 
Meolide  la  russa  flottìglia  Irionlava  della  ottomana  flotta. 

Il  JHuaich  varcalo  ìl  Boristene  alla  testa  di  70  mila  Domiai 
ìndìrizzavasi  contro  te  mura  di  Oczacow  :  furioso  era  l' assalto , 
ai  ncM  gagliarda  la  difesa ,  infine  i  Rossi  entravano  per  la 
bmeìa.  U  ■awarialto  m  s^iva  tsslo  la  tieu  novella  alla  Im- 

Miam  a  MoMefa  si  travagliava  prasperaioeale  intorno  ad  Oc- 
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zacow,  ed  espugnavala,  il  generale  Lasoy  di  nuovo  preeipitavasi 
nella  Crimea,  tulla  con  espilazioni  tribolandola  e  appiccando  in- 
cendio alla  citlà  di  Karabazar  e  a  molti  borghi  e  villaggi  per 
ragione  di  vendetta  di  quanto  i  Tartari  aveano  operato  nelle  terre 
alla  Russia  soggette. 

XXXII.  La  campagna  del  1738  si  aperse  per  Tallcanza  di  Carlo 
VI  Imperatore  d*  Austria  coir  Imporatrìce  Anna,  entrambi  mossero 
le  armi  contro  i  Turchi,  Il  maresciallo  di  Lascy  ripiombò  sulla 
Crimea,  vi  prese  la  città  di  Perecop  ch'era  stata  dal  nuovo  Kan 
fortificata  ;  il  Muuich  mosse  lunghesso  il  Niester  per  giungere  a 
Bender  e  il  generale  Romanzoff  aggirato  il  nemico  diede  agio 
allo  stesso  Munich  che  con  nuova  sconfitta  dissolvesse  il  campo 
turchesco.  Primo  fruito  della  vittoria  era  la  presa  della  fortezza 
di  Coczìno  chiave  del  principato  di  Moldavia,  si  arrese  quella  e 
il  presidio  di  circa  3  mila  uomini  diedesi  prigioniero,  lì  Governa- 
tore turco  fatto  passare  in  mezzo  alle  schiere  di  Russi ,  dicca 
con  meraviglia  vedendole:  Non  esser  possibile  l'esercito  del  Gran 
Signore,  btnchè  numeroso  di  cento  e  più  mila  tra  Tartari  e  Turchi^ 
avesse  potuto  resistere  a  un  armata  qtutl  era  la  russa ,  in  cui 
osservavasi  con  tanto  rigore  la  militar  disciplina ,  né  le  truppe 
ottomane  avrebbero  potuto  mai  sostenere  il  loro  fuoco. 

L  esempio  di  Coczino  seguitava  lassy  capitale  del  paese  e  tutto 
il  moldavo  principato  sottometteasi  air  arbitrio  dell'  Impentrìee 
Anna. 

.  Le  armi  della  quale  prosperando,  non  cosi  però  maneggiavaBle 
li  eserciti  dell'  Imperatore  Carlo  VI  che  battuti  e  dispersi  a 
per  sottrarsi  a  maggiori  perdite  vennero  costretti  alia 
di  dannosa  pace  colla  cessione  della  città  di  Belgrado,  fi  latto  il 
regno  di  Servia,  e  d'una  parte  della  Valacchia  austriaca  al  Saluao. 

XXXIII.  Questi  disastri ,  ma  molto  più  le  segreir  ÙKiaaazioni 
che  faceansi  a  Carlo  VI  non  convenire  agi*  iolcicn.  lUT  lapero 
Germanico  che  la  dazione  Russa  sMnlernassc  ad  caorc  d'EarC'pd. 
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e  agli  Stali  di  Casa   d*  Austria  si  approssimasse,  affrettarono  la 
pace,  che  colle  segoenti  coodiziooi  si  palleggiò: 

I.  Che  la  cilli  di  Azoff  smantellata ,  ma  con  lolle  le  san  di- 
pendenze sarebbe  restala  sotto  il  rosso  dominio. 

9.  Che  dovesse  rimanere  uno  spazio  di  paese  disabitato  e  de- 
serto Ira  il  Coban  e  la  Russia,  affine  di  preTenire  le  inrasioni 
da  ambe  le  parti. 

3.  Che  fosse  in  potere  delf  Imperatrice  V  edificare  osa  for- 
tezza solle  frontiere  del  Cuban,  ma  che  i  Tartari  di  ^el  paese 
sarebbono  in  avvenire  considerati  indipendenti  d'ambe  le  pvtL 

4.  Che  fosse  in  arbitrio  de*  Rossi  il  trasporlo  delle  proprie 
merci  sopra  i  legni  di  loro  bandiera  in  Torchia ,  in  veroo  porto 
della  quale  non  potessero  essere  rigettati. 

5.  Che  si  nominassero  d"  ambe  le  parti  coounissarì  per  rego- 
lare i  confini. 

&  Che  fosse  abolito  e  dìstrotto  totalmenle  il  trattalo  dd  Pntfh, 
cwne  non  follo,  e  che  non  avesse  mai  fona  e  vigore  in  avvenire. 

7.  Che  ì  soddiiì  di  ambe  le  parti  potessero  cscicilaie 
spettivi  domini  on  libero  commercio. 

&  Che  la  Rorta  non  avrebbe  Orni  peimc&s^^  ai  Tartari  £ 
testare  in  avvenire  i  confini  delh  Rossia. 

9.  Che  il  Gran  Sohaao  avrebbe  ricooosciolo  il  tìtolo  e  la 
ita  iaaperiale  della  Sovrana  delle  Rossìe^  e  soni 

10.  Che  i  sudditi  Rossi  avrebbero  potuto  andar  lìl 
peUegriojjqpo  a  jtjerosalemme .  sema  essere  awlesiaiì. 

I I.  Che  sarebbe  sialo  in  potere  della  Corte  A  Rossù  b  spcéìR 
alla  fNMTla  ministri  cm  quel  caraUere  cfce  le  fos»  paralo  cm 

li.  die  r Imperatrice  delle  Russie  per  dimostrare  la 
pe»ooe  aita  pace  e  risparmiare    t  efosìooe  d^t 
airefrbe  restìtoile  lolle  le  cooifOKS^  fotte  djile  sue  armi. 

!•>.  Che  farebbero  perei*»  siati  Kmessì  in  Uert»  lotti  i  pr^ìo^ 
veri .  <eiLrj  pretendere  rÌE<catto  alrom>. 


\ 
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Cosi  ebbe  une  quella  guerra.  É  vero  che  la  Russia  vi  avea 
perduto  cento  mila  uomini,  e  molli  miliooi  prodigati;  ma  gran- 
dissimo guadagno  per  lei  era  stato  che  le  fosse  aperto  alle  pro- 
prie mercanzie  ogni  parte  dell'  Impero  Ottomano ,  e  per  conse- 
guenza il  Mar  Nero  che  (ino  allora  si  ^ra  ad  ognuno  tenuto  ge- 
losamente precluso;  l'abolizione  del  trattato  del  Pruth,  il  libero 
commercio,  il  libero  pellegrinaggio  in  Terra  Santa  eh* era  un'al- 
tra guisa  di  commerciali  libere  contrattazioni;  infine  Tessersi 
mostrata  potente,  vittoriosa,  addestrata  in  terra,  ed  in  mare,  in- 
camminata a  maggiori  destini. 

XXXIV,  Intanto  sebbene  i  Tartari  una  gran  parte  delle  antiche 
conquiste  loro  avessero  perduto,  tuttavia  delie  conservate  formava 
il  Kan  un  vasto  e  poderoso  reame. 

In  Europa  confinava  cogli  Stati  del  Gran  Signore,  dopo  Tiui* 
beccatura  del  Danubio  fino  a  quella  della  Moldavia ,  quindi  al 
Pruth  fino  alla  cillà  d' legorlik  sul  Dniester. 

Colla  Polonia  ,  da  quesf  ultima  città  fino  al  confluente  della 
Sinioukha  col  Bog  e  di  là  fino  al  Dnieper. 

Colla  Russia,  dal  confluente  della  Sioioukha  col  Bog  fino  a  quello 
di  Konsky  Vody  (fiume  od  acque  di  cavalli),  col  Dnieper  e  di  (à 
fino  alle  linee  di  Tagaurog  verso  Azofil 

In  Asia ,  i  confiui  suoi  dalla  parte  della  Russia  stendevansi 
per  una  diritta  linea  dopo  Azofi*  verso  mezzodì  e  fino  al  Caucaso 
la  di  cui  non  interrotta  catena  di  monti  divideva  li  Stati  del  Kan 
dalla  Giorgia  (1). 

La  popolazione  della  Piccola  Tartaria  dividevasi  ih  tre  parti,  di 
Tartari,  di  Nogai,  di  Tcherkessi ,  o  Circassi. 

I  primi  abitavano  la  Crimea  ;  i  secondi  occupavano  tutto  lo 
spazio  di  paese  che  oltre  la  penisola  si  dilunga  dalle  bocche  del 
Danubio  fino  al  Cuban;  gli  ultimi  stendevansi  dai  monti  del  Cau- 


(I)  Peyssonel,  Mem.  sur  la  petite  Tatarie. 
Storia  della  Crimea  VoL  IL  Vi 
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caso  e  lunghesso  le  rìve  orienlali  del  Mar  Nero.  I  Circassi  erano 
anzi  alleati  che  soggetti  del  Kao.  Divisi  in  parecchie  boiate 
r  une  dalle  altre  indipendenti  aveano  i  Capi  loro  che  duIF  altro 
privilegio  godevano  che  di  essere  ad  essi  preposti,  e  nelle  deva- 
stazioni che  facevano  partecipare  per  una  maggior  quanliti  di 
bottino;  i  vecchi  meglio  da  pacieri  che  da  giudici  definivano  le 
questioni ,  quanto  decidevano  si  avea  per  inappellabile.  Unto  era 
la  venerazione  di  cui  circondavanli  >  il  più  antico  presiedeva  alle 
cerimonie  della  religione  in  grado  di  ministro. 

XXXV.  1  Circassi  teneano  in  ìspregio  r  agriooltara  ed  ogni 
guisa  di  lavori  meccanici:  alle  cure  delle  donne  e  degli  sdiiavi 
abbandonavanli ,  solo  delle  armi  cupidi  e  quelle  degne  di  essi 
reputavano.  Questo  tenersi  in  disparte  d^ogni  industria  frcea  loro 
necessario  il  lìrequente  communicare  che  aveano  coi  Tartari  dai 
quali  quanto  abbisognavano  ritraevano  ;  laonde  tele  di  cotone  di 
ogiii  maniera,  i  marocchini,  i  fili  d*on>  e  d'argento,  le  armi 
d^ogni  specie,  la  polvere,  il  piombo,  lo  stagno,  T alleato,  pa- 
recchi obbietti  di  chincaglie  lavorati  in  Europa,  diversi  prodotti 
della  Crimea,  o  in  Caffi  recati  dair  Anatolia,  e  da  Costantinopoli: 
per  tntlo  dò  soauninistravano  essi  in  iscaaabio  nn  po'  di  cera  e 
di  miele,  e  il  nesto  pagavano  in  ischiavi  dell'ano  e  T altro  sesso. 
QnesU  procaccìavansì  gli  uni  contro  gli  altri  scagliandosi  e  coaih 
battendo,  e  derubandosi.  Siffatto  continuo  stalo  di  sdvag;^  osti- 
lilà  li  obbligava  ad  nn  incessante  esercìzio  ^  armi;  di  tal  gain 
odncavansi  naturalmente  al  combattere  donde  ne  vena  loro  nna 
ìndole  intrepida,  arrisicala,  d'ogTii  cosa  capace,  cbe  faeeali  da 
inai  temuti  e  le  più  cospicoe  famiglie  nundavano  ad  essi  i  loro 
figi  peivbè  ne  informasseto  lanìak^  a  stndi  beliìcosì  in  mi  tanto 
arili  imi  così  praticavano  akiiti  nobili  tartari  e  i  Kan 
JU  nMalIrinavano  al  HUine|:pi>  di  muc  s^'via  d^  armi .  a 

ritll0$i«  a  tenera  in  n»  cale  la  bme  e  la  fatica  ;  appena 
dm  E  aivoana  a  quelli  stndi  e  dìsap  lenyprati .  provalo  il  laro 
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valore  nei  combattimenti,  la  destrezza  loro  nel  rapinare  nomini 
e  bestiami,  riconducevanli  armati  dal  capo  alle  piante,  e  a  guisa 
di  trionfo  a'  Genitori. 

Indomabili  per  carattere,  e  per  la  natura  dei  luoghi  tutti  cinti 
di  alpestri,  inaccessìbili  montagne  mal  si  prestavano  a  dominio 
qualunque,  ed  ogni  signoria  fieramente  avversavano.  I  Kan  aveano 
più  fiate  tentato  di  soggiogarli ,  ma  sempre  indarno ,  ciò  nulla- 
meno  facendo  loro  mestieri  di  quelle  cose  che  non  poteano  pro- 
cacciarsi senza  il  mezzo  di  un  commercio  stretto  coi  Tartari,  al 
Kan  di  questi  una  cotale  sommissione  dimostravano  che  però  non 
nuocesse  alia  loro  indipendenza.  Nuir  altro  obbligo  aveano  con- 
tratto che  di  un  tributo  ch'era  di  certo  numero  di  schiavi  quando 
il  Kan  assumeva  il  dominio ,  e  di  die/ci  mila  cavalli  quando  si 
trovava  in  istato  di  guerra.  Ad  onta  di  quel  patto  non  inviavano 
che  una  piccola  schiera  di  cavalieri ,  e  di  sovente  ancora  d*  in- 
viarla negavano. 

Il  Kan  affinchè  tutto  V  alto  domìnio  non  gli  sfuggisse  di  mano 
spedia  tra  loro  uno  seraschiere  o  governatore  del  paese.  I  Cir- 
cassi ricevevanlo,  ma  uè  il  titolo,  né  la  potestà  riconoscendone, 
che  se  qualche  fiata  si  levava  quello  in  potere  sopra  alcuna  delle 
diverse  borgate  del  Caucaso,  meglio  alle  proprie  virtù  che  all'au- 
iorità'del  suo  grado  dovevalo. 

XXXVI.  I  Nogaìti  in  cinque  grandi  orde  partivansì  :  la  prima 
del  Boudjak;  che  og^irpava  quanto  di  terreno  è  dalle  bocche  del 
Danubio  e  dalle  rive  del  Pruth  fino  al  Tira ,  o  Dniester  ;  la  se- 
conda deiriedissan,  dal  Tira  al  Borìstene  o  Dnìeper;  la  terza  e 
la  quarta  di  Djamboìlouk  e  deir  ledickoul ,  dal  Boristene  fino  al 
Mious  e  alle  rive  occidentali  del  Tanai  o  Mare  d'Àzoff;  infine  la 
quinta  del  Cuban  si  accampava  per  tutto  il  paese  sito  fra  que* 
si' ultimo  fiume  donde  derivava  il  nome,  ed  il  Don  (I). 

(I)  Peyssoncl  y  Mem.  sur  la  pe(ite  Tartarie. 
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Le  lerre  d' ogni  orda  divìdcansi  fra  ciascuna  tribù ,  e  queste 
erravano  circoscritte  nel  loro  dìstreiCo  non  avendo  fissa  dimora 
che  nella  stagione  d'inverno;  venuto  il  tempo  della  seminagione 
recavano  gli  accampamenti  loro  dove  quella  aveano  a  fiire;  per 
due  anni  successivi  non  mai  coltivavano  gli  stessi  terreni;  paga- 
vano una  decima  al  seiaschiere,  o  al  capo  deir  orda  elie  sempre 
era  un  principe  della  famiglia  dei  Ghirei  di  Crimea. 

La  orda  dell' ledissan  era  la  più  numerosa  di  popolo,  dia 
sola  potea  mettere  in  campo  80  mila  uomini  di  cavalleria  bene 
equipaggiati  ed  armati.  Siccome  le  altre  orde  non  pagava  ella  in 
natura  la  decima  al  seraschiere,  ma  in  pecunia  di  dodìei  milt 
piastre  d'argento. 

I  Nogaiti  deiriedissan  accumulavano  sempre,  non  ispeodevaio 
mai  danaro;  miglio  e  latte  era  il  loro  cibo,  le  pelli  delle  Info 
greggie  vestivanii:  dalle  proprie  mandri  traevano  i  cavilli  neees- 
sari  alla  rimonta.  Un  grande  commercio  fiiceano  di  graai,  cfi  <^i 
sorta  bestiami,  di  cera«  lane«  borro  e  grasso,  tutto  ciò  Tendendo 
ai  Polacdii,  ai  Cosacchi,  ed  ai  Turchi  che  aTeano  a'  confini. 

Erano  essi  per  lo  più  turbolenti ,  dati  a  vita  di  rapina ,  e 
sempre  pronti  alla  rivolta  ;  quando  veniano  invitati  alla  gterra 
accorrevano  numerosi  più  di  qnello  che  abbisognasse,  e  trattan- 
dosi di  partire ,  coloro  ch^  erano  preposti  alla  cnstodia  de*  beai 
e  deHe  bmiglie,  non  aderivano  a  rimanere  senza  il  patio  che 
avrdibero  conseguita  la  stessa  parte  di  bottino  toccata  a  tnili  li 
ahri  che  alla  gtierra  cooduetvansi.  Ignoranti  erano  di  tutto,  e  in 
ispecie  dei  dofmi  dì  loro  religione:  te^senza  di  questa  poneaco 
hi  alcune  esteriori  praticbe  ai  solo  rito  attiomti .  ne  dì  quelle 
pure  gran  bUo  cura^^nsì.  Peyssonel  ci  rìfirrìsce  la  risposta  ar- 
guta di  un  Armeno  cocchiere  e  bu(r>oe  del  kan  Salamet  diira. 
Queslo  prìncipe  sempre  lo  pungeva  a  voler  Cirsi  Maomettano:  h 

UNI  prr  /mri  pn^^rt  «(f.^^^>  ^{metìm  dir'  .Va^Iì. 
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XXXVII.  Ben  altra  irovavasi  la-  condizione  dei  Tartari 
della  Crimea  nell'epoca  di  cui  narriamo.  La  coltura  delle  menti 
si  era  d'assai  diffusa  fra  di  essi;  in  ogni  città  della  penisola 
aveanvi  scuole  dove  a  leggere  e  scrivere  ammaestravasi,  ed  ele- 
menti primi  erano  i  dogmi  del  Corano,  e  i  principj  delle  scienze. 
Questi  germi  d' instruzione ,  e  l'agiatezza  che  da  un  florido  com- 
mercio sempre  procede,  aveano  mansuefatti  i  costumi  di  que'  po- 
poli e  spogliatili  della  selvaggia  rozzezza  in  che  vedeansi  tuttavia 
avviluppate  le  orde  dimoranti  oltre  T  Istmo.  Mostravansi  oggimai 
attivi,  industriosi,  ordinati  in  ogni  fatto  loro,  ed  inclinati  però 
a  vita  tranquilla.  I  loro  campi  faoeano  fede  che  nulla  parte  di 
agricoltura  al  cielo,  e  al  suolo  confacente  non  era  per  essi  ne- 
gletta. La  vite,  Polivo,  il  gelso  singolarmente  coltivavano;  qua- 
lunque brano  di  terreno  venia  cosi  posto  a  profltto  eh*  eziandìo 
i  luoghi  palustri  si  abbonivano,  destinandoli  alla  coltura  del  riso, 
che  tornava  di  mollo  momento. 

XXXVIII.  Tulle  le  terre  delia  Crimea  erano  divise  in  lenimenti 
di  plebei  e  di  feudi  posseduti  dalla  nobiltà ,  o  da  grandi  digni- 
tarj  ;  comparlivansi  in  quarantotto  distretti  appellali  Kadiliki  o 
generalati. .  Di  cotesto  numero  quelli  di  lenikalè,  di  Caifa,  Soldaja, 
0  Soudag  e  Mankoup  appartenevano  alla  Turchia. 

Il  Kan  non  ricavava  alcuna  contribuzione  di  quelle  terre  ;  so- 
lamente conducendosi  all'  esercito  ciascun  Kadiliko  dovea  approv- 
vigionarlo di  un  curro  tratto  da  due  cavalli,  carico  di  biscotto 
e  di  miglio  a  talento  del  principe.  Ogni  sua  rendita  Ossa  noo 
oltrepassava  le  trenta  mila  piastre  che  laccano  4-4l>  mila  franchi 
circa ,  questi  ci  traeva  dalle  saline ,  dalle  dogane  e  da  ciò  che 
li  Ospodari  della  Moldavia  e  della  Valacchia  gli  pagavano.  Se- 
nonchè  altri  profitti  gli  derivavano  dai  ragguardevoli  doni  che  ém 
Grandi  e  dalla  Porla  Ottomana  riceveva;  e  mollo  gli  tonava  A 
guadagno  il  maneggio  delia  guerra. 

Sterminata  cru  la  liberalità  dei  Kan,  o  que^  Inter  «irle  Ué- 
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umile  di  toUi  i  Ghirel,  od  asanza  che  si  porUTi  seco  il  caraC- 
lere  di  loro  dignità.  Non  mai  alcuno  di  que*  prìncipi  fa  tenuto 
in  sospetto  di  avarìzia;  quando  venia  consigiiaio  ad  essi  qualche 
rìsparmio  affinchè  in  un  rovescio  di  fortuna  aTessero  di  che  sop- 
perìrvi,  domandavano  se  alcano  mai  di  loro  famiglia  fosse  mono 
nella  miserìa.  Lodevole  era  poi  tanto  pia  codesta  liberalità,  quanto 
non  rìesciva  di  aggravio  a'  popoli,  comechè  non  donassero  die 
quello  che  loro  era  proprio. 

I  Kan  potevano  di  leggierì  (ar  levata  di  dugento  mib  uomin 
senza  che  ne  provasse  danno  T  agricoltura,  e  volendolo  neeesàti 
il  doppio  di  quelli  eziandio;  il  mantenimento  delle  truppe  nuHa 
ad  essi  costava ,  poiché  per  legge  tutti  i  nobili  aveano  obbligo 
spendendo  di  proprio  di  muovere  alla  guerra  alla  testa  dei  vas- 
salli loro.  Cadun  soldato  recava  nel  sacco  una  provvisione  di  bh- 
^ìo  da  bastare  per  qualche  giorno,  rioè  fino  a  che  il  saccheggio 
non  gli  avesse  somministrato  modo  di  provvedere  di  per  sé  a 
tutti  suoi  bisogni. 

Questa  era  la  condizione  in  cui  (h)vavasi  la  piccola  Tnrtarìa 
dopo  r  ultima  guerra  colla  Russia  cui  teneva  dietro  una  pace  non 
interrotta  di  anni  dieciotto. 

XXXIX.  Volgendo  tutto  questo  spazio  di  tempo  nulla  di  riguar- 
devole accadde  nella  Crìmea  che  la  ribellione  de*  Nogaiti,  donde  k 
costoro  Provincie  poco  mancò  non  si  sottraessero  air  alto  donainio 
delb  Turchia.  Alim  Ghirei  salito  il  trono  della  Taurìde  ne  accrebbe 
la  decima ,  ciò  pose  dispetto  in  quelle  orde  le  quali  considenvano 
essere  da  inusato  balzello  oppresse ,  recarsi  con  dò  un*  infimioM 
agli  usi  loro  sanzionati  dal  tempo,  violarsi  i  loro  dirìui  con  atto 
arbitrario.  C:ò  nullameno  i  germi  di  quei  torbidi  non  si  sarebbero 
più  oltre  disvolti,  se  Seadet  figlio  del  Kan,  serascfaiere  dell'orda 
di  Bottdiiak  non  (accasi  odioso  con  vessazioni  ed  incomportabile 
linttBide.  Lo  sdegno  di  quel  popolo  insoflerente  stava  per  iseop- 
pive,  allorquando  i  Nirza  e  i  più  savi   ddrOrda    diergli 
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Non  è  a  dire  se  lutloeiò  mettesse  io  grande  timore  la  Porla 
Ottomana;  vide  essa  subitamente  che  a  voler  fermare  il  corso 
della  rivolta  non  altro  rimaneva  che  a  darne  V  incarico  a  chi 
aveala  appunto  svegliata ,  richiamò  dunque  il  Kan  Alim ,  e  in  suo 
luogo  innalzò  Krim  Ghirei;  i  Nogaiti  deposero  le  armi. 

Non  v'  ebbe  Kan  più  amato  di  Krim  Ghirei.  Egli  era  di  gran 
mente 9  cupido  di  gloria,  di  sua  fama  tenerissimo,  amico  delle 
arti  che  sapientemente  proteggeva,  per  rigida  giustizia  portato  a 
|;randi  esempi  sicché  eziandio  per  i  piccioli  falli  mostra  vasi,  ine- 
sorabile; però  un  uomo  di  tal  fatta  quantunque  avesse  colle  armi 
^in  pugno  costretto  il  Divano  a  sollevarlo  al  trono  della  piccola 
Tartaria ,  nulla  fece  per  sostenervisi  allorché  ebbe  1^  ordine  di 
deporre  il  potere,  e  ritirarsi  ad  esiglio  in  Rodi.  Apparente 
cagione  della  disgrazia  si  disse  aver  egli  infelicemente  maneg- 
giate le  armi  nella  guerra  coutiy  i  Circassi  che  seguitavano  a 
disconoscere  il  Kan  per  loro  sovrano.  Ma  vero  motivo,  la  Porta 
averlo  punito  perch'  ei  T  avea  colla  rivolta  sforzata  a  concedergli 
la  signoria. 

Passavano  alcuni  anni ,  e  nuova  e  famosa  guerra  venne  a  scop- 
piare fra  Russi  e  Turchi.  Il  Gran  signore  cui  ben  nolo  era  Krim 
Ghirei  come  uomo  valentissimo  nelle  cose  di  stato ,  e  buon  Capi- 
tano ,  lo  trasse  dal  di  lui  esiglio  di  Rodi ,  e  seco  volle  concertarsi 
intorno  alle  operazioni  che  stavano  per  eseguirsi  nella  nuova 
campagna,  di  cui  dovea,  infelicissimo  teatro  essere  la  Servia.  Krim 
Ghirei  in  questa  occasione  per  la  seconda  volta  correndo  F  anno 
di  1 768  venia  rieletto  Kan  3e*  Tartari ,  preposto  al  comando  delia 
nuova  spedizione. 
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CAPITOLO  V. 

Nuova  goerra  della  Russia  colla  Turchia  per  l' elezione  del  re  di  Polooia;  intatioiM 
delia  Crimea ,  trattato  dei  Russi  coi  Tartari^  il  Kan  si  dichiara  indipendente 
sotto  gli  auspici  dei  primi. 

XL.  NeiraoDo  1763  era  passato  da  questa  ad  altra  vita 
Augusto  III  Re  di  Polonia  ed  Elettore  di  Sassooia,  nascevano 
torbidi  per  V  elezione  del  successore  ;  il  Re  di  Prussia ,  e  1*  Impe* 
ratrice  di  Russili  eh'  era  Caterina  II  desideravano  fosse  un  polacco 
e  la  seconda  il  Ck)nle  Poniatowski,  signore  di  gentilissima  indole 
e  di  cospicua  famiglia,  bellissimo  di  aspetto  e  di  modi;  così 
come  desiderava  veniva  eletto,  poiché  le  armi  russe  violentavano 
le  deliberazioni  della  Dieta;  il  nuovo  Re  secondava  le  instigàzioni 
del  r  Imperatrice  cui  dovea  il  trono ,  ponea  in  uso  la  tolleranza 
concedendo  a*  cristiani  non  cattolici  potere  impuni  e  liberi  eser- 
citare la  religione  loro,  e  venire  siccome  gli  altri  cittadini  cattolici 
romani  ammessi  al  godimento  degli  onori  della  Repubblica  ;  queste 
novità  davano  luogo  a  che  una  generale  confederazione  di  polacchi 
levassesi  contro  di  lui,  sicché  ne  andava  in  breve  sossopra  tutto 
il  Regno,  di  desolazione  e  di  lutto  riempiendosi.  Stanislao  col 
Senato  avvisavano  di  riparare  al  crescente  disordine,  ed  affinchè 
non  giungesse  ad  immoderata  misura  invocavano  ad  aiuto  le  armi 
russe  9  forse  il  Re  ne  avea  preso  concerto  colla  Imperatrice,  e 
questo  tauio  più  parve  credibile ,  quanto  più  la  Russia  si  finse 
di  arrendersi  alle  reiterate  istanze  del  Re;  fu  cosi  occupatoli  gran 
Ducato  di  Lituania,  la  Podolia,  la  Samogizia  e  la  piccola  Polonia, 
domaronsi  i  tumultuanti  che  voleano  potersi  governare  senza  mi* 
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schianza  di  forestieri ,  né  la  propria  religione  veder  turbata  da 
nemiche  comunioni,  i  nobili  polacchi  usi  a  conculcare.il  popolo, 
a  domtnare  a  talento,  a  non  obbedire  mai,  furono  neir  imrooderato 
arbitrio  raffrenati.  Essi  pieni  di  dispetto,  ed  alta  x^ndetta  covando 
ricoveraronsi  a  Costantinopoli,  sposero  al  Divano:  la  Russia  armata 
mano  violati  i  trattati,  essersi  spinta  a  violenza  nelle  terre  loro, 
aboliti  i  privilegi ,  aver. distrutta  la  libertà,  usurpate  le  più  belle 
Provincie  del  regno  polacco,,  dilatate  a  dismisura  le  sue  conquiste, 
di  queste  non  fine,  ma  mezzo,  e  via  soltanto  là  Polonia,  Costan- 
tinopoli ultimo  e  particolare  suo  disegno.  La  Turchia  che  già  di 
malo  sguardo  rimirava  V  invasione  russa  sempre  più  si  accese  nel 
pensiero  della  guerra,  e  pose  mano  ad  apparecchiamenti  bellici 
d*  ogni  guisa,  il  popolo  avea  sollevato  Y  animo  a*  quella ,  e  già  si 
andava  imaginando  il  grosso  bottino ,  e  i  grandi  trionfi  riportati , 
fremeva  e  volea  armi ,  e  i  rifugiati  polacchi  metteano  fiamma  in 
quel  foco,  offerivano  di  cedere  al  Gran  Signore  Mustafà  III  alcuni 
territorj  appartenenti  alla  loro  patria,  diceano  ciò  fare  per  otte- 
nere assistenza,  e  redimerla  in  libertà.  Il  Sultano  nel  1768  dava 
fuori  un  lungo  manifesto  pel  quale  intendeva  spiegar  le  ragioni 
che  all'assistenza  muovevanlo,  negava  però  riconoscere  la  Polonia 
qual  potenza  separata  e  indipendente.  Il  Conte  Potocchi  con  altri 
nobili  suoi  seguaci  si  recava  in  prima  a  Costantinopoli,  poscia 
air  esercito  del  Gran  Visir  per  rimanervi  in  istatico.  Indarno  op- 
ponentesir Inghilterra  bandiasi  la  guerra,  e  il  Gran  Visir  chia- 
mato il  Ministro  russo  in  pubblica  udienza  che  numerosa  mira- 
vasi  di  600  e  più  persone,  dichiarava  le  ostilità  intraprese,  e 
le  cagioni  di  quelle  ;  difendeva  il  Ministro  V  operato  dell'  Impe- 
ratrice, mostrava  falsi  i  motivi  della  Porta,  protestava  contro 
r  armi  ingiustamente  da  questa  impugnate.  Abbandonata  la  sala 
veniva  arrestalo  e  rinchiuso  nelle  sette  torri,  la  sorte  medesima 
toccava  al  signor  LetichzoJBT  agente  della  Russia;  entrambi  addu- 
cevansi  poco  dopo  in  mezzo  air  esercito  turco. 
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lolaolo  il  Kaii  di  Crimea  venuto  al  comando  di  questa  pubbli- 
cava una  sua  lettera  che  può  riguardarsi  la  prima  sia  stata 
emanala  dalla  Corte  Tartara;  era  cosi  concepita. 

>  É  noto  a  tutta  la  terra  che  la  Sublime  Porta  ebbe  in  ogni 
tempo  molta  amicizia  e  considerazione  per  la  Repubblica  di 
Polonia,  con  la  quale  brama  di  vivere  io  una  solida  pace  in 
conformità  del  trattato  di  Carlowitz. 

»  La  Corte  di  Russia  ha  infranto  questo  trattato  inviando  truppe 
nelle  terre  della  Repubblica  affine  di  farvi  eleggere  pei^  forza 
un  Re  dipendente  dalla  medesima,  ed  interamente  addetto  a' 
di  lei  interessi.  Ciò  produsse  il  saccheggio,  la  devastazione, 
e  la  strage  di  molte  migliaia  di  abitanti  innocenti,  e  Tanni- 
chilameiito  delle  antiche  leggi  e  de*  privilegi  de*  polacchi , 
come  pure  la  distruzione,  e  la  rovina  totale  di  tutto  il  loro 
paese.  Le  violenze  che  essi  hanno  provate  per  parte  della  Russia 
non  lasciano  dubitare,  che  essa  non  li  abbia  riguardati  come  na- 
zione conquistata  con  la  forza  delle  armi.  Una  tal  condotta  inspirò 
al  Gran  Signore  il  desiderio  di  vendicare  i  suoi  fedeli  alleati  ' 
ed  amici  e  lo  determinarono  a  dichiarare  la  guerra  a  quella 
Potenza,  senza  riguardo  alle  spese  immense,  che  son  necessarie 
pel  mantenimento  de*  suoi  invincibili  eserciti.  Una  tal  risoluzione 
è  già  nota  a  tutto  V  universo. 

»  Noi  fummo  creati  da  poco  tempo  Kan  di  Crimea  dal  Gran 
Signore ,  il  quale  non  solamente  ci  diede  il  potere  e  1*  autorità 
del  comando  ,  ma  inoltre  ci  ha  raccomandato  con  la  sua  propria 
voce ,  quando  stavamo  a  Costantinopoli ,  di  usare  tutta  la  dili- 
genza per  assistere  i  comuni  fedeli  amici  ed  alleati  confederati 
polacchi  e  dar  loro  i  più  pronti  ed  efficaci  soccorsi  eontro  i 
loro  nemici ,  il  che  speriamo  eseguire  con  la  protezione  del 
Cielo. 

»  Facciamo  dunque  sapefre  a  tutti  i  nobili  e  palatini  Polacchi 
»  uniti  in  confederazione  che  mi  sono  portato  fino  dal  di  10  di- 
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cembre  a  Kasezan  punto  di  aoiooe  della  mia  armala  conside- 
derabile ,  acciò  possano  in  trovarsi  almeno  pel  dì  35  alla  testa 
delle  loro  truppe ,  conforme  agli  ordini  ed  avvisi  ad  essi  gii 
preventivamente  dati  dalla  Sublime  Porta. 
•  É  però  necessario  che  essi  strettamente,  e  con  la  miglior 
fede  si  uniscano  a  noi .  e  alla  Sublime  Porta  riponendo  in  lei 
tutta  la  massima  Ckiucia ,  lontani  sempre  da  tutto  ciò  che  potesse 
esser  contrario  alle  di  lei  vedute  ed  interessi ,  poiché  converri 
riunire  i  comuni  sforzi  per  detronizzare  il  Re,  che  la  Repubblica 
di  Polonia  fu  costretta  ricevere  a  mano  armata  dalla  Russia, 
.  ed  eleggerne  un  altro  di  unanime  consenso  di  tutti  gli  elettm, 
secondo  la  forma  delle  antiche  leggi ,  e  privilegi  dello  stalo. - 
Converrà  scacciare  interamente  i  Russi  da  quel  Regno»  affinchè 
dopo  aver  quietate  tutte  le  turbolenze,  possano  i  confederati 
vendicarsi  de*  medesimi,  e  di  tutti  gli  altri  loro  nemici.  Non 
81  può  da  veruno  ignorare  che  da  noi  non  si  siano  fatti  de* 
gran  preparativi  per  questa  guerra ,  se  non  che  in  considerazione 
della  nostra  amicizia  ed  alleanza  con  i  polacchi  confederali  e 
per  il  desiderio  costante  che  aUiiamo  di  soccorrerli  contro  i 
loro  nemici. 

»  Converri  perdonare  a  molti  de*  loro  ooncitladini  Terrore 
commesso  nell* avere  abbracciati  gì* interessi  della  Russia,  se 
però  li  abbandoneranno  a  tempo  e  cambieranno  condotta,  es- 
sendo  un  fatto  a  tutti  noto,  che  la  maggior  parte  fu  costretta 
'oon  la  forza  a  farlo.  Tutti  quelli  però  che  non  ostante  il  cari- 
tatevole avviso  saranno  ostinati  nel  sostenere  il  partito  Rosso, 
saranno  riguardati  come  nemici  e  trattati  ed  esterminati  come 
tali  ali*  arrivo  delle  nostre  truppe. 

»  lo  spedisco  questa  mia  lettera  circolare,  acciò  ognuno  possa 
deliberare  sopra  i  predelti  oggetti.  Si  raccomanda  perciò  a  tuUi 
i  nostri  fedeli  amici  ed  alleati,  1* unione,  e  la  buona  intelli- 
genza fra  loro,  T attenzione  in  preparare  i  foraggi,  desiderando 
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»  che  spediscano  reiterati  avvisi ,  e  sicari  delle  misare   che  in 
»  conseguenza  della  medesima  saranno  essi  per  prendere  ». 

Kerim  Gueray  Kan  di  Crimea  (1). 

XLI.  L'esercito  del  Kan  era  composto  de*  snoi  Tartari  oltre  a 
sei  mila  Spahi  di  cavalleria,  turchi  di  nazione ,  gente  crudele  e 
codarda  da'  medesimi  Nogaiti  tenuta  per  barbara;  al  passaggio 
del  fiume  lugoul  la  maggior  parte  di  essi  aflTogavasi  perocché  mal 
fosse  usa  a  camminare  sopra  i  ghiacci. 

I  Tartari  preci  pi  tavansi  contro  la  novella  Servia,  ed  orribil- 
mente devastavano,  meglio  di  cento  cinquanta  villaggi  veniano 
da  essi  ridotti  in  cenere;  nuli*  altro  successa  avea  quella  spedi- 
zione per  la  quale  la  Porta  Ottomana  s*era  mossa  a  chiamare  a 
consiglio  il  Kan  Gueray,  riporlo  in  seggio,  e  dargli  it  comando 
delle  proprie  forze.  Ma  i  Tartari  vincitori ,  o  sconfitti  a  nulla  più 
pensavano  che  a  conservare  la  fatta  preda,  ed  era  singolare  la 
cura,  la  sagacità,  la  pazienza  che  in  ciò  ponevano.  Il  Barone  di 
Tott  ci  racconta  (3)  che  un  solo  uomo  non  trovavasi  impacciato 
di  condurre  con  seco  cinque  o  sei  prigioni  d*ogni  età,  cinquanta 
0  sessanta  montoni,  ed  un  venti  buoi.  I  fanciulli  la  testa  fuori, 
in  un  sacco  sospeso  al  pomo  della  sella;  una  giovinetta  seduta 
sul  dinanzi  del  cavallo,  la  madre  in  groppa,  il  padre  sopra  un 
cavallo  per  mano.,  il  figlio  a  cavaliere  di  un  altro;  i  montoni  ed 
i  buoi  cacciandosi  avanti,  e  tutto  procedendo  di  buona  ragione 
senza  che  nulla  andasse  smarrito.  II  conduttore  provvedeva  al  so- 
stentamento loro,  camminava  a  piedi  per  aiutare  i  suoi  cattivi  e 
nulla  gli  costava  Taverne  cura. 

L*  esercito  tartaro  infestata  con  ogni  maniera  di  saccheggio , 
d'incendio,  e  di  devastazione  la  novella  Servia  ritraevasi  inverso 


(4)  Francesco  Bcccatini,  Storia  della  Crimea,  pag.  77. 
(3)  Meni,  de  Tott  toni.  2. 
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di  Beoder  dove  Krim  Ghirei  morÌTa  di  veleiio  propinatogli  da  un 
cotale  Siropoolo  greco  medico  del  Principe  di  Valacchia  e  di  costai 
agente  in  Tartaria.  Esalava  V  anima  al  snono  di  armoniosi  in- 
stromenti  per  addormentarsi  più  dolcemente  come  credevano  i 
Tartari  nella  dilettevole  pace  di  Maometto. 

Lui  morto,  ebbe  a  successore  Devlet  suo  nipote ,  che  i  Russi 
sconfissero  interamente  non  appena  salito  il  trono;  però  la  Porta 
Ottomana  incontanente  deponevalo ,  mettendo  in  di  lui  vece  Kaplaa 
Ghirei  9  il  quale  un  anno  dopo  rinunciava  il  regno  a  Seiim  che 
avealo  di  già  una  fiata  tenuto. 

XUI.  Ardeva  piucchè  mai  formidabile  la  guerra  ;  la  Russia  per  la 
lena  volta  divisava  e  tentava  la  conquista  della  Taurica  penisola, 
un  esercito  sotto  gli  ordini  del  Generale  prìncipe  Dolgorouki  lan- 
ciavasi  contro  le  linee  di  Perecop ,  un*  armata  natale  salpava  per 
attaccare  le  coste  del  Levante,  e  specialmente  quelle  della  Morca. 
1  Russi  con  indicibile  ardore  occupavano  le  fosse  di  Perecop,  sca- 
lavano i  terrapieni,  avventavansi  con  siflalta  intrepideiza  contro 
i  tnnceramenti  che  i  Tartan  sotto  il  comando  del  nuovo  Kaa 
Sdim  Gueray  abbandonavanli  e  poneansi  in  fuga.  La  terra  da 
più  di  100  cannoni  fulminata  e  da  30  mortai  chiedeva  arrendersi 
a  patti;  il  presidio  a  discrezione.  1  soldati  tartari  e  turchi  le  anni 
deponevano  alla  presenza  del  prìncipe  Dolgorouki ,  il  comandanie 
sulla  porta  consegna  vagli  le  chiavi.  Intanto  prìma  di  queir  acquisto 
prese  si  erano  ed  occupate  Arabai  e  Koshw,  messi  in  fuga  di 
coli  Tartarì  e  Turchi.  Seguitavasi  la  prospera  fortuna;  i  Turchi 
di  cheto  ingrossavano  in  CalEi,  proponeansi  lar  capo  colà;  fuori 
dei  boif  hi  accampavano  in  numero  di  30  mila ,  avendo  alfe  spMe 
la  città  d'alte  mura  circondata,  alla  manca  enormi  montagne, 
alla  destra  il  mare,  due  navi  ancoravano  pronte  al  soccorso;  di 
fronte  era  difesa  da  n  profondo  trincieramento  guarnito  con  34 
,  gabbioni ,  è  Eiscine  ;  i  ponti  di  pietra  costrutti  sui  fiuau 
parte    rovinati    per   arrestare  T avanzarsi  dei  Russi,  la 
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cavalleria  tartara  signoreggiava  e  discorreva  il  terreno  pronta  a 
gettarsi  sul  fianco  di  quelli;  i  quali  sdegnato  ogni  ostacolo,  cor- 
revano con  magnanimo  ardore  contro  gP infedeli,  e  in  poco  più 
di  mezz'ora  spingeanli  dal  posto  loro,  taglia  vanii  a  pezzi  per  la 
maggior  parte.  I  Tartari  a  speranza  di  scampo  gettavansi  nelle 
loro  barche  che  il  soverchio  peso  facea  colare  a  fondo  ;  solo  80 
delle  piccole  nescivano  a  salvarsi  con  molto  danno  e  perdita  fu- 
nesta di  gran  gente. 

XLIU.  Mentre  questo  si  maneggia,  il  Generale  maggiore  Prin- 
cipe Prosorowski  gira  intornp  alla  città  là  dove  dalle  montagne 
è  protetta,  e  per  uno  scosceso  cammino  s'inerpica  che  appena 
due  cavalli  vi  capiscono  di  fronte,  e  giunto  al  sommo  i  fuggitivi 
rispinge  che  per  di  là  si  poneano  in  salvo.   Prese  le  trinciere , 
appuntavansi  i  cannoni  contro  la  parte  della  città,  e  dove  le  mura 
alla  sinistra  riva  del  Mar  Nero  vedeansi  in  più  tratti  crollate  là 
ordinavasì   s' incominciasse  il  fuoco.   Ma   il    Seraschiere    Ibraim 
Bascià,  ch'era  slato  capo  di  tutto  l'esercito  spedi  un  uiBziale, 
chiese  di   patteggiare;  locchè    tosto  segui,  lui  resosi  prigioniere 
con  tutta  la  sua  gente;  rimettendo  la  sua  sciabola  alle  mani  del 
Principe  Dolgorouki,  questi  la  canuta  età  rispettando   gliela   re- 
stituiva in  nome  dell'Augusta  Imperatrice,  ed  era  dal  vinto  capi- 
tano colle  lagrime   agli   occhi .  accettata.  I  Russi  entravano  nella 
conquistala  città,  gli  abitanti    di  quella  con  molta  mansuetudine 
trattando  ;  le  persone,  le  proprietà  rispettale.  Furonvi  desiderati 
cinque  mila  degl'infedeli,  parte  in  mare  naufragati,  parte  in  altro 
modo  mancati;  meglio  di  due  mila  tende,  30  cannoni  nelle  trin- 
ciere, non  pochi  trofei,   e  magazzini  con  entro  provvigioni    da 
guerra  e  da  bocca  trovaronsi;  prigioni  si   ebbero    più   di    700. 
La  notte  che  precedette  la  resa  il  Rascia  Abasi  con  25  mila 
mini  era  accorso  a  difesa ,  ma  veduta  impoaBibile  cosa  avea 
tato  il  mare,  e  rivoltosi  altrove. 

Dopo  la  perdila  di  Gaffa  segui  quella  di  Yenicalè  t  di 
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intaoto  la  flottiglia  russa  che  da  Pietro  il  Grande  messa  io  mare 
sotto  faasti  auspici  preodeva  a  discorrerlo,  governata  dal  Vice- 
Ammiraglio  Siotawin  entrava  nello  Stretto  delle  Zabacche,  pre- 
sentavasi  dinanzi  Kitsch ,  chiudeva  a*  Turchi  V  ingresso  di  quel 
mare,  lo  stretto  di  Yenìcalè  facea  inaccessibile  tra  la  Crimea,  ri- 
sola di  Tanceroff  e  la  punta  occidentale  del  Guban ,  spiegava  a 
suo  talento  per  tutto  il  Mar  Nero  T  Aquila  bianca*  i  Tartari  al- 
lora, ridiscesi  alla  pianura,  tornali  alle  diserte  abitazioni  e  tende 
loro,  spontanei  sottomettevansi ,  ed  umanamente  venivano  «trattati. 

I  Russi  pigliavano  stanze  sicure ,  occupavano  i  Cosacchi  Sudad 
0  Soldaja  e  Balbelk  piccole  torri ,  abbandonate  dai  presidj  turchi, 
il  Generale  teneasi  accampato  al  dinanzi  di  Gaffa,  coneertavasi 
coi  capi  di  quella  città  intorno  a  ciò  che  avea  tratto  all'ammi- 
nistrazione del  paese,  e  alla  necessità  delle  vettovaglie,  e  eoa 
tanta  diligenza  vi  attendeva  òhe  in  pochi  giorni  riesciva  a  for- 
mare un  ampio  magazzino  di  viveri,  e  di  munizioni  di  goem 
a  Szaytire  terra  forti6cata  dai  Russi  lontana  42  miglia  iialiaae 
da  Perecop. 

Non  dissimilmente  i  Tartari  del  Budziach  e  di  altri  luoghi  contigui 
sottoponevansi  al  russo  dominio,  senonchè  ferocissimi,  e  ladroni 
essendo ,  mal  poteano  comportarli  li  abitanti ,  i  quali  supplicavaao 
a  Dolgorouki  volesse  per  grazia  «allontanarli,  ed  egli  generosa^ 
mente  la  grazia  accordava  col  patto  che  parecchi  tra  più  stimali 
di  loro  volessero  recarsi  air  isola  di  Tamano ,  persuadere  il  pre- 
sidio ad  arrendersi,  mostrando  essere  impossibile  cosa  la  mag- 
giore resistenza.  Accettata  la  condizione,  facevano  T  incarico,  e 
dopo  due  giorni,  ritrattosi  il  presidio,  Tamano  con  tutta  risola 
cadeva  in  balia  de*  Russi.  Ivi  trovavano  un  principe  della  famiglia 
dei  Kan  del  ramo  Shnòn,  il  quale  tosto  con  tutti  i  suoi  metteasi 
ali  obbedienza  dell'  fiÉpeNitrice. 

La  famiglia  dei  Kan  di  Crimea  partivasi  in  due  rami  quello  di 
Gmeroìf  e  l'altro  di  Shirin^  entrambi  per  comune  stipite  tveano 
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Azi  Gueray  il  quale  si  era  dopo  la  morte  di  Tamerlano  come 
già  si  scrisse,  insignorito  della  Taurica  Chcrsooeso  separandola 
dair  impero  tartaro.  Procedeva  egli  dai  Kirzi  casa  originaria  del 
Gran  Ducalo  di  Lituania  e  di  Religione  Cristiana.  Indipendente 
tanto  egli  quanto  i  suoi  successori  erasi  conservato  infindiè  Mao- 
metto II»  e  Selim  I  li  assoggettavano  ai  tributo ,  e  all'omaggio 
inverso  la  Porla,  però  col  secondo  di  essi  pattuì  vasi  che  i  Kan 
di  Crimea  sarebbero  al  soglio  de'  Turchi  innalzati  dove  si  fosse 
estinta  la  linea  de'  maschi  dei  sangue  ottomano.  Ebbe  da  ciò  a 
derivarne  che  il  Kan  Adgy  Gueray  pretesseva  nei  1649  peculiari 
ragioni  alla  tutela  di  Maometto  IV  allora  minorenne  figlio  del  de- 
posto Ibraim  I  contro  la  Sultana  madre,  ma  il  Divano  dopo  molte 
e  procellose  discussioni  decideva  in  favore  di  questa. 

1  Shirin  di  mal  animo  comportarono  sem))re  di  essere  tenuti 
dal  principato  lontani,  però  venuto  il  destro  della  presente  inva- 
sione operala  dai  Russi  muovevano  con  gagliardo  eecilamento 
molti  de'  principali  Tartari  a  far  opera  presso  il  Principe  Dolgo- 
rouki  affinchè  fosse  sollevalo  al  trono  di  Crimea  uno  de'  loro  prin^* 
cipi»  caccialo  il  ramo  de'  Gueray  siccome  quelli  che  non  mai 
quasi  risiedevano  nella  penisola  i  sibbene  nella  Tracia  dove  lene- 
vano  le  vaste  possessioni,  mentre  essi  vi  aveano  sempre  serbata 
il  soggiorno. 

XLIV.  Volgevano  i   primi  di  di   agosto,  e  il  Principe  Russo 
condotliere  dell  esercito  porgeva  udienza  a'  deputati  della  nazione 
tartara  i  quali  gli  si  presentavano  seguiti  dai  primari  abitanti  in 
numero  di  600 ,  muniti  di  tutti   i    poteri  necessari  alla  conclu- 
sione del  negozio,  o  per  meglio  dire  alla  prestazione  dell'omaggio, 
rimelleano    a    stalichi  della  loro  fede  i  più  ragguardevoli   della 
principesca  famiglia  e  coloro  che  più  pregiati  erano  per  il  valore 
delle  armi;   vedeasi   primeggiare  tra  di  essi  Hustein  Bey  inviato 
di  Acmel  Bey,  il  cui  dominio  sopra  le  ciUi  di  Temruk  e  Azefaacc 
esercita  vasi.  Delle  domande  presentate  alcune  si  accoglievano  «  alm 
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di  più  mata^vole  spedizione  trasmellevansi  a  Pielroborgo,  i  se- 
guenti articoli  recavansi  iotanlo  a  conclusione  fra  le  parli  addi 
17  agosto  del  177L  presso  Arabal. 

1.  I  Tartari  fossero  sempre  da  uo  Ksn  governali  che  ascisse 
di  lor  nazione ,  in  ogni  caso  però  si  dovesse  far  capo  a  S.  SI.  I. , 

3.  A  questa  per  alto  di  Sovraoità  rimanesse  pure  devoluto  il 
gius  di  elezione,  e  quello  dì  deporlo  quando  oe  fosse  andato  del- 
l' impero  il  conservarlo  in  seggio. 

3.  Rinuncisssero  i  Tartari  per  l' avvenire  ad  ogni  patio  di  al- 
leanza ,  e.  di  qualsivoglia  altro  vincolo  con  Ja  Porla  Ottomana,  caiì» 
quale  non  potessero  mai  più  venire  a  eonchìudere  trattato  qn>- 
lunque  senza  il  coosentimenlo  della  corte  dì  Pietroborgo. 

1.  1  Tartari  sarebbero  tenuti  ad  unirsi  colle  proprie  forze  i 
quelle  dell'  Imperatrice  ogui  qualvolta  fosse  loro  richiesto  per  com- 
battere sìa  contro  i  Turchi ,  sia  coalro  qualunque  altro  nemico 
di  quell'Augusta  Dominatrice. 

5.  Tutti  i  luoghi  e  propugnacoli  presidiati  allora  da'  Tartari  do- 
vessero in  avvenire  esserlo  dai  Russi. 

6.  1  Tartari  manterrebbero  intatta  la  Religione,  e  i  privilegi  tulli 
fino  allora   goduti,  nonché  ogni  esenzione  da  qualunque  tributo. 

7.  A  sicurtà  delle  presenti  convenzioni  il  Kan  Selim  Guerajr 
manderebbe  due  de'  suoi  propri  figli  in  istatici  a  Pietroborgo. 

Quest'ullima  condizione  fu  tosto  violata,  e  con  essa  il  trattato; 
il  Kan  avea  slealmente  convenuto,  e  oell' intimo  suo  prefisso 
di  temporeggiare  aflìne  di  cogliere  il  destro  e  porre  in  salvo  sé 
e  le  cose  sue  più  caramente  dilette;  ìnfialti  partivasi  occulto  dalla 
penisola,  e  con  tulla  la  famiglia  e  le  donne  sue  ricoveravasi  in 
un  delizioso  sito  di  campagna  che  possedeva  nelle  amene  cirro- 
sianze  di  Costantinopoli.  Egli  teuea  per  fermo  che  ancora  alla 
Porta  Ottomana  laute  forze  rimanessero  da  ricuperare  il  perduto. 
però  non  essere  per  lui  savio,  giudicava,  il  tenersi  lontano  dall'a- 

iciua  del  Gntit  Signore,  e  dispregiare  la  di  luì  proleziouc. 
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Id  quesU)  che  il  riferito  patio  si  striogc  fra  le  parti  e  dall'una 
di  esse  si  viola,  la  città  di  Balaclava,  ottima  |)er  sito  e  per  acconcio 
porlo  di  mare  comodissima,  si  occupa  dai  Rossi ,  cosichè  questi 
eoo  essa  venivano  a  tenere  in  mano  quante  erano  città  murate, 
e  quindi  tutta  la  signoria  della  penisola  er^oggimai  loro  senza  con- 
trasto. Dopo  di  ciò  si  spedivano  rinforzi  sia  per  la  miglior  difesa 
dell'isola  di  Tamano  di  cui  le  fortificazioni  cadute  in  rovina  si 
accrebbero,  sia  per  impadronirsi  di  Kilburn  posta  tra  borea  e  il 
ponente  della  Crimea  sulP  imboccatura  del  Boristene,  o  Niester, 
tanto  più  necessaria  in  quanto  che  si  volea  pure  fare  V  acquisto  di 
Oczacow.  La  Turchia  di  ciò  essendosi  informata  apparecchiava  e 
metteva  colà  numerose  forze,  ma  la  russa  flottiglia  scorrendo  il 
mare  ne  tribolava  la  navigazione,  e  impediva  che  si  accostassero 
ai  conquistati  possessi. 

Intanto  cita  vasi  a  comparire  il  fuggitivo  Kan,  ed  essendo  ri- 
masto, come  ben  si  crede,  contumace  air  intimazione,  cbiarivasi 
reo  di  fellonia  come  violatore  di  fede,  decaduto  dal  trono,  ed  in 
sua  vece  innalzavasi  Sahib  Gueray  del  ramo  di  Shirin.  Questi 
della  suprema  dignità  veniva  circondato  sulla  fine  del  1772,  ed 
in  quella  occasione  pubblicava  subito  una  dichiarazione  nella  quale 
faceva  palese  come  a  termini  del  conchiuso  trattato  i  Tartari  ave- 
vano la  propria  indipendenza  acquistata. 

Così  quello  scritto  era  concepito: 

«  Essendoché  codesto  paese  con  tutti  i  suoi  abitanti  e  le  orde 

>  nogaile,  ricuperata  per  la  Divina  Provvidenza  la  sua  antica  li- 
»  berla  e  indipendenza,  sia  divenuto  uno  Stato  come  lo  era  per  Tad- 
»  dietro  non  sottomesso  né  tributario  a  veruna  estera  potenza,  ma 
n  per  il  contrario,  libero,  e  da  proprio  e  naturale  governo  re- 

>  golato;  Noi  insieme  con  tutti  i  Principi  della  stirpe  di  Shirìn 

>  ed  altri  Capi  Secolari  ed  Ecclesiastici  della  Crimea ,  coma  pare 

>  tutto  il  popolo  della  medesima,  e  tutti  gli  altri  Capi  e  popoli 
»  e  nazioni  nogaile,  che  partecipavano  ugualmente  al  felice  mu- 
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•  taroenlo  della  .sorle  de'  Tartari,  crediamo  di  noslro  dovere  e 

•  d' interesse  dichiarare  con  le  preseuti ,  ed  io  modo  solenne  alla 

>  (accia  di  tulio  il  mondo,  e  in  ispccie  alla   Sublime  Porla,  dì 

>  avere  tutti  noi  concordemente  risoluto  e  molto  volentieri,  non 

>  che  ratificatolo  e   fatto  fermo   con  giuramento,  non  solamente  , 

•  volere  per  T avvenire  conservare  e  difendere,  ed   in   perpetuo 

>  l'indipendenza  de'  popoli  lanari,  il  di  cui  godimento  essi  dai 

•  loro   maggiori   ereditavano ,  ed   appena   in   questi   ultimi  anni 
t  perdevano,  m' altresì   siamo   deliherati  di   osservare  fra  noi  il 

■  buon  ordine   e    un   governo  conveniente  a  libero   Stalo    paci- 

•  fico  ed  ordinalo,  affinchè  possa  conciliarci  la  fiducia  delle  eon- 

>  termine  potenze,   promettendo,   faremo  noi  ogni  sforzo,  spar- 
I  geremo  ove  duopo  tutto   il   sangue  nostro  pel  mantenimento  e 

■  la  conservazione   della   recuperala,   preziosa  libertà.  Speriamo 

>  però,  e  dalla  giustizia  ed  umanità  l'aspettiamo  della  Sublime 

>  Porla,  che   da  canto   suo  ci   lascerà  in  riposo,  né  turberà  il 

>  godimento  e  l'esercizio  di  que' dirilli  che  ci  appartengono  per 

•  gius  di  natura  e  per  gli  antichi  privilegi  delle  tartare  nazioni, 

•  mentre,  anche  quando  la   guerra  attuale  che  si  combatte  tra 

•  essa  e  l'Impero  Russo,  verrà  cambiata  in  una  durevol  pace  e 

>  desiderata  concordia,   la   penisola  della  Crimea  e  le  orde  dei 

•  Nogaiti  verranno  dichiarale  libere  e  indipendenti,  con  intiero, 

•  pieno  e  libero  esercizio  di  sovranità.  Noi  dal  canto  nostro  sa- 

■  remo  sempre  grati  alla  Sublime  Porla  per  tale  condesccndenza 

•  e  ci  comporteremo  co'  suoi  sudditi,  tanto  a  riguardo  del  com- 

>  mercio  scambievole,  quanto  per  ogni  altro,  con  amichevole  cor- 

•  rispondenza,  obbligandoci   ad   osservar  sempre  e  con  tutta  la 

>  possibile  attenzione  i  doveri   di   buon  vicinato.  Confidiamo  al- 
l' tresl  che  le  altre  Potenze  e  li   altri    Stali  tanto    a   noi  vicini 

■  eoaie  lontaù  terranao  a  grado  la  presente  dichiarazione,  eda- 
inlera  e  piena  feilc  alla  sicurtà  che  porgiamo  a  tutte  k 
i  tarlare  del  paese  della   nostra  riconoscenza  per   tutti  i 
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Mooorsi  e  assistenza  che  volessero  prestarci  alla  maggior  no- 
stra felicita. 

•  Ed  affinchè  Tatto  presente  giunger  possa  a  notizia  di  tutti 
^i  paesi  e  Potenze  d'Europa,  Asia  ed  Affrica,  Stati  e  Governi 
ticini,  e  conciliarci  il  giusto  favore  di  ciascheduno,  per  mag- 
giore autenticità  T  abbiamo  sottoscritto  di  proprio  pugno ,  ap- 
ponendovi i  nostri  sigilli  >. 

Fatto  nella  città  di  Garafù  (ossia  Batchiserai)  Tanno  1186  del- 
^Egira,  il  di  92  della  Luna  di  Schaban. 

Kan  Sidìib  Gueray 
Dschain  Gueray  Princ.  di  Schirin 
Begadir  Agà  grand  Agà  del  Kan 
Jsmail  Principe  di  Argii  etc.  (1) 

XLV.  Questo  manifesto  che  mostrava  io  modo  certo  e   legale 

ri  la  Crimea  tutta  e  le  adiacenti  orde  de*  Nogaiti  restituite 

irò  ed  indipendente  stato  cagionò  stupore  nei  diversi  govenii 

Floropa  e  in  ispecic  fortemente  ebbe  a  turbarsene  T  Ottomano 

lè  ben  si  avvide  quale  fiera  insidia  vi  si  covasse,  e  come 

esso  la  penisola,  e  i  numerosi  suoi  abitanti  fossero  oggimai 

arabilmente  perduti.  Però  non  volle  lasciar  nulla  d*  intentato 

N  ti  appigliò  ancora  agli  ultimi  sforzi;  il  Kan  Selim  Gueray  avea 

S'AbiDdonato  ignobilmente  il  reale  seggio  mentre  ancora  stavano 

L  per  lui  non  pochi  partigiani,  e  popoli  valorosi  atti  a  seguire  chi 

'  iveise  avuto  sapienza  e  vigore  di  comandarli,  si  ebbe  dunque  a 

r  porre  gli  occhi  sopra  a  Deviet  Gueray  già  per  T  addietro  deposto 

e  chiamato  a  Costantinopoli,  il  Sultano  restituivagli   il  titolo  di 

ba,  e  concertava  seco   lui   il   modo  di  ricondurre  la  Tartaria 

*oilo  T  antico  giogo;  si  allestiva   una  flotta  sopra  la  quale  si  fa- 

^t  imbarcare  un  corpo  di  soldatesche ,  dcstinavasi  a  punto  di 

(1)  Francesco  Beccatini,  Storia  della  Crimea,  pag.  91. 


946  STORIA    DELLA    CRIMEA 

Fiuniooe  la  fortezza  di  Varaa,  dove  a  poco  a  poco  andavaosi  rac- 
coglieDdo ,  ma  '  il  rumore  che  se  ne  fece ,  e  la  leiilezza  che  si 
frappose ,  mise  i  Russi  incootanenle  io  tale  sialo  di  difesa  che 
mandava  a  vólo  la  ollomaoa  spedizione;  il  Principe  Dolfcoroalu 
Don  lungi  da  Perecop  con  fiorito  esercito  guardava  l' importanlis- 
simo  varco,  e  con  vigile  cura  custodiva  l'opima  conquista;  ro- 
inoreggìavano  è  vero  non  pochi  tra  quelli  che  le  parti  de*  Turchi 
segnitavano,  ma  da'  Russi  soverchiati,  furono  obbligali  a  torsi 
giù  dell' imprudente  proposilo.  Un  esercito  di  30  mila  Turchi  ri- 
mase disfallo  da  poco  più  di  4  mila  Russi. 

Intanto  che  cosi  prosperamente  si  combatte  dalla  parte  di 
Crimea,  non  dissimili  anzi  maggiori  trionfi  si  ottengono  da  quella 
del  Danubio.  Non  è  ufficio  di  queste  istorie  il  dire  come  i  Russi 
sforzassero,  e  superassero  i  triaceramealì  turchi  due  fiate  iniorno 
il  propugQRcolo  di  Coczìdo  chiave  della  Moldavia ,  sospingessero 
il  nemico  fino  alle  sponde  del  Danubio ,  e  venuti  uaa  seconda 
volta  a  campale  giornata  lo  sconfiggessero,  costringendolo  a  riti- 
rarsi oltre  quel  fiume,  prendendo  la  strada  d'Ismail.  lulanlo  ca- 
deva questa  città  insieme  con  Kilianuova ,  aoticamente  Gallali» , 
città  farle  alle  foci  del  Danubio,  seguitandone  l'esempio  in  prima 
Brailow ,  e  poscia  per  mezzo  di  famoso  assedio  la  fortezza  di 
Render.  Ivi  il  Serraschiere  perdevavi  la  vita,  e  ricchissima  face- 
vasi  la  preda;  trofèi  riportavansi  4  code  di  cavallo,  14  bastoni 
di  comando,  24  stendardi,  203  cannoni  di  bronzo,  39  di  ferro, 
20  mila  barili  di  polvere  e  40  mila  palle.  Allora  la  Moldavia  e 
la  Valacchia,  e  perfino  le  remole  contrade  della  Mingrelia  e  della 
Giorgia  mandavano  deputati  a  prestar  obbedienza  inverso  l*  in- 
vitta Gatterina  II. 

La  quale  in  ogni  disegno  seguitando  le  orme  fortemente  im- 
presse da  Pietro ,  dava  svolgimento  ampio  e  continuo  non  solo 
alla  forza  terrestre ,  ma  alla  marittima ,  allestiva  una  spedizione 
L'he  dalle  remote  spiagge  del  Baltico  si  conducesse  a  quelle  della 
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vaasi  (lai  Rossi,  per  cui  il  Divano  credea  savio  rimettere  ia  li- 
bertà il  Signor  di  Qbreskow ,  ledalo  russo  che  avea  su)  principio 
della  guerra  secondo  l'antico  e  malvagio  stile  ottomano  fatto  rin- 
chiudere nella  prigione  delle  Sette  torri , 'parlava  ,  e  profieriva 
proposte  di  pace ,  cólto  da  spavento  per  'il  celere  approssimarsi 
delle  vittoriose  armi  di  Catterina  0  OstaQtioopoli.  Acoettavansi 
le  proposte  a  Pietroborgo,  fermavasi  una  tregua,  e  un  convento 
dì  plenipotenziari  Gssavasi  nel  villaggio  di  Foskani  non  motto 
langi  dalla  città  di  Bukarest.  Seooochè  male  le  parti  po- 
tendo convenirsi  dapoichè  il  Turco  ripugnava  di  calare  cosi  basso 
quanto  la  nemica  fortuna  sua  l'avea  ridotto,  e  la  Russia  trovaa- 
dosi  colla  vittoria  iu  pugno  volea  dettare  la  legge,  divisersi  senu 
avere  nqlla  concluso,  e  rimettendosi  un'altra  fiata  alla  crudele 
sorte  delle  armi. 

Ha  queste  di  nuovo  prospera  meute  maoeggiavansi  dalla  Russia, 
nel  1775  il  Maresciallo  RomanzofT  rivalicava  il  Danubio,  scoa- 
figgeva  interamente  un  grosso  corpo  ottomano  nelle  circostanze 
di  Barzargich,  recava  il  terrore  nella  Bulgaria,  e  fino  sotto  le 
porte  di  Sofia  capitale  di  qui;!  paese;  nell'anno  appresso  di  1774 
chiudeva  il  Gran  Visir  nel  suo  campo  di  Scimmia ,  separandolo 
cosi  con  sapientissima  mossa  dui  presidj  dì  Silistria  e  di  Varna 
donde  ritraea  il  necessario  approvvigionam»)to  ;  iodi  venuto  a 
giornata  ne  facea  intero  sbaraglio  coli'  acquisto  di  107  ban- 
diere, 26  cannoni,  5  mortai,  cassa  militare  e  bacagli,  mentre 
un'altro  esercito  di  Tartari  e  Turchi  composto,  udita  la  scob- 
$tta,  sbandavasl  per  cammino  e  c«sl  lo  speralo  rinrorzo  venuto 
menu  all'  esercito  infedele  ponea  oggimai  il  destino  di  questo  in 
balla  dei  Russi;  stremavano  d'ogni  cosa  le  soldatesche  turche,  di 
sorlachè  tra  per  questo ,  e  le  toccate  disfalle  voleano  pace ,  ad 
alta  voce  chiedendola  ,  minacciando  alla  vita  stessa  de'  capitani 
dove  non  avessero  alle  loro  istanze  pòrto  ascolto ,  dichia- 
rando non  voler  più  GoubMllere  contro  s,\  terribili  e  valorosi  oe- 
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mici  quali  aveano  i  Russi  provato.  Il  Visir  eoo  milizie  cosifalte, 
parte  sbandate ,  ed  ammulinate  parte ,  spregiati  il  comando  e  la 
disciplina ,  tentò  ripigliare  coir  esercito  russo  le  amichevoli  trat- 
tative f  e  domandò  di  una  tregua ,  ma  il  Maresciallo  ricisamente 
negòy  e  volle  pace  conclusa. 

Il  Visir  tra  per  la  dura  condizione  di  cose  in  cui  si  trovava , 
ed  altro  gravissimo  fatto  dello  iniquo  sperpero  della  Polacca  Re- 
pubblica, allora  accaduto,  vide  oggimai  non  poter  contrastarsi  alla 
prepotente  aquila  russa,  lo  smisurato  suo  volo,  e  C4kìò  ad  ac- 
cordo che  Calterina  II,  col  mezzo  de'  propri  ministri  dettò  ai 
Torco  il  21  Luglio  del  1774  in  Kainardgy,  villaggio  poco  lon- 
tano da  Silistria. 

L' iniquo  sperpero  che  si  era  della  valorosa  Polonia  operalo  fu 
questo. 
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CAPITOLO  VI. 


Diviijooe  della  Piilonli  tra  la  Pnissia,  l' Austria,  e  la  Ruisia.  Pace  di  quest'ulti 
colla  Turdiia,  trattalo  di  Kainardgy,  la  Crimea  si  awoggella  alla  Russia,  | 
tenia  e  grandesca  di  questa. 


XLVI.  Giii  da  tempo  ia  quel  turbolento  dominio  meglio  si  eruo 
dalle  finitime  potenze  accese  le  Caci  della  civile  discordia,  sicdii 
uell'elezione  di  ogni  Re  si  svegliava  più  sanguinosa  e  mortale  li 
nazionale  contesa;  ludi  li  Stati  d'Europa  volevano  dare  un  Re 
'alla  Polonia,  e  questa  per  inlesiina  discordia  ed  emulazione  mal 
s' induceva  ad  eleggere  uu  proprio  concittadino.  In  cosif^lta  gan 
si  era  dianzi  recato  al  regal  soglio  Stanislao  Pouiatowski  per  i 
Tavori ,  e  le  armi  minacciose  di  Catterina  li;  lui  venendo  dalla 
forza  imposto,  mal  poteva  aversi  in  pregio  nonché  in  amore 
da  coloro  che  più  sinceramente  sentivano  della  firopriu  patria; 
arroge,  che  si  era  anche  immis''liiato  nelle  cose  della  religione 
ed  oOese  aveva  le  timorate  coscienze,  mostrando  aperto  la  catto- 
lica religione  prevalente  in  Polonia  alla  protestante  e  scismatica 
posporre.  Si  era  pertanto  formala  una  confederazione  che  zelando 
le  più  pure  ragioni  della  Religione  e  della  Patria  inimicava  con 
modi  occulti  e  palesi  l' inesperto  monarca ,  a  tale  da  insidiargli 
pur  anco  alla  vita  che  gli  fu  salva  da  chi  tra  congiurati  aveva 
giurato  di  troncarla.  Tutto  ciò  che  forse  artatamente  si  era  prima 
divisato  per  ottenerne  il  premeditalo  effetto,  commosse  i  vÌcÌoì 
principi  che  vennero  a  più  segreto  e  maturo  consiglio  tra  loro 
per  riiiiuovere,  cornei  pretcssevano,  dkt\  ))io|iri  stati  la  prorom- 
pente prDcdUK«yH|d|AADrBiurare  in   secreto  di    ricomporre 
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r  ordine  delle  cose  polone,  smembraDdooc ,  e  dividendone  V  im- 
pero ;  ma  Diuno  che  leale  fosse  prestava  fede  alle  vociferazioni 
che  menavansi  in  giro;  una  potenza  per  diritto  e  per  possesso 
legittimamente  ab  immemorabile  costituiti,  che  parte  integrale 
formava  degli  Siati  Europei,  che  ne  avea  salvata  la  fede  e  la  ci- 
viltà e  ne  sosteneva  T  equilibrio  facendo  antemurale  air  Oriente 
affinchè  non  traboccasse  suir Occidente  parca  impossibile  si  lasciasse 
distruggere  senza  manifesto  pericolo  della  propria  conservazione^ 
Senonchè  ben  si  vide  come  fosse  vero  quanto  affermava  il  famoso 
Principe  Eugenio  air  Imperatore  Carlo  VI ,  che  nessuna  guaren- 
tigia più  vale  come  u!00  mila  soldati  ben  disciplinati  e  pronti 
a  combattere;  il  divino,  e  V  umano ju^  vennero  posti  in  dispregio 
nella  divisione  dclP infelice  e  valorosa  Polonia,  e  fu  dato  al  mondo 
ir  primo  «esempio  che  mostri  ripugnante  la  istoria  di  una  nazione 
per  artificio  di  diplomazia  divisa  fra  tre  altre;  è  ben  dnre  il  come 
affinchè  la  colpa  non  ricada  sopra  di  chi  tutta  non  Tebbe. 

Il  Re  Prussiano  Federigo  II  che   avea  regno  *  formato  di  brani 
a'  suoi  vicini  divelti;  ora  togliendo  il  Ducato  di  Prussia  a'  Ca- 
valieri Teutonici  nel  XVI  secolo,  ora  parte  della  Pomerania  alla 
Svezia,  ora  slealmente  meglio  della  metà  della  Slesia  alla  Regina 
d*  Ungheria ,  mentre  questa  in  cruda  guerra  travagliavasi  tra  la 
Francia  e  la  Spagna   che    voleano  privarla  del  paterno  retaggio 
solennemente  già  guarentitole,  mirava  a  reintegrarsi  lo  stato  col- 
r  unione  della  Prussia  Orientale  incorporata  ai  dominj  della  Po- 
lonia nel  1454.  Ma  nonché  il  dimostrasse,  facea  anzi  le  viste  di 
tenersi  lontano  dalle  polacche  turbolenze,  e  sebbene  avesse  mani- 
festato atto  di  adesione   colla   Russa  Imperatrice  air  elezione  di 
Stanislao  Poniatowski,  tuttavia  niegò  sempre  di  sposarne  le  parli 
contro  i  confederati;  soltaotochè  veduta  quell'eroica  nazione  dalla 
più  funesta  intestina  discordia -lacerata,  dalla  peste,  e  dalla  fame 
consunta ,  sentì  con  ragione  essere  il  momento*  venuto ,  e  prete- 
stando  dovere  le  proprie  provincie  dalla  peste  preservare  spinse 
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ad  invadere  la  Prassìa  Polacca  on  assai  forte  e  anmeroso  nerbo 
di  soMalescfae  cbe  raUo  occupò  tnlla  l'ambila  contrada.  Non  per 
certo  temeva  che  il  discorde,  e  debole  Senato  di  Varsavia  attra- 
versasse i  suoi  disegni,  ma  ben  si  avvisava  cbe  la  Bas^a  e  TAo- 
strìa  gli  avrebbero  domandato  ragione  dell'  tngìasto  operato  ;  (a 
alloni  eh'  ci  naeditò  di  dare  a  cadnna  delle  doe  Imperadriei  Cal- 
Irrina  U  e  Maria  Teresa  quei  brani  di  Pobinia  die  piò  ad  esw 
avrriibero  stimali  con&eeoli.  E  qoì  ponea  in  opera  tutta  rastniil 
dell'  ing^no  cbe  aveva  :  troTaDdosi  a  visitare  l' Imperatore  Giu- 
seppe li  ne'  suoi  accampamenti  di  >aiss,  qoesii  gli  facea  sentire 
■0*  potersi  oggimai  dall'  Europa  comportare  il  pin  ampio  Mn- 
gameulo  dalla  Rossa  Dominaziove,  o^  egli,  né  sua  nadre  avreb- 
bero in  partioolare  patito  la  perdita  della  MoldaTia  e  della  Va- 
lacrbia.  Qaeslo  appicco  di  ragionamento  poi^eva  il  destro  allo 
scaltro  Re  di  rispondere  cb'eglì  era  il  caso  di  assegnare  alla  So- 
vrana delle  Russie  nn'  indennità  in  quel  dei  Polaccbi ,  locdii 
avendo  avuto  luo^ .  affiarb^  da  un  giusto  equilibrio  fosse  T  e- 
guagTiauaa  del  potere  conservala .  le  corti  di  Vienna  e  dì  Berlino 
aUa  loro  volta  avrebbero  potuto  ricevm  allreftaale  parti  di  re»w 
palaero  eostermino  ad  esse  quanto  sarebbe  tornato  Imo  necessario 
a  5inireiza  e  ro««rvazione  di  no  solido  possesso.  Non  ispiacqie 
air  Imperniare  '  U  proposta  .  e  seuU  meglio  doversi  pr^irrìre  ù 
pencoli,  e  disastri  dì  una  nuova  gnetm:  però  per  allora  fu  so- 
fijMdulo  e  ginraroHÌ  ì  due  principi  r«scrvann  del  segreto  ; 
il  Pnassìaso  mfer  sopra  di  »  di  dare  avviameslo  alla  pratica  £ 
guisaclw  quiudorhi  Cosse  b  si  dovesse  pattare  a  pcosyera  fine: 
Era  ÌBtaHiD  suta  cotbimn  una  lega  ira  h  Porla  e  P  .Austria , 
aÉA^Masì  qwstt  merré  il  pagameuto  di  ti  milioni  di  piastre. 


^ 
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proDli    a'  conGni    dell*  Ungheria   per    impedire  gli  avanzamenti 
delle  armi  russe  ;  lutto  venne  sospeso  dopo  il  concerto  preso  tra 
Giuseppe  II  e  Federigo.  Ma  nulla  finora  ne  avea  subodorato  Ca(- 
terina  II,  e  dovette  certo  rimanerne  oltremoio  meravigliata  quando 
nel  1771  udiva  la  Corte  di  Vienna  avere  invasa  colle  di  lei  truppe 
la  Starostia  di  Zips  o  Contea  Cepusiana  posta  a  confini  dell*  Un- 
gheria Superiore  obbligata  a  pegno  fin  dal  1412  a  Ladislao  Ja- 
gellone  Re  di  Polonia  che  ebbe  ad  incorporarla  al  suo  regno.  Cat< 
tcrina  temette  in  sulle  prime  di  essere  assalita  dair  Austria,  quindi 
sollecitava  il  Re  Federigo   ad  uscire   in  campo  contro  di  quella 
per  divertirne  le  forze  ;  il  Re  negò  dì  farlo  rispondendo  eh'  ei  non 
volea  esser  il  campione  de'  Turchi;  ma  intanto  occulto  spedivate 
il  proprio  fratello  Principe  Enrico,  abilissimo  maneggiatore  di  sif- 
fatte materie,  il  quale  narrava:  La  Casa  d'Austria  starsi  in  gran- 
dissimo sospetto  delle   vittoriose   armi  russe ,  suscitare  meglio  i 
sospetti ,  e  tenerli  vivi   il  Duca  di  Choiseul   primo   ministro  di 
Francia  per  cui  era  per  derivarne  una  stretta  alleanza  colla  Porta; 
ciò  accadendo,  la  Russia    si   sarebbe  veduta  per  ogni  parte  da 
potentissime  forze  circondata,  né  le  fatte  conquiste  avrebbe  po- 
tuto conservare    senza    riportare  tante  vittorie,    quante  sopra   i 
Turchi  ne  avea  guadagnate;  i  quali  ultimi  da  quelli  aiuti  pigliato 
ardimento  avrebbero  e  conforto.  Infine  la  Corte  di  Vienna ,   ve- 
duta propizia  r  occasione,  voler   pescare  nel  torbido  per  ingran- 
dirsi, né  il  Re  di  Prussia  poter   fare  altrimenti  che  seguitarne 
r  esempio  ;  di  sortachè  altro  consiglio  non  rimanere  alla  Russia 
che  ricevere  adeguata   indennità  in   quel  de'  Polacchi  di  quanto 
avrebbe  dovuto  forse  del  conquistato  abbandonare;  intanto  essere 
in  facoltà  di  scegliere  quella  parte  di  reame  polacco  che  più  le 
si  convenisse ,  mentre  avrebbe  consentito  che  alla  ior  volta  Fe- 
derigo la  Prussia  Polacca  ;  la  Casa  d' Austria  la  Gallizia ,  e   la 
l.udamivia  si  togliessero;  ciò  seguendo  l'Imperatore  Giuseppe  li 
e  la  di  costui  madre  rotto  avrebbono  ogni  patto  che  stavano  per 
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fermare  col  Sultano,  e  consentilo  che  a  proprio  (ulenlo  la  Russia 
continuasse  a  travagliarlo  colla  guerra.  Ripugnava  a  Catterìna  II 
r  animo  per  si  bruito  maneggio ,  e  di  peggio  sapeva  al  Conte 
Panin  che  per  essa  il  cospetto  d'Europa  tutta  avea  guarentita 
r  indivisibilità  della  polacca  repubblica ,  ma  fu  forza  piegarsi , 
senza  di  che  sì  andava  incontro  a  sinistri  rovesci  che  non  solo 
avrebbero  portato  la  perdita  delle  fatte  conquiste,  ma  posta  a 
fatale  repentaglio  la  fortuna  slessa  deir  intera  nazióne  russa  ;  si 
tenne  quindi  un  consiglio,  e  la  pro|)osta  nonostante  molte  con- 
trarietà rimase  approvala;  senouchè  i  coddividenli  com'era  natu- 
rale non  potevano  tra  loro  venire  a  definitivo  concerto ,  V  uno 
non  voleva  esser  da  meno  deir  altro  neir  occupata  preda ,  V  Au- 
stria ripugnava  ad  avere  a'  confini  piuttosto  la  Russia  che  la 
Turchia,  Federigo  II  che  avea  mossa  il  primo  tutta  quella  ignomi- 
niosa macchina  cercava  di  ottenerne  la  più  opima  ed  estesa  parte; 
sicché  vi  fu  molto  a  contendere,  e  tanto  nelle  disputazionì  e  pre- 
tese si  processe  oltre  che  quasi  si  venne  ad  aperta  rottura.  In- 
fine Federigo  fu  di  nuovo  colui  che  concordò  i  dissidenti  ;  Catte- 
rìna minacciala  di  vedersi  uscir  di  mano  il  frutto  di  tanta  guerra 
acquietossi  alla  restituzione  inverso  la  Porta  di  tutto  quanto  ave- 
vano i  suoi  eserciti  occupato  tra  il  Niester  e  il  Danubio,  sia  che 
avesse  fine,  o  continuasse  la  guerra,  locchè  venia  a  tornare  per 
lei  lo  stesso.  Il  trattato  d'accordo  fu  allora  dalle  tre  potenze  fir- 
mato in  Berlino  addi  4  Marzo  del  1772.  La  valorosa  Polonia  io 
tal  modo  posta  a  sorte  sì  dibattè  invano  per  qualche  tempo  tra 
gli  adunchi  artigli  dai  quali  voleasi  avvinta,  resistè,  si  oppose,  e 
forte  al  cospetto  dell'  Europa ,  levò  un  sanguinoso  e  moribondo 
grido,  ma  Europa  era  muta,  la  Francia  impotente,  trascurata  l'In- 
-ghilierra;  Federigo  II  volea  cogliere  l'occasione  per  aggrandire  la 
Prussia  ,  r  Austria  non  consentiva  oltre  1'  ampliarsi  della  Russia 
senza  proprio  guadagno ,  la  Russia  non  polea  operare  altrimenti 
senza  danno,  e  disdoro  suo  manifesto;  infine  chi  avea  mosso  il 
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dado  era  Federigo  11,  e  a  questo  veramente  deve  io  principai 
guisa  attribuirsi  V  enormità  dell'  esoso  patto  ;  ciò  volemmo  noi 
fosse  notato,  ragionandone  eziandio  con  qualche  diffusione,  affin- 
chè si  veda  come  Catterina  II  nulla  ne  sapesse  dapprima,  e  non- 
ché da  lei  trovato,  fosse  anzi  ignorato  il  disegno  di  quella  me- 
morabile divisione,  indi  venisse  dalla  singolare  condizione  di  cose 
nelle  quali  trovavasì  costituita ,  astretta  ad  uniformarvisi  se  non 
volea  patir  danno  e  veder  d'improvviso  voltati  in  palesi  e  crudeli 
nemici  i  propri  vicini  ed  alleati. 

XLVII.  Caduta  la  Polonia,  ite  in  dileguo  le  speranze  dì  aiuti 
francesi  ed  austriaci ,  soffocata  e  dissoluta  una  congiura  di  cotale 
Pugalchef  che  fingeasi  Pietro  III ,  la  Turchia  fu  obbligata  infine 
ad  accettare  quella  pace  che  quasi  per  singoiar  beneficio  Catte- 
rina 11  si  degnò  di  accordarle  ;  come  dicemmo  più  sopra  fu  quella 
sottoscritta  nel  luogo  di  Kainardgy  villaggio  non  lungi  da  Silistria; 
noi  ne  porremo  qui  per  esteso  sebbene  alquanto  prolisse  le  con- 
dizioni siccome  quelle  che  danno  lume  alla  presente  materia  e 
segnano  un'epoca  gravissima  della  storia  che  noi  tessiamo  delia 
Crimea. 

In  nome  di  Dio  onnipotente. 

1.  Vi  sarà  in  avvenire  perpetua  pace  ed  amicizia  tra  S.  M. 
r  Imperatrice  di  tutte  le  Russie  Cotenna  II  e  Abdul  Haamidy 
ossia  Àcmet  IV,  Gran  Sultano  de'  Turchi,  loro  eredi  e  successori 
tanto  per  terra,  come  per  mare,  e  sì  metteranno  in  obflo  tutte 
le  ostilità  e  danni  recati  dall'una  parte  e  dall'altra,  e  in  conse- 
guenza della  rinnovala  sincera  amicizia  sarà  emanato  un  reciproco 
universol  perdono  a  tutti  que'  soldati,  senza  veruna  eccezione,  che 
avessero  commesso  contro  all'  una  e  1'  altra  parte  qualunque  de- 
litto, liberando  quei  che  nelle  galere,  e  nelle  prigioni  si  trovano, 
permettendo  il  ritorno  agli  esigliati  o  condannati  al  confine ,  re- 
stituendo loro  ogni  dignità  e  beni ,  che  per  il  passato  avranno 
posseduto,  non  permettendo  che  sia  fatto  loro  verun  oltraggio,  e 
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sofirano  ?eruDa  pena  soUo  qualunque  prelesto,  rat  ogouBO  de' 
medesiffli  potrà  vivere  sotto  la  protezione  delle  leggi  ed  a»  del 
loro  paese,  e  al  pari  eoo  gli  altri  conciitadioi. 

2.  Tutti  i  popoli  tartari  Uuto  della  penisola  della  Crimet,  pie- 
eola  Tartaria,  o  Tartaria  Europea,  Cuban,  Bessarabia  ec  senza 
eccezione  veruna   saranno  subilo  riconosciuti  vicendevolmeiile  da 
ambedue   gli    Imperi  Russo  ed  Ottomano,  come  liberi,  e  indi- 
pendenti da  qualunque  estera  Potenza,  e  come  sotto  l'iaunediata 
obbedienza  del  loro  proprio  Aan ,  scelto  e  stabilito  dall' uni Temk 
accordo  e  consenso  de*  popoli  tartari,  il  quale  gli  goveraerè  se- 
condo le  loro  leggi  e  antiche  consuetudini,   senza  render   mai 
conto  in  alcun  tempo  a  qualsivoglia  estera  Potenza,  e  perciò  né 
la  Corte  di  Russia ,  né  la  Porta  Ottomana  non  polranno  né  da* 
vranno    mai  intromettersi  tanto  neir  elezione ,  e  stabilisMnlo  dd 
mentovato  Kan ,  quanto  ne'  domestici ,  politici ,  ed  intemi   afui 
in  modo  alcuno,  ma  sarà  riconosciuta,  e  considerala  la  nazione 
tartara  nel  suo  politico,  e  civile  slato  a  norma  delie  altre  Poterne, 
che  si  governano  da  se  slesse ,  e  da  Dio  solo  sono  dipendenti^ 
In  quanto  poi  alla  religione ,  essendo  essi  seguaci  deir  istesaa  del 
gran  Sultano^  che  è  Supremo  Capo  e  Califfo  di  lutti  i  Maomet- 
tani, si  regoleranno  nel    modo  che  viene  prescritto  nelle  regole 
delia  medesima,  senza  però  mettere  in  compromesso  la  stabilita 
loro  libertà  politica,  e  civile.  A  tale  oggetto  S.  M.  rimperairtee 
di  tutte  le  Russie  restiluisce  alla  nazione    tartara    (eccettuale  le 
fortezze  di  KerUch  e  Jenicalé  co'  loro  Distretti  e  Porti ,   i  jquaii 
l'Impero  Russo  per  se  ritiene)  tulle  le  altre  Ciltà,  Fortezze,  A- 
bitaziooi,  Terre,  e  Porti  in  Crimea,  e  nel  Cuban  conquistati  dal- 
l' arme  russe ,  le   Terre  tra  i  fiumi  Berda ,  e  il  Borisiene  con 
tutto  il  terreno  fino  al  confine  della  Polonia  Ira  i  fiumi  Bog  e 
A'iesler  eccelluata  la  Fortezza  di  Oe^acotr  col  suo  aulico  Distretto, 
la  quale  come  pel  passato  resterà  sotto  il  dominio  del  Gran  Si- 
gnore ,  ed  altresì  S.  M.  1.  promette  dopo  la  conclusione  del  Trai- 
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talo  di  pace  richiamare  tulli  i  suoi  eserciti  dal  loro  paese  col 
patio  espresso ,  che  la  fulgida  Porla  rinunzi  per  sempre  da  ogni 
e  qualunque  diritto  che  possa  avere  sopra  le  Città ,  Fortezze , 
Terre ,  e  Abilazioni  e  Territori  della  Crimea  ,  piccola  Tarlarla , 
Cuban ,  e  Isola  di  Taman ,  e  mai  in  que'  luoghi  inviar  possa 
gDarnigioni,  o  altra  gente  di  arme,  restituendo  qualunque  cosa 
esser  possa  sotto  il  suo  dominio  a'  Tartari ,  come  vien  restituita 
dalla  Corte  di  Russia  in  pieno  e  vero  poter  loro,  e  sotto  T im- 
medialo e  indipendente  loro  Governo ,  e  Potenza  promettendo  au- 
tenticamente anche  pel  tempo  successivo  di  non  introdur  mai 
nelle  sopraddette  Ci  Uà  ,  Fortezze ,  Terre  ,  e  Abilazioni  ,  goami- 
gioui  proprie,  o  di  altri,  come  pure  di  non  introdurvi  giammai 
gente  di  armi,  Seimaui,  Intendenti ,  e  persone  di  guerra  di  qua- 
lunque specie  0  nome  fossero,  ma  (^sciare  tutti  i  Tartari  nellM- 
slessa  libertà  e  indipendenza  come  li  lascia  1*  Impero  Russo. 

3.  Essendo  conforihe  al  diritto  naturale  di  ogni  Potenza  di 
fare  nel  proprio  suo  paese  ogni  regolamento ,  che  a  suo  bene- 
placito sembra  convcnienle  ;  in  conseguenza  di  ciò  si  lascia  vicen- 
devolroenle  a'  due  Imperi  un'intera^  e  non  circoscritla  libertà  di 
fabbricare  ne'  paesi  e  conGni  loro ,  e  ne*  luoghi  che  giudiche- 
ranno convenevoli,  Fortezze,  Città,  Borghi,  ed  Abitazioni,  come 
ancora  riparare,  e  rinnovare  le  vecchie  Fortezze,  Città ,"  luoghi 
ed  altre. 

4.  La  Corte  di  Russia  dopo  la  conclosione  della  pace  invierà 
come  in  addietro  un  Ministro  Plenipotenziario  presso  la  fulgida 
Porta ,  che  avrà  pel  di  lui  carattere  tulli  que'  riguardi  e  atten- 
zioni, che  usa  verso  i  Ministri  delle  primarie  Potenze,  e  in  ogni 
pubblica  funzione  il  mentovalo  Ministro  seguiterà  immediatamente 
quello  deir  Imperatore  de'  Romani. 

b.  La  fulgida  Porla  promette  una  ferma,  e  costante  prolezione 
alla  Cristiana  Religione,  e  alle  Chiese  addette  alla  medesima. 
Permette  ancora  a'  Ministri  Russi  il  fare  in  ogni  occorrenza  varie 
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rapprcseDlanze  al  Divano  a  favore  della  sottomeatovata  Chiesa , 
non  meno  che  di  quei,  che  la  servono,  e  promette  ricevere  que- 
ste rimostranze  con  attenzione,  come  falle  da  persona  considerata 
dipendente  da  una  Potenza  amica. 

.  6.  La  Corte  di  Russia  potrà  a  norma  delle  altre  Potenze,  dire 
la  Chiesa  domestica,  edificarne  una  per  li  suoi  sudditi  nella  parte 
di  Calala  detta  lìey-l'gti,  la  qual  Chiesa  sarà  cfaiamala  Ati««o 
Greca  y  e  resterà  sempre  sotto  la  protezione  del  Ministro  di  5.  M.  I., 
come  ancora  illesa  da  ogui  molestia  e  oltraggio. 

7.  Quando  la  Corte  di  Russia  vorrà  fare  de'  Trattati  di  cooh 
mercio  con  gli  Africani ,  cioè  co'  Cantoni  di  Tripoli ,  Tunisi ,  e 
Algeri,  la  fulgida  Porla  si  obbliga  di  impiegare  l'autorili  e  il  suo 
credito  pel  compimento  del  desiderio  della  predetta  Corte,  e  di 
essere  verso  i  mentovali  Cantoni  garante  del  mantenimento  de^ 
acconli  fatti  tra  le  rispettive  parti. 

8.  Si  pennellerà  liberamente  a'  sudditi  dAI'Impero  Russo  tanlo 
Eccleaastici,  quanto  secolari  il  visitare  la  S.  Città  di  GemsatemiDe 
e  altri  luoghi  santi ,  senza  che  possa  esser  loro  domandato  akn 
dazio,  taglia,  o  tributo;  ma  oltre  a  ciò  sannuo  muniti  de' con- 
venienti passaporti  o  firmaui ,  che  si  danno  a'  sudditi  dell'  altre 
Polente ,  e  non  sarà  fatto  loro  vernn  torto,  né  oltraggio,  ma  sa- 
ranno difesi  con  tutto  il  vigore  delie  leggi. 

*.).  I  Dragomanni ,  che  servono  appresso  i  Ministri  Russi  che 
sono  in  Costantinopoli  di  qualunque  nazione  che  esser  possano , 
essendo  persone  impiegale  negli  affari  di  Slato  saranno  conside- 
rtli ,  e  trattati  con  ogni  benignità ,  senza  esser  mai  molestali. 

10.  Pel  comune  e  vicendevole  vantaggio  di  ambi  gl'Imperi  sari 
siabìhla  una  libera  navigazione  pe'  legni  e  bastimenti  mercanlili, 
wffurttBiMk  alle  due  Potenze  contraenti  sopra  tutti  i  mari ,  fbe 
bajmaiw  i  loro  dominj ,  e  la  fulgida  Porla  permette  a  tutti  i  bi- 
stOBOtti  r  lasrrlli  niercaolili  rossi  il  libero  passo  ne'  suoi  Porli, 
•  u  «(Bé  iaofa  a<«uluiaraenle  nell'  istessa   maniera  che   godnao 
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le  altre  Potenze  Del  loro  commercio ,  che  faono  dal  Mar  Bianco 
nel  Mar  Nero,  e  approdare  ancora  in  tutte  le  spiagge  e  Porti  dei 
lidi,  e  ne'  passaggi,  e  canali  che  uniscono  questi  mari.  Permette 
ancora  la  fulgida  Porta  a  sudditi  dell'  Impero  Russo  il  fare  il 
commercio  di  terra  egualmente  che  quello  suir  acqua,  navigando 
pure  nel  fiume  Danubio  conforme  a  quel  che  di  sopra  si  è  spie- 
gato, con  tutte  quelle  prerogative  e  vantaggi  che  godono  ne'  suoi 
dominj  le  nazioni  ad  essa  più  amiche  e  favorite,  come  la  Fran- 
cese, e  ringli^se,  e  le  capitolazioni  di  queste  due  nazioni,  come 
se  fossero  qui  inserite  parola  per  parola^  dovranno  in  ogni  occor- 
renza servir  di  regola  tanto  pel  commercio ,  quanto  pe'  mer- 
canti russi ,  i  quali  pagando  le  simili  e  le  stesse  gabelle  potranno 
portare  e  riportare  ogni  specie  di  mercanzia,  e  approdare  a  ogni 
Porto  0  spiaggia,  e  nel  Mar  Nero,  e  negli  altri,  come  ancora  in 
Costantinopoli.  Nella  suddetta  maniera  viene  accordato  a  respet- 
tivi popoli  il  commercio  e  navigazione  in  acqua  senza  eccezione, 
e  potranno  i  loro  mercanti  fermarsi  ne'  rispettivi  dominj  tanto 
quanto  gì*  interessi  loro  lo  richiederanno ,  e  promettono  essi  an- 
cora la  stessa  sicurtà ,  e  libertà ,  di  cui  godono  gli  altri  sudditi 
delle  amiche  Corti.  E  siccome  è  necessario  il  mantenere  il  buon 
ordine  in  tutte  le  cose  ,  la  fulgida  Porta  permette  alla  Corte  di 
Russia  il  potere  stabilire  de*  Consoli  e  Viceconsoli  in  tutti  i  luoghi, 
ove  crederà  necessario,  e  questi  saranno  considerati  e  rispettati 
al  pari  degli  altri  Consoli  delle  Potenze  amiche,  e  i  loro  Drago- 
manni muniti  delle  patenti  Imperiali  goderanno  le  istesse  prero- 
gative di  quelli  che  sono  al  servizio  de'  Consoli  d' Inghilterra,  e 
di  Francia.  Nelle  sventure  e  disgrazie  che  possono  accadere  nel 
navigare  a'  bastimenti,  dovranno  entrambi  gì'  Imperi  prestar  loro 
tutti  i  soccorsi^  che  da*  popoli  amici  in  tali  occorrenze  si  pre- 
stano, e  saniuno  loro  somministrate  le  cose  necessarie  a  consueti 
prezzi. 

11.  La  fulgida  Porla  promette  d'impiegare  il  titolo  d'Impera- 
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Irice  terso  la  Sovrana  delle  Russie  in  tuUi  gli  aUì  e  piibblicbe 
lettere,  come  anche  in  qaalunqae  altra  occasione  e  circostanza. 
12.  L'Impero  Basso  restituisce  alla  fulgida  Porta  tutta  la  Be^ 
serabia  colle  Città  di  Achermany  Kiliay  /smaihw^  con  altri  Borghi» 
e  Villaggi,  e  dipendenze,  come  ancora  la  Fortezza  di  Bender.  Re- 
stituisce inoltre  i  Principati  di  Valachia  e  Moldatia  con  tatie  le 
Fortezze,  Città,  e  Borghi,  e  con  tutto  ciò  che  in  essi  sì  trova , 
e  la  fulgida  Porta  li  riceve   co'  seguenti  patii,  e  cou  obbligo  e 
solenne  promessa  di  mantenerli.  1.  Di  eseguire  verso  gli  abitanti 
di  detti  Principati  di  qualunque  grado,  qualità,  e  condizione,  nome, 
e  stirpe  senza  eccezione,  un'  intera  e  perfetta  amnistia,  lasciando 
in  etemo  oblio  le  querele  verso  tutti   quei  che  sono  caduti  in 
qualunque  specie  di  colpa ,  o  fossero  incolpati  di  aver  agito  con- 
tro gì  interessi  della  Porta  ,  conforme  all'  articolo  I ,  reintegran- 
doli ne'  loro  beni ,  gradi ,  e  cariche ,    delle  quali  hanno  goduto 
prima  della  guerra.  3.  Di  non  impedire  in  verun  modo  la  prò* 
fessione  della  Cristiana  Religione,  V  edificazione  di  nuove  Chiese, 
e  il  ristabilimento  delle  vecchie  come  pel  passato,  restituendo  ai 
Monasteri  e  altra  gente  tutte  le  terre  e  possessi  tolti  ad  essi  iu- 
giustamente  intorno  a  Brahilow,  Coczino,  Bender  ec.  3.  Di  rico- 
noscere, e  rispettare  il  Clero  come  si  conviene.  4.  Di  concedere 
licenza  a  tutte  quelle  famiglie  clic  vorranno  lasciar  la  patria  e 
trasportarsi  in  altri  paesi,  di  poterlo  fare  liberamente,  portando 
seco  loro  i  propri  beni  e  sostanze.  5.  Di  non  esigere  da  quei  po- 
poli veruna  contribuzione  o  altro  pagamento  per  tutto  il  tempo 
della  guerra,  stante  le  molte  perdite  e  danni  che  hanno  soflerto 
durante  la  medesima  da  contarsi  dal  giorno  del  presente  trattato. 
6.  Sarà  permesso  ancora  a'  Sovrani  de'  due  Principati ,  ognuno 
per  la  sua  parte,  il  tenere  presso  la  fulgida  Porta  degli  Incari- 
cati d' aflbri  per  la  Beligione  Greca ,  e  goclranno  del  diritto  delle 
geoti ,  e  saranno  esenti   da  ogni  molestia.  Parimente  sarà  lecito 
ft*  Plenpotenziari  Bussi  di  parlare  in  favore  de'  medesimi  in  caso 


LIBRO    IV.  961 

di  bisogno,  e  saranno  prese  in  considerazione  le  loro  rappresen- 
tanze, e  usalo  ogni  amichevole  riguardo. 

13.  L'Impero  Russo  restituisce  alla  fulgida  Porta  tutte  le  Isole 
deir  Arcipelago  che  al  presente  sono  sotto  il  suo  donninio ,  con 
le  condizioni  medesime  prescritte  per  li  Principati  di  Moldavia,  e 
Valacchia  ,  e  se  la  Flotta  Russa  nella  sua  partenza  che  sarà  tre 
mesi  dopo  il  cambio  del  presente  Imitato  avrà  opportunità  o  bi- 
sogno di  qualche  cosa,  la  fulgida  Porla  le  sovverrà  di  tutto  quanto 
il  bisognevole,  come  usa  tra  le  nazioni  amiche. 

14.  Il  Castello  dì  Kimbum  situato  air  imboccatura  del  Borislene 
con  un  distretto  sulTiciente  sulla  riva  di  dello  (lume,  e  l'angolo 
che  fanno  i  campì  deserti  situati  tra  i  fiumi  Bog,  e  Borislene,  re- 
steranno in  pieno  perpetuo,  e  non  contrastato  potere  dell'Impero 
Russo. 

15.  Le  fortezze  di  Jenicaié  e  Kerlsch  poste  nella  Penìsola  di 
Crimea  con  (ulto  quello  che  in  esse  si  trova ,  e  col  loro  terri- 
torio ,  cominciando  dal  Mar  Nero  lungo  gli  antichi  xonfini  di 
CIteros ,  fino  al  luogo  chiamato  Bubace  per  dritta  linea  al  di- 
sopra del  Mare  di  AzolT,  resteranno  pure  in  perpetuo  sotto  il  do- 
minio <leir  Impero  Russo. 

IG.  Similmente  in  potere  del  suddetto  Impero  resterà  per  sem- 
pre la  città  di  AzolT  col  suo  territorio,  e  gli  antichi  limili  spie- 
gati nel  1699  tra  il  Governatore  Tol8toy,e  Acciiice  Assan  lìassà, 

17.  Ambe  le  Cabarde,  cioè  la  grande,  e  la  piccola^  essendo 
per  le  loro  vicinanze  co'  Tartari  assai  concordi  co'  Kan  della 
Crimea  ,  la  loro  appartenenza  si  rimetterà  alla  volontà  del  Kan 
suddetto,  suo  Consiglio  ,  e  Capi  de'  Tartari. 

18.  Le  Fortezze  situate  nelle  parti  della  Georgia,  Mingrelia,  e 
Provincie  annesse  conquistate  dall'armi  Russe  saranno  riconosciute 
a])partcnenlì  a  quelli  che  prima  anche  della  fulgida  Porta  le  pos- 
sedeano  ;  e  inoline  la  fulgida  Porta  promette  di  non  «sigere  più 
da  que'  paesi  iributì  di  fanciulli  ,  e  fanciulle,  e  tutte  le  terre,  e 
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luoghi  rorti6cati  apparteiieDiì  a'  Giorgirai  e  Mi^iMli 
sciali  air  immediata  Icro  castodia,  e  govarno,  e  aai-arii 
data  molestia  verona  in  materia  di  ReligioM.  '  .     T 

1 9.  L*  eTacoaiione  di  totti  i  laoghi  occopati  danmle  h 
dalle  armi  rosse  si  eseguirà  dopo  cinque  mesi  dulh 
dì  questa  perpetua  pace  e  quiete  tra  due  Imperi ,  uè  la 
mischierà,  né  potrà  misdiiarsi  nel  governo  de*  aedtaiaM 
tochè  non  ne  avrà  ripreso  intero  e  Ibrmal  posaesao. 

90.  Tutti  i  prigioni  di  guerra  e  schiavi  d*  ogni 
e  condìiione  che  si  trovassero  in  entrambi  I* imperi;  vaiasi 
Turchi ,  Moldavi ,  Valaechi  »  Moreotti ,  abitanti  àeììt  iaok  e 
giani ,  ad  eccezione  di  quelli  che  avranno  cambiata  rei 
ranno  indistintamente  rimessi  in  libertà  senza  vermo 
pagamento.  Quelli  che  diranno  di  volersi  Tare  Maomettani  wà 
che  'sono  ubbriachi  non  saranno  ammessi  a   tal 
religione,  se  non  quando  sarà  passata  r  ubbriacbezza  e  h 
sarà  tornala  nello  slato  naturale.  Oltre  a  ciò  la  loro  di 
dovrà  essere  fatta  alla  presenza  di  persona  oommiasionala 
nistro  Russo  e  di  qualche  altro  imparziale  ed  onesto  Mi 

31.  Per  sempre  più  assodare  e  confermare  la  rislabilili  Ir» 
quillità  ed  amicizia  tra  due  Imperi ,  si  manderanno  d'  amk  k 
parti  ambasciatori  straordinari  vicendevolmente  con  doni  conferii 
alla  maestà  e  grandezza  delle  due  potenze. 

Fallo    nel    campo    presso    Kainardgy    nel  di    21    Luglio  Ur 
V  anno  1774. 

XLVni.  Questo  è  il  farafoso  trattalo  conche  fu  posto  fine  a  Int^ 
e  crudel  guerra  tra  la  Russia  e  la  Turchia.  Avvegnaché  della 
data  ambizione  di  Catlcrina  II  siasi  mormoralo  d'assaivea 
veggenti  non  sia  parulo  grave  di  accagionarla  spesso  di  mA^ 
colpe  ,  questo  monumento  ad  ogni  modo  starà  negli  avvenire,  gl^ 
riosissimo  al  nome  suo,  di  avere  con  esso  per  la  prima  fitta  «r 
dulli  gr  infedeli  a  giurar   proiezione  ferma    e    costante  alla 
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sliana  Religioue  e  alle  Chiese  addette  alla  medesima,  ovverameole 
costretto  il  Governt)  Ottomano  a  dare  il  primo  passo  nelle  vìe  del- 
r  umanità  e  di  un  civile  progredimento  ;  resa  rispettala  e  gua- 
rentita la  santità  dei  trattati  colle  potenze  barbaresche  di  Tripoli, 
Tunisi  ed  Algeri  che  violando  ogni  palto^  discorrevano  con  brutte 
piraterie  ogni  mare,  rompevano  ogni  fede,  e  da  quei  covi  loro 
spargeano  lo  spavento  in  lutta  Europa  ;  inoltre  per  essa  riapri - 
vansi  i  luoghi  santi  di  Gerusalemme;  e  a  chi  ben  sa,  non  isfugge 
di  quanta  utilità  tornasse  alPOccidente  il  rifrequentaré  quelle  con- 
trade tanto  vicine  alle  sorgenti  dell' Asiatico  Commercio;  riaperta 
ancora  e  libera  per  Lei  fu  la  navigazione  del  Danubio ,  e  del 
Mar  Nero  che  da  Solimano  fino  a  quell'epoca  di  1774  era  stato 
chiuso  ed  interdetto,  paltuivasì  perciò  una  scambievole  reciprocità 
di  commercio  in  quelle  parti;  infine  per  Catterina  II  s'ottenne  abo- 
lita e  per  singolare  condizione  del  trattato  sbandeggiata  la  ver- 
gogna del  tributo  clic  la  Porta  esigeva  nelle  parti  della  Georgia 
e  Mingrelia  di  fanciulli  e  fanciulle;  dei  quali,  facea  poscia  vitupe- 
revole mercato,  le  prime  in  gran  parte  destinando  al  Serraglio 
del  Sultano,  i  secondi  traendo  e  vendendo  in  ischiavitù.  Quella 
grandissima  Imperatrice  col  presente  trattato  non  provvedeva 
dunque  a  se  sola,  ma  per  la  Cristiana  Religione^  per  la  libertà, 
e  sicurezza  de'  mari,  per  disserrare  le  vie  dell*  antico  commercio 
gelosamente  chiuse  e  guardate  dagl' infedeli.,  per  onore  d'Europa 
tutta,  e  beneficio  di  umanità.  Queste  cose  che  sono  derivazione 
de'  falli  dalla  storia  narratici  dovrebbero  alfine  rendere  più  miti 
tante  cieche  passioni  che  le  menti  offuscano,  e  al  cuore  tol- 
gono sovente  di  aprirsi  ad  affetti  generosi  e  gentili. 

XLIX.  Alla  libera  ,  ed  indipendente  Crimea  in  seguito  al  con- 
chiuso trattato  prese  a  signoreggiare  Sahin  Gueray  postovi  dalla 
Russia ,  mentre  il  fuggitivo  Devici  Gueray  erasi  ritratto  in  una 
sua  possessione  della  Proponlidc  non  lungi  da  Costantinopoli.  Non 
tulli  però  i   Tartari  amavano  la  nuova   forma  di   governo  quan- 
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lunque  ordinata  a  liberlà,  usi  erano  a  rapine  e  a  ladronecci  a 
fare  scorrerie,  e  portar  via  schiavi  e  bestiami  a'  popoli  ObìUìidì, 
e  con  tale  iniquo  mezzo  esercitare  i  loro  mercati ,  e  menar  vita 
sollazzevole;  però  mal  sapeva  loro  racconciarsi  a  quieto  ed  onesto 
cosCume  coltivando  T  agricoltura. 

Il  Divano  subodorati  quei  mali  umori  si  avvisò  di  poterne  cor 
frutto,  e  segreto  in  prima  prese  a  maneggiarsi  nella  Crimea,  indi 
palese  per  T onore,  dicea,  della  maomettana  religione;  la  Russia 
non  volle  patire  le  nuove  pretese ,  e  mostrò  che  avrebbe  la  pace 
di  Kainàrdgy  sostenuta  colParmi;  e  già  slava  pronto  con  queste 
il  generale  Romanzoff,  chiamato  dopo  le  sue  molte  vittorie  sul 
Danubio  il  Danubiano ,  seoonchè  la  Porla  avendo  difetto  di  forze  di- 
sciplinate e  facendosi  ali*  uopo  mediatore  1*  ambasciatore  di  Francia 
Conte  di  S.  Priest,  si  venne  fra  le  parti  ad  una  nuova  aggiunta 
esplicativa  del  prefato  trattato,  che  noi  daremo  nel  linguaggio  in 
cui  la  troviamo  distesa  : 

1.  «  La  pace  di  Kainàrdgy  vien  confermata  nella  pili  ampia 
»  forma  in  tutti  i  suoi  punti  ed  estensione,  ad  eccezione  di  quelli 
>  che  vengono  più  chiaramente  spiegati  colla  presente  convenzione  >. 

2.  «  I  sovrani  tartari  manderanno  dopo  la  loro  elezione ,  dei 
»  deputati  alla  Porta  per  domandare  al  Gran  Signore  la  benedizione 
»  spirituale  e  califfale  che  loro  sarà  accordata  con  un  diploma 
»  compatibile  con  i  riguardi  dovuti  ad  una  nazione  libera  e 
»  indipendente ,  e  pcrfetlamonte  simile  alla  carta  concertata  per 
»  servir  di  modello.  La  Porta  s'impegna  di  non  trovar  giammai 
»  verun  pretesto  né  quesito  colore  d'ingerirsi  neirautorità  civile 
»  e  politica  di  detti  sovrani.  Ella  riconoscerà  per  sempre  come 
»  ha  già  fatto ,  mediante  il  terzo  articolo  del  surriferito  trattato 
»  di  Kainàrdgy,  tutte  le  orde ,  razze  e  tribù  tarlare  come  libere 
»  q4  indipendenti  ». 

3.  <  Dopoché  gli  atti  e  dichiarazioni  relative  alle  stipulazioni 
»  del  precedente   articolo   saranno   stale  cambiate  tra  la  Russia 
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»  e  la  Porta,  non  meno  che  tra  quesrultinoa  e  il  governo  tartaro, 

•  la  Russia  ritirerà  nel  termine  di  tre  mesi  tutte  le  sue  truppe 
»  dalla  Crimea  e  dal!*  isola  di  Taman ,  ed  in  tre  mesi  e  venti 
»  giorni  dal  Kuban  e  V  istesso  farà  dal  canto  suo  la  Porta. 

4.  «  Dacché  la  Porta  riceverà  la  notizia  della  ritirata  delle 
»  truppe  russe  dalla  Crimea  e  dietro  le  linee  di  Perecop ,  si 
»  presterà  subito  al  ricevimento  dei  deputati  del  Kao  e  alla 
»  spedizione  dell'indicato  diploma  califfale  o  bolla  di  benedizione 
»  nella  forma  prescritta  ». 

5.  «  La  corte  di  Russia  darà  mano  alla  cessione,  che  si  dovrà 
»  fare  dai  Tartari    alla  Porla  Ottomana    de*  paesi   situati  tra  il 

•  Niester  ed  il  Bog,  le  frontiere  di  Polonia  ed  il  Mar  Nero,  noti 
»  generalmente  sotto  la  denominazione  di  provincia  di  Oczachow, 

•  ed  impiegherà  i  suoi  buoni  uflizi  presso  il  Kan  e  governo  di 
»  Crimea  perchè  tulio  resti  terminato  con  reciproca  soddisfazione. 
»  La  Porla  s' impegna  dal  canto  suo  di  staccare  una  porzione  di 
»  questo  paese  per  formarne  il  distretto  della  suddetta  piazza  di 
»  Oczachow ,  e  lascierà  il  rimanente  deserto  senz'  alcuna  coltura 
»  e  senza  stabilirvi  veruna  nuova  abitazione,  per  sicurezza  e 
»  tranquillità  delle  potenze  confinanti  ». 

G.  «  I  Cosacchi  Zaporavicnsi  che  vorranno  profittare  dell'amnistia 
»  accordala  dall' Imperatrice  saranno  lasciati  dalla  Porta  in  piena 
»  libertà  di  farlo,  e  gli  altri  verranno  trasportati  di  là  dal  Danubio 
»  neir  interno  delP  Impero  Ottomano  ». 

7.  «  La  Porta  permette  il  passaggio  libero  del  Mar  Nero  nel 
»  Mar  Bianco  e  dal  Mar  Bianco  al  Mar  Nero  a  tutti  i  bastimenti 
»  mercantili  russi,  che  saranno  della  misura,  forma  e  grandezza 
»  de'  bastimenti  delle  altre  nazioni  che  trafficano  nei  porti  della 
»  Turchia,  e  nominatamente  de'  francesi  ed  inglesi.  I  più  grossi 
»  potranno  essere  di  26  mila  e  quattrocento ponc(9,  peso  di  Russia, 
»  ed  il  numero  de'  cannoni  e  de'  marinai  non  sorpasserà  quello 
»  de'  detti  legni  francesi  ed  inglesi.  Inoltre  i  Russi  non  potranno 
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io  veruna  occasione  servirsi  di  marinari  turchi  che  nel  solo 
caso  di  necessità  e  col  consenso  della  Porla.  Non  si  faranno  ai 
sudditi  Russi ,  pagare  maggiori  dazi  di  dogana  di  quelli  che 
pagano  i  Francesi  ed  Inglesi ,  ed  a  tale  oggetto  sarà  in  breve 
stipulato  un  trattato  di  commercio  tra  due  Imperi ,  con  le 
capitolazioni  medesime  delle  mentovate  due  nazioni  ». 

8.  «  La  Porta  non  turberà  in  alcuna  maniera  V  esercizio  della 
Religione  Cristiana  nei  Principati  di  Moldavia  e  Valacchia ,  e 
sarà  in  piena  libertà  de'  Greci  di  costruire  delle  nuove  chiese 
ugualmente  che  riediOcare  le  vecchie  ». 

9.  «  Essa  restituirà  a'  conventi  non  meno  che  a'  particolari  le 
terre  e  beni  die  ad  essi  già  appartenevano ,  ne'  conlorai  di 
Brailovk'y  Oiczino  e  Render  ». 

10.  «  Accorderà  agli  ecclesiastici  di  quei  paesi  tutti  i  riguardi 
e  distinzioni  dovute  al  loro  rango  ». 

11.  «  Si  contenterà  di  esigere  dalle  suddette  due  provincie  di 
Moldavia  e  Valacchia  le  consuete  imposizioni  che  le  saranno  re- 
cate ogni  due  anni  da'  deputati  a  tale  efletto  nominati,  senza  che 
sia  permesso  a'  Rascia  e  ad  altri  capi  del  Governo  di  chiedcrae 
delle  nuove  soUo  di  qualunque  denominazione  e  pretesto  ». 
IS.  «  Sarà  in  facoltà  di  ciascheditn  Principato  di  tenere  io 
Costantinopoli  un  incaricalo  di  affari  per  la  ReligioDe  Greci , 
che  sarà  trattato  con  bontà  e  come  se  godesse  del  diritto  delle 
genti  ». 

13.  »  La  Russia  non  si  servirà  del  diritto  d*  intercessione  ad 
essa  riservato  nel  trattato  di  pace  di  Kainardgv  in  favore  di 
detti  due  Principati ,  che  unicamente  per  la  conservazione  in- 
violabile delle  condizioni  specificate  nella  presente  convenzione  ». 

1 4.  «  La  Porta  s' impegna  a  indennizzare  la  Morea  e  suoi  abi- 
tanti relativamente  alle  terre  e  beni  confiscati  sopra  di  essi  du- 
naie  T ultima  guerra  e  che  avrebbero  dovuto  esser  loro  restituiti 
ìm  vigore  dell  articolo  17  del  trattato  surriferito  •. 
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15.  «  Questi)  convenzione  servendo  di  schiarimento  al  trattato 
»  di  Pace  di  Kainardgy  sarà  riguardata  come  componente  parte 
»  del  trattalo  medesimo ,  e  ne  avrà  tutta  la  forza  e  vigore;  im- 
m  pegnando  le  due  alte  pctenze  contraenti  alla  più  esatta  osser- 
»  vanza  in  tutti  i  suoi  punti  ed  articoli;  sarà  ugualmente  ralifi- 
»  cata  e  le  ratifiche  avranno  luogo  nello  spazio  al  più  tardi  di 
»  quattro  mesi  a  contare  dal  giorno  della  Sottoscrizione  ». 
»  Falla  a  Costantinopoli  21  Marzo  1779  ». 

L.  Queste  nuove  convenzioni ,  né  Turchi ,  né  Tartari  addime- 
sticavano a'  presenti  destini,  la  Russia  andava  innanzi  nella  gran- 
dezza dei  falli  acquisti,  manifestava  palese  il  corso  delle  prorom- 
penti ambizioni.  Non  lungi  dalf  antica  Cherson  quasi  per  mira- 
colo operalo  dall'ingegno  di  Catterina,  sorgeva,  grandeggiava  la 
nuova.  CoslrcUa  la  Porla  da  una  convenzione  formata  verso  il 
termine  del  1775  avea  dovuto  rimettere  alla  Russia  il  luogo  di 
KiJburn  ,  e  come  adiacenle  a  quello  il  territorio  che  si  stendeva 
dal  INieper  al  Bog  fino  al  punto  dove  questi  .due  grandi  fiumi 
non  lungi  da  Oczakow  si  congiungono.  Sopra  questo  suolo  ceduto 
sollevavasi  a  subila  e  fiorente  vita  la  novella  città  perchè  fosse 
d'  emporio  al  commercio  russo  con  li  scali  del  Levante.  Le  fon- 
damenta sulla  riva  occidentale  del  Nieper  gettavansi  dal  Generale 
IlannibaI  addi  19  Ollobrc  del  1778.  Pochi  mesi  passarono,  ed 
era  essa  abitata  e  popolosa  di  molte  genti  da  diverse  parti  chia- 
matevi a  tale  che  il  Divano  ne  concepia  dispetto  e  timore  insieme 
grandissimi  avvegnaché  vedesse  aprirsi  lìbera  e  sconfinata  la  na- 
vigazione dei  Russi  nei  mari  della  Turchia  ;  perduta  la  piccola 
Tarlarla,  e  la  Crimea  che  aveanne  scosso  il  giogo ,  caduto  era 
con  esse  Y  antemurale  che  il  Sultano  guardava  contro  le  potenze 
cristiane  ;  sicché  giustamente  temeva  veder  convertiti  in  subitaui 
Piì  acerbi  nemici  suoi  quei  popoli  istcssi  che  per  T addietro  stati 
erano  difensori    dell'  Ottomano  im|)ero.  Catterina  non  riguardava 
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a'  sospelli,  e  Umori  deir avversaria  potenza,  procedeva  animosa 
neir  incarnare  gli  alti  disegni  die  le  ardevano  nell*  animo ,  artisti 
ed  agricoltori  invitava  da  tulle  le  parti  dell'  Europa  e  della  no- 
vella Colonia  slava  per  creare  una  delle  più  floride  città  delPeu- 
ropeo  conlinente. 

LI.  Senonchè  questi  nuovi  incrementi,  e  meravigliosi  concetti 
dell'augusta  Donna  del  Settentrione  guastava  la  stoltizie  ed  insana 
cupidità  del  Kan  di  Crimea;  egli  portato  da  sozza  avarizia,  non 
rifinava  dopo  la  pace  dall'  imporre  sempre  nuovi  balzelli  e  nuovi 
stratagemmi  trovare  per  estorcer  danaro  non  a'  consigli  de' savi, 
né  a  querele  di  popoli  arrendendosi  ;  però  Sakin  Gueray  diveniva 
tosto  odioso;  Tartari  e  Turchi  lo  avversavano;  né  solamente  per 
le  imposte  gravezze,  ma  eziandio  perchè  avea  dato  mano  a  repen- 
tine mutazioni  nella  costituzione  di  quel  regno  ;  uomini  russi  posti 
nelle  cariche  di  Corte  e  nelle  milizie ,  i  costumi  alla  foggia  russa 
conformali;  ordini  pubblicati  che  tutto  a  straniero  andamento  si 
riducesse,  tali  trasformazioni  il  nazionale  orgoglio  ofiendevano. 
Oitreciò  colla  propria,  o  la  russa  pecunia  aveasi  fatto  edificare 
un  sontuoso  palazzo  a  Gaffa  ,  città  cessagli  dai  Turchi  e  nella 
quale  per  ragione  di  commercio,  ed  utilità  della  finanza  divisava 
di  trasferire  la  residènza  fino  allora  in  Batchiseray  mantenuta.  Da 
una  zecca  di  fresco  stabilita  coniava  proprie .  monete ,  le  solda- 
tesche sue  all'  evoluzioni  e  alla  disciplina  europea  esercitava , 
mensa,  e  suppellettili  domestiche,  vestirsi  ed  adomarsi  delle  tar- 
tare donìie,  tutto  secondo  lo  stile  d'Europa  comandava  variato; 
voiea  insomma  raffazzonando  ogni  cosa  con  russa  forma,  seguitare 
le  vestigia  di  Pietro,  ma  questi  grandissimo  intelletto  aveva  a 
grande  e  pertinace  volontà  accoppiato,  e  ciò  nullamcno  di  pre- 
maturo sforzo  venia  redarguito ,  Sahin  Giteray  -di  mattezza ,  e 
dissennato  polca  dirsi  laddove  non  solo  costumi,  e  leggi  erano 
diverse,  ma  religione  si  opponeva  ali  intempestivo  tramutaraento. 
Pqioii  adunque,  e  Magnali,  e  Bojardi   mostravansi   tosto   nemici 
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di  gaisa  che  di  quel  mal  represso  sdegno  avvedutisi  due  suoi 
fratelli  che  alla  corona  gli  portavano  invidia  cospiravangli  conlro» 
e  verso  la  metà  del  mese  di  Maggio  correndo  Tanno  di  1782, 
fecero  la  cospirazione  scoppiare,  empiendo  di  sangue,  e  di  ra- 
pine a  modo  barbarico  il  malaugurato  regno.  Il  maggiore  di 
essi  incamminavasi  dal  Cuban  a  Kator  o  Sevaslopoii ,  segui- 
valo  il  minore  coi  congiurati,  movevano  ad  assalire  Salùn  Gueray 
poiché  colà  si  trovava.  Ma  egli  riusciva  a  scamparsi,  colla  propria 
famiglia,  e  il  Ministro  e  Console  russo  Costantinow  a  Kertsch 
dove  un  forte  presidio  era  posto  di  Russi.  Non  si  tosto  saputosi 
a  Pietroborgo  quel  moto ,  Catterina  adoperava  in  prima  il  ministro 
Sermoilow  suo  ciambellano  per  riconciliare,  se  possibile  era,  il 
Kan  eoi  sollevati  ;  questi  indignati  seguivano  peggio  a  dirompere 
nella  sciagurata  intrapresa,  rivolgevausi  al  Sultano,  domandavano 
soccorsi,  proponevano  riporre  la  Crimea  a  protezione  della  Turchia, 
chiedevano  la  solenne  investitura  a  favore  del  Kan  Behar  Gueray 
fratello  di  Sahiìi  che  in  di  costui  vece  aveano  nominato  parecchi 
Mirsa ,  0  Grandi.  Il  Divano  tra  diversi  consigli  pendeva;  quinci 
bene  pareagli  accender  meglio  quel  foco  onde  serbar  viva  la  in- 
testina discordia,  senza  però  venir  mai  ad  aperta  guerra  ;  quindi 
palesemente  avvisavasi  sostenere  V  onore  della  Porta  Ottomana , 
imperocché  dove  lascialo  avessesi  che  la  piccola  Tartaria  fosse  a 
talento  dei  Russi  maneggiata,  lo  stesso  suonava  che  abbandonarla 
con  miserevole  esempio  in  loro  balia.  Inlanto  il  Sig.  di  Bulgaliow, 
ministro  dell*  Imperatrice,  attenendosi  al  tenore  della  Convenzione 
del  1779,  rappresentava  al  Reis-Effendi,  che  la  Porta  mal  potea 
dair  obbligo  liberarsi  di  concorrere  colle  armi  russe  onde  rimet- 
tere ad  obbedienza  i  popoli  tartari  al  loro  legittimo  principe 
ribellatisi;  rispondea  il  Divano  alteramente  che  se  la  Russia 
avea  sancita  col  trattalo  di  pace  V  indipendenza  del  Kan  di 
Crimea,  non  era  il  caso  che  né  Russi,  né  Turchi  mescolassersi 
in  quelle  intestine   quistioni ,    ma    gli    ani   e   gli    altri    doveano 
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liisciarc  a'  oicdesìmi  Tiirtarì  ogni   più    ampia    liberLi   i)i  (kt 
tfrniinarle. 

\  Cutlcrina  non  uodiiDdo  a  sangue  I'  ambigua  risposla  ficeito 
nelle  armi  e  al  Prìncipe  di  Pulcmkiti  orttiiiava  socc-oireSM;  il h^ 
gitivo  Sovrano;  raccolto  questi  il  comando  e  poslo  ad  Gllnb,ni 
mollo  sangue  in  parecchi  scontri  i  sollevati  scontiggeviiiisi.idi» 
gevansi  i  due  fmlclli  capi  della  cospira/iune  a  sotlointtinsi.e 
il  Kan  SaAtn,ncooducevasi  trionfunU;  nella  sua  reggia  con  njili 
(li  200  mila  rubli,  e  le  insegne  dell'ordine  militare  dì  Sani' 
prova  segnalala  di  iniiniiieenza  imperiale  di  Cniterioa  II. 

Ul.  Sedato  il  pubblico  tumulto  ,  ricomposte  in  appartali  It 
turbate  faccende,  la  parte  avversa  non  chetava  peri) ,  ma  )f|i- 
gliavasi  alte  segrete  insidie,  più  Gale  videsi  il  Kan  rumit  » 
nifesto  pericolo  di  vita,  a  Iradimenlo  più  fiale  esposto,  di 
che. in  breve  accortosi  essere  certo  segno  della  pubblica  in, li- 
sciata ogni  speranza  d'amore  che  mai  gli  potessero  mosinti 
suoi  popoli,  né  per  l'avvenire  avendo  lusinga  di  repar  padte 
e  socuro  la  Crimea,  tesori,  famiglia,  e  domestici  con  se  ac^ 
Simo  ridoni  in  Cherson,  venne  in  deliberazione  di  fare  di  di 
ampia  e  formale  rinunzia  di  tutti  li  suoi  stati,  duuiinj, 
uenze  a  favore  della  Russa  imperatrice,  laonde  spediva  a  qatfli 
Temir  Agà  suo  amhascÌatoi-c  e  già  gran  tesoriere  a  rerai^i 
l' instrumeuto  confortato  di  tutte  formalità.  L' inviato  nel  mn^i 
Marzo  del  1785  introdotto  all' udienza  della  M.  S.  in  *|uesli  ter- 
mini posesi  a  favellare: 


•  Invittissima  e  Potentissima  Imperatrice 
>  Lu  sua  serenità   il   Kan  de'  Tartari,   nonclit'   i   popoh  sati 

>  lutti  non  jMssouo  coprire  d'oblio  l'operato    da   Voi,   aOÌDrlié 

>  liberi,  ÌDdipendenti  felici  si  vivessero;  ma  mentre  Vai  vi  n- 

>  vate  generosamente  gittata   a   siffatta  impresa,  e  già  moMm 
'  a  buon  Trulto  questa  incamminarsi,  stragi  e  guerre  cìtìIì  MA 
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»  corruppero  facendo  necessario  un  più  continuo  e  rcgobre  con- 

»  corso  di  vostra  salutare  assistenza;  però  il  mio  Principe  ono- 

»  rava   me  del    comando   di    recare  a'  piedi  del  vostro  soglio , 

«  come  faccio,  col  più  profondo  ossequio  1*  atto  di    rinunzia   di 

•  tutti  i  suoi  stati  che  in  avvenire  intende  e  vuole  sìeno  per 
»  sempre  riuniti  a  quell'impero  che  si  tranquilla  sotto  il  governo 

•  delle  savissime  vostre  leggi;  questo,  a  giudizio  del  mio  Prin- 
»  cipe ,  e  de'  Savj  che  gli  stanno  dattorno ,  è  il  solo  spediente 

•  donde  la  piccola  Tartaria'  possa  all'antica  calma  ricondursi,  a 
»  rovina  ed  esterminio  altrimenti  sta  per  precipitare,  soltanto  col 
»  riporsi  sotto  la  tutela  della  M.  V.  I.  può   preservarsi  ;   la  su- 

•  blime  autorità  vostra  le  sia  dunque  di  scudo  e  di  protezione. 
»  Io  ini  reputo  a  singolare  fortuna,  o  Grande  Imperatrice,  che 
>  me  il  mio  Principe  abbia  ad  ogni  altro  anteposto  per  recarvi 
»  in  questo  giorno  i  suoi  più  ossequiosi  e  sinceri  sentimenti  con 
»  quelli  della  intera  nazione  tartara  congiunti ,  intanto  a'  piedi 
)»  di  V.  M.  1.  umilmente  prostrato,  il  primo  d'ogni  altro,  a  Voi 
»  solenne  giuramento  qui  presto  di  fedeltà  e  vassallaggio  ». 

Il  Vice  Cancelliere  ricevuta  la  lettera  del  Kan  de'  Tartari  al- 
r Imperatrice  rivolto  e  Tatto  della  cessione  aggradito, 'brevemente 
rispondeva  in  tal  guisa: 

»  Di  grande  soddisfazione  tornare  ali  Imperadrice  Sua  Signora, 
»  le  rispettose  espressioni  del  Kan  de'  Tartari ,  nonché  di  tutti  i 
»  di  lui  popoli  de'  qualf  accettava  essa  la  spontanea  dedizione  e 
»  il  vassallaggio,  porgendo  fede  solenne  dalla  imperiale  sua  pa- 
»  rola  avvalorata,  ch'Ella  li  avrebbe  sempre  nella  speciale  sua  be- 
»  nevolenza  tenuti,  ne  era  mai  per  mancar  loro  di  quel  costante 

•  aiuto  e  singolare  protezione  di  che  si  godevano  i  popoli  tutti 
»  al  suo  governo  sottoposti.  Il  Sig.  Ambasciatore  potrebbe  anche 
»  egli  fare  assegnamento  sulla  grazia  speciale  di  S.  M.  I.  ». 

LUI.  Ciò  seguito,  pensò  Catterina  colle  proprie  forze  inconla- 
nenle  fosse  la  Crimea  con  ogni  sua  adiacenza  occupata ,   riunita 
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per  srnpre  al  suo  impero,  sodilisiiaiito  cosi  il  desiderio  di  Unii 
aDDi,  compito  il  disegno  di  laoie  guerre;  e  al  Principe  di  Po- 
lemkiD  ne  conferita  pecaliare  commissione  la  quak  sobitameite 
mandava  egli  ad  eflèllo  ;  disceso  nella  Tanrica  Chersooeao ,  e 
presa  di  quella  signoria  in  nome  di  CaUerina,  ?i  tacca  pibUi- 
care  la  segnenle  scritliira: 

>  Noi  Catlerina  II ,  per  la  Difina  Grazia,  Impoadrice  ed  An- 
locralrìce  di  latte  le  Russie,  eie  faccianM  sapere:  che  neir ul- 
tima guerra  con  la  Porta  Ottomana,  allorché  b  forza  e  il 
buon  esito  delie  nostre  armi  ci  datano  il  diritto  di  consertare 
per  nostro  vantaggio  la  Crimea  che  trovatasi  in  poter  Bostfo, 
doBOOOStante  la  sagrificammo,  del  pari  che  altre  somnuuDenle 
estese  conquiste,  in  considerazioae  del  ristabilioiento  ddl* ami- 
cizia e  delh  buona  armonia  con  la  Porta  Ottomana  ;  poiché  eoa 
una  tal  mira  noi  assicura vaaM  la  libertà  e  Tindipeadeiiza  delie 
tartare  nazioni,  affine  di  far  dileguare  i  moliti  di  nuove  om- 
lese  che  insoi^r  potessero  fra  h  Russia  e  h  Porla ,  fino  a 
che  questi  popoli  fossersi  manlenuli  neiio  stalo  loro  primiero. 
Ma  non  abbiamo  sperimeDlata  sopra  le  frootiere  del  noslio  Im- 
pero h  quiete,  che  da  siflalta  disposizione  ci  promeltetamo. 
>oB  tardatano  i  Tartari  a  lasciarsi  strascinare  da  straoicre  in- 
sinnazioni  a  sturbare  la  libera  e  felice  siinazione  che  a^ 
ior  procurala.  Il  Kan,  che  atevano  eicllo  nel  tempo  della 
lotala  disposizione,  tenne  caccialo  da  un  intruso  con  b 
di  ricundnrre  b  nazione  all' antico  s«o  giogo.  Ina  porzione 
de*  Tartari  secondò  ciecamente  i  suoi  progetti,  e  T altra  Irò- 
tossi  tanto  debole  da  non  potersi  opporre.  In  somigUnnli  cir- 
cosianae  Xoi  non  potemmo  uisp€n»rd  qualora  toletaoM  con- 
servare b  propria  opera  nostra,  che  era  uno  de'  più  prczinsi 
vantaggi  «  che  rkatati  atetamo  dalb  guerra,  dal  prendcn  sollo 
b  nastra  proleiiang   i  Tartari  ben  imenzionali,  di  piucMare 

b  liberta,  e  b  bcollà  inàeae  dì  elegycre  nn  le- 
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gictimo  Kan  in  luogo  di  SaAin  Gucray,  e  di  fiancheggiare  T  au- 
torità del  suo  governo.  Per  un  tal  (ine  fu  necessario  il  far 
marciare  la  nostra  armata,  e  spedire  in  Crimea  un  corpo  con- 
siderabile nel  tempo  della  più  cruda  stagione,  e  d* operar  fi- 
nalmente con  la  forza  delle  armi  contro,  locehè,  come  è  noto 
a  lutto  il  mondo,  poco  mancò,  che  non  facesse  nascere  con  la 
Porta  una  nuova  guerra.  Tuttavia,  gi^azie  air  Onnipotente,  una 
tal  tempesta  non  partorì  altre  conseguenze,  perchè  la  Porta 
riconobbe  Sahin  Gueray  per  legittimo  Kan  e  Sovrano.  Quan- 
tunque r esecuzione  di  questa  nuova  disposizione,  poco  non 
sia  costata  al  nostro  impero,  noi  ci  lusingavamo  di  esserne 
compensati  dalla  sicurezza  e  dalla  tranquillità  delle  nostre  fron- 
tiere. Ma  è  bastato  un  breve  intervallo  di  tempo  per  convin- 
cerci del  contrario.  Una  nuova  ribellione  che  scoppiò  V  anno 
scorso,  e  la  cui  sorgente  è  a  piena  contezsa  nostra,  ci  obbligò 
per  una  seconda  fiata  a  fare  de*  formali  preparativi  di  guerra, 
e  a  una  nuova  spedizione  delie  nostre  truppe  verso  la  Crimea 
e  il  Cuban,  ove  trovansi  tuttora.  Senza  una  siflalta  precauzione 
stata  non  sarebbevi  fra  i  Tartari  né  pace,  né  quiete,  né  or- 
dine; avendo  per  più  anni  T esperienza  fatto  vedere,  come  nel 
modo  stesso,  che  la  loro  dipendenza  dalla  Porta  cagionava  della 
freddezza  e  della  mala  intenzione,  il  loro  stato  di  libertà,  per 
r  incapacità,  in  cui  sono  di  poterne  gustare  i  frutti,  ci  cagio- 
nerebbe  perpetuamente  e  inquietudine  e  dispendi  ». 
»  É  a  bastante  contezza  d* ognuno,  aver  Noi  avuto  più  volte 
motivi  legittimi  di  fare  sfilare  le  nostre  truppe  verso  la  Tar- 
taria.  Ciononostante  noi  non  ci  siamo  giammai  appropriata  al- 
cuna sovranità,  né  abbiamo  tampoco  uè  vendicato,  né  punito 
le  molestie  che  i  Tartari  provar  facevano  alle  nostre  truppe 
impiegate  nel  difendere  i  bene  intenzionali,  e  nel  calmare  le  tur- 
bolenze ,  per  si  lungo  tempo  con  la  speranza ,  che  un  più  feusto 
cambiamento  meglio  si  accordasse  con  gì*  interessi  del    nostro 
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Impero.  Ma  al  presente ,  se  pooghiamo  io  linea  di  conio  da 
una  parte  le  immense  somme,  che  abbiamo  dogato  iaipiegarf 
in  diiesa  de*  Tartari,  che  trascendono  i  dodici  milioni  di  rubli, 
senza  comprendervi  la  perdita  sopra  le  specie  e  quella  degli 
nomini  :  e  siccome  noi  siamo  informata  per  altra  parte,  che  la 
Porta  Ottomana  incomincia  di  nuovo  nonostante  raliimo  trat- 
tato di  pace  ad  esercitar  il  potere  sovrano ,  e  dispotico  io  a^ 
cune  contrade  della  Tartaria,  e  segnatamente  nelP  Isola  di  Ta- 
mano  ove  uno  de'  suoi  uffiziali ,  che  eravi  slato  spedito  eoo 
delle  truppe ,  e  che  aveva  dichiarali  gli  abitanti  deir  Isola  pre- 
delta sudditi  della  Porla,  fece  troncar  la  testa  a  un  Deputato 
che  Sahin  Gueray  gli  spediva  per  intendere  i  motivi  di  si 
fatta  condotta:  somiglianti  passi  rendono  nulli  e  di  niun  valore 
gli  auteriori  impegni  reciproci ,  che  noi  avevamo  cootratti  ri- 
spello alla  libertà  e  all'indipendenza  de'  Tartari.  Noi  oe  siamo 
tanto  più  persuasa,  inquanlochè  vediamo,  che  le  misure,  che 
prese  avevamo  nel  trattato  di  pace  suddetto  col  rendere  i  Tar- 
tari indipendenti,  non  sono  state  sufficienti  per  prevenire  tulli 
i  molivi  di  mala  intelligenza,  che  per  loro  occasione  risultar 
potessero  con  la  Porla.  Una  tal  cosa  perciò  di  nuovo  ci  resti- 
tuisce in  tulli  i  diritti  conseguili  stante  le  nostre  conquiste  da- 
rante  T  ultima  guerra ,  i  quali  diritti  dovevano  avere  tatta  la 
loro  forza  e  valore  fino  alla  conclusione  della  pace  ». 
»  In  conseguenza  delle  nostre  cure  pel  benessere ,  e  per  la 
grandezza  del  nostro  Impero,  affinchè  il  suo  vantaggio  e  la  sua 
sicurezza  sieno  permanenti,  per  rimuovere  in  perpetuo  tutti  i 
molivi  di  divisione,  che  potessero  turbare  la  perpetua  pace, 
che  restò  conclusa  fra  l'Imperi  Russa  e  Ottomano,  e  che  noi 
bramiamo  di  esattamente  e  inviolabilmente  osservare  come  al- 
tresì per  compensarci  delle  immense  spese  che  abbiamo  dovuto 
fare,  abbiamo  risoluto  di  prender  possesso  della  piccola  Tar- 
taria, della  Penisola  della  Crimea.  Nel  tempo  slesso,  che  an- 
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nuoziamo  col  presente  Mauijeslo  la  nostra  risoluzione  agli  abi- 
tanti di  quelle  contrade ,  Noi  promettiamo  loro  santamente  e 
irrevocabilmente  per  Noi  e  per  i  nostri  Successori ,  che  i  me- 
desimi saranno  trattati  e  considerati  ugualmente  come  tutti  gli 
altri  nostri  sudditi  :  che  non  saranno  in  modo  veruno  molestati 
nelle  loro  persone ,  nei  loro  averi  e  nel  loro  culto  ^  e  nella  loro 
Religione^  il  cui  libero  esercizio  verrà  eziandio  protetto,  e  di- 
feso; e  che,  secondo  il  proprio  grado,  e  condizione  verranno 
a  ciascheduno  accordati  i  medesimi  diritti ,  e  le  stesse  prero- 
gative, che  possono  godere  in  Russia  quelli  della  medesima 
condizione.  Noi  aspettiamo  in  ricompensa  della  gratitudine  da 
nostri  nuovi  sudditi,  i  quali  con  un  si  felice  cambiamento  rien- 
trano nel  seno  della  pace  e  della  tranquillità;  che  saranno  per 
imitare  gli  antichi  nostri  sudditi  per  lo  zelo,  fedeltà  e  buona 
condotta,  affine  di  rendersi  in  tal  guisa  degni  come  gli  altri 
della  nostra  grazia  e  beneficenza  Imperiale  ». 

»  Dato  nella  nostra  Residenza  di    Pietroburgo,  il  d{  8 

»  Aprile  dell'anno  1784  dopo  la  Natività  di  Gesù  Cristo , 

»  e  del  nostro  Regno  Tanno  21  ».  ^ 

LIV.  Addi  20  Luglio  di  quelTanno  1784  stabilivasi  con  grande 
solennità  fosse  prestato  pubblico  giuramento  di  omaggio  e  di  fe- 
deltà da  quei  nuovi  popoli  a  Gatterina  II.  Però  comparivano  alla 
voluta  cerimonia  i  Mirsa^  i  Bey  e  tutti  i  nobili  tartari  come  pure 
i  deputati  delle  città  di  Karasbasar^  Baichiseray  ^  Gaffa  e  Perecop 
e  di  altre  coi  loro  distretti  ;  conducevansi  dove  le  stanze  generali 
avea  fermato  il  Principe  di  Potemkin,  e  quivi  era  inaugurato  un  trono 
con  sopra  lo  scettro,  e  sotto  ricchissimo  baldacchino,  d^oro  tutto 
fregialo,  donde  pendeva  il  ritratto  dell'  Augusta  Imperadrice.  Il  Ge- 
nerale Suwaroff  vi  scorgeva  quelli  delle  parli  inferiori  del  Guban 
ossia  le  popolazioni  vagabonde  chiamate  Orcfe,  indi  il  Sultano  Ba- 
tir  Gueray  co'  suoi  vassalli  che  abitavano  di  là  dal  fiume  Cubani 
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TCBiano  appresso  le  cosi  delle  qtuUnt  scfaialle  *le^i  BiiltMmi- 
sehi  e  il  SolUno  Alirn  Guerey  co'  saoi  TassalK  e  pofoti  BmUaki 
e  BaMcUtùiti.  fi  PrÌDcipe  Potemkti  per  uoU  impresi  eoa  n  fe- 
lice nodo  e  senza  spargimeoU]  di  saague  a  fine  madotU  rim- 
MTava  Catleriia  col  governo  di  talle  le  KqBisUte  regiooi;  il  Ge- 
Mnlr  Sowaroff  decorava  colle  insegne  delT  onUae  A  S.  Wolodo- 
niro  di  prinu  dasse  ;  il  Principe  Daskow  che  fa  prino  a  reonw 
la  noTcUa  in  Corte .  avea  titolo  e  grado  di  coIoiimIIo.  Il  Kaa  SkIm 
Cmermy  per  la  Erita  cessione  rìcevea  in  dono  nn  gioiello  dì  dia- 
■laati  d*  inestiaiabii  nlwe  eoa  facoltà  di  poter  st^giwBare  in 
^pulsJTo^  parte  gli  fosse  pìaciala  degli  imperiali  doniai.  Ma 
qoal  onore  e  sf^omo  poteano  essere  da  tasto  per  osa  coroni 
e  per  on'anUca  grandezza  di  sna  reale  fanì^ia  Terg^aosaweite 
perdile! 

LV.  Questi  latti  eapieTano  il  mondo  della  Tana  di  Cannila, 
netieaoo  so^ietto,  e  spavento  negli  animi  per  sì  meraTigliasa  po- 
teaza  in  breve  tempo  acqHistata  ;  Tedeano  la  Riuna  la  slessa  po- 
litica tenere  coi  Tartari  che  i  Ronmi  con  gli  antichi  Greci,  la- 
sire  di  libertà,  d  ÌBdyendenpi  dapprima,  so^cgìoat  e  serritn  di 
seno;  gli  Stati  Europei  fortemeste  commovevasM  all'  ingrudi- 
■enin  anisBrato;  Cauerina  dalle  dae  Tartarie  a  lei  seooposte  »- 
prxstava  wmac^vole  alTImpero  Ottonao,  aH'Eoropa  ed  alTAsia: 
■ecenaiTi  verso  menodi  di  prorompere .  tarare  il  genenir  e^ 
Kbrw,  e  gitlare  tal  poado  di  sé  medesima  sella  bilaacia  da  feria 
c«a  CMrme  percoaa  traboccare:  già  la  decima  pwie  dd  gMa 
aegaiUia  le  leggi  <G  Pietro  il  Grande,  le  spoglie  piò  preàose 
ddh  Svena  ,  ddla  Polonia .  della  Tartarìa  .  della  Crimea  .  drih 
I^Kchia  ae  avcaan  a  dtsmisara  aocresriaio  lo  spaùo,  i  pofoli.  Ir 
ime;  fl  wla  dix^ao  dì  qad  maravigSo»  fasdatere  dd  Rana 
Imperft  stara  per  «ueacre  t  iatiero  ±w>  e— fwmciio  dalli  wie 
WKtm,  dafl'  ardire,  dal  farle  e  pntìaaec  tdIsv  A  Catleriaa  R. 

«■ma  «  fa  de  ^aA  Mean  cai  pia  che  ad  dttc  dnrca  dt- 
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lere  dello  smisuralo  incremeDlo^  lardi  si  accorse  delP  errore  com- 
messo, vogliam  dire  T  Inghilterra.  La,  Russia  sigooreggiaado  le 
seltentrionali  cosle  del  Mar  Nero ,  quindi  avea  abilità  di  spiccarsi, 
e  riaprire  una  nuova  interna  via  di  commercio  colle  Indie  Orien- 
tali; riposta  nel  ralla  mente  di  Catlerina  era  certo  la  grandissima 
idea,  ad  essa  doveansi  i  suoi  maneggi  presso  i  dominatori  della 
Persia,  da  quella  certo  derivava  quanto  disponeva  verso  il  Mar 
Caspio,  le  sue  provvidenze  di  ottenere  siti  forti  e  sicuri  lunghesso 
le  coste  meridionali  di  quello,  i  frequenti  negoziati  per  islringere 
i  mercanti  indiani  ad  entrare  in  relazioni  di  commercio  colla 
Russia;  infine  il  congiungimento  pressoché  oggimai  eseguito  del 
Tanai  col  Volga.  Riconosceva  però  V  Inghilterra  che  tanto  ardore 
da  così  prosperi  successi  secondalo  non  altro  avea  mestieri  che 
di  tempo ,  e  d' immediali  mezzi  perchè  i  Russi  si  vedessero  a 
concorrere  seco  lei  air  invidiato  traflSco  delle  Indie  Orientali.  Ri- 
cordava che  anticamente  solo  quella  via  del  Ponto  Eusino  menava 
ai  confini  dell*  Asia  donde  i  Greci  traevano  le  preziose  mercanzie 
che  per  i  fiumi  della  Bukaria,  e  del  Caspio  venivano  trasportate 
nel  Fasi  e  di  là  diffuse  per  tutto  Y  Occidente  ;  non  le  sfuggiva 
che  quella  slessa  via  riaperta  dalle  Crociate  avea  fatte  ricche  e 
potenti  le  Repubbliche  di  Venezia ,  di  Genova,  e  di  Pisa ,  signore 
del  commercio,  dispensatrici  di  dovizie  e  di  civiltà  a  tutta  Eu- 
ropa ;  che  siffatta  via  era  slata  abbandonala  dopo  la  scoperta  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  e  delP  America,  ma  polca  bene  essere 
raddirizzala  quando  una  grande  potenza  colla  sicurezza  delle 
strade  le  quali  era  d'uopo  percorrere,  coli' accordata  tutela,  e  la 
concessione  di  singolari  agevolezze,  avesse  dimostrato  doversi  il 
terrestre  cammino  anteporre  a  lunga ,  incerta  e  pericolosa  naviga- 
zione; egli  è  bensì  v<fro  che  rassicurata  vivevasi  nel  possesso  di 
quella  invidiata  mercatura  dopo  le  conquiste  fatte  correndo  il  1764 
neir  Impero  del  Mogol,  ciò  nullameno  fitta  ancora  e  profonda  le 
si  addentrava  questa  spina  della  Russia  nel  cuore,  e  immaginava 
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qnsli  maggiori  inlraprendimenti  non  dovei  lentart  solfo  gli  au- 
spici <"  (^os'  valorosa  Donna.  Laonde  le  vene  e  i  polsi  IreroaTsno 
folle  alla  dominalrice  dei  mari,  e  qnaolaiiqae  cercasse  dissimii- 
larlo,  sentiva  capa  neir  animo  sonarle  estrema  l'ora  dell' opaleoli 
sìgoorìa,  specialmenle  allora  che  i  propri  figli  delP America  Sel- 
ttnlrìonale  le  si  erano  ribellati  contro,  dappoiché  non  come  mtdre, 
ma  qual'  invida  matrigna  avea  voluto  trattarli. 

LVI.  Ma  dove  la  riunione  della  Tauride  all'  Impero  Russo  avet 
destalo  maggiore  indignazione ,  e  tulio  riscosso  on  popolo  rbe 
per  medesimezza  di  religione  sentia  orrore  della  conqui^Ua ,  era 
Gostantruopolì  ;  la  plebe  commossa  ,  paventando  il  pericolo  della 
religione  gridò  sfrenata  per  le  vie,  e  volle  guerra,  quello  smen- 
bramenlo  ddl'  alto  dominio  che  si  addiceva  al  Gran  l^gion 
qual  successore  del  Califfato  suonava  come  attentato  contro  i 
decreti  commesso  del  Profeta ,  votavansi  le  rkcbezze  delle  Mo- 
schee medesime  per  la  ricnpenizioae  di  un  paese  i^  lo  slesso 
Iddio  adorava,  e  caduto  miserameote  ve<levast  in  iscbiavilii  di 
Cristiani.  Ed  era  tanto  il  furore  che  invase  que'  segnaci  di 
Maooietto  che  osarono  di  minacciare  i  più  rigaardevoli  capi  dd 
goven»,  e  furibondi  domandarne  troncfae  le  teste,  conciossiacbi 
r  Atcorauo  divietasse  agli  osservatmn  della  maomettana  legge  di 
crdere  le  Moschee  a  geoù  infedeli:  sicché  la  moltilodioe  con  alle 
grida  rìctiiedeva  il  Sultano  riveodicasse  co)  sangue  quelle  trapas- 
sale io  balìa  dei  Russi,  e  lauto  pili  si  agitava,  e  minacciava  quanto 
più  per  rocrupaia  regione  vedea  sopraslare  inminente  il  pericolo 
drib  cadala  di  Coslantìoc^li.  Ollreriò  coosideravasì  che  la  per- 
tea  Tawide  comprendeva  maglio  dì  dne  milioni  di  abilanli,  e 
itr»  di  enirau  cìaqve  milioai  circa  di  piastre,  non  tenuti  a  coito 
pari  ^  >ggraij  uecessarì  alla  di  lei  conservazione. 

k  qiirsk>  subttuo  coamovimealo.  e  alle  armi  ottomane  che  gii 

irrva  il   Danriito  ed  il  Nìrstcf .  la  Corte  di  Francii 

cW  ItMtva  i  •Intiuì  di  q*rir  Impero  dediauie  a  rovisa,   ooa 
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fossero  affreltaU,  Iravagliavasi  mediatrice  colla  Corte  di  Russia, 
e  provata  risoluta  Gatteriua  a  rispingere  le  armi  colle  armi ,  e 
dalle  eonquiste  pigliar  norma  fin  dove  avrebbe  potuto  distenderle, 
rimise  in  senno  il  Divano,  e  ponendoli  sottocchi  l'aspetto  di  un 
doloroso,  inevitabile  rovescio  lo  fe*  rinsavire,  di  guisachè,  quantunque 
lo  stesso  Visir  negasse  sottoscrivere  l'accordo,  questo  fu  addi  15 
Gennaio  del  1784  fermato  novellamente  a  sostegno  e  conferma 
del  primo  tra  la  Russia  e  la  Turchia;  stabilivasi: 

1.  Le  parli  contraenti  osserverebbero  sempre  e  senza   veruna 
alterazione  ed   in  fatti   per  ciaschedun  punto  ed  articolo  il  trai 
tato  di  pace  dell'anno  1774,  la  convenzione  de'  confini  del  1775 
la  dilucidazione  del  1779,  e  il  trattato  di  commercio  del  1783 
eccettuato  il  secondo  artìcolo  della  prefata  pace  del  1774,  ed  il 
secondo,  terzo  e  quarto  della  convenzione  esplicativa  del  1779 
i  quali  articoli  in  avvenire  rìguarderebbonsi  siccome  nulli  e  non 
avvenuti  tanto  dall'  uno  come  dall'  altro  impero. 

2.  La  fortezza  di  Oczacow  e  l'antico  suo  territorio  rimarrebbe 
come  ne'  passali  tempi  sotto  il  dominio  e  la  proprietà  della  Sublime 
Porta ,  il  tutto  a'  termini  dell'  articolo  secondo  del  trattato  del  1774. 

3.  La  G)rte  di  Russia,  non  ostante  la  riunione  operata  al  di 
lei  Impero  della  piccola  Tartaria ,  della  penisola  Taurica,  delF  i- 
soia  di  Tamano,  e  del  Giban,  non  userebbe  ciò  nullameno  giam- 
mai dei  diritti  che  i  Kan  de'  Tartari  *  si  erano  arrogati  sopra  il 
territorio  e  la  fortezza  di  Saudioulikalé y  i  quali  apparterrebbero 
sempre  in  assoluta  proprietà  alla  Sublime  Porta. 

4.  Il  fiume  Kuban  nel  regno  dell'  istesso  nome  servirebbe  in 
avvenire  di  confine  a'  due  Imperi,  perciò  la  Corte  di  Russia  s'inten- 
derebbe avere  rinunziato ,  come  infatti  rinunzierebbe  al  possesso 
di  tutte  le  nazioni  tartare  e  di  tutto  il  territorio  che  si  trova  al 
di  qua  del  predetto  fiume ,  ovveramente  tra  questo  ed  il  Mar  Nero. 

5.  Il  presente  iraUato  confermerebbesi  con  le  solenni  ratifiche 
entro  lo  spazio,    e   termine  di  quattro  mesi    da  numerarsi   dal 
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ì 


fionm  ddb  ooadQsioae  dH  nedesims,  laaM  fer  parte  di  S.  M.  I. 
r  Impenirice  di  l«ue  Ir  ftossie  o>ae  per  qadb  dH  Gran  SallsM, 
Dbckiaa  h  Criaea  all'Eorepa.  lotterò  priiu  td  anorreni  i 
Cofooli  Aetriacì  m'  porti  di  Cbcrson ,  Seb*slopoh ,  CaCi  e  Ta- 
maao,  sicché  rinpeniore  Gìaseppe  II  prese  cosi  a  dilaiare  la 
■ercalora  e  la  UTipzitHM  de'  s«oi  papoti. 

LVU.  Ni  r  Earapa  solunto  dH  paode  acqnisto  di  CaUeriu  si 
a^sauufpò ,  ma  1'  Asta  ancora  ,  dappoicbi  i  piccoli  Sorr^i  di 
^oe'  paesi  cbe  gli  aaddii  appritavaBO  ari  noBae  di  Colchide,  Al- 
basìa  ed  Iberia ,  ed  ora  chiaaaost  di  Gmm^  ,  Hio^lis,  laiact, 
Kacbel ,  e  kardislan ,  ora  «assalii  del  Snltaio  de'  Tarchi ,  «ra 
detta  Persia,  inpktraroao  di  porsi  sollo  la  prolezioae  delTiantt 
Imperaibice  ;  primo  il  Prìncipe  Eraclio  ddb  Gtorgia  ne  pone 
l'esempio,  mandando  iu~  ambasciala  a  Pietrofagr^,  offerendt 
onu^io  di  fedeltà,  mereè  aa  paiticoiare  iratialo;  sc^aitaroaA  gli 
altri  Principi  sdoi  confinanti  didiiarandasi  iriboiarì  :  eon  eie  ve- 
oiTasi  a  possedere  dalla  Rnssia  UUo  qael  neri»  di  castella  si- 
Male  la  dote  u  £ioroo  scriva  la  Dimoia  Cokhide,  per  una  ri- 
serra  del  ualtalo  di  Kainudgi~,  colla  qnale  patlnivasi  cbe  conqai- 
slale  essendo  quelle  dalle  armi  msse  con  le  proTiocic  dipendenti, 
sarebboDsi  ri^nanUie  sempre  come  proprie  di  coloro  cbe  le  pos- 
sedevano prima  dei  Torchi  e  dei  Bossi,  tale  a  dire  de'  Prìncipi 
naumli  del  paese,  i  i]uaii  adesso  rendeansi  iriboUrì  dei  secondi; 
né  questo  era  il  solo  profitto  comechè  per  allia  disposizioae  del 
preaccennalo  trattalo  quelle  contrade  e  qaei  principi  veait^no  a  libe- 
rarsi dal  barbaro  e  disamano  triboto  di  faodsUi  e  fanciatle  cbe 
per  rapane  empissima  fendale  dovevano  ali'  alto  doaioio  della  Porta. 
QatatfD  iniquo  intteg  c&sse  piò  cbe  o^i  altra  jaUun  a'  mer- 
eaaii  oiussulnuui  dctl'Asia  minore,  cbe  molli  e  possi  gnada^ 
•e  rimr^aDO .  e  l>>n>  querele  ed  istanze  a*  ^ndi  ddb  Porta 
Imo  BMtri  tra.Hnit»em;  s*ed»e  ad  acroaleatarii .  ed  eziandio  per 
mer   sempre    dtM^jrdi   qaeUe    poterr    parli .    fu    trovato    moda 
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che  il  Bascià  della  città  di  Aiska  posta  a*  contini  delle  prenomi- 
nate Castella  ,  suscitasse  i  Tartari  Lesghi  abitanti  sulle  rive  del 
liume  Terek,  di  prorompere  inaspettati  e  depredare  barbaramente 
ragazzi  di  entrambi  i  sessi  sia  per  approvvigionarne  il  Serraglio  dei 
Sultano,  sia  per  satollare  la  lussuria  de*  voluttuosi  Signori;  e  il  Ba- 
scià che  vi  aveva  grandissimo  prò'  diessi  a  provocare  lo  scellerato 
depredamento  che  in  breve  fu  tale  che  migliaia  e  migliaia  di  sven- 
turati fanciulli  d'ogni  età  e  d'ogni  sesso  trasportavansi  in  Turchia 
ed  esposersi  a  pubblico,  nefandissimo  mercato;  né  bastando  la  Gior- 
gia, nelle  due  Circassie  si  estesero  ancora  le  malvagie  scorrerie,  di 
sorta  che  il  Sovrano  della  prima  per  avere  un  valido  sostegno  che 
da  tanto  vituperio  lo  liberasse  venne  colla  Russia  ad  un  atto  de- 
finitivo e  volontario  di  feudal  soggezione  addi  24  luglio  del  1785. 
Mentre  queste  cose  faceauo  vieppiù  grande  e  glorioso  per  lar- 
ghezza di  confini,  e  principj  di  umanità  T impero  di  Catterina  II, 
un  nunzio  della  Corte  di  Roma  mandatovi  dal  Pontefice  Pio  VI, 
nuovo ,  né  mai  più  veduto  spettacolo  appresentava  alla  russa 
ammirazione;  veniva  egli  in  nome  del  Beatissimo  Padre  a  con- 
gratularsi coir  angusta  Regina  per  tante  vittorie ,  e  a  riconoseerc 
in  essa  il  titolo  imperiale ,  che  non  mai  per  T  addietro  aveano 
i  Pontefici  voluto  ammettere  ;  intanto  Catterina  facendosi  innanzi 
nelle  grazie  della  Romana  Cattolica  Cliiesa  ,  quasi  a  raccogliere 
sotto  un  gran  manto  i  tanti  cattolici  sparsi  per  l'ampia  superfi- 
cie del  materno  suo  Impero,  con  decreto  del  17  gennajo  1783 
avea  creato  nella  città  di  Mohilow  capitale  della  Russia  Bianca , 
un  Arcivescovado  della  Religione  Cattolica  Romana  ,  interamente 
dall'altro  Arcivescovo  Greco  colà  esistente  separato,  attribuendogli 
ogni  giurisdizione  ed  autorità  spirituale  sopra  gli  afiari  concer- 
nenti il  cattolico  culto ,  e  tutti  i  seguaci  di  questo.  Il  primo 
eletto  a  tale  dignità  era  il  Monsignore  Stanislao  Siestrencewitz , 
autore  della  dotta  e  diligente  istoria  della  Tauride  che  tanto  ebbe 
a  giovarci  di  scoria  in  questa  nostra. 
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Disegni  ed  operazioni  di  Catterina  II  per  far  rifiorire  la  Crimea  eolia  navigaiiooe 
ed  il  commercio  del  Mar  Nero;  nuove  dissensioni  colla  Torchia  per  la  Giorgia, 
e  nuova  guerra  della  Russia  colla  prima. 


LVIII.  Quantunque  il  trattato  di  Kainardgy  avesse  alla  Russia 
consentito  la  libertà  di  navigare  il  Mar  Nero  sino  allora  alla  Ot- 
tomana Bandiera  solo  riservato ,  non  che  il  passaggio  del  Bosforo 
conche  facile  si  apriva  la  comunicazione  col  Mediterraneo ,  ciò 
nuUameno  il  marittimo  meridionale  commercio  di  quella ,  e  con 
esso  quant*  altro  mai  per  tal  parte  poteasi  fare  da'  popoli  d*  oc- 
cidente era  ben  lungi  dalF  aver  conseguito  il  suo  scopo.  Pietro  I 
avea  fondato  Taganrog  air  estremità  dei  Mare  d*  Azoff ,  e  la  città 
dì  questo  nome  alP  imboccatura  del  Tanai ,  ma  deserte  ancora 
rimanevano  entrambe;  né  commercio,  né  industria  vi  allignavano, 
e  penuria  vi  avea  di  mezzi  per  islabilirvi  una  mercantile  mari- 
neria ;  che  se  la  Russia  prendeva  con  singolare  fervore  a  disvol- 
gersi nelle  interne  sue  parti ,  non  ancora  però  si  trovava  ba- 
stante air  esercizio  di  un  commercio  oltramarino;  eziandio  dalla 
parte  del  Baltico  ristrette  erano  le  di  lei^  relazioni.  Caterina  I, 
che  le  orme  segnava  dell'  immortale  consorte ,  inanimiva  quelle 
commerciali  operazioni  ;  sotto  il  di  lei  regno  veniva  instituita  una 
compagnia  di  negozianti  russi  ad  Arcangelo  per  istringere  legami 
colla  China.  Prelìggendosi  ella  di  agevolare  ogni  più  diretta  co- 
municazione tra  quel  porto  e  questa  lontana  regione,  inviava  un 
cotale  Bering  al  Kamlcatka  per  investigarvi  un  passaggio  verso  il 
Nord  ;  parecchie  volte  li  Olandesi  e  li   Inglesi  aveano  queir  im- 
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presa  per  le  vie  d' occidente  e  sempre  senza  frutto  tentata ,  Be- 
ring non  fu  più  fortunato  di  loro ,  e  dallo  stretto  cui  egli  con 
infelice  fine  avea  dato  il  nome  la  Francia  riceveva  le  ultime  no- 
tizie dello  sventurato  La  Perouse,  che  a  simile  impresa  si  era 
avventurato.  Altri  negozianti  di  Arcangelo  offerivano  in  seguito  a 
Pietro  II  di  aprire  a  loro  spese  un  canale  di  comunicazione  col 
Volga ,  una  strada  per  acqua  dischiudendo  al  commercio  colla 
Persia  da  quel  porto  al  Mar  Caspio  ;  i  Genovesi  nei  loro  ten- 
tativi di  ricondursi  al  Mar  Nero ,  mercè  T  ardito  concetto  di 
Paolo  Centurioni ,  i  Francesi ,  il  Duca  d' Hosteìn  aveano  già  alla 
Russia  fatta  una  medesima  proposta.  Quanto  offerivano  i  nego- 
zianti di  Arcangelo  sottoponevasi  ad  esame  di  un'assemblea  com- 
merciale ,  ragioni  ignote  lasciavano  cadere  in  oblìo  il  gravissimo 
disegno  ;  i  porti  settentrionali  della  Russia  parevano  opporsi 
agr incrementi  meridionali  ;  non  v'ebbe  che  l'Imperatrice  Anna  la 
quale  sembrò  per  un  istante  a  favore  di  questi  dimostrarsi ,  ed 
una  via  volere  disserrare  al  commercio  delle  meridionali  provin- 
ce ,  ma  ostacoli  senza  numero  d*  ogni  parte  sorgendole  incontro 
anch*ella  abbandonò  l'impresa. 

Decretato  era  ,  che  Caterin»  II,  vincendo  quelli  ostacoli  colla 
vastità  della  mente ,  la  grande/za  delle  conquiste ,  la  tenacità  del 
volere ,  preparasse  essa  sola  le  vie  del  memorabile  rivolgimento 
che  nel  mezzodì  del  suo  impero  mercè  l'acquistata  Crimea  ope- 
ravasi ,  coropievasi  dopo  di  lei ,  e  sta  addì  nostri  per  consumarsi. 

LIX.  Mentre  l'augusta  donna  intendendo  al  congiungimento  del 
Volga  col  Caspio  spediva  il  Professore  Lewitz ,  e  questi  allorché 
si  accingeva  sotto  migliori  auspici  ad  eseguirlo ,  venia  inumana- 
mente trucidato  dal  ribelle  Pugatschef ,  provvedeva  ad  un  tempo 
allo  squallore  della  città  di  Azoff  che  destinava  a  sorgente  di 
commercio  col  Mediterraneo ,  i  luoghi  più  acconci  adocchiava 
della  Crimea  per  trarne  Colonie  di  Greci  e  di  Armeni  abitanti 
più  industriosi  di  quella.  I  primi  trasportava  alle  pianure  che 


984  STORIA    OELLA  CRIMEA 

costeggiano  il  Mar  d' Àzoff  air  occidente  del  Mious ,  abbandonate 
dai  Tartari  Nogaiti»  a'  secondi  iacea  prendere  stanza  sulle  rive 
del  Tanai ,  concedeva  loro  copia  di  privilegi  e  d*  immunità  sicché 
meglio  amassero  il  nuovo  soggiorno ,  e  sicuri  per  T  avvenire  si 
fossero  di  godere  intero  e  pacifico  il  frutto  di  loro  industria.  1 
Greci  agricoli»  e  laboriosi  essendo,  avrebbero  senza  dubbio  tratto 
da  un  suolo  che  natura  avea  fatto  fecondo  ed  ubertoso  quanto 
meglio  potea  tornar  ad  essi  conveniente ,  senonchè  la  vendita  di 
quelle  derrate  non  era  cosi  agevole  come  il  farne  raccolta;  T at- 
tività che  vi  poneano  affinchè  fruttificassero  mal  venia  secondata  dai 
mezzi  di  trasporto  di  cui  interamente  penuriavano.  Laonde  questa  pe- 
nuria toglieva  che  quello  di  che  abbondavano  potesse  essere  al- 
trove spacciato  ;  dopo  non  pochi  anni  soltanto ,  e  quando  solcato 
il  Mare  d^Azoif  dai  navigatori  europei  quelle  colonie  ebbero  afd 
uscire  di  loro  oscurità,  la  città  di  Marianopoli  posta  lunghesso  il 
mare,  e  capo  luogo  di  quel  distretto,  divenne  il  mercato  ausi- 
liario di  Taganrog  e  si  reputò  come  il  primo  emporio  di  se- 
cond' ordine  delia  Russia  meridionale. 

Gli  Armeni  più  al  commercio  inclinati  che  air  agricoltura  aveano 
edificata  la  città  di  Nakhilclievane  sul  Tanair  il  di  cui  corso  ad- 
duceva  le  mercanzie  loro  neir interno;  sulle  prime  ebbero  ad  in- 
contrare le  difficoltà  medesime  che  aveano  i  Greci  contenuto;  ma 
siccome  mentre  ancora  soggiornavano  nella  Crimea  aveano  dì  colà 
relazioni  di  commercio  mantenute  colla  città  di  Costantinopoli  e 
r  Anatolia ,  cosi  nelle  nuove  sedi 'riappiccavano  quei  legami  e  nei 
diversi  intervalli  di  pace  che  succedevansi  mercatantavano  coi 
navigli  turchi  e  greci  che  approdavano  ad  AzoflT,  ove  depositi 
tenevano  stabiliti  di  merci  d'ogni  ragione. 

Dopo  la  riunione  della  Crimea  alla  Russia  avvenuta  in  seguilo 
al  Trattato  conchiuso  fra  questa  potenza  e  la  Turchia,  prendeva 
meravigliosamente  a  disvolgersi  la  navigazione  del  Mar  d'Azoff; 
difettavano  è  vero  i  Russi  di  marineria  mercantesca,   ma   la  le- 
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gazione  loro  a  Gostantinopolì  accordava  passaporti  a  tnttì  i  legni 
europei  ch'eotravano  nel  Mar  Nero  sotto  la  bandiera  di  queir  im- 
pero ,  fu  allora  che  Taganrog  andò  innanzi  ad  Àzoff ,  perlocchè 
fu  forza  agli  Armeni  d  indirizzare  colà  le  mercanzie  che  dall'in- 
terno traevano.  Questo  crepuscolo  di  libertà  commerciale  fu  ca- 
gione che  molti  commercianti  Russi  e  Greci  accorressero  a  quella 
città ,  e  non  pochi  agricoltori  vi  si  stabilissero  ne'  luoghi  cir- 
costanti. 

LX.  Dicemmo  che  il  Mar  Nero  si  era  per  la  Russia  appena 
fatta  signora  della  Crimea,  dischiuso  air  Austria.  Questa  potenza 
seguitando  l'impulso  che  le  russe  conquiste  le  aveano  comunicato, 
per  farsi  innanzi  pur  ella  ad  ottenere  parte  del  commercio  orientale 
si  era  in  prima  agevolata  la  via  con  uno  trattato  stretto  col- 
r  Olanda  addì  20  settembre  del  1785;  in  forza  di  quello  gli 
Olandesi  riconoscevano  la  sovranità  dell'  imperatore  sopra  tutto 
il  corso  del  fiume  Schelda  da  Anversa  fino  a  Saftingen.  Ciò 
conseguito  voltatasi  a  Gatterina  il  due  convenzioni  addi  12  novembre 
del  1785,  eli!  febbraio  del  1786  firmava  con  questa,  la  quale, 
consentiva:  che  tutti  i  sudditi  dell'imperatore  de'  Romani,  inco- 
minciando dal  giorno  del  presente  editto,  per  tutte  le  produzioni 
e  mercanzie,  che  condurrebbero  ne'  porti  del  Russo  Impero,  sia 
nel  Mar  Nero ,  o  all'  imboccatura  del  Niester ,  sia  in  quelli  di 
Sebastopoli,  o  di  Gaffa  nella  Crimea  godrebbero  della  diminuzione 
di  un  quarto  della  fissata  tassa  del  cinque  per.  cento ,  e  ciò  per 
animarli  maggiormente  ad  ampliare  il  loro  traffico  in  detti  porti. 

Con  siffatto  trattato ,  fissandosi  a  centro  di  navigazione  il  Mar 
Nero,  si  gettava  una  solida  base  donde  poscia  allargarsi  nell'Egeo, 
neir  Adriatico ,  e  nell'  Jonio  aprendosi  particolarmente  una  più 
facìi  comunicazione  tra  le  due  residenze  imperiali  di  Pietroburgo 
e  Vienna  per  mezzo  di  alcuni  canali  scavati  tra  i  fiumi  Don ,  o 
Tanai ,  Nieper ,  Volga  e  Danubio.  Sulle  acque ,  e  lungo  il  corso 
di  questi  poteano  grosse  navi  veleggiare  fino  all'  Eusino ,   ed  ivi 


Tur  commercio   con  quelli    che  vi  accorrevaao    dal  Itinnbo  b 
pìccola  Tartari:),  e  i  paesi  russi  coofioanti  Ira  il  .Nieper  e  il  Da 
solcano  provvedersi  di  mcroì  tedesche,  olandesi  e  fraDcesi  soiaaiw 
col  mezzo  di  malagevoli  lortuosilà  di  vìe  ,  per  il  Ballico  si  m> 
ducevano    prima  a  Pietroburgo ,    o  al   più  rice 
da  soma  per  la  via  di  Danzica  ,    Lipsia  e  Breslavìa.   Cui  mm 
disegao    per  cammino    più    breve    giungevano    pel    Daoabia  il 
Mar  Nero  a   Cherson ,    alla  foce  del  Nieper ,    ovvero  a  Taganf 
nel  mare  di  AzofT  e  di  là  pel  Piiester  e  Tanai  disinbuivaosi  hÌ- 
rinlerno  del  paese.  Saliva  a  meraviglioso  accrescimenlo  U  t 
Cfierson ,    popolavasi    di   sontuose    abila/.ìoni ,    e  nazioni  di< 
frequentavano  il  suo  porlo;  accorrevano  a  lei  per  Tennarvi  dEi 
molli  greci  che  il  tenente  generale  di  artiglieria  Giovaoui  Abnn 
AnuìbaI,  il  di  cui  padre  fino  dai  tempi  di  Pietro  il  Grande  gel 
avea  le  fondamenia  del  famoso  porlo  di  Cronsladl,  accof;lie^> 
singolare  cortesia ,  loro  largheggiando  di  molle  agevolezze.  >iiiiHn9 
era   il  presidJo    di  Cherson  ,    difeso   da  più  dì  700  canaoni  6 
diverso  calibro ,    né  mancavanvi  navi  da  guerra ,   e  spccislmtu 
della  forma   dì  gciaf<ecchi    onde  viemmeglio   maoteuere  fertidoil 
suo  commercio.    Come  ben  si  vede    non  potute  prevedersi  er» 
le  ulìlilà  che  coH'andar  del  tempo  da  sifTalia  comunicazione  sUtitf 
per    ritrariie    Russi  ed  Austriaci  ,  non  solo    porgendo  esito  |B*^ 
proprie    merci    e  manifatture ,    ma    1'  estere    incaiDminando  ptf 
r  interno  dell'  Asia  fino  all'  Indie  Orientali  e  ali»  Cbiua 
nislrando  a'  Persiani  quelli  stessi  generi  che  formano  il  comnie 
del  Mar  Caspio    e  questo  prefiggendo    a  centro  del  traffico  e 
cambio  vicendevole   di  latte  le  derrate   d'  Europa    colle 
della    Persia.    A  simil    fiae  empori  e  foodachi 
erìgevano  ad  Agtrabtui,  e  Ferabud  sai  Caspio  medesiBBO,  per  -Il 
qua!  via  divisavasi  di  corrispondere  fino  ad  Jspan,  e  tnr  v^ 
U9j;io  da'  recenti  trattali  cbe  la  Russia  avea  formali  ooUa  Gnij^ 
e  li  altri  prìncipi  a  quella  confinanti. 
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LXL  Notammo  che  ciò  specialmente  cuoceva  alla  Porta ,  f)erò 
avea  suscitato  il  Bassa  di  Aiska  alGnchè  soccorresse  ai  Tartari 
Lesghi  Delle  dì  costoro  depredaziooi ,  e  scellerate  scorrerie  contro 
ì  Giorgiaui;  Galterina  oggimai  non  potea  patire  T  esosa  barbarie, 
cosichè  dopo  molte  vane  rappresentanze  significava  alla  Porta. 

1 .  Riconoscesse  li  Stali  della  Georgia  e  provincie  annesse  come 
dipendenti  solo  dall'  Impero  Russo. 

%  Facesse  cessare  al  più  presto  che  fosse  possibile  le  ostilità 
de'  Tartari  Lesghi  ed  Àbasi  contro  i  Giorgiana 

3.  Si  appianassero  le  difficoltà  amichevolmente  insorte  a  cagione 
delle  saline  di  Kilburn. 

4.  Acconsentisse  la  Porta  al  tante  volle  richiesto  stabilimento 
di  un  console  russo  in  Varna. 

5.  Rendesse  ragione  degli  armamenti  straordinari  che  il  Gran 
Signore  andava  facendo  per  terra  e  per  mare. 

6.  Ponesse  fine  per  sempre  alle  vessazioni  de'  Moldavi  e  Valacchia 
alle  quali  porgeva  motivo  il  cambiamento  de'  loro  principi. 

Rispondeva  il  Divano. 

1.  I  Giorgiani  essere  sempre  stati  sottoposti  all'  alto  dominio 
di  S.  A.,  né  mai  della  Russia  come  vedeasi  aperto  dall' artìcolo 
XXIll  del  trattalo  di  Kainardgy. 

2.  I  Tartari  Lesghi  in  vigore  di  questo  essere  indipendenti  né 
il  Governo  Turco  avere  alcun  diritto  di  tenerli  in  freno ,  né  di 
astringerli  a  prendere  le  armi. 

3.  Sarebbesi  definita  all'  amichevole  la  disputa  delle  saline  in 
quislione,  bastando  a  tale  efietto  un  interprete  russo  unito  ad  un 
ministro  subalterno  della  cancellerìa  del  Gran  Visir. 

4.  La  Porta  avrebbe  di  buon  grado  ammesso  un  console  russo 
in  Varna,  laddove  il  popolo  di  quella  città  non  si  fosse  altamente 
opposto;  laonde  tra  per  questo,  e  perché  veramente  il  paese  non 
offeriva  alcuna  sincera  utilità  di  commercio  ai  Russi,  si  proponeva 
loro  un  altro  sito  di  maggior  comodo  e  vantaggio. 
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5.  Armare  la  Porla  per  sua  difesa  e  secoado  il  diritto  e  lo 
siile  d'  ogni  altra  potenza  cristiana ,  né  i  saoi  armamenti  dover 
dare  sospetto ,  od  indizio  di  guerra  ad  alcuno. 

6.  Essere  più  che  a  qualunque  altro  a  cuore  della  Porta  la 
felicità  de*  popoli  suoi  della  Moldavia  e  Valacchia ,  però  noa  si 
dubitasse  eh'  ella  vi  dovesse  avere  ogni  più  prezioso  riguardo. 

Checché  da  coleste  spiegazioni  potesse  aspettarsene ,  il  divano 
addiveniva  alle  ostilità,  e  facea  disegno  di  assalire  improvviso 
la  Russia  laddove  potea  essere  men  gagliarda ,  e  più  a  Ini 
tornava  y  vogliamo  dire  invadendo  la  Crimea. 

LXIl.  L'Inghilterra  scaldava  occulta  quell'ira,  e  levava  fiamnaa 
di  quel  foco;  oggimai  ogni  russo  progredimento  reputava  rieseire 
a  detrimento  e  rovina  del  di  lei  commercio  ;  né  comportar  si 
poteva  quel  volere  fortissimo  di  Catterina  V  Eusino  accostare  al 
Caspio.  Usi  gr  Inglesi  da  meglio  di  ottanta  anni  a  ritrarre  lucri 
grandissimi  per  V  entrata ,  e  V  uscita  delle  diverse  derrate  e 
manifatture  di  entrambi  i  paesi ,  lusingando  se  medesimi ,  come 
forse  é  loro  costume ,  die  la.  gente  russa  avrebbe  per  sempre 
pargoleggiato ,  e  ricevuto  da  essi  quanto  di  per  sé  potea  essere 
un  giorno  bastante  a  procacciarsi ,  V  aveano  fin  allora  nelle  di  lei 
guerre  contro  il  Turco  confortala  d'aiuti;  mutate  le  condizioni,  pieni 
di  livore,  e  di  profonda  tema  si  stavano,  tanto  più  che  cadeva  al- 
lora il  termine  del  trattato  tra  essi  e  la  Russia  conchiuso  e  voleasene 
migliorare  il  tenore,  correndo  moda  in  que'  tempi  che  la  prosperità 
di  un  paese  in  tanto  sopra  d'  ogni  altro  si  stimava  maggiore  io 
quanto  meglio  dava  altrui  che  non  ricevesse  per  sé,  si  accorat 
per  calcoli  fatti  di  questa,  che  appellavasi  bilancia  commerciale, 
come  il  vantaggio  pendesse  a  favone  de'  Russi ,  dappoiché  ebbe  a 
verificarsi  che  vi  era  eccedenza  di  un  milione  circa  di  lire  sterline 
di  merci  e  derrate  russe  che  si  trasportavano  nelle  isole  britanniche 
sopra  le  inglesi  addutte  nei  porti  russi.  Tale  differenza  che  eoi* 
sideravasi  a  scapito,  presume viisi  dovesse  via  via  col  volger  degli 
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anni  aumeDtarsi  dal  trattato  di  neutralità  armata,  dai  regolamenli 
successivi  in  fatto  dr  finanza  emanati  dal  gabinetto  di  Pietroburgo^ 
dal  divieto  di  questo  che  i  prodotti  dell'  Impero  non  potessero 
fuori  di  quello  trasportarsi  se  non  da  bastimenti  con  russa  bandiera. 

Né  r Inghilterra  potea  lamentarsene,  essendoché  col  suo  famoso 
atto  di  navigazione  avesse  di  ciò  prima  T  esempio  pòrto  alla  Russia 
ed  air  Austria  che  aveanlo  fedelmente  imitato.  I  lamenti  ciontillameno 
furono  alti  e  molesti  a  tale  che  V  ambasciatore  inglese  non  temè  di 
farne  acerbo  rimprovero  air  Imperatrice  medesima;  Ja  quale  col  mezzo 
del  principe  di  Polemkin  rispose:  sé  volere  essere  amica  non  ischiava 
della  Gran  Brettagna;  il  Iraltato  spiralo  non  potersi  rinnovare  che 
come  per  [addietro  si  stava,  senza  di  che  gC Inglesi  sarebbero  ri- 
manti esclusi  da  tutti  i  privilegi  fino  allora  goduti  ìiegli  Slati  Russi. 

E  varcato  il  termine ,  soggiungevasi.  I  popoli  delt  Inghilterra 
doversi  uniformare  ne'  pagamenti  dei  dazi  e  delle  gabelle  alle 
consuetudini  osservate  dalle  altre  nazioni,  non  privilegiate. 

La  corte  di  Vienna  secondava  la  russa,  e  tanto  più  con  questa 
rislringevasi  quanto  discostavasi  dalP Inghilterra;  vedeva  Giuseppe  II 
che  di  grande  acume  di  mente  andava  fornito,  come  larghi,  e  grandi 
fossero  i  profitti  del  proprio  traffico  coi  porti  della  Russia  per  mezzo 
del  Mar  Nero;  avea  testé  con  sifTallo  fine  ottenuta  dalla  Porta  cor- 
rendo Tanno  1785  la  libera  navigazione  del  Danubio,  fiume  che  dalla 
Svevia  e  dalla  Baviera  scorrendo  in  seguito  per  T  Austria  e  T  Ungheria 
sempre  navigabile,  scende  nelP  Eusino  tra  la  Bessarabia  e  la  Bul- 
garia. Per  il  corso  di  questo  fiume  grossi  bastimenti  frequentavano 
di  già  tutte  le  coste  russe  del  mezzodì,  e  vi  esercitavano  quel  com- 
mercio medesimo  che  aveanvi  un  giorno  tenuto  Veneziani  e  Genovesi. 

Essendo  pertanto  del  maggior  momento  il  porre  \\\  isconcerto  i 
nuovi  disegni  della  Russia  e  dell*  Austria,  si  avvisava  Inghilterra  di 
abbattere  il  conquista  della  Crimea,  affinchè  stremate  le  due  prime 
di  questa,  le  nuove  vie  air  intrapreso  commercio  orientale  si  richiu- 
dessero; né  il  monopolio  dell*  Indie  avesse  a  temere  concorrenza 

Storia  della  Crimea  Voi.  Il,  19 
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Maio ,  pemurievtsi  però  la  Tnrclni  che  ani 
rissa  sigiioria  della  Tkarica  Cher^oneso ,  die  i  papiR 
a^tersataaò  chi  era  di  costuini,  di  lingua,  di  rcliglon 
si  osasse  dunque  animosi  a  ripigliare  le  ami. 
Imitassero ,  Tedrebbèsi  ratto  sgombra  dagli   odiati 
Tìiitride.   Aggiungevasi  ad  infiammar  meglio* li  spiiM  gK 
sé  dtyosti ,  ed  accesi  /  come  il  noovo  viaggiò  dbe  P 
slan  per  fare  nella  piccola  Tarlarla  mirasse  a  più  alto'd 
nullo  in  somma  modo  di  possente  stimòfo  ai 
roveseiare  con  pia  ampio  e  repentino  sfono  1*  Impera 
aopra  il  Russo.  •'-'^  * 

LXIII.  Il  Principe  di  Potemkio  presiedendo  InfiMIi  al 
delle  tauridie  contrade  consigHaya  CalteriM  II  di  iWlÉftt^ 
ciocché  i  nuovi  popoli  vedessero  in  viso  I*  invitai  Dokaa 
teneva  virilmente  lo  scettro.  Elia  significava  a  tulli  oìhiMri 
che  in  Pietroborgo  risiedevano ,  aver  deliberato  di' 
Oimea;  quelli  di  essi  cui  non  talentava  di  segifirlà', 
il  di  lei  ritorno  per  la  spedizione  degli  aflhri  ;  qiiisi  IMI 
vanle  dietro  ;  incamminavasi  ella  sulla  via  di  terra  da 
per  la  Russia  bianca  a  Mohilow ,  capitale  delle  provincie  j^ 
che  toccate  a  Gatterina  nel  fatale  smembramento  ,  indi  nella  Uen- 
nia  fino  a  Kiovia ,  dove  allestita  vcdevasi  sul  gran  fiume  NIefir 
la  flottiglia  imperiale  che  dovea  trasporlarla  a  Cherson  col  ftt* 
prio  numeroso  seguito.  Erano  cento  ventidue  legni  sotfHi,  fv- 
ranta  de*  quali  della  corte ,  ed  il  resto  di  alti  personaggi  Itaai 
e  Polacchi,  che  la  curiosità,  la  vanità,  il  desiderio  degli  (M 
spingca  sulle  orme  ifeli*  Augusta  Signora.  La  buona  stagione  t^ 
nula,  imbarcavasi  questa  sopra  b  nave  t  Aquila  trion fonie ^  eoitk 
specie  di  vastissima  galera  ,  in  varie  sale  compartita  ,  cos  ei- 
mere,  e  gabinetti  superbamente  adornati  delle  più  fastose  eridK 
fogge ,  conciossiachè  un  drappello  di  giovani  che  V  Imperatrici 
agli  studi    della   pittura  ,  scoltura  ed  architettura    manteneva  i 
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proprie  spese  io  Roma  vi  avesse  tutto  posto  l'ingegno  a  sin- 
golare prova  di  quanto  aveano  apparato.  Le  altre  galere  ve- 
deansi  pure  con  molta  magnificenza  addobbate,  e  meglia  di  due 
miglioni  di  rubli  era  stata  la  spesa.  Giunta  a  Kaniew ,  Stanislao 
Augusto  Re  di  Polonia  affrettavasi  a  riveder  colei  cui  dovea  il 
tempestoso  regno ,  né  polendo  uscire  per  legge  da  quello ,  due 
superbe  barche  alla  riva  polacca  spedivansi  per  condurlo  entro  il 
naviglio  imperiale ,  che  a  siffatto  uopo  ancoralo  si  stava  in  mezzo 
al  fiumCi  Liete  e  grandissime  furono  le  accoglienze  da  Catterina 
usategli ,  convilavalo  seco  a  pranzo  ,  indi  accompaguavalo  sopra  il 
suo  legno,  neiratlo  di  accommiatarsi  da  lui  lo  decorava  delle  inse- 
gne dell'ordine  di  S.  Andrea  con  adornamento  di  grossi  brillanti.  Il 
Re  tornando  a  Varsavia  avvenivasi  coir  Imperatore  Giuseppe  II,  che 
a  grandi  giornate  muovevasi  egli  pure  ad  incontrar  Catlcrina  se- 
condo il  concerto  avutone  colla  stessa.  Trovatisi  questi  insieme  giun- 
gevano a  Cherson  addì  !23  maggio  del  1787  popolosa  oggimai  di 
60  mila  abitanti ,  e  che  allora  mostravasi  più  festante  e  fervida  di 
moltitudine  accorsa  a  rimirare  il  meraviglioso  spettacolo.  Qua- 
ranta mila  uomini  tra  fanti  e  cavalli ,  bellissimo  fiore  dei  Russi 
eserciti,  stavano  schierati  fuori  la  porta  che  di  Bisanzio  appella  vasi; 
Catterina  entrava  per  quella ,  sopra  di  cui  un'  epigrafe  leggevasi 
che  per  di  là  era  la  via  di  Costantinopoli;  sul  dinanzi,  un  arco 
trionfale  innalzavasi  alla  romana,  simile  a  quello  di  Settimio  Severo, 
ed  altra  epigrafe  in  versi  greci ,  e  latini  dettata ,  diceva  : 

Entra  pure  invitta  Augusta  • 

lo  son  troppo  è  vero  angusta; 
Me  non  orna  marmo  raro , 
Ma  per  me  si  giunge  a  Paro. 

LXIV.  Sei  giorni  in  quella  nascente  città  dimoravano  Catterina 
e  Giuseppe  fra  feste ,  speitiicoli  e  sollazzi  ,  che  il  Principe  di 
Potemkin  facea  eseguire  con  meraviglioso  ingegno  al  cos|)etto 
loro ,  ma  quello  che  più  ne  mosse  V  attenzione  si  fu  il  lanciarsi 
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io  mare  di  ire  iuio\i  grossi  vascelli  di  linea  cui  diedesi  il  Bome 
di  Giuseppe  lly  rolodomiro  e  Alessandro. 

La  Porla  Ottomana  come  li  altri  governi  avea  ricevuta  nocizia 
del  viaggio  di  Catterina ,  ma  il  Sultano  negava  spedirle  una  lega- 
zione che  i*  accompagnasse ,  siccome  atto  che  alla  dignità  sua  boo 
si  convenisse;  le  facea  però  tener  dietro  da'  suoi  Odati  uomini 
^  affinchè  di  quella  misteriosa  gita  i  particolari  esprorassero  e  rife- 
rissero, e  intanto  di  terra  e  di  mare  decretava  i  più  solleciti 
armamenti.  Catterina  lasciala  Cherson ,  varcalo  il  Boristeoe ,  una 
moltitudine  de'  nuovi  popoli  incontrava  che  facendole  omaggio , 
poncasi  al  suo  seguito;  percorreva  un  vasto  ed  arenoso  suolo  del 
tutto  deserto ,  fermavasi  in  un  piccolo  villaggio  detto  Kamemonosi; 
ìi  presso  9  una  cotale  guisa  di  accampamento  era  slato  disposto  » 
padiglioni  y  tende  y  strade,  piazze,  palazzi,  quasi  una  città  am- 
bulante avea  Polemkin  d' improvviso  crealo  ,  una  giostra  di  G>- 
sacchi  del  Don  ebbe  luogo  che  all'antica,  e  alla  moderna  ar- 
meggiavano, combattendo  secondo  lo  stile  degli  antichi  Sarmati. 
Stendevaosi  eglino  sopra  velocissimi  cavalli  che  slanciavano  a  ra- 
pidissimo corso  per  la  campagna ,  inseguivansi  scaramucciando , 
voltandosi  addietro,  scaricando  le  armi  loro,  poscia  con  alte  grida 
e  rapidi  movimenti  abbandonandosi  alla  fuga. 

Venuto  il  di  seguente  offerivansi  allo  sguardo  di  Gatterioa  e  Giu- 
seppe 11  le  famose  linee  di  Perecop  da  vetusti  popoli  della  Tanride 
opposte  agli  Sciti,  da  questi  a  Mitridate  infinchè  egli  vinti  lutti  i  piccoli 
tiranni  del  Bosforo  Cimmerio  ed  i  popoli  del  Fasi  le  ridusse  a  perfe- 
zione; ni  una  opera  potrebbe  trovarsi  uguale  nella  quale  natura  ed  arte 
insieme  abbiano  gareggiato  a  renderla  inespugnabile;  T istmo  che  la 
penisola  Taurica  congiunge  al  continente  è  scisso  da  un  lato  all'altro 
per  lo  spazio  di  tre  quarti  di  lega  e  due  mari  ne  lambiscono  le  falde  ; 
i  due  Imperatori  salivano  cola  dove  più  si  sublima  e  tutto  il  sotto- 
l>o8lo  piano,  meraviglioso  a  vedersi,  coir  avido  sguardo  discorrevano. 
LXV.  Seguitavano  il  viaggio,  e  T altro  giorno  appresso  disco- 
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privano  V  alta  ed  ardua  ealena  di  monti  di  che  verso  mezzodì 
si  circonda  la  Taurica  Chersoneso.  Ora  non  più  deserti  e  dìropi 
ma  paese  ameno  e  bellissima,  valli  ridenti ,  còlti ,  vasti ,  popo< 
iosi  villaggi  e  vigneti,  ed  oliveti,  e  frutteti  d*ogni  ragione;  giun- 
gevano per  questa  via  tutta  di  frescura  e  di  dolci  aure  ripiena 
il  terzo  {siorno  a  Batchiseray  già  dei  Kan  o  principi  della  Tauridc 
doviziosa  residenza,  prcndeano  stanza  nelP ampio  ed  informe  pa- 
lazzo un  di  reggia  a  que' barbari  dominatori;  ridondava  già  di 
popolo,  ma  le  ultime  guerre,  e  la  Russa  conquista  aveanla  di 
abitanti  diradata  ;  quelli  però  che  rimaneansi  ,  sforzaronsi  di  di- 
mostrare quanto  i  nuovi  destini  andassero  loro  a  sangue  impe- 
rocche  dui  frequenti  e  sanguinosi  rivolgimenti  li  tutelavano. 

LXVI.    Un  giorno   e  mezzo  passava    Catlerina   a  Batchiseray, 
porgendo  cospicue  prove  di  sua  magnificenza;  di  là  procedeva  a 
Sebastopoli  sulle  rovine  dell'antica  Chersona  edificata;  la   flotta 
russa  ricoveravasi  in  quel  porto,  composta  di  8  navi   di   linea, 
10  fregate,  6  palandre  e  4  brulotti;  questi  legni  schierati  in  bat- 
taglia per  lo  spazio  di  40  ore  davano  aspetto  di  simulala  guerra. 
Li  presso  sono  le  celebri  caverne  d'Inkerman,  e  sopraposti  ad 
esse  sulla  vetta  del  monte  gli  avanzi  di  un  vecchio  caslello  ove 
i  Genovesi    tennero  prigioni  gli  ultimi  avanzi  del  regio  sangue 
di  AUila  signori  di  quelle  contrade  prima  ancora  che  vi  prorom- 
pessero le  turme  dei  Tartari;  Calteriua  e  Giuseppe  II  visitarono 
quelle  caverne  cavate  nelle  viscere  della  montagna;  allato  ad  In- 
kerman  è  Cafla  ridotta  alla  forma  di  riedificazione  siccome  i  Ge- 
novesi aveanla  ordinata  sulle  rovine  dell'  antica  Teodosia  con  tri- 
plice cerchia  di  mura;  Gatterina  senti  quanto  fosse  il  sito  ac- 
concio a  ricoverarvi  una  parte  della  flotta  che  volea  destinata  a 
signoreggiare    il  Mar  Nero ,  e  come  ottimamente  in  quel  porto 
potesse  ancorarsi.  Cafla  era  in  quel  mentre  di   mollo  commercio 
fornita  ,  siccome  scala  di  tatti  legni  mercanteschi  che  andavano  e 
tornavano  dal  Mare  di  Azofl"  o  Palude  Meotide,   non  era  che  da 
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soli  12  mila  abilaoli  popolala  mentre  a'  (empi  della  genovese 
signoria  è  fama  sino  ad  80  mila  ne  numerasse.  Piacquero  quelle 
case  in  pendio  a  guisa  di  anGlèalra  disposte,  a  foggia  di  Ge- 
nova istcssa ,  e  per  quelle  colline  lussureggianti  di  bellezza»  le 
palme,  te  vigne,  i  melagrani,  i  Ochi  ed  ogni  guisa  di  frutta  e 
di  pianto  odorose  ;  il  mare  facea  specchio  a  quella  vista  verdeg- 
giante; e  più  oltre  la  Palude  Meotide  apriva  il  seno  a  doviziosa 
pescagione  che  già  gP  Inglesi  e  gli  Olandesi  esercitavano  protetti 
dal  Kau,  ed  ora  aveano  intrapreso  i  Russi  con  siffatto  profitto 
che  in  questi  tempi  per  tre  anni  ebbero  a  ricavarne  la  somma 
di  sette  millioni  di  rubli  per  ogni  anno  ;  i  monasteri  di  Calogeri 
sparsi  per  la  Macedonia,  la  Romania,  TAsia  Minore,  la  Tessa- 
glia e  la  Morea  faceanne  il  maggior  consumo.  L' Imperatrice  si 
avvide  eziandio  della  gran  copia  di  legname  e  di  ferro  che  po- 
teasi  trarre  dalla  Crimea  e  farne  commercio  in  Sicilia ,  Napoli , 
Livorno  ed  altri  porti  delP  Italia  ;  miniere  d' oro  esistevano  an- 
cora colà  ,  e  poteano  coltivarsi  utilmente  come  addi  della  Repub- 
blica Genovese.  Intanto  Catterina  facea  consiglio  di  popolare  quei 
luoghi,  e  con  nuove  industrie  ravvivarli,  invitava  le  famiglie 
greche  erranti  nel  Kurdistan  e  nella  Mingrelia  a  fissarvi  la  di- 
mora; prendea  ad  un  tempo  nota  delle  razze  di  cavalli  che  bel- 
lissime vi  facevano ,  e  si  aveva  che  la  Penisola  fino  a  60-  mila 
potea  somministrarne  in  ogni  anno;  caserme  per  la  milizia  vi  si 
erigevano ,  e  tutto  si  ponea  in  atto  |)er  fortificare  i  luoghi  di- 
versi ,  promuovendone  insieme  la  coltura  che  agevole  e  pronta 
mostravasi  per  la  meravigliosa  ferlilità  del  suolo.  A  queste  cose 
provveduto  e  largheggiato  di  doni  per  più  di  100  mila  rubli, 
r Augusta  Donna  toruavasi  verso  il  Boiistene  fra  feste  e  sollazzi 
di  luminarie  e  di  giuochi  per  meglio  di  tre  miglia.  Sulle  sponde 
del  fiume  davansi  commiato  i' due  regnanti,  l'una  per  la  via  di 
Mosca  trasferendosi  a  Pielroborgo ,  T  altro  rivolgendosi  a  Vienna 
dove  i  torbidi  de'  Paesi  Bassi  chiamavanlo  a  più  maturi  consigli. 
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CAPITOLO  YUI 


Reilerati  ed  ultimi  tentativi  fatti  da  Venesia  ,  e  da  Genova  per  riaprirsi  la  via 
del  Blar  Nero  e  per  questo  e  per  la  Crimea  partecipare  all'Orientale  Commercio. 


LXVII.  La  caduta  di  GostaDlioopoli^  la  scoperta  dell*  America , 
e  dei  Capo ,  la  chiusura  del  Mar  Nero  ad  ogni  potenza  decretata 
dalla  Porla  Ottomana  ,  il  possesso  del  commemo  orientale  ca- 
duto per  sempre  ed  intero  in  balia  d'Inghilterra  e  d* Olanda, 
tutti  questi  calamitosi  fatti  non  rimossero  però  dal  continuo  ten- 
tativo di  più  di  tre  secoli  Venezia  e  Genova  di  ricondursi  a  pene- 
trare colà  dove  tanta  dovizia  e  potenza  e  gloria  aveauo  un  giorno 
ottenuta;  come  un'acqua  che  sotterranea  serpeggi  e  da  questa  e 
da  quella  parte  rispinta  ,  pure  non  si  rimanga  dal  ricercare  le 
antiche  vie  e  per  esse  insinuandosi  sottile  ed  occulta ,  ripigliare  il 
naturale  suo  corso ,  cosi  le  due  infaticabili  Repubbliche  non  po- 
tendo perchè  discoste  e  situale  alle  sponde  del  Mediterraneo  e 
deir  Adriatico  concorrere  colle  potenze  Iransatlautiche  nell' invidiato 
commercio  lutti  i  piti  gagliardi  conati  adoperavano  affinchè  di 
nuovo  nel  Mediterraneo  e  nelP  Adriatico  si  ritornasse  derivandolo 
dalle  prìstine  sorgenti  del  Ponto  Eusino,  e  qui  quante  fiate  rispiute 
con  allrettanio  avventurarsi  colà,  i  soprusi,  le  oppressioni,  le 
slealtà ,  la  barbarie  degl*  infedeli ,  le  villanie ,  le  calunnie ,  la 
.viltà  de'  cristiani  con  forte  animo  sopportando  purché  qualche 
parte  di  sì  gran  line ,  venisse  loro  folto  di  afferrare. 

Questi  conati  sincera  testimonianza  sono  come  mentre  tutto  il 
resto  d'Italia  gemeva  in  cittadina  e  forestiera  tirannide,  quei  due 
popoli  soltanto  ordinati    a    libertà ,   il   nome    italiano   tentassero 
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ancora  di  riporre  in  seggio  tornandolo  grande  e  lemoto  laddove 
un  glorioso  eco  e  solenne  rimembranza  aveva  lasciato  di  sé; 
di'guisachè  per  siffalla  traccia  che  non  fu  mai  interamente  smar- 
rita, il  principio^ deir Italica  civiltà,  affidato  a  simili  tentativi, 
rappresentato  dalle  due  Repubbliche  può  dirsi  sempre,  quasi  fosse 
la  sacra  Gamma  di  Vesta,  serbato  vivo  ed  ardente  e  cosi  tra- 
smesso incolume  Gno  a'  presenti. 

LXVIII.  Dopoché  Solimano  avea  veduto  andare  in  dileguo  h 
sua  impresa  di  voler  schiacciate  le  colonie  de'  Portoghesi  neir  In- 
dia e  gli  era  di  questa  fallita  fai  conquista ,  non  però  si  arrese,  né 
fu  meglio  deir  addietro  benevolo  agli  Occidentali  schiudendo  ad 
essi  le  vie  del  Mar  Nero  ;  rigidamente  anzi  le  volle  interdette  e 
i  successori  suoi  in  quella  cieca  politica  ostinati  le  proposte,  e 
le  offerte  de'  Franchi  seguitarono  con  feroce  animo  a  risptngere; 
ma  la  natura  italiana  è  siffatta  che  fermalo  il  proposito  nullo  è 
che  la  rimuova ,  li  ostacoli  non  la  intimidiscono ,  ma  la  rinfor- 
zano ,  le  persecuzioni  non  l'abbattono,  ma  la  rinfrescano  e  Tais- 
zano ,  potrebbe  di  lei  dirsi  quanto  Maometto  misticamente  di  sé 
medesimo  diceva  se  tu  mi  venissi  incontro  col  sole  nella  desirm 
e  la  luna  nella  manca  tu  non  mi  faresti  indietreggiare  di  «n 
passo. 

Venezia  per  tenersi  aperto  il  varco  dì  colà  dove  sperava  quan- 
doché sia  ravviato  V  antico  traffico ,  si  era  insignorita  dell*  isola  di 
Cipro,  avea  veduto  dissimulando,  e  senza  far  motto  invaso  TE- 
gitto  da  Selim ,  andarne  sossopra  l'isola  di  Rodi,  ed  oppressa 
r Ungheria  dagP infedeli ,  comportala  aveva  l'ultima  esclusione 
dalla  navigazione  dell' Eusino,  e  ciò  nondimeno  non  isfuggendole 
di  mente  il  profondo  disegno  si  arrisicava  di  mandarlo  ad  efletlo^ 
ad  ogni  benché  lieve  occasione  le  si  appresentasse  traeasi  innanzi 
ai  cospetto  del  Ministero  Ottomano  e  in  alto  eziandio  di  supplì- 
cbevole  mirava  a  conseguire  l'effetto;  corso  era  un  secolo  di  que- 
ste instanze  e  ripulse  quando  Gnalmenle    nel   1676  la  Porta  ac- 
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cennava  di  consentire  alla  domanda.  li  eavalier  Querini  Bailo  in 
Costantinopoli  per  la  Repubblica  di  Venezia ,  conchiudeva  uo  trat- 
tato di  commercio  coi  Turchi  ;  in  virtù  del  quale  quello  del  Mar 
Nero  dovea  ripigliarsi  dalla  Veneta  bandiera,  licenziata  la  Repub-* 
blica  a  navigare  colà  ;  questa  concessione  non  era  che  il  frutto 
di  enorme  prezzo  d'oro  da  Venezia  pagato  a  satollare  le  bramose 
canne  dei  seguaci  di  Maometto. 

Se  non  che  non  ostante  la  fede  del  trattato  essi  fiu  dal  mo- 
mento che  contrae  vanto ,  divisavano  di  romperlo.  Due  navi  vene- 
ziane avvalorate  da  quello  con  ricco  carico  di  merci  avventura- 
vansi  ad  oltrepassare  il  Bosforo  quando  il  Gran  Doganiere  della 
Porta  le  tratteneva  ed  arrestava,  negando  il  gius  di  libertà  dal 
Sultano  consentito.  Una  si  turpe  ed  ingiusta  resistenza  era  di 
concerto  seguita  col  Divano ,  cui  facevasi  -valere  che  il  conchiuso 
trattato  dovevasi  a  manifesta  inconsiderazione  imputare.  Imperoc- 
ché sommo  detrimento  dovea  derivarne  alP erario;  provavasi 
infatti  che  per  le  antiche  capitolazioni  i  Veneziani  non  pagavano 
che  una  sola  gabella  in  tutto  l'impero ,  ora  certo  era  che  quella 
avrebbero  pretestato  pagarla  nei  porti  del  Mar  Nero  avendone  il 
diritto;  entrati  in  quello  i  bastimenti  e  avendo  libertà  di  approdare 
dove  meglio  loro  piacesse,  fraudate  sarebbero  state  in  tal  modo  le 
dogane  turchesche  >  potendosi  esercitare  impunemente  il  contrab- 
bando. Notavasi  di  quanto  pregiudizio  fora  stato  l'accordare  sif- 
fatta libertà  alla  gente  de'  Franchi ,  di  poter  navigare  in  un 
mare  le  di  cui  spiaggie  settentrionali  ed  orientali  abitate  vede- 
vansi  da*  popoli  cristiani,  fra  i  quali  agevole  era  gettar  il  seme 
della  ribellione ,  o  almeno  tessere  pratiche  segrete  che  tornate 
sempre  di  danno  sarebbero  alle  ragioni  dell'Impero  Ottomano. 

Queste  considerazioni  operavano  in  guisa  che  i  Ministri  della 
Porta,  non  restituito  il  danaro  da'  Veneziani  pagato,  disdicevano 
raccordata  facoltà,  seguivano  a  tener  chiuso  il  Mar  Nero. 

LXVIX.  Mentre  queste  cose  travagliavansi ,  Venezia  ogi\ì  estre- 
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mo  sforzo  animosa  durava,  miraDdo  airioteodimenlo  medesimo  di 
conservare  non  solo  quanto  ancora  le  rimanea  nel  Levante ,  ma 
di  ricuperare  il  perduto ,  e  di  tali  conquiste  fortificarsi  colà ,  ciie 
il  prefisso  scopo  non  le  fallisse. 

Cipro  e  Candia  con  tanti  sacrifici  d' uomini ,  e  di  pecunia  ac- 
quistate e  conservate  possedeva  ella  oggimai  e  nulla  più  ;  con 
queste  fondamenta  si  avvisava  di  tener  salde  radici  nel  seno 
stesso  dell'Impero  Ottomano,  e  quando  questo  si  fosse  indebolito 
per  difetto  di  viziale  e  barbare  instiluzioni  allargarsi ,  e  ravviarsi 
allo  smarrito  cammino  delle  orientali  preziosità.  Di  Negroponte 
in  luogo,  avea  conquistato  Zanle ,  Cefalonia ,  ma  nel  1538  pa- 
recchie terre  era  custritta  ad  abbandonare  ,  andavano  cosi  per- 
dute Malvasia  ,  Napoli  di  Romania  ,  alcuni  porti  di  Albania ,  e 
quasi  tutte  le  isolettc  dclP  Arcipelago. 

I  Turchi  non  chetavano ,  il  furore  delle  conquiste  |>ensavano  a 
dilatare  ;  e  servivansi  d'  ogni  pretesto  per  farne  ragione ,  e  le- 
varsi dagli  occhi  quel  vigoroso  impedimento  di  Venezia  ;  in  prima, 
erano  ì  corseggiamenti  dei  Cavalieri  Gerosolimitani,  poscia  le 
rapine  degli  Uscocclii ,  infine  il  debito  di  che  andavano  obbligali 
i  Giudei  alle  dogane  turcliesche;  come  poteva  meglio  la  Repubblica 
satisfaceva  alle  querele,  mitigava' le  ire,  e  non  intralasciava  modo 
di  conciliazione  per  non  rompere  a  guerra  aperta  coir  infedele 
potenza. 

LXX.  La  quale  in  ispecie  queir  isola  di  Cipro  vivamente  de- 
siderava di  occupare ,  non  potendo  comportarsi  che  navigando  il 
Mar  di  Soria  ,  dovesse  il  suo  passaggio  ^  colà  sottostare  al  tiro 
delle  cristiane  artiglierie  ,  e  fosse  V  acconcio  silo  una  continua 
nidiata  di  corsari  che  la  Odrisia  luna  inimicavano.  Selim  II  era 
succeduto  al  Padre  Solimano  nel  1 566 ,  volca  guerra  per  ogni 
patto,  però  stringea  tregua  di  otto  anni  coir  Imperatore,  e  at- 
tendeva a  formidabili  apparecchi  cui  dava  cagione  assai  lontana 
dal  vero.  Singolare  disastro  intanto  accadeva  in  Venezia,  addi  13 
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^>ellcmbre  1569,  uvvanipuva  d*  iiiccudio  T  Arsenale  per  improv- 
viso scoppio  della  conserva  delle  polveri;  T  orribile  rimugghio 
se  n'  <bbe  a  sentire  ireula  miglia  discosto  ;  la  fama  come  suole , 
amplificò  il  danno ,  e  recò  che  le  munizioni  tutte  erano  rimaste 
incenerite  neir incendio;  Selim  ne  prese  augurio  ed  ardimento 
per  incalzare  la  guerra. 

Questa  non  più  dissimulala,  fu  da  lui  bandita  e  disfidata  alia 
Repubblica  che  tutti  sforzi  adoperò  per  difendere  V  isola  contro 
di  cui  muovevasi  l'ottomana  cupidigia;  ma  non  bastavano  le  forze 
sebbene  dalla  virtù  la  più  insigne  avvalorate ,  cristianità  falliva 
a  Venezia  nel  comune  pericolo ,  e  questo  come  se  proprio  di 
tutti  non  fosse ,  lasciava  per  mal  nate  ire  d' intestini  dissidj  al* 
largarsi ,  e  soprastare  al  nome  cristiano  ;  ci  duole  a  noi  nati  di 
Genova  il  dire  che  Genova  dai  suoi  Doria  abbindolata  tolse  anzi 
di  parere  pigra  ed  infingarda  piuttosto  che  soccorrere  ali*  antica 
rivale;  infine  la  vergogna,  e  più  la  tema  che  si  aveva  che  Ve- 
nezia da  tutti  diserta  non  si  acconciasse  col  Turco ,  diede  ordì- 
uamento  ad  una  gagliarda  confederazione  che  con  segnalata  vit- 
toria ,  disfaceva  gli  Ottomani  nel  golfo  di  Lepanto;  se  non  che 
appena  seguito  il  trionfo  non  si  mirava  a  riportarne  nessuna  uti- 
lità ,  Tarmata  dissolvevasi ,  la  lega  rompevasi ,  Venezia  sentiva 
profondamente  che  quanto  avea  per  questo  sagrificato  d*  uomini , 
di  navi ,  di  danaro  meglio  fora  stato  di  adoperare  a  difesa  della 
minacciala  Cipro  che  intanto  soggiaceva  al  ferro,  alla  ferocia 
degli  Ottomani;  addi  15  marzo  1573  si  addiveniva  con  questi 
ad  un  trattalo  per  cui  fatta  cessione  di  Cipro ,  la  Repubblica  ciò 
nullameno  riesci  va  a  ricuperare  tutti  i  suoi  privilegi  mercantili, 
addentellato  del  fine  che  non  mai  poneva  in  oblio. 

LXXI.  Racconta  Vittorio  Siri  in  cotali  sue  memorie  recondite 
che  trentasei  anni  dopo  la  caduta  di  Cipro  correndo  V  anno  dì 
1G09,  il  Re  Eurico  IV  di  Francia  in  una  conferenza  coir  amba- 
sciatore veneziano  a  questo  profferiva  far  restituire  in  ogni  modo 
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dal  Turco  T  isola  dì  Cipro ,  ed  inlromeUersi  gagliardameale 
che  la  Repubblica  riotlenesse   le   periclitaoti  franchigie  di 
mercio,  e    venisse   ammessa  alli    antichi  (raffici,   volen 
entrasse  secolui  in  una  lega  contro  la  Spagna,  e  divisava 
partimenti  di  slati ,   distribuendo  quelli  che  Casa  d*Anslrit  f» 
sedeva  in  Italia ,  la  Sicilia   e  V  Istria    assegnando  a  Veacòt,  h 
Lombardia  riunita  sotto  scettro  regale  a  Casa  di  Savoja;  ■  1 
Veneto  Legalo  si  accorse  non  potersi  far  fondamento  sopri  ^Éi 
ubbie  9  né  diede  seguito  alle  trattative. 

LXXII.  Perduta  Cipro,  rimaneva  Candia  (1).  La  Porta  siiviii 
agguato  e  studiava  modo  di  aggiungere  questa  a  quella,  né  pah 
riava  di  ragioni;  i  Cavalieri  di  Malta  esercitavano  in  bratta  gM 
la  pirateria ,  che  chiamavano  giusta  guerra  \)er  voto  loro  sa» 
mentala  contro  gP  infedeli:  Costantinopoli  ebbe  forte  ad  indigom; 
un  Eunuco  Zambul  aga  con  tre  legni  chiamali  Sultane  con  imt, 
e  copia  di  gemme  e  di  tesori  viaggiava  religiosamente  allaHm; 
fu  intrapreso,  e  lui  con  tutto  quanto  era  sopra  i  legni  fatto  fnk 
e  condotto  in  cattività  dalle  galee  di  Malta  ;  ne  venne  ipoà 
contro  Venezia  ;  giacche  pareva  che  dovesse  essa  rispondere  ff 
gni  offesa  venia  d'altrui  recata  a'  Maomettani  ;  si  difese,  afff» 
che  i  Cavalieri  Maltesi  erano  un  ordine  che  si  governava  di  |jer§è, 
il  Divano  soggiungeva  che  si  componeva  d'uomini  tutti  cristiiii. 
e  poi  le  galee  predatrici  colla  rapina  si  erano  riparale  in  O 
dia;  replicava  il  Bailo  essere  quello  stato  un  accidente  non  pt- 
luto  né  prevedersi,  ne  evitare,  il  Ministro  Ottomano  fé' sw- 
bianza  di  ac(|uetarsi  e  la  quisliime  parve  sciolta.  I 

Ma  non  era ,  ed  iniingevasi  periidamenle  la  Porta  ;  dava  av 
mano  sollecita  ad  ogni  apparecchio  di  guerra  ,  e  perchè  raUfi* 
zione  non  fosse  tratta  là  dove  slava  il  vero,    niellea  voce  volff 

(1)  Restavano  pure  Pisola  di  Santhià,  e  alcune  altre  poco  dtsUiilida  Caodu. 
ma  erano  luoghi  di  niuna  o  assai  poca  importanza. 
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castigare  i  Cavalieri  Maltesi;  ciò  oondimeno  d'ogni  parte  a  Ve- 
nezia giungevano  timori  e  sospetti ,  e  il  Bailo  officialmeute  ne 
chiedeva  al  Divano  in  Costantinopoli,  il  quale  non  solo  negava, 
ma  porgeva  affidamenti  e  dimostrazioni  di  amicizia,  aggiungendo 
che  la  flotta  era  vòlta  a  Malta,  che  dove  mai  avesse  avuto  me- 
stieri di  qualche  rinfresco,  o  riposo  sperava  non  le  verrebbero 
certo  disdetti  i  veneziani  porti. 

Salpate  le  turche  navi  che  di  oltre  trecento  dicevansi  con  un 
esercito  di  cinquantamila  uomini,  e  ricevuti  rinfreschi  quanti  vol- 
lero da*  Veneti  nella  loro  isola  di  Line,  si  fecero  inline  vedere 
colle  prore  indirizzate  sulle  alture  di  Candia;  allora  il  Visir  tol- 
tasi la  maschera,  sostenne  in  carcere  il  Bailo,  e  die  fuori  un 
bugiardo  manifesto  di  gravami  di  che  P  Impero  Turco  intendeva 
imputar  la  Repubblica. 

La  quale  più  che  mai  da  tanta  tempesta  percossa,  si  pose  a 
raccogliere  uomini,  danaro,  ed  ogni  cosa  atta  a  difendere  la  mi- 
nacciata isola.  E  qui  comincia  una  guerra  più  che  ventenne  so^ 
stenuta  da'  Veneziani ,  per  serbare  queir  estremo  antemurale  di 
cristianità,  ed  emporio  del  commercio  orientale,  con  tanta  virtù 
d'animo  eroico,  con  tanti  sacriGci ,  con  pene  e  disastri  d'ogni 
ragione  che  a  chi  delle  umane  cose  della  sola  corteccia  non  si 
appaga  pare  impossìbile,  nonché  meraviglioso,  potesse  uno  stato 
di  per  sé  solo  per  cosi  gran  spazio  di  tempo  contro  V  impero  il 
più  forte  allora  d'Europa  durare,  e  vincere  in  terra  ed  in  mare, 
e  rintuzzar  sempre  il  nemico  grosso,  e  rinnovato  che  si  muoveva 
contro  di  lei;  copersersi  di  gloria  i  cittadini  di  Venezia,  non  vi 
fu  quasi  famiglia  che  non  vi  avesse  a  numerare  un  Eroe,  ma  la 
Mocenigo,  e  la  Morosini  |)arvero  superare  in  ciò  ogni  conflne  as- 
segnato air  umana  natura,  gli  uomini  di  quelle  fecero  prove  di 
valore,  di  costanza,  di  grandezza  d'animo  indicibile;  alfine  fu 
forza  cedere  al  numero  de'  nemici,  al  difetto  di  aiuti,  alle  ro- 
vine di  eh  era  oggimai  piena  Pisola,  alla  sinistra  fortuna,  e  si 
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cesse,  ma  quel  magnanimo  ingegno  di  Franresco  Morostoi  sq^pe 
ancora  la  calamitosa  cessione  volgere  a  profillo  e  decoro  ddb 
sua  patria;  conTertl  la  cap>lolazione  di  Candia  in  no  Iratlato  ge- 
nerale di  pace  tra  la  Repubblica  e  la  Torchia. 

Dicemmo  più  sopra  che  Venezia  di  per  sé  sola  sostenne  per 
più  di  quattro  lustri  T inaudito  sforzo  di  tanta  guerra,  ed  a  buon 
diritto  l'abbiamo  afermato,  comecbè  i  Francesi  inviali  alla  di- 
fesi di  Candia  dal  Re  Luigi  XIV  in  prima  sotto  la  Feaillade  1^- 
giennenle  comportavansi,  la  seconda  volta  sotto  di  NavaiHés  vil- 
lanie, degli  altri  principi  che  in  siflEitto  frangeote  mostrarona 
volere  soccorrere  a  Venezia  m^io  è  lacere;  i  sooarsi  loro  an- 
darono soggetti  a  tali  accidenti  che  Cecero  prova  più  d^uinio  vano 
infido,  che  di  leale  e  gagliardo. 

Fu  accagionata  la  Repubblica  per  quella  guerra  di  aver  posta 
mano  ad  ogni  mezzo  per  br  procaccio  di  danari,  conne  sarebbe 
la  vendita  delb  nobiltà,  e  delle  procuratie  di  S.  )larro.  Cohm 
che  ne  la  incolpano,  mormoravano  anzi,  e  vo'^anle  a^i  inale 
perchè  troppo  ristretto  dicevano  il  cerchio  della  sua  nobiltà  e  fe- 
rrtsi  m  giorno  ad  atterrarlo  per  dibtarlo:  questo  dinMtstrm 
quanto  foss^  sìncefo  il  principio  che  li  mnoteva:  a  noi  però  non 
si  addice  il  rimesTohr  questo  lezzo:  chiedcrgmo  sollanlo  cose  lo 
stalo  di  Venezia  potea  per  si  gran  numero  dì  anni  conibaltere 
cotrimpero  Turco  che  allora  di  gagliardìa  e  dì  forze  mom  avea 
il  secondo  in  Europa ,  senza  ricoffrere  a*  mezzi  <lraordìnarìi  e  che 
dicottsì  ercez'oaali  ?  Eziandìo  di  quesio  rifl»rttereao  koì  il  gìndi- 
zìo  non  agli  appassionati  ed  imbectU  ma  agli  nocini  integri 
e  szvi. 

LXXUL  Erano  dunque  Cpro  e  C»ndia  irrei^^cabitmeale  Irapas- 
hniìn  dt^infaàet'  :  »>•  piprò  nefii  animi  lesezianì  estinca 
b  brama  di  ra^xi^ve  b  pevarsi  Siaoria .  e  Parifico 
in  qpette  parti:  aV4t<^f»>ia  f«egar«i  air  aTxefva  fpr- 
^•■Hn»  aBr  Irfp  deMa  fiwu.  alb  c^^^o  in^id'i  d'  rrtfiù«ìcj.  ma 
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lì  volere  durcìva  iongauime  fìe*  pelli,  ed  aspellava  tempi  e  modi 
propizi  a  dimostrarsi. 

Giunsero  questi  alfine,  e  parvero  sulle  prime  certi,  e  sicuri. 

Ungheria  insoffercnle  dell'  austriaco  giogo  lo  scoteva  ,  e  chia- 
mava Turchia  a  sua  difesa,  allora  Austria  e  Polonia  contro  di 
questa  confederavansi,  e  Giovanni  Sobìeschi  valorosissimo  Re  Po- 
lacco liberava  Vienna,  e  cristianità  dal  soggiacere  a  Maometto; 
Venezia  invitavusi  alla  lega,  e  su  quel  precipizio  delP impero  tur- 
chesco  mostravasi  non  dover  mancare  colei  che  da  tanto  tempo 
travagliavasi  ad  inabissarlo;  gettato  e  vinto  il  parlilo  nel  consiglio 
de'  Savi,  ondeggiava  in  Senato,  m' alfine  la  miglior  sentenza  trion- 
fava,  e  la  Repubblica  entrava  a  parte  della  Lega.  Francesco  Mo- 
rosini  ftcclamavasi  capitano  generale  di  terra  e  di  mare;  ed  egli 
toltosi  in  mano  il  basion  del  comando  navigava  a  debellare  il  co- 
mune nemico;  vinceva  a  Santa  Maura,  a  Corone,  a  Navarino,  a 
Modone,  a  Napoli  di  Romania,  ad  Atene,  occupava  tutta  la  Morea, 
rinfrescava  i  più  bei  di  della  Repubblica ,  la  quale  tutta  com- 
mossa alle  gloriose  gesto  di  cotant'  uomo  eleggevalo  a  Doge ,  e 
sopra  il  di  lui  capo  cumulava  ogni  più  ampio  e  sconfinato  potere. 
Tempo  era  quello  di  rianimare  colle  villorie  il  commercio  orien- 
tale, e  già  parevano  propizi  i  destini,  e  il  dì  vicino.  Ma  le  tem- 
peste ,  le  malallie ,  sbattendo  i  legni ,  scemando  gli  uomini ,  la 
maggior  impresa  che  mai  fosse,  fecero  fallire  a  glorioso  parto. 
L' assedio  di  Negroponte  fu  lo  scoglio  cui  ebbe  a  rompere  la  ve- 
neziana virtù  ;  il  generale  Morosini  incontrata  la  fortuna  sinistra 
dopo  averla  per  tanto  tempo  provata  prospera,  dovette  torsi  giù 
deir eccelso  proposito;  e  la  patria  pur  troppo  già  a  lui  vittorioso 
plaudente,  disgr.i/ialo  incolpò. 

Non  però  si  rimaneva  Venezia  dal  tentare  migliori  sorti ,  a 
Morosini  succedeva  Curuaro  il  quale  conquistava  la  Vallona  ;  al 
Cornaro  morto  poco  dopo  teneva  dietro  Domenico  Mocenigo  cui 
trascurala  la  socomla  occasione  d'insijrnorirsi  di  Candia  venia  dato 
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lo  scambio  con  Francesco  Motosìdì,  per  la  quarta  toIu^  esilialo 
al  sapremo  imperio  delle  armi ,  ma  le  faliche  delb  campagna  mal 
poCeano  oggimai  comportarsi  da  no  nomo  di  75  anni,  già  agio- 
ncTole,  e  fiaccato  dai  passati  travagli;  egli  s<^acq«e  in  Kapoii 
e  fu  detto  rnllimo  dei  VcDeziani.  A  Ini  Antonio  Zeno  sncceae 
che  dopo  essersi  iosigoorito  delP  Isola  di  Scio ,  forse  meglio 
avrebbe  meritato  della  sua  patria  se  a*  nemici  di  qnesta,  Francia, 
Inghilterra  ed  Olanda  non  avesse  pòrto  soTerchio  ascollo,  con- 
lenatosi  dal  vincere  in  facile  giornata  la  flotta  otlomana.  Ales- 
sandro Molino  e  Giacomo  G>maro  venati  dopo  lo  Zeno  rinverdi- 
vano r  onor  veneziano ,  dimostrando  qnanto  valene  ancora  h 
RepabUica,  e  come  pia  a'  prodigi,  cbe  ad  amani  folli  do- 
vesse compararsi  ciò  che  in  quella  gierra  da*  sooi  dtladìai 
operavasì.t 

Ma  la  pace  volevasi  dair  inquieta  Europa  per  abbassare  il  su- 
perbo grandeggiare  di  Luigi  quattordicesimo  di  Francia  ;  V  Impe- 
ratore spingevasi  dair  Inghilterra  e  dalla  Olanda  ad  opporsi  a 
codesto  principe  ;  i  preliminari  però  di  Carlovrilz  erano  che  degli 
alleati  ciascuno  conserverebbe  quanto  teneva  in  mano;  i  Tnrcht 
n^vaoo  aderire  se  loro  non  si  restituiva  T occupato,  indeUaronsi 
coirimperatore,  gli  cessero  la  Transilvania,  ed  egli  minacciò  con- 
chiuder  con  essi  pace  separata  ;  Olanda ,  ed  Inghilterra  stettero 
con  lui ,  allora  Venezia  dovette  acconciarsi  a  restituire  gran  prie 
delle  sue  conquiste;  conservava  però  tutta  la  Morea  fino  air  istmo 
di  Corinto  ;  1*  Isole  di  Egioa  da  un  lato  »  di  Santa  Maura  dal- 
r altro;  Castelnuovo  alle  bocche  di  Cattaro  e  Risano;  finalmente 
nella  Dalmazia  le  fortezze  di  Sio^,  knio  e  Ciciut;  resiìlniva  le 
città  conquistate  a  tramontana  del  Golfo  di  Atene  e  dd  Golfo  di 
Lepanto;  smantellate  le  fortificazioni  di  Lepanto,  di  Romelia,  e 
ddh  Prevesa;  consentiva  in  ultimo  a*  Tun^hi  il  silo  importante 
delie  Grobuse.  Questa  si  chiamò  la  pace  di  Cariowitz,  e  fo  m^ 
moraiiiie  insegnamento  che  li  Stati  picrolì  sicuro  danno,  e  disdoro 
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r  esereixìo  del  eonsoeto  traffieo ,  e  la  sigDoria  deU*  ■ 
delle  vicine  Niearia,  Samoa  e  Kora;  ma  toeeato  Vi 
la  eoloDia  di  Caflh  eoi  f^egaitarono  le  rimaaeatl  4eih 
Seio  finte  impauri  ed  ebbe  soecorao  dal  genonae 

Trascorsero  parecchi  anni  e  nuova  procdla  le 
intrigo  di  corte  la  faoea  soggiacere;  morto  Boataa  Bwrià 
il  poeto  di  Gran  Visir ,  dne  ad  on  tempo  lo  hì 
AH-Bascià  cai  doyeasi  per  anzianità  e  per  aseriCo, 
^h*  essendo  genero  det  principe  Selim  parea  non  doverglisi 
ma  Solimano  che  amava  la  giostiiia  e  segoivine  i  deiiami^i 
il  primo  al  secondo,  il  qnale  tenero  della  fiimiglNi  fin 
qnel  grado  eminente  coi  era  salito  diedesi  a  fiiVoririadì 
di  nuovi  e  singolari  privilegi,  gravissimi  negoii  ooneam 

Darò  poco  cosi  felice  tempo ,  ppmatnra  morte  ooke 
e  Mecmet  senza  più  contendenti  ne  occapò  il  posto,  fé 
persecnzìone  contro  T innocenti. Maonesi,  ona  profonda 
dispogliarli  di  Scio  ;  fece  il  naovo  Visir  sottile  e  parfii' 
con  Solimano,  e  colle  più  scaltrite  arti  quello 
tìssima  e  ricdiìssima  non  solo  di  pobblicì  e  privati  beri 
doversi  nell*  uopo ,  e  prosperità  dell*  Impero  lasciarsi  in  Irih 
Cristiani,  i  Maonesi  nemici  e  cospiratori  contro  la  Porta  iffft 
danno  dì  essa  invocalo  un  presidio  spagnuolo;  queir iscola  inai 
molto  acconcia  per  T  imprese  di  Grecia ,  e  d*  Asia  ;  i  ìbm 
mantenere  nemiche  relazioni  coi  principi  cristiani  tenendoli  nùé 
di  tulio  ciò  che  seguiva  nella  ollomana  corte  ;  esser  esn  ck 
ebbero  ad  informare  il  passato  anno  i  cavalieri  Maltesi  èfe 
ottomana  spedizione  dond'  ebbe  a  sortire  infelice  destino ,  e  n 
segui  tanta  perdita  d'uomini  e  di  danaro. 

Tutte  queste  insidiose ,  e  bugiarde  parole  ottenevano  il  iat 
frutto,  Solimano  vi  porgeva  fede,  ed  ordinava  a  Pìali-Pwi> 
recasse  alla  conquista  di  Scio ,  ma  in  modo  il  facesse  ck  < 
tradimento  tolti  i  Maonesi  venissero  tagliati  a  pezzi. 
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Indirizzavasi  Piali  air  isola  cod  una  flotla  di  cento  venti  galee 
ed  altre  molte  navi  minori ,  salivanla  uomini  ferocissimi ,  cupidi 
di  sangue ,  e  di  rapina  ;  li  abitanti  videro  da  lungi  il  flagello , 
e  forte  il  sangue  agghiado  loro  nelle  vene;  sopra  una  di  quelle 
pavi  gemeva  in  catene  V  ambasciatore  Giustiniani  poco  prima 
andato  in  Costantinopoli  ad  offerire  T usato  omaggio,  e  supplicare 
la  conferma  de'  privilegi.  Avvicinandosi  la  flotta  le  si  fecero 
incontro  dodici  ambasciatori  con  lunghi  manti  di  velluto  cremisino 
vestiti;  portavano  doni  ricchissimi  di  tappeti  e  di  drappi  preziosi; 
ma  la  stessa  sorte  delP  ambasciatore  Giustiniani  toccavano. 

LXXV.  L'armata  turchesca  entrala  nel  porto.  Piali  con  numeroso 
seguito  di  Giannizzeri  e  di  Azapi  scendeva  a  terra ,  recavasi  al 
palazzo  della  signoria ,  raunava  a  consiglio  i  signori  ;  le  stesse 
querele  sponeva,  conche  il  n^pvo  Visir  avea  abbindolato  T animo 
di  Solimano  ;  spiegava  anche  e  leggeva  una  lettera  di  questo 
piena  di  mal  represso  sdegno ,  e  di  torUide  minaccie  ;  oltre  il 
consueto  tributò  che  dicevasi  di  parecchi  anni  arretrato,  pretendevasi 
grossa  somma  attribuita  a  debito  agi'  infelici  Maonesi  ;  i  quali 
dalla  violenza  costretti ,  e  per  scampare  a  fatale  e  più  acerbo 
pericolo ,  quella  somma  con  enormi  sagrifici  raggranellavano , 
corrispondendo  il  paese  con  generoso  sforzo  alle  lagrimevoli  instanze 
a  tale  che  le  donne  d'ogni  più  caro  ornamento,  d'ogni  preziosa 
suppellettile  dispogliavansi  per  conservare  la  liberta. 

Piali  tutto  riceveva ,  e  simulava  commoversi  e  dava  lusinghe  di 
pace  ,  di  conservati  privilegi;  quando  di  ricchezze,  di  doni ,  e  di  pre- 
ziosi ornamenti  fu  bene  satollo,  allora  sciorinava,  che  il  dominio  del- 
l'isola dovea  essere  posto  nelle  mani  di  quegli  tra  loro  nel  quale  meglio 
avesse  fede  la  Porta,  poiché  agl'infedeli  e  perGdi  poca  fedepresta- 
vasi ,  e  i  Giustiniani  tenersi  in  forte  sospetto  siccome  coloro  ohe  fa- 
ceano  parte  della  Repubblica  di  Genova;  scegliessero  dunque  un  solo 
tra  di  essi  che  tenesse  il  governo  dell'  isola,  e  stasse  a  fidanza  del 
pagamento  per  tutti  loro  sia  del  tributo,  sia  dell'  obbedienza  in  Scio. 
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Ma  i  Giustiniani  non  bene  ancora  persnasi  delPordiUi  inìquisttii 
trama  rispondevano  se  quella  era  la  intenzione  dd  Sihw, 
mostrasse  il  decreto,  o  comprovasse  in  qualche  modo  la  con  è 
farli  certi  e  sicuri  di  cosiffatto  ordine. 

Alla  improvvisa  risposta  accendevasi  di  forte  sdegno  ccU, 
invadeva  armata  mano  Pisola,  facea  sostenere  e  condarre  a  borii 
delle  navi  il  governatore  e  tutti  i  Cristiani,  saliva  solla  torre  M 
palazzo  donde  sventolava  la  Croce  dei  Genovesi ,  ne  trcaem 
l'albero  colla  scimitarra,  e  quello  colla  gloriosa  bandiera  pred|Nlifi 
a  basso;  cosi  cadeva  la  signoria  e  la  libertà  di  Scio;  tatto  aalm 
a  sacco  ed  ignominia  ;  giustizia  di  Dio  volle  che  una  nave  uni- 
mana  onusta  di  tutta  la  preda ,  e  specialmente  degli  arrdi  i 
vasi  sacri,  vicina  al  lido,  tranquillo  il  mare  ed  il  vento,  il 
soverchio  peso  sospinta,  alla  vista  di  tutti  si  sommergesse. 

Recata  la  nuova  al  Sultano  della  presa  di  Scio ,  comandò  tii 
i  Giustiniani  tranne  i  meno  sospetti,  e  torbidi  eonducesserà il 
Costantinopoli.  Piali  all'ordine  obbediente,  posto  un  presidio, ( 
governatore  turco  nelP  isola ,  traeva  in  Costantinopoli  colle  kn 
famiglie  i  Giustiniani  fra  i  quali  un  certo  numero  di  fanciulli  (k 
venieno  destinati  al  serraglio  del  Gran  Signore.  E  qui ,  racooili 
la  storia  doloroso  ma  eroico  fallo  di  diciolto  fanciulli  che  di 
poco  il  secondo  lustro  aveano  varcalo,  ì  quali  anziché  la  religiov 
di  Cristo  rinegare  tolsero  la  morte  soffrire  da  lungo  e  crudek 
martirio  esacerbala  ;  e  narrano ,  orrendo  a  dirsi ,  che  tormenUli 
con  cannetle  infocate  tramezzo  le  unghie  delli  diti  delie  manie 
dei  piedi,  e  violentati  di  mezzo  a  quelli  spaventevoli  martorila 
alzare  il  dito  indice  della  mano  che  è  segno  presso  i  Turchi  di 
chi  rineghi  la  fede  cristiana,  eglino  invece  più  fortemente  slringcaio 
la  mano  e  recitavano  il  rosario  e  1'  officio  della  Vergine;  M 
aggiungono  che  di  due ,  o  tre  di  loro  fu  tanto  e  sì  gagliardo 
lo  sforzo  per  essi  durato  che  vennero  trovati  poscia  morii  col 
pugno  siffattamente  chiuso,  che  non  fu  possibile  T  aprirlo:  eie 
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madri  in  lanta  angoscia  de'  figli  sentendone  a  raccontare  il  martirio 
e  come  T  anima  di  quelli  eroicamente  lo  avesse  sostenuto,  piangeauo 
di  tenerezza,  riferivano  grazie  a  Dio,  ed  esclamavano;  nulla  del 
corpo ,  ma  molto  dell'  anima  importa  ;  ei  sono  morti  col  nome 
del  Nazareno ,  e  della  loro  patria  sulle  labbra  ;  benedetto  fu  il 
frutto  delle  viscere  nostre.  La  Repubblica  di  Genova  volendo 
serbar  viva  memoria  del  memorabile  avvenimento  lo  fé'  dipingere, 
ed  espose  alla  pubblica  ammirazione. 

L'  ultima  ora  di  Scio  non  era  però  ancora  suonata  ;  moriva 
Solimano ,  e  Vincenzo  Giustiniani  che  molta  intrinsichezza  avea 
con  Carlo  re  di  Francia  ottenne  da  Selimo  II  Sultano  che  T  infelici 
suoi  congiunti  dalla  louginqua  Gaffa  dove  gemevano  in  esiglio 
venissero  liberati.  I  quali  tornati  in  Costantinopoli  supplicavano 
il  Sultano  fosse  riveduta  la  causa  loro.  Insolita  era  la  cosa,  e 
parve  dapprima  titubare  il  Sultano,  cionullameno  ne  commise 
l'esame  al  Mufli,  il  quale  riferendone  favorevolmente,  fu  deliberato: 
che  i  Giustiniani  tornassero  in  Scio,  godessero  di  nuovi  privilegi, 
e  fossero:  libertà  di  cullo,  intero  possedimento  di  loro  beni;  quattro 
deputali ,  due  di  diritto  greco ,  due  di  latino ,  e  tra  questi  uno 
dei  Giustiniani,  avrebbero  fatta  ragione  d'ogni  contestazione*  nata 
tra  di  essi;  in  tal  modo  restituiti  a  libertà,  e  ad  una  cotale  signorìa 
vivevano  gli  antichi  Maonesi  fino  al  1694. 

LXXVI.  Era  nata  guerra ,  e  già  ne  scrivemmo ,  fra  le  diverse 
potenze  cristiane ,  e  la  Turchia  ;  Venezia  congiunta  alla  lega , 
avea  espugnata  e  trionfata  la  Morea ,  il  generale  Zeno  occupata 
Scio  ;  i  Genovesi  esultanti  rotto  il  giogo  ottomano  accorsi  erano 
a  salutare  e  festeggiare  il  lion  di  S.  Marco.  Ma  era  breve  la  gioia , 
il  turco  Bassa  dovuto  fuggire  alla  vista  delle  armi  veneziane,  la 
propria  viltà  tentando  di  onestare  con  qualche  pretesto ,  allegava 
i  Giustiniani  dell'  isola  avere  agevolata  1'  occupazione ,  tramato 
coi  Veneti  perchè  l'isola  alla  Porta  sottraessesi ;  il  Sultano  ordinava 
subito  doversi  tornar  Scio  in  di  lui  potere ,  li  abitanti  fossero  a 


310  STORIA    DELLA   CRIMEA 

fil  di  spada  passati ,  un'  armata  di  cinquanta  mila  uomini  si 
raccogliesse  a  Cime  sulla  costa  deli'  Asia  Minore  di  rincontro  né 
molto  lungi  da  Scio,  una  flotta  di  venti  grosse  sultane,  e  parecchi 
brigantini  movesse  air  assedio  di  quella. 

I  Veneti  coi  Genovesi  accingevansi  alla  difesa ,  ma  il  numero , 
non  il  valore  vinceva,  e  fu  duopo  calare  a  patti;  i  primi  proflerivano 
allora  a'  secondi  salissero  a  scampo  le  proprie  galee ,  non  altro 
mezzo  di  salute  che  questo  ;  e  gli  antichi  rivali ,  fatti  oggimai 
amorosi  fratelli,  abbandonavano  risola  insieme  alla  perfldia  ,  alla 
voracità  degP  infedeli  i  quali  occupato  il  castello ,  imposti  gravi 
iributi ,  incamerati  i  beni  de'  fuggiaschi ,  posti  in  catene  i  sospetti 
di  contrario  partito ,  privati  i  Giustiniani  dei  loro  privilegi ,  le 
chiese  fatte  moschee,  interdetto  ai  cattolici  il  culto  divino,  fu  in 
tal  modo  V  impero  turco  sopra  futte  quelle  rovine  del  cristiano 
sangue  superbamente  restituito. 

LXXVU.  Mentre  le  sopra  narrate  cose  accadevano ,  fitto  nella 
mente  V  antico  pensiero ,  non  chetava  la  Repubblica ,  e  poiché 
per  una  parte  mal  potea  farsi  via,  per  un'altra  s'incamminava, 
sperando  alfine  di  raggiunger  la  meta  sebbene  ancora  ignota  e 
lontana  ;  il  perduto  preziosissimo  bene ,  inspirava  forza ,  dava 
animo  e  conforto ,  disperato  un  mezzo  facea  trapassare  ad  un 
altro.  Sul  primo  terzo  del  XVI  secolo ,  in  cui  fresco  era  il  dolore 
dello  smarrito  traffico  orientale ,  a  magnanimi  destini  sorgeva  la 
Russia,  usciva  di  fanciullezza,  e  diradando  con  gagliarda  mano 
la  barbarie  che  circondavala  eziandio  con  modi  crudeli  e  feroci , 
dava  il  primo  passo  nel  cammino  dell'europea  civiltà;  Ivan  IV, 
Vasslievilch,  appellato  il  terribile  dai  Russi,  tiranno  dagli  stranieri» 
primo  degli  Czar,  institutore  della  milizia  degli  Streliti,  distruttore 
dei  regni  tartari  di  Kasan  ,  e  di  Astrakan ,  conquistatore  della 
Siberia,  feroce  d'animo,  potente  di  volontà,  con  un  impero  che 
vastissimo  essendo  sotto  il  solo  suo  scettro  assolutamente  si 
raccoglieva,  parve  provvidenziale  alia  Repubblica  ,  e  si  avvisò  di 
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adoperarlo  a'  suoi  alti  disegni.  1  Portoghesi  avendosi  appropriato 
il  passaggio  del  Capo  traevano  a  sé  soli  dalle  contrade  orientali 
le  spezierìe,  le  quali  distribuivano  ai  diversi  Stati  d'Europa;  tra 
questi  i  settentrionali ,  ricevendole  in  ultima  mano ,  le  avevano 
in  pessimo  stato  ed  a  carissimo  prezzo;  si  voleva  dimque  aprire 
una  via  che  riparasse  a  tanta  giattura.  Paolo  Centurioni  dovendo 
recarsi  in  nome  del  Pontefice  Leone  X  ambasciatore  al  nuovo 
Czar  fu  incaricato  di  presentare  il  seguente  disegno  :  raccogliere 
le  merci  indiane  in  Calicut,  imbarcarle  sulP  Indo,  e  spingerle  a 
contrario  dell'  acqua  fino  ai  monti  del  Turquestan  ;  indi  portarle 
per  non  lungo  tratto  di  terra  fino  al  fiume  Oxo  che  mette  al 
Caspio  ;  nel  viaggio  potersi  ricevere  i  prodotti  della  Persia ,  per 
unirli  a  quelli  delle  Indie,  e  tutti  insieme  farli  navigare  sul  Volga, 
rOcha,  e  la  Moschowa;  della  città  di  Arcangelo  farne  T  emporio 
per  ispedirli  al  Baltico^  ed  altre  contrade  d'Europa;  essere  questo 
cammino  più  breve  di  quello  tenuto  dai  Portoghesi  ;  e  potersi 
avere  le  droghe  più  fresche  ed  a  prezzo  minore.  À  chi  solo  vede 
materialmente  sopra  la  carta  geografica  la  paralella  per  cui  dista 
la  citlà  xli  Arcangelo  da  quella  delle  Smirne,  ove  si  erano  prese 
a  condurre  le  mercanzie  delP  Asia,  audace  non  solo,  ma  pazzo  si 
parrà  un  siffatto  disegno ,  ma  duopo  è  considerare  quanto  dove» 
costare  il  viaggio  terrestre  dalla  Persia  alla  città  di  Smirne ,  di 
continuo  ingombro  di  molti  pericolosi  ostacoli  ;  mentre  per  il 
contrario  di  grande  economia  riesciva  quello  tutto  per  acqua 
afiìdato  ad  un  popolo  valente  nella  navigazione  qual  era  il  genovese. 
É  certo  che  la  missione  di  Centurioni  avrebbe  il  suo  fine  conseguito 
laddove  si  fosse  a  questo  solo  circoscritta ,  ma  si  volle  allargare 
a  negoziazioni  ecclesiastiche ,  alla  congiunzione  delle  due  chiese , 
laonde  ruppe  a  fatalissimo  scoglio;  scambiaronsi  legazioni  tra  il 
Pontefice  Leone  X  e  il  nuovo  Czar,  ma  nulla  potè  conchiudersi  (1). 

(i)  Giuslinìani  annali,  lib.  V;  Scberer,  Histoire  du  commerce  de   la   Russie. 
G.  B.  Ramusio ,  Viaggi ,  voi.  2.  pag.  374. 
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LXXVIll.  Oltre  ^li  sforzi  per  roiiservare  l'Isola  ili  Scie,  eilA^ 
seguo  di  Paolo  Cfinturioni  per  iptivar  nuove  vìe  allt 
dell'India,  Genova  qou  ialtrmellcva  le  prjuclie  freifuecli 
medesimamente  a  quel  fine  colta  Porla  Ouomana.  E  qui  se  fii 
die  della  Taurica  Peiiisola  scrìvcssima  invece  delle  retaiivei  In 
la  Repubblica  iioslra  e  la  Turchia  potremmo  allegare  molteplió, 
continuale  legazioni  di  quella  inverso  di  questa  .'«(niire  «Alled 
grande  iutendimeiilo  di  dischiudersi  1'  Gusiiio  e  rinfrescarvi  I'» 
tico  commercio;  accenneremo  però  delle  prioctpiilì  e  più  £rav 
attinte  a'  pubblici  archivi  nt-ciocctiò  si  faccia  manifesto  il  » 
stante  proposilo  non  mai  per  tanti  anni,  né  per  inlìuilì  MUflA 
ìnlerrotlo. 

Nell'anno  di  1357  veniva  alfine  fallo  alia  Repubblica  <li  «fl» 
nere  dal  (ìran  Signore  in  Adrianopoli  per  mezzo  di  FrauccscaDh 
IVatichi  colali  capiiolaiioni  per  le  quali  rimaneva  ìn  possesso  M 
pristina  trallìco  in  lutto  t' Impero  di  Costanttuopoli.  Manin 
ad  accettarle  e  pigliarne  possesso  Giovanni  Defrauclii  ambH» 
lore  e  Miccolò  Grillo  Bailo;  presentavansi  questi  a  (tostali  Pteà, 
sponendogli  la  causa  della  legazione  loro;  ed  egli  molle  iawit- 
^azioni  fucea  ad  essi,  tra  le  quali:  come  potessero  fare  la  fM 
col  Gran  Signore  s'  egli  erano  amici  del  He  di  Spagna  sua  w- 
mico  ,  -crime  Andrea  Doria  si  trovava  a'  soldi  di  Spagna;  nMt 
si  trovava  continuamente  in  Genova,  e  le  galee  dol  Ite  di  SpijK 
si  armassero  sempre  in  questa  città;  perchè  non  erano  amici M 
Re  di  Francia  ;  se  non  basterebbero  da  essi  soli  a  dileodrra 
contro  il  Re  di  Friincìa;  se  altre  liste  noo  erano  stilli  sn^jM 
di  qndlo;  qual  parie  avesse  Andrea  Doria  io  GeDova;  as  né* 
bero  potuto  armare  tante  galee  qaante  i  Veneziani;  eona  ■#■ 
Tessero  in  btlo  di  grani  ;  se  Toleano  pace  ugnale  a  quella  eh»' 
Grau  Signore  aveva  coi  Veneiiauì  ;  perchè  erano  venitì  flMM 
navi  senza  portar  mercanzie;  se  i  Re  di  Spagna  e  di 
avessero  molti  danari  poiché  da  tanto  tempo  facevano  la 
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Rispondevano  brevemente  i  du^  inviati: 

La  pace  col  Re  di  Spagna  non  ostare  a  quella  avrebbe  la  Re- 
pubblica eonchiusa  col  Gran  Signore,  dappoiché  bastava  non  ac- 
cordasse al  primo  aiuto  d*  armi  contro  il  secondo  ;  non  potersi 
vietai-e  che  il  Re  di  Spagna  armasse  galee  in  Genova ,  perchè  sa- 
rebbe un' iscoprirsegli  nemica,  tocche  non  le  conveniva,  e  gliene 
sarebbe  avvenuto  troppo  male,  essendo  interessati  con  esso  Re 
molti  cittadini  genovesi  per  rilevanti  somme  d'oro,  e  per  essere 
difesa  la  nazione  in  tutti  li  Stati  suoi,  tanto  in  Spagna,  quanto 
in  Italia,  ed  in  Fiandra  con  mercanzie  e  traffichi,  talché  se  gli 
si  dimostrasse  nemica  tutto  andrebbe  perduto.  Quanto  al  Re  di 
Francia,  non  aver  mai  avuta  inimicizia  veruna  con  lui ,  sibbene 
egli  con  loro,  perché  sotto  fede  d'amicizia  i  suoi  aveano  predato 
la  robba  e  le  navi  loro,  e  divisato  ancora  più  volte  d*  impadro- 
nirsi di  Genova  parendogli  più  facile  divenir  poi  Signore  di  tutta 
Italia;  laonde  erano  stati  forzali  di  ricorrere  per  aiuti  in  prima 
a  Carlo  V,  e  poscia  a  Filippo  II  onde  potersi  liberare  e  difendere 
da'  Francesi  e  conservare  così  la  libertà  loro.  Che  però  bastanti 
sarebbero  stati  di  per  sé  stessi  a  preservarsi  da  quelle  aggressioni 
laddove  il  Re  di  Francia  non  avesse  avuto  di  continuo  in  favore 
ed  aiuto  le  potenti  armate  del  Gran  Signore;  essere  vero  che 
nei  passati  tempi  la  città  di  Genova  divisa  in  parti,  quando  l'una 
di  esse  voleva  cacciar  T altra  e  signoreggiar  quella,  ricorreva  ai 
Francesi ,  e  coli'  aiuto  loro  teneva  il  governo  un  suo  capo  prin- 
cipale ;  ovveramente  il  Re  con  un  Ministro  Regio ,  e  cosi  in  quei 
tempi  in  cui  regnava  la  divisione  or  Francia,  ora  Spagna  si  chia- 
mava secondochè  prevalevano  le  fazioni,  ma  sempre  con  conven- ' 
zioni  tali  non  competendogli  tutta  la  città,  non  si  poteva  dire  che 
fosse  veramente  suddita,  ma  piuttosto  affidata  in  protezione  con 
siffatte  condizioni  che  dove  mai  violate  rimetleasi  incontanente 
nella  pristina  libertà.  Andrea  Doria  poi  per  sua  virtù  essere  cit- 
tadino come  li  altri ,  e  da  tutti  riconosciuto  per  Padre  della  Patria 
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SMcome  colui  che  )'  avea  posla  in  libertà  ;  nei  resto  Generale  Ci- 
piUoo  del  Re  di  Spagna ,  e  secondo  li  accordi  stare  a  Genoii , 
o  recarsi  a  ^apoli  dove  aveva  lo  stato  suo,  e  come  Capita&i  Ge- 
aerale  non  potergli  la  Signoria  comandare.  Per  li  annamenti  £ 
cni  Genova  potea  essere  capace,  qoelti  senza  dobbio  avrebbero 
potato  compararsi  ai  Veneziani  se  avessero  i  Genovesi  rienperalo 
l'antico  dominio  di  Caffii,  di  Copa,  Tnbisonda,  Pera,  Metelino, 
Foctìe  vecchie  e  noove .  le  Smime ,  Cì{hì  ,  ed  altri  Iik^  gii 
posseduti  colà;  ad  ugni  modo  sarebbero  stati  in  beohè  con  rainlo 
di  Dio  di  armare  cinqnanta  galee  cbe  valer  poleano  qaanlo  set- 
tanta di  altre  nazioni  ;  né  Snora  aver  ciò  btlo  per  la  gaerra  di 
Corsica  dote  i  Francesi  aveano  appiccato  il  fnoco  al  legnane  de- 
sUnalo  a  qaell' opera.  I  grani  prendersi  dalb  Sicilia,  dallo  Stalo 
di  Milano ,  ed  altri  luoghi ,  e  quando  oc  mancassero  eolle  ar- 
male procacciarsene  dove  ne  trovassero  ed  aocbe  per  forza ,  pa- 
gandoli perù;  domandare  la  pace  ugnale  a  quella  dei  Veneziaai, 
perrbè  cosi  gliel'  aveva  concessa  il  Gran  Signore,  che  s'  essi  non 
porUreno  vesti  poleano  addurre  panni  di  lana,  di  seta,  e  lesati 
d'oro;  e  avrebbero  caricato  di  mereaBoe  sohanlocW  avesaen 
sapnlo  di  qoali  era  conveniente  bt  cnb  commercio ,  ma  cbe  eia 
swebbe  segnilo  appenadkè  si  hest  nivuio  1'  antico  trafiro  ;  la 
gnem  coB^amare  veramente  la  Francia ,  e  la  Spagna  poìcbé  di- 
fritavano  di  quelle  somme  di  danaro  di  rai  polea  disporre  il  Gran 
Signore .  ìl  qnale  era  il  primo  Signore  del  moado  di  ew  non  p»> 
leva  farsi  comparazione  cnn  li  Re  Cristiani  divisi  sempre  fra  ton. 
Vdile  queste  risposte .  e  meetraloscne  soddts^Kio  replicò ,  ne 
■vubti  riferii»  al  SalUno.  intanto  vbuassero  pare  gli  altri  Pa- 
«ìk;  ÌB  alka  «dìenn  avrebbe  ad  essi  Emo  ialeadere  quanto  si 
:  e  fn .  che  il  Gran  SìgnMe  ricUedcia  prima  di 
ì  la  St^iKK'ia  avesse  per  amt^i  li  amici,  per  nemici  i  nemici 
baila  .  kxh'W  figniltcava  doinsì  mmmrtlnr 
_  s  fc*  di  Fnnria  «  ditbiarafsi  \tseaih  dri  Tnrtn:  isvann  sì  ebbe 
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a  combattere  T erroneità,  ed  irragionevoleaza  del  patto,  ìovano 
si  accrebbero  i  doni ,  poiché  degli  offerti  si  era  il  Graa  Visìr 
mostrato  scontento,  non  fu  modo  di  far  calare  la  Porta  dalle 
prime  pretese;  i  ministri  dì  questa  erano  stali  con  maggiori 
somme  di  denaro  corrotti  dall'  Ambasciatore  di  Francia  Signor 
De  la  Vigne,  e  poscia  dal  Signor  d*Oglie  spedito  a  bella  posta 
dal  Cristianissimo,  con  espresso  mandato  di  opporsi  agli  interessi 
dei  Genovesi,  né  comportare  che  si  aprisse  loro  il  commercio 
del  Mar  Nero  a  detrimento  di  Marsiglia.  Li  visitò  T  ambasciatore 
di  Francia  per  consiglio  del  Gran  Visir,  mostros^i  in  apparenza 
indifferente  se  non  favorevole,  ma  vi  si  vedeva  nelle  parole  un 
mal  represso  sdegno,  si  tornò  dallo  stesso  Gran  Visir  e  si  ebbe 
per  definitiva  risposta:  il  Gran  Sultano  ordinare  si  acquetassero 
alle  proposte  condizioni,  o  si  sgombrassero  dalF  Impero  sotto  pena 
d'incontrarne  il  più  acerbo  rigore,  si  domandò  per  grazia  ottener 
tanto  tempo  quanto  si  voleva  per  attendere  instruzioni  da  Genova 
cui  si  sarebbe  tosto  scritto  in  proposito.  E  intanto,  presupponendo 
a  ragione  che  il  Gran  Signore  s'inducesse  alla  negativa  perché 
male  informato,  e  subdolamente  aggirato,  si  avvisò  per  mezzo  di 
fidata  persona  far  capitare  a  di  lui  proprie  mani  una  sincera 
esposizione  di  quanto  si  domandava ,  ossia  la  conferma  di  quello 
avea  egli  già  concesso,  senza  di  che  la  giustizia,  e  grandezza 
sua  avrebbero  risentito  non  lieve  disdoro;  e  fu  il  ricorso  steso  e 
rimesso,  ma  il  Gran  Visir,  o  piuttosto  gP Inviati  di  Francia  su- 
bodorata la  cosa,  la  missione  della  Repubblica  ebbe  di  peggio  a 
soffrirne,  poiché  ai  due  legati  venne  intimata  la  repentina  par- 
tenza col  divieto  di  estrarre  grani  dall*  Impero,  e  fu  d'  uopo  ac- 
contentarsi e  con  molto  disagio  abbandonare  per  allora  Costanti- 
nopoli ,  e  il  disegno  ad  un  tempo  del  vagheggiato  orienule 
commercio  (1). 

(4)  General  Descrizione  della  Navigazione  fatta  per  li  magaiftci  signori  GiovaBoi 
Defranchi  Ambasciatore  e  Nicolò  Grillo  Bailo  nel  viaggio  di  CoaUnUiiopoli  aio- 
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LWIX.  Nirrammo  dell'  Isola  di  Scio  <-od  lamentevole  ed  e- 
slrema  tìoe  dopo  anoi  olio  di  quHU  le^zioac  cadala.  Trascorse 
iitaoto  no  secelo  sema  che  ddoto  ed  oflìriale  teatalÌTo  si  lacere; 
rnllino  così  ìnlelìrrmeiilr  secotlo  disl^lìera  TaBraio  dal  riaao- 
varìo:  rioBODdimeDO  ddd  rìmanoasi  dal  prendere  quei  conngli, 
ÌBCanniMr  sempre  quelle  pniìcbe  .  che  ì'  ambilo  proporlo  K- 
■essero  dì  tìsu;  e  vedalo  il  piò  forte  oMacolo  fnf^iorsi  frt 
parte  del  CriiitianissioM  un  G.  BailiMa  PsIbiicÌBi,  ed  ni  Di- 
mi»  naBdavansì  in  qvdla  Corte  che  avessero  j^ieciale  ineariro 
dì  miUre  eoaf^niìenle  la  Francia .  o  almeno  non  aTreesuile,  b 
riapertora  dell'  antico  traffico  eoli'  Ottomana  Porta  :  ma  ndh  el- 
lenev»  ;  a  ne^io  ordinare,  e  matanre  il  diseiao.  Tol^nd* 
il  1660  creansi  in  (ìenoTa  una  Gìnnu  >opra  l' aumento  del  mt 
lieo.  «  fn  lì  altri  ricordi  da  esaminarsi  datta  DepntazioBe  di 
qaedi  en  an  articolo  che  ìnenlcan  dì  ^vfwwrt  il  irwffkt  rW 
Twtm  meUf  pmrfi  art  Lnmnle.  Infine  il  p(«pìzìo  mometo  pn- 
^era.  e  tÌ  dava  ocrnaone  u  itteti*  eiiiadinn  così  $a;aee  C 
■eole,  (wme  fadiarik  di  i*l<>nii.  Gì»,  .^wano  di  Darano,  nal» 
dì  «n  CuHflia  Ira  le  pn  cUare  per  snodili  i  ncsiiaia  d'a- 
■iaa.  sÌBfabrt  carila  di  Pan^.  e  copta  £  »verì.  per  s«a  naurak 
ìmMe  era  pprtato  dall'avere  dei  «òf^.  e  dei  fmdi  inbapien- 
duomo  :  per  lempo  afcfandpoao  i  fcoMcvì  icdrva  le  piò  remile 
pMli  f  Empi .  s'  iBiii7«ìnia  £  lìator  b  Tartan .  spenda  é 
niMKhr  e^ì  le  ìmerrolie  rrfaiKW  deta  bfoU^Ka  eoo  ^é 
pmet*»:  fwmdta  wrmc .  sellili ìm>.ot<  per  nvnrvi.  oe  SBìmi 
alt  j«i  PMha  «  ne  a^en  Mi .  VKtrarimt,  e  mimdai»  aBma  ad 
ejftmw  ìi  HTTro* .  e  prKurar*  fwJa  mae5U  A  n  'udii oli  afa 
•ifmlUka  4i  nb  foAnaoi  te  ave  wame  £  « 
la  Km .  MIMI  1 1  ■nòie  ed  ■ 
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lauti  di  quelle  già  dimorali  in  Costantinopoli;  e  quapdo  gli  parea 
aver  tanto  raccolto  che  gli  potesse  bastare,  si  facea  compagno 
deir  ambasciatore  Cesareo  nella  di  costai  legazione  alla  Porta 
neir  anno  di  1665,  e  per  tal  mezzo  introdottosi  alla  corte,  ed 
ogni  cosa  avendo  agio  di  esaminare  nei  più  cupi  penetrali  del 
Divano,  studiati  quelli  uomini  che  nulP altro  legame  potea  obbligare 
che  la  vergogna  della  corruzione;  seguitate  la  Francia,  l'Olanda 
e  r  Inghilterra  nelle  loro  tenebrose  mene ,  afferratone  il  filo ,  si 
sentì  forte  di  superarle  e  il  di  venuto  sembrogli  di  poter  rimettere 
colà  la  sua  Repubblica  nel  pristino  splendore  della  perduta  dignità; 
tornato  in  Patria  narrava  il  veduto ,  consigliava  il  da  farsi , 
inanimiva  e  confortava  il  disegno ,  avendone  già  preparato  il 
campo ,  e  sparsa  tale  semenza  da  poter  raccoglierne  sicuro ,  e 
largo  frutto  ;  i  consìgli  della  Repubblica  andavano  volenterosi  nella 
di  lui  sentenza ,  e  risoluto ,  e  vinto  il  partito ,  partiva  egli  lo 
stesso  anno  di  1665  alla  volta  di  Costantinopoli  con  due  vascelli 
armati  di  64  pezzi  di  cannone  per  ciascheduno,  conducendo  seco 
quattro  camerata,  ottanta  uomini  di  seguito,  fra'  quali  32  livree, 
8  trombette  e  20  staffieri ,  portava  ricchi  doni  del  valsente  di 
25  mila  pezze  mandati  dalla  Repubblica  al  Gran  Signore.  Arrivato 
ch'era  salutavasi  dal  cannone  dei  Dardanelli,  e  come  ambasciatore 
regio  ricevcvasi  e  banchettavasi  dai  primi  ministri  del  Divano , 
otteneva  i  medesimi  privilegi  degP  Inglesi ,  Francesi ,  Olandesi  e 
Veneziani  ;  ma  qui,  dei  gelosi  concorrenti  cominciava  la  guerra , 
il  signor  di  La-Haie  ambasciatore  del  Cristianissimo ,  temendo , 
secondo  T  usato  stile ,  che  T  introduzione  dei  Genovesi  in  quelle 
parti  non  recasse  detrimento  e  rovina  al  francese  commercio , 
ritesseva  le  consuete  trame ,  occulto  ed  aperto  opponevasi  ;  ma 
il  Durazzo  che  da  tempo  preveduto  il  temporale  avea  tutti  mezzi 
posti  in  opera  a  scongiurarlo  e  cattivatosi  perciò  V  animo  del 
Gran  Visir ,  nulla  temeva  ;  infatti  quest'  ultimo  risolutamente 
rispondeva    air  ambasciatore   francese  :   signore  il  Sultano   degli 
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Stmti  «VOI  mprime^  e  ckmdert  timgres»  m  coloro  che  rieevetm^j 
le  sme  aUemmze,  niuH  conto  di  qmmUo  opermvm  dooer  renderi  e 
penona  del  momdo. 

E  cosi  deliberalo ,  e  k  aotirbe  capiti^zioBÌ  noo  potale  otte- 
■ersi  dai  legali  Giovaimi  DeCranchi  e  Nicolò  Grillo ,  ralifiea- 
lesi  scriverà  lo  slesso  Gran  Visire  lellere  ooore?olissÌBe  aOa 
Repabblica  col  segueoto  lilolo:  Al  glorio$o  de'  Principi  Crisliom 
ed  onorato  Ira  t  per  felli  della  nazione  del  Meuia,  metomoda- 
tare  degU  affari  pubblici  delle  nazioni ,  Signore  di  grandezza , 
magnifkenza  e  iplendore ,  poiseszore  di  dignità ,  onori  e  gUma^ 
il  Duce  della  Repubblica  di  Genova  (1). 

LXXX.  La  Fraocia  rispiota  dalle  sue  trame  si  gitiò  eoo  pia 
accaoilo  proposilo  a  rìlesserle ,  e  io  <^i  modo  a  rompere  quelle 
rebziooi  commerciali  col  Torco,  cbe  sembrafano  io  breve  raggioa- 
gere  la  maggior  meta  ;  la  Repubblica  senti  doversi  dalla  sua  parte 
adoperare  ogni  blandimento  per  mitigarne  l'asprezza  in  quella 
venata  meglio  dair offeso  amor  proprio  che  dal  danno  temuto; 
die  carico  al  suo  Residente  in  Parigi  vedere  e  maneggiarsi  af- 
finché le  mal  concelte  ire  si  calmassero,  e  s'era  possiiNle  per- 
suadere il  Governo  del  Cristianissimo  che  quanto  si  era  colla 
Porta  Ottomana  trattato  nulla  avea  d'ingiurioso  né  di  subdolo, 
che  già  il  Cardinale  Mazzarìnì  avea  riconosciute  innocue  le  fir- 
mate capilolazioni,  che  perciò  speravasi  si  sarebbe  la  Maestà  di 
quel  Re  condotta  a  più  favorevoli  sentimenti  in  verso  la  Geno- 
vese Signoria;  ma  si  ottennero  in  risposta  parole  fiere,  e  minac- 
ciose, fra  le  altre:  Essere  un  bel  modo  di  negoziare  il  finger 
curiosila  di  viaggio  in  compagnia  delT  Ambasciatore  Cesareo  per 
andare  a  Iratlare  nuove  capilolazioni  rovinose  al  commercio  della 
Francia ,  quale  non  consentirebbe  di  perder   il  suo  Iraffico ,  per 

(I)  Dì  latta  questa  Legazione  si  ha  una  relazione  cbe  lo  stesso  Gio.  AgostÌDO 
Dorazzo  scriveva  da  Smirne  addì  47  settembre  del  4666  alla  Repobblica  (V.  Ap- 
pendice S  XI). 
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la  soddisfazione  della  Casa  Durazzo ,  che  non  ^i  dubitava  che 
se  r opinione  delli  più  savi  avesse  pre valuto  non  si  sarebbe  mosso 
quest'acqua;  che  comunque  fosse  non  mancherebbero  modi  d' impe- 
dirlo y  0  appresso  il  Gran  Turco ,  o  appresso  la  Serenissima  y 
quale  avrebbe  fallo  bene  a  desistere  da  sé  slessa  perchè  al  si- 
curo non  onderebbero  in  Levante  molti  vascelli  genovesi  ^  o  che 
forse  il  Re  in  breve  scriverebbe  alla  medesima  sopra  questa  materia 
molto  particolarmente  ecc. 

E  seguitando  cogli  audaci  fatti  il  tenore  di  tali  parole  si  co- 
minciava dalla  Francia  ad  usare  contro  la  Repubblica  queir  ingiu- 
sto modo  di  prepotenze  che  (rasse  infine  lo  stesso  Doge  ad  os- 
sequiare in  Parigi  Luigi  XIV.  Le  navi  francesi  entrando  nel  no- 
stro porto  negavano  T  usato  saluto,  faceano  di  peggio,  davansi 
alla  pirateria;  una  nave  inglese  depredavasi  da  una  francese  sotto 
il  cannone  di  Alassi ,  mentre  caricava  olio  ;  altrettanto,  avveniva 
a  due  filuche  di  Lerice  sopra  il  capo  di  Manara ,  cui  toglievasi 
il  danaro,  e  la  merce.  Si  prese  allora  consiglio  addi  9  settembre 
del  1667  di  spedire  ambasciatore  straordinario  Giulio  Spinola  al 
Cristianissimo  acciocché  gli  rappresentasse  T  ingiustizia  delle  pre- 
narrate cose,  e  riducesselo  s'era  possibile  a  più  mite  disposi- 
zione, procurasse  di  essere  introdotto  alla  di  lui  presenza,  supe- 
rando cosi  le  diflScoItà  frapposte  da'  suoi  Ministri;  ad  ogni  patto 
sostenesse  la  capitolazione  colla  Porta. 

Si  era  riguardo  a  questa  sin  dal  28  aprile  1666  deliberato  nel 
minor  consìglio,  che  dovesse  colà  aprirsi  e  mantenersi  la  pub- 
blica rappresentanza  per  mezzo  di  un  gentiluomo  che  vi  dimo- 
rasse in  qualità  di  semplice  residente  per  la  Repubblica  e  non  di 
ambasciatore,  e  ciò  per  isfuggire  i  puntigli  coi  Ministri  appunto 
degli  altri  principi  e  per  minorare  giustamente  il  dispendio  che 
di  somma  considerabile  avrebbe  cagionata  la  continuazione  di  una 
solenne  imbasciata.  Il  principale  oggetto  di  questa  determinazione 
era  stato  il  considerare  la  necessità  precisa  di  assistere  in  quelle 
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parli  agr  interessi  de'  nazionali  che  vi  coltÌTavaiia  il  coouBercio 
giusta  il  praticato  dagli  Olandesi,  Inglesi  e  Franeesì  ed  altre  na- 
zioni che  vi  avevano  incamminate  di  fresco  le  loro  relazMNii. 
Aggiungevasi  la  riflessione  che  conveniva  dopo  Unii  reimii 
sforzi  9  a  patto^'ogni  sagrificio  conservare  quanto  si  era  oilenalo. 
Venia  dunque  eletto  addi  8  giugno  dello  stesso  anno  1666  a  re- 
sidente in  Costantinopoli  il  conte  Sinibaldo  Fieschi  andatovi  gii 
insieme  coir  ambasciatore  Gio.  Agostino  Dnrazzo. 

LXXXl.  Ma  sotto  di  questo  ripigliavansi  con  maggior  odia  la 
male  prove  della  Francia.  Per  mezzo  degli  inviali  di  essa  sigaor 
Della  Haie  e  di  lui  figlio ,  nonché  del  signor  Xohinlel  sosarra* 
vasi  in  prima  al  Divano,  persuadevasi  poscia,  che  la  falsata  moaeta 
la  quale  correva  in  Costantinopoli  fessesi  soltanto  introdotta  in 
quella  città  dopoché  i  Genovesi  vi  aveano  conseguite  le  accordale 
capitolazioni  di  commercio,  doversi  ad  essi  attribuire  T  iniquità 
deiroperato.  Domandavasi  però  alla  Porta  per  parte  della  Fran- 
cia e  volevasi  : 

1.  Si  coniermassero  le  capitolazioni  vecchie,  e  rinnovassersi  di 
nuovo,  per  cui  tutti  li  articoli  concessi  alle  altre  nazioni  ch'e- 
rano venule  (topo  la  pace  fatta  con  li  Francesi,  anticaaieiile ,  e 
che  fossero  contro  le  loro  capitolazioni  dovesse  il  Gran  Signore 
annullarle. 

2.  Pagassero  i  Francesi  il  solo  3  per  100  come  le  altre  na- 
zioni venute  dopo. 

3.  Si  cacciassero  li  Greci  di  Gerusalemme  e  conferisscsi  oolà 
la  competente  autorità  ad  essi. 

4.  Essendo  tutte  le  sorti  di  monete  folse  trovate  e  correati 
im  Turchia  portale  dallo  Slato  di  Genova ,  cosi  si  espellessero  i 
Genovesi  e  i  suoi  rappresentanti:  che  se  poi  volessero  tralBcare 
fnsero  costretti  a  porsi  sotto  la  bandiera  della  Francia  coaie  per 
il  passalo,  ed  allora  li  Ambasciatori  e  Consoli  avrdibero  curarne 
pcnaeltetebbero  mai  che  fossero  per  essi  introdotte  UMHiele  false. 
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5.  Tulli  li  Vescovi  od  allri  Religiosi  del  rilo  romano  che 
fossero  nello  Sialo  del  Gran  Signore  ancorché  .suddili  dovessero 
essere  sotlo  la  protezione  della  Francia,  né  conoscere  allro  am- 
basciatore o  rappresentante. 

6.  Potesse  l'ambasciatore  di  Francia  far  fabbricare  la  Chiesa 
di  S.  Giorgio. 

La  Repubblica  inlesa  la  calunnia  fin  dal  1666  dava  instru- 
zioni  a  Gio.  Agostino  Durazzo,  facendogli  noto  essersi  emanata  pub- 
'  Mica  grida  proibitiva  dell'  introduzione  di  quella  dannata  moneta, 
intanto  procurasse  di  rimostrare  alla  Corte  Ottomana  che  questa  non 
avea  origine  da  zecche  della  Genovese  Repubblica ,  .ma  d' altri 
feudi  convicìni ,  fabbricarsi  per  il  contrarrò  nella  città  di  Genova , 
monete  di  giusta  lega  ed  in  prova  si  rimettessero  a  mo'  di  sag- 
gio alquante  monete  di  (ìiorgini. 

Intanto  pubblicavansi  altre  gride  proibitive  dell'  introduzione , 
contrattazione  e  maneggfo  in  dominio  di  dette  monete,  e  a  re- 
care più  efficace  rimedio  al  male  coniavasene  una  nuova  colla 
leggenda  Argentea  Orienlalis. 

Nel  1671  ,  scambiavasi  il  residente  Sinibaldo  Fieschi  con 
Pompeo  Giustiniani ,  dappoiché  si  aveano  fondali  timori  che  il 
primo  non  bene,  né  lealmente  rappresentasse  le  ragioni  della  Re- 
pubblica, e  meglio  a  questo  P  affare  delle  false  monete  racco- 
mandavasi  ;  senonchè  moriva  in  breve  il  Giustiniani ,  e  riassu- 
meva la  residenza  il  Fiesco;  il  quale  preteslando  la  dignità  della 
rappresentanza  si  dava  ad  uno  spendio  inconsiderato ,  di  guisa- 
che  non  bastando  la  pecunia  che  in  molta  copia  corrispondevali 
la  Repubblica,  incontrava  enormi  prestanze  al  25  e  30  per  100 
e  sino  alla  somma  di  60  mila  srudi.  Gli  si  surrogava  Agostino 
Spinola  uomo  che  a  singolare  probità  congiungeva  molla  levatura 
di  mente  (1).    Appena    questi  giunlo    in    Costantinopoli    con    un 

{{)  Vedi  IclU'ru  Credenziale  Appendice  N.  Xlll. 
Sforia  della  Crimea  Voi.  II.  24 
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viscrlto  da  guerra  ed  «llro  merranlesco  i  Francesi  bctut  correr 
la  voce  che  in  quelli  fosseni  monele  d'  w«  e  d' Sfinito  di  basn 
le^  :  voleano  «Mora  i  Turchi  visitarlo ,  ma  h)  Spinola  risolala- 
inenle  n^ava  ed  entrava  dentro  a'  Dardanelli;  i  Francesi  sobil- 
lavano ì  rredìlorì  del  F>e>co ,  spinanti  a  ricorrere  al  Grao  Vi- 
sire,  dal  quale  oitenrvaao  ordine  regio  di  sequestrare  le  doe  navi 
SS.  Annunziala  e  S.  Antonio  con  mila  la  mwTaiia  UbIo  ii 
Smirne  qoanto  in  Coslanlinopolt  sino  a  che  fosscra  pacali  M 
loto  avere .  obUi^udo  lo  Spinola ,  ed  il  Hescki  a  doversi  il 
persMia  recare  in  Andrinopolì  ;  la  q«a)e  cosa  esseedo  per  lir- 
Mre  i'  ineslimabile  prefiudizio.  fa  forza  che  per  mediazioiie  dd 
Residente  della  RepubMira  di  Olanda .  sì  procedesse  ad  m  aa» 
dì  transaiìone  addì  9  settembre  1675  tra  il  coale  FieseU  e  ì 
5«oi  errdilorì .  con  danaro  rbe  a  nome  e  per  coaio  dcUa  Signa- 
ria   Gem»c$r  p>pva  lo  Spinola. 

Il  qaale  stomacalo  sa  qoel  primo  volere  deUa  saa  remdeaoa 
e  per  le  «cnhe  macrhinanoni  dei  francesi  iaiìati  e  per  b  dop- 
fita»  ed  ìnCnMla  del  Firsco.  domandin  ed  ollewva  dì  csipc 
STttsalo.  e  nrlùimalo  da  qneir  incaric»  al  q«ale  in  vece  en 
elrtta  u  Kriro  Maria  Cvtìflìow  addì  5  In^ìo  1679  oaae  da 
crtdtntiale  cfe    a  qae^'ahìmo  iMii-iii    al    Craa  S^asrc  indi- 

LXXXH.  Le  mme.  fcjwejj  ws  «essavan* .  ma  saun  atee .  e 
dncr»  fmne  rifaceva»  :  p(at$avaa  a  br  sraapanre  rmipaàk 
drte  «ifìMènHai  daMa  Rep«Mlk-a  twJh  FSwta  CMcàine  ;  mhuà 
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|)ezzi  300  ;  riusceudo  egli  poi ,  come  si  offeriva  ,  di  riaprire  il 
trafilco  colè  che  di  duovo  avea  soflerla  iolerruzioDe  |>er  le  ingiusti* 
zie  del  CristiaDissimo,  voleva  gli  si  couseolisse  compcoso  di  allri 
pezzi  1500  ;  de'  quali  avrebbe  fatta  la  restituzione  quando  si 
fosse  accordalo  che  riaperto  il  traffico  fossero  rimaste  a  di  lui  ca- 
rico per  anni  cinque  prossimi  cosi  le  spese  per  il  mantenimento 
di  esso  come  li  utili  che  se  ne  potevano  sperare.  Ma  la  signoria 
non  volendo  immischiarsi  più  oltre  in  quella  mena,  e  solo  mi- 
rando al  possesso  delle  autentiche  <apitolazìoni  disdiceva  la  prof- 
ferta e  minacciava  anche  di  prigionia  1* offerente  laddove  non 
avesse  in  qualunque  modo  quelle  restituite.  Di  tal  pralica  nulla 
più  si  sa  ,  soltanlochè  dopo  tre  anni  che  i  narrati  fatti  accade- 
vano, addi  3  marzo  .del  1696,  scrivevasi  da  Venezia  che  da  un 
Marcantonio  Giona  eransi  ritirale  le  capitolazioni  fatte  già  da 
tempo  con  la  Porta  Oltomaua ,  e  trasmesse  dal  Console  Teodoro 
del  Zante ,  si  rimettevano  però  alla  Repubblica. 

LXXXIII.  Restavano  intanto  sospese  le  amichevoli  corrispondenze 
colla  Porta  poiché  Francesco  Maria  Levanlo  ultimo  residente, 
avea  dovuto  fuggirsene  per  i  mali  trattamenti  di  Ghara  Mustafà 
suscitalo  e  sedotto  come  ben  s'immagina  dall' Ambasciatore  di 
Francia.  Ora  ricuperate  le  capitolazioni ,  e  volgendo  propizio  il 
tempo  si  avvisò  di  ritentare  T  antico,  né  mai  deposto  disegno. 

Addi  23  luglio  del  1709  incarica  vasi  Costantino  Balbi  che  a 
nome  proprio  Ungendo  essere  richiesto  da  mercadanli  genovesi 
procurasse  da  persona  valevole  appresso  l'Ambasciatore  Cesareo 
di  conseguire  pel  costui  mezzo  il  passaporto  sino  a  quattro  va- 
scelli di  condursi  in  Costantinopoli. 

Intanto  addì  15  ottobre  delPanno  medesimo  1709  onde  venire 
a  più  concludente  effetto  il  serenissimo  governo  scriveva  lettera 
al  Gran  Visire  in  cui  lo  pregava  di  voler  interporre  la  sua 
autorevole  protezione  appresso  il  Gran  Signore  affinchè  si  compia- 
cesse rimettere  nel  primiero  stalo  la  libertà  e  sicurezza  del  traffico 
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Poll'esercizio  dì  qu^i  privilegi  -itlre  vulle  conrednii  alia 
liiindierH  e  nazione,  psprimpndo  II  suo  diRpincere  di  vtHler»  ii 
tii  conti  ima  Kioue  per  mera  casualità  senza  culpn  drlla  iti 
pregiinJo  altresì  lo  slesso  Visir  a  dar  credilo  a  (]ii.-intD  tt^sat 
sentalo  dui  Sig.-  Vincenzo  Oistclli  benevolo  cittadino  a  mi  mim 
appoggialo  il  maiieggìo  dì  c{uella  pratica;  di  conrormils 
ancora  dalli  Deputuli  della  Giunta  sul  tralììco  al  Sig.  Mauro  OdiM. 

Monsignor   Castelli    avea    instruzione    imprimere 
Irallarsi  dì  capitolazioni  ^ià  concesse  dalb  bontà  del  (jrsn 
die  uvcii  giuralo  dì  sempre  osservarle:  la  RepuMilira  noo 
mui  \ìolalc;    né*  piVla  cagìouc    al  tirna  Signore    di  rentcai 
sudditi  ili  questo  pniticiire  con  liberta,  e  nccttittì  essere 
sttit)    con    ogni    buon    trattamento    come    amiri    nei  paesi 
Kepubblica  ;    la  vacanza    occorsa    della  lìcsidenza    fino  nllon 
Genova  io  Costantinopoli  essere  proceduta  da  disturbi  nou  fBj 
lubili   alla  prima  ;    aver  portato    mollo  prnlilto    agi*  iniroili  di 
dogane   del  Gran  Signore    loccbè  era  per  continuare    in 
Iruitiindusi  di  una  nazione  opulenta  e  ilcdila    ni  iraflìro  per 
parte  del  mondo;  iitlìne  la  concessione  della  graxin  sertinifif 
Ncmpre  maggiore  Ia  gloria  dell' cccel5%a  Porla,  perclii'^  Isnln 
giorc  il  numero  de'  ministri  de'  principi  cbe  vi  ussiste^niio 
maggiore  riescire  il  decoro  che  gliene  risultava. 

Monsignor  Castelli  Iraliava  con  zelo  e  molta  prudenza  l'i 
tO|;li  incarico,  né  |>cr  quanto  si  .defatigasse  con  moleste  luD|n^ 
si  ebbe    mai  a  miincar   di  calure  e  di  diligenza    nelle  inlr»|n< 
inslanze  ,  le  quali  quante  fossero  ,   e  dì  che  incomoda    naian  > 
inanìfesla  d»  una  sua  Icllcra  scritta  alla  sìt!norÌa  addi  17  in 
1710  (1). 

Infine  addi  30  ilello  slesso  mese  ed  anno,  il  Gran  Visir  seri' 
alla  Repubblica  sìgnilicandole  ^traziosamcnle  acrelial»  h  rirhitA 

(I)  Vedi  leUcm  citai*,  iiji{ipri<Iìce  N.  XVI. 


Liimo  IV.  ùili 

e  domaDda  falla  al  Gran  Sii^nore  per  mezzo  dell'invialo  Castelli, 
spedisse  il  suo  ambascìalore  air  eccelsa,;  Imperiale  Porla,  affinchè 
in  forma  lodevole  si  conferisse  ciò  che  si  dovea  per  V  inlenzionala 
regola  di  amicizia ,  slabileudo  il  suo*bailo  alla  fulgida  Porta , 
rislaurando  ad  un  lempo  T  antico  traffico  colà  (1). 

>k)n  rimaneva  dopo  ciò  che  la  conferma  delle  capitolazioni ,  ma 
qui  cominciavano  le  tergiversazioni  allegandosi  che  conveniva 
prima  attender  l'arrivo  del  rappresentante  pubblico  con  carattere 
di  ambasciatore  e  con  lettere  credenziali  dirette  al  Gran  Signore 
medesimo,  da  cui  indubitatamente  si  sarebbero  ricevute  le  prefate 
capitolazioni  con  li  stessi  vantaggi  goduti  per  il  passato  dalla 
Repubblica  senza  alterare  cosa  alcuna.  Eleggevasi  quindi  Angelo 
Giovo  in  gennaio  del  1711  in  qualità  di  ambasciatore  per  recarsi 
air  udienza  del  Gran  Signore  al  solo  (ine  di  ottenere  immediata- 
mente la  conferma  degli  antichi  capitoli  ;  dopo  di  che  gli  era  fatto 
obbligo  di  restare,  col  solo  carattere  di  residente;  condottosi  al 
suo  viaggio,  scrìveva  addì  5  ottobre  1712  aver  tulio  ottenuto  a 
dispetto  di  chi  era  incaricato  ad  opporvisi  virilmente  ed  apertamente 
e  degli  emoli  che  indarno  facevano  tutti  i  loro  sforzi  per  mandare 
a  volo  Ir  sue  incombenze  ;  rappresentava  essere  stato  il  dì  27 
deir  allora  passato  settembre  ricevuto  con  replicati  onori  dalla 
corte  compartitigli,  e  con  la  consegna  per  mano  stessa  del  Gran 
Signore  delle  sospiratissime  capitolazioni  ;  eh'  era  cosa  non  mai 
per  r  addietro  seguita. 

LXXXIII.  Cosi  felice  avviamento  continuava,  facendo  sperare  di 
meglio  e  dando  lusinghe  di  pace  coi  barbareschi,  quando  T Angelo 
Giovo  con  lettera  del  13  ottobre  1715  partecipava  il  suo  improvviso 
arresto,  ed  espulsione  seguila  per  comandamento  della  corte;  con 
una  seconda  del  17  novembre,  narrava  particolarmente  T occorsogli, 
ed  il  contenuto  in  un  firmano  di  cui  era  la  sostanza: 

{{)  Vedi  Icllera  del  (Jraii  Vi>ir  appendice  N.  XVU. 
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•  Ohe  avendo  il  Gran  Signore  ronsifteriili  li  Genovesi  i 

•  !!uo  Impero  li  aveva  accolti ,  accarezzali ,  protetti    e 
■  ma   che  presentemenic    ricoDO!<cinli   nemici    rnperli  p  triti 
»  per    li    provvedimenti   Havano    alti    Veneti .    i-oine   Meurm 

•  eri)  informato,  di  qualche  navi,  nomini  ed  altri),  rilidUT)  a 

•  hithmente  una  volta  per  seniprc  lii  loro  corrispondeu»  Hn 

•  eizia,  ed  espressamente  comandava  ft-r  quell'oHine  al  Kaieoi 

•  ed  altri  ministri  dì  rijgorosa mente  espellere  subilo  l'ambncia 

•  di  tal   nazione  tradilrire    e  tutti  quelli    che  dalla  medr«iiu 

>  trovassero  in  Turchia  con  avvertenza    che  eapìiaHdooc  in  fa 

>  liinquc  forma  degli  altri,  non  le  fosse  perdonata  la  vili  (|)i 
In  lutto  questo  si  era  gagliarda  ed  ostile  cacciai»  h  nuit 

iiittiiralt  nemici ,  il  commercio  Drienlate  non  polca  più  ttmn 
de'  Veneti,  uè  de'  Genovesi,  altri  pia  forti  ed  ingordi  Io  si  iti 
irrevncahiiraenle  afferralo. 

LXXXV.  Dopo  silTutti  lunghi  e  generosi  sfurzi  da  nm  i«M 
descrivere  perchè  fosse  fatto  palese  il  continuo,  e  sagace 
mento  delle  due  magnanime  repubbliche,  le  istorie  loro  nofTlN 
più  di  particolare  ci  raccontano,  ma  ben  a  ragione  puossi 
che  lino  atta  caduta  le  abbia  accompagnate  questo  »ild«  i 
onorato  desiderio  sicché  per  tal  parie  si  rende  manifcsio  cIk< 
l'epoca  della  perdila  delle  famose  colonia  sopravvivesse  per  l< 
tempo  ancora  e  avesse  effeito  un  qualche  possesso  in  esse  li- 
V  invidiato  commercio  ,  colla  tentata  riapertura  dell'  Eusioo 
quale  alfine  i  Russi  merco  le  molle  ed  insigni  villorie  loro  s 
gli  Ottomani  riportate ,  continuando  il  disegno ,  e  i  conili  i 
Venezia  e  di  Genova,  condussero  a   finale  e  glorioso  compinM» 

LXXWI.  E  qui  ci  «'i  consenta  che  colla  fine  di  questa  kni| 
epoca  noi  prendiamo  commiato  da  Venezia  e  da  Genova;  eiitnntl 
povei'e  di  territorio,  i^treme  di  quanto  f,i  d'uopo  alU  vita.  lileK 

(I)  Vedi  reliiiuiw.  Appendice  H.  XVIII. 
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vicsntle  combattati ,  e  divisi ,  ma  sempre  perù  rivotli  colà ,  né 
mai  comporuodo  si  smarrisse  intera  quella  traccia  lumJDosa  cai 
poterono  iasegaito  ravviarsi  li  occideDlali;  guerreggiarono,  penarow 
per  lo  iuciviliroeuto  europeo ,  né  par  gratitudine  che  i  presemi 
ne  disconoscano  la  virtù  e  la  sapienza  sebbene  non  sempre  ti 
volgari  l)en  nota .  -^ 
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MONI  MKM  I    K    noci  MEMI 


XPPKMMCi:  AL  SECOMIO  VOLrMK 

QuiiUn»  secoli  e  ine/zo  di  doiniiiio  quanto  1  tieiiovcsi  ii>bbero 
ella  Tauridc  dovevano  <'erlo  essere  atlcslali  da*  monumenti  che 
orgcssero  fede  di  quello  ,  e  dicessero  il  nome  de*  Consoli  e  li 
nni  nei  quali  questi  operavano  qualche  cosa  di  memorabile.  In 
Itti  il  Broniovio  quando  andava  Ambasciatore  a  Stefano  Re  di 
'olonia  molli  ne  trovava  nella  Penisola  Taurica  ,  mentre  da  un 
scolo  e  più  la  Ucpubblica  avea  fatta  la  perdita  di  quelle  Colonie. 
1  appresso  le  vicende  delle  stagioni ,  il  regno  de'  Barbari ,  pos- 
3no  aver  benissimo  distrutte  od  atterrate  siflatte  memorie  ,  non 
3sì  però  che  ((ualche  gloriosa  parte  di  esse  non  duri  ancora  e 
I  conservi  a  serbar  eterna  la  ^ricordanza  della  genovese  potenza 
Dia.  Noi  abbiamo  divisato  di  accennarne  quanto  basti  all'argo- 
lento  di  queste  istorie;  a  sussidio  e  schiarimento  delle  mede- 
ime  ,  daremo  quindi  in  prima  la  serie  de'  (Consoli  ed  altri  ma- 
istrali  genovesi  che  vennero  preposti  al  governo  delle  stesse 
olonie  ,  poi  la  serie  dei  Kan  che  ne  composero  un  regno,  il  qaale 
tette  fino  alla  conquista  delP  Imperatrice  Catterina  II  ;  tratteremo 
oscia  brevemente  delle  Inscrizioni,  od  Epigrafi  che  vi  furono  tro- 
Hte  ,  (Ielle  medaglie  e*  monete  ,  dei  libri  della  Masseria ,  o  Re- 
Lstri  di  tutta  r\mmìnis(razìone  delle  (olonie  genovesi,  esistenti 
?ir  Archivio   di    S.    Giorgio  :    delle    Cumpere   di  Gazzerìa  o  di 
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Gaffa ,  0  pubblica  prestanza  di  quelle.  E  siccome  torna  di  molto 
vantaggio  alla  piena  notizia  di  quei  luoghi  il  saperne  li  antichi 
nomi  e  le  condizioni  geografiche  col  confronto  delle  diverse  e- 
poche  y  cosi  abbiamo  stimato  essere  ancora  prezzo  della  pre- 
sente opera  di  riferire  una  memoria  in  lingua  francese  che  si 
piacque  inviarci  il  sig.  Odoardo  di  Muralt  dottissimo  Bibliotecario 
di  S.  Pietroborgo  deiP  amicizia  di  cui  ci  onoriamo ,  suir  an- 
tica Teodosia  e  le  linee  del  Bosforo  Cimmerio  dal  lato  della  Tau- 
ride;  un  Portolano  di  Pietro  Visconte  genovese  del  1318;  un  se- 
condo del  1351  di  un  anonimo  genovese;  una  lettera  descrittiva 
del  viaggio  nel  Mar  d'Azoff  e  nella  Crimea  fatto  dal  dottor  Gio- 
vanni Casareto  e  da  lui  indirizzata  da  Odessa  al  cav.  Domenico 
Viviani  addi  24  settembre  1836.  In  fine,  alcune  relazioni  e  let- 
tere cavate  dai  genovesi  archivi  ancora  inedile,  e  tra  le  prime 
specialmente  quella  di  Gio.  Agostino  Durazzo  ,  constatanti  i  ten- 
tativi fatti  dalla  Repubblica  Genovese  ,  e  dal  secolo  XVI  fino  al 
XVIII  seguitati  da  essa  ,  presso  la  Porta  Ottomana  onde  ricon- 
dursi nel  Mar  Nero  e  ripigliarvi  V  antico  traffico.  Gli  accennati 
monumenti  e  documenti  sono  la  prova  della  veriià  de'  fatli  da 
noi  narrati  in  questi  storici  commentarii ,  né  ci  parve  doverne  far 
senza  ,  comechè  ci  sarebbe  mancalo  il  maggiore  presidio  di  essi. 
Tutto  ciò  riguarda  finora  la  sola  Liguria ,  ma  noi  abbiamo 
ancora  toccalo  di  Venezia  ,  e  mostrato  abbastanza  il  proposito  di 
far  palese ,  che  non  da  meno  della  prima  travagliavasi  questa 
alla  signoria  e  al  commercio  di  quelle  parti  ;  quindi  alcuni 
trattati  riferimmo  conchiusi  da  essa  cogP  imperatore  de'  Tartari  » 
e  di  cui  solo  lo  storico  Anlonio  Manin  ci  avea  dalo  finora  un 
assai  inesatto  ragguaglio ,  ag^ungemmo  alcune  lellere  e  memorie 
riguardanti  differenze  commerciali  in  quelle  slesse  parti  accadute 
Ira  Venezia  e  Genova  ,  infine  una  serie  dei  Consoli  della  Tana 
die  vi  mandava  la  prima  ;  tulio  ciò  ricavato  ai  generali  Archivi 
Veneziani    per    somma  gentilezza    del   signor   Direttore    di   quelli 
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cav.  Mulinelli,  Cesare  Foueard  Professore  di  Paleografla,  erudito, 
e  cortesissimo  iogegoo  ,  Francesco  Querini  giovane  di  graziosi 
modi  e  di  bella  intelligenza  ;  ai  quali  intendiamo  qui  di  ren- 
dere pubbliche  ed  inGnite  grazie. 

Era  nostro  intendimento  di  porre  al  paragone  di  Venezia  e  di 
Genova  eziandio  la  gloriosa  Repubblica  Pisana  ,  cui  intitoliamo 
il  terzo  volume  di  queste  istorie  ;  però  non  poche  ricerche  fa- 
cemmo intorno  al  celebre  Porto  Pisano  posto  air  imboccatura  del 
Tanai ,  o  Mare  d^AzofT,  e  al  chiarissimo  Professore  Bonaini  in- 
tendentissimo  delle  cose  della  sua  Patria  ci  siamo  rivolti  ,  ma 
fu  indarno,  perocché  mancano  i  documenti,  né  si  trova  memoria 
oltre  poche  e  superficiali  indicazioni,  laonde  sebbene  intimamente 
convinli  dì  una  gloria  famosa  del  popolo  Pisano,  non  ne  abbiamo 
potuto  ragionare  perocché  ci  mancano  le  prove  per  ischiarirla  e 
certificarla;  ci  abbia  dunque  per  iscusato  quella  immortale  città 
se  le  forze  non  hanno  risposto  all'  animo  volenteroso  e  devoto  ; 
maggiori  investigazioni,  ne  siamo  sicuri ,  ne  avrebbero  condotto  al 
desideralo  fine;  ma  quelle  non  poteano  da  noi  farsi  che  col  rifrugare 
i  pubblici  e  privati  Archivj  della  Toscana ,  locché  ciascun  vede 
di  per  sé  quanto  ardua  nonché  grave  impresa  sarebbe  stata.  Che 
se  al  prelodato  prof.  Bonaini  non  era  ancora  riuscito  V  intento , 
tanto  studioso  e  dotto  dell^  storie  pisane ,  come  V  avremmo  po- 
tuto noi  per  mente  e  per  dottrina  di  lui  tanto  minori  ?  Volem- 
mo però  dare  questa  testimonianza  di  stima  a  quella  magnanima 
Repubblica,  cui  se  i  suoi  antichi  nomici,  e  noi  Genovesi  sciagu- 
ratamente i  primi,' tolsero  per  fino  le  memorie  scritte  della  sua 
grandezza  ,  dura  però  tuttavia  nella  mente  degli  uomini ,  e  nella 
tradizione  de'  posteri  la  ricordanza  de'  suoi  fasti  nelle  parti  più 
longinque  del  Levante. 
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PARTE    IMUiMA 


MONUMENTI    K    DOCUMENTI 
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SI 

Serie  dei  consoli  Genovesi  nei  diversi  luoghi  della  Crimea. 

CONSOLI     DI     GAFFA     (1) 
Anni 

1263 

0  }  Defruiichi. 
1270 

i289.  Paolino  Doria. 

1297.  Alberto  Mallone. 

1332.  Pasquale  Giudice. 

1359.  Petraiio  ilcirOrlo. 

(1)  1^  presente  serie  consolare  fa  da  noi  formata  sopra  quella  dell'abate  Gaspare 
Oderigo ,  dell'  archivista  Antonio  Lobero,  e  del  sig.  Giuseppe  Banchero  non  solo , 
ma  accresciuta  di  altri  nomi  rinvenuti  nei  libri  della  Masseria  di  Gaffa ,  in  quelli 
della  Cancelleria,  e  coir  aiuto  di  altre  pubbliche  e  pri%ale  scritture  che  hanno 
tratto  a  quelle  colonie ,  sicché  speriamo  sia  ella  riescila  la  più  e^alla  che  finora  si 
conosca. 


•    «  ■• 
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1543.  Dondcdeo  de'  Giusti. 

135!2.  GoUifredo  di  Zoagli. 

1334.  Leonardo  Monlaldo. 

1355.  Domenico  di  Vivaldi. 

1365.  Bartolomeo  De-Jacopo. 

1370.  Giuliano  De-Caslro. 

1373.  Simone  Grimaldo. 

1374.  Eliano  De-Camilla. 

1380.  Giaunone  del  Bosco. 

1381.  Januìsio  De-Mari. 
1385.  iMeliaduce  Cattaneo. 

1384.  Giacomo  Spinola. 

1385.  Pietro  Gazano. 

1386.  Benedetto  Grimaldi. 

1387.  Giovanni  degP  Innocenti. 
1391.  Niccolò  Giustiniani  Banca. 
1393.  Eliano  Centurioni  Becchignoni. 
1399.  Antonio  De-Marini. 

1404.  Costantino  Lercari. 

1409.  Giacomo  poria. 

1410.  Giorgio  Adorno. 

1411.  Domepico  Spinola. 

1412.  Battista  Defranchi  olim  Luxardo. 

1413.  Paolo  Lercari. 

1418.  Giacomo  Adorno. 

1419.  Leonardo  Cattaneo. 

1420.  Domenico  di  Vivaldi. 
Id.     Quilico  Gentile. 

1421.  Manfredo  Sauli. 

1422.  Gerolamo  Giustiniani  Moncglia. 
Id.     Antonio  MarufTo. 

1423.  Antonio  Cavanna  q.  Vincenzo. 


r 


wgm 
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ii'ÌZ.  Feili:rì|;o  S[iìdoIu  di  tuccolì. 
143i.  EtallìsU  (iiuslìniaDÌ. 
1425.  Pietro  Fiesflii  q.  Raffaele. 
1436.  Pietro  Buodenaro. 

Id.      Francesco  di  Vivaldi. 
1438.  Gabriele  Giuslinìaiii  olim  Recaoato. 
1429.  Luigi  Salvalo. 
1434.  Ballista  De-Foruari. 
1438.  Paolo  Imperiale. 

1446.  (ìiovuuui  Gavone. 

1447.  ÀDtoniotlo  Defrauclii  otim  Torlorìiio. 

1448.  AnloDio  Maria  Fiesclii. 
Id.      Giovanni  Spinola. 

1449.  Tcadoro  Fiescbi  q.   Teodoro. 

1450.  Giovanni  Giustiniani  Longo. 

1453.  Borruele  de'  Grimaldi. 

1454.  Demetrio  de'  Vivaldi. 

1455.  Tomaso  De-Donioctilla. 

1456.  Antonio  Lercaro. 

Id.      Paolo  Raggi  q.  Antonio. 

1457.  DdiniaDo  De-Leone. 
Id.     Antonio  Lercari. 

1458.  Bartolomeo  Gentile. 

1459.  Martino  Giustiniani. 

1460.  Azelino  SqiiarciaGco. 

1461.  Luca  Salvago  olim  Nepitelli. 
1463.  Raffaele  Lerari. 

1463.  Gherardo  Lomellini. 

1464.  Baldassare  Doria. 

Id.     Raffaele  di  Monterosso. 
1465..  Gregorio  De-Beza. 
1(1.     Antonio  della  Gabella. 
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146U.  Alaone  Doriu. 

1467.  Gemile  De-Camilla. 

1468.  Calocero  de*  Guizolfi. 

1469.  Carlo  Cicogna. 

1470.  Raffaele  Adorno. 

Id.     Giovanni  Renzo  della  Gabella. 

1471.  Oberto  Squarciatìco. 
Id.     Filippo  Chiavroja. 

1472.  Erasto  Giustiniani. 
Id.     Scipione  Doria. 

1473.  Gioffredo  Lercari. 

1474.  Battista  Giustiniani  Oliverio. 

1475.  Antoniolto  della  Gabella. 

Id.     Giuliano  Gentile  olim  Falamonica. 
Id.     Galeazzo  De-Levanto  (1). 

CONSOLI    Ul   SOLDAIA,    O   SOUDAG. 

Addì 

1332.  Pasquale  Giudice. 
1374.  Filippo  di  Montaldo. 

1381.  Giuliano  Panzano. 

1382.  Giovanni  di  Gamogli.. 
1414.  Barnaba  Franchi  De-Pagana. 
1420.  Giovanni  Musso. 

1424.  Tomasino  Italiano. 

Id.     Oberto  Benisia. 
1446.  Benedetto  Maruffo. 


(1)  Dalle  lapidi  che  si  trovanu  riferite  dall'Oderigo  eda  Leon  de  Waxel  ai  rìleta 
il  nome  di  Francesco  Dcfranclii  console  di  Caflìiy  ma  non  ai  può  chiarire  V  naa 
«lei  consolato. 
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^ 

14*7.  (iiaiwmo  Spinola, 

^^^B 

1449,  Hiirlolomeo  Caflìcii. 

^^^H 

1450.  Harlotomno  HimWvi: 

^^^H 

U54.  Jaropo  di  Vivuldi. 

^^^H 

use.  Carlo  Cicala. 

^^^B 

1487.  Niccolò  Passano. 

.^^^1 

1459.  (iianiiotlo  Lomelliiiti. 

^^^H 

UGO.  Bartolomeo  Cenlik. 

^^^1 

1401.  Agostino  Adonto. 

i^^^H 

\iG7i.  Damiano  Chiavari. 

^^^H 

Id.     Agostino  Adorno. 

j^^H 

Id.     Francesco  Savigmmc. 

.  ^^^H 

U6S.  Francesco  Savignonc. 

^^^^1 

Id.      Battista  di  Allegro. 

^^^^1 

1468.  Bernardo  di  Amico. 

^^^H 

U69,  Antonio  di  Borlasca. 

^^^H 

1*71.  Bernardo  di  Amico. 

^^H 

Irl.      Iturtulomeo  di  S.  Ambrogio. 

.^^^1 

l*7i.  Antonio  Borlasca. 

^^^H 

1475.  Cristoforo  di  Allegro. 

^^ 

G0NS0I.I    DI    CEMBALO    0    qiLACLAVA. 


Anni 

1381.  Giacopo  di  Palazzo. 
1,430.  Dagnano  Grillo. 
1433.  Pellegro  di  Molassana. 
1424.  Bonamico  di  Monleone. 
1*39.  Manfredo  De-Giiizolli. 
1*30.  Pietro  Be. 
1**6.  Gregorio  Giustiniani. 
Id.     Antonio  di  Pino. 
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1447.  Gio.  Paolo  Zoagli. 

1448.  Pietro  Sinislrarìo. 

1454.  Domenico  Italiano. 
Id.  Bartolomeo  Zoagli. 
Id.     Lazzaro  di  Varese. 

1455.  Urbano  di  Cassana. 

1456.  Giacomo  Casanova. 
Id.     Oliviero  Calvi. 

1457.  Francesco  Lomellini. 
1459.  Francesco  Lomellini. 
1461.  Agostino  Maruflfo. 

1463.  Barnaba  Grillo. 

1464.  Barnaba  Grillo. 
1465 Boggiolo. 

Id.     Giacomo  di  Guarco. 
1467.  Battista  di  Oliva. 
1470.  Giovanni  Calvo. 

1472.  Giuliano  Fiesco. 

1473.  Geronimo  Emmanuelle  Pallavicini. 

CONSOLI   DEL   VOSPORO   0    BOSFORO,    GCRCO   0   KBRTCH 

Anni 

1455.  Francesco  Fiesco. 

1456.  Bauista  di  Gavi. 
1470.  Giacopo  Adorno. 
1472.  Niccolò  Narcha. 

CONSOLI   DI    SCVA8T0P0LI 
Anni 

1448.  Stefano  De-Franchi. 
Id.     Pietro  Lavello. 

1449.  Paolo  di  Lavello. 

Storia  dèlta  Crimea  Voi.  Il,  ^^ 


r 


Jl^i  STOnit    DEUS    CRIHU 

1449.  Giovanni  Dori». 

1454.  Filippo  Clavarezza. 

1455.  Ambrogio  dì  Pietro. 

1456.  Francesco  Lom<-llino  q.  Marliuo. 
14K7.  Gaspare  delle  Colonne. 
1473.  Crisloforo  di  Canevale. 

S". 

SERIE    DEI    KKy    DELLA    CRIMRA    (I) 

ilBll'E(indiC< 
itadgi-Kerai  Kan,  morto  ?<econdo  i  Bussi  ranno 

6983 880.      I( 

lluidiT-Kerni  Kan,  tiglio  di  iladgi  morto  secondo 

i  Russi  il  6988 885.      IH 

Mengheli-Kerai    Kan ,    Gglio    di    Hadgi ,    morto 

secoodo  i  Russi  l'anno  7033 Uil.     Il 

Moliammed-Kerai  Kan,  tìglio  di  Menglieli,  mono 

secondo  i  Russi  l'anno  7051 9j9.      Il 

Gazi-Kerai  Kan,  figlio  di  Maomellu  deposto  nellu 

stesso  anno 

Seadet-Kcrai    Kan ,    figlio   di   Maometto ,    morto 

secondo  i  Russi,  l'anno  7041 U41.     II 

Islam    Kerai  Kan ,    figlio    di  Maometto ,    morto 

secondo  i  Russi,  l'anno  7041 

Saliib-Kerai  Kau,  morto  secondo  i  Russi  il  70b8  958.  lì» 
Doulet-Kerai   Kan,    figlio    di  Mofiorek    figlio  di 

Monglieli 985.      U 

(1)  Questa  serie  è  formala  sopra  qurlia  che  si  trova  joscrila  cieli*  Morii' 
Unni  del  sig.  De  CuJijnes ,  e  «opro  quanto  .ne  riferisce  nelli  slori»  del»  Tu 
il  mclrt^itano  ru»o  Seslrenfcwlii. 
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Anno  Anni 

dell'Egin  di  G.  Cristo 

mmed-Kerai  Kan ,  morto  fecondo  i  Russi 

7092 992.  1584. 

Kerai  Kan ,  morto  secondo  i  Russi  l' anno 

95 996.  1587. 

i  Kerai  Kao 1017.  1608. 

ae^  Kerai  Kan 1019.  1610. 

libek-Kerai  Kan 1033.  1623. 

mmed  Kerai  Kan 1037.  16S7. 

libek-Kerai  Kao  ristabilito 1043.  1633. 

Kerai  Kan 1046.  t636. 

lour  Kerai  Kan 1051.  1641. 

mmed  Kerai  Kan              1054.  1644. 

Kerai  Kan 1065.  1654. 

mmed  Kerai  Kan  risubilito 1077.  1666. 

ierai  Kan.     .• 1082.  1671. 

Kerai  Kan 1089.  1678. 

id  Kerai  Kan 1094.  1682. 

i  Kerai  Kan  regna  otto  mesi 

Kerai  Kan  ristabilito 1102.  1690. 

l-Kerai  Kan •   .     .     .    .     1103.  1691. 

i-Kerai  Kan 1104.  1692. 

Kerai  Kan  ristabilito 1110.  1698. 

it-Kerai  Kan 1114.  1702. 

Kerai  Kan  ristabilito 1116.  .    1706. 

Kerai  Kan 1118.  1704. 

n  Kerai  Kan 1120.  1708. 

t  Kerai  Kan  ristabilito 1125.  1713. 

n  Kerai  Kan  ristabilito 

beli  Kerai  Kan 

n  Kerai  Kan  ristabilito.     .     . 
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Aono 
deirEgtrt  dìG.< 

Alim  Kcrai  Kaii     .     .  < i 

Kerim  Kerai  Kan ., 

Devlel  Kerai  Kan «fi, 

Kaplan  Kerai  Kan ^ 

Selim  Kerai  Kan •. 

Sahim  Kerai  Kan  cede  i  suoi  slati   alla  Russia,  .^ 

arrendendosi  alle  inslanze  del  Sultano  si  reca  ^  é^« 

in  Costantinopoli ,  è  esigliato  a   Rodi ,  dove 
muore  strangolato lì 

Arme  ;  Inscrizioni  ed  Epigrafi. 


Molte  arme,  e  non  poche  inscrizioni  trovavansi  ne i  dinri 
luoghi  della  Crimea  ,  e  rimangono  per  avventura  tuttavia  a  tr 
fede  del  dominio  dei  Genovesi  colà  ;  le  arme  sono  della  Refe- 
blica  di  Genova  ,  della  cillà  di  Cafla  ,  o  Teodosia  ,  e  Geotìlizie 
de'  Consoli  che  vi  stellerò  al  governo,  le  inscrizioni  alteslaooi 
qualche  pubblica  opera  dai  diversi  Consoli  ordinata  ;  veooero  il 
gran  parte  riferite  le  une  e  le  altre  dall'abbate  Gaspare  Ok- 
rigo ,  dal  viaggiatore  Leon  de  Waxel ,  dal  dottor  Giovaoni  fr 
sareto  (1),  e  d'altri  parecchi  scrittori  che  viaggiarono  in  qaeOf 
parti  ;  noi  raccogliendole  da  tulli  questi  abbiamo  creduto  bene  è 
darne  qui  una  breve  notìzia. 

{{)  Leltere  Ligustiche  dell' abb.  Oderico  Gaspare  Bassano  presso  Remoodii': 
Leon  de  Waxcl  Recueil  de  quelques  Antiquités  Irouvées  sur  les  bordsdehi' 
Noire  apparlenans  à  Tcmpire  de  Russie  dcssinres  d'apròs  Ics  originaux  «  H»" 
et  4798. 
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TEODOSIA  0  GAFFA 


Vi  si  veggono  arme  gentilizie  e  diverse  nella  piccola. cittadella 
di  questa  Città ,  in  una  pietra  ravvisasi  quella  di  Gaffa  stessa , 
in  altra  è  segnato  Fanno  del  1380,  epoca  in  cui  fu  collocala  es« 
sendo  Gonsole  Gìannone  deLBosco ,  di  cui  potrebb* essere  Tarma 
che  si  vede  scolpita  a  sinistra  di  detta  pielra  ;  in  una  terza  pie- 
tra si  ravvisano  sei  arme  ;  a  quali  famiglie  genovesi  apparten- 
gano difiicilmenle  si  potrebbe  dire;  gli  Adorni ,  i  Genturionr,  i 
Grimaldi ,  li  Ilice ,  i  Sofia  ,  i  Cavana ,  potrebbero  ugualmente  ri- 
vendicarsene la  proprietà;  una  quarta  pietra  porta  Tanno  1420 
giorno  primo  di  maggio  e  contiene  due  arme  la  prima  della  Re- 
pubblica, la  seconda  è  un'aquila  forse  di  casaDoria;  una  quinta 
pielra  ha  pure  T aquila  con  intorno  alcune  sigle  che  pare  vogliano 
significare  Uenricus  o  Heclor  Doria. 

Altre  e  molte  arme  trovate  in  Teodosia  o  Gaffa  e  poste  nelle 
di  lei  mura  appartengono  ugualmente  a  famiglie  genovesi  e  sono 
di  Gonsoli  che  vi  sedettero  al  governo ^  vi  figura  Tarma  della 
Repubblica  di  Genova ,  della  Gittà  di  Gaffa ,  e  di  S.  Giorgio , 
rappresentalo  a  cavallo  colla  lancia  che  trafigge  il  serpente;  in 
una  pielra  che  contiene  tre  arme  ,  con  in  mezzo  la  Giustinianea 
si  legge  che  tale  pielra  fu  collocata  colà  al  tempo  del  magnifico 
Erasto  od  Erasmo  Giustiniano  Gonsole' nell'anno  di  1473;  in  una 
seconda  pietra  di  tre  arme  egualmente ,  e  collocata  in  mez2o  la 
Giustiniani,  si  trova  scritto  essere  stata  posta  al  tempo  del  Magni- 
fico sig.  Ballista  Giustiniani  Gonsole  nel  1424  o  forse  meglio  1454 
come  leggono  Leon  de  Waxel  e  il  dottor  Gasaretto  che  furono 
sul  luogo  e  poterono  vedere  con  agio  quella  lapide.  In  una  terza 
riferita  dal  prefalo  Leon  de  Waxel  è  una  greca  inscrizione,  ma 
questa  si  vede  scolpita  sopra  una  colonna  di  marmo  trasportala 
dallj  Anatolia  e  già  esìstente  nella  grandi*   moschea  di  Teodosia. 


*. 


Zit  STOW»   OKLLX   aUMU 

In  UDÌ  quarta  vi  si  le^e  l'aano  di  1450,  vi  è  T  araa  dtlli 
Repubblica  e  qnella  del  Doge  Pietro  Da  Gaanpofregoso.  la  tt» 
qaiota  è  secalo  ranno  di  1453  e  ripelata  Tarma  del  prcfan 
Doge  Pietro  Da  Campirfngoso  nonché  in  mezxo  T  dira  dcHa  tt- 
pabUica  ;  sotto  di  naa  sesta  composta  di  cinqae  arme  ,  h 
prima  drlle  quali  è  h  Genovcie  e  le  altre  di  divene  EamisDe  ù 
trova  una  inscrizione  ma  iointWIi^lMle  ;  ana  settìaia  t*  mtmàmt 

di Defrancbi  oooreTole  Console  di  Gaffa  e  dei  NoImIì  — 

n»  il  resto  è  eancellato  e  soltanto  infine  si  può  leggere  ttam 
di  1491  ,  giono  primo  di  maggio.  Una  ottava  bpide  porta  li 
l^^nda  di  Battuta  Gmspormo  iT  Aste  ;  una  non  infiae  pifll 
di  un  Francesco  Defranchi  nobile  Console  di  Calb  e  dà  BrUi 
ed  ^rtgi  AtiloBio  Spinola  e  Andrea  Pagano  Pronisoti  e  Sbamri 
cbe  TaccTano  coslrurre  quell'opera;  tì  è  raauo  wm  ben  thim, 
il  mese  è  di  marzo ,  e  il  giorno  primo  dì  qaeflo. 

SOLDAiA  O  SOl'DAC 

Sol  nuro  entrando  a  destra  delb  porta  deBa  Città  di  Sold^.* 
Soudnc  vi  sono  scolpite  tre  arme  con  un  leone  dì  fianco.  Tarma 
di  mezzo  è  della  Repubblica  di  Genova ,  le  altre  Ómt  saan  di 
famiglie  genovesi;  ma  difficile  a  dire  di  qaalL  Sopra  di  esse  è 
«n'iaserizione  latina  in  carattere  gotico  come  soao  tane  le  alm 
sopraccennale  coir  anno  che  non  può  ben  decifrarsi ,  calla  data 
del  primo  agflsio  ;  ivi  e  serìlto  che  fa  blta  qnella  iasmaioae  al 
tempo  del  regime  dell'  pregio  e  polente  nomo  D.  iaeoha  Tcr- 
idlo  oaorevole  Console  e  CasleUaao  di  SoMaia. 

Sdr  i^rrsso  della  porla  delta  cìlladHb  si  ravrisano  atin  Ire 
Il  porla  tre  coroae.  l'altra  nna  Rarchiera  ,  la  lerm 
■  qaelb  della  RcpobUica  :  saprriormcale  ad  esc*  è 
«olfilD  ia  kuete  gotiche  biìae  che  aildi  4  giugno  drlTaaM 
I4IA  vrB>«4  edificata   quella  fortem  o  nstitìlo  laleramcale  ari 
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tempo  del  governo  dello  spettabile  uomo  Baroaba  Defraiichì  di 
Pagano  onorabile  Console ,  Massaro ,  Castellano  e  Capitano  di 
Soldaja. 

Neir  entrar  della  porta  incisa  nella  pietra  che  fu  trovata  per 
terra  si  scorgeva  un  S.  Giorgio  nel  mezzo  che  uccide  il  serpente 
con  due  arme  laterali ,  V  una  forse  V  Adorna  o  la  Ceuluriona , 
r  altra  cancellata  ;  sopra  le  stesse ,  due  inscrizioni  inintelligibili. 

Sopra  la  porta  della  medesima  era  scolta  una  imaginc  di  N.  D 
col  bambino  in  braccio;  ai   lati  due   arme  forse  della   famiglia 
Amico  e  sotto  un*  inscrizione  che  diceva  come  queir  opera  facesse 
eseguire  lo  spettabile  D.  Bernardo  di  Amico  onorevole  Console  ' 
di  Soldaja,  superiormente  Tanno  1468  o  con  miglior  lezione  14:28. 

Un'altra  pietra  bianca  semplice  portava  due  arme,  lo  scudo 
dell'una  era  un  Icone  rampante  che  teneva  una  stella  sulla  de- 
stra zampa ,  quello  delP  altra  la  Croce  genovese  nel  di  cui  campo 
vedeva  nsi  alcune  lettere  greche  che  dall  abb.  Gaspare  Oderigo 
furono  spiegate  quelle  arme  essere  siale  dai  genovesi  toUe  dal 
Castello  di  Kirma;  sotto  si  leggeva  in  caratteri  latini  una  data 
che  potrebbe  dirsi  del  1464. 

Una  inscrizione  ancora  si  scorgeva  sopra  una  torre  di  Soldaja 
o  Sudak  dicente  che  nel  1352  il  di  primo  di  agosto  queir  opera 
era  stata  fatta  nel  tempo  del  governo  delP  egregio  e  potente  uomo 
Pasquale  Giudice  onorevole  Console  di  Soldaja. 

InGne  altre  tre  arme,  le  due  laterali  di  famiglie  genovesi,  quella 
del  mezzo  colla  Croce  di  Genova  e  sotto  la  data  del  1451 ,  primo 
di  ottobre. 

CEMBALO  .0  BALACLAVA 

Parecchie  epigraG  incise  in  lapidi  incastonate  uei  muri  a  nJiijau 
tuttavia  iu  Cembalo  o  Balaclava  ;  il  Generale  LamanMca  «nfìu- 
nando  la  spedizione  piemontese   in  Crimea    scri%e%a  éà  bdikoi 
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nell'aprile  del  18!t6  al  Municipio  dì  Genova  spedirgli  in  don 
due  Inscrizioni  eoa  stemmi  gentilizi  \e  quali  stavano  sulla  tom 
dei  Genovesi  cliè  si  erge  sul  porto  dì  Btilaclava  ;  aggiiiBjen 
indicassersi  altri  monumenti  che  colà  potessero  esistere,  si  urdi- 
bero  pure  spedili.  Le  due  lapidi  inviate  sono,  l'uoa  dell'anoo  USI 
fon  irearmi;,  in  meszo  la  genovese,  al  destro  tato  S.  Gioipo.al 
manco  ire  sburre  oriizoniali ,  forse  l'arma  dell'Albergo  Cdiuan 
io  cui  entrali  si  dissero  K  Oliva ,  giacché  la  solioposu  ioscrizioDe  b 
lède  che  quell'opera  fu  fatta  nel  tempo  di  Gio.  Balta  Oliva  ono- 
revole Console  di  Cembalo.  Perù  nou  è  storicamente  provalo  chr 
li  Oliva  (iiresBero  parte  dell'Albergo  Cattaneo  prima  dell' aaM 
IS!i8:  li  Oliva  vengono  invece  aauoverati  fra  quelle  famiglie  che 
nel  secolo  XV,  composero  l'Albergo  della  Compagnia  o  Quartiere 
di  S.  Lorenzo  ;  sardìbe  forse  tale  aima  quella  della  ciuà  slessa  4i 
Cembalo  ?  La  ciiaia  inscrizione  non  bene  ancora  si  è  potou  imer- 
prrlarc,  le  ultime  parole  sono  tuttavia  oscure;  da  quanto  ne  pare 
il  Console  Oliva  dovrebbe  avere  fallo  cosUnrre  la  fortezza  col 
muro ,  o  quella  con  questo  congiunta. 

La  secoudk  lapide  porta  nel  mezzo  l'arma  Grillo  che  è  di  m 
grillo  trasversalmente  posto .  e  ai  due  lati  due  Angeli  ;  ì'  no» 
apparente  è  di  13^ ,  ma  deve  mancare  un  C  ed  nn  X  cioè  na 
cento  ed  un  dirci  e  cosi  di  1463;  questa  Dllima  daU  combina 
meglio  colte  notizie  storielle  che  abbiamo  di  quella  Colonia  e  calli 
di  lei  S«-rÌe  Consolare  la  quale  nel  deuo  anno  di  1463  ci  mostn 
Coasole  di  Cembalo  Banimba  GriUo,  che  è  appunto  quegli  di  cui 
sì  parla  Dell'inscrizione,  e  sì  dice  aver  (alU.queir  open. 

Una  Una  lapide  venuta  pure  da  Balarlava  è  posseduu  dal 
sig.  M«fftheM  Dnf'irn  Sem  ;  ha  la  croce  in  mezzo ,  dal  lata 
destro  S.  Giorgia,  dal  »ÌBìsin>  lamia  Grillo,  senza  veruna  iscri- 
iwae;  la  alerte  Cnnsvlwv  di  Croilul't  ci  mosira  due  consoli  delii 
fMDtglii    Gritta.     Dsgww     nel     I IM  .     Binuba     uel     I46Ó    <- 
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Una  quarta  lapide  intÌDe  fu  ugualmente  inviata  da  Balaclava  alla 
egregia  signora  Marchesa  Teresa  Corsi  vedova  Pallavicini;  porta 
questa  tre  arme ,  e  sotto  un'  inscrizione  gotica ,  ma  finora  di  ma- 
lagevole intelligenza  ;  le  tre  arme  sono ,  quella  della  Repubblica 
nel  mezzo ,  una  scacchiera  al  sinistro  lato ,  e  da  quanto  in  con- 
fuso può  rilevarsene  forse  le  vesti);ia  di  un  S.  Giorgio  o  di  un'a- 
quila al  deslro  ;  si  conghiettura  che  la  scacchiera  sia  lo  stemma 
Pallavicini  y  infatti  Geronimo  Emmauuelle  Pallavicini  fu  console  di 
Cembalo  o  Balaclava  nell'anno  di  1475,  ma  potrebbe  opporsi  che 
Tarma  Pallavicini  ha  la  scacchiera  a  modo  di  croce,  loechè  non 
si  verifica  nelT  arma  di  cui  parliamo  ;  speriamo  che  i  dotti  vor- 
ranno con  più  maturo  studio  esaminarle  e  metterci  meglio  iu 
chiaro  di  questi  preziosi  monumenti,  i  quali  desideriamo  di  ve- 
dere insieme  riuniti  a  decoro  della  comune  patria. 

INKERMAN 

Una  inscrizione  fu  trovala  in  una  cappella  tagliata  nello  sco- 
glio presso  il  porlo  di  Akliar  ;  i  caratteri  sono  gotici  latini,  ma 
inintelligibili  perchè  quasi  distrulli ,  si  riconosce  però  esservi  stata 
posta  dai  Genovesi ,  rassomigliandosi  nella  forma  e  nei  caratteri 
interamente  a  tulle  le  altre  di  sopra  accennate. 

T  A  M  A  N  0 

Una  lapide  di  marmo  bianco  trovata  nella  Città  di  Tamaoa 
rappresenia  un'arma  ignota  nel  mezzo,  circondala  da  corona 
con  un'  epoca  inintelligibile ,  lateralmente  si  vedono  i  dna  mag- 
giori pianeti,  e  molti  arabeschi  di  difficile  spiegazione. 


» 


ET9RI\   BELLI   CKIIEA 

S  IV. 


La  Repubblica  genovese  proibiva  severameole  che  it  Cooi* 
di  CaSf'd  od  altro  qualunque  coniasse  moneta  nefle  diverse 
da  lei  colà  possedule  ;  imperocché  a  sé  sola  volesse  risen* 
quel  regale  diritto.  Negli  statuii  del  1419  sì  fa  meiuione  li 
gonmi  ed  mpri  od  asperi  di  argento  di  Csffa  e  nei  lihri  M 
Masseria  sono  iodicali  gli  alti  dell'  0{Jiciun^  Caechamm;  ìa  ^ 
di  tali  libri  che  porta  l'anno  di  l4Ct),  nddi  undici  feUnjtt 
nominalo  Ansaldo  di  Migone  assaggialore  della  Zecca  <M  fr 
mune  di  Coffa. 

Una  moneta  genovese  di  rame  fu  trovata  già  a  Balaclavi.  p> 
quanto  si  ricava  dalla  relazione  de)  sig.  Leon  de  Waxe!  cIrk 
ha  recato  iJ  diisegno  ;  di  due  altre  fa  parola  nel  suo  vii^  i 
Crimea  il  sig.  di  S.  Reully  ;  inlinc  due  monete  bttii^ 
oovesi  per  testimonianza  del  sig.  Federigo  Soret 
nel  Museo  di  Ginevra  ,  dall'  unii  parie  cioè  dalla  diritta  porlM 
l'arma  della  Repubblica  di  Genova,  e  ledere  latine  isolale  ck 
forse  esprimono  il  nome  del  Doge  che  allora  era,  dall' 
od  esergo  il  Tanga,  cioè  l'arma  di  Crimea;  i  caratteri 
che  vi  ligurano  sopra  la  leggenda ,  sembrano  essere  r 
cattive  imitazioni  delle  monete  tarlare,  in  una  di  esse  pan  fi- 
sere  scritto  che  il  Gran  Sultano  /ladgj  Ka»  si  mantenga  (!!! 

(0  Troia  lettres  sur  dc5  Monnaies  Cufiques  rarcs  ou  iiiedites  par  Fmktn  ^ 
ret  Genève  1841. 
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S  V. 


Libri  della  Masseria  di  Caffi. 


1  libri  della  Masseria  di  Gaffa  sono  UQ  moDamento  di  civile  ed 
amministrativa  sapienza,  di  cui  ancora  parecchi  si  conservano  in 
questo  Archivio  di  S.  Giorgio  di  Genova  ,  contengono  essi  tutta 
la  genovese  amministrazione  di  quelle  colonie ,  quindi  tutto  il  loro 
debito  e  credito ,  sia  riguardo  a*  particolari ,  sia  a*  magistrati , 
stipendiati  e  provvisionati  delle  stesse  ;  vi  si  legge  ancora  Y  in- 
troito e  r  esito  delle  diverse  gabelle  e  dei  dazi  imposti  sopra  i 
generi  di  commercio  che  vi  si  faceva ,  e  vi  si  riconosce  per 
conseguenza  l'immensa  vastità  di  quello.  Di  questi  libri  si  redi- 
gevano due  copie  Tuna  rimaneva  in  Gaffa,  T altra  dal  console 
che  usciva  di  funzione  si  trasportava  seco  in  Genova;  per  decreto 
del  mese  di  dicembre  del  1466  emanato  dai  protettori  di  S.  Gior- 
gio y  unitamente  agii  otto  aggiunti  ed  ai  partecipi  delle  Gompere 
si  ordinava  che  in  ogni  anno  il  Gonsole  di  Gaffa  sarebbe  tenuto, 
compiuto  il  sindacato ,  di  recarsi  subitamente  in  Genova  e  pre- 
sentarsi a'  MagniGci  Protettori  delle  Compere  che  allora  fossero, 
cogli  atti  del  suo  sindicalo  ed  una  copia  del  libro  della  Masseria 
di  Gaffa  in  cui  apparissero  tutte  le  ragioni  cosi  de*  redditi  come 
delle  spese  di  quella  fatte  nel  tempo  in  cui  durato  em  neirOfll- 
ciò  del  Consolato. 

Di  siffatti  libri  ancora  in  numero  di  trentuno  sono  quelli  chi*. 
si  conservano  nel  prefato  Archivio  di  S.  Giorgio  e  abbracciano 
gli  anni  di  1374,  1381  ,  1410,  1412  (Octo  prò  cenUnario) 
1420,  1422,  1423,  1424,  1430  (De  medio  prò  centanario  in 
Gaffa),  1455,  1456,  1457,  1458,  1463  (Salarìorum),  1464, 
1465,  1466,  1468,  1470,  1472,  1473  ,  1476;  dd  1430  si 
hanno  due  volumi,  così  del  1458  e  1465,  Ire  del  1466,  quat- 
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Irò  del  1170,  due  del  1473;  vi  sodo  parecclii  quadtfDi  di  C».  i 
tubrii  ìd  disordine  degli  armi  U36,  U39,  lUt  .  U»l.  USI,  I 
14S8,  1460,  1461,  1462,  1469,  1470;  sono  lulli  ni 
sicché  quaodo  sì  trovano  delle  lacune  tra  un  volume  e  l'aln 
certa  prova  dellu  mancanza;  riordinHndosi  ()uando(-hPMa  qM 
archivio,  ed  è  vergogna  puhblica  lasciarlo  in  lai  modo,  o  ftctià 
più  esatte  ricerche ,  si  verrebbero  a  ritrovare  forse  i  mi 
siccome  a  riescire  ebbe  a  noi  dì  poter  dissotterrare  i  doe  ni» 
mi  che  portano  l'aoDO  di  1464  e  147:2.  Chi  sa  quale  wtf 
toccata  avranno  quelli  che  rimanevano  in  CalTa!  ^é  certo  utilti 
senza  utile  frutto  d'intraprendere  qualche  ricerca,  e  ndml 
nella  Biblioteca  dell' Kvrniiiagc ,  o  di  S.  Pietrubargo  rimi 
qualche  cos»  di  relativo.  Ora  che  è  couchiusa  la  pac«  eoo 
l' impero  ,  agevole  ci  pare  ,  dovrebb'  essere  sìfiàtta 
Noi  liguri  abbiamo  sempre  provato  il  governo  rus^  pienu  di  ^ 
lìlezza  e  dì  animo  benigno.  Ogni  volume,  o  per  meglio  dire  «p 
anno  di  quelli  che  sì  hanno  in  Genova  nel  lìnddello  Ardiivindii 
(iiorgio  porta  un'  intestazione  ,  la  quale  non  passiamo  omciU 
di  trascrivere  aflinchè  se  ne  abbia  un'adeguata  idea,  ew  « 
giudiihi  competenlemeulc  i'  importanza  : 

Anno  142.)  in  1424 

In  nomine  Sauclae  et  Individuae  Trinitatis  P;iiris  et  Ulii  « 
Spiritus  Saueti  ,  Gloriosissimae  Si^mper  Virginis  Mariae  Mm^f 
Ceteslis  Curìae  Amen. 

Adsit  principio  Virgo  Maria  ^obis. 

Gaffa 

Exemphim   seu  Gopi»  Ganularj  loiroilus  et    Exitns  MasMfi* 

Comunis  Januae  ìn  Gaffa  tempore  regiminis  spcclabilis  ci  pniw 

tìs   domini    Frìderìci    Spinulae    de  Luculo    boaoriibilìs   Ci»9«l« 
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Caflae  et  Janucnsium  in  loto  Imperio  Gazariae  et  Mare  majori  et 
existentibus  Massariis  et  Provvisoribus  ejusdem  Dobilibus  et  egre- 
gi is  doininis  Petro  de  Flisco  Lavaniae  Comite  et  Jeronimo  Jusli- 
niano  Civibus  Januae  videlicet  anni  unius  incepti  MCCCCXXIIl 
die  Villi  ociobris  et  flniti  MCCCCXXIV  die  Villi  octobris  exclusive 
scriptum  et  exeniplatam  per  me  Notarium  infrascriptum  Scribam 
Massariae,  Conflatum  anno  predicto. 

Frane,  de  Canitia  notarius  diete  Massariae  Scriba. 


Raciones.  —  Officialium  Caffae. 

Provvisionatorum  Caffae. 
Sociomm  id. 

Custodum  Turris  Sancti  Costantini. 
Orguxiorum  Caffae. 
Interpretum  Caffae. 
Placeriorum  Caffae. 
Servientium  Caffae. 
Custodum  Nocturnonim  Caffae. 
Officialium  Soldajae. 
Provvisionatorum  Soldajae. 
Orgusiorum  Soldajae. 
Sociorum  Burgi  Soldajae. 
Provvisionatorum  Cimbali. 
Orguxiorum  Cimbali. 
Sociorum  Cimbali. 
Officialium  Samastri. 
Provvisionatorum  id. 
Sociorum  Samastri. 
Stipendiariorum  Limissi. 
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STORIA    DELLA   CRIHEA 


SVI. 


Compere  dì  Ganerta. 


Aveanvi  io  Genova  sul  principio  del  seccia  XIII  ditene  » 
cielà  di  commercio  sussidiate  da  ragguardevoli  capitili  che  ìi 
gavano  in  ispedizioni,  impr.ese,  acquisti ,  ed  operazioni 
tesche  e  cambiarie  d'  ogni  ragione  e  specialmente  rivolle 
spiaggie  e  porti  del  Levante  donde  i  maggiori  profitti  ritnMÉ(j 
ciascuna  di  cotali  società  avea  il  proprio  amministratore  e 
celliere.  Nel  12S2  riunivansi  in  una  sola  che  risultava  é%\ 
mila  luoghi  con  un  solo  cancelliere  e  suoi  ammìnislratorì  ;  3  »| 
mune  penuriando  di  danaro  nelle  bisogna  dello  stato  ebbe  nt 
a  questo  Monte ,  e  in  tal  modo  traeva  origme  il  debito  piikUa; 
sicché  prese  infin  d' allora  per  quello  a  soccorrersi  alle 
della  Patria.  Quindi  dovendosi  far  cauti  i  creditori ,  i  di  e 
pitali  a  beneplacito  de'  debitori  erano  soltanto  restituìbili, 
gnavansi  loro  alcune  rendite  dello  slato  ;  queste  asse| 
chiamavansi  Compere  e  denominavansi  particolarmente  o  daim- 
dilori  medesimi  cui  faceansi  ,  o  dalla  rendita  rappresenUU»! 
dalla  occasione  per  cui  si  formavano  le  imposizioni.  Il  prestili 
del  pubblico ,  o  di  costui  debito  risultava  da  un  cartulario  il 
scrino  dal  nome  del  paese  per  cui  coolraevasi  con  Tassegnazioic 
del  frullo  di  selle,  olio,  dieci  per  cento  all'anno  da  rici^ 
dalle    rendile  ,  ossia  gabelle  del  grano ,  sale ,  vino  ed  allro. 

In  lai  modo  veniva  iusliluila  siccome  altre  diverse  la  Cvmfin 
0  Compere  di  Gazzeria  cioè  dell' antica  Taurìde,  e  moderna  Cft* 
mea ,«  e  consìsteva  in  danari  dati  a  fidanza  da'  particoliiri  ptf 
bisogna  di  quella  penisola.  Correndo  Tanno  dì  1546  T ufficio <ki 
quattro  sapienti ,  conslituitì  sopra  le  provvigioni  e  regolf  <kl 
Capitolo   e  Compere   del    Comune    come  pure    sopra    gli  ttvi 
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della  Dogana  del  mare  decretava,  ed  ordinava  la  formazione  di 
nove  Compeì'e,  e  nella  stessa  occasione   incorporandosi  a  queste 
altre  sei  Cowpere  che  si  appellarono  P  uffizio  dei  Consoli  della 
pace,  ugualmente  per  altre  sei  decretavasi  un  gran  Cartulario,  la 
seconda   delle  quali   era  quella   di   Gazarla   per   lire  61    mila  ; 
ciascun  luogo  pregiavasi  in  lire  cento.  Addi  90  luglio  del  1407 
il   Regio   Governatore   che  teneva   Genova   in  nome  del  Re   di 
Francia ,  essendosi  di  fresco  tutte  le  compere  consolidatesi  in  una 
sola  sotto  il  nome  di   S.  Giorgio,  unito  al   Consiglio  degli   An- 
ziani ,   mirando  a   sdebitare   il   Comune  annullava  la  Compera 
Gazariae  Novac  Capiluli  ed  instituiva  altra  da  chiamarsi   Cam- 
pera  Nova  Gazariae   Sancii  Georgii  con  V  assegnazione^  di    lire 
sette  per   cento,   da  pagarsi   per  li  proventi   in  ogni  anno  per 
ogni  luogo.  Addi  1^  febbrajo  del. 1409  decretavasi   che   de*  da- 
nari del  Comune  si  potessero  spendere  40  mila  fiorini  d*oro  in 
compimento  di  fiorini  d'oro  100  mila  con   gli  annuali  proventi 
alli  partecipi  di  lire  sei  per  cento,   li  quali  si  potessero  esigere 
^.:  dal  superfluo  degli  introiti  di  uno  per  cento  da  Pera,  di  uno  per 
\  cento  da  Cafia,  ecc.  Nel   1411  addi  22  dicembre  congregati  li 
Protettori  delle  Compere  di  S.  Giorgio  nel  palazzo  della  Dogana 
procedevano  al  cambiamento  degli  ufficiali  e  stabilivano   doversi 
eleggere  24  probi  e  notabili  cittadini  nobili  e  popolari  et  coloriti 
dei  migliori  partecipi  di  dette  Compere   che  dovessero  nominare 
otto  prudenti  e  ragguardevoli  cittadini ,   li  quali  almeno*  parteci- 
passero   nelle    predette   Compere  di  mille  fiorini  gianuini  ;    che 
questi  otto  cittadini  si  chiamassero  e  nominassero  Procuratori  e 
Protettori  delle  Compere  di  S.  Giorgio ,  né  dovessero  rimanere  im 
uffizio  più  di  un  anno.  Ora  essendo  stato  ordinato  ed  imposto  ip 
Genova  un  mutuo  di  lire  60  mila  di  gianuine,  la  qual  aoouMi 
di  danaro  doveva  convertirsi  nel  debellare  e  ricuperare  li  Castelli 
di  Portovenere  in  allora  ribelli  al  Comune   ed  in  altri 
simi  bisogni  e  cause  utilissime  al   pubblico;   ollreciò 
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alle  60  mila  aggiungere  altre  31500,  un  prestito  delibera?asi  dì 
fiorini  25  mila  con  l'assegnazione  de*  proventi  alla  ragione  di  7 
per  100.  Per  sicurezza  e  pagamento  del  quale  il  Governo  deUa 
Repubblica  si  obbligava  a  favore  dei  Procuratori  e  ProteUori  del- 
TuflSzio  e  delle  Compere  di  S.  Giorgio  di  dare  e  consegnare 
nella  città  di  Caffii  e  nelle  compcre  e  libri  delle  Compere  di 
Gaffa,  luoghi  52  delle  dette  compere,  ossia  sonmi  cinque  mila 
duecento  d* argento  al  peso,  et  Sagium  di  Gaffa  con  li  proventi, 
ossia  paghe  alia  ragione  di  otto  per  cento  e  con  li  privilegi  ed 
esenzioni  degli  altri  luoghi  delle  Compere  di  Gaffa. 

E  viceversa  essi  Protettori  promettevano  di  assegnare  al  comune 
di  Genova  luoghi  312,  ossia  lire  31  mila  duecento  per  li  medesimi 
computate,  de*  luoghi  nelle  predette  compero  di  S.  Giorgio  con  le 
paghe  e  proventi  de*  luoghi  alla  ragione  di  sette  per  100,  per 
ogni  luogo.  * 

Addi  4  luglio  del  1414  si  pattuiva  tra  li  otto  Proletlorì  delle 
rompere  e  il  Doge  Giorgio  Adorno  di  togliere  e  diminuire  dalia 
vendita  delFintroito  della  gabella  de*  defunti  assegnata  già  td 
compere  di  S.  Giorgio  la  citta  di  Gaffa ,  Soldaia ,  e  lutti 
stabilimenti  de*  Genovesi  nel  Mare  Maggiore  e  la  città  di  Famagosta; 
e  viceversa  il  Doge  e  suo  consiglio  promettevano  far  inscrivere 
in  Gaffa  a  detto  uflSzio  de*  Protettori  luoghi  50  nella  compera  di 
Gaffa,  ossia  sanmi  500  nel  cartulario  di  tale  compera  di  Caffi. 

Avendo  gli  otto  Protettori  e  Procuratori  delle  compere  di  S. 
Giorgio  esposto  di  risultare  tuttavia  creditori  del  comune  ossia 
Massaria  di  Gaffa  per  la  somma  di  lire  32  mila  gianuine,  la  quale 
aveano  spesa  nei  bisogni  della  comunità  di  Gaffa ,  dopo  matura 
deliberazione  il  governo  che  allora  era  del  duca  di  Milano ,  per 
il  pagamento  di  questa  quantità  avuto  riguardo  alla  medesinui 
eittà  di  Gaffa,  deliberava  d*instituire  da  luoghi  trenta  a  Irenladne 
nella  pretoria  della  suddetta  città,  da  incorporarsi  agli  altri  luoghi 
già  nella  stessa  terra  instituiti ,   cosichè  se  ne  formasse    un  solo 


DOCUMENTI    TAURO-LHSIHU  353 

corpo,  coi  proventi  di  otio  per  cento.  Di  tutto  ciò  rogavasi  pubblico 
inslrumento  addi  12  febbraio  del  1425. 

Senonchè  due  anni  dopo  i  bisogni  di  danaro  cresciuti  e  fattisi 
ui^enti ,  si  determinava  d*  iniporre  una  quarta  stallia  sopra  tutti 
li  uffizi  e  scrivanie ,  oltre  quella  dovuta  già  alle  cooipere  del 
Capitolo  ed  oltre  la  sopra  stallia  e  tristallia  di  diritto  delle  compere 
di  S.  Giorgio  ;  e  questa  quadristallia  assegnarla  alli  procuratori 
ed  uffizio  di  S.  Giorgio ,  il  quale  alla  sua  volta  prometteva  di 
pagare  26250  lire  gianuine.  In  forza  di  questo  Decreto  del  25 
novembre  1427  ciascun  ufficio  e  stabilimento  era  tassato/  fra  i 
quali,  quelli  della  Gazzaria  o  Crimea  risultavano  nel  modo  seguente- 
Consolato  di  Gaffa L.  300 

La  Capinia  del  Consolato  e  la  Massaria  di  Cembalo    »     50 

Masseria  di  Gaffa »     45 

Capitanealo  dei  borghesi  di  Gaffa »  250 

Ministraria  di  Gaffa .    »  250 

Castellania  ,  Consolato ,  Gapitania ,  Massaria  di 

Soldaia 

Consolato  di  Copa 

Consolato  di  Sevastopoli 

Cegalaria  del  grano  di  Gaffa 

Quattro  scrivanie  del  Consolato  di  Gaffa  .     .    . 
Scrivania  della  Massaria  di  Gaffa 


125 

50 

50 
250 

90 

70  (1).  . 


8  VII. 

Théodosie  et  Ics  remparls  du  Bospiiore  Gminèrien  do  coté  de  la  Tauride. 

L'extrémité    orientale    de  la  Crimée   était  déieadue   conlre   les 
incursions  des  barbares  de  Tintérieur  par  un  mar  e  par  un  fosse , 

(1)  Tutte  queste  notizie  riguardanti  le  compere  della  città  di  CafEa,  e  quelle  pift 
ampie  di  Gazzaria  si  hanno  dai  diversi  volumi  intitolati:  Ddle  Compere  dd 
tolo,  che  si  trovano  ancora  nell'archivio  di  S.  Giorgio. 
Storia  della  Crimea  Voi.  II. 
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cornine  la  prcaqu'tie  liéractèo(i<]tie  à  l'OiiesL  On  renian|ur 
iiujourd'huì  Ics  reslcs  d'un  rempart ,  ([ai  sVleiiduìl  dq)UK  la 
ilernièrcs  ramiQcalious  dcsnioiiliigiies.  siluées  auprèà  deTlifi 
Ìus()u'à  la  luiigue  de  Eerre  de  Zéiiou  (l).  Ce  soat  dcs  li^fe 
(.'olliiies  de  150  pkds  de  diumf'lre ,  dislaot^s  l'une  dr  l'anif 
d'envirofl  150  pìeds,  avec  un  (asse  du  còti!^  de  l'Oiiesl,  qui  p 
ètre  celili  cieust*  par  les  caclavcs  des  Scjthcs  et  meulionw  fv 
H^i-odolc  (IV.  9'J).  Ce  rempurt  traversaìt  W  villagts  actudtè 
Hftdji-Kal,  Sarigol-Tareke,  Korpelch,  Cliibiin-Porpatcli  (3).  Aiata 
polir  ilérendre  la  presqu'Jle  de  Zénon  joignii  à  iitì\t  barriéni 
la  CtterTOìu'se-Trachée  oii  Scyllio-Cimmèrienne  d'll*Todole  flV.  I, 
^0)  et  de  Strabon  (VII.  i)  un  miir  long  de  GO  vcrstcs,  iuk 
(|Ue  le  premier  .rempurt  n'eu  avaìt  que  'ìi. 

Ce  remparl  parnil  ótre  un  ouvrage  de  Lcucon  (395  - 
qui  s'empara  du  pori  Milésien  (5)  ètiiblì  daiis  la  riuk-,  la  mnllMt 
de  celle  cóle,  d'après  S<:ylax  e(  pouvani,  sl'Iuii  Sirabuo  d  Hi». 
contenir  aiséineiil  jusqu'à  100  vaisseaux.  Ce  \>oH  ajanl  m 
d'asyle  it  ceux  qui  s'enfuyalent  du  royanme  de  Bospliore.  Salpi 
(i07  —  395)  avait  déjà  vuuiu  s'eo  renilre  maitre  (4),  cefi 
ne  l'^ussit  qu'ù  son  lìls  Leucon  (5).  Le  deniicr  lui  douna  le 


(I)  Koehicr,  ctAleau  royal  de  Bosphorr,  Mémoires  IX.  G79  tuppouil  Gi^ 
tn  ect  eiidroit,  prèa  do  l'Araba!  sctuel. 

(3)  Pullus  11.  64,  Sicnipkofsky,  iuunml  d'OilésM  1837  N>  37. 

(5)  Amen,  PeriplHSOei  AnonynieB;  M»r«llin  XXII.  Sdiiquc  l'sTbW"^ 
ne  SESonìllaienl,  pas  non  plus  queccux  de  Dandake  et  Eupalorìa  par  Irssnif* 
bomains  usjlés  che£  les  Tauriens.  Strabon  place  Thi^odosie  t  Ì30  atàei  =  ^' 
vcnlesdePanlicapéc.  Aussi  troure-l-on  da  Kertch  ì  KaRaen  ligncdroiteSfinnift 
le  chemin  du  rivige  iCanl  de  108'/>  verstes.  Airien  roniptc  700  slodes  =  IH  '' 
vcrales,  1^  sUdes  de  Pnnliupée  à  Kazéka  et  280  de  K..  i  Thèodosie. 

(4)  Harpocnlian,  dictioonaire,  ariicle  Th,  Poljcn  725  fai!  d^lirrer  «Itóroli" 
p«r  Tymnique  d'Dòraclée. 

(b)  IMnioslhùiès  conlrc  Lepliuc  37  Et  le  scolia^Ic  de  Munir  chrr  RrbkrRtlli 
Pbutius  S.  70. 
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de  Théodosie  d'après  soq  épouse  ou  sa  soeur  (1).  Une  inscription 
tracée  sous  sod  règne  (N^  2134*)  nomine  celle  ville  comme 
appartenant  aux  matire  du  Bosphore ,  mais  sans  qn'elle  en  fut 
une  parlie  consliluanle.  Une  inscriplion  da  temps  de  Périsade  I 
(349  —  310)  indique  les  monls  tauriques  comme  limite  occidentale 
de  son  royaume  (2104).  En  tout  cas  le  rempart  élevé  près  de 
Théodosie  ne  peut  Tavoir  clé  pendant  Tautonomie  de  celle 
colonie,  puisque  les  Milésiens,  n'élanl  pas  en  élat  de  repousser 
Ics  Tauriens,  comme  le  iaisaient  les  Gherronésiles ,  durent, 
d'uprès  Slrabon ,  leur  payer  un  Iribut  jusqu'à  Tannexion  au 
Bosphore. 

On  exporlait  d'ici  principalement  du  blé^  qui  croissait  depuis 
le  pied  des  monlagnes  tauriques  jusqu  à  la  mer  d' Azoff,  commerce 
qui  s'eleva  dans  une  année  à  3,100,000  médimnes  (3)  (à  50 
lilres  ou  3  Ichetvérics).  Milhridale  en  recevait  méme  3,700,000, 
oulre  les  300  lalents  que  le  Bosphore  Européen  et  Asiatique 
devaienl  lui  payer  par  an,  selon  Slrabon  (VII.  4).  On  y  recueille 
encore,  comme  du  temps  de  cel  auteur,  de  30  à  150  grains  (3)^ 
Oulre  le  bié  on  y  irouvait  du  bareng  et  de  la  laine  (4).  Les 
relations  avec  Alhènes,  qui  fui  sauvée  de  la  famine  par  les  blés 
de  Théodosie ,  ou  bien  les  rapporls  de  celle  ville  avec  Leucon , 
soni  indiqués  par  l'avers  de  Fune  des  detix  médailtes  connues 
de  Théodosie  offrant  une  (èie  imberbe  casquée  à  droite ,  soil  de 
Minerve ,  soil  de  Leucon ,  semblable  à  celle  qui  se  voit  sur  les 
médaillcs  en  bronze  du  méme  roi.  Le  revers  de  ces  dernières. 
e.  a.  d.  le  coryle  avec  la  massue  dessous,  le  manche  à  gauche, 
se  Irouve  aussi  comme  revers  de  la  dite  médaille  de  Théodosie  » 


(1)  Ulpien,  commenUire  sur  Démoslbénès ,  d'après  la  soarce  la  plus 

(2)  Démoslhénès  contre  Lept.  27  —  29. 
(o)  Habliz,  descriplion  physique  L  23. 

(4)  Déroosthénès  contre  Lanìe  934,  Slrabon. 


I 


k 


<-ii  rempla^ant    f»  légeDde   KA^IAEnz  AETKnNO^  par  itHMi 
0ET,  "ìli  charncl^rcs  da  quairiéme  siede  av«ni  J.  Ch-  (Il 

L'auire  módaille  avec  la  forme  Hltiqiie  ou  pwiiVrteure  Sìa, 
uifre  fi  l'ai-in-f  line  (èie  d'Hcrcule,  hèros  proteiHcar  di-s  rokwtk 
è  droiti' ,  fi  au  rf ti^«  la  maa^e  audessus  d'une  flèdir ,  i^ 
le  iBanche  et  la  barbe  à  dmìte  eoire  les  nonis  de  la  TilleHè 
son  archnnle  (2). 

La  première  forme  se  rcneonire  sur  les  msrri|>lioas  ^•  5IW. 
2I17^  2119  ci  chez  Scybx  ,  Di^mosihènès  ,  Potyed ,  Ap|Mi, 
Darpocration  ci  l'ADonyme;  l'auire  forme  se  voii  dans  los  insrripiM 
N"  2117",  2118  el  ehez  Strabon  ,  Mèla.  Arrien  et  F.tin«r* 
Byzanze  e.  a,  d.  dcpuis  le  demier  sìècie  avant  l'ère  ehrétiait 

Tlitodosie  n'est  plus  menlionnée  dans  l'rnnm^raiion  des  lib 
de  ce  pays,  qui  se  irouvc  dans  l'ìnscription  de  ^ymphée  de  l'uM 
tvmil  J.  Oir.  Arrien,  vers  l'nn  12i  de  J.  Clir. ,    la  cilc  nmU 
dtiurtfiie,  laudis  que  Piolémée  la  nomme  eniore  veni  l'an  ISOjSt, 
et  Cauteur    auonyme    d'un  aulre   Periple    du  Poni  f.ava  bttl 
oommtr  Ardaitda  ,  oit  ville  des  sept  diox  ,  par  les  Alanuit^ 
Tauride,  Vers  la»  525  ou  du  lemps  de  (>>iislaniìn  I  ctilu  fttma 
concile  de  Nicée,  it  est  dcja  queslion  de  /laffn  cuiume  nitìnf* 
de  la  (ìolliie  (i).  Procope  parali  piacer  les  Oollm   TètraxUn  ttat 
Cembalo  et  Soldaja  ,   aussi  dans  U'S  envìrous  de  kada  (S);  téf  ^ 
le  géographe    de  Itavenue ,    grec    du  7"*  siècie  ,    se  seri  awie 
une  fois.du  nom  de  Tiièodosiopolis   pour  une  rille    de  «  pn»- 
Du  lemps  des  empereurs  byzanttns  le  lerritoìre  de  Chcrson  sélnà»* 
jusqu'au  delà  de  KatTa  vers  Pimlicapéc,  sclon  ConsUtnlin  Porpli;!^ 
gennéie  (de  adminislrando  imperio  42,  43,  25),  q^ui  parie  iM^ 

(I)  M  S  Chiudoir;  M  i,  ErmiUge. 

(9)  £S.  GagarìDc.     ■  *  ^' ^^ 

(3)  S5I'J(,  VJi'l,  cnlre  l'emboucbnra  ilii.HÌÌIi  Idilli  et  NynipWf 

(4)  Maosi  II.  709.  ^ '■  ' 

[Si  Guerra  gotb.  IV.  vera  les'innéei  UOclStB,  4ei<(li6cea  deJwItùai*-'' 
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d'uD  lieu  Dommé  Kapha.    Cesi  la  ville  qui  fut  resiaurée  par  les 
Génois  avant  1350  (1)  et  conquise  par  les  Tnrcs  cn  1475  (2). 

Les  ruìnes  des  anciens  murs  s'élendént  sur  une  circonférence 
d'euviron  2  versles;  mais  on  n'y  trouve  que  des  débris  de  vases 
noirs-ou  peiuls ,  de  pelites  amphores,  des  lacrimaloires  et  des 
lampes  doot  quelques  unes  avee  des  dodis  proprcs.  G*est  princi- 
palcment  au-dessus  des  magazins  de  transit ,  depuis  le  poDt  de 
la  douaiie  jusqu'a  la  Quarautaine,  à  réxtrémité  occidentale  de  la 
ville,  où  parait  avoir  été  située  Vacropole  de  Théodosie,  comme 
plus  tard  la  citadelle  des  Génois,  que  les  anciens  débris,  ci-dessus 
inentionnés,  ont  été  découverls  (3).  * 

Mais  on  voit  aussi  dans  une  circonférence  de  4  versles  sur  les 
hauleurs  environnant  la  ville ,  de  nombrcux  petits  tertres.  Dans 
un  caveau  découvert  sous  Tu»  de  ces  luinulus,  prés  de  la  colonie 
allemande  ,  il  a  élé  irouvé  une  urne  cinéraire  en  bronze  et  un 
sccptre  en  ivoìre,  long  de  8  pouces,  avec  une  quantilé  de  médailles, 
de  boulons  et  de  reliefs  en  or ,  représenlant  des  lions.  Dans  lui 
autre  terlre  on  a  irouvé  un  glaive  avec  qnelques  Ggurines  et  yases 
en  terre  cui  le  (4). 

La  première  locatile  ancienne  ducòlé  de  Panticapée  élait  Kazéca^ 
acluellement  Katchik ,  à  45  versles  à  TEst  de  Kaffa.    On  y  voii 

(1)  SteIJa  +1420,1357  :  Baldas  de  Auria  Cafae  non  habiUtae  domicilit  prìmitus 
fieri  ccpit.  —  Nìcéphore  Grégoras  XIU.  12,  +1359.  Herberstein  rapporle  que 
Vladimir  Monomaqae  avail  baltu  vers  4125  le  commandant  Génois  de  Kafia  oa 
bien  unGéoois  oommé  Caffaro. — Oderico  lettere  ligustiche,  Bassano  479S.  p.  IIB. 
.    (2)  Oderico  p.  493. 

(5)  Blamrambcrg,  Journal  d'Odesse  1839,  N^"  7,  Pallas  II.  14. 

(4)  Blamrambcrg,  Journal  d'Odesse  i827,  N»  49,  18iS,  No  78,  100.  OnToitao 
musce  de  Th.  des  iiiscriplions,  des  reliefs,  des  bascs  de  stalues,  des  fignrcs  ri  des 
vases  en  terre  culle ,  et  des  médaillas  trouvées  par  BroocCsky  iei .  à  Kcrtebe  ci  à 
Phanagorie  et  à  Poti.  Les  deux  lioBi  devant  la  porte  da  nausee  soni  de  Phantfnric. 
Dubois  V.  300.  Alias  3.  PI  28  ,  Mooravieff-Apostol  300,  Murnkcvìlcfa,  dcscnplio 
musei  Odcssani  IX. 


3SS  snwu  MUA  auMu 

d'uKÌmies  exavatioiis  m  scio  des  nchtrs  da  ringe  eatre  )e 
np  Kàtcbìk  et  le  lac  stlè  qui  rempUce  uà  aBCieii  gdfe  «7111 
servì  de  port  ani  habitiDs  (1). 

r«  lac  semblable,  nommé  Itir-Allchik.  Tidi  oa  Aui-AhehiM, 
se  Iroave  fO  msles  ptas  à  l'est  et  s'ètead  ìli  verstes  de  li 
cMe  dans  l'ìttlerievr  dn  pys.  Dn  foad  de  ce  be  pirt  le  «econd 
remfarf  do  Bosphore,  i  27  verstes  à  rOaest  de  !■  eapilale.  Oi 
peni  ea  poarsnìfir  les  inces  peadaM  30  versles  jvqa'k  U  Ime 
de  Kasuiip  tornit  par  b  bm-  d~A»ff.  Ce  rempart,  a  ammt  k 
pmùer ,  oa  fosse  lar^e  de  W  à  50  pieds,  da  còte  de  rOoest, 
M  des  rpanleBents  de  b  br^ev  de  90  pieds  aree  les  rrstts 
d'ue  porte  à  4  Tenles  0.  d'Acros,  coapan  b  reale  aelaeUe  (9> 
Oaeu»  Di  McmuT 
BiìKimiiifw  éi  &  i 


c4d  ISI& 

.  t>ai)Tes(  e  Piau  i  ptìai  che  da^  riaossa 

b  temalrioMif  bariahr  pnadesst»  a  solcare  il  oun.  t^  i 
tmar  di  dabUe  (fe  da  e$sì  «ì  fccrro  k  pine  carie  aaatiehe  fa 
servir  £  aormi  aefle  nvì^aòw  e  *■*{$■  Itw  :  ■boi  i  prescalc 
Kvtolaa»  è  il  pia  aaucw  n«aa«cM»  a  an  aMa  Mb  i>dma 
IMfFaia:  cfli  sì  cuwerta  sìa  arlb  ricca  ttManca  di  Viaaa. 
ài  ìa  farib  id  X«w  Cdvm-  dì  \<aeB*.  scUeae  ia  ^«esl'alùa 
Ma  sia  cvtà  coftag  «we  affla  pn«a- 


»«vi*«tf   aa    BvuAv^. 
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Quello  di  Vienna  fa  primo  a  farlo  conoscere  in  Italia  TEm."^ 
Giuseppe  Garampi ,  artlora  nunzio  del  Papa  colà ,  che  ne  diede 
notizia  al  Tiraboschi ,  il  quale  la  comunicò  poi  al  pubblico  nelle 
sue  addizioni  e  correzioni  alla  storia  della  letteratura  italiana  (1). 

Tale  Portolano  s'  intitola  Atlante  Idrografico  del  secolo  XIV  e 
consta  di  dieci  tavole  membranacee  dipinte  inquarto,  ma  piegate 
in  ottavo  e  coperte  di  legno,  la  di  cui  serie  è  la  seguente: 

ì^  Un  calendario  lunare  allora  (wrente  di  colore  rosso-negro 
con  nota  che  neir  abecedario  rosso  si  trova  il  corso  della  luna  e 
che  neiranno  del  Signore  MGGGXVIll  epoca  del  Portolano,  corre 
la  lettera  i4  e  va  d*  anno  in  anno  fino  al  T,  poscia  ricomincia, 
da  A;  agli  angoli  di  questa  tavola  sono  dipinti  i  simboli  dei  quattro 
Evangelisti. 

2^  Il  Ponto  Eusino ,  o  Mar  Nero.  A  questa  tavola  sono  scritte 
di  minio  le  parole  Pietro  Visconte  di  Genova  fece  queste  tavole 
r  anno  del  "Signore  MCCCXVIII. 

3®  Il  Mare  Mediterraneo. 

i"^  Il  Mare  Egeo. 

5^  Il  mare  Jonio  e  il  Siculo. 

G^  lì  Seno  Gallico,  Ligustico,  Tirreno. 

7«  L*  Iberico. 

8<*  L'Atlantico. 

9®  L'Occidentale,  il  Britannico,  il  Germanico. 

10<»  L'Adriatico. 

In  quest'  ultima  tavola  è  ripetuta  V  inscrizione  superiormente 
indicata  nella  seconda.  Del  resto  nulla  ad  occidente  si  trova  oltre 
la  Danimarca  ,  nulla  oltre  le  colonne  d'  Ercole  o  lo  stretto  di 
Gibilterra.  I  lidi  de'  mari  sono  tempestati  di  nomi  de'  quali  0|^i 
molti  SODO  ignoti,  o  mutati. 

L'  autore ,   com'  egli  stesso   volle  due  volte   farci  sapere  nella 

(I)  Tom.  6,  parte  1.  |>ag.  166,  190. 
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McoAda  e  aella  decima  di  quelle  sue  lavok-,  era  ^aoitittidk 
fntniglia  de'  VÌscod(ì.  Questa  dall'  originario  (fuatttà  rìpcieti  ^ 
HVveDtura  il  gentilizio  siocome  gli  advocali,  i  canceUieri,  Uimk 
I  Visconti  ebbero  aell' epoca  del  governo  cousolare  di  (ìenoTi  hn 
consoli  uno  dello  Stato ^  e  oUo  de'  Placiti;  è  rondata  opmiaHdt 
essi  non  fossero  altro  cbe  li  Spinola.  Ido  Vicecomile,  o  Vìmm 
è  ootniualo  come  proprietario  di  terre  nel  95:2;  da  <]iieMo  di$criil« 
li  Spinola.  Ingelfredus  Vicectmiliit  interviene  in  un  atlu  ili  éor 
ziooe;  trovasi  che  nel  1139  Rubaldo  Visconte  pagava  Ifrniia 
all'  arcivescovo.  I  Visconti  riscuotevano  in  Genova  certi  iluiH 
sopra  i  cercali  che  oell'  anno  di  i'ì^J  vennero  loro  di  buIh 
ussotligliatì  da  Guglielmo  Boccanegra  allora  capitano  del  P»i«ii. 
Si  riconosce  da  quel  decreto  cbe  aveano  un  possesso  di  difciiiÉ 
nell'esercizio  di  quella  riscossione;  che  se  si  rispettava  il  prae- 
sorio,  non  si  ammetteva  meDomamenle  in  essi  ii  gius  di  pnqnth 
che  volessi  tutto  riservato  all' Università  del  comune  dì  Gennit.  Di 
ciò  verrebbe  a  risultarne  che  i  Visconii  erano  antichi  fradatiri  di 
secondo  il  vecchio  stile  vìveauo  usurpando  sopra  quello  del  pi 

Il  Portolano  che  dello  slesso  Visconte  si  trova  in  Veueita  ték 
biblioteca  del  Museo  Correr  non  è  così  completo,  comelaluvi 
Vienna  secondochè  già  notammo,  dappoiché  manca  di  alcune  lank; 
i|uella  del  Ponto  Eusino,  o  Mar  ^ero  porla  1' inscrizione 
che  Pietro  Visconte  di  Genova  fece  quella  tavola  io  Venezia  ad- 
l'anno  del  Signore  MCCCXVIll.  Come  possa  spiegarsi  la  simollwi 
esistenza  di  tali  due  identici  Portolani  del  medesimo  autore  geaoxif  ^ 
in  Vienna    ed  in  Venezia    noi  noi  sapremmo;   e  il  più  siufolM 
si  è  che  tulli  coloro  1  quali  conobbero  il  primo,  e  ne  scriiaen, 
ignoravano  interamente  il  secondo,  e  noi  pure  l'avremmo  i|Dsnll^ 
se  trovandoci  il  marzo  di  questo  anno  1856  in  Venezia,  ooa  il  | 
avessimo  avuta  notizia  per  esìmia  geniilena  di  quel  sìg.  biblioieono 
del  Museo  Correr  Vioccn^o  Lazzari  ilf|aalc  accoppìiindo  a  mollo umi- 
meoto  di  ledere  parlìcolare  sf|uisitezaf^i  modi ,  oon  sulo  ce  te  fen 
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vedere,  ma  si  compiacque  di  consentirci  una  copia  della  tavola  del  Mar 
Nero ,  del  che  vogliamo  gli  siano  qui  rese  sincere  ed  influite  grazie. 
Del  resto  né  il  Viennese,  né  il  Veneto  Portolano  ave^no  ancora 
veduta  la  luce  quando  nel  1836  T  Archi  vario  Gevay  pubblicava  nella 
stessa  Vienna  coi  tipi  di  Carlo  Geroldo,  la  seconda  tavola  del  primo 
riguardante  il  Mar  Nero  compresa  nel  Periplo  Ottupla  di  quest%iltinio; 
del  quale  nel  1838  essendo  data  copia  dal  celebre  giureconsulto  Er- 
nesto Zaccaria  d*ldelbcrga  al  Ch.™''  TeoGlo  Federico  Tafel  professore 
deir  Università  di  Tubinga  veniva  da  esso  ristampata  ugualmente 
come   parte    integrante   del  Peplo  Ottuplo   medesimo   nell'  opera 
delle  Provincie   del  regno  Bizantino   di  Costantino   Porfirogentlo. 
Nel  1854  fu  a  noi  graziosamente  inviata  in  dono  da  Vienna  altra 
copia    di  quel  Peplo   dal  sig.  Enrico  Cornet   scrittore  benemerito 
ed  erudito  delle  cose  venete  e  quella  rendemmo  di  pubblica  ragione 
lo  scorso  anno  1835  con  alcune  note,  ed  un  discorso  preliminare 
illustrativo.   Ora  credemmo   di  ripubblicarla   per  meglio  giovare 
lo  scopo   di  questi  storici  commentari  ;    premettiamo  che  avendo 
soltocchi  la  delta  seconda  tavola  sia  quella  del  Portolano  Viennese, 
sia  r  altra  del  Veneziano ,   ci  fu  dato  coli'  aiuto  di  entrambe  di 
ottenerne  la  più  esalta  lezione  ;    abbiamo  aggiunte  in  fine  alcune 
note  esplicative  dei  termini  antichi  confrontati  coi  moderni  affinchè  • 
chiara  riescisse  T  indicazione  dei  luoghi  nominati  in  esse. 

Costantinopoli  (1)  fanar 

pera  filea 

(1)  Tanto  nel  Portolano  di  Vienna  quanto  in  quello  di  Venezia  i  nomi  de*  §■»> 
ghi  di  quesU  seconda  Uvola  riguardante  il  Mar  Nero ,  dov'  erano  le  Ciliait ,  •  li 
emporj  commerciali  dei  Genovesi  si  trovano  segnati  di  color  roMo ,  wmaUm  mmm 
li  altri  in  nero ,  cosicché  da  sifiaUa  differenza  si  riconosee  qinli  foMcra,  e 
li  stabilimenti  dì  commercio  che  la.Repobblica  di  Genova  possedei 
notisi  elle  invece  di  Pera  Colonia  genovese  ,  è  coutrodi»linia  ■■ 
I>oli  dalla  quale  dipendeva  quella. 
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farcoBsre 


palalo 

■MJtoiBMtm. 
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b^Mstn 


•  ■murtrt.  i  Mutarli  ii^  Mlk«  GfMi   d«  Ulcéd 


•^  Hm  isM  :  >  H .■iih   ta^B  «  pili  éi  Bwa».  d«  HiinBfcn  a 

pHn  dlCtf*  EaMa  (4e  f<«c  Ufmiac  «1  ^''*-*~  •  1'  M*ir«  E—  étmte  ti  vìBca 

,«  rwM  c«b  HtMtt  «d  iMb  A  ^  h^  «a  i  Or*  «  ^  j.  'T  «  ^^b 
«Cidita. 

#^  trinai  [■■  <f^  KlÉ*  <h'i  tewai  Twn  ftf  kxt»  imiMiJMili  M 
■kart*».!  Cmiuwi  pcHCiKi  éMb*  tOr  tk*c  luci  C  ^aot»  cAificavH*  M  n- 
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flor  de  lìsso 
barbarese 

g  /  flumìdna  de  ellexe 
1  i  I  flumina  de  ellexe 

ce    N  j 

"^  ^  (pidea 

nisi 

cutuluza 

gulffo  de  pidea 

gulffo  de  nigropola 

mega  glosida 

grossida 

varangolimena 

rossofar 

calolimcna 

saline  de  crichinìri 

crichìniri 


saline 

rossoca 

lefeti 

calamita 

ecPSMa  (1) 

fanar 

cenbalo  (2) 

laia 

cauo    sti  (odari 

pangrap^llt  (3) 

Insta 
•odala  (4) 

meganone 
pefidima 

cara  (5) 
zauida 


Hedlo  Evo  Mauro  Coiiro  o  Moncoitro ,  dagli  Slavi  Bidogorod;  oggi  sorge  ìd  quel 
luogo  Akerman.  Vi  sodo  dei  Righetti  all'intorno  pregni  di  sale;  la  pescagione  vi  è 
abbondante,  l'aere  sano  e  temperato ,  di  modochè  la  vite  vi  prospera  e  dà  olliino 
vino.  Ma  il  presio  maggiore  consiste  nell'endiche  dei  grani  polacchi.  1  Genovesi 
adocchiato  un  bel  poggio  di  sopra  la  città  di  Akerman  comperavanvi  l' assenso  di 
quei  rozzi  popoli  per  farvi  mercato ,  abitazioni ,  fortezza  e  un  libero  passo  al  "fio* 
me.  I  viaggiatori  ammirano  ancora  gli  avanzi  del  Castello  e  la  sua  larga  fossa. 

(1)  Cersona  o  Zurzonna,  Akiiar  presso  I  Turchi  è  la  presente  Sevaslopoli.  La 
città  di  Chersoneso  distrutta  ai  tempi  di  Strabene  era  situata  a  ponente  e  duo 
lungi  da  Sevaslopoli;  mentre  la  Chersoneso  dei  tempi  in  cui  viveva  l' illustre  Geo- 
grafo sorgeva  presso  il  Capo  Parthenium. 

(2)  CenbtUo,  Qnbaio,  Cenbaroj  il  Poriui  Symboiorum  degli  antichi ,  il  Unii. 
clava  dei  Turchi;  era  Colonia  dei  Genovesi,  quanlunqi]^  segnato  nel  PnrloliB»  di 
Vienna,  manca  in  quello  di  Venezia. 

(3)  PangropoU  trovavasi  posto  tra  Cembalo  e  Soldaja ,  ed  era  pieeoi» 
approdo  alle  navi. 

(4)  Soldaja,  Soidadia,  Sodam  o  Soudak,  V  antica-  Lagira  -,  Coli 

(5)  Coffa  o  Teodosia  capitale  e  centro  di  tutte  le  Colonie  Gcbvvcs  m  Crimea 
dove  risiedeva  il  governo,  e  la  maggiore  amministrazione  di 


set 

STvau  Dnià  canu 

eonmsUM 

liponi 

ciprie» 

polliao 

anilar 

poHonisi 

•sprunili 

poltasm 

•••p»  (Il 

lotacbi 

carcauODi 

papaconi 

cesscam 

rosso 

salliM 

calnrii 

«MaiU 

porto  pissaao  (3> 

ai  (torjj 

<•■■•  (41 

Oaualadl 

ti)  VwiMr*,  ì'm^^,  A  I    \     i  <i .  a  Oro  4a  Gcootbì.  la  P^mUe^pm  dqh 
MlkU.il  CtrlaA  dei  mtieni  Calaoik  dà  Gmotch.  ■  U  peùnla  di  Kotek  fi- 

>  «m  (Mte  dd  hmla.  La  notate  id  Bd«lara  CmaoM  cvs  hnlkayn.  Tii» 
*   VMii  alToMìdMIc  de)  Bdsforv  le  cittì  di  Putkcniam  e  ii  %jrmttkam  a  Mt 

>  tTMoe  di  halicmpcB ,  e  a  Bc^ngidrao  di  qseiu  qvellc  di  !f  jnpfaès  e  di  A«n; 

>  «  alTarìntc  dd  B*aiw*  ÌB  Ahi  b  citu  di  C^MTiMB  CMtr*  a  JoAirfi.iC 
»  AcUkoM  salfa  TÌndd»M-di  Am*iI  >.  B  tmftn  «n  0  paiola  pgrtaii 
awaa  li  Tua  •  tananai  ài  lon  ^ta  piuiua  di  aavcad  a^  ^Ti(lia,«l  m 
Mte  Ma  «».  «.  «adh  drip-lL 

(•  CMii»a»ia  ■■  niMf*  paste!  p<*  «banaK  fMn   k  Mattia  M 
■arta*  Cmwwìi.  praM»  f  imitar»  dit  T^  •  Dm: con  rhiiwwiri  pmM 
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bactnachl  (1)  trÌDissie 

lotar  mauro  laro 

pexo  (2)  maura  zeqa 

sii  georgy  (5)  p.  de  zurzuchi 

cicopa  sania 

cici  alba  zeqa 

copa  (4)  guba 

eauo  de  croxe  aaogaxia  (6) 

matreca  (5)  cacari 

mapa  laiazo 

>  scrive  il  Generale  Serrìstori ,  sulla  riva  destra  del  ramo  settentrionale  del  Don , 

>  presso  la  sua  foce  e  precisamente  fra  gli  estremi  villaggi  di  Siniavlia  e  Nedvi* 
»  govka.  Le  mercanzie  di  Siberia  discendono  oggi  pure  a  Rostov  sul  Don,  come 
1  allora  alla  Tana,  per  la  Kama^  il  Volga  (ErdiI)  e  il  Don  (Tanai).  La  dittania 
»  di  trenta  miglia  tra  il  Volga  e  il  Don  e  precisamente  tra  Katchalinè  Doubovka, 

>  è  attualmente  attraversata  da  una  strada  ferrata  a  eavalli.  Avanti  questo  re- 

>  Gente  mezzo  si  disfacevano  le  barche,  e  così  trasportavansi  dal  Volga  al  Don 
9  ov'erano  rimesse  in  acqua  e  discendevano  il  fiume  fino  a  Rostov  (I)  »• 

(i)  Bacinachi  o  Balzimachi  era  il  primo  porto  dalla  banda  dei  Circassi  Teno 
la  Tana ,  vi  si  caricava  ogni  naviglio  alla  distanza  di  3  miglia  da  terra;  la  misara 
che  vi  si  adoperava  era  dell' un  per  400  maggiore  di  quella  di  CalTa. 

(3)  Pexo,  0  Pe$to,  o  Pe$ee  era  posto  poco  innanzi  la  città  suddetta  della  Tana, 
vi  si  caricava  ogni  naviglio  alla  distanza  di  cinque  miglia  da  terra  ed  era  tutta  una 
misura  colle  altre  di  Circassia. 

(3)  S.  Giorgio  era  il  quarto  porto  dalla  banda  de'  Circassi  verso  la  Tana ,  e 
non  vi  si  caricava  perchè  pericoloso. 

(i)  Copa^  Coppa,  Locopa,  Looopano,  situaU  alle  loci  del  Kuban ,  TAntieite 
degli  antichi  ;  vi  si  adducevano  li  schiavi  per  fame  V  ignobile  mercato  ;  era  ioapor- 
tante  Colonia  dei  Genovesi. 

(5)  Matrega,  Taman,  fortezza  genovese  nel  Medio  Evo,  posta  ndl'antica 
Fanagorea. 

(6)  Avogaxia.  L'antica  Colchide  corrispondente  all' odierno  Gouriel  f  alla  Mìa- 
grelia  e  forse  alla  parte  meridionale  dell' Abkazia.  Gli  abitanti  del  Goorial  •  deOi 
Mingrelia  parlano  un  dialetto  Giorgiano  e  sono  Cristiani  della  Chi4 

(1)  Op.  cii. 
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giro 

rauo  de  bu\o 
nkoflii 

dtmcba 
■mrciila 
laxo  potaoM 
castro  comibrdia 


Tlti 

arta«i 


boia 


caso  de  erose 


t 

platetta 

sgordilli 

giro 

ziopoUi 

bilos 

Irìpoli 

idbra 

lerapriao 

laaQaxilì 


(4) 


.«- 


doe  midie 


srUfi 


ti)  lfa»d>r 


èfl 
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lanniro 
lalìmìnia 
lirio 
mìoàìmmo  (1) 

languisse 

lali 

panigero 

calimo 

corossa 

•Inopi  (2) 

erminio 

lefeti 

slephano 

quinolj 

ginopolli 

caranii 

gira  peira 

qlÉolll  (3) 


ti'ipissillo 

•amaotra  (4) 

par  leni 

(io 

cauo  pisselo 

moli  uè 

punta  pachla  (5) 

Dipi 

iirio 

zagari 

fcnosia 

carpi  (6) 

dipotamo 

siili 

• 

riua 
giro 
scular 


(i)  Simiiso,  Limistoo  Amiio,  Sanuowi,  era  1* antica  Aiuiso  Colonia  dei  Greci; 
i  Genovesi  vi  aveano  un  emporio ,  e  vi  mandavano  un  Console. 

(2)  Sinope.  Patria  di  Diogene  e  del  Gran  tfitridate  ;  Colonia  dei  Genovesi. 

(5)  Qitolli,  Casteleo  Casielle,  luogo  d'approdo  Ira  la  citU  di  Sinope  e  quella 
di  Samaslri ,  i  Genovesi  vi  aveano  uno  stabilimenlo. 

(4j  Samoiiro,  T antica  Àmastro  Colonia  Greca,  nel  Medio  Evo  vi  aveano  i 
Genovesi  eretta  una  Colonia  ,  e  vi  mandavano  un  Console. 

(5)  Puniarachia  o  Penderachia.  Pendcracha  ,  l'Eregli  dei  Turchi;  vi  approd»- 
vano  le  navi  genovesi  e  vi  teneano  un  emporio. 

(6)  Carpi.  Ultima  stazione  delle  navi  genovesi  prima  di  toccar  Pera. 

Tutti  questi  sono  i  luoghi  cosi  nel  Bfar  Nero ,  come  in  quello  di  Atoff  dove  i 
Genovesi  possedevanvi  o  Colonie ,  od  emporii  e  stabilimenU  eomincrciali ,  o  a^ 
meno  stasioni  acconce  alle  navi  loro  ;  bonde  abbiamo  silnialo  bene  il 
qualche  cenno,  affinchè  si  riconoscesse  rampiexu  della  signoria ,  e  grai 
commerciale  in  quei  due  mari  i  quali  ben  si  poteano  dire  soggetti  al  émÈàmm  Mia 
Ligure  Repubblica ,  faUa  eccezione  di  alcuni  soltanto  dÌTiii  tra  cMa  e  h  Vi 
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Six. 


PortnlaDO  Mediceo  del  4351 ,  epera  di  un  Anonimo  Geoorcfle. 

Dppo  il  signor  Graberg  d^Hemsò  (1),  in  qaest*  anno  di  1856 
per  la  prima  volta  il  generale  Gonle  Luigi  Serristoriy  la  prina 
tavola  rendeva  di  pubblica  ragione  di  questo  Portulano  che  rap- 
presenta il  Mar  Maggiore,  o  Mar  nero,  aggiungendovi  upa  illustra- 
zione di  alcuni  tra  i  luoghi  menzionati  in  esso;  della  quale  ilhisira- 
zione  molto  ci  siamo  serviti  nelle  note  precedenti  da  noi  fiitle 
sopra  r  altro  Portulano  di  Pietro  Visconte. 

L'egregio  editore,  non  essendo  forse  questo  il  precipao  sto 
intendimento,  non  si  estendeva  a  parlarci  gran  fatto  e  con  mag- 
giore diffusione  di  quella  tavola ,  o  per  dir  meglio  del  PorlolaM 
mediceo  di  cui  forma  parte. 

Trattandosi  di  cosa  Genovese,  noi  non  abbiamo  potato  ooaetleit 
qui  in  Appendice  di  riferire  quanto  ne  troviamo  scritto  dal  signor 
Conte  Baldelli  Boni  nella  sua  dotta  opera  del  Milione  di  Marco 
Polo  (2). 

»  Da  molti  indizj  si  riconosce^  egli  dice,  che  il  Portulano  lavoro  è 

>  di  un  genovese.  Non  è  presumibile  che  un  veneziano ,  un  oalalaao 

>  emuli  dei  Liguri,  si  dessero  la  cura  di  dipingere  sopra  le  Ca- 

>  narie  la  bandiera  genovese ,  per  ricordare  eh*  essi  ne  furono  gli 

(I)  Noi  non  abbiamo  veduta  la  carta  pubblicata  dal  signor  Graberg,  mane  tn^ 
▼ammo  la  notizia  alla  fine  di  un  articolo  intitolato:  Memoria  iuiU  Coitmit  ad 
Mar  Nero  nei  secoli  di  me%ito,  accomfHxgnata  da  Carte  Geo^ra/fieAe.  Sonedae  arti- 
coli divisi  in  due  fascicoli  del  nuovo  Giornale  dei  Letterati  di  Pisa  N.  09  eG.  h 
fine  del  secondo  articolo  dandosi  la  spiegazione  delle  tavole  cbe  però  n 
nei  due  fascicoli  si  nota  al  N.  I  --  Questa  Carta  fa  porle  di  un  Poriaimma 
eeritto  dell'anno  1354  che  tt  vede  nella  Biblioteca  di  S.  Lorenzo  m 

(3)  Op.  cit.  Voi.  1.  pag.  153.  Firenze,  dai  torchi  di  Giuseppe  PagiDU  ja37. 
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scuoprilori,  dopo  il  risorgimento  d'Europa.  Sì  riconosce  lavoro 
genovese  dal  leggersi  Cavo  di  Noti  a  cagion  d'esempio  e  non 
Cabo  di  Nofìy  come  scritto  avrebbelo  un  v'iniziano,  o  Capo 
di  NoHy  come  un  Pisano.  Una  delle  isole  delle  Canarie  nella 
Carta  ha  il  nome  d' Isola  de  Vegi  Marina  che  cosi  in  gè- 
novese  si  scrive  vecchi  Marini^  generazioni  d' anflbi  ,  che 
cosi  noi  appelliamo.  Finalmente  un  genovese  sultanto  poteva 
aver  tante  positive  notizie  del  Caspio,  dell' Africa  sino  a  Benin 
per  le  ragioni  che  ne  addurremo.  Di  singoiar  pregio  del  Por- 
lulano  è  il  dimostrare  qual  fosse  V  estensione  delle  na\igazioni 
dei  Genovesi  e  delle  loro  cognizioni  geografiche  verso  la  metà 
del  secolo  XIV  poiché  le  prime  si  riconoscono  per  le  costiere 
esattamente  delineale,  le  altre  per  quelle  che  lo  sono  in  modo 
informe  o  poco  esalto.  Il  portulano  è  membranaceo,  nitidissimo, 
in  foglio  massimo  ed  ogni  Carla  comprende  ambe  le  pagine  di 
foglio.  Pochi  monumenti  ci  rimangono  del  pregio  di  questo  geo- 
grafico lavoro.  Otto  sono  le  tavole  che  il  Portulano  contiene,  che 
raffigurano  mari  e  costiere  nel  modo  che  segue.  > 
»  Tavola  I.  Periplo  del  Mar  Maggiore  o  Mar  Nero,  e  degli 

»  adiacenti  dalla  Tana  sino  allo  stretto  dei  Dardanelli ,  un  poco 

•  a  mezzodì  di  Gallipoli.  > 

>  Tavola  il.  Le  isole  dell'  Arcipelago.  Queste  due  tavole  meri- 

»  tano  particolare  studio.   Conoscevano    gP  Italiani  quei   litorali , 

»  quanto  quelli  della  Penìsola,  molti  dei  luoghi  hanno  nomi  italiani; 

»  di  altri  si  è  abolita  la  memoria,  e  queste  tavole  possono  recare 

»  gran  luce  nella  storia  Bizantina.  » 

»  Tavola  IH.  Periplo  del  Mediterraneo  dalla  Costa  d* Asia,  sino 

>  al  Meridiano  di  Roma. 

»  Tavola  IV.  Parte  settentrionale  del  Mediterraneo  dalla    Costa 

»  d'Epiro  alla  Spagna.  Comprende  T Italia  mation  le  isole,  la  co- 

»  stiera  di  Spagna  è  disegnata  sino  al  fiume  Segura ,  al  mezzodì 

»  di  Valenza  :   comprende  parte  delle  costiere  del  Portogallo,  le 

Sioria  della  Cr  imea  Voi.  IL  U 
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occidentali  della  Francia,  dell* Olanda,  della  Germania,  il  Pe- 
riplo del  Baltico:  la  Gran  Bretagna;  ma  la  parte  seUentrionale 
della  Scozia,  if  Baltico  perchè  forse  poco  vi  navigavano  i  Ge- 
novesi sono  inesattamente  rafligurati.  A  seltentrioDe  della  Scozia 
è  risola  Sillent,  che  non  credo  voglia  indicare  il  groppo  delle 
isole  di  Schelelandy  ma  l'Islanda;  altre  isole  a  occidente  deUa 
Gran  Bretagna  sono  segnate  coi  nomi  di  Galvaga ,  d'  IngUdaqm 
e  di  Berzi^  » 

»  Tavola  V.  Comprende  la   Barberia  dal   Capo   di   Serta  sìa» 
allo  stretto,  i  littorali  meridionali  della  Spagna  e  del  PoiK^lk, 
parte  d'Africa  e  le  isole  dell' Atlantico  ;  etc.   > 
>   Tavola.  VI.  Una  delle  singolarissime  di   questo   Portalaw, 
perchè  comprende  i  Peripli  dell'  Adriatico  e  del   Caspio.   Noo 
era  dato  che  ai  Genovesi  in    quella  età  di   delioeare   V  oltiiao 
coir  esattezza  che  vi  si  ammira;  infatti  è  raffigurato  più  ampio 
in  lunghezza,  che  in  larghezza,   col  suo   ingolfansento   aelk 
terre  a   greco.   Alla  bocca  più  orientale  del   Volga   è   scritto 
Bocca  di  Bosam  o  di  Kosam  ;   della  •  città   di   Giiraeam ,  ivi 
appellata  Agilracam  si  dà  il  disegno.  Sulla  costiera  ocGidealak 
sono  segnate  le  porte  di  ferro,  Derbendy  Baku:   dentro   terra 
ad  oriente  Boccata  ^  col  nome  di  Bochar.  Ma  ciò  che  dicbiiri 
la  Carta  redatta,  da  chi  vi  avea  navigato,  o  copiata    da  oai 
fatta  sulla  faccia  del  luogo,  è  il  vedersi  segnati   alle    foci  dd 
Volga,  i  luoghi  che  porgono  sicuro   ancoraggio.    Né   abbiamo 
occasione  di  meravigliarci  d'  una  tanta  esattezza  apparando  dal 
Polo,  che  i  Genovesi  aveano  cominciato  a  navigar  questo  mare 
a  suoi  tempi  (Million.  tom.  2  pag.  30). 
»  Tavola  VII.  Comprende  il   Planisfero  delle   terre    cognite   a 
quei  dì  dalla  costiera  occidentale  del    Decan ,    sino    air  ìsole 
dell'  Atlantico  allor  scoperte ,  perciò  tutta  1'  Africa  ec. 
»  Tavola  Vili.  Contiene  un  calendario  perpetuo  delle  fasi  iunari 
•  e  vi  si  leggono  vari  esempi  per  farne  uso ,  i  quali  tutti  si  fife- 


»  riscono  air  anno 
»  delineate  le  Carle 

Pcjrra 

Fillea 
Natura 
Selimbria 
Majatra 

Stagna  Ira 

Gatopoli 
Verdizo 
Acsìne 

Maopall 

ScafBdia 
Lassilio 

Mcaaembre 

Cavo  dì  Lemano 

Véza 

Gallato 

▼arna 

Gatrici 
Caverna  (I) 
Gaiacara 
Lasilucicho 
Pangalla  (2) 
Costanza  (3) 


Bapgarla 
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1351 ,  cioè  al  più  prossimo  in  cui  furono 


Zanavarda 
S  /Grossea 

§  I  TecelBa 
^  { Lìcostoma  — 

Farconaìre 
Mauro  Castro 
Firn  Turilo 
Zinestra 
Ficedelix 
Barbareixe 
Firn  Luxoni 
Erexe 

PIdca 

Insula  Rubea 

G.  de  Nigropilla 

Ocellis 

Lagrossea 

Varango  Limeno 

Lorosofar 

Chirechiniti 

Saltine 

Calamita 


(*)  Siccome  al  Peplo  del  Pietro  Visconte  ,  così  a  questo  dell'  anonimo  genovese 
abbiamo  aggiunte  alcune  note,  per  dar  anche  lume  a  taluni  dei  luoghi  indicali  in 
questo  ed  ommessi  dal  primo. 

(1)  Gavama,  Corrisponde  a  Kuvaroa  esistente  ai  di  nostri. 

(3)  Pungalla.  V  attuale  Mangalia.  —  Il  Kalasia  degli  antichi. 

(3)  Costanza  oggi  Koitenij ,  il  Tomis  degli  antichi  ;  credesì  il  luogo  dove  fu 
mandato  Ovidio  in  csiglio,  è  una  fortezza;  tra  Kostenij  e  il  Danubio  si  trovano  le 
vestigia  del  fosso  o  Vallo  di  Trajano. 
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Zurzonna 

Polinisi 

Palastra 

Uia 

Locichi 

Saotodoro 

Papacomi 

Ktalila 

Itosso 

Jusia 

Cabaret  1  it) 

Sodam 

Porto  Plvani 

Ma.  .  .  .  anome 

Magremixe 

Saffoproiiia 

Flumen  Tanai 

cara 

TanM  « 

Za  Vida 

Zacarla 

ConeslHxo 

Bazinachi 

Cìpricho 

Loiar  (i) 

Cavataho 

Pesso 

Asproioili 

Sanzorzo 

Vespero 

Locicopa 

Ziicalai 

Locici 

Pondico  Pera 

Coppa 

Carliinglip.... 

Cavo. de  Crosc 

L.  Acam 

Malrega 

Salline 

Mapa 

LaaiaB 

Ternisie 

Sanzorzo 

Calo  limeoo 

Leioe  de  Cospori 

Mauro  Lacbo 

Porli, 

Mauro  Zichia 

(I)  CsAurrfi  o  Loecobterdi»  il  Mcunila  porto  inverso  la  Tana  o  Dna;  n  ■ 
cava  per'lesliaianiania  di  Balducci  Pegatolti  qualuDqueiiasi  niTe  prautli 
a  dieci  luiglla  di  dislanta  ;  la  misura  die  vi  si  tdoporava  era  inaggian  A  > 
per  100  di  quella  di  Caffi. 

(1)  Lotv.  Era  il  secondo  porlo  dalla  banda  della  Circaasia  verso  il  twtk, 
caricava  la  luercaDtia  a  Ire  miglia  di  iliglaon  dalla  terra  ,  la  milim  di 
uMva  ragguagliavasi  coq  quella  degli  altri  porli  de'  Circatsi. 
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Porto  de  Lusacho 

Zlehla 

Alba  Zichia 

Cuba 

Costo 

Layazo 

Chachari 

Sca  Soffia 

Giro 

Pezorda 

Caro  de  Buxo 

Flm  Nicola 

«aTastopoll 

Cichaba 

Goto 

Tamassa 

Corebendina 

Mega  potami 

Lipotimo 

Passo 

Scs  Georgius 
Lovali 
Gooea 
Archavi 
Quissa  (1) 


Sentina 
Riso 
Stitto 
Sormena 
Co  Castro 

TrapeooBda 

Platena  (2) 

Giro 

Viopoli 

Sco  Vigegni 

Laitos 

Tripolli 

Zeffano  (3)' 

Girapno 

Chlrliionda 

Sanvasìlli 

Omidia 

Bazar 

Sciffi 

Lavona 

Pormon 

Ouio 

Lamiro 

Liminia 

Slmlso 

Platagona 


(i)  Quissa  o  Baloum  r^ntico  Baiit ,  popolato  da  3000  abitanti,  è  Capoluogo 
del  Lazistan;  solo  porto  su  questa  costa.  I  Lazi,  sccondocbè  scrìve  il  Generale  Ser- 
ristori ,  sono  genti  povere  e  feroci ,  e  parlano  una  lingua  loro  propria. 

(2)  Platana.  V  antica  Ermonassa  ,  porto  di  Trebisonda. 

(3)  Zeffano  ;  lo  Zeffvra  del  Pietro  Visconti ,  il  Ciùfàlo  di  Grazioso  Benincasa ,  è 
lo  Zefirium  degli  antichi*  e  Io  Zeffret  dei  Turchi. 


^ft 

^^m 

1 

•          37* 

•ìtoria  KLtA  amtA 

^ 

Languissi 

Sentarl 

•^ 

Ulti 

Rarhia 

Pauìgerio 

G.  de  Comidìi 

Calipo 

Crislo 

Carossa 

Neangome 

«Inopi 

TriUno 

Erminio 

Loadar 

(Saco  Mallittr) 

Quinolli 

Quio 

■     Ginopolli 

Sechi  m 

Caraini 

Trilli» 

Girapeiriuo 

Olaaclll* 

^ 

Cartelle 

•                        Calomino 

^ 

Coma  Da 

Lupaoto 

2 

Tripissilli 

Lupajo 

1 

Samasfr» 

Palovmi 

1 

Partem 

Lartazi 

i 

Tbio 

G.  de  Spiga 

1 

Cavo  Pischelio 

Paris 

i 
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AL    SIG.   PROF.    CAVALIERE    DOMENICO    VIVIAM 

a  Genova.  ' 

liispeltabitissimo  Sig.  Professore 

Odessa,  24  settembre  4836. 

Giunto  al  termìoe  del  mio  viaggio  e  delle  mie  botaniche  e- 
scursioni  in  questi  russi  paesi,  e  sali' istante  dMnlraprenderDe  ud 
altro  verso  la  Francia,  sono  per  credere  clrelLa  gradirà  volentieri 
un  cenno  che  vengo  a  darle,  prima  di  lasciare  la  Russia,  dei 
paesi  da  me  percorsi  e  delle  mie  collezioni. 

Dopo  un'  assai  prospera  navigazione  sino  ai  Dardanelli ,  il  vento 
contrario  avendoci  trattenuti  alquanto  in  quel  canale,  ho  profittato 
di  una  tal  circostanza  per  visitare  quelli  ameni  luoghi  »  le  cui 
storiche  e  poetiche  memorie  mi  destavano  grande  interesse  e  cu- 
riosità: così  ho  avuto  il  tempo  di  porre  il  piede  sa  diversi' punti 
d*ambe  le  coste  d'Asia  e  d'  Europa;  e  circa  la  tomba  di  Eeuba 
ai  Dardanelli ,  sulle  rovine  cT  Abido  a  Gallipoli  ho  dato  principio 
alle  mìe  raccolte.  Non  senza  rincrescimento  e  desiderio  di  rivederle 
ho  lasciato  quelle  coste  e  Costantinopoli,  dove  per  poco  tempo 
mi  sono  arrestato  y  risoluto  di  accelerare  il  mio  viaggio  per  recarmi 
ancora  in  una  buona  stagione  in  Crimea,  ove  era  mia  intenzione 
di  passare  da  Odessa.  Pochi  giorni  dopo  il  mio  arrivo  in  questa 
città,  e  nel  mentre  che  preparavami  a  mettere  in  esecuzione  il  mio 
disegno,  arrivava  pure  da  Parigi  il  signor  De-Vemeuil  membro 
del  consiglio  della  Società  geologica  di  Francia ,  diretto  anch'  egli 
alla  stessa  volta ,  quindi  ci  siamo  uniti  insieme  e  senz'  altro  in- 
dugio ci  siamo  imbarcali  sopra  un  battello  a  vapore  direttamente 
per  Kerck,  dove  arrivammo  dopo  due  ore  e  mezzo  di  navigazione. 
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lo  SODO  Slato  verameole  fortaoalo  di  afere  iocoBlraio^  Vi  così 
eceelleDte  compagno,  col  quale  ho  diviso  i  disagi  e  i  piaceri  di 
OD  viaggio  sotto  diversi  rapporti  interessante,  e  dd  quale  rimasi 
sommamente  contento.  Il  signor  Vemeu//,  persona  di  molte  eogni- 
zìoni  ed  ingegno,  coltiva  la  geologìa  con  molto  amore;  ha  viaggialo 
nei  Pirenei,  in  Irlanda  e  in  Scozia;  ed   applicasi   principalmeale 
allo  stadio  dei  fossili  dei   terreni  'di  transizione.  —  Da    KerA^ 
traversato  il  Bosforo  sopra  un  piccolo  battello,  ci  recanuBO  solh 
costa  dWsia  per  cominciare  di  là  le  nostre  osservazìooi  e  raeeolle, 
e  per  esaminare  le  eruzioni  di  (ango  che  avevaiao  inleso  esistere 
ia  diversi  punti  di  quella  penisola. 

Uà  oflfeiale  polacco  di  guarnigione  nella  fortezza  di  Fmmmfanti; 
ebbe  la  compiacenza  di  condarci  egli  stesso  sol  cratere  di  mi 
vicino  vulcano  di  fango,  di  due  eruzioni  del  quale  sialo  era 
nonio,  Tuna  avvenuta  Tanno  scorso,  l'altra  due  giorni 
il  nostro  arrivo,  e  i  fenomeni  ci  raccontò  che  V  aoconpagaaroBo: 
noi  trovammo  infatti  tutta  recente  e  aneor  molle  qadla  per  eoe 
dire  specie  di  lava  :  altri  due  crateri  y  uno  dei  qaali  ripiena 
d'acqua,  trovammo  sopra  due  attigue  eminenze.  Invi^iaii  di 
maggiormente  estendere  le  nostre  ricerche,  il  giorno  appresso 
saliti  sopra  una  leggiera  pavoska  di  posta  abbiamo  perrorso  in 
tutta  quasi  la  sua  estensione  quell'  isob ,  ed  abbiamo  visitalo  4  • 
5  simili  vulcani,  alcuno  de' quali  in  attività:  talora  iirriraw:  cai 
fango  si  solleva  dell*  acqua  e  si  svolge  del  gas ,  e  quasi 
«a  forte  odore  di  nafta  esce  dalle  crepature  di  quel  reeesle 
Tolta  la  penisola  è  composta  di  si  fatti  conici  moolioelli ,  e  latto 
ci  consiglia  a  giudicargli  come  altrettaati  vulcani  di  fango  estialL 
Darante  il  tragitto  di  questa  incolta  e  disabitata  terra,  ii 
ana  quantità  di  tumuli,  i  quali  ci  attestano  che  nn  leaipo 
dateva  assai  popolata.  —  La  città  di  Taman ,  che  ancora  SO 
aédietro  conteneva  una  gran  popolazione,  al  presente  piò 
:  solamente  qualche   misero  abituro  e  qualche    fi 
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di  parto  marino  e  di  granitiche  straniere  pietre  che  s*  incontrano 
in  mezzo  a  i^aste  rovine^  resta  a  conservarne  ancor  la  memoria. 

—  La  vegetazione  è  presso  a  poco  la  stessa  degli  stepp  della 
Crimea  e  della  Bessarabia.  —  Noi  eravamo  a  poca  distanza  dalle 
frontiere  della  Circassia,  e  scorgevamo  le  prime  montagne  delia 
cateoa  dei  Caucaso:  alcuno  non  oserebbe  passar  oltre  quel  con- 
fiue:  le  ostilità  di  quegli  iudomabifi  e  selvaggi  popoli  contro  i 
Russi  e  contro  qualunque  straniero  sono  tuttora  vive:  appena  i 
Russi  sono  riusciti  a  trincerarsi  entro  6  o  7  fortezze  lungo  la 
costa  del  mar  Nero  a  cominciare  da  quella  di  Anapa  (poche 
miglia  distante  da  Taman)  sino  alla  Mingrelia;  e  sono  stato  as- 
sicurato che  talmente  sono  soggetti  al  perteole  degl*  improvvisi 
loro  attacchi,  che  allorquando  vogliono  andare  in  cerca  di  fieno, 
e  perfino  a  far  la  provvisione  d'  acqua  sono  obbligati  a  uscire 
armati  e  con  cannone. 

Di  ritorno  a  Kerck  avendo  approdato  a  V'ieiiicafe  dicontro  ali*  i- 
sola  che  venivamo  di  lasciare  nelle  montagnuole  attorno  abbiamo 
trovato  le  stesse  eruzioni  di  fango  e  le  stesse  sorgenti  di  naAu 
di  Taman.  I  tecreni  terziarj  di  Kerck  (come  quelli  di  Taman)  ci 
hanno  dato  occasione  a  fare  una  prima  buona  raccolta  di  fossili* 

—  Il  territorio  di  questa  rinascente  città  offre  tutto  air  intorno 
sopra  una  vasta  estensione  il  giocondo,  spettacolo  di  una  quantità 
prodigiosa  di  /umu/t,  entro  ai  quali   furono  trovati   dei   curiosi 
oggetti  d*  antichità  che  si  conservano  parte  nel  Museo  di   Kerck,, 
e  parte  furono  trasportati  in  quello  di  Pietroburgo. 

Da  Kerck  ^abbiamo  cominciato  il  nostro  viaggio  di  Crimea,  che  * 
durò  circa  un  mese,  attraversando  T antico  regno  del  Bosforo, 
e  quindi  tutta  la  catena  delle  montagne  che  da  Teodosia  si  estende 
sino  a  Balaklava,  la  cui  più  elevata  alpe  da  noi  ascesa,  il 
Tschaturdag  credesi  essere  il  Trapezum  degli  antichi.  Queste 
montagne,  in  gran  parte  calcaree  lungo  la  costa  marittima  roeri- 
dfonale  si  sollevano  quasi  perpendicolarmente ,  formando  una  spe- 
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i-ic  di  \ervaiza,  e   vaiiuu  IfnUimeutc    iii(;linaai)u>i  lialU  par 
nord,  »ir  iiicoulro  dei  Ifrreiit  cretacei  e  sopra  crrUrei  degli 
(Iella  Criineu  seltt-iiliìonalc.  ì  quali  si  moiiraiio  I' uno  do|>o  l'il 
sollevati  d' una   tnauiera  iissaì   mnrcnla   imI    isUruUiva.   Frutlu 
([Ui'Sto  viaggio  ù  slato  |iit  me  una  buona  rtircolu  di    pianfi*, 
vocce  e  di  petrifìcaziuiii.  L'  ardore  che  mellcva  oelte  mìe  ri* 
era  anche  avvivalo  da  una  CMlinuu  somiglianza  e  eonfronto 
faceva  della  bella  e  pitloresca  vasìM  meridiouale  colia  nosira 
slica  riviera,  e  dall' incoiilrure  so\eitle  qualche  memoria 
per  cui  mi  pareu  quasi  di  essere  sul   patrio  mìo  ^tiolu.  k  i 
ho  lasciato  alcuno  dì  questi  monumenti   senza   visitarli:   molH 
stato  did  tempo  e  più  ancora  dai  Russi  distrutto,  ma  quello 
uQCora  rimane  i^  tuttavia  veramente  ammirabile-  I  fossi,  ^lian 
delle  mura  e   dell»  eìtladetla    di    Coffa   (ora    dì    duovo  b] 
Teodoaia),  la  fortezza  di  5tri7/i^  (Soldaja)  in  gran    parte    ai 
intera,  quella  di  Balakiava  (!' antica   Cembalo)  sono  lavori 
pendi    dell'arte:    durano    tuttavìa    sulle    torri     dt<lle    due    «i) 
l'wrmc  della  Repubblica  ,  di  quelle  terre  e  dì  diversi    loro 
soli  e  un  numero  d' iscrizioni  :  quelle  di  CalTa  sodo  laUe  ìm 
tale  nel  Museo  d' antichità  di  quella  cJitù  :  io   dubito    che   odlf 
lettere  ligustiche  siano  riportate  con  qualche  errore  ,  e  per  quiobi 
mi  ricordo ,  1'  Oderico  sles.4o  si  lagna  e  mette  in    dubbio    U   fe- 
deltà di  chi  le  aveva  copiale.  Taccio  gli  altri  moDumeuii  e  («r 
lìlìciizioni  di  minor  conto  o  quasi  intieramente  distrutte  che  tratltf 
tratto  s' incontrano.  Ma  un'  altra  memoria  ancor  vìvente  deJ  s^- 
'  giorno  degli  avi  nostri  in  quel  paese  ho  trovato    io    sulla    piKc 
piti  meridionale  della  Crime»  ,  là  ove  molte    pìaule    proprie  de 
. climi  temperati  hanno  trovato  ancora  nn  angolo  ove  rifoguni  t 
vengono  cosi  ad  unire  la  Flora  russa  alla   Plora    dei    paesi  fii 
meridionali  dell'Europa.  Nei  luoghi  stessi  ove  spontaneo  enscoM 
l'alloro,  il  fico,  il  terebinto,  il  Dyospina  iotut ,  l'^rhifiu  m- 
ttrtielme  ed  altre  simili  piaale,  e  ceppi  anoosi  di   sdTMica  vile 
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mpicano  sulle  cime  dei  più  elevati  alberi ,    ivi   s' incontra 
qua  e 'là  disperso  qualche  antico  albero  diuli^o,  la  cui 
roÀluione  e  cultura  rimonta  per  la  tradizione  stessa  dei  Tar- 
ì  al  tempo  dei  Genovesi.  Io  sono  stato  assicurato   dal    signor 
,  direttore  dell*  orto  agrario  imperiale  di  Nikita  ,    e   da 
persone  ancora  che  tali  olivi  resistono  al  freddo  di  —  11% 
ve  le  novelle  piantagioni  di  ceppi  fatti  venire  d*  Italia  e  di 
enza»  che  si  cerca  continuamente  d*  introdurvi ,   poco  alla 
periscono  insofferenti  dell*  insueta  temperatura. 
Oltre  le  accennate  vi  sono  ancora   le  seguenti  città  o  luoghi 
ÌBCjpali  tutti  da  me  visitati,  cioè:  Karassubazar  (antica  capi- 
dei   Tartari  della  Crimea),   Sinferopoti  (nuova    capitale), 
,  Yalta ^  Sevaslopoli  (porto  d*  Armata)  nelP  antico  Taurico 
neso,  Koitof  (ora  Eupatoria).  In  Sinferopoti  vive  ancora 
moglie  di  Pallas;  e  nella  stessa  città   ho  fatto  la  conoscenza 
8ig.  Steven,  il  quale  possiede  una  magniflca Msollezione   di 
le  e  d* insetti:  a  Laspi  sulla  costa  meridionale  ho  fatto  pure 
eimoscenza  di  un  altro  botanico,  il  sig.  Gomper.  Le  dirò  in 
che  tanto  per  parte  dei  governatori   di  Sinferopoli  e  di 

,. che  dei  conte  Woronzow,  governatore  della  Nuova  Russia 

ri*' 

•  •  ddla  Bessarabia  abbiamo  ricevuto  ogni  sorta  di  facilità  per  ese- 

gàn  un  tal  viaggio:  T accoglienza  che  abbiamo  avuto  da  questo 
grtD  personaggio,  amatore  passionato  e  benemerito  della  Crimea, 
Édla  sua  amena  villeggiatura  di  Alupka,  è  stata  veramente  di- 
stinta; e  non  saprei  se  altrove  avremmo  trovalo  tanta  accoglienza 
é  ospitalità,  con  quanta  fummo  ricevuti  dai  Signori  Russi  nelle 
belle  loro  campagne  sulla  costa  meridionale ,  non  che  dai  Tartari 
sletsi  nelle  umili  loro  capanne. 

Ritornati  in  Odessa,  il  mio  compagno  parti  per  Costantinopoli, 
ed  io  rimasi  a  percorrere  gli  stepp  di  questi  contorni,  e  protrassi 
le  mie  botaniche  escursioni  sino  ad  Ovidiopoti  e  Ackermàn  sulle 
rive  del  Dniester  ai  confini  della  Bessarabia  :  se  non  che  la  Plora 
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<li  liuti  iiucsli  (piTPni  di  sempre  uguale  formaziofte  «  amm  oh». 
tona  e  seceaole. 

Lii  mi;i  campagna  in  Russia  è  U-rmiiiala:  un  luufo  iavcreta 
s()rprcnilerel)be  e  impedirelibc  il  progrè&so  dei  miei  studj  m  fa 
a  luogo  soggiornassi  in  questi  paesi:  io  perciò  parlo,  e  menunAl 
saggio  di  lei  consiglio,  benché  turilalo  ubbia  lìnora  a  mniolf 
in  esecuzione,  parlo  dopodonuoi  stess4)  per  Parigi  ove  mi  tamaà 
sino  alla  veuUira  primavera. 

Eccole  le  mie  notizie:  bramoso  di  ricevere  le  sue  pa^w  a  è- 
chiururnii  con  profonda  stima  e  siticeTO  allaccameDlo 

Suo  off.**  Tin.'  StrfUan 
tìinvASSi  CtSAnirro 


r 


SXl. 


a'  Scrani«BÌu)i  Collegi 


Sertmissimi  Siipiori . 


Ci  troviamo  per  grazia  del  Signore  giunti  felircmente  in  ^int 
dopo  7j  giorni,  che  sciolseino  da  codesto  porto  e  nonosUotf 
dilaiiuue  (|ual<!  supponga  debba  arrivare  a  VV.  SS.  Ser.*"  t 
tanto  nuova  quanto  a  noi  è  stata  fasli^tosa  possiamo  dir<^  i'tiat 
bene  impiegato  il  tempo  ,  e  essere  andati  a  buon  cammino  pff 
la  fortuna  avuta  di  trattare  in  ^'ìaggio  a  lungo  col  Gran  Viàr. 

Parlili  a'  14  luglio  da  Messina  con  S.  Antonio  e  S.  SebasliMi  j 
di  nostro  seguito  per  essere  Santa  Lucia  passata  io  Itagli)  aii^ 
vammo  a'  16  ad  Agusta  scala  delle  principali  di  Sicilia  prr  II 
bontà  del  porto  ,  e  1'  abbondanza  che  vi  suole  essere  de'  lasA-  ' 
menti  particolarmente  di  vino  ,  che  petit  ci  convenne  compnR 
molto  caro  per  essere  andato  a  male  l'annata  e  spanlaseoe  bsoH 
parte  in  Vascello  dì  quello  fu  posto  costi  in  stiva  nuova,  secwA 
cbe  il  sciHvaM  pretende  farne  prova. 
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Air  entrala  dei  golfo,  ossia  porto  laddove  qualsiasi  vascello  suole 
dar  fondo ,  fu  da  noi  salutata  la  fortezza  principale,  con  cinque 
Uri  senza  che  da  essi  ci  foss^  corrisposto  di  che  subito  avuta 
pratica  fu  fatta  scusa  a  bordo  dal  nepote  del  castellano ,  come  che 
non  si  trovasse  allora  in  castello,  ricapito  sufficiente  offrendo  dì 
compire  alla  partenza ,  la  quale  cerimonia ,  sendo  accompagnata 
con  instanza  di  far  visita' ,  schivai  insieme  con  quella ,  che  offe- 
rirono li  Giurati ,  e  ciò  fu  per  fuggire  V  occasione  di  maggior 
stallia. 

Questa  dunque  non  potendo  riuscire  più  brieve  di  due  altri 
giorni  aM8  proseguimmo  il  nostro  viaggio  al  Gerigo  con  tempo 
assai  prospero  e  vento  quasi  sempre  di  terra  che  in  soli  5  giorni 
ci  portò  in  vicinanza  di  suddetta  isola  fatte  450  miglia ,  e  dopo 
tenuta  un  poco  di  consulta  sopra  la  convenienza  di  schivare  le 
squadre  dell'armata  veneta  eziandio  a  carico  di  fare  300  miglia 
di  più  in  cammino  passando  fuori  della  Candia  per  non  essere  di  ' 
questo  tampoco  sicuri,  risoluti  di  continuare  la  strada  più  dritta 
passando  tra  il  Gerigo  e  la  Morea ,  e  in  tal  guisa  ci  saressìmo 
inoltrati  neir  Arcipelago  senza  il  gregale ,  che  nei  colmo  della 
luna  presa  forza  ci  rispinse  dal  Gapo  S.  Angelo  nel  Porto  di  S. 
Nicola  dove  ci  traltenimmo  tutto  V  ultimo  quarto  della  luna  ;  non 
è  quivi  castello ,  o  fortezza  di  sorta  alcuna  ,  ma  non  pertanto 
rifiuUirono  le  guardie  del  paese  di  dai*e  pratica  alla  nostra  gente 
senz*  ordine  del  Provedìtore ,  che  il  loro  comandante  si  esiU  di 
procurare  con  la  fede ,  e  instanza  in  iscritto  del  nostro  Gapilano. 
Laonde  senza  motivare  cosa  alcuna  di  ambascierie  lo  fece  egli  a 
titolo  solamente  di  poter  far  acqua  per  tutte  le  tre  navi  che  si 
chiamarono  sotto  nome  di  convojo  di  VV.  SS.  Ser."^  di  LeTvMe, 
e  tutto  che  la  licenza  venuta  aflettutameote  coerente  alla  diaiaJa 
non  parlasse  della  pratica,  questa  si  ebbe  senza  maggiori  fNina- 
lità  con  le  convenienze  reciproche  della  nostra  genie  e  qoelh  di 
terra  di  comprar  e  vendere  rinfreschi  ;  giunsero  fratlaala  m  esso 
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porla  ti-e  vascelli,  cioè  una  Tjruua  Fraacvse  con  uuu  per 
mata  Vvneta  .  la  nave  di  Pietro  Martino  pur  Fraacoie  per  Lim 
COD  (.-nricii  inoltu  rilevarne  di  Luiggioi  per  Siniriir  e  i[uilclie 
pegno  di  lusciore  passaggìeri  a  Milo,  e  per  ultimo  ii  ci>a|m 
la  nave  Leonessa  Olandese,  della  squadra  dell' Armala  Saéà, 
che  in  numefo  dì  selle  vascelli  veleggiava  sopra  In  croani 
Candia  monlata  ili  3^  pezzi  e  tOO  persone  e  comancista  M^ 
lonnello  Restori  suddito  di  VV.  SS.  Ser."'  come  naturale  tfl 
Bastia,  datasi  questa  a  conoscere  nell'entrare  in  porlo  ea  11 
stendardo  di  S.  Marco  e  dalle  nostre  inalberato  quello  dì  VV 
Ser.""  non  si  praticò  per  parte  alcuna  il  saluto  sfccome  Ìd 
caso  sarebbe  convenuto  alla  nave  veneta  darlo  »  noi  per  bp 
come  più  forti ,  né  mi  parve  opportuno  farci  valere  altrìncal 
nostra  superiorità  , 'fuoroliè  mandandole,  come  si  fece  il  UMb 
u  bordo  per  riconoscere  ÌI  vascello,  che  diede  moùvo  a  » 
colnanello  di  rendersi  subito  sopra  il  nostro  totalmente  aoan| 
questa  ambasciata  e  con  particolare  desiderio  di  ricevere  il 
Itaocio  Durazzo,  mostrò  però  la  devozione  che  professa  a  VV. 
Ser.""  con  li  dovuti  officj  verso  il  loro  ambascitt(ore,e  UitU 
a  pranzo  con  noi  ebbesi  comodità  d'intendere  molle  panitoM 
dell'Armata  Veneta  ,  che  si  rappresentano  nel  foglio  di  a 
professò  non  esser  stala  sin  allora  nella  sua  squadra  notiù'^ 
cuna  della  nostra  venula  e  soLmente  essersi  parlato  l'aDoo  ft- 
salo  del  Trattalo  inlroduttone,  che  stimavasi  mollo  vantu^iosafff 
la  nostra  nazione.  Con  sicurezza  dunque  ,  che  il  corpo  prioofà 
dell'  Armata  Veneta  sì  trovasse  tra  Argentiera  e  Milo .  sciotsiM 
nel  far  della  luna  nuova  a'  Ì9  luglio  dall'  Isola  sutldclU  éi 
Cerìgo,  e  dopo  un  giorno  di  calma  ritornali  li  grechi  e  t 
tane  a  dispetto  de'  quali  in  6  giorni  e  altrettante  notti  di  coaiint 
bordeggiare  potemmo  bensì  accanzare  sino  al  canale  d'Andro, dv 
sono  tSO  miglia  di  cammino,  ma  non  oltrepassarlo,  e  losi  poni 
nel  mare  aperto,  dove  questi  islessi  venti  ci  sarebbero  stati  bi* 
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revoli.  Uscirono ,  uoo  di  essi  giorni  nello  spuntare  del  sole  dal- 
r Isola  chiamata  Macronisi  e  per  la  forma  propria,  l'Isola  lunga, 
quattro  vascelli  quadri  stringendosi  alla  nostra  volta,  e  secondo 
che  noi  senza  mostrare  di  (aniP  caso  non  disguidando  V  apparec- 
chio dovuto  per  rispondere  a  qualsivoglia  ostilità  inuanti  a  nostro 
cammino ,  due  d'essi  avvicinatisi  a  tiro  di  cannone,  si  fecero  ve- 
dere con  rinsegna  di  Malta  per  due  corsali,  dopo  che  avvicinatisi 
maggiormente  a  noi  che  però  presimo  il  trinchetto  in  faccia  per 
aspettarli ,  assai  presto  voltarono  addietro  senza  le  convenienze 
de'  dovuti  saiuti ,  per  il  che  contro  il  parere  di  molti  non  mi  ri- 
solsi    di  farne  alcun  risentimento    per   non  essere   necessario  in 

punto  di  onore  contro  corsali  e  per  non  impegnare  in  ogni  caso 
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la  bandiera  di  VV.  SS.  Ser.°°^  con  gente  di  rapina ,  che  non 
hanno  ,  che  perdere  in  Levante ,  dove  il  principale  intento  di 
questa  missione  e  d' introdurvi  in  pace  il  nostro  traffico.  Dalle  ac- 
que d'Andro  non  potemmo  pigliare  miglior  porto  e  con  minore  ap- 
parenza dell'  impegno  ci  potesse  venire  in  trovarci  con  squadre 
d'armata  ,  che  quello  di  Sira ,  dove  giunsemo  a'  4  d*  agosto ,  e 
ivi  fecimo  altri  8  giorni  di  pausa;  vi  arrivò  nelf  ultimo  Capitano 
Georgio  M.  Vitali  della  Bastia  corsaro  famoso ,  che  con  lo  sten- 
dardo di  San  Marco  senza  stipendio  ,  e  di  gran  servìzio  a  quella 
Repubblica  e  ancora  di  repataìione  facendo  da  sé  solo ,  ha  unito 
con  altri  corsali  molte  prese  siccome  è  seguito  questa  campagna 
di  una  Galera  Beilera ,  e  altri  vascellelti ,  che  poi  si  ascrivono 
a'  vascelli  dell'  armala  ;  dato  egli  fondo  tuttoché  in  vista  di  noi  ' 
lontano  6  miglia ,  appena  intese  nostre  nuove ,  che  salutò  il 
Galleone  di  VV.  SS.  Ser.™*  come  anche  fecero  al  loro  arrivo  4 
sue  galeotte  ,  e  mandatone  a  riconoscere,  cosi  la  nostra  il  vascello, 
venne  egli  subito  a  bordo  con  rinfreschi ,  e  il  giorno  seguente  a 
pranzo  secondo  V  invito  fattogliene  oltre  la  confirmazione  da  lui 
avuta  di  quanto  si  raccolse  dal  Colonnello  Restori  della  campagna 
dì  Candia,  s'intese  che  delli  4  vascelli  che  ci  seguitarono   dal- 
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risola  suddetta  di  Maerouisi  quelli  due  che  vennero  più  avanti  con 
bandiera  di  Malta  sono  due  corsali  francesi  armalo  odo  cùb  950 
uomini  e  40  pezzi  di  cannone  e  l'altro  di  150  e  36  pezzi,  li 
restanti  due  erano  del  Conte  di  Verna;  il  più  picoofo  con  btft- 
diera  di  Savoja,  e  T  altro  il  suo>  dove  egli  allora  non  si  tnciTavi 
per  essere  applicato  alla  disposizione  d'  una  sorpresa  in  terra  ia 
qnei*  contorni  di  Achaia ,  ed  avendo  quindi  fatto  alcuni  schiavi 
da  questi  intesersi  appunto  molte  nuove  delle  persone  e  pro- 
getti del  Gran  Visir,  quali  mi  premeva  assai  sapere  per  incammi- 
namento della  mia  ambasciala ,  di  cui  a  S.  E.  n'  è  io  sostanza 
indirizzata  la  principale  parte.  Piacque  dunque  al  Signore  ìàim 
dalla  cui  provvidenza  devesi  riconoscere  tutto  quel  di  buono  pnè 
riuscire  dalla  mìa  debolezza  malgrado  tanta  difficoICà  di  iarai 
avere  incontro  si  opportuno,  onde  provossi  che  li  contrasti  ddk 
tramontane  da  noi  tanto  maledetti  appunto  ci  furono  in  poppa 
per  metterci  a  miglior  Cammino.  Rivelarono  essi  schiavi  trovarsi 
il  Visir  con  grand'  esercito  di  Spahi  e  Giannizzeri  tra  1* Arso  e 
Stifa,  che  è  l'antica  Tebe  nell'Achaia  dove  averebbe  accampalo 
molto  tempo  ,  come  luogo  più  comodo  a  ridurvi  li  fora^  oe- 
cessarj,  e  di  61are  le  genti  a  Negroponte,  e  Napoli  di  Romaaii 
per  trasportare  in  Candia  senza  divertire  qualche  altra  impresa 
della  Dalmazia  che  per  avventura  fosse  oggettata  con  le  mag- 
giori forze,  in  riguardo  di  che  eravi  apparenza  e  comune  opi- 
nione che  nel  prossimo  inverno  S.  E.  non  sarebbe  ripassato  alia 
Porta.  In  queste  contingenze  considerando  quali  lunghezze  e  dif- 
ficoltà potrebbero  avere  le  mie  funzioni  in  lontananza  di  un  mese, 
e  più  dal  Gran  Visir  con  cui  dovevo  anche  supporre  il  Panaiotti 
ambidue  promotori  de'  miei  trattati ,  risolsi  di  portarmi  subito  ia 
Atene  che  è  la  città  più  vicina  di  Stifa  col  vento  stesso,  che 
durava  contrario  al  viaggio  di  Smirne ,  valse  molto  a  farnùci 
prontamente  risolvere  il  motivo ,  che  continuando  la  prepotenza 
del  Visir,   siccome  era    necessario   aspettare   da  lui    immediata- 
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mente  gli  ordini ,  ogni  ricognizione  e  finezza ,  che  se  le  fosse 
usata  ci  alerebbe  molto  giovato  e  quando  anche  sì  trovasse  in 
qualsisia  declinazione  sarebbe  stato  opportuno  non  impegnarsi  a 
cosa  alcuna  senza  precedente  informazione  e  indirizzo  dar  pigliarsi 
dal  Panaiotti.  In  tre  giorni  dunque  giunsimo  nelle  acque  di  Atene*, 
quello  appunto  dell*  Assunzione ,  e  con  felici  auspici  incominciata 
la  pratica  in  terra  de*  Turchi  mandai  uba  mia  lettera  al  Vaivoda 
di  Atene  conforme  la  copia  in  foglio  a  parte  dandogli  mie  nuovt 
e  domandandogliene  del  Gran  Visir.  Furono  ricevuti  in  terra  il  mio 
tartaro  cristiano,  e  uno  turco  libertino  a*  quali  conseguai  sud- 
detta  lettera  come  due  spie ,  o  al  più  profughi  di  squadra  cor- 
sali ,  che  tali  appunto  stimarono'  li  nostri  tre  vascelli  al  prinM 
loro  comparire ,  con  timore  di  qualche  nostra  sorpresa ,  sentite 
però  le  loro  relazioni  e  dalla  lettela  e  bandiera  di  pace  avuti 
indicj  della  nostra  amicizia  ne  fu  subito  trasmessa  la  lettera  al 
campo  del  Visir  dove  si  trovava  il  Vaivoda  al  luogo  detto  di 
Tebe  lontano  60  miglia  di  montagna  da  Atene:  venne  immedia- 
tamente il  Vaivoda  a  portarne  la  risposta  in  voce  ,  resosi  aHa 
riva  eon  una  compagnia  di  cavalli  e  molti  Turchi  di  sua  comi- 
tiva con  quali  dimandò  senza  ostaggio  nessuno  di  essere  portato 
a  bordo  dopo  di  avere  mandato  quantità  di  rinfreschi  ;  fu  ricevuto 
con  lo  sparo ,  e  altri  onori  proporzionati  al  suo  grado  come  Go- 
vernatore di  uno  paese  franco ,  e  direttamente  dipendente  dal 
Chislaraga  ,  che  è  il  Maggiorduomo  della  Sultana  ,  e  ne  gode 
con  il  dominio  la  rendita ,  ed  espose  che  per  la  mia  lettera  a  lui 
diretta  avutone  subito  notizia  il  Grau  Visir  lo  avea  mandato  in 
poste  a  salutarmi  da  sua  parte  e  dirmi ,  che  molto  si  nillegrava 
di  sentirmi  vicino  che  teneva  ordine  di  farle  sapere  tutto  quello 
desideravo  che  nel  mentre  dovesse  invitarmi  net  porto,  e 
farci  avere  si  in  terra,  come  in  mare  ogni  provvigione  per  le 
navi ,  replicò  egli  questo  uffizio  più  volte  specificando  farlo  per 
parte  del  Gran  Visir,  egli  fu  da  me  corrisposto  in  termini,  che 
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stiniii  migliori  per  guadagnare  la  aiia  confidèoa^  JÌmcU 
qualche  difflcollè  trovala  alla  spediziune  del  mia  scgpeiarìarii 
doTe  assai  sabiio  Tavevo  desliDalo-  cqd  lellmi  al  fina 
8- ebbe  indizio  delle  gelosie  delio^fieeao  Vaivod^,  che  nan^i 
sasse  afficio  alcuno  con  S.  E.  senza'  per  suo  meda, 
tro  il  di  Ini  primo  pri>posilo  diede  per  suddetta  i 
necessario,  facendomi  insieme  calda  inslaikza  che.pirt 
persona,  che  dovea  rendere  la  mia  lettera  al  ÌSair. 
calo  come  avea  estuiti  gli  ordini  avutine  con 
senza  di  che  si  sardM^  trovalo  in  pericolo.  Parve  a 
ver  corrispondere  ai  compimento  del  Visir  che  y  Twdai 
tano  per  gran  onore  e  molto  insolito,  comauasione  pii 
al  quale.  eA»Uo  contentandosi  ii.sig.  Baccio  Unnoù  £ 
in  persona  al  campo  gli  raccomandai  presentare  1%  lellera,ie| 
stare  a  nome  mio  li  dovuti  uffi^  a  S.  E.  Vi  andò 
segretario,  ajutanie  Ardizzone,  e  molti  di  mia  liyrcu 
avuta  dal  Vaivoda  di  molti  Turchi,.  Ira*  quali. Bey^'^ 
propria  stalla  per  lui ,  e  viaggialo  la  notte  e  qualche, 
auittino  per  paese  miserabile,  e  disastroso  giunse  in  Tà^i 
giacché  per  non  «iverc  saputo  il  Vaivoda  dare  nove  fondite 
PanaioUi  dubitai  della  sua  absenza  ,  non  parendomi  conTastf 
mandar  mie  lettere  a  dirittura  ai  Visir,  conscio  per  Palteifi 
turca,  e  qualità  del  suo  posto ,  essere  molto  insolita  simile  coaUctf 
feci  osteusibile  la  lettera  per  Panaiotti  o  a  chi  si  trovasse  iim 
luogo ,  al  campo ,  e  in  essa  del  tenore  che  VV.  SS.  Scr."*  p 
Iranno  vedere  in  copia  a  o.®  2 ,  oltre  l'avere  specificala  qadè 
particolarità' lutt;HÌa  in  quella  del  Visir,  del  motivo,  che  etti i 
divertire  del  dritto  cammino  per  rendermi  presso  S.  E.,  e  di  ri- 
cevere immediatamente  gli  ordini  per  la  mia  ambasciala  e  et 
l'obbligo,  che  avevo  di  presentargli  lettera  e  regali  a  aoaie  ' 
VV.  SS.  Se^.™^  mi  dichiarai  di  rimettermi  al  parere  dd  ééH^ 
Panaiotti  circa  il  rendere  lu  mia  lettera  propria  al  Vi.«ir  o  hm 
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passare  T ufficio  solamente  in  voce  per  mezzo  di  esso  signor  mio 
camerata.  Trovossi  al  campo  vera  V  absenza  del  Paoaiotli  mandalo 
dal  Visir  ad  appettarmi  in  Costantinopoli  subilo,  ch'ei  risolse 
d*  inoltrarsi  nella  Morea  ,  e  che  ebbe  nuove  sicure  della  risoluU 
mia  partenza  da  Genova  sicché  suddetta  ostensibile  fu  ricevuta 
da  un  giovine  polacco  dell*  istesso  Panaiotti  lasciato  presso  il  Visir 
|)el  di  cui  ordine  fattogliene  la  traduzione  piacque  a  S.  E.  che  foss^ 
pure  introdotto  il  sig.  Baccio,  e  che  volentieri  neir avere  ricevuta 
la  mia  lettera  fu  esso  sig.  Baccio  subito  arrivato  al  campo,  allog- 
giato ,  Jd  spesato  con  tutto  il  suo  treno  nella  miglior  casa  di 
Tebe  per  comandamento  del  Visir ,  e  con  1*  assistenza  di  un  Agà 
de/  principali ,  e  appena  risaputasi  la  sua  venuta  con  le  nuove 
di  ambasciata  di  pace  si  fece  gran  festa  tra  la  soldatesca ,  che 
volentieri  lo  vciirebbe  generale ,  e  assai  tosto  s*  intese  quanto  si 
andava  disponendo  per  la  mia  condotta  ,  e  ricevimento  al  campo 
con  iscorta  d*  un  colonnello  con  sua  compagnia  di  Giannizzeri, 
accompagnamento  d*un  Capigibasci ,  provisione  di  tutto  il  neces- 
rio  per  il  viaggio ,  e  in  somma  nella  forma  più  onorevole ,  che 
si  praticò  coir  Ambasciatore  Cesareo.  Supponevasi  comunemente, 
che  il  sig.  Baccio  ne  averebbe  avuto  rayviso  neirudienza  ap- 
puntala la  matlinii  susseguente  al  giorno  del  suo  arrivo ,  quale 
fu  rimessa  air  altro  atteso  T  accesso  di  terzana  sopraggiunta  a  S. 
E.  che  dopo  lungo  tempo  tra  la  mala  influenza  del  campo  ne 
restava  indisposto  con  la  madre  e  altri  Turchi  principali.  Fu  esso 
sig.  Baccio  con  le  persone  di  suo  seguito  condotto  a  cavallo  dal 
suo  alloggio  al  Padiglione  del  Chiaja  ossia  maggiorduomo  del 
Visir ,  e  di  là  a  piedi  introdotto  in  quello  di  S.  E.  e  dopo 
passati  due  riparlimenli ,  che  servono  per  due  superbe  antica- 
mere avvicinatosi  al  Visir  ^  che  stava  assentato  sopra  almoada 
fu  detto  da  parte  sua  che  fosse  il  benvenuto,  e  quindi  subilo  il 
Visir  è  venuto  il  sig.  Ambasciatore  ad  Atene?  Espose  il  signor 
Baccio  come  avendo  inteso  a  Sira  in  vicinanza  di  Scio,  che  S.  E. 
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sì  riirovaxa  verso  Tebe  ri  eraviimo  incanimiiiatì  a  quella  volta 
per  ri<¥verno  immediatamenle  gli  ordini  per  la  mìa  ambasciiu, 
f  adestarle  da  parte  di  VY.  SS.  Ser.""*  gli  obblighi,  che  le  pro- 
fessa ta  nuslra  nazioce  per  li  favori  compartitili.  Gli  sogginse 
■neh*  qualche  cosa  della  lettera  che  teneva  di  \T.  SS.  Ser.""  per 
S.  E.  coB  i!  presente  che  le  mandaDO  io  segno  della  stima ,  tkt 
Cinno  della  sua  persona .  dicendo ,  che  perciò  attendevo  li  saai 
romdndamenli  dì  portarla  dove  avesse  magginrnieale  gradito; 
k>  rtngraiìò  inoltre  della  buona  accoglìenia ,  e  cortesia  btlaoi 
a  nome  di  S.  E.  dal  Vaìvoda  d'  Alene ,  il  che  sendo  rspporttto 
al  Visir  parve .  che  ^)i  non  ne  restasse  beo  capace  dd 
senso  e  rispose  al  sig.  Baccio ,  se  aveva  lettera  alcuna ,  so^- 
gìoAse  questo,  che  appunto  ne  teneva  una  mia  per  S.  E.  il 
Segretario  ivi  presente ,  il  quale  cacciatasela  di  seao  la  dir 
al  sig.  Racrio  che  la  presentò  a  S.  E.  disse  ella  la  le^Egetò ,  t 
le  darò  risposta .  e  curioso  di  capire  m^ìo  la  prima  esposiziaae 
dr)  sig.  Baccio  fé  t»  fece  da  luì  replicare,  e  poscia  gli  so^aae. 
ctw  aadas$i  pure  a  Coslantioopoli  a  veJere  anche  il  Gna  Si- 
gaore .  che  bob  dovevo  pigliarmi  tanto  incomodo  di  portarsi 
da  lui  .  e  che  averebbe  comandalo  ad  uà  de'  suoi  agi  per  Tcair 
mm)  pn-  assistere  in  tolto  quello  avessi  di  bisogao.  Qaisdi  po- 
ste un  caftan  o^ìa  vf«ie  alla  tura  indosso  al  sig.  Barrto  nm 
aarhe  al  sefrctarìo  e  inicrpetre  l'n  liceahxlo .  e  acconpagaila 
fiaora  dal  Oiia>ns  Ba^si  e  ahrc  pcrs^taa^iv  Di  b  passù  il  sig. 
Racvit^  a(  Padiglioae  dei  Tadcniar  o«,sìa  Gran  Tcsoriefc .  come 
UB.>  di  q«e)!i  da  pane  «ii  mi  mi  aic^a  saliuio  alta  ■*««  il 
VaivoJa  d'  Atene  di>veBdi'^i  perciò  tare  a  mìe  wmr  nfiria  é 
riBgraitamealo .  e  tcrvaado  a  cavallo  si  vide  «e^ìlarr  da  ■» 
che  disscNT  easen  rìans»  Vèir  iacofa-to.  il  qaalr  li  pass»  di 
TKm> .  «  -9  Serm^  alfaaau  rc^  er  crrhi  sfibra  d*  «a  mi*  ft«m- 
bMMte.  e  fmem  mèi  plWffaaar  a  <fùrr  la  tal  ^isa  deck 
^fe^BflflMB^^ì  dh  tiuaairjrr. 
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Il  Taflerdar  ricevette  il  sig.  Baccio  con  le  maggiori  dimostra- 
zioni di  cordialilà,  e  secondo,  che  portò  il  discorso  molto  disse    ' 
del  gradiraeulo  universale  che   incontrava   la   nostra   ambasciala. 
Quindi  venne  ad  esagerare  la    potenza  e  benignità  del  Gran  Si- 
gnore ^  quanto   bene  corrisponda  con  suoi  amici   siccome  vede- 
rebbesi  alla  Porta  nel    trattamento  che  si   farà   all'  ambasciatóre 
di  VV.  SS.  Ser.*"®,  e  disse  al  sig.  Baccio  queste  parole:  fate  ri- 
flessione come  sarete  trattali  voi ,  che  siete  in  cosi  buon  concello, 
e  dopo  le  risposte  avute  corrispondenti  alla   sua  cortesia,  sog- 
s^iunse  se  avevo  bisogno  di  niente  tanto  dal  campo  come  in  Atene; 
e  che  se  poteva  servirmi  in  altro  era  prontissimo,  e  lo  farebbe 
dì  tutto  cuore:  si  riseppe  poscia,  come  dopo  molte  consulle  te- 
nute dal  Visir  circa  il  modo  da  praticarsi  per  condurre  T  amba- 
sciatore di  VVi  SS.  Ser.™^  con  li  dovuti    onori,   e  comodamente 
al  campo ,  trovandosi  questo  molto  diflicile    per    la  qualità  delle 
strade  impraticabili  dalli  carri ,  la  penuria  del  paese ,  e  la  mala 
influenza  delP  armata,  se  n'  era  tenuta  sospesa  la  deliberazione  con 
pretesto  delP  accesso  di  febbre  sopravvenuto  al  Gran  Visir  il  quale 
da  più  parti  s'  intese  che  senza  gì*  intoppi  suddetti  volontieri  mi 
avrebbe  visto.  Quindi  si  diede  il  sig.  Baccio  a  procurare  secondo 
il  nostra  intento  nuovo  comandamento  del   Visir  per    il   Cadi  di 
Smirne  dove  con  sicurezza  dovessero  essere  ricevute  le  nostre 
Navi  e  sbarcare  le  mercanzie  colà   destinate,    perchè    in    qucsle 
dimande  fu  insinualo  ex  abbondanti  di  stabilirvi   in   passando  il 
consolato.  Si  formalizzarono  alquanto  i   Turchi    sopra   le    conve- 
nienze di  portarsi  in  primo  luogo  alla  Porta  a  riconoscere  il  Gran 
Signore  ;  per  il  che  dubitando  io  che  s' impegnassero  in  qualche 
loro  fatìtasia ,  che  quello  non  fosse  V  oggetto  principale  della  Mo- 
stra missione  raccomandai  al  sig.  Baccio  di    non  insistere  nag- 
giormenle  sopra  il  Consolalo;  ma  consideiandone  a' Tuithi  la  Ba- 
sirà facoltà  di  farlo  por  le  capitolazioni   avute,  rappresmare  la 
mia  impazienza  di  eseguire  la  principale  eommìssioBC  di  VV.  SS. 


^ 
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Ser.^,  che  è  di  riverire  a  loro  Qone  Sua 
comandalo;  ma  che  per  fondare  quanto   priaaa   la 
spoodenza  col  Iraflko  avendo  permesso  d*  inribv«M 
verse  nazioni  amiche  della  Porta  .con  loro  cAMt  fatiaii  a 
troppo  si  mancherebbe  alla  fede,  di  evi-  la  lìrpiiHliBa 
molto  gelosa  in  condarre  questi  altrove»  qmado 
looj^  che  a  Smirne  non  potevamo  provvederci  di 
ci  erano  mancati  in  si  lungo  viaf^o.  CSoa  qMSle 
rono  facilmente  persuasi  il  Gran  CaneeiNere  e  Chjaw 
quali  furono  rapportale,  e  con   riserva   sobmenle- 
menlb  del  Consolato,  per  cui  replicarono  dovern 
ultimi  baratti,  ovvero  ordini  della  Corle  coiie  s^uiralbi 
tamenié  da  quel  Caimaìean/ ossia  Luofoleneule  del  Viiir 
che  questo  ci  avrobbe  rimandati  con  ricapiti  wfliìul^ 
nostro  buon  ricevimento,  e  partieolarmeMe  in  SaairM,  in 
sione  poscia  di  visita,  che  il  sig^  Baccio  rese  in  hùo; 
Gran  Canoelliere  stante  il   cortese   sentimento   moalrilav 
non  gli  avesse  scritto,  come  ad  amico  oonfidente  qui  dinai 
didiiaralo  neir estensione  di  nostri  capitoli;  gli  pnieai 
mente  esso  Cancelliere  avere  il  Visir  mandato  il  Panaiotti 
tre  mesi  sodo,  quando  ebbe  nuova  della  mìa    venuta  ad  wtfl^ 
tarmi  in  Costantinopoli,  e  che  a  questo  effetto  se  gli   saicMai 
reiterali  gli  ordini  ;  mostrò    poi    confidargli ,  che  il  Visir  snu 
avuto  gusto  parimente  della  mia  venata  in  Atene  e  che  cm  d* 
trettanto  si  riserbava  vedermi  in  Tebe,  ma  che  oltre  la  c4MB 
suddetta  e  la  scomodità  del  viaggio  erasi  ponderato  che  il  Vìe 
ha  molti  emuli  alla  Corte,  che  non  deve  dare  occasione  di  fai^ 
imposture  non  cercando  essi  nitro,  che  niente  di  meno  esso  Ti- 
sir  era  molto  mio  amico,  e  che  aveva  conosciuto  la  finfiza,cl 
afletto  deir  Ambasciatore  di  VV.  SS.  Ser/»%  al  che   corrispoile 
rebbe  con  ogni  particolarità  alle  occasioni  verso  la  nostra  nazisie, 
sapessimo  però,  che  in  Turchia  il  Governo  è  molto  dìffinratf  ék 
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ComparTCro  essi  con  la  scorta  di  una  cÌDqa&aiina  di  raiiU 
«Ila  riva,  che  è  lontana  sei  miglia  incirca  dalla  ciuà ,  dove  h- 
roDD  ponali  a  bordo  con-  le  lancie  delle  navi.  Dopo  molle  cwiwh 
nie,  e  co)  saluto  del  caoDone  mi  consegnò  il  Capigì  la  leltera  dd 
Visir,  e  con  quella  del  Reis  Effendi  gli  ordiiii  del  saddello ,  e  nel 
rimanente  disse  essere  siale  in  caDCellena  ponderale  le  nostre  ca- 
pitolazioni e  la  forma,  con  cui  mi  erano  state  consegnate  ia  Co- 
stantinopoli con  alu-i  recapiti  onde  il  negozio  restava  di  gii  finUo, 
e  come  essi  dissero  la  pace  già  fatta ,  che  potevamo  però  sbar 
care  dovunque  avessimo  voluto  mercanzie  e  persone  con  ogii 
sicurezza.  Fattemi  assai  subilo  tradurre  le  saddclle  lettere  ptr 
mia  curiosità  dì  comprendere  dal  senso  loro  qualche  cosa  M 
genio  del  Visir,  lo  trovai  cosi  indifferente  come  in  toro  copie  il 
ti.o  i  e  !ì,  che  mi  andavo  disponendo  a  non  credere  alle  stf- 
gestioni  degi'  interpreti  per  il  desiderio  avevo  di  irasmeueroe  b 
consegna  in  Costantinopoli  eziandio  dopo  la  mia  parleaza  per 
mano  del  nostro  Residente ,  onde  mi  pareva  si  sarebbe  resa  più 
grata  la  sua  prima  introduzione,  ma  non  pertanto  presentila  dal- 
l'Agà  questa  mia  irresoluzione  tanto  egli  aggiunse  alle  rdazioii 
degl'  interpreti  sopra  il  malo  ufficio  che  ci  avrebbe  Eaito  presw 
il  Visir,  e  magnati  della  corte  che  sono  al  campo  questo  desquido, 
che  col  consìglio  di  tutti  li  Signori,  che  sono  di  mia  eompagnii 
risolati  di  fare  questa  primii  recognìzìone  tutto  che  in  ìaoga  r^  I 
■moto  per  quello  venne  rappresentato  opporlunissimo  rispello  aHt  I 
convenienze  di  chi  ha  ricevuto  particolarmente  dal  Gran  Visir, 
che  Ira  gli  apparecchi  di  guerra  era  in  punto  di  sposare  una  sai 
sorella  al  Bassa  di  Patrasso  a  cui  supponcvasì  avrebbe  data  parto 
del  regalo  dì  VV.  SS.  Ser.'"".  Trattenutisi  dunque  gli  Turchi  tm 
■  noi  n  pranzo,  e  tutto  il  giorno  iu  vicendevoli  cortesie  si  comìn- 
cio con  essi  it  rìpartimeulu  delle  vesti,  senza  quali  non  si  saprrlibr 
in  questi  paesi  ben  corrispondere,  e  àò  siegue  alla  niia  ddic 
qualità  dei  pvrsontw  du'  niuli  souo  mandati.  Mi  regolai  pmìa 


DOCtMENTl    TAURO- LfGURI  395 

questo  ripartimenio  dandone  secondo  V  istruzione  di  VV.  SS.  Scr,^^ 
quella  parte  stimai  dover  essere  più  graia  a  S.  E.  il  Visir  a  eui 
aggiunsi  un  presente  di  Confetture ,  ed  altre  galanterie  a  mio 
nome,  secondo  qui  si  pratica  nelle  ambascerie  straordinarie.  Per 
la  missione  dunque  della  lettera  di  VV.  SS.  Ser.*^  non  do\^ndosi 
dipartire  dall'  ordine  avutone  dalP  istesso  Visir  in  iscritto  nella 
sua  risposta  coerente  al  detto  del  Reis  Eflendi,  oltre  il  mio  mag- 
giorduomo  dal  quale  doveva  essere  accompagnato  il  regalo  man- 
dai al  campo  un  mio  gentiluomo  medico  perchè  a  titolo  di  pre- 
sentare non  so  quali  dolci  di  rinfresco  al  Reis  Effendi  allora  con- 
valescente fosse  altresì  pronto  air  occasione  che  per  avventura  si 
fosse  ofierla  di  esser  chiamato  per  qualche  nuovo  accesso  di  feb- 
bre del  Visir  mal  fornito  di  pratici*  Cessato  questo  motivo  per  il 
buono  stato  di  S.  E.  ebbero  nulladimeno  suddetti  miei  gentiluo- 
mini introduzione  più  onorevole  di  quello  avrei  stimato,  posciaehè 
oltre  di  essere  stati  alloggiati  d*  ordine  della  corte  sopra  le  istanie 
da  me  fatte  al  Capigi  Basci  per  la  loro  spedizione,  avvisatone  S.  E. 
li  fece  chiamare  la  mattina  seguente  disposte  prima  da'  Turchi 
le  pezze  da  presentarsi  a  loro  fantasia  per  farne  maggior  pompa. 
Consisteva  il  regalo  a  nome  pubblico  in  10  almoade  tessute  di 
ricamo  d'oro  di  Milano,  una  pezza  di  brocato  d*oro  per  un 
strato,  4  vesti  pur  di  brocato  ricchissime,  altrettante  di  vellolo 
ed  uno  scrillorio  da  me  preso  ultimamente  in  Messina  di  fil  di 
grana ,  e  per  parte  ed  a  carico  delP  ambasciatore  di  VV.  SSw 
Ser."^  gli  furono  successivamente  presentate  4  casse  di  dolci ,  eoa 
altri  rinfreschi  appropriati  per  la  sua  convalescenza  al  che  ag- 
giunsi una  corona  di  corallo  sopra  sottocoppa  delle  date  ia  lisla 
in  difetto  di  due  miei  tavolini  che  non  poterono  trasportani  per 
strada. 

Fu  il  tutto  fatto  passare  per  mano  di  SO  Chiaas . inani  al 
Visir,  che  in  voltargli  sopra  gli  occhi  con  curiosila  ÌB6«lila  ne 
mostrò  straordinario  gradimento,  dichiarò   per   becca   drii' ioter- 


» 
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prete  a'  miei  gcnUlttoaifii  presenli ,  e:  di' 
robbe  solite  «  darsi  ^  dicendo  che  màtiMhf^mmn^h 
Ser.^  de'  belli  regali  mandatigli,  re^H^eiie  aadM 
Costantinopoli,^  e  di  I&  alla  Porla  da(  jfiffain  .Sigpnié  dm 
incontrato  greft  soddisfaaione»  al  ^aale  éfellO:;en.'9M» 
tutto  buon  ordine  »  e  che.  ne  a\evn  scriiiD'al'GvimSiiÉm 
e  dissero  gì' intèrpreti ,  die  sópra  qtiestD  soggi wte;  che «I 
mai  fiitio  per  altri  ambasciatori ,  che  sioràme  qnesla 
stata  :  trattata ,  e  conclusa  da  lui,  voleva,  cke'allTCsk  fak 
tenuta  inviolabilmenle»  e  con  slima  corrispoiidcBle,  e- chi 
mente  aveva  scritto  al  Panaiotti  con  eorfiéro»  espressa» 
che  al  Caimacan,  tanto  :  di  Costantinopoli ,  ^quanto  di  Ai 
acciò  r  Ambasciatore  di  VV.SS.  Ser.»«  sia  ricevuto  pii- 
voimente  di  quanti  altri  comparsero  alla  Porte  r  che  avni 
bmiace  e  Smirne  il  Console,  e  quelle  SMrcanaie  msari 
e  provvedermi  dappertutto  il  mio  bisiHsno^-e  con  diro  por 
che  molto  gli  rincresceva  di  non  aver  potailó  vfdènd  H 
reslaroifo  licensiati  gli  miei  gentiluomini:  ihileis Hemi 
ricovero  il  suo  presente  con  la  mia  rìspniia  aaoatrò  graniir 
dìalità  y  né  fu  per  altro  poco  a  oontentaro  tutti  gli  altri  soii 
essere  regalali  in  simili  occasioDi ,  e  si  trovavano  preseci  il 
campo  con  donativi  di  alquante  vesti  con  che  però  mi  dieosoR* 
stammo  esenti  dal  pericolo  da  me  sul  principio  sospeltsif ,  i 
dovere  cominciare  da  capo^  alla  Porta,  oltre  ciò  stimai  bob i« 
fallo  poco  divertire  in  voce  ne*  discorsi  passati  con  li  Torchia 
nuli  a  vedermi,  e  con  ordine  dato  di  farnie  altrettanto  a*  an 
gentiluomini,  che  non  avesse  efietlo  la  dimostrazione  icciirti 
per  quanto  molto  onorevole  di  mandare  sopra  la  nostra  aaien 
Agà  come  nostro  conduttore,  e  ciò  per  non  riceverne  in  opFl^ 
casione  imj)ensala  alcuno  impegno  a  tante  convenienze  osatecià* 
Turehi;  aggiunsesi  sul  partire  altre  compimento ,  che  il  Vaivi'i 
avvisò  dovermi  fHre  d'ordine  del  Chìaja  ossia. maggionlaono Jr! 
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Gran  Visir  con  portarsi  in  nave  a  dimandar  se  nulla  mi  mancava 
ed  augurarmi  il  buon  viaggio. 

Passando  ora  al  parlicolare  della  mia  commissione  die  concerne 
P  introduzione  del  traffico  di  Deodato,  devo  dar  parte  a  VV.  SS. 
Ser."*^  che  in  ordine  ad  esitare  con  qualche  profitto  quei    pinni 
di  seta,  che  per  la  stagione  già  inoltrata  difficilmente  si   potreb- 
bero dar  fuora  in  queste  parti ,  si  risolse  egli  come    anche   per 
fini  suoi  occulti  di  fermarsi  in  Atene  con  pensiere,  fatti   colà  in 
poco  tempo  i  suoi  negozi  di  raggiunger  1^  navi  in  Costantinopoli , 
o  al  più  lungo  rincontrarci  per  il  cammino    in   Andrinopoli,    né 
poco  ho  avuto  che  fare  a  strigarmi  da  lui  senza  volerli  permet- 
tere di  ripassare  nel  ritorno  da  Atene  per  Levante  gli  effetti,  che 
ci  averà,  non  parendomi  conveniente,  tuttoché  non  si  slongasse 
maggiormente  il  viaggio  che  di  70  miglia  di  andata,  e  ritorno, 
impegnare  questo  vascello  contro  la  traversia  de'  venti,  o  in  si- 
mili altri  ritardi,   li'  ho  detto  dunque,  che  senza  promettersi  da 
me  in  questo  suo  intento  se  non  quanto  gliene  possa  venire  dal- 
l' opporluìiitù  de'  venti  stessi  o  qualche  altro  incontro  per  lui  for- 
tunato, che  non  sia  di  aggravio  pubblico  debba  per  altra    parte 
provvedere  al  suo    interesse.    Sentiranno   però  VV.  SS.  Ser."^  a 
suo  tempo  quanto  lo  scalo  della  Morea,  e  particolarmente  il  Con- 
solato dì  Atene  possa  essere  capace  del  traffico  della   nostra   Na- 
zione, siccome  vi  è  molto  frequente  quello  de'  Veneti  e  Francesi» 
iinzi,  che  prevenuti  quei  Greci  de'  concetti  adequati  della  giusii- 
zia  di  VV.  SS.  Ser.™®  nella  restituzione  di  alcune  i*obbe  loro ,  che 
già  furono  prese  in  corso,  e  promettendosi  grandi  vantaggi  nella 
nostra  buona  corrispondenza  otto  de'  principali  mercanti  veoi 
du  me  ad  espormi  il  pensiero ,  che  hanno  di  trasportare  le 
case  da  Venezia  in  Genova,  il  che  stimo    eseguiranoo    ìdUUU- 
mente,  vedendo  nuovamente  in  quelle  parti  qualche    Dosliti   v»- 
scello.  Non  mi  risolsi  però  di  fare  per    adesso    alcona   dkkUrj- 
zìoiie  di  Console  in  quella  città  nonostanti  le  instane  a^alcae  dj 
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■mIiÌ,  e  prticoUrneDlc  da  lu  SdoUs,  che  tn  fatati  rbe  «b 
9  Irovaao  è  stua  tcttziooi. 

Partili  a  5  M  cormto  4*  Aiaw,  •  ii  àut  sob  pAfw  fatte 
300  ai^ia  ahbUaw  lUto  bado  ia  qwsU  Bifi  fasti  iti  c^trlb, 
o*lr  a  prrsoasioae  de'  Mslri  coMkàccati ,  e  r«a  t  cscapi«  M- 
l' AaabasmlMV  d' lifUlem .  «far  per  aStim»  ti  c  p«saM  KaUwmmt 
il  |Mm>  s^faeaK  (hU  drìla  >a;ÌTÌ!a  di  Malra  Sifwn  n  ^kM 
fwM  «thariaadi  ib  salali  vrrì*  b  (wum.  case  aarke  la  dui. 
«  per  Uwiarii  a>l«ra  aUa  aetra  Uiafa  aksM  Tarcfci  de'  pnaci- 
paii.  »  m  essi  il  itfàakttt.  Ae  ha  ^raaf  artìlri»  «vtm  li  fan- 
tfKtì.  <  •••  iaftrww  d^aiaif  ìa  ^snar  pMft  fetta  a  k««  ladaHi 
TcaltalaciM  tSKgnt  tnfixÉÓ  liri  di  ri—iar-  ^n  travansaaM 
■a  diKÌ  Bili  e  fttam  «^^  tii»iien  A  Fn«na  b  ■if^iM'  fané 
peawtmnlr  chr  «fere  al"  a<fn  ijia  mtem^  «bkkj  farpiic  k  bea 
haadxTC  wa  se  a  «U»  «oaa  MtK<».  caa  vaaée   scaaJab  de' 


«aae  tn  <S  iffiiaa  ftmeni  itui  Crsmam  t  T«<bi  lì  Fiaaeea 
mA  fawF«»af  5faxaw  a  èira  nàina  per  ^  wam  t^mta  im  ^e> 
j«F  forti.  <  itm  (tn  <^  per  fiwtéeani  «m  tarri  pmedi 
hM*r  jJfrifiiiniK  lifiirH  ir  urt  «anvae.  <te  djd  tiainae  pr 
faaai»  m:rem»i   vt^i<^m^  <w    p«r   sc^iwe^»    iCMr     1  laaABaet 
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con  un  liro  di  mano  in  mano,  che  egli  con  altro  simile  corri- 
sponde al  salolo,  ma  non  pertanto  dispensasi  qui,  come  in ogn* altro 
luogo  un  vascello  di  guerra,  e  qualificato  con  altro  titolo  da 
questo  ordine  consueto  tra  li  mercanti  e  appunto  due  vascelli  un 
veneto^  e  altro  raguseo  ambedue  con  bandiera  di  Ragusa  arri* 
vando  qua  in  questi  giorni  ci  hanno  subito  salutato  con  tre  tiri 
ben  lontani  di  aspetlame  il  nostro  per  essere  npi  prima  avvisati , 
e  secondo  che  verso  di  essi  hanno  fatto  tutti  questi  Francesi  sic- 
ché in  tal  guisa  restano  eglino  convinti  di  non  averci  al  nostro 
entrare  voluto  trattare  altrimenti  che  da  semplice  vascello  mercante» 
oltre  il  torto,  che  ognuno  dà  loro,  è  parso  mollo  male  che  con 
pretensione  cosi  impertinente  abbino  mancato  alla  visita  tanto  più 
che  secondo  V  ordine  che  qui  si  osserva  le  nazioni  Inglese  e  Olan- 
dese hun  fatto  la  loro  senza  darne  parte  alla  Francese  per  lasciarla 
in  ogni  caso  venire  la  prima  ;  per  V  Inglese  venne  il  corpo  de* 
mercanti  senza  il  Console  perchè  si  trova  infermo  di  podagra  e 
gr  Olandesi  sendo  stati  fermi  nel  loro  proposito  di  ben  corri- 
spondere con  la  nostra  nazione  nonostante  le  male  instigazioni 
di  chi  la  vede  mal  volontieri  in  queste  parli  solamente  riputarono 
ni  principio  di  venire  come  gP  Inglesi  senza  Console  ma  resi  capaci 
deir  impedimento  degl'  Inglese  per  cui  avea  egli  fatto  dimandare 
particolare  scusa  hanno  poscia  soprabbondantementè  compilo  siccome 
é  stato  da  me  corrisposto  loro  per  mezzo  di  un  mio  gentiluomo 
alle  case  di  ambedue  suddetti  Consoli  in  occasione  delP  imminente 

mia  partenza  per  Cosiaotinopolì. 

ISon  tralascierò  qui  di  dire  a  VV.  SS.  S."^  che  li   Consoli  ìm 

Smirne  fanno  più  iigura,  e  stanno  con  maggiore  ostentazione  di 

quello  mi  sarei  immaginato  siccome  a  suo  tempo  le  rappresetttcrè» 

ed    allora    mi    risalvo    darle  conto  esalto  di  quello  concerne  ai- 

r introduzione  della  moneta  della  nuova    battuta,  per  coi   oHie 

r  andarne  spargendo  qualche  mostra  conviene  aspettarne  in  Co- 

stunlinopoli  le  vere  pruove. 


STOUA  SOLA 

Riqiello  iposcia  alla  proibiiioM  da'  Laifpu  dica 
che  Tiiole,  cbe  io  stimo  aia  alala  aeeellaliaaiaM  m 
e  per  quello  poaaa  occorrere  oeira?? 
foce;  egli  è  vero,  che  qui  e  in  tallo  il  patto  de*  TMftì 
dotto  liberaoieBle,  e  solameale  ad  aMacggio  di  ew  d  W(U^ 
achivaiKlo  quelli,  che  sodo  di  baaaisaiaM  kga  JBpr»A 
terra  e  oc*  loogh^  di  minor  traffico  som 
è  aaehe  verissimo  che  ptf  h  lama  spstmasi  dm  la 
dovessero  venire  ripiene  di  simili-  monde  li 
per  questa  parte  armalo  le  oppoeiaioni  e  perchè 
iirti  hanno  fatto  eaecoiioni  insolila  contro  dna  lava 
mamenie  arrivati  in  ino  di  essi  avendo  conflicatì  diad 
spettanti  ad  ana  casa  di  faivomo  con  interema  di 
qnali  il  sopracarico  è  tuttavia  in  fimtiifjt  ed  dh  Mvn 
Martino  proibirono  scaricare  alcoaa  qnanlità,  dm  il  Gnnii.^ 
vantato  di  voler  mandare  indietro  tali  qodi  già  la  nvaa 
sin  tanto  die  contro  b  loro  aspettativa  seadom  ddnrili 
lilà  del  nosiro  carico  con  scandalo  d^*  isteasì  1Wfhi,.f 
sono  iofbrmati  di  tallo  hanno  appoalo  ieri  data  lieena  dtì 
Martino  d'inlrodurre  quante  monete  ha  portato.  Possono  per  dM 
restar  sicure ,  che  io  dc  ho  sempre  fatto  valere  il  hando  npi 
le  navi,  e  tra  la  gente  di  esse  nella  maniera,   che   ho  stia* 
più  conveniente  al  buon  efletto,  cbe  ne  proviamo,  conhpfilìi 
però  di  questi  paesi  dove  la  contrattazione  non  si  fa  csa  dK 
monete  che  con  Luigini  a   segno   che   li    pezzi    bonissimi  afe 
compre  minute  sono  rifiutati  per  lo  scrupolo,  che  hanno  sopii 
loro  peso;  è  impossibile  di  fare  tutto  quanto  si  dovrebbe  iBfl^ 
cozione  di  suddetto  bando,  il  quale  sosterrò  sempre,  cbeiM 
aecettatissiroo  non  ostante  V  aggravio  ha  portato  a  chi  deve  te 
qui  spese  provando  giornalmente  il  mio    maggiorduomo  che  0 
pezzo  da  8  di  S.  Giorgio  non  ti  vale  al  pari  di  tre  piaslriai  f0i'* 
anche  si  fossero  portati  in  Luigini  d*ogni  bontà. 
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Ho  qui  ricevute  molte  maui  di  lettere  da  Costaotinopoli  del 
Panaiottì  quali  mi  confermano  secondo  quello  mi  fé*  dire  il  Visir 
essere  stato  da  S.  E.  spedito  dal  campo  sin  di  tre  mesi  sono  ad 
aspettarmi  in  Costantinopoli  con  ordine  di  prevenire  ogni  cosa 
per  fare  onorevole  ricevimento  alla  nostra  ambasciata ,  aveva  per- 
^ciò  prevenuto  due  bonissime  case  per  il  nostro  alloggio  eziandio 
con  qualche  mobile  nonostante  gì*  uflBei  in  contrario  dell*  Amba- 
sciatore di  Francia  in  riguardo  de*  quali  non  sapeva  quello  li 
sarebbe  riuscito  ali*  assignamento  quotidiano  da  me  preteso  per 
cui  ne  diedi  qualche  motivo  al  Reis  Effendi  con  la  confidenza  con 
la  quale  egli  m' introdusse,,  ben  ihi  spiace  che  con  lettera,  de* 
31  agosto  mi  scrive  esso  Panaiotti  trovarsi  di  partenza  verso 
Andrinopoli  per  precisa  necessità  di  dover  passare  al  campo  dal 
Visir  dove  pure  è  condotto  il  Balarioo  stante  il  tiattato  di  pace 
che  si  è  nuovainente  introdotto  dopo  1*  arrivo  di  un  Dragomanno 
Cesareo  venuto  per  le  poste  da  Vienna  con  molti  dispacci,  dice 
però,  che  avendo  il  tutto  ordinato  a  Costantinopoli  a  mìo  vantaggio 
e  lasciatavi  persona  in  suo  luogo  da  me  conosciuta  m*  avrebbe 
aspettato  alcuni  giorni  ad  Andrinopoli  presso  il  Gran  Signore 
dove  sarò  subito  condotto  al  nostro  arrivo  in  Costantinopoli ,  a 
me  veramente  preme  molto  di  averlo  presente  alle  mie  funzioni, 
sendo  notabilmente  cresciuto  in  favore  e  autoriti,  di  cui  sono 
sicuro  si  valerà  sempre  in  vantaggio  nostro,  gli  ho  spedito  pertanto 
un  uomo  con  mia  lettera,  e  se  per  avventura  T  importanza  del 
negozio  non  è  tale  che  abbia  mosso  il  Visir  a  darli  ordini  con- 
trari a  quelli  gli  furono  inviati  a  mia  notizia,  e  a  lui  non  resti 
forma  di  dispensarsene ,  farò  in  iscritto  ripetere  ed  obbligare  il 
suo  affetto  verso  il  nostro  Residente,  che  resterà  alla  Porta,  e 
suo  ministero,  quello,  mi  sarei  ingegnato  in  voce.  Da  lui  stesso 
ho  inteso,  come  nel  soggiorno  fatto  dall'Ambasciatore  di  Francia 
in  Andrinopoli  si  era  fatta  grande  instanza  per  la  riforma  de* 
feuoi  Capitoli  colli   privelegi  da    noi    avuti,    macche   se   n  era 


•     • 


4M  néak  mua 

awblo  cn  risfNista  ehe  eMfeniii  aspeMra  il  fìMni  èl 
ptf  alln  ptrie  ptmàk  som  sMa  avvinto^  ékm  ||l 
dhaandati  IMO  peta  per  rinraoMMo  èri  duM»  thi  i 
pRlendoM  ihlNa  amio  TAsiadar  mia  %aan  fwgmi 
fatta  da*  Maltesi  di  Ba%a  Fraaeese  et»  veDifa-  ri- 
di draglie  è  «loeheri  per  il  serraglio^  ha  paiè 
d*  inHghi  coB^  r  oliUigo  dato  di  pagm  dal  avo 
MB  Ba  sia  irasBiesBD^  V  ordiae  €  per  raddoleìr»  li 
tara  asM  aaiaiati  eeMiro  di  kii  e  sm  aaaioBa,  paaiiha 
dferta,  o  coB  graa  facilità  iroBdiaersa:;flii  li  TÉrdé  ai 
di  6  savi   e  doe  barebe  friBceai  per  parlMa  gnai  1» 
ponte  e  di  là  soidatesoa  in  CaBdia  amtoBe  aniidpalaBcMi  |i 
gameBlo. 

NoBoataale  questo  esenpio,  e  altro  di 
tasedU  di  segnito  cfae  accoB^iagnaraBii  1*  aBB» 
gserra  dell'  Ambasciatore  medesimo,  ^nali 
vnn^f  ^  preseatilo  cfae  bob  d  bìbbo  falle  tali  diflHBda,  t 
aacfae  ségoime  vedraana  W.  SS.  S.^  die  bb  dimliièiB 
pace  della  Forte  Tefletto.  Beasi  ori  spiace  sìm  BiraBÉBM 
avere  potuto  riparare  con  gli  ordini  dati ,  ed  il  Consiglio 
che  liei  calare  genie  della  nostra  nave'  ìb  terra  aon  siaao 
delti  inconvenienti  ^liti  in  Turchia  di  reslanri  qnalcbe 
Cristiano  rinnegato  siccome  segui  ad  Atene  in  persona  di  ài 
soldati  Siciliani,  che  senza  mia  notizia  si  lasciamo  cahoe 
scorta  d*uflBziale,  e  nuovamente  qui  in  Smime  di  un 
Livornese  arrolato  costi,  il  qnale  piuttosto  si  è  dichiarato 
che  fattoselo  come  già  rinnegato  in  Gandia,  e  solamente  iriai 
Cristiano  quando  fu  ripreso  per  averne  la  libertà,  egli  è  mi 
che  nella  passione  mi  resta,  che  siano  andate  a  irooto  le  aii 
applicazioni ,  e  speranze ,  che  li  nostri  vascelli  dovessero  rilonai 
in  Italia  immuni  da  simili  disordini  che  negli  altri  sona  wm 
frequenti,  mi  viene  considerato  da  molti  i*  impossibilità  ii  àt 
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conio  della  coscienza  di  450  persone  che  sono  su  queste  ^navi 
di  differenti  nazioni  e  genti  di  fortuna  siccome  è  molto  difficile 
contenerli  contro  la  piena  dello  stile  dellt  altri  viaggi,  che  con 
pretesti  giustificati  e  per  servizio  della  nave  non  vadino  in  terra, 
nonostante  che  dare  esempio  e  potere  regolare  altri  con  la  pro«> 
pria  misura ,  tampoco  sono  stato  alla  città  cosi  curiosa  d' Atene, 
e  tantomeno  in  Smirne;  fuora  della  perdita  di  tre  sciagurati  pos- 
siamo avere  qualche  soddisfazione  che  con  ammirazione  di  tutti 
ci  siano  da'  Turchi  stati  sostenuti  puntualmente  gli  nostri  privi- 
legi eziandio  in  punto  gelosissimo  di  religione ,  posciachè  rispetto 
alli  due  che  rinnegarono  in  Atene  sendo  questi  nella  loro  nìaggiore 
ubbriachezza  andati  alla  moschea  ingegnandosi  con  gesti  di  far 
comprendere  la  loro  imperversata  volontà,  e  quindi  condotti  da 
un  maomettano  zelante  al  Giudice  tampoco  furono  ascoltati,  ma 
tanto  dissero  che  furono  vestiti  da  turco  per  venire  alla  circon- 
cisione, dopo  che  avessero  ratificato,  al  che  per  ovviare  subito, 
che  a  me  ne  fu  data  notizia,  mandai  il  Sig.  Capitano  Gio.  Batta 
Fiesco  a  rappresentare  il  caso  al  Giudice^  come  effetto  del  vino 
soverchiamente  bevuto  onde  si  dovessero  rimandare  a  bordo  i 
suddetti  due  col  supposto  che  fossero  già  pentiti,  fu  udita  in 
buona  forma  questa  instanza,  e  secondo  i  nostri  privilegi  esaudita 
con  fare  abjurare  io  pubblico  li  due  supposti  rinnegati  a  fine  di 
ritenerli,  o  renderli  secondo  che  si  fossero  trovati  pentiti,  o  fermi 
nel  loro  proposilo,  questi  infami,  però  disperali  per  le  loro  scia- 
gure fecero  alta  professione  di  voler  essere  turchi,  e  a  questo 
fine  essersi  imbarcati  nulla  badando  alle  buone  e  cattive  parole 
del  Sig.  Capitano ,  né  potendosi  per  parte  nostra  pretendere  mag- 
giore agevolezza  da' Turchi,  che  universalmente  maledirono  e  mostra- 
rono di  sprezzare  questa  loro  brutalità  presi  partito  di  querelarmene 
con  lettera  espressa  al  Reis  Effendi  tacendo  il  congresso  fatto  in 
Atene  acciocché  ne  rappresentassero  il  mio  sentimento  al  Visir 
nel  tempo  stesso ,  che  questi  due  maledetti  rinnegati  ^oiio  condotti 
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al  mmpo  verso  dove  iiicootratì  dn'  miri  gontilaommi  |[ii  Ita- 
zùilisi  daliii  corie  furono  trovali  più  che  mdì  sfacciati  t  tvm; 
avutasi  dunque  subilo  suddetta  mia  lettera  dal  Rfh  ESt'adi  pi 
mano  jlell' interprete  la  fece  vedere  al  Visir,  che  sopra  il  n»  i 
mito  di  essH  futto  Divano  straordinario  risolse  che  misìdoi 
rimandare  li  due  soldati  quando  si  trovassero  vacitbnii  A 
professione  della  nuova  fede  vantando  tulli  gli  magnali  di  M 
curarsi  di  simil  genie,  condotti  per  questo  innanzi  del  Vi«rA 
presenza  dell'  interprete  fu  loro  per  parte  de'  Turchi  frmm 
buon  passaggio,  e  per  la  mia  eziandio  penlonnnza,  mai 
indiavolati  ridissero  di  voler  esser  Inrclii ,  Uonde  peniDelhi 
è  stato  riferito  con  scandalo  e  disgusto  dell'  islcsjo  Visir,  é 
volle  particularmente  sapere  di  che  nazione  fossero, 
trattenuti,  e  il  Reìs  Effendi  mi  lia  mamlaio  a  dire  a  tioaHdiS.1 
che  aveva  grandissimo  sentimento  del  mio  disgusta ,  cbe  pM 
mente  sarebbero  stati  rimandali  a  me,  quando  non  avestn 
blicamenle  ratilicato,  e  che  un  caso  reso  tanto  pnbblieo  Iflrij 
mente  tra  hi  milizia  senza  rischio  delia  propria  persou 
l'avrebbe  potuto  iHspeusare  dulia  disposizione  della  sua  \tifi,9f 
giunse  però,  che  il  Visir  slimando  questi  due  sciagurati 
essere  peggiori  Turchi ,  come  sono  stati  mali  Cristiani  n 
la  sua  parola  che  fra  poco  loro  sarclihe  troncata  la  testa,  aak 
esito  sehhen  differente  principio  iva  avuto  ultimamente  in 
la  pazzia  di  suddetto  LivorUL-sc,  che  arrolalosì  in  Gmou  o 
paga  avvantaggiala  per  la  pratica  della  lingua  e  del  LevanU^w 
già  stè  schiavo,  fu  sempre  per  uno  de'  pìi'i  abili  tra  maritin 
non  rìparniidosi  dì  mandarlo  in  terra  per  servizio  della  un  * 
risvegliarono  in  luì  per  il  vino  le  specie  del  maomettisrao.fi» 
fu  imbevuto  nella  sua  gioventù,  sicthò  correndo  al  Cadi  peri 
segnarseli  Turco  non  potè  esserne  ritratto  alla  nave  di' 
camerata  per  avere  l'iùamalo  in  suo  aiuto  li  Turchi  cooirli  * 
quali  due  de^  nostri  facendo  forza  furono  condotti  eoo  ^ 
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seniialo  ìuDauzi  il  Giudice,  il  quale  dopo  d'avere  detto  %  essi 
due  che  se  non  volevauo  farsi  Turchi  potevano  ritornarsene, 
ritennero  T altro,  che  si  dichiarò  già  circonciso,  e  non  ad  altro 
(ine  avere  intrapreso  questo  viaggio,  che  per  ritornare  nella  pro- 
fessione deli' antica  sua  religione,  fu  dunque  superfluo  ogni  reclamo 
fattone ,  a  cui  da'  Turchi  fu  risposto  che  se  questo  si  fosse  disdetto 
e  che  veramente  non  fosse  circonciso  ci  sarebbe  reso.  Non  è  punto 
arrivato  nuovo  alli  Cristiani  di  Smirne  il  caso  come  già  informato 
nello  stile  de'  vagabondi,  che  spesso  praticano  gli  vascelli  nome 
e  stipendio  dei  marinari  né  io  posso  fare  più  di  quello  ho  fallo 
per  il  passato  per  ovviare  simili  disordini. 

I\on  devo  finalmente  tacere  a  VV.  SS.  S.^^  il  giubilo  col  quale 
hanno  sentito  nuove  di  questa  nostra  Ambasciata  la  maggior  parte 
delle  isole  dell'  Arcipelago  delle  quali  già  una  vanta  qualche  an- 
tica dipendenza  da  VV.  SS.  S.°^^  e  in  monete  rimangono  col 
cognome  delle  famiglie  Genovesi  Tarmi  stesse.  Scio  la  principale 
tra  di  esse  ha  dato  saggio  della  devozione,  che  professa  a  VV. 
SS.  S.*"^  con  missione  d'  un  suo  cittadino  al  loro  Ambasciatore 
con  lettera  piena  d'  afletlo ,  e  insieme  regalo  di  frutti  del  paese. 
Dopo  dunque  nove  giorni  di  pausa  in  questa  città  per  la  provi- 
sione de'  bastimenti,  stabilimento  del  Console  al  suo  posto,  tuttoché 
senza  cerimonie  del  Consolato,  siccome  esso  Console  ne  raggua- 
glierà  il  Sor."***  Senato  e  ciò  per  secondare  il  genio  del  Visir,  e 
per  dare  comodità  allo  sbarco  delle  mercanzie,  partiamo  in  questo 
punto  per  Smirne  verso  Costantinopoli  per  dove  il  vento  ci  si 
dimostra  propizio;  è  slata  nostra  fortuna  che  il  Piloto  di  S.  Bastiano 
di  nazione  Inglese  si  sia  trovato  molto  pratico  dell'  Arcipelago 
siccome  lo  è  di  qua  a  Costantinopoli  per  questo  quando  scorsimo 
r  Isola  del  Serigo  lo  feci  passare  sopra  il  Galeone ,  e  seoza  di 
esso  r  avercssimo  fatta  poco  bene.  Confido  nel  Signore ,  il  quale 
sin  ora  ci  ha  assistito  con  parziale  provvidenza ,  che  ci  dcUn 
ricondurre  felicemente  alla  patria  dove  calcolo  saremo  verso  Natale 


Dal  bordo  del  Galeone  S.  Maria. 

Smirne  It  17  settembre  t66fi^'   ' 
Di  VV.  SS.  S."" 

l'miUtsimo  e  Dev-vto 
Clio.  Acosnxo  Dii 

Accludo  a  questa  le  copie  delle   leiiere  pasgale  oa 
altri  Sig.  Turchi,  il  siile  e    idioma  delle  quali  è  coi 
comodare  ulta  capacità  degl'  Interpreti. 
8  Novembre  1666. 

Leila  a'  S.""  Colle{;Ì. 

Al  Vaivoda  d'Atene 

Illu$lr.  SIg.  e  Paiir.  mio  Ou.'^'' 

Dò  parie  a  V.  S.  111.'°*  come  mi  trovo  qui  di  pass 
l' Eccelsa  Porla  inviato  ambasciatore  straordioarìo  al  G 
dalla  Repubblica  Ser.<°*  di  Uenova,  cbe  avendo  ultin 
tenuti  anipii  passaporti,  e  Rcgii  diplomi  a  favore  de 
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parso  debito  mio  non  passare  oltre  senza  ricevere  immediatameQti 
da  S.  E.  gli  ordini  per  gì  incamminamento  della  mia  ambasciala. 
Ricorro  dunque  da  V.  S.  111.°''  con  la  confidenza  dovuta  tra  le 
nazioni  amiche,  perchè  mi  trasmetta  tatte  le  notizie  che  averà 
dove  si  trova  esso  Visir  Azim.  Ed  affinchè  io  ne  possa  restar 
meglio  informata,  e  Y.  S.  HI. "^^  intieramente  soddisfatta  della  sin- 
cerità, e  buona  fede  con  cui  vengo  a  trattar  seco  pregoia  far 
avvicinare  a  questa  spiaggia  qualche  suo  ministro  a  cui  io  possa 
far  vedere  li  passaporti  autentichi  del  Gran  Signore  a  favore  delia 
nostra  Nazione  e  specialmente  di  questi  tre  vascelli  che  conduco 
meco,  sicché  spero  che  V.  S.  111.°^  mi  favorirà  con   ogni    pron-  a 

tezza,  dove  si  tratta  il  servìzio  delP  Eccelsa  Porta  e  senza  più. 

Lettera  per  il  sic.  Panaiotti  Nicosio 

primo  Interprete  del  Gran  Signore,  e  primo  Ministro  del  Gran  Visir,  in  saa  ab- 
sensa  dal  campo  ostensibile  a  cbi  si  trovasse  in  suo  luogo,  e  consignata  dal  Se* 
gretario  al  campo  quando  vi  andò  col  sig.  Battista  Durazxo  ad  un  giovine  Polacco 
allievo,  e  lasciata  dal  detto  sig.  Panaiotti  alla  corte  del  Visir,  per  di  cui  ordine  fa 
tradotta  e  letta  a  S.  Eccellenza. 

Mollo  Illuslre  Signore 

Già  avrà  inteso  come  sono  due  mesi,  che  partii  da  Genova 
con  tre  navi  per  la  mia  ambasciata.  Ed  uno^  in  più,  che  mi 
trovo  neir  Arcipelago  portato  dalla  tramontana  da  un  porto  air  al- 
tro. Ed  in  ogni  luogo  desideroso  di  rinvenire  S.  E.  il  Gran  Visir; 
che  però  avendo  avuto  in  un'  isola  vicino  a  Scio  qualche  riscon- 
tro,  che  si  potesse  trovare  in 'queste  parti  mi  ci  sono  subito  reso 
per  ricevere  immediatamente  da  S.  E.  quegli  ordini,  che  si  com- 
piacerà darmi. 

V.  S.  può  immaginarsi  la  mia  ambizione  di  eseguire  il  pia 
presto  le  commissioni,  che  ho  dalla  mia  Ser."'  Repubblica  di 
rassegnare  a  S.  E.  le  obbligazioni,  che  tutta  la  Nazione  ha  per 


■  m 

H  il  pnirocinio 

^  i)ouliple  nari 
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il  pnirocinio  ron  cui  ha  favorito  i  miei  IralUti.  Ed  'u>  pnlnoi- 
tloj;liFle  [lariicolartnenle  (inr  1»  gradimento  dimoslraln  dtlti  w 
persona  spero  dalla  generosità  di  S.  E.  la  conlinuitzionp  (Mlr  nr 
grazie.  Mando  duntjue  cosli  il  mio  Segrelario  direno  »  \.i.m 
ieltera  per  S.  E.  rimellcndomi  alla  sua  prudenza,  ed  aflcUa  n- 
spetto  al  tt^nipo,  e  forma  di  fargliela  presentare  per  aiiinoilini 
Segretario  dal  quale  Ella  intenderà  molte  parlicolarìti  Hip* 
alla  mia  comilìva  e  treno,  bensì  devo  avvisarla  che  In  biI 
Signori  che  si  trovano  iielta  mia  compagnia  ve  ne  »onodutt|» 
lillcatissimi  e  di  ogni  viriti  ;  uno  de'  quali  deve  restare  Hfudair 
alla  Porta,  ed  altro  Console  alle  Smirne.  E  perchè  si  è  vocitrt» 
con  mio  gran  disgusto  in  Italia  ed  in  altre  partì,  che  S.  M 
Visir  non  debba  ritornare  così  subito  alla  Porla,  Ella  doveri n- 
gnificarmi  quello  convien  fare  rispetto  a  preseutare  a  S,  th 
lettera  della  Ser.'°*  Repubblica,  e  li  regali  ehe  Glia  le  inmii| 
contrassegno  della  stima  che  fa  della  sua  persona  ed  ìu  rìi 
mento  de'  suoi  favori.  Spero  che  nella  distanza  d'una  mI  ^ 
nata  di  cammino  V.  S.  avrii  forma  di  anticipare  a  me  Ìl  fi'àii 
di  salutarla  di  preseniea  portandosi  qua  a  vedere  le  nostre  un, 
e  senza  piti  le  prego  dal  Signore  ogni  feiicilà. 

I.ETTEIIA    PKn    IL    GrAN    ViSIB 

consFgnsla  ni  Sirgrflnrii'  Angelo  Angclclti  al  nostro  arriva  rn  Alene  per 
al  campo  a  Tebe,  e  per  corrispondere  al  compiiaenlo  soddcllo  del  GnaTlà, 
scndovi  andato  aneori  il  sig.  Baccio  Vatarxo  a  rivcrtrlo  jier  parte  del  si^l*)*' 
fciRlore  ;  di  lui  presentata  sotto  li  33  agosto. 

lUiutr.""  ed  Éw.""  Sig/'  e  Padr.  mio  Cnl.'^ 

Mi  trovo  già  è  on  mese  nell'Arcipelago  con  tre  na*i.  Ai*- 
sciatore  straordinario  della  Ser.*"'  Repubblica  di  (ienova  all'Enda 
Porta  per  assicurare,  a  nome  di  essa  Ser.™  Rcpubblìcj ,  il  lìni 
Sigii[)re  della  costante  e  sincera  devozione,    che    le   profew 
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ringraziare  insieme  S.  iM.  del  libero  traffico  concesso  alla  nostra 
Nazione  nel  Regio  Diploma  che  ricevei  in  Costantinopoli  per  mano 
di  V.  E.  ed  avendo  inteso,  che  per  suoi  gloriosissimi  fini  V.  E. 
si  ritrova  in  coleste  parti  non  ho  voluto  passare  oltre  senza  ri- 
verirla attestandole  le  obbligazioni,  che  la  mia  Ser.°"  Repubblica 
le  conserva  per  li  favori  da  lei  compartiti  alla  nostra  Nazione. 
Attendo  dunque  in  questo  Porto  V  onore  de'  suoi  comandi  paren- 
domi non  poter  cominciare  la  mia  ambasciata  sotto  li  più  felici 
auspicii,  che  quelli  della  sua  grazia,  colla  continuazione  di  cui 
e  nel  di  lei  gradimento  devo  sperarne  ogni  buon  successo. 
E  qui  per  fine. 

Lettera  del  Gran  Visir 

responsiva  alla  precedente  mandala  al  sìg.  Ambasciatore  per  un  Agà  suo  Capigi, 
che  pure  ne  rese  altra  del  Reb  Effendi  come  in  appresso,  ed  a  cui  fu  consegnala 
la  lettera  della  Ser.n>'^  Repubblica  per  il  Gran  Visir  giuntamente  con  li  presenti 
per  esso,  e  per  li  grandi,  che  si  trovavano  al  Campo. 

Soprascritta 

Al  nobilissimo  tra  li  nobili,  ed  onorato  tra  gli  onorati  della  Nazione  del  Messia, 
Ambasciatore  della  Gran  Repubblica  di  Genova,  Gio.  Agostino  Durazzo  mio 
carissimo  amico.  » 

I\'obilÌ88.  tra  li  Nobili  ed  onorato  tra  li  onorati 

delta  Nazion  del  Messia  nostro  carissimo  amico 

• 

Dopo  di  mandare  a  V.  E.  la  pace  di  buon    cuore ,   conforme  ^ 

comporta  T amicizia,  che  passa  tra  noi  questo  è  quello  che  voglio 
dirle  in  questa  lettera,  quando  ho  ricevuto  la  lettera  che  mi  ha 
mandato  la  presi  con  le  mìe  stesse  mani,  ed  ho  visto  e  gradito 
molto  V  afietlo  che  mi  dimostra^  essendo  stata  mandata  dal  glo* 
rioso  tra  li  principi  cristiani ,  onorato  tra  li  perfetti  e  prudenti 
della    iNazion  del  Messia  il  Duca,  e  Governatori   della  Gran  Re- 
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pubblica  dì  fìeiiova  Ambascialore  (ler  parie  loro  al 
Invittissimo  ed  Augustissimo  senzii  pari  mio  Signore  l' ini 
Ite  de'  Musulmani  che  Dio  cunservi  sempre,  conforme  h  Idei 
credenziale  rhe  V.  E.  ha,  ed  avendo  inleso  aodandi)  vrn^  t  [^ 
celsa  Porta  come  mi  (ruviivo  a  Tebe  è  veuutu  ad  Xknr  nm  n 
suoi  vascelli  me  ae  lia  dalu  parte.  Nou  diverta  dtiuqac  tI  si 
caminlDo;  ma  con  T  aiuto  ed  assistenza  del  Gran  Iddio  \s(li(«f 
a  trovare  il  Potentissimo  mio  Signore  cou  la  lettera  die  Ih.  i 
con  il  donativo,  che  dovrà  presentare  a  S.  M.  e  per  la  leiicni 
me  diretta  dell'  istess:i  Gran  Repubblica  mando  a  V.  E.  il  ftf^m 
Agà  uno  de'  primi  genliluoini  della  mia  Corte  al  quale  U  nt*- 
gnerà  V.  E.  Vada  dunque  con  l'assistenza  del  grand' Iddoi  Ti^ 
mente  alla  Corte  del  Gran  Signore  dove  le  manderò  la  ruf^ù 
della  lettera  che  mi  manderà  della  sua  Gran  Repubblica,  f.  &■ 
le  dia  ogni  pace. 

LeITEIIA    SCRirTA    DAL    I\EIS    EfKE.VDI    U.    Sii;.    A  «IBA.SI.1AI0» 

inandimluli  la  vopraililetla  ilei  Gnn  Visir  entravi  ordine,  e  prvvigioM  f«r  ilr> 
Timentti  delle  nari  direlle  ■'  Governatart  delle  Piaiiic  dell'  Impero  OuooiiM. 

.Sf/)»raii(.riH« 
Al   Labilisaimu   tra  li  nubili,  ad  Mìonlo  tra  gli  onorati  della   niziorw  iti  I» 
Ambaseialore  della  Gran  nepubblici   di   Genova   Già.   Agallino  Damn  ■ 


IVobitiiis.  Ira  li  nobili,  ed  onoralo  tra  H  onorati  lieUi 
nazione  del  Messia  Gio.  Agostino  Durazzo 

Di  buim  cuori',  grande  afTetlo  e  svisceratezza  mando  i  li 
pace  perretta.  Quello  ebe  voglio  dire,  che  V.  E.  è  uomo  di  piroh. 
e  perfetto  amico,  scudo  venuto  per  parte  del  Duce,  e  Govtfoiwn 
della  Gran  Repubblica  dì  Genova  Ambasciatore    al 


•  •. 
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Invitlissiroo  ed  Auguslissimo  senza  pari  il  te  de'  Miisolmaoi.  Y.  E. 
ha  saputo  per  la  strada,  come  il  mio  padroo  il  Gran  Visir  .si 
rìH*ovava  in  queste  parti  è  venula  ad  Atene,  e  gliene  ha  dato 
parte.  Il  detto  Gran  Visir  mio  padrone  le  ha  scrìtto  per  un  suo 
uomo  in  segno  della  grande  amicizia  »  ed  affetto  che  Te  portai 
e  ricevuta  che  avrà  la  lettera  che  le  invia  potrà  fare  quanto  le 
significa.  E  se  di  qui  le  bisogna  qualche  cosa  mi  comandi  che 
con  tutte  le  mie  forze  la  servirò  ed  eseguirò  i  suoi  ordini.  E 
per  fine  le  mando  la  pace. 

Letteba  scritta  dal  Sic.  Ambasciatore  al  Reis  Effbrdi 
OSSIA  Gran  Cancelliere  di  Turchia 

al  campo  di  Tebe  in  latino  per  oiaggior  iatelligenia  del  Dragomanno  Polaeo»,  • 
mandala  per  mano  del  Sig.  Giù.  Antonio  Curti. 

Soprascrilla 

Illustrissimo  Domino  Domino  Collendissimo 
Cancellar  io  magni  Domini 

Ad  Castra  Tebana 

///."•*»•  Domine  mi  Pomine  CoUendissime 

luremerito  dominalio  veslra  111.*°*  conquesto  est  de  me  quod 
non  ipsi  scripserini  causa  tamen  de  hoc  fuit  quod  nesciebam 
doroinationein  \cslram  111."**"'  degere  in  castris ,  quam  notìtiam 
atlulit  mihi  dominus  Jo.  Baptista  Duratius  referens  cum  quanta 
benevolenlia  ili."**  domìnatìo  vestra  operam  dederit  meae  expeditioni, 
hoc  idem  expertus  sum  quando  aderam  alia  vice  Bisantii.  Ht  si 
de  hoc  non  recordarer  ingrati  animi  vitium  incurrìssem;  novissime 
vero  recens  suae  amicitiae  et  benevolentiae  iiugumentum  mihi  fait 
gratissima  epìstola  a  nobili  viro  Mehemet  mihi  data;  accepi  Ihanc 
tali  letìtìa  quantum  meroris  mihi  restat    in    impotentia    ìnvÌMeuti 


m 
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Dominalionem  veslram  111.'^""  cui  auguro  Urmam  ft  perpMoa»» 
lutem,  (le  hac  curavi  ut  certuni  nunlium  mibi  affi-rul  Domi» 
Jo,  Aiitoiiìus  Curtius  uieus  ooliilis  vir ,  et  medicioac  Uociur  ut  la» 
possìm  aulani  Imperatorinm  versus  procreili,  impiiticiis  posi  bacn 
ÌD  iliocrc  iiiandalti  mcae  Sereuissimat;  Reipublicae  e\e<tui.  beHaà 
scilictl  suue  inuiesuti  debito  obsequia  ^pero  ibi  prepoieDiem 
Vizìria  favorcm,  et  summopere  opportuiiani  dotili naliouìssiut! 
<juam  iu  ornili  orcasione  iam  mrhì  spopoudii  certa  ip»a  $iiileiia 
gratididiue ,  dum  a  Deo  maxltno  prccor  et  auguro  niDoeai  Uh 
e  ita  lem. 

Altiia  letieha  i-Eit  IL  Kf.is  Effendi 
c«nie  sopr*  io  Mcuiotie  di  fargli  insUnza  per  la  reilituzione  di  due  ri 
«1  Signor  Ciò.  Antonio  Corti  che  la  fece  pres«nlare  dal  DDgoiiwni: 

Ex  meìs  quae  uuper  praesentavi  doiniiialioni  tt.'slru<-  I11.""k 
Antonius  Curtius  iiobil.  vir.  mìhi  earissìraus  iiiieiie.\erìt  quanttunt? 
ipsaiD  amer,  el  venerar,  nuoe  vero  eadem  conlideotia,  (juae  driMt 
inter  amicos  e\|iono  dominationi  >eslrae  111."'"  meas  qu^rdtf* 
quia  ALheniii  recepii  sliit  iiiler  Tureas  duo  mei  hooiiiies  qui  i 
fuiim  ebrij,  et  a  puculis  ad  convicia,  el  coiitenliones  cum  mof 
Iransgressì  ob  melum  puiiae  se  Turcas  voce  professi  sunt  iujliia 
aliquorum  qui  eos  adhuc  vino  demenles  ad  judicem  adduimn: 
cxperivi  Ego  lualos  hos  cliristiano-'^ ,  et  quìdcm  nunquam  Torws 
cordo  futuros,  ncc  nonduin  a  Judice  Inter  meos  redditi  sunL  (Jn 
raiione  invoco  dominalionis^veslrae  111."'"  equilatem.  uiopporint 
expoaal  supremo  Vizirio  hanc  Serenissiinae  Reipublicae  meK,<> 
mihi  ìpsi  illatam  iiiìuriam  coiitra  novissmiiim  pacis  sacrainnU 
ne  tioc  exemplo  pcrmitlalur  quod  vana  iimlatio  reli^ioots  sii  ii- 
demniias  impiorum.  Hoc  spero  ab  incompatabili  ti)viciissiaii,r>' 
teatissimi,  el  gloriosissimi  Imperatoris  rrctiludine,  i^t  ex  sanovii 
per  SupreiBuui  Vizirìum  cogiiitìoDc  causae  expecto,  quod  iÌioìi»'' 
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homioes  eicianUir  a  Turcico  DomiDio,  et  ifii|a«liir  io  navim.  EriI 
hoc  etiam  praeclarum  iustitiae  Tarcicae  firgomeotHin ,  quod  io  do- 
slris  regionibus  decantalum  io  gloriam  vestram  cedei  et  ego 
humìlìssimas  gratias  Supremo  Vizirio ,  et  Domioatiooi  vestrae,  oec 
nou  omnibus  magnatibus  quos  ad  aulam  Iroperatoriam  lovisero' 
reddam. 


///."•**  ed  Ecc."^^  Sigr  e  Padrone  nostro  Col. 


Il  salvo  arrivo  di  V.  E.  in  queste  nostre  parti  ooo  poteva  oon 
colmare  d'allegrezza  straordinaria  come  quello  che  risvegliò  in 
ciascun  de'  nostri  cittadini  T  antica  affezione,  la.  quale  quasi  ere- 
dità da  padri  a  figli  tramandata  da  noi  fedelmente  sin  adesso  si 
conserva  verso  la  Serenissima  Repubblica  Genovese,  le  dispiace 
solo,  che  questa  nostra  Isola  non  sia  degna  di  veder  e  riverir 
più  da  vicino,  come  era  desiderio  di  tutti  un  cosi  eccelso,  e  oon 
men  per  gran  nobiltà  che  per  segnalati  meriti  ragguardevolissimo 
personaggio  ma  ci  consoliamo  con  sperar  che  la  sua  benignissima 
piacevolezza  non  sia  per  rebuttar  F  ossequiosa  nostra  devozione, 
benché  significata  da  lontano ,  né  sprezzar  con  volto  sdegnoso  quel 
poco  rinfresco ,  che  de'  frutti  dell'  Isola  gli  offeriamo  in  testimonio 
della  nostra  servitù  a  nome  di  tutti  li  nostri  «ompatriotti  del  Rito 
Latino  con  supplicarle  umilmente  che  ci  scusi  e  ci  perdoni  se  non 
possiamo  presentar ,  ed  onorarla  com'  ella  merita ,  e  come  la  ragion 
vorrebbe.  Né  imputi  a  scarsezza  d'affetto, p  meschinità  di  cuore,  o 
a  trascuraggine,  qualunque  mancamento  da  noi  si  commetterà  in  que- 
sta parte;  ma  piuttosto  l' attribuisca,  o  all'inopia  del  paese  già  quasi 
totalmente  esausto  per  la  stagione,  o  all'infelicità  del  clima,  che 
delicato  un  tempo  e  gentile  per  lo  commercio  d' Italia  adesso  per 
la  poca  coltura ,  e  per  la  spratichezza  del  possedere  tanto  è  in- 
grossato più  che  troppo  ed  è  divenuto  non  che  poco  civile,  ma 
salvatico,  e  barbaro  affatto;  Tuna  e  l'altra  delle  quali  circostanze 
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confidiamo  che  siano  per  valerci  di  sufficieDtc  dÌMulpt  pn» 
V.  E.,  con  cui  di  bel  nuovo  ci  rallegriamo,  e  coD^sluliamo 4É 
suo  felice  arrivo,  <^^oiue  a  bocca  le  sptegberà  più  a  pino  ti  ^ 
Antonio  Rondi  nostro  cittadino,  a  cui  abbiamo  datn  cgrat 
commissione  di  passar  con  V.  E.  questo  dovuto  affìcio  a  nome 
«li  supplir  anche  le  nostre  obbligazioni,  giacché  noi  ono  ^. 
esser  costi  a  riverirla  di  presenza  per  degni  rispetti.  I/oflrrii 
poi  tutti  alli  comodi  di  V.  E.  ^^arebbe  senza  dubbio  sapob 
giacché  per  li  diritti  dell'  antica  padronanza  esercitala  sopri  è 
noi  dalla  Serenissima  Repubblica  non  potremo  nou  esser  sddì,( 
<|uando  non  fossimo  per  quel  (itolo  vogliamo  esserìo  p»  w» 
spontanea  elezione  desiderando,  che  come  tali  V.  E.  si  compiam 
<U  tenerci  sotto  la  sua  protezioae  in  virtù  della  quale  vivo» 
sictiri  d'ogni  insulto  degli  avversari.  Perline  preghiamo  $.  [K I 
che  con  prosperevoli  successi  feliciti  l'  Ambasciatore  di  V.  t.  è 
ogn' altro  suo  alTare,  e  le  conceda  lunga,  e  contenti»»!»  tt 
per  b^nelicio  della  Serenìssima  Repubblica,  e  coasoluinne  «fi  ni 
noi,  che  ricordevoli  dell'antico  viissallaggio  non  potremo  nini  {ii- 
bilar  nelle  felicità  di  ihi  le  rappi-esenla ,  a  cui  con  profondi»» 
inchino  ed  umilissima  rivereazu  baciamo  atTt-ttno.^amenie  le  ns 
di  V.  E. 

Da  Scio  a  di  11  -settembre  16&G. 

Vmilis.-'  ed  Aff."  Serv."   li  OeptUali  di  Scio  del  Rito  Lem 
Francesco  Gìistimaìo  q.  Gii;seppe 
GticoMO  Maucopolo. 

S  XII  I 

DECE,  covennAToni  e  phocuhatori  delh  repitiiblica  oi  cemii      I 

Moli' Illustre  nostro  Gentiluomo.  La  memoria  delle  ^turioMM- 
prese  de'  Genovesi  nel  Levante  ,  e  dei  leifuri  au-quistalì  li^Hi  it 
àone  col  commercio  io  quelle  parti ,  non  essendo  mar  AH 
obliala  da  chi  ha  governalo  qtiesta  Repubblica  inlenla  senprei 
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conservar  non  meoo  la  propria  graodezia ,  che  à  pro6Uar  i  suoi 
popoli  risvegliò  il  pensiero  sopito  od  jpran  pezzo  dagP  accidenti 
de'  tempi  di  ripigliare  il  traffico ,  e  la  ^libera  contrattazione  go- 
duta per  r  addietro  in  dede  parti ,  s*  accese  questa  voglia  molto 
più  viva  nel  1654  in  occasione,  che  T emergenza  dei  sequestri 
tolse  a'  sudditi  della  Repubblica  la  comunicazione  con  quelli  di 
Spagna ,  sopra  di  che  furono  date  conimissioni  espresse ,  e  con 
ogni  maggior  premura  al  M.  Gio.  Batta  Pallavicino  Gentiluomo 
residente  in  quel  tempo  nella  corte  di  Praneia ,  perché  procu- 
rasse da  S.  M/ offici  col  Divano  per  mezzo  del  suo  Ambasciatore^ 
acciò  concedesse  a'  Genovesi  quel  traffico ,  di  cui  era  in  possesso 
la  Nazione  Francese  con  T  uso  de'  Consolati  in  qualche  piazza 
più  mercantile. 

Le  prime  diligenze  fecero  svegliare  tutti  quanti  gli  ostacoli  e 
difficolta ,  che  potea  incontrar  questa  materia .  però  che  il  primo 
Segretario  di  Stato  Conte  di  Brienne ,  che  era  per  altro  molto 
favorevole  a  tutti  i  desiderii  della  Repubblica  non  lasciavia  di 
rappresentare  il  pregiudizio  della  Nazione  Francese  sul  supposta 
che  con  suoi  privilegi  venisse  anche  ad  accomunare  altrui  i  suoi 
utili  in  un  traffico ,  dove  sarebbe  prevaluto,  secondo  quello  ei  giu- 
dicava, chi  avesse  avuto  più  industria,  consideratamente,  che  se 
bene  vestita  col  zelo  apparente,  celava  la  più  vera  cagione  della 
ripugnanza  in  questo  Ministro ,  qual  era  V  interesse  proprio , 
per  lo  scapilo ,  che  temea  ncir  introito  de*  Consolati  in  Levante 
ai  dritti  dell  istesso  Conte  di  Brienne,  ad  ogni  modo  con  rio- 
cessante  diligenza  del  detto  M.  Gio.  Butta  si  operò,  che  nell'i- 
slesso  tempo  intraprendesse  il  sig.  Cardinale  Mazzarini  vivamente 
il  negozio,  recedesse  dalle  opposizioni  il  Conte  e  deliberasse  dopo 
non  leggieri  ripugnanze  il  Consiglio  di  acconsentire  alle  soddisfa- 
zioni della  Repubblica. 

Di  questo  esilo  favorevole  del  negozio  ebbe   certa  relazione  ti 
nostro  Gentiluomo  Pallavicino   con  viglictto  scrittole  dal  Vescovo 


* 


• 
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(li  Pregius  Oudcdei  sopraiutcudentc  all'  ora  per  «IcUo  si^.  Cab 
naie  Miizzarìiii  all' affari  d' llalìu  sollu  li  òl  marza  1656  dHr 
ùort-  come  nella  copia  lìegnala  I. 

[Non  restò  perii  luogo  a  passar  più  avutiti  ni.'lla  pnlia.ca 
godere  per  conseguenza  le  j^iuzie  di  S.  M.  perché 
che  assai  subito  si  scoperà  in  Genova ,  e  ii«l  Stalo  ildii  fe 
pubblica  sospese  dffatlo  (ulli  gli  ulTuri  pubblici .  ridolU  ofv  if 
plicuzioDc  al  rimedio  di  dello  male,  uè  poscia  vi  fu  più  oi 
di  ripi^^liarno  i  trattati  per  esser  stato  richiamalo  ail. 
r  Ambasciatore  di  S.  IH.  a  cagione  delli  disgusti,  che  ebbe  A 
Porta,  e  intermessa  per  qualeh' anui  la  missione  il' ailro  ii» 
luogo ,  giuntaci  la  morte  del  sig.  Cardinal  Maizarioi  t  Éi 
accideuti ,  che  fecero  totalmente  abbandonarla. 

Stando  te  cose  io  questi  termini  e  cessando  l'occasiofw  iii« 
lersi  della  mediazione  de'  Regi  Ministri  alla  Porta  percliè  nmt 
n'erano,  s'oflersc  di  repente  l'anno  1665  l'andata  in  fiA 
parti  del  M.  GÌo.  Agostino  Durazzo ,  il  quale  desideroso  é  nl> 
t{uei  paesi ,  si  fcec  camerata  del  Conte  Lcsle  Ambasciatore  Mt 
nato  da  S.  M.  Cesarea  al  Gran  Turco,  partendosi  a  qac!>rtl* 
da  Roma,  dove  si  ritrovava  per  suoi  alTari. 

Risaputo  dalla  Repubblica  il  viaggio  al  quale  s' nceiogcM  iH» 
M.  Gio.  Agostino  fu  stimato  opportuno  l' indagar  per  sao  iw» 
le  disposizioni  ,  che  potessero  essere  in  Costantinopoli  all'apoWi 
del  traflico  con  Genovesi  ,  sopra  di  che  gliene  furono  ira^nw 
le  comunicazioni,  le  quali  però  non  lo  raggiunsero,  che  itili  dM 
del  cammino. 

Arrivato  colà,  e  introdottone  i  discorsi  con  quelli  Mi>iW 
notizia  di  detto  sig.  Ambasciator  Cesareo,  al  i]uale  kn  H't' 
palesi  gl'ordini  nostri  ,  subito  che  li  ricevè,  trovò  in  luroofi 
disjHtsizione  ;  onde  con  tntta  prontezza  le  furono  accordali!  k  "' 
pilolazioui  più  de.siderale,  come  vedrete  dalla  copia  d'esse  it^" 
a."  3  ;    non  ostante ,    che  net  corso  del    buon    incannniuM" 
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della  pratica  facessero  ogni  sforzo  i  mercadaDti  francesi  e  ristesse 
Ambasciatore  di  Francia  nel  suo  arrivo  colà  seguito  verso  li 
flne  di  novembre  deiPanno  suddetto  166S  di  rallentarne  i  pro- 
gressi ,  avendo  egli  procurato  divertirne  la  conclusione  nel  mede- 
simo tempo  del  suo  -totale  e  ultimo  ^stabilimento,  con  averne  fatto 
fare  alte  doglianze  a  quel  Gran  Cancelliere ,  e  al  Gran  Visir  ac- 
compagnate da  proteste ,  che  se  si  fosse  accordato  dal  Gran  Si- 
gnore il  traffico  libero  ne'  suoi  Slati  alli  sudditi  della  Repubblica 
non  poteva  continuarvi  la  Nazione  Francese  e  eh'  egli  sarebbe 
stato  necessitato  partirsi,  soggiungendo,  che  non  era  nuovo ^cly 
in  considerazione  loro  si  fosse  altre  volte  rivocata  tal  permissione 
a'  Genovesi ,  con  allegare ,  che  li  loro  Ambasciatori  in  tempo  di 
Solimano  non  erano  stati  per  questa  sola  cagione  ricettati. 

Si  diede  di  tutto,  parte  al  M.  Bernardo  Baliano  nostro   Genti- 
luomo residente  alla  Corte  di  Francia  con  ordine  d'indagare  de- 
stramente se  r  opposizioni  di  detto  Ambasciatore  procedessero  da 
comandamenti    di    S.  M. ,  o   dagl'impulsi  de' negozianti  francesi 
dimoranti  in  Costantinopoli  ,  e  se  gì'  impose  giuntamente  d'esser 
dal  sìg.  di  Lionne  Segretario  di  Stato  dì  S.  M.  deputato  al    ma- 
neggio degl'affari  d'Italia,  con   parteciparle  a  titolo  della    confi- 
denza che  professa ,    la  Repubblica    verso  la  Corona  di    Francia 
quello  segui    vivente    il  sig.    Cardinale  Mazzarini ,   e  che  perciò 
non  si  poneva  alcun  dubbio  ,   che  la   M.  del  Re ,  e  i  suoi    Regi 
Ministri  non  fossero  per  ricever  con  gusto  le  notizie  dell'apertura 
pel  dello  traffico  su  la  considerazione  anche ,  che  avrebbe  la  M.  ^ 
S.    avuto  in  Costantinopoli    un   servitore   di    più    nella   persona 
del  Ministro  della  Repubblica. 

Eseguì  il  nostro  Gentiluomo  le  commissioni  dateli,  ma  s'avvide 
nel  discorso  ,  che  ne  tenne  col  sig.  di  Lionne  ,  eh'  era  slato  mal 
sentilo  questo  commercio  per  i  Genovesi  col  Levante  ,  e  perciò 
procurò  con  la  buona  maniera  sua  propria  di  renderlo  capace, 
che  non  pelea  ,  se  non  esser  ben  ricevuto  e  gradito  dalla  M.  S., 
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mentre  in  lempo  ilei  sig.  Cardinale  s'  era  olTerla  di  | 
iraltali  alla  Porla,  allegauiio  il  viglietlo  sopraccennato 
dedei  al  Gentiluomo  della  Repubblica  residcute  in  Fram-Ji. 
si  esibì  di  farle  vedere  per  la  curiosità,  cbv  ne  mostrò,  dò, 
poi  non  segui ,  quantunque  di  qui  gliene  fosse  subito  iiiriaU 
autentica,  perché  né  più  le  fu  ricercato  né  più  Tatto  uu  moUa 
questa  pratica  ,  die  restò  sopita  sin  al  ritorno  in  CostunliiHifxjli 
dello  M.  Gio.  Agost.  Durazxo  rispedito  di  qui  alla  PorU  in  ^utit 
d'Ambasciatore,  perchè  appena  posto  piede  in  terra  furano  ii» 
mente  liauovate   le  opposizioni  da  quello  di   Francia  e  (alhi 
sìbrzo ,  acciò  non  fosse  ammesso,  s'avvide  però  assai 
erano  gettati  lutti  i  suoi  tentativi    perchè  fu  dello  noslm  Ali 
sciatore  ricevuto  con  ogni  dimostrazione  e  gradimento ,  rtà  < 
Gran  Signore,  come  da  quei  magnati,  onde  appigliandosi  t4 il 
estremità ,  fece  spedizione  alla  corte  del  proprio  cognulo  t  & 
altro  gentiluomo  ,  li  quali  vi  si  porlorno  con  brevissima  infftì 

Saputa  da  noi  questa  missione  e  trovandosi  colà  seoii 
Siro,  ebbimo  per  bene  di  dar  ordine  al  lU.  Gio.  Luca  Dvua 
d'indagare  col  meno  del  P.  D.  Camillo  Sanseverino  dimamii 
in  Parigi  suo  stretto  amico  le  commissioni  di  detti  inviaùili 
sentimenti  della  Corte  in  questa  pratica  ;  ciò  eh'  egli  titpi  Bi 
lettera  de'  '23  febbraro ,  la  quale  contiene  molle  delle  rajiM, 
che  assistono  a  questa  nostra  impresa,  e  con  altra  de'  ISouli 
scrìtta  in  virtù  di  deliberazione  del  minor  Consiglio  de'  ii  iH* 
del  tenore  1' una  e  l' altra,  come  nelle  copie  segnate  n."  3(i 

Fu  poi  considerato  accertato  che  il  M.  Francesco  M.  Hantit 
slinaio  molto  tempo  prima  a  risieder  in  qualità  di  nostro  Oté- 
luomo  nella  della  Corte  di  Francia  si  portasse  senzt  atfp' 
indugio  all'  esercìziu  della  sua  carica  ,  pei-locchè  solleciula»  b 
partenza,  se  le  ordinò  con  inslruzione  a  parte,  come  dallanp 
di  essa  segnata  S  ,  die  arrivalo  colà  si  vedesse  sulxilo  con  M* 
Padre  Saaseverioo ,  e  inteso  il  sialo  dell'affare  andasse  ni  ripe* 
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d'ogni  impegno  di  S.  M.  in  questa  pralica  per  quelle  strade,  che 
fossero  dalla  sua  prudenza  giudicate  a  proposito  ,  valendosi  delle 
ragioni  enunciate  nelle  lettere  scritte  come  sopra  al  detto  signore 
dal  M.  Gio.  Luca  ,  ma  sempre  con  attenersi  a*  diversivi  soavi  e 
grati ,  proporzionati  a  guadagnar  gli  animi  e  non  ad  irritarli  o  stuz- 
zicarli ,  con  riguardo  di  non  farsi  attore,  solo  con  l'ordini  pubblici 
o  in  caso  di  necessità  talmente  forzosa,  che  non  lasciasse  luogo, 
né  tempo  d* aspettarli.  Con  la  risposta,  che  s*ebbe  da  detto  padre 
alla  lettera  de'  22  febraro,  la  quale  tardò  qualche  giorno  di  van- 
taggio, per  averlo  trovato  a  letto  e  indisposto,  s'intese,  come  da 
essa  segnata  n.^  6 ,  che  essendosi  egli  portato  con  apparenza 
d' altri  affari  dal  sig.  di  Lionne  era  stato  da  lui  introdotto  in  tempo 
che  n'  era  uscito  il  cognato  del  detto  Ambasciatore ,  e  che  appena 
entrato  nella  materia  quegli  le  disse  che  era  un  bel  modo  di 
negoziare  il  finger  curiosità  di  viaggio  in  compagnia  dell'Amba- 
sciatore Cesareo  |)er  andar  a  trattar  nuove  capitolazioni  rovinose 
al  commercio  della  Francia ,  quale  non  consentirebbe  di  perder 
il  suo  traffico  per  la  soddisfazione,  come  ei  disse,  della  Gasa  Du- 
razzo  ,  soggiungendo ,  che  non  si  dubitava  ,  che  se  l' opinione 
delli  più  savi  avesse  prevaluto  non  si  sarebbe  mosso  quest'acqua, 
insinuando  che  la  deliberazione  di  questo  commercio  non  fosse 
stata  applaudita  dalla  generalità  della  nobiltà ,  ma  che  comunque 
fosse  non  mancherebbero  modi  d' impedirlo ,  o  appresso  il  Gran 
Turco ,  0  appresso  la  Repubblica  Ser.™',  quale  avrebbe  fatto  bene 
desistere  da  sé  stessa  ,  perché  al  sicuro  non  anderebbero  in  Levante 
molti  vascelli  genovesi ,  o  che  forse  il  Re  in  breve  scriverebbe 
alla  medesima  sopra  questa  materia  molto  particolarmente ,  e  per 
quanto  il  detto  padre  procurasse  disingannarlo  con  allegarie  e»rr 
stato  puro  caso  if  viaggio  del  M.  Gio.  Agostino  Darazzo  in  Co- 
stantinopoli e  molt'  altre  ragioni ,  non  valse  ad  acquielarlo 
in  credere  che  lo  stabilimento  del  commercio  de'  Genovcai 
di  disonore  alla  Corona  di  Francia ,  contrario  alle  capiiafaiiMi . 

Sion'a  della  Crimea  Voi,  il,  37 
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che  time  cou  la  Porta ,  e  prr  porUr  set»  la  loul  roviBa  éi 
^pitWo  tirila  Inverna .  non  traliscMado  uicbe ,  d*  accennare ,  éut 
hasterrbbe  susfiUrc  coniro  questo  cobbwitm  li  Maltesi. 

PorUU  questa  lelim  al  Palazzo  fo  partecipala  al  minor  ùm- 
si^liu ,  dal  qnate  si  «samiiw  longameBie  la  pratica  e  ia  u  d- 
tra  Conpesso  lenuia  sopra  l' isiesso  attan  a'  5  ^wile ,  se  i 
nippresentò  che  aveaJo  titu  nflessioM  a  lattociò,  che  età  m 
da'  MM.  CoBsìflìerì  poadrnlo  e  riranlaio  cnao  owcarsì  ae'  scai 
a$«aì  oaì^cfsali  di  che  noa  $i  doveise  per  allora  far  graad'if- 
prrasMMe  dì  qsaDlo  a^era  detto  il  si^  dì  Liosae  .  «vendo  ■>• 
$iaK  ossenaio  che  al  detto  Padre  ixrerse  d'iaeoBlrarsi  ed  att»  ' 
carsi  seco  .  do«  ^oianeaie  priaa.  che  es.$o  avesse  parialo  Mi 
pratka  alla  M.  del  Re.  m»  aacfae  adTisieso  ■ommio,  cèti 
««rìeffe  veautoflì  da  CasUMÌaopoli  ■sdva  dalle  sae 
a  dire  wU'  ÌBpelo  della  (lOBBazioae  e  pertarbazitMe  che  per  n- 
(ÌM  dd  tìacr.  che  lo  MinpfiRSe  dì  padtfe  rcaalaBe«a,  <k 
tram  da'  «vcsobii.  e  d>I  infito  dì  Lc<aaie  |lì  aveva 
rbt«sf»  «MTÌnv .  e  dte  penrx-  pattala  da  ^atstt  atmùmm 
aadau  raeukio  arila  \anfU  itìie  wBaoce  d'iafcdir  U  e 
c*a  ia  qafUe  pani  a'  i»f«i.'ì  ptmo^tsi.  di  tamemar  aara  t 
i  )k:ieà.  di  iu  stnttt  dai  Re  alla  RtpatUka  e  di  ftrsmir 
air  messa  i~  ^parurseae .  oose  taue .  it  qsali  a  pMr«a  cndoe. 
ckr  •«  aiesanv  ««110  «uà  ava .  che  £  if  iir  se  caa  le  m- 
■ane  ir  msniKV  d'^oesMV  u  j«a  laitaM.  cW 
dnev»  cndcre  ete  Tbaes»  su.   4i 
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la  M.  Sua  rifletterà  di  esser  in  obbligo  di  giustificar  le  proprie 
azioni ,  non  solamente  appo  Iddio ,  ma  ancora  in  cospetto  di 
tutto  il  mondo,  e  che  li  sovvenire  che  la  Repubblica  è  en- 
trata in  questo  trattato  con  la  Porta  Ottomana  a  notizia  di  tutti 
i  prcncipi  e  specialmente  della  M.  Sua  »  alla  quale  è  ricorsa  già 
è  molto  tempo  per  mezzo  del  suo  Ministro  per  ottenerne  aiuto  e 
favore  in  Costantinopoli*  per  questa  apertura  di  traffico ,  che  per 
tanto ,  come  da  tutti  i  MM.  Consiglieri  concordemente  era  stato 
approvato,  non  doveva  la  Repubblica  in  maniera  alcuna  trattener, 
né  sospendere  il  proseguimento  di  tal  negozio ,  ma  in  esso  viva- 

j 

mente  insistere  per  non  dare.,  ne' scogli  irreparabili  del  perdimento 
di  riputazione  appresso  a'  principi  dì  mancar  al  Capitolato  col 
Gran  Signore  »  o  di  privar  i  propri  sudditi  della  libertà  e  bene- 
ficio di  questo  traflìco ,  che  con  tanto  dispendio  e  travaglio  si  ha 
acquistato  e  di  pregiudicarsi  essenzialmente  nel  punto  della  libertà, 
che  patirebbe  una  ferita  mortale  quando  restasse  subordinata  al- 
Tarbitrio,  o  al  gusto  d'alcun  altro  principe. 

Fatta  detta  rappresentazione  si  propose  al  detto  minor  Consi- 
glio di  avvisare  al  detto  M.  Francesco  Maria  Doria  »  che  era  in 
viaggio  verso  Parigi  tuttociò ,  che  era  occorso  nella  pratica  eoo 
incaricarlo  di  vedersi  subito  giunto  colà  col  Padre  Sanseverino 
per  intendere  quello  di  vantaggio  fosse  seguito  a  sua  notizia ,  e 
di  astenersi  di  portar  per  air  ora  instanze  alcune  per  detto  ne- 
gozio né  al  Re ,  né  a'  suoi  regi  Ministri ,  salvo ,  se  si  dasse  il 
caso  di  qualche  urgenza  precisa,  che  paresse  di  non  poterne  a 
meno,  senza  evidente  pericolo  di  inconveniente  maggiore,  o  se  pure 
ne  fosse  dai  medesimi  interpellato ,  in  qual  caso  dovesse  mostrare 
di  non  aver  avuta  commissione  alcuna  per  trattarsi  di  (accenda 
intrapresa  proseguita  e  terminata  anche  a  notizia  di  S.  M.  e 
suoi  regi  Ministri ,  ma  però  col  dimostrare  e  far  spiccare  la  con- 
tinuazione deir  ossequio  e  rispetto  professato  sempre  e  continualo 
dalla  Repubblica  verso  di  S.  M.;  dovesse  mostrar  altresì,   e  (ar 
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s|)ìi!i.-arf  ,  che  iinii  può.  nò  deve  h)  Repubblica  apiiurUm  iliiri 
servHiiz»  del  concertato  con  hi  Porla  Utlumana  |>er  le  rij^tj 
deue  e  per  lant'  uUrc ,  che  può  tuli'  il  inuiiilu  rucilmfuU  » 
Mere ,  con  sogKÌiing(>re  al  d«tlo  nostro  (loiiiiluoinn .  vhe  ipàlt 
venisse  Hpprellalo  in  quatchfi  maniera,  prenda  lempo  di 
e  nel  caso  d'esser  interpellalo  e  ch«  ài  persism  iu  questi  a 
celli ,  debba  procurar  d' informar  v  guadagnar  l'anima  M  i 
Colbert  Ministro  principale  e  SegreLnrio  di  Stalo  di  S.  N.  ,t 
i|uelli  fitli'i  Ministri  ,  quali  non  conoscesse  interessati  in  ài 
maneggi  ,  dò  aderenti  a'  sentimenti  del  sig.  di  Lionoe. 

Che  il  segretario  scrivesse  al  padre  £anseverino  iu  risposta  le 
lettera  che  da  esso  ebbe,  come  che  accompagnò  la  prima  Itlb 
scritta  dal  magottìco  iìio.  Luca  Dura/zu  al  detto  padre 
con  ultra  a  nome  pubblico,  per  l'esecuzione  di  quanto  ìesimr 
detto  magnilico  Gio.  Luca,  che  dovendo  capitar  per  momealf 
quella  città  il  detto  gentiluomo  della  Repubblica  partilo  da 
già  erano  qualche  giorni  con  galea,  si  veda  subito  con  nH,1 
le  pnrli'cipi  tutto  ciò,  che  sarà  !;eguito  dopo  delle  sue  lelKn 
accenniir  all'  istcsso  padre  ,  die  si  suppone  ,  che  il  dello  li| 
di  Lionne  quando  avrà  falla  la  dovuta  riflessione  alla  giuiliùl, 
che  è  chiara  e  manifesta  per  la  parte  della  Repubblica  ri  A 
considerazioni  politiche,  che  vi  concorrono,  eziandio  per  Uù 
di  Francia,  e  dopo  che  ne  avrà  parlalo  a  S.  M.  le  di  coti 
ed  operazioni  hanno  sempre  per  unica  mela  e  scopo  l'equìlliV 
la  giustizia  si  sarà  quietala  ed  avrà  conosciuto  non  esser 
niente  che  si  pretenda,  che  la  Repubblica  1a  qua!  sempre 
ed  osse(|UÌenle  a  S.  M.  non  ha  mai  mancalo  a  cosa  alcani,  * 
richiesta  ,  o  indirizzala  a  vantaggio  della  medesima  ,  per  qof 
C)iuse  ne  ha  incontrato  poca  corrispondenza,  e  male  soddislitiM 
del  somme  Pontelke,  e  della  Corona  di  Spagna,  debba  aprami 
da  un  negozio ,  massime  già  coneluso ,  e  terminato  in 
ed  a  notizia  di  tutto  il  mondo,  e  partÌcDlarineu(c  della  &  Mf' 
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de'  suoi  regi  ministri ,  1*  interesse  del  qual  negozio ,  massime 
spettante  a'  mercatanti  della  Provenza,  quando  anco  vi  fosse  non 
ha  proporzione  con  li  motivi,  e  considerazioni  accennate. 

Mj  perchè  era  ragionevole  e  necessario  che  il  detto  S.  di  Lionne 
conoscesse  quanto  andasse  errato  nel  supposto ,    che  ha  fatto ,  e 
nelle  speranze ,  che  possa  aver  fondato ,  nella  sognata  divisione , 
o  poca    unione   come   egli  dice   della    cittadinanza   si  giudicava 
accertato  che  essendo  in  Parigi  V  abbate  Butti ,   uomo  destro ,  e 
sagHce,  amico  conlidcnte  al  magnifico  Bernardo  Ballano,  ed  intimo 
del  detto  S.  di  Lionne,  si  dovesse  dar  ordine  alPistesso  magnifico 
Bernardo ,  qual  suole  con  esso  continuar  lettere  ,  che  in  quella , 
che  prenderà  occasione,  quando  per  altro  llou  l'avesse  di  scriverle, 
li  significhi    in  confidenza,    che  essendosi   qui  subodorato,   che 
qualche  ministro  in  quella  corte  abbia  qualche  considerazione  in 
contrario    alP  apertura  di  questo    traffico ,    ciò  aveva  fatto   gran 
commozione    in   mila    la  cittadinanza ,    massime  che  il  supposto 
futto  di  che  ristessa  sia  fra  di  sé  divisa,  e  non  in  tutto  concorde 
in  questa  pratica,  era  totalmente  errato  per  il  concorso  universale, 
col  quale  dal  principio  alla  fine  sono  state  fatte  dal  consiglio  le 
deliberazioni    tulle  in  questa    materia ,   essendo   ognuna  di   esse 
slata    approvala    quasi  con    tulli  i   voli    concordi ,  e  che    della 
a|)ertura  di  iraflìco   de'  Genovesi  nel  levante   può  ancora  ponde- 
rarsi ,  che  porli  seco  qualche  considerazioni  |M)litiche  buone  per 
la  Francia  ,  come  ^benissimo  esso  abate  apprenderà. 

Dovendosi  credere ,  che  il  detto  abate  ne  porterà  subilo  la 
notizia  al  dello  signor  di  Lionne,  e  che  esso  per  atto  di  prudenza 
debba  sbarcarsi  dall'  impegno ,  massime  di  far  scrivere  dal  re 
r accennala  lettera,  alla  quale,  se  pur  verrà  potrà  la  Repubblica 
con  le  ragioni ,  che  ha  chiare  ed  evidenti  far  conoscere  a  S.  II. 
non  meno  la  giustizia  della  sua  causa ,  che  la  cootinuazìoiie  dd 
suo  osso(|uio ,  non  iirài  interrotto ,  ma  sempre  coniioBalo ,  aadie 
nel  munejrgio  di  questo  negozio. 
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Per  ultimo  si  propose  a  dello  mioor  consiglio  dì  dir  notìm 
d'  ogni  cosa  al  signor  cardinale  Spinola  ,  il  quale  dimoslrandoa 
vero  figlio  di  qnesla  Repubblica  e  zelarne  del  bene  di  ess»  sosI«mi 
in  Vienna,  dove  allora  si  ritrovava,  le  sue  parli,  rimeUendo  «III 
sua  prudenza,  zelo,  ed  affetto  il  valersene,  come  se  fosse  per  tk, 
ed  essendo  stato  deliberalo  con  pienezza  de' voli  in  oonformili  A 
delta  proposizione  Tu  scrìtto  da  per  lutto  secondo  il  sao  conlennio. 

Fu  poi  portala  a  palazzo  dal  magnifico  Eugenio  Darano  nn 
lettera  avuta  da  Roma  dal  magnifico  Gio.  Luci  suo  figlio  soto 
li  15  maggio,  in  cui  veniva  inclusa  la  risposta  del  padre  San- 
severino  alla  lettera  da  esso  scrittale  sotto  li  18  marzo,  da  qirit 
in  sostanza  si  ebbe  ,  che  essendosi  egli  introdotto  dal  signor  é 
Lionne  per  scavare  all^a  cosa  di  piii  particolare  nella  pratica,  i 
era  questi  contenuto  nelli  termini  della  prima  volta,  con  dir  ck 
la  Repubblica  farà  bene  a  desistere  da  questo  commercio,  e  cose 
più  pienamente  da  essa  segnala  n.*  6. 

Ed  in  appresso  si  ricevè  lettera  da  Pat-igi  da  qael  nosm 
gentiluomo  del  30  maggio ,  con  la  quale  ci  trasmesse  copia  d*  n 
vìglietto  scrittoli  dal  sig.  di  Lionoe,  dove  le  dice  in  «ostanza  anr 
avuto  ordine  da  S.  !U.  di  saper  da  lui ,  se  l' inlemìone  deh 
Repubblica  sia  dì  mantenere,  ed  osservare  il  trattato  fatto  cn 
la  Porta  Ottomana ,  qua!  era  direttamente  contrario  alle  capìiolazÌMÌ 
della  Francia ,  e  pregiudicialissimo  al  commercio  delb  Bedcstai 
in  levante,  come  piti  diffusamente  da  essa  lettera  segnala  a.' 7  e 
vìglietto  segnalo  n.°  8  sotto  del  quale  segue  la  risposta  fallale  di 
detto  gentiluomo. 

Ed  anticipata    ogni  cosa  al  minor  consìglio   fu  ordinato  a'  13 
giagao  ÌB  sostaan   di  scrivere    al  detto  nostro  gentiloooM,   tkt 
dn«MB  nKftmitn  al  aigaor  di  Lionne  quando  si  ritrovi  ia  Parip, 
che  avendo  acritlo  a  (ìrnota   soprf  quanto   gli  era  da  esso  Alt 
,  «mriiecfniuio  suo  biglietto  ne  aveva  avuto  la  risfoB 
I  iiteaiaiioBF    aella  pratica   con  ordine  prariso  à 
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portarla  a  S.  M.  e  di  comunicar  ogni  cosa  a  S.  E.  con  pregarla 
ad  impcirarle  la  licenza,  e  la  forma  d* esser  introdotto  a'  signori 
magnifici  per  eseguirlo. 

Che  quando  esso  signor  di  Lionne  si  ritrovi  fuori  di  Parigi  le 
accenni  detto  gentiluomo  Tistesso  con  lettera,  ed  ottenuto  l'udienza 
da  S.  iM'.  si  porti  nauti  della  medesima  a  rappresentarle  in  voce 
le  ragioni  contenute  nel  foglio  segnato  n.®  9. 

Che  portate ,  che  avrà  a  S.  M.  in  voce  le  ragioni  estese  in  detto 
foglio,  se  le  parrà  di  dovergliene  lasciar  copia  eziandio,  che  non 
le  sia  richiesta  possa  farlo,  ma  essendone  ricercato  debba  darla. 
Che  se  si  frapponesse  qualche  impedimento  air  introduzione  di 
esso  gentiluòmo  a  S.  M.  e  se  fosse  richiesto  in  iscritto  ciò  che 
ha  da  esporli  in  voce  in  questo  caso  debba  come  si  è  detto  dar 
copia  di  detto  scritto  con  significar  però,  che  di  presenza  avrebbe 
da  suggerir  qualche  cosa  dì  vantaggio. 

E  che  se  per  avventura  il  signor  di  Lionne  facesse  difficoltà 
circa  r  andata  di  detto  gentiluomo  ed  introduzione  alla  S.  M. ,  e 
le  dicesse,  che  dovesse  andare  dalla  regina,  come  lasciata  Reggente 
r eseguisca,  ma  portando  la  pratica  alla  M.  del  re  debba  dirle 
in  voce ,  non  solamente  le  ragioni  espresse  in  detto  foglio ,  ma 
ancora  ciò ,  che  si  legge  in  altro  segnato  n.^  .  .  .  ,  avvertendo 
però  di  non  valersi  mai  della  ragione  espressa  in  questo  secondo 
foglio ,  se  non  in  voce  per  schivar  V  odiosità ,  che  potrebbe 
a[f)3ortarc  ne'  Spagnuolì. 

Che  debba  detto  gentiluomo  star  avvertito  di  prendere  tatto 
quel  tempo ,  che  potrà ,  con  accettar  per  ciò  ogni  dilazione ,  che 
gli  venisse  data. 

E  se  conoscerà    dì  poter  frapporre   qualche  dilazione  eziasiif 
alla  risposta ,   che  ha  da  portare  a  S.  M.  senza  però  cini 
a  perìcolo  alcuno  ,  possa  farlo  rimettendo  alla  pradeoza   H 

a 

gentiluomo    il  discorrere  o  no   della  pratica   col  sigaor  Griherl , 
ed  altri  ministri,  che  le  paresse. 
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E  che  avendo  esso  genlilaomo  necessità  precisa  di  trattare ,  o 
negoziare  eoi  cancelliere  lo  facci  senza  pretendere  da  esso  h  maao, 
ma  se  non  vi  sarà  urgenza  scansi  quanto  sarà  possibile  di  trattar 
con  esso  per  schivar  il  punto.  Transmessa  questa  lettera  al  detto 
nostro  gentiluomo  di  quale  abbiamo  lardato  fino  m*  29  loglio  a 
sentirne  la  ricevuta ,  ebbimo  con  altre  sue  lettere  li  capitoli  dei 
quali  vengono  estesi  in  foglio  segnato  n.^  10  la  contìoiiazioae 
delle  doglianze  e  minacce,  espresse  nella  lettera  di  sopracceaBaCa 
de'  20  maggio,  le  quali  parendoci  tali  da  non  esser  trascoralè 
massime  in  questi  tempi ,  che  la  Francia  si  rende  formidabile  ad 
ognuno ,  fecero  inclinare  il  minor  consiglio  su  la  consìderaxiflae 
anche  di  due  accidenti  occorsi  ne*  nostri  mari  Tudo  ad  Dna  naif 
inglese  depredata  da  altra  francese  sotto  il  cannone  d^  Alassi,  meatre 
stava  colà  caricando  olio,  e  T altra  a  due  filuche  di  Lerice  sopri 
il  capo  di  Manara,  a  quelle  fu  tolto  il  contante,  e  merci  ìnbu- 
cate  sopra  di  esse  dalle  galer»  di  S.  M.  G.  e  fatti  prigioni  tre 
inglesi ,  come  più  distintamente  si  legge  ne*  fogli  contenenti  il 
ristretto  di  detti  successi  segnali  u.<^  10,  11 ,  12,  di  mandar 
gentiluomo  alla  S.  M.  per  trattare  in  primo  luogo  1*  affare  suddetto 
del  commercio  de*  Genovesi  col  levante,  e  poi  le  dette  due  pra- 
tiche per  esecuzione  di  qual  deliberazione  fu  da  noi  eletta  ii 
^presso  la  vostra  persona ,  come  quella ,  che  avendoci  dato  ii 
ogni  tempo  prove  d*ogni  valore  e  prudenza  ci  assicura  di  aver 
pienamente  provvisto  al  bisogno.  * 

Preme  come  voi  sapete  alla  Repubblica  di  sincerarsi  appresso 
la  M.  del  re ,  e  di  alloulanar  dalla  sua  mente  ogni  sinistra  ia- 
pressione,  come  di  lasciarlo  in  ciò  talmente  soddisfatto,  che  noi 
s*  abbia  (emere  il  soffio  di  coloro ,  che  o  per  interesse ,  o  per 
altro  motivo  cercassero  di  alienare  la  S.  M.  da  quelle  buone  di- 
sposizioni che  ha  sempre  conservalo  verso  di  noi ,  e  de*  quali 
tanto  e'  importa  la  continuazione. 

L*una   cosa  e  T altra  speriamo  che  sarà   facile  di   conseguire 
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per  mcuo  voslro ,  esscudo  indubitato  che  quando  la  M.  S.  sen* 
(irà  che  l' introduzione  del  traflìco  de'  Genovesi  nel  Levante  non  è 
stata  negoziata  furtivamente ,  come  si  suppone  dal  sig.  di  Lionne, 
e  che  questa  non  è  intrapresa  nuova  alla  Francia  per  l'assistenza 
e  favore ,  che  le  promise  in  tempo  del  sig.  Card.  Mazzarini ,  de- 
porrà ogni  mala  soddisfazione  che  potesse  averle  inslillato  Tal* 
trui  passione,  tanto  più  che  per  quello  ha  potuto  raccogliere  il 
nostro  Gentiluomo  Dorìa  nel  discorso  tenuto  sopra  la  pratica  col 
sig.  di  Liunne ,  a  cui  dedusse  le  ragioni ,  che  assistono  alla 
causa  della  Repubblica  enunciate  nel  scritto  trasmessole,  come 
vedrete  dal  Capitolo  della  lettera,  che  ce  ne  scrive  sotto  li 
21  giugno ,  non  è  la  M.  S.  impegnata  nella  pratica ,  come  ieee 
credere  da  princìpio  quanto  detto  sig.  di  Lionoe  significò  al  Pa* 
dre  Sanseverino ,  il  viglietto ,  che  ne  scrisse  al  nostro  Genliludmo , 
e  ciò  che  ritrasse  in  appresso  il  suo  scudiere  dal  Marchese  di 
Lormoe ,  in  mano  di  cui  ebbe  a  ricapitare  la  lettera ,  che 
quelli  scrisse  al  detto  sig.  di  Lionne  per  lo  successo  alle  iiluche 
di  Lerici  nauti  S.  M.,  ciò  che  eseguirete  dopo  esser  slato  dal  sig. 
di  Lionne,  a  cui  comunicherete  le  vostre  commissioni,  pregandolo 
per  la  sua  assistenza ,  le  rapporterete ,  che  la  Repubblica  desi- 
derando segnalare  in  ogni  occorrenza  la  singolare  devozione  e 
ossequio ,  che  professa  alla  sua  corona ,  vi  aveva,  stimolata  dalla 
premuta ,  che  tiene  delie  sue  reali  soddisfazioni  ,  inviato  alla 
M.  S.,  per  giustificare  la  sincerità  delle  azioni  nell' intrapresa  del 
traffico  introdotto  dalla  Nazione  Genovese  col  Levante ,  confidando , 
che  siccome  non  ha  sognato ,  nonché  operato  in  questo  emer- 
gente ,  come  in  ogni  altra  occorrenza  cosa ,  che  possa  discordare 
da  quella  venerazione ,  e  sommo  rispetto  che  contribuisce  al  suo 
nome,  cosi  debba  rilrarne  dalla  sua  impareggiabile  generosità  e 
bontà  la  sicurezza  della  sua  grazia ,  il  che  accompagnerete  con 
queir  altre  espressioni ,  che  saranno  stimale  dalla  Vostra  prudenza 
atte  a  render  la  M.  S.,  appagala  del  procedere  della  Repubblica,  e 
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insieme  del  pregiudizio,  che  riceverebbe  grandissiino  se  ifabiido- 
nasse  questa  impresa ,  nella  quale  a  voi  servi ,  die  dal  ariior 
consiglio  è  slato  risoluto  d*  insistere ,  ma  però  con  le  nramefe  os- 
sequenti e  di  rispetto,  che  si  convengono»  e  quando  da  S.  M.  e 
suoi  regi  Ministri  vi    venga  motivato  qualche  cosa    intorno  alle 
Capitolazioni  accordate  a'  Genovesi ,  le  dimostrerete  con  le  rigioii 
espresse  nel  foglio  sopraccennato  registrato  n.*  .  .  .  .  rinsasii- 
stenza  delli  supposti ,  che  si  fanno ,   allegandone  io  prova   ria- 
glesi ,  Olandesi  e  Veneziani ,  introdotti  pure  e  amoiessi  a  qnan 
traflBco  dopo  la  Francia  con  le  medésime  Capitolazioni  Geoovcn, 
come  vedrete  dalla  copia  di  esse  registrate  n.*  f3,  f4  e  15, e 
da  un  breve  ristretto  delle  medesime,  il  quale  per&  dod  vi  eset- 
4erà  da  cacciare  da  esse   con    la    vostra   diligenza  qoel   di  pìi 
si  fo^,  eziandio  rispetto  alle  osservazioni  e  pooderaaioni ,  che 
vengono  espresse  sotto   di  questo ,  tralasciato  per  valerreiie ,  se» 
condo  occorrerà  e  con  esse  averete  anche  copia  registrata  ■.*  1( 
della  nuova  traduzione  di  dette  Capitolazioni ,  che  ha  portato  ri- 
timamentc  detto  M.  Gio.  Agostino  Durazzo  quando  è  ritorailo  di 
Costantinopoli  dalla  sua  ambasciata. 

Sbrigato  che  averete  qu^*  affare  ,  intorno  al  quale  aHendotai 
puntuali  notizie  di  quello  anderà  seguendo  ,  iotrodnrrete  qucS 
della  Nave  Inglese  e  del  successo  alle  due  filuche  di  Lerice,  ed 
esagerando  la  qualità  di  questi  attentati  tanto  pregiudizievoli  alle 
dignità  delia  Repubblica ,  ne  procurerete  per  tutte  le  slrade  pof- 
sibili  il  rimedio  con  la  restituzione  del  tolto  alle  dette  due  ila- 
che  y  e  rilascio  degP  Inglesi  presi  sopra  di  esse ,  il  che 
rete  quando  al  vostro  arrivo  in  Parigi  ciò  non  sia 
se  ben  speriamo  il  contrario,  da  quanto  ce  ne  scrìve  il 
Gentiluomo  Doria  con  Lettera  de'  19  luglio,  di  quale  aveme 
copia  registrata  n.^  16. 

Giunto  in  detta  città  vi  vederete  con  detto  nostro  Geotiloooio, 
qnal  assicurerete   in   primo   luogo  della    soddisiozione    che  ci 


<. 


DOCUMENTI   TADE0-LI6DRI  437 

resta  della  sua  persona  e  condotta,  e  poi  intenderete  da  esso 
lo  stato  di  dette  pratiche  ,  e  particolarmente  di  quella  del  Le- 
vante ,  per  poter  prender  le  misure  in  quello  vi  resterà  da  ope- 
rare,  come  per  avvisarci,  quando  vi  s'offerisse  cosa  degna  della 
nostra  partecipazione  e  meritasse  le  nostre  riflessioni  prima  di 
portarvi  a  S.  M. 

È  soverchio  ricordarvi  il  vantaggio ,  che  risulta  agli  affari  ^  che 
si  trattano  nelle  corti  dei  Papi ,  1*  amicizia  de'  loro  ministri ,  per- 
ciò  intorno  a  questo  non  vi  diremo  altro;  solo  replicheremo ,  che 
essendo  il  sig.  dì  Lionne  quelli ,  che  ha  T  incombenza  de*  negozi 
d'Italia,  sarà  necessario,  che  procuriate  di  guadagnar  l'animo 
suo  e  d'insinuarvi  nella  sua  grazia  tutto  quanto  sarà  possibile. 

Per  detto  Ministro,  come  per  li  sigg.  Le  Telliers  e  Colbert 
ministri  lutti  principali  di  S.  M.,  vi  si  danno  lettere  di  credenza 
del  tenore  come  nella  copia  di  esse  registrate  ....  le  quali  le 
presenterete  ;  quando  sarete  a  complir  con  loro  come  farete ,  e 
ritraendo  da  essi  risposta  a  dette  lettere ,  osserverete  che  sia  con 
li  titoli  dovuti  alla  Repubblica. 

Portato  che  vi  sarete  da  S.  M.,  riverirete  la  Regina  e  il  Del- 
fino, facendo  anche  un  privato  complimento  alla  dama^  che  l'ha 
in  governo. 

Intorno  a    visite  con .  Prencipi  del  sangue ,  averete  in  foglio  a 

parte  registrato ciò  che  se   n'è   detto  al   detto   nostro 

Gentiluomo  Doria  nella  sua  instruzione  „  che  servirà  per  vostro 
governo.  E  quanto  a'  complimenti  con  ministri  di  Prencipi  vi 
si  consegna  pure  la  relazione  di  quello  osservò  e  praticò  il  M.  Gio. 

Luca  Durazzo,  mentre  risiedeva  in  detta  corte  registrate 

la  quale  servirà  similmente  per  vostra  norma»  quando  sia  luogo 
per  yedervi  con  qualcheduno  d'essi. 

Per  poter  avvisarci  quello  stimerete  degno  per  segretezza  vi  si 
consegna  una  cifra,  di  quale  vi  valerete  ogni  volta  che  vi  occor- 
rerà scriverci  qualche  cosa  di  momento,   senza   lasciarla   partire 


dagure  destramcDle  le  delibersziouì  ili    S.    M.    inlonto 
semi  emergemi ,  e  moli  d' armi  e  ce  ne  tencrule  inceb 

ilVViSBli. 

Questo  è  quaalo 

S  xiii. 


luvitlit.'"  Ghiiosi».""   Pitleutit." 


Signore 


L'  accidente  occorso  Degli  anni  passali  a  Pompeo 
gentiluomo  destinalo  a  risìedcr«  presso  l' ÌDviUissiaia  e 
Maestà  Vostra ,  come  ci  privò  delle  pienissime  soddisl 
avreblKrlo  avuto  ia  continuare  allo  slesso  le  prove  dell 
che  facciamo  della  sua  impai-uggiabile  grandezza  :  cosi 
motivo  di  sostituire  nella  residenza  accennata  Agosi 
altro  nostro  caro  e  slimalo  geiitituuroo ,  acciò  coulrib 
M.  V.  li  più  rivercnli  ossequi!  dia  giantamenle  lì  aU 
vostra  divozione  inalterabile  al  suo  gloriosissimo  nome. 
persuasi  della  reale  munificenza  colla  quale  si  degne 
riscriverci  a  |»tt  de'  nostri  sudditi  una  libera  pera 
traffico  e  navigazione  negi'  immensi  Stati  di  cotesto  f 
Impero ,    che    la  M.  V.    ci    continuerà  i  suoi    singolai 


DOCUVRXTl    TAUBO-LTGUni  iSQ 

devoti  seiìliraenti ,  e  rivcrenlemeole  la  supplichiamo  deguarsi  di 
prestare  al  detto  nostro  residente  in  tutte  le  occorrenze  quella 
iutiera  fede  che  dovrebbe  a  noi  stessi  se  avessimo  P  onore  della 
Reale  ed  Imperiale  presenza  della  M.  V.  alla  quale  umilmente 
e'  inchiniamo. 

(zonova,  li  25  gennaio  1675. 

Di  V.  S.  M. 

Diice  e  Governaimi  della  Hopubblica  di  Genova 
Marco  Dori  a 
V.  Giuseppe  Maria  Ricci  segretario, 

%  XIV. 

InviUis,"'°   Gloìiosis,"^^  Potentis/^   Signore 

Agostino  Spinola,  gentiluomo  della  nostra  Repubblica  che  costi 
risiede,  vien  da  noi  richiamato  alla  Patria  sopra  le  instanze  che 
per   sue  precise   ed  urgenti   necessità    ce  ne  ha  fatte.    Esponerà 
così  alla  M.  V.  la  continuazione  de'  nostri  vivissimi  ossequi!  ^ila 
sua  regia  corona    ed  il  sommo  desiderio   che  nudriamo   di  dare 
al  mondo   larghi  attestati    della  nostra  pienissima  attenzione   alle 
sue  soddisfazioni   maggiori.    Tiene  ordine  di  lasciare   air  Eccelsa 
Porla  di  V.  M.  Pietro  Maria  Castiglione  eletto  da  noi  agente  per 
la  nostra  Repubblica.  Questo  dovrà  in  tutte  le  congiunture  quali- 
ficarsi negli  alt!  della  più  riverente  osservanza  e  divozione  inal- 
terabile all'invitto  valore  e  gloriosissinìo  nome  della  M.  V.,  assi* 
stendo  giuntamenle  agi' interessi  de'  vostri  nazionali  acciò  possano 
essi    godere   i  frutti    della  generosa    munificenza    colia    quale  ii 
dispose    la  sua  bontà    di   permettere  loro    il  libero  commercio  e 
navigazione    negl'  immensi    Siali    del    suo    vasto    e    pou 
Impero.  Si  degni  la  M.  V.  gradire  queste  nostre  sincere 
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e  presure   intera  fede   di  quello   sarà  per  aggiongere    in  qnesu 
parie  dello  Agostino  Spinola  nostro  tìentiluomo.  Preghiamo  intanto 
il  sommo  ed  onnipotente  Dio  che  ricolmi  delle  maggiori  prosperila 
la  M.  y.  alla  qaale  divotamenle^  e'  inchiniamo. 
Genova,  5  luglio  1679. 
Di  V.  M. 

(hseq.^  Serv."   • 
thiee  e  Governatori  della  Repubblica  di  Genova 
FnjCE  TossABiLLo  segretario 
V.  Stefa!io  Masu,  Da-Passaro. 


Sxv. 


Serenis,^  Signori 


Dal  signor  marchese  Giona  ritirai  le  capitolazioni  fatte  gii 
tempo  con  la  Porta  Ottomana  trasmesse  dal  console  Teodoro  pel 
Zante,  ed  annesse  in  obbedienza  de'  pobbiici  riveriti  sovrani 
eomandi  a  VY.  SS.  serenissime  V  umilio.  Avrei  stimato  più  sicmi> 
il  recapito  con  consegnarli  al  ritomo  di  qualche  cavaliere  patrizio 
di  cotesta  serenissima  Dominante,  ma  il  figurarmi  ne  possano  VV. 
SS.  serenissime  averne  premura,  le  rìsigo  per  la  posta,  Yoleiido 
sperare,  che  anco  per  questo  mezzo  possano  giungere  sicure. 

In  questa  settimana  avendo  avuto  occasione  di  vedermi  coli' ec- 
cellentissimo signor  Savio  di  settimana,  e  nel  congresso  seco 
tenuto  mi  ha  nuovamente  raccomandato  portare  le  instanze  di 
questo  governo  a  cotesto  serenissimo  pubblico  per  la  spedizione 
ne'  termini  per  giustizia  pelia  corsa  delli  JC.  JC.  Tufletti,  per  quali 
d'ordine  dell' eccellentissimo  collegio  ne  scrissi  a  VV.  SS.  serenissime 
sotto  ril  pel  patto  a  fine  sii  a'  medesimi  bciiitata  l'esecuzione 
pel  giudicio,  che  già  tempo  conseguirono,  ne  rinuovo  a  VV.  SS. 
serenissime  le  preghiere  fattemi  con  tanta  premura ,  e  con  officialità 
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generosa ,   e  cortese   non  disperando   della  risposta   benigna   in 
contrassegno   della   mia  esecuzione»  con  che  a  VV.  SS.  serenis- 
sime faccio  umilissima  riverenza  e  D.  V.  SS*  serenissime. 
Genova,  3  marzo  1696. 

Ill\i8trisJ^°  Sig/  SigJ  Prone  CoUndis.' 


M« 


Non  credo  si  dia  nel  mondo  corte  più  lunga  di  questa  nella 
spedizione  degP  affari  »  almencv  io  la  sperimento  tale  »  forse  per 
mia  disgrazia  ;  sin  dal  principio  del  maneggio  mi  furono  date 
cosi  buone  speranze ,  che  avrei  giurato  mi  dovessero  sbrigare  in 
termine  d'  un  mese ,  e  pure  con  le  lusinghe  d'  oggi  e  dimani  ; 
tutto  si  farà  fra  dieci  giorni ,  aspetti  ancora ,  or  cinque  »  or  sei 
giorni  ;  sono  trascorsi  già  '  sei  mesi  senza  veruna  conclusione , 
e  quello  eh' è  peggio  dubito  di  dover  cominciare  da  capo,  stante 
il  cambiamento  del  B.  successo  alP  improvviso ,  ed  inaspettata- 
mente il  giorno  dclli  15  corrente. 

Due  settimane  fa  feci  intendere  al  B.  per  mezzo  del  primo  can- 
celliere ,   che  aveva  ordine   dal   mio  Principe   di  fare    V  ultime 
instanze  sopra    T  affare  consaputo ,  e  supplicare   S.  E.    acciò  si 
degni  darmi  una  risposta,  non  potendo  io  più  lungamente  dimorare 
in  questa  corte   su  le  nuove  speranze   d'  oggi  e  dimani ,    senza 
alcuna  conclusione ,   avendo  preso  questo  espediente  di  fare  una   . 
tal  instanza  per  vedere  se  mi  riusciva   di  scuoprire  la  loro  vera 
intenzione.  Il  B.  mi  mandò  a  rispondere  per  il  medesimo  primo 
cancelliere,  che  mentre  ho  aspettato  tanto,  abbia  àncora  pazienxa 
otto  0  dieci  giorni ,    con  darmi   speranza  fra  questo  termine    di 
volermi  spedire;  trascorsero  li  dieci  giorni,  e  non  vedendo  riso- 
luzione, tornai  a  mandare  il  mio  Dragomanno  dal  primo  cancelliere 
per  ricordarli  che  il  tempo  prefisso  era  trascorso,  e  questo  fi  9 
di  14  del  corrente,  rispose  il  cancelliere  al  Dragomanno  che  atrchhc 
di  nuovo  parlato  col  B.  e  però  ritornasse  il  giorno  segacale  per 
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sentire  il  risultato^  ritorna  infatti  il  Dragomanno  il  dì  seguente 
dal  sHddetto  cancelliere ,  e  mi  riportò  che  li  disse  aver  parlalo 
coi  B.  nella  di  cui  mente  essendo  nata  una  nuova,  benché  piceiola, 
difficoltà ,  conveniva  prima  spianarla  e  poi  avrebbe  risolato  ;  mi 
mandò  pertanto  ad  esortare,  che  abbia  ancora  pazienza  per  cinque 
giorni ,  mentre  sperava  che  in  questo  tempo  la  .difficoltà  sarebbe 
da  sé  stessa  dilucidata,  il  Dragòmano  lo  supplicò  a  conGdarli  io 
che  consisteva  questa  nuova  difficoltà  del  B.  per  poterla  comi 
a  me,  e  vedere  se  si  poteva  superare;  replicò  il  suddetta*' 
liere  che  non  poteva  confidare  ad  esso ,  ma  che  rae  Y  a^ 
fatta  intendere  per  il  V. ,  se  la  necessità  lo  richiedeva  ;  benché 
sperava  non  dovesse  essere  questo  bisogno,  poiché  egli  medestno 
avrebbe  procurato  di  superarla. 

Or  mentre  stavo  disposto  per  aspettare  questi  altri  cinque  giorni, 
air  improvviso  V  istessa  domenica  al  dopo  pranzo  dair  A.  fa 
deposto  il  B.  ed  esaltato  in  suo  luogo  un  altro  della  famiglia  e 
cognome  Chiaperli  per  nome  Human  Passa ,  soggetto  veramente 
dotato  di  tutte  quelle  virtù ,  che  si  ricercano  per  renderlo  degno 
e  costituirlo  capace  di  qualunque  grado  e  dignità,  essendosi  iàìJio 
conoscere  in  tutti  gli  altri  governi ,  che  ha  fatto  »  amico  della 
giustizia  e  dell'  equità ,  disinteressato  a  maggior  segno ,  e  nemieo 
capitale  dell'  avarizia ,  cosa  rara  e  singolare  fra  persone  ;  e  però 
universalmente  da  questi  popoli  viene  applaudita  tal  promozione, 
e  spero  sia  per  riuscire  favorevole  anche  per  il  nostro  ioleresse 
avendo  sentito  dire  anche  prima  che  fosse  promosso  a  questa 
carica ,  che  detto  signore  era  assai  ben  propenso ,  ed  aflBexionato 
alla  AA.  e  lo  stimo  probabile ,  mentre  si  sa  che  suo  Barba  fa 
quello  che  ricevette  la  prima  volta  il  ministro  della  medesima. 
La  mia  disgrazia  però  vuole  che  io  mi  trovi  costretto  stante  questa 
mutazione  di  principiare  quasi  da^  esso  il  maneggio  dell*  aflEare , 
doveudo  informare  questo  nuovo  B.  il  quale  reggendo  tutto  il 
timone  del  governo,    sarà  forse  difficile   aver  accesso    da  lui  so 
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il  primi  giorni ,  onde  mi  coaveolYa  pazientare  ancora  questi  ira 
mesi  avuti  di  proroga  per  vedere  se  piacerà  a  Dio  di  eoneederorii 
la  grazia  e  la  sorte  di  servire  la  AA.  benché  mi  trovo  io  um 
grandissima   afflizione,   attesa   la   cireoetanza    in  c«i    ni   irofo  ^ 

necessitato  d*  eseguire  e  proseguire  gli  ordini  della  c^iie  eonsapnta^  ' 

alla  quale  sono  tenuto  d' ubbidire  stante  le  premure  che  mi  vengono 
fatte  per  i'  adempimento  delle  mie  commissioni ,  non  sapendo 
tnmre  altra  consolazione  in  queste  angustie  nelle  quali  mi  Irovio» 
die  quella  delia  necessità  di  soitomettermi  alli  decreti  del  cielo. 
Si  contenti  comunicare  questa  mia  a  chi  ai  deve»  non  scrivendo 
immediatamente  per  maggior  cautela  »  benri  vedrò  trasmeltera 
duplicata  di  questa ,  che  mando  per  via  di  Vienna ,  e  se  prioMi 
di  chiadf  ria  nascerà  novità ,  V  inserirò  ecc. 

Su  li  rapporti  stampati  in  Vienna,  ho  veduto  la  provvisioaa 
fatta  del  vescovato  di  Noli,  nella  persona  d'un  tal  padre  Savelli 
de*  chierici  minori,  dal  che  ho  argomeaiaio,  cbe  Iddio  benedetta 
non  ha  slimato  degno  quel  soggetto  che  ki  iocliuava  a  favorire 
per  sua  mera  bontà. 

n  motivo  per  il  quale  è  stata  fatta  la  mutazione  del  B.  dicono, 
che  sia  proceduto  dal  re  di  Svezia,  quale  trattenendosi  tuttavia 
a  Brender,  ha  saputo  trovar  modo  di  far  penetrare  alle  orecchie 
deir  A.  diverse  male  soddisfazioni  ricevute  dal  B.  deposto ,  e 
massime  sopra  gli  affari  concernenti  la  nuova  pace  conclusa  Irp 
Moscoviti  e  questa  corte,  della  qual  pace  non  poteva  restar  con>- 
tento  il  suddetto  re  di  Svezia  per  esaere  pregiudiziale  alli  interessi 
della  sua  Corona,  e  divotame»Ce  la  riverisco  pregandola  riportare 
i  miei  umilissimi  rispetti  alli  uoatrì  SS.  Proni  a^  quali  mi  rassegio 
come  di 

V.  S.  Ulustrissiflui 

Pera  di  Costantinopoli,  addi  17  giugno  1710. 

PS.  Alli  18  dicembre.    Il  signor  V.   mi  manda  a  dire  4}be  il 
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primo  caocelliere  ha  comuoicato  la  credeozialc  della  AA.  al  bqoto 
B.  e  t^ìi  ha  discorso  sopra  T  affare ,  e  che  il  B.  abbia  detto  che 
ne  parlerò  con  I*  A. ,  daDdomi  speranza  di  buon  esito  con  ap- 
porrai essere  più  beo  propenso  il  presente  che  non  era  il  passato; 
quale  dice  adesso ,  che  non  inclinava  troppo.  Non  so  quello  ni 
debba  credere.  L^islesso  giorno  al  dopo  pranzo  il  saddelto  Y.  ni 
fece  sapere  che  già  il  B.  aveva  parlato ,  e  conferita  la  materia 
con  A.  dal  qoale  ottenuto  il  placet,  aveva  dato  ordine  al 
cancelliere  per  la  spedizione  delle  scrittore  concernenti  la 
eazìone ,  e  ristabilimento  della  bramata  corrispondenza ,  sof^iÉ^ 
g^ndo  che  sperava  sbrigarmi  nel  termine  di  due  giorni,  e  siamo 
già  allì  23  del  suddetto  e  non  vedo  ancora  risoluzione,  eoo  lutto 
che  mi  abbia  tatto  intendere  di  star  preparato  ad  ogni  chiamata 
per  presentarmi  avanti  il  B.  a  ricevere  le  spedizioni ,  ed  in  tal 
congiuntura  gli  farò  conoscere  la  persona  che  ho  destinato  lasciar 
qui  per  segretario  d'imbasciata  in  servizio  della  AA.  e  questo 
sarà  il  signor  Alessandro  de  Marchi  soggetto  d'abilità,  e  che  ha 
avuto  r  onore  di  servire  altre  volte  li  ministri  della  medesima. 

S  XVII. 

Traduzione  della  lettera  del  Gran  Visir  Haman  Principali  Bassi 
responsiva  alla  credenziale  della  serenissima  Repubblica  di  Genova; 
consegnata  a  monsignor  Castelli  alli  30  giugno  1710. 

Alla  presenza  de*  gloriosi  de*  principi  grandi  della  sede  di 
Gesà  e  che  sono  ricorso  de*  dominanti  sovrani  della  nazione  del 
Messia ,  direttori  de*  Popoli ,  Nazareni ,  rivestiti  di  magnificenza 
e  maeslà ,  signori  d*  onore  e  gloria  ;  il  duce  e  governatori  della 
Repubblica  di  Genova  i  quali  Iddio  eccelso  indirizzi  alla  strada 
di  vera  salute. 

Dopo  avere  offerti  e  presentati  purissimi  saluti,  e  sincerissimi 
iNigùri  di  prosperità  si  fa  amicabilmente  sapere  1*  interpretazione 
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della  vostra  lettera  introdotta  cod  V  inciita  degli  signori  Grandi 
della  religione  del  Messia  al  signor  Vincenzo  Castelli ,  e  Te- 
sposizione  commessagli  a  bocca  toccante  le  capitolazioni.  Sì 
fece  dal  mentovato  intender^  la  squisitezza  del  contenuto  , 
qualmente  il  tempo  antico  la  vosUra  amicizia  con  l'eccelsa  Porta 
essendo  stata  ferma,  a  cagione  di  certi  accidenti  poco  tempo  fa 
abbi  patito  qualche  interruzione;  ora  avete  notificato  di  volere 
accudire  con  puro  desiderio  air  aggiustamento  ricarcatoci  il  con- 
seguimento  dell*  intento ,  il  che  avendo  lo  suddetto  intieramenle 
compiaciuto ,  ed  esposto  air  imperiale  Hasfè  del  potentissimo , 
valorosissimo,  graziosissimo  e  formidabilissimo  Imperatore  Signor 
Nostro  Augustissimo  che  è  il  sostegno  del  Mondo»  refugio  dei 
gran  re ,  il  ricovero  de*  sublimi  .monarchi ,  accresca  iddio  la  di 
lui  potenza  sino  alla  fine  de*  tempi. 

Fu  graziosamente  accettata  la  vostra  richiesta  e  domanda  onde 
si  è  scritta  e  mandata  col  sopraddetto  yostro  soggetto  »  piacendo 
a  Dio  capitata  che  sarà,  spedire  e  mandare  il  vostro  ambasciatore 
air  eccelsa  ed  imperiale  Porta,  aflSnchè  in  forma  lodevole  si  con- 
ferisca ciò  che  si  deve  per  1*  intenzionata  regola  di  amicizia  e 
stabilire  il  vostro  Bailo  alla  fulgida  Porta,  ed  il  ristabiliménto 
del  traffico  e  per  fine  salute  a  chi  segue  la  strada  diritta. 

Nella  Residenza  Imperiale  di  Costantinopoli ,  30  grugno  '1710. 

Haman  Pringpali  Bassa* 

S  XVIIL 

Decaduto  il  commercio  di  ponente  a  segno  da  non  potersene 
più  fare  alcun  capitale  si  giudicò  di  applicare  a  promuovere  »  e 
coltivare  quello  di  levante  altre  volte  intrapreso,  e  dalla  corte 
Ottomana  favorito  con  privilegi  non  solo  eguali ,  ma  ancora  più 
vantaggiosi  dì  quelli  goduti  da  altra  nazione ,  la  quale  ha  pace , 
e  corrispondenza  con  quella  corte;  ma  poi  poco  a  poco  abbandonato 


a  Icmiiii  éà  potersi  lettere,  die  il  Gnm  SigMre  akbi  per  ialiiinHa 
tal  paee ,  •  così  tfawla  la  libertà  «bi  volta  e— cewi  a*  vaaeelli 
di  Mitra  baaiiera ,  di  trÉfeare  is  qaelie  parli  fii  coBiiikialo, 
dK  per  otleaere  — avi— ale  la  steaaa  liberti  di  trafieo  eoa  li 
roafriiaiiinar  de'  capitali  già  aaa  Tolta  accordati  aarabbe 
la  pwccdeaia  de*  l^ali  soliti  praticare  alla  Farla ,  ad 
la  wssioiie»  e  caaliaaaiioae  colà  di  aa  lapprcacataale 
deUa  qaale  aaa  iotcadaao  qaei  adaistriy  cbe  b  pace  aia 
•cale  cokifata  :  dalf  altra  parie  aoa  accoiBodaodaei  aliata  ||b 
sialo  del  pubblica  eraria  la  spesa»  che  porterebbe  aa  tale  ii 
aafaaeaa  priau  d^ìaygaarn  ia  spese  seaia  prafitio, 
il  litiiaiiiaiBiy  sovcraa  aicre  faakhe  Iobm  deUa  speraaza  «  che 
potesse  coacepìrsi  di  ricararae^  col  traffico  il  dovalo  coaipeaia 
stiaiò ,  che  potesse  giovare  di  BMho  il  maadirr  colà  qaakbe 
vascelli  di  aostra  baadiera  per  dar  la  prova  a  ciò.  cba  si  potcase 
naiadi  sperare,  e  preaderti  al  loro  rilarao  le  pia  accertale  aanre. 
Ed  fffgeada  tNasao  a  qaeslo  iae  di  avere  il  passaporto ,  e  cbe 
se  ae  potesse  preaiellere  il  coasegaiaiealo -per  oiexaa  delTaariah 
adatec  Cesareo  alla  Porta  Ouoauiaa»  fa  a*  23  loglio  deU^aaao  1709 
iacaricala  il  laioislro  GntaotiBo  Balbi ,  acciò  aeaia  iiapegao  dd 
Miaislero,  età  aoa»  proprio  fiagrodo  essere  richicsla  de*  aKrca- 
daati  di  qaesta  piazia ,  pracarasse  da  persoaa  valevole  appresso 
l'aaibasdalare  suddetto  feaera  efficace  per  il  nedesioio  ad  efletlo 
d*  iaqiìegarlo  al  coos^aimeato  dd  passaporto  siuo  a*  qoatlro 
vascelli  geaovesi,  il  che  forse  servito  sarebbe  a  ripigliare  Taatica 
carrispoadeaza  aoa  oiai  stata  ialerrotu  per  pane  della  Repabblica , 

sospesa    la   liasioae    di    rapprese alaalo    per    la 

dd  traffico,   il  quale  ripigUaadosi   avrebbe  data  laoga 
il  Miaisicro  acceaoalo. 

il  aereaisiiaM)  goverao  a  IS  ottobre  dello  aaoa  aerine 
d  Crea  Visir,    ia  cai  lo  pregava   di  voler  iaterporre  h 

appresso  il  liraa  Sigaore,    uffiacliil  si 
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compiacesse  rimettere  nel  primiero  stato  la  libertà  e  aicnrezsa 
del  traffico  coir  esercizio  di  quei  privilegi  altre  volte  coneedati 
alla  nostra  bandiera  e  nazione  ,  esprimendo  il  suo  dispiacere  di 
vederne  interrotta  la  continuazione  per  mera  casualità  senza  causa 
della  Repubblica-,  pregando  altresì  detto  Visire  a  dar  credito  a 
quanto  fosse  rappresentato  dal  signor  Vincenzo  Castelli  benevolo 
cittadino,  a  cui  restava  appoggiato  il  maneggio  di  questa  pratica; 
e  di  conformità  fu  scritto  dalli  deputati  della  giunta  del  traffico 
al  signor  Moro-Cordato. 

Per  disporre  il  Gran  Visir  a  favorire  la  domanda  della  Repub- 
blica ed  agevolare  T intento,  fu  incarieato  monsignor  Castelli  nelle 
sue  instruzioni  a  procurar  d* imprimere,  che  si  trattava  di  capi- 
tolazioni già  concesse  dalla  bontà  del  Gran  Signore»  che  giurò  di 
sempre  osservarle. 

Che  la  Repubblica  non  ie  ha  mai  per  sua  parte  violate ,  né 
data  al  Gran  Signore  alcuna  eausa  di  rivocarle. 

Che  li  sudditi  del  Gran  Signore  praticano  ne'  paesi  dell* 
Repubblica  con  libertà ,  e  ne  ricevono  ogni  buon  trattamento , 
come  amici. 

Che  se  dopo  di  essere  stato  costretto  1'  ultimo  rappresentante 
della  Repubblica  a  fuggirsene  dalli  mali  trattamenti  del  morto 
visir  Charà  Mustaffà ,  è  restata  per  questo  tempo  vacante  It 
residenza  dì  Genova  in  Costantinopoli ,  ciò  non  è  proceduto  dt 
altro,  che  da  disturbi  sopravvenuti  alla  Repubblica  che  gli  hanno 
impedito  sinora  V  applicarvisi. 

Che  mentre  continuò  la  Repubblica  con  la  sua  residema  in 
Costantinopoli  a  godere  le  grazie  del  Gran  Signore ,  b  snn  ^  è 
sempre  stala  ben  vista ,  e  da*  suoi  ministri  rieonnaeinln  |wr 
profittevole  agli  introiti  delle  dogane  del  Gran  Signora,  od 
disposta  a  cosi  fare  in  avvenire,  e  questo  potersi  mora  pti 
trattandosi  di  una  nazione  opulenta,  ededìln  ni  iraflon  per  ogni 
parte  del  mondo. 
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B  tìoalmenle ,  die  1»  concessione  doli»  grati*  seniniW 
sempre  maggiore  In  gloria  coli'  eccelsa  Porta ,  pcrcliè  qna 
maggiore  è  il  numero  de'  ministri  de'  prcncijii,  che  ni  taitlm 
tanto  maggiore  è  il  decoro,  che  gitene  risuKa. 

Trattò  in  Costanlìnopoti  monsignor  Castelli  con  eflìcacia  l'ibi, 
e  Gnalmente  oUenoe  dal  primo  visir  la  lettera,  che  di»  «a 
la  risposta ,  che  detto  Gran  Visìr  mandava  alla  Mwimm 
Repubblica  concernente  l'affare  della  ratificazione  delti  |im,i 
ristabiltmenlo  del  commercio ,  essendo  piaciuto  al  Gran  'ìiftà 
di  prestare  il  suo  consenso  ad  inslanza  del  suo  primo  tiurfir 
essere  questa  la  prima  grazia,  che  abbia  dimandata  utl« 
ingresso  alla  suddetta  carica. 

Ma   quantunque    instasse ,    perchè    si  dassero    la 
coufermute  dal  Gran  Signore  ,   rispose  il  Reis  Eflendi  noo 
ciò  solito  a  praticarsi  ,  mentre  dovendosi  ricevere  dctle  ofOii- 
/.ioni    dalle  mani    del  Gran  Signore    conveniva  allender  I' 
del  rappresentante  pubblico  con  carattere  di  ambasoiatore , 
lettere    credenziali    dirette   al  medesimo    Gran    Sijioore,  i>  ■ 
tnd  ubi  latamente    avrebbe  ricevute  le  medesime  capilolaiioii 
li  stessi  vantaggi    goduti  per    il  passato    dalla  llcpubhli»  mi 
alterare  cosa  alcun».  1 

la  vista  di  quanto  sopra  fu  dello  il  niagnilico  Angeli)  l>>"' 
ì»  gennaio  1711,  in  qualità  di  ambasciatore  per  andare  alIndittB' 
del  Gr;in  Signore  per  il  solo  atto  di  ottenere  ìmmediatamFou'' 
capitolazioni,  o  sia  la  loro  confermazione  per  trattenersi,  e  (jii^nx 
appo  detta  Tuiuìone  il  carattere  di  residenle. 

And6  in  Costantinopoli ,  e  fiualmeple  con  lettera  dei  !t  «uhi 
1713,  scrisse  d'aver  ottenuto  il  consegnimenlo  della  conlemiMi 
delle  capitolazioni  a  dispetto  di  chi  era  incaricato  ^d  oppetni 
virilmente,  ed  apertamente,  e  degli  emuli,  che  indarno  htm 
tatti  i  loro  sforzi  per  deludere  le  sue  incombenze ,  il  <fi  1 
scaduto ,    con  replicali  onori    dalla  corte  comparliliglì ,  e  eoa  1 
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consegna  fallagli  dal  Gran  Signore  delle  capitolazioni ,    cosa  mai 
più  seguila. 

Continuò  sino  al  1714  in  Costantinopoli  T  ambasciatore  Giovi , 
dando  ancora  buone  speranze  della  pace  co*  barbareschi ,  eh*  era 
slato  deliberato  xli  promovere»  quando  con  lettera  de*  13  ottobre 
1715  partecipò  il  suo  improvviso  arrèsto ,  ed  espulsione  seguita 
per   comandamento   della   corte»  e  ccm    altra   de*  17  novembre 
dettagliando   tutto  1*  occorsogli  »   ed  il  contenuto  iu  un  firmano  » 
il  quale   racchiudeva    in  sostanza  :    che  avendo    il  Gran  Signore 
considerali  li  Genovesi  per  sinceri  amici  del  suo  Impero»  li  aveva 
accolli»  accarezzati»  protelti  e  ringraziati»  ma  che  presentemente 
riconosciulili    nemici  coperti  »  e  traditori  per  li  provvedimenti  » 
che  davano  alli  veneti»  come  sicuramente  era  informato  di  qualche 
navi  »   uomini ,  ed  altro ,   rifiutava  assolutamente   una  volta  per 
sempre   la  loro  corrispondenza  »   ed  amicizia  »   ed  espressamente 
comandava  per  queir  ordine   al  Kaimakaa  »   ed  altri  ministri   di 
rigorosamente  espellere  subito  1*  ambasciatore  di  tal  nazione  tradi- 
trice» e  tutti  quelli»  che  della  medesima  si  trovassero  io  Turchia» 
con  avvertenza  »  che  capitandone  io  qualunque  forma  degli  aiiri  » 
non  le  fos^  perdonata  la  vita. 
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E  finalmente»  che  la  concessione  della  grazia  servirà  a  far 
sempre  maggiore  la  gloria  colf  eccelsa  Porta ,  perchè  quanto 
magg^iore  è  il  namero  de*  ministri  de'  prencipi,  che  vi  assistono 
tanto  maggiore  è  il  decoro,  che  gliene  risalta. 

Trattò  in  Costantinopoli  monsignor  Castelli  con  efficacia  F affare, 
e  finalmente  ottenne  dal  primo  visir  la  lettera,  che  disse  essere 
la  risposta ,  che  detto  Gran  Visir  mandava  albi  serenissima 
Repabblica  concernente  V  affare  della  ratificazione  della  pace ,  e 
ristabilimento  del  commercio ,  essendo  piaciuto  al  Gran  Signore 
di  prestare  il  suo  consenso  ad  instanza  del  suo  primo  visìr  per 
essere  questa  la  prima  grazia  ,  che  abbia  dimandata  nel  sno 
ingresso  alla  suddetta  carica. 

^  Ma  quantunque  instasse ,  perchè  si  dassero  la  capitolazioni 
confermate  dal  Gran  Signore ,  rispose  il  Reis  Effendi  non  essere 
ciò  solito  a  praticarsi,  mentre  dovendosi . ricevere  dette  capitola- 
zioni dalle  mani  del  Gran  Signore  conveniva  attender  V  arrivo 
dei  rappresentante  pubblico  con  carattere  di  ambasciatore,  e  eoa 
lettere  credenziali  dirette  al  medesimo  Gran  Signore ,  da  cui 
indubitatamente  avrebbe  ricevute  le  medesime  capitolazioni  con 
li  stessi  vantaggi  goduti  per  il  passato  dalla  Repubblica  senza 
alterare  cosa  alcuna. 

In  vista  di  quanto  sopra  fu  eletto  il  magnifico  Angelo  Giovo 
in  gennaio  1711,  in  qualità  di  ambasciatore  per  andare  ali*  udienza 
del  Gran  Signore  per  il  solo  atto  di  ottenere  immediatamente  le 
capitolazioni,  o  sia  la  loro  confermazione  per  trattenersi ,  e  spiegare 
appo  detta  funzione  il  carattere  di  residente. 

And&  in  Costantinopoli ,  e  finalmente  con  lettera  dei  5  ottobre 
1712,  scrisse  d'aver  ottenuto  il  conseguimento  della  confermazione 
delle  capitolazioni  a  dispetto  di  chi  era  incaricato  jkd  opporvisi 
virilmente,  ed  apertamente,  e  degli  emuli,  che  indarno  facevano 
tutti  i  loro  sforzi  per  deludere  le  sue  incombenze ,  il  di  S7 
scaduto ,   con  replicati  onori    dalla  corte  compartitigli ,   e  con  la 
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consegna  fattagli  dal  Gran  Signore  delle  capitolazioni ,    cosa  mai 
più  seguita. 

Continuò  sino  al  1714  in  Costantinopoli  T  ambasciatore  Giovi , 
dando  ancora  buone  speranze  della  pace  co*  barbareschi ,  eh'  era 
stato  deliberato  ,di  promovere»  quando  con  lettera  de'  13  ottobre 
1715  partecipò  il  suo  improvviso  arrèsto ,  ed  espulsione  seguita 
per  comandamento  della  corte ,  e  con  altra  de'  1 7  novembre 
dettagliando  tutto  V  occorsogli ,  ed  il  contenuto  in  un  firmano , 
il  quale  racchiudeva  in  sostanza  :  che  avendo  il  Gran  Signore 
considerati  li  Genovesi  per  sinceri  amici  del  suo  Impero ,  li  aveva 
accolti ,  accarezzati ,  protetti  e  ringraziati ,  ma  che  presentemente 
riconosciutili  nemici  coperti ,  e  traditori  per  li  provvedimenti , 
che  davano  alli  veneti,  come  sicuramente  era  informato  di  qualche 
navi  »  uomini ,  ed  altro ,  rifiutava  assolutamente  una  volta  per 
sempre  la  loro  corrispondenza ,  ed  amicizia ,  ed  espressamente 
comandava  per  queir  ordine  al  Kaimakaa ,  ed  altri  ministri  di 
rigorosamente  espellere  subito  1*  ambasciatore  di  tal  nazione  tradi- 
trice, e  tutti  quelli,  che  della  medesima  si  trovassero  io  Turchia, 
con  avvertenza ,  che  capitandone  in  qualunque  forma  degli  altri , 
non  le  fosse  perdonata  la  vita. 
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I  Docomeati  veneziaai  che  rìgatrdano  non  Unto  It  Taoride , 
quoto  la  Coloeia  della  Tana  fondata  da  Venezia  sei  mare 
d* Azof  ranno  distinti  in  tre  parti,  la  )>rtma  consiste  nelle  delibe- 
fanoni  del  Maggior  Consiglio  e  sono  le  parti  prese  da  quello  per 
siffatto  nego2Ìo  ;  U  seconda  sono  le  deliberazìooi  pnbUiebe  dd 
Senato  comprese  nei  libri  chiamati  Mi$ii;  la  terza  le  segrete  dello 
stesso  denominate  Paiti  o  Convenzioni  colle  potenze  straniere; 
delle  prime  due  darò  le  mbriche,  e  la  sostanza  solameale  giac^ 
che  non  sarebhe  prezzo  di  qaesl*  opera  V  allai^me  maggior- 
mente la  materia  ,  tanto  più  che  de'  Muti  è.  infinita ,  rìporlerò 
invece  le  convenzioni  cogl'  imperatori  de*  Tartari  dalla  Repabblica 
di  Venezia  fermate  che  ne  costituiscono  la  terza  riferendo  per 
intero  le  più  importanti,  e  indicando  semplicemente  quelle  di 
men  grave  rilievo  al  proposito;  tali  documenti  furono  cavati  dagli 
Archivj  generali  di  Venezia,  e  da  quello  di  Corte  e  Stato  di 
Vienna.  In  fin  d'opera  porgendo  ragione  di  questa  ,  narrerò  per 
eome  mi  fu  dato  di  estrarli,  e  a  chi  ne  vada  tenuto. 
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DELIBERAZIONI    DEL   MAGGIOR   CONSIGUO 

Zanela  (1).  An.  1287.  4  aprile,  pag.  277. 

iN.®  1.  Che  il  Ck)iisole  da  maodarfti  in  Soldaja  sia  per  ud  anno 
e  debba  ricevere  dal  Gomane  di  Venezia  lire  cento  di  salario  » 
tenendo  un  noterò  capace,  a  sue  spese,  on  ragazzo  e  due  ca^ 
valli /abbia  inoltre  franchigia  per  qveiranno  di  500  mila  superi 
e  soldi  venti  grossi  pel  Nolaro. 

An.  1288.  8  aprile ,  pag.  277  retro. 

2.  Fu  presa  parte  che  invece  di  ttOO  mila  aiperi  il  Contole 
di  Gazzeria ,  se  potrà  »  abbia  e  goda  franchigia  di  cento  mila ,  e 
invece  di  uno  tenga  due  ragazzi  ;  stando  fermo  nei  resto  quanto 
si  era  prima  deliberato. 

An.  1290.  23  maggio ,  pag.  251  retro. 

3.  Fu  presa  parte  che  il  Console  di  Gazaria  debba  avere  cento 
lire  air  anno  per  salario  e  franchìgia  ,  ma  debba  rimanere  in 
detto  consolato  per  un  anno  completo. 

DELIBERAZIONI    PUBBLICHE   DEL   SENATO 
CONTENUTE    NEI     LIBRI    CBIAIIATI    MMSTt. 

An.  1322,  pag.  592. 
Ex  lib.  28. 

4.  Certe  provvisioni  comprese  in  molti  capitoli  per  le  quali  fu 
preso  il  partito  di  inviare  ambasciatori  air  Imperatore  de*  Tartari 
Zanibech  ,  ed  altre  consimili  cose pag.    34 

(l)Gli  atti  originali  era  costume  di  raccogliere  in  fllieper  saccessione  di  tempo; 
indi  le  materie  trascrivevansi  in  Regittri,  autenticati  dai  Segrélarj.  Ai  Registri 
davansi  nomi  strani  o  bisbetici  come  di  Bìfront ,  Urta ,  ÌHana ,  Cerbcrut ,  t 
Zanctta. 
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K.  AggiaoU  di  salario  Talla  agli  ambasciatori  che  dove- 
veva  recarsi  ali*  Imperatore  Zanibech  .   ^     .     .     .     .    pag.    37 

6.  Ordine  di  eleggere  un  Console  e  Consiglieri  alla  Tana 

e  ciò  si  commise  air  Ambasciatore  che  rimanesse  colà     .     >     59 

7.  Fu  commesso  ai  Veneti  Ambasciatori,  che  si  recavano 
air  Imperatore  de*  Tartari  che  attendessero  in  Costantinopoli 
gli  Ambasciatori  de*  Genovesi,  e  procurassero  che  Veneziani 

non  pagassero  colà  di  diritto   che   il   3  o  il  5  per  iOO.     >     42 

8.  Il  Console  della  Tana  potesse  spendere  per  edifica- 
zione delle  case  destinate  ad  abitarvi  sonmi  ottanta ,  pagan- 
done otto  air  anno  per  fitto >     66 

9.  Si  dovesse  mandare  un  medico  salariato  alla  Tana.     >    93 

10.  Fu  data  facoltà  a*  Veneti  di  recarsi  in  Cafla  in 
latte  le  terre  entro  il  Mar  Maggiore ........    95 

11.  Il  Medico  che  doveva  condursi  alla  Tana  avesse  sa- 
lario ducati  cento ,  o  cento  cinquanta  per  anno    ...»     97 

Ex  lib.  29. 

19.  Lazzaro  di  Molino  fosse  pesatore  alla  Tana     .     .     «      5 

13.  Bailia  e  libertà  data  al  Capitano  delle  galee  dì  Ro- 
mania, al  Console  della  Tana,  e  alli  ambasciatori  recatisi 
air  Imperatore  de*  Tartari    di  fare    inquisizione  e   provve- 
dere sopra  le  novità  fatte  per  parte  del   Console  e  Consi- 
glieri della  Tana »     15 

14.  Di  quanto  fu  scritto  al  Console  della  Tana  intomo 

a*  èonmi  spesi  per  la  riparazione  delle  case.     .     .         .     »     48 

IK.  Trattamento  del  Console  della  Tana  con  salario ,  e 
le  solite  condizioni ,  e  dell'Ambasciatore  da  doversi  inviare 
al  nuovo  Imperatore  de*  Tartari >     49 

16.  Provvidenze  prese  in  seguito  alle  notizie  avute  in- 
tomo ali*  armata  di  Zailahi  turca »     54 

17.  11  Console  della  Tana  vada  alla  presenza  del  nuovo 
Imperatore  de*  Tartari  e  si  congratuli  seco  lui     .     .     .     >     65 
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18.  Savj  eletti  per  i  CiMi  Arile  ioeeorse  novitii  io  GosUm- 
linopoU  e  sopra  quelli  della    Tana    .    .  .    jmg.   ,A8 

Ex  Ub.  iO.     , 

19.  Facoltà  data  al  Gonaole  della  Taaa  di  apendere  ein- 
quecento ,  o  seicento  asferi  per  la  rìpanoionv  del  Pblatao 
della  Tana ,.  Loggia  eee.    .    ..  ■./  .'••'•.•  j.".ì..  l  '.    •     tO 

90.  Elezione  del  Gofsoie  iella  Tymi, -ivo*  aalàrio^^  ed  al- 
tre provvisioni  circa  quello.     .     ••;-••..•..;•  ••190^ 

91.  I  Consoli  della  Tana  siano  tenati  t  spedire  il  da- 
naro ch'esigono  a  Venezia  sotto  pena  eeej    v    •     »  19&'e  199 

99.  Approvazione  dei  Gooalglierì  della  Taia  e  colpe  ubò 
di  essi  debba  continoamente  stare  in  .officio '.'^  ;   ••    ••     »  fM 

93.  Fu  presa  parte  dì  fortificare  il  làogò  della  Tana  e 
del  modo  di  dar  corso  alle  acque  -  «     •    «..••-  »'I34 

Ex  lih.  SO. 
9i.  Dichiarazione  che  i  BmUmmj  de  Gdnaola  deHa  Taoa^  - .  ^ 
si  eleggano  soltanto  per  esso  •    .    -.    .  -  .  ; .    •<  .-    •    -»:I87^ 

■  '^Ex  M.'SI.   ■ 

95.  Fa  presa  parte  il  Cenaole  delia. Tfeioa  «pcdisa»  te  - 
Venezia  i  stmmi  nel  caso  bob  afesaé  hlta  le  qieée><per'^le-    • 
locazioni  e  gP  incanti    .     .    .    .    •    r'   .    ;    v    «  -v    m'    f* 

96.  Fu  ordinato   e  scritto  ai  Consoli  dèlla^Tana  e  di  - 
Alessandria  per  le  tasse  che  impongono  arbiirariafnieile/  casi  • 
ne  devono  scrivere  il  peroeile  ».  e  dame  conto  agli  oflaiaH 
delle   ragioni   ecc.     .  ••     .     •-    *    v    •    •    ^    •'    «    •  .  »  -68 

Ex  M.  59.  ■=  :»  ^' 

97.  Ciò  che  fu  scritlo.  al  Console  della  Tata  per  il  da-  ^ 
naro  da  spedirsi  al  Bojalo  di  Trabisoada  per  la  fortifica-  '■-■ 
zione  del  castello  ecc.  ».     .    .    •    .    .    •    .     »•  19i  ^'^39 

An.  1339.  19  munoi 

98.  Che   si    diano   all'  Ambasciatore   iacafliinato   alla    Tana 
quelle  quattro  lire  di  grossi  che  doveva  rioavete  coift ,  e  ae  bob 


al   Console  che   dovea  recarsi    alla  Tana  di  otieoerae 
zione.  ■ 

30.  Che  il  tonino  della  Tana  si  compatì  nel  pagi 
daiio  del  Cornane  lire  dodici  di  grossi ,  ed  miperi  16 
palino  per  un  tonmo. 

AtL  1333.  Mano.  Ex  voi.  16. 

31.  Clie  latte  le  sete  die  si  condacoDO  da  Cosla&lin 
boDsi  pesare  in  Venexia,  e  tulle  le  altre  mercanzie 
vengono  trasportale  colle  galee  aroiate  dalla  Tana  ave 
a  migliaio  debbano  pagare  uli  noli ,  siccome  condolle 
Trabisonda.  Che  nei  vaj  e  nella  seta  lavorata  condotta 
si  calcolino  aaperi  150  per  ogni  aoiino  e  il  «mmo  I 
ogni  grosso  nel  pagamento  de'  noli;  e  i  vaj  presi  dal 
valulÌDO  al  prezzo  che  bauno  alla  Tana. 

32.  Che  si  anniiietu  al  Console  della  Tana  laeollà 
insieme  coi  suoi  Coosiglieri  io  ogni  anno  4*P«n  milli 
possa  spendere  siccome  a  luì  e  a'  delti  suoi  Consìgli 
parrà,  per  onore  del  Cornane  veneziano ,  e  il  bene  d 
dioioraDti  coli. 

33.  Che  si  scriva  a  HeoiaeUo  domisalore  della 
quelle  parale  cbe  parranno  più  acconcie,  raccoman 
Console,  i  mercanti  e  i  fedeli  di  Veuezia  coli  < 
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Ah.  1334. 

35.  Che  per  il  comodo  e  maggiore  sicarezia  de*  mercanti  .ebe 
si  recano  alla  Tana ,  venga  ordinalo  al  capitano  delle  tenete  ga- 
lee del  Mar  Maggiore  e  di  Ccistantinopoli  che  spedisca  delle  doe 
galee  predelle  alla  Tana  coi  veneti  asercanti ,  pagando  soldi  3  di 
grossi  per  ogni  balla  di  nolo E  non  possano  dette  galee  aspet- 
tare alla  Tana  olire  giorni  cinque  non  eompatati  quelli  dell*  ar- 
rivo e  della  partenza  »  nei  quali  cinque  gionii  imbarchino  i  mer- 
canti  e  le  mercanzie  loro. 

An.  1338. 

36.  Che  si  conceda  al  nobii  uomo  Andati  di  Savigaone  di 
Genova ..  Ambasciatore  del  signor  Imperatore  de*  Tartari  e  dèi 
Catajo  supplicante  a  nome  proprio  e  a  quello  di  altri  suoi  socj 
ambasciatori  dello  stesse  Imperatore,  che  possano  in  quelle 'parti 
condur  seco  cavalli  dai  cinque  fino  ai  dieci ,  e  oggetti  di  cristallo 
del  valore  di  mille  fino  ai  due  mille  de*  fiorini  d*oro,  portarli  alle 
terre  e  parti  di  dello  imperatore  sulle  navi  de*  Veneti. 

An.  1340.  24  febbrajo.  Ex  voi.  19. 

37.  Che  si  coramella  agli  Ambasciatori  i  quali  devono  recarsi 
alla  Tana  »  con  quelle  parole  loro  più  sembrassero  acconcie  espon- 
gano air  Imperatore  de'  Tartari  che  i  Veneti ,  e  loro  comunità 
ebbero  speciale  riverenza  ed  amore  verso  il  di  lui  imperia  e  suoi 
sudditi  ed  amichevolmente  fecero  e  diedero  opera  che  i  loro  mer- 
canti nelle  parti  di  detto  suo  imperio  usassero  e  si  comportas- 
sero con  onore  ed  utilità  di  questo*»  cosicché  sembrare  ad  esso 
estraneo  che  i  loro  mercanti  suddeUi  e  mercanti  in  quelle  parti 
contro  ogni  jus  ricevessero  ingiurie,  o  gravaaae  e. che  moke 
querele  di  loro  fedeli  mercanti  in  dette  regioni  dimoranti  ^ 
vennero  inoltrate  per  gravezze  e  violenze  usate  contro  i  patti , 
ed  ogni  consueludiae  nelle  parti  deUa  Tana,  senza  di  lui  cOr 
Doscenza ,  siccome  slimavano ,  delle  quali  gravezze  debbano  però 
assumere  informazione,   commettendosi  a*  suddetti    ambasciatori 
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che  qaelle  debbano  per  singolo  narrare  air  Imperatore,  ricer- 
canflulo  del  mezzo,  e  delle  vie  da  poter  otteneroc  emenda  e 
riparazione  ,  supplicandolo  con  quelle  lusinghiere  parole  che 
meglio  sembreranno ,  aflSnchè  gli  piaccia  per  diritto  ed  onor  suo 
detti*  loro  mercanti  e  fedeli  nelle  parti  del  suo  imperio  dimoranti 
trattare,  e  fare  trattare  secondo  i  patti  ai  medesimi  graziosa- 
mente mandati  ,  cessando  contro  di  essi,  qualunque  gravezza, 
perchè  più  non  abbiano  materia  di  lamentarsene,  ma  piatlosta 
vengano  indutli  a  maggiormente  frequentare  quelle  parti  ;  aggiun- 
gendo altre  e  più  graziose  parole  che  parranno  air  opportunità 
convenienti. 

E  detti  Ambasciatori  debbano  ricevere  per  suo  salario  per  cia- 
scun di  essi  lire  5  mila  di  grossi  per  mesi  cinque ,  e  quindi 
innanzi  lire  50  al  mese  portando  seco  un  perito  col  salario  di 
soldi  cinque  di  grossi  al  mese ,  un  Notajo  probo  col  salario  di 
soldi  10  di  grossi  al  mese ,  un  cuoco  per  entrambi  essi  col  sa- 
lario di  lire  sei  di  piccoli  al  mese,  quattro  servi  vestiti  per  cia- 
scuno col  salario  di  soldi  tre  di  grossi  al  mese,  e  due  scudieri 
collo  stesso  salario  fra  entrambi.  Partano  colle  navi  che  prime 
si  condurranno  alla  Tana ,  e  facciano  quanto  potranno  per  ritor- 
nare in  Venezia  colle  galee  venete,  e  nel  ritorno  di  quelle  por 
tino  seco  a  ragione  dei  doni  a  farsi  all'imperatore  ed  altri 
fino  al  valore  di  due  mila  ducati. 

I  predetti  Ambasciatori  abbiano  facoltà  ancora  recandosi  alla 
Tana,  e  finché  vi  dimoreranno  di  spendere  la  somma  di  soMi 
cinque  di  grossi  al  giorno  per  ragione  di  loro  spese,  e  poiché 
dalla  Tana  in  poi  non  può  fissarsi  un  ordine ,  possano  da  qnd 
luogo  in  appresso  spendere  quello  che  sarà  loro  necessario. 

Inoltre  si  commetta  agli  stessi  ambasciatori  che  debbano  esporre  « 
al  prefolo   Imperatore  che  siccom'egli   ben  sa  fu  altra  volta  de 
palatole  eaaeeaio  cotale,  luogo  alla  Tana  dove  i  Veneti  potessero 
edificare* 'lerviiffvprfè^abiiaziooi  y  ma  colui  die  in  suo  luogo  tenevi 
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il  governo  della  Tana  ogoi  cosa  siDÌsiramente  ìnlerpretaodo  si 
oppose  a  che  tali  costruzioni  avessero  effetto  ;  eoo  pregiudizio  di 
detti  mercanti  e  fedeli  veneti  ;  laonde  supplichino  affinchè  gli 
piaccia  graziosamente  accordare  un  siffatto  luogo  per  le  anzidette 
costruzioni  aèlla  stessa  Tana  in  quel  tratto ,  o  terreno  a  lui^ me- 
glio visto  e  nel  modo  di  già  per  T  addietro  concesso. 

■ 

Che  il  danaro  necessario  per  simile  ambascierìa  ritrarre  si 
debba  dalia  camera  del  frumento  e  per  la  restituzione  di  quello 
sia  ordinato  che  le  proprietà  de*  Veneti ,  o  loro  mercanzie  che 
d'ora  innanzi  verranno  trasportate  alla  Tana  paghino  per  tal  ra- 
gione il  Vs  P^>*  '00  ^^^^  ^"^  pieM  soddisfazione  di  detto  da- 
naro, e  il  Console  di  colà  esiga  quella  somma  facendone  la  spe- 
dizione in  Venezia  ogni  anno  per  incanto  secondo  V  uso. 

Che  i  detti  Ambasciatori,  né  alcun  altro  di  loro  famiglia  che 
andasse  a  soldo  con  essi  per  ragione  di  tale  ambascieria  non  pos- 
sano fare,  né  esercitare  il  alcun  modo  la  mercatura. 

An.  1341.  13  marzo. 

58.  Consiglio  dei  nobili  uomini  Andreolo  Morosini ,  Colucio 
Barbaro  ed  Antonio  Lorenzo  deputati  sopra  il  negozio  del  Vosporo 
(Kerftch)  e  sopra  la  via  a  tenersi  dagli  Ambasciatori  che  deb- 
bansi  recare  ad  Usbek  imperatore  de*  Tartari. 

Vedute  le  lettere  destinate  alla  Signoria  Veneta  di  Toleciamur^ 
per  le  quali  questi  si  offre  dare  per  dimora  de*  Veneti  mercuili 
quel  lido  edificato  nelle  sue  parti  o  da  edificarsi,  tenuti  ed  atvii 
sopra  di  ciò  consìglio  e  deliberazioni  solenni,  consideralo  il 
modo,  e  T utile  che  il  Comune  per  ragione  de*  grani,  t  di 
canti  per  le  loro  mercanzie  ne  ricavano  continuameole ,  e 
in  avvenire  ricavarne,  e  pel  contrario  riguardando  wà  éuai  ed 
ingiurie,  che  i  Veneti  dimoranti  alla  Tana  rieevuoc  riKalìreb- 
bero  contro  ogni  debito  di  ragione:  laonde  per  enlm  laE  i^o- 
rie  e  pericoli  qualunque  siensi ,  detti  sapienti  ciaoadaMnie  sono 
di  parere  che  per   buona   ventura    si  accclU    TaArta   pei  detto 
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Tolecbtmur,  fatta,  e  al  nome  di  Cristo  si  accetU  tutta  la  dui 
e  terra  del  Bosforo,  con  ogni  suo  porto,  e  fuori  lun^o  la  strada 
di  detta  città ,  quanto  a'  delti  ambasciatori  parrà  eonveuiente , 
di  guisa  che  delta  terra  e  porto  vengano  io  potestà ,  e  goveraa 
di  Venezia  liberamente,  ed  assolutamenle  siccttme  i  Genovesi 
hanno  e  posseggono  la  lem  di  Gafia ,  e  con  quelli  palU  e  era- 
dizioni  e  giurisdizioni  colle  qnalt  i  Genovesi  medesimi  rilengOM 
qnesla,  laonde  per  ogni  inlroilo  ed  uscita  delle  mercaoue,  e  dì 
quelle  altre  cose  cbe  si  rendessero ,  debbano  i  Veneziani  pagare 
nel  Vosporo  per  tutto  il  distretto  di  Tolectamur  ai  depalati  delk 
stesso,  o  dell' imperatore  Usbecb  il  solo  tre  per  cento,  né  altre 
comunque.  Co^  ugualmente  venga  ccmmesso  agli  stessi  ambascia- 
tori affincfaò  procurino  di  ottenere  dal  prefalo  Toleelanuir  quaais 
superiormenie  è  espresso  e  nel  modo  frascritlo  facendo  confcr- 
luare-e  registrare  con  lettere  dì  precetto  che  lo- stesso  Toteei^ 
mur  sì  obblighi  dì  far  eseguire  e  riconoscere  dall'imperatori 
Usbecb  a  favore  del  Comune  Veneto  i  predetti  patti  riguardanti 
la  terra  del  Vosporo  uel  modo  medesimo  che  rìcoMsce  quelli  dei 
Genovesi  riguardanti  la  città  dì  CaSa 

(Seguono  altre  ìslruiioni  fra  le  quali  viene  ordinalo  agli  Ab- 
baseialori  dì  recarsi  prima  a  Caflb ,  e  colà  avuto  consiglio  eoa 
Maestro  Alberto  medico  Console  vanelo  ed  altri  mercanti ,  ijndlo 
inviare  a  T<ÀKlamur  dicendogli  che  per  i  venti  eonlrarìi  dovet- 
tero approdare  a  Ca^ ,  significandogli  l' arrivo  di  essi  unbaseia- 
tori  destinati  all'  imperatore  Usbecb  volere  unire  ad  ewi  suoi 
uinsi  per  avvalorare  l' insianza  del  Voipon  ). 
Àn.  13iS.   16  marzo. 

39.  Essendoché  per  la  morte  dell'imperatore  Usbech  i  destiai 
e  negozi  della  Tana  siauo  andati  soggetti  a  qualche  variaaiat, 
sicché  molto  louuto  sia  colà  lo  Malo  delle  «ose  veoele,  sé  il 
presente  si  possa  cosi  pienaiBBBte  prevvedcre  ooMe  vombbe  ne- 
cessità ,  tuttavia ,  le  kttcfe  M  i'nmh  delh  Xaiu  bcevda  mm- 
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zicmc  di  colali  dìssenzioni  avvenute  tra  i  Genovesi  ed  i  Veneti , 
pare  ai  savj  necessario  provvedere  sopra  di  ciò  di  presente , 
quindi  sono  di  parere  che  si  scriva  allo  slesso  Console  della 
Tana  che  avuto  egli  consiglio  coi  Veneti  mercanti  di  dimora  colà, 
sia  nostra  opinione  che  i  mercanti  e  fedeli  Veneti  della  Tana  ab- 
biano ad  abitare  dal  lato  sinistro  della  strada  che  sì  dice  H  bazm* 
sino  a  san  Francesco  venendo  dalla  marina  sino  al  termine  del 
mare,  sicché  per  questo  modo  ì  Veneti  vengano  alquanto  dai  Ge- 
novesi separati  e  quinci  e  quindi  cessino  cosi  li  scandali ,  ma 
siccome  essi  che  sono  sopra  il  luogo  possono  meglio  conoscere 
ciò  che  meglio  convenga ,  vogliano  che  tale  loro  considerazione 
intanto  solo  proceda  in  quanto  parrà  a  coloro  che  colà  stanno 
affinchè  sia  utile  e  retta ,  potendo  essi  meglio  provvedere  ed 
avendo  ad  ogni  cosa ,  e  ad  ogni  tempo  riguardo.  Oltre  ciò ,  or- 
dinano che  lo  stesso  Console  elegga  dodici  per  scrutinio  tra  i 
mercanti  Veneti  che  hanno  soggiorno  in  quei  luoghi  preferendo 
che  saranno ,  o  possono  essere  del  maggior  Consiglio ,  e  fra  essi 
discutano  questo  nostro  parere,  e  se  per  la  maggior  parte  di  loro 
sarà  approvato,  allora  egli  inlimi  a  tutti  i  Veneti  che  vadano  ad 
abitare  nel  sopraddetto  sito  sotto  quelle  pene  che  si  giudiche- 
ranno opportune  per  T osservanza  del  precetto,  esigendole  dalPi- 
nobbedienti ,  la  quale  se  non  potesse  esigere ,  incontanente  lo 
signiflchi. 

An.  134:2.  1  aprile. 
40.  Essendo  avvenute  novità   pregiudizievoli  ai  Veneziani  per 
opera  dei  Genovesi  alla  Tana,   le  quali  testé   ha   scritto  il  Coa- 
sole essere  molle  e  gravi ,  cosicché  meritamente  debbano  tornare 
di  dispiacere  ai  cittadini,  né  sia  dall'onore  del  Governo  e  Comaae 
Veneto  il  mostrare  che  non  si  curino,  va  il  partito   di    scrìvere 
al  signor  Doge  genovese  che  dopo  il  ritorno  di  Nieolino  di  Fra- 
ganasco   nolaro  veneto ,  che   a   lui  fu  spedilo  sìocome  ben  sa  , 
sonosi  ricevute  lettere  dal  Console  della  Tana,  significane!  essere 

Storia  della  Crim.  Voi,  II.  ^ 
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Stale  arrecale  a'  Veneti  p«r  i  suoi  lieltori  e  suddili  le  infrawrilk 
HOvilà,  Ifi  (|uali  so  debbano  cssvrc  di  spiacimenlo  può  la  sua  cir- 
cospeda saviezza  immaginarlo  ;  per  la  qual  cnsa  secondo  l'osala 
amore  fraterno  che  tali  cose,  considerando,  contro  sua  toIodiì, 
e  lui  inscìenle  si  commellono ,  a  i>ua  notizia  si  fanno  pervenirt 
sperando  senza  dubbio  che  la  di  lui  cara  fraternità  che  la  pace 
ama  e  la  quiete,  lalmeule  correggerà  li  autori  delle  predelle  ingiu- 
rie ,  che  menar  gloria  non  potranno  di  quelle,  sicché  ogni  altro 
d'ma  innanzi  di  siffalto  procedere  vorrà  astenersi, 
^n.  1342.  24  giugno. 

41.  (Risposta  del  Doge  di  Genova  alla  lettera  suiodicala  scriQi 
allo  stesso  dal  Senato  Veaelo;  crediamo  conveniente  di  qui  inat- 
rirla    per    intero   nella  lingua  latina  come  si  trova  concepita). 

ExempUim  litterarum  quarumdam  missarum  per  Dominum  Dnen 
JauuenseiD  MagaiGco  et  Potenti  viro  Domino  Bartholomeo  Gradi- 
uico  Dei  gratia  Duci  Venetiae ,  Dalmatiae  ^  Chroaliae  ei  doatw 
quartae  Parlis  et  dìmidiae  toiìus  imperii  Ramaniae. 

Amico  suo  carissimo  lamquam  Fratri  Simon  Duccaoigra  eades 
gratia  Dux  Januensis  et  ejusdem  populì  defensor  salulem  et  ftli- 
cibus  successis  abundare. 

Ulierae  carae  fraternitatis  veslrae  nobis  noviler  prcsenlaiae 
per  Couradum  de  Credentia  Cancellarium  nostrum  ac  etiam  verbi 
exposita  circa  ipsarum  litterarum  icnorem  per  ipsum  Cascelli- 
rìum  nostrum  per  quas  vidimus  et  audivimus  quaerimoniam  it- 
stram  de  quibusdam  excessibus  per  Anfranum  Passium  Civem  ut- 
slrum  olim  Consulem  Tanae  et  nonnutlos  aliosadversus  nostnlts 
nedum  mentem  uosiram  sed  omnium  Givium  nostroruio  cordi 
lurbaruni ,  spccialiler  quod  ili»  Runt  memi  noslrae  moleala,  di- 
splicabilia  ,  et  tediosa  et  conlra  noslrae  et  Civium  adhuc  profxi- 
sìtum  voìuniatis  ,  nosir»e  inleniionis  sinceruiu  propositum  exiait 
vestrates  caritative  ,  fraterne  et  bi;uÌ£iio  ubique  Tacere  tractari  al 
destrucli.«  crroribus  el  scandalìs   quibuF^umque    romune  vestnm 
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(;t  iioslniin  de  4(uorum  augumento  malivoli  Robatores  et  malo 
ugere  volentcs  impossibìlcm  invidiarli  patiunlur,  valeant  ad  iiivi- 
ccm  io  unitale  unica  et  fraterna  fraternilate  indissolubiter  per- 
manere ad  Dei  laudem  et  utriusque  comunis  honorem  et  mei*ca- 
luruuì  coinodum  et  augumentum.  Scitis  enim  qualiter  ab  eo 
tempore  citra  quo  vir  providus  Niccolinus  de  Fraganesto  Nota- 
riusy  Sindacus  vesler  coram  nobis  personaliter  fuit,  accessit  super 
(/HO  Consuleni  nostrum  et  per  nos  solemniter  electum  ad  exer- 
cendum  Consulatus  officium  apud  Tanam  patuissemus  prò  ut 
cupimus  destinasse,  sed  in  uostris  guleis  quae  noviter  recesserunt 
iransmittimus  eundem  cui  tale  mandatum  et  ordinem  accipiet  et 
portai  a  nobis,  quod  omnis  erroris  et  scaudali  materia  inter  no- 
slraies  et  vestrales  proti  nus  sopielur  et  ad  invicem  mutuis  con- 
versationibus  et  gratis  serviciis  exigentibus  fraterna  diiectio  ne- 
dum  nutrietur  sed  duce,  Deo  augetur  ad  statum  pacìlìcum  et 
tranquillum,  ut  inimici  vestri  et  nostri  magis  ad  dolendum  pro- 
voceutur  et  amicis  gaudia  gaudiis  generentur ,  et  si  quis  in  ipsa 
terra  ex  nostralibus  tam  Rector  quam  privata  persona  delique- 
rìnt  taliler  punientur  prò  caetero  quod  non  aolum  de  comorissis 
inanem  gloriam  reportabunt  sed  dabitur  aiiis  exemplum  ab  hujos- 
modo  similibus  de  caetero  abstinendi.  Ea  propter  magniiicentiam 
et  c^ram  fralernitatem  deprecamur  et  rogamus  quod  cives  vestros 
de  vestra  dispicentia  nostris  mentibus  ex  hoc  illata  certos  redda- 
tis  quod  nostrum  mentem  et  civium  corda  amaricavit  qoeriiDOBia 
vestra  tenenles  ex  certo  quod  nostrae  intentionis  afieclum  sìooe- 
rum  duce  domino  cognoscetis  per  effectum  sumus  semper  parali 
et  dispositi  ad  ea  omnia  quae  fratcrnam  dilectionem  etearilalem 
mutuam  respiciant  et  augmentent. 

Datum  Januae  Die  XXIIII  Junj  MCCGLII  (1). 


(4)  Ex  libris  commemorialibus  .  voi.  3.  ab  i3S5 ,  ad  1343  fot.  ii9- 
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Afi.  1342.    16  marzo. 

42.  Dovendosi  provvedere  intorno  alia  conservazione  de*  fedeli 
veneti  e  beni  toro  alla  Tana  cosi  pel  predente  tempo  conoe  per  il 
futuro,  e  sia  comune  opinione  e  quasi  certezza  che  Zanibech  figlio 
del  q.  Usheeh  imperatore  dei  Tartari  sia  e  rimanga  solo  impe- 
ratore e  successore  del  padre ,  morti  entrambi  gli  altri  fratelli , 
e  nel  di  lui  imperio  dimorino  in  molta  quantità  fedeli  Veneti  eoi 
loro  beni ,  sono  i  savj  di  parere  che  per  la  salvezza  tanto  di  qua' 
mercanti ,  colà  presentemente  esistenti ,  quanto  degli  altri  ehe  fi 
potranno  andare  in  seguito  »  si  spediscano  due  solenni  ambasdi- 
tori  allo  stesso  Zanibech  imperatore ,  i  quali  vadano  con  una  deUe 
navi  ohe  atanno  per  veleggiare  alla  Tana  colle  commissioni , .  femi- 
glia,  salario  e  spese  solite. 

Che  per  la  spedizione  di  tale  ambascieria  in  arbitrio  del  Doge, 
Ckmsigiio,  Savj  o  maggior  parte  di  essi  si  debba  commettere  a* 
detti  ambasciatori  quelle  cose  che  no^glio.  loro  parranno  ,  coi 
provvedersi  dei  doni  a  farsi ,  dette  quantità  ordinata ,  e  dei  mi- 
glioramenti,  e  privilegi  nel  detto  luogo  della  Tana. 

Che  ai  commeta  ancora  al  Console  di  colà  e  Consiglieri  suoi 
che  tutto  quanto  riceve  sia  per  ragione  di  quello  che  si  paga  del 
Vi  per  100,  sia  per  altro  qualunque  titolo  al  Comune  debba  scri- 
verlo partieolarffltente  e  distintamente; 

An.  1342  9  luglio. 

43.  Essendosi  preso  il  partilo  che  il  Console  della  Tana  si 
paghi  del  suo  salario  sen2a  dichiarare  di  qual  danaro ,  ài  pone 
la  parte  che  debba  dichiarare  e  specificare  che  si  debba  pagare 
di  tutto  il  danaro  spettante  al  Veneto  Comune  ,  o  di  quello  della 
camera  del  frumento  che  avrebbe  avuto  di  mandare  in  Vene- 
zia,  riscrivendo  ordinatamente  donde  sìa  pagato,  affincliè  possa 
quindi  conoscersi  la  ragione  e  porre  V  ordine  di  tal  pagamento. 

An,  1343  22  luglio.   Ex  voi.  21. 

44.  Affinchè  alle  frodi  e   malizie  che  si  commettono  e  bnoo 


W8 

nei  pagare  i  dovati  diritti  dai  Venali  meremU  Mìa-  Tun  sia 
posto  rimedio ,  conMcfaè  ne  ridmdì  granih  dvlrimenlo  '  «  «Mnr» 
sia  a'  medeetini  oiercaDti ,  sia  al  ComoM  p^  parta  di  qa^rfar- 
peratore  de'  Tartari;  sono  di  parere  i*Savj,  OMt  landaao  «ttjit- 
Dino  con  eui  gli  Anbaseialori  della  Tana ,-  che  tà  gjKll  il'  par- 
tilo per  eni  qualnnqne  veneto,  o  chi  per  late  at  Mniai ,  il  quale 
ia  quelle  parti  mereanteggt ,  richiesto  dal  Console  di  etili  ^  ili 
obbligato  a  giurare  oantì  di  lai  che  fendendo  le  pHofrìcAtfr» 
eaiaie  ad  alcuno  pagherà  bene  «  legalHieate  il  dlrtuò  Mt^Ialfisi- 
ratore ,  né  di  quello  lo  fn)derè  per  oessuB  medv.  B  tiiltmàai'H 
Console  presente,  e  coloro  ebe  lo  saranaOiff  aftwfre;  di  Ite 
prestare  sìflatio  giuramento  a  inui  i  meroanii  appeaa  cba  léfrtmà 
approdato  alla  Taoa  con  dichiarailone  che  tale  pagamento  dì  di- 
ritto all'Imperatore  esatlamenle  eom'è  detto  wnan^nùtìo.  Che 
se  alcuno  di  detti  nereanti  rìcnsaiM  di'giarare  possa  H  CoasttM 
co'  suoi  Omsiglieri  imporgli  una  pena  ad  arWttitf,' O0lhi'4piM 
incorra  il  mercaute  a  ciò  reoiieala  ;  eh*  sé  Rmw  innftB  ti» 
alcun  mercante  a  c\b  eonirMfeaaio  dAba  H  MBiravTflhbtfe  (M^ 
gare  il  doppio  del  diriit»,  dal  qaalc  doppiò  tratto  ei6  ehs  épéiu 
all'Imperatore,  del  rimanente,  un  lerxo  Ai  detolva  M'aetiMHHftt 
se  ve  ne  ha ,  e  per  la  di  cui  acensa  siaiA  «MMcialo  H  iftira  ed 
avuto  in  fede  l' accusatore  medesimo ,  un  terzo  al  Console  e  Gòé* 
siglieri ,  l'ultimo  terzo  al  Gomuuej  in  difetto  dell' aMtàdÉtorti'il  ' 
terzo  lui  spettante  appartenga  al  Comune.  ^  ■  '^"''•^ 

An.  1343  Whgtio.  ■    '^'■ti^  *  , 

Ut.  Comechè  sovente  aeeada  che  i  Yrnstà  mtmfU'VI^Ègl^ 
impediti  dall'Imperatore  delta  Tana  col  rlfetWai- 'dl'<4ÉMÉ'É 
niercanzie  loro,  e  in  ogni  altro  modo  UsanAo  wà'titPViiSUÈÌP} 
per  la  qualcosa  siano  la  maggior  parH  di'  1fMt-IMÌbtìf^  pifflfi 
mentì,  o  regali  se  vogliano  spediVe  àawmatàaÉ^''''iM»fmt 
siesai  partenza,  sono  di  parere  tulli  cotetttdt'i  Birif iti  iléifci late» 
a  die  si  ponga  il  partito  per,ctii  m  akuua  graveua  o  Mnjità  per 
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il  Signor  della.  Tuaa  a  detli  mcrcanli  venisse  arrecata ,  ad  alo» 
mercanle  perciò  s' iaducesse  a  pngarc ,  o  dooare  alcuna  cosa  ad 
esso  a  cagione  di  spedizione  o  di  partenza ,  o  in  altro  qualsiasi 
modo  eccettochè  ae  avesse  licenza  dal  Console  e  suo  Coosigtio, 
incorra  nella  pena  di  aonmi  50 ,  il  terzo  de'  qaali  sia  dell'acca- 
saiore  se  alcuno  ve  ne  avrà ,  pel  quale  abbiasi  scoperto  il  vero 
con  obbligo  di  fede ,  e  ìl  resto  ceda  a  profitto  del  Comune ,  ii 
difetto  dell'  accusatore  lutto  vada  a  benefizio  del  Cranune.  Ciò 
nollameoo  nessuno  di  detti  mercanti  possa  partire  senza  liceua 
del  Console  sotto  la  pena  superiormente  ìnfliUa ,  avendo  qnedi 
fecollà  tal  pena ,  o  tali  pene  d' imporre  siccome  a  lui  ed  a'  suoi 
Consiglieri  sembrerà  meglio. 

An.  1343  33  luglio. 

46.  Che  per  pagare  il  debito  a  Pietro  Trìvisani  e  di  Ini  frt- 
tello  mutuato  a'  Veneti  Ambasciatori  nell'occasione  che  recanasi 
all'  imperatore  Zanibeeh ,  sì  .faccia  Ineanlo  fine  alla  somma  di 
600  »onmi  dì  quelli  incantandoli  al  100  per  100  per  rìcavsrK 
tosto  il  danaro  da  esigersi  dal  Conside  della  Tana  colà ,  dandeb 
e^i  franco  e  libero  da  ogni  avere;,  il  deuo  Console  sta  tenuto  t 
pagarlo  fra  otto  giorni  a  coloro  che  vi  approderanno  colle  gal», 
0  anche  prima  potendolo  avere. 

An.  1543  il  penidtinto  d'ottobre. 

47.  Essendo  accaduto  che  nelle  novità  occorse  ndle  parti  delli 
Tana,  taluni  ritennero  dei  beni  altrui  in  non  pìccola  tpianltti, 
e  giusto  sìa  e  conveniente  che  per  il  Veneto  domioio  diasi  open 
alla  ricuperazione  de'  beni  de'  danneggiati ,  fu  discusso  il  parerr 
pubblicamente,  che  qualunque  perdona  e  di  qualunque  cosdizioat 
fosse,  avesse,  o  a  di  lei  mani  pervenissero  beni,  cose  ed  averi 
alu-ui  cosi  Veneti  come  forestieri ,  cosi  di  Suraceni  come  di  altri 
qualsi vogliano ,  in  qualunque  'guisa  e  per  ragione  di  siffMie 
novità  li  possedesse:  similmenc<!  se  alcuni  fossero  che  su  qua- 
lunque modo  andassero  obbligali    iuvcrso  ile'  Saraceni ,  siano  tt- 
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nuli  a  inanifcsuirc ,  e  fare  scrivere  tulio  ciò  che  avessero  a\ulo, 
o  a  loro  inani  fo.sse  pervenuto  ,  nonché  il  modo  e  la  qualilà  di 
essi  beni  e  diritti^  e  quanlo  ancora  dai  Saraceni  tenessero  a 
credito,  che  se  fra  olio  giorni  da  quello  che  la  pi*esenle  parte 
sarà  proclamala  non  venisse  ad  essa  adempiuto  s' incorresse  la 
pena  di  lire  cento  di  grossi  avuto  riguardo  al  valore  di  ciò  cui 
verrebbe  conlrav venuto. 

(Seguita  il  modo  con  cui  si  deve  dividere  il  ricavo  della  |)ena, 
o  multa  ,  e  V  ordine  dato  ugualmente  a  tutti  i  Rettori  e  Consoli 
delle  Colonie  di  far  inquisizione  sopra  i  detti  beni ,  e  diritti  ap- 
propriatisi da  qualunque  persona  in  occasione  delle  lameulate  no- 
vità. Si  propone  poscia  di  spedire  due  ambasciatori  air  imperatore 
de'  Tartari  per  trattate  di  comporsi  e  concordare  con  lui ,  sog- 
giungendosi:) 

Se  gli  Ambasciatori  troveranno  essere  salvi  i  Veneli  mercanti  , 
ovvero  che  i  Saraceni  non  sieno  proceduti  all'eccidio  di  loro 
persona,  avula  prima  quella  sicurezza  che  crederanno  sufficiente, 
dovranno  presentarsi  al  cospetto  dell'  Imperatore ,  cui  dopo  gli 
onorevoli  saluti  esporranno ,  V  antico  amore  eh'  ebbe  ad  esistere 
conlinuo  fra  il  di  lui  Impero  e  il  Veneto  Comune ,  la  di  cui 
esallazione  desideravasi,  ed  in  tanto  la  devozione,  e  l'amore  de* 
Veneli  si  erano  inverso  di  lui  moltiplicati ,  in  quanto  aveano 
udita  l'immensa  benignità  e  giustizia  sua,  per  cui  volenteroso 
ed  agevole  ne'  passali  tempi  era  stalo  le  persone  e  i  beni  de' 
Veneti  mercanti  e  cittadini  in  copiosa  moltitudine  alle  parli  del 
suo  imperio  indirizzare,  i  quali  con  vantaggio  ed  onor  suo  e  de' 
suoi  suddili  tenessero  ed  esercitassero  i  loro  commerci,  avendo 
per  fermo  che  colà  potessero  cosi  sicuri  e  favoreggiali  dimorare 
come  fossero  in  casa  propria.  Infatti  per  relazione  tanto  de'  di- 
versi ambasciatori,  i  quali  ritornavano  dalla  di  lui  ceMUuIhu*, 
quanlo  degli  altri  ma  ni  festa  mente  si  ebbe  a  riconoscere,  come 
le  disposizioni .  e  il  proposito   dell'  animo  suo   fossero  graziosi  « 
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favorevoli  inverso  i  Veneti  per  cui  se  ne  riferivapo  copiose  ^j- 
zie  alla  Maestà  Sua.  Senonchè  era  leste  venuto  a  notizia  siccome 
fossero  accadute  delle  novità  fra  le  genti-  delle  venete  galee  ia- 
viale  in  quell'  anno  secondo  l' uso  alla  Tana ,  e  quelle  del  soo 
Imperio ,  laonde  se  n'  era  provalo  dolore  e  dispiacere  grandis- 
simo, considerandosi  quanto  danno  e  sinistro  all'una  e  l'altri 
parte  ne  fosse  ridondato,  e  ciò  pel  modo  meno  debito  osservalo 
da'  suoi  in  queir  affare.  Imperocché  come  superiormente  si  en 
detto  la  volontà  del  Comune ,  e  de'  cittadini  veneti  si  trovavi 
sempre  disposta  efficacemente  ad  onore  ed  utilità  sua  e  de'  sooì, 
di  sorla  che  se  per  alcuno  de'  Veneti ,  come  qualche  volta  vo- 
leva addivenire,  suggerendolo  l'inimico  dell'umano  Dome,  fosse 
stato  alcunché  di  men  buono  commesso  contro  de'  suoi ,  non  do- 
vevaito  così  subitamente  le  sue  genti  procedere  alla  morte  e  di- 
strazioDe  de'  Veneti  mercatanti  e  derubazione  de'  loro  beai , 
ma  portar  querela  nauti  gli  ofQciali  e  rettori  di  quelli  ;  e  aot 
V'  ha  dubbio  che  se  ciò  avessero  fatto ,  ì  detti  officiali  e  rettori 
in  tal  modo  sarebbonsi  comportati ,  che  ne  sarebbe  rimasto  cos- 
lento  e  tranquillo  l'animo  di  tutti  i  suoi.  Del  resto  ,  io  qnalaa- 
qoe  modo  fosse  andata  la  cosa  ,  unto  per  il  danno  delle  per 
sone  e  loro  beni,  quanto  pel  sinistro  degl'imperiali  sudditi,  do- 
levaai  il  Comune,  e  credeva  alla  sua  volta  dolersene  l'Impera- 
tore; or  siccome  l'errore  e  l'astuzia  de' sudditi  uou  dovevano  ia 
alcuna  guisa  viziare  il  solido  e  sincero  amore  de'  signori  ;  così 
essersi  curato  andassero  all'Eccellenza  Sua  essi  Ambasciatori  sop- 
plicaùdolo  devotamente  affinchè  illesi ,  e  senza  danno  si  degnaste 
di  conservare  le  persone  ed  i  beni  de'  Veneti  mercanti ,  ed  altri 
cittadini  colà  rimasti ,  facendo  ciò  che  dal  suo  beneplacito  pro- 
cedeva ,  assicurandolo  del  buon  animo  e  volontà  medesimi  inveno 
di  lui  e  ti  suo  imperio,  che  sempre  si  erano  per  l' addietro  di- 
mostrati ,  essendosi  contenti  e  volendo  che  i  mercanti  e  cittadini 
VeneU  conversassero  colà,  e  frequentassero  il  suo  Imperio  a 
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più  del  passalo ,  teueodosi  per  fermo  che  il  soggiorno  de'  Veneti 
in  quelle  parli  grandemeule  ridondato  sarebbe  a  comodo,  decoro , 
e  gloria  di  dello  suo  imperio. 

(Qui  vengono  dale  delle  inslruzioni  agli  Ambasciatori  non  sa- 
pendo ancora  la  Signoria  se  fosse  vero  o  no ,  che  le  robe  de' 
Veneziani  fossero  siale  sequestrate  così  le  loro  persone;  poi  si 
soggiunge  che  venga  armala  una  galea  per  trasportare  gli  Amba- 
sciatori ;  ma  tutto  ciò  fu  sospeso  perchè  si  sperava  che  colle 
prossime  galee  di  Genova  e  di  Venezia  si  saprebbe  qualche  cosa 
di  preciso). 

An.  1344  15  gennaio. 

48.  Furono  spedili  due  Ambasciatori  a  Zanibech  con  lettere. 

An.  1344  14  fbbbrajo. 

49.  Fu  presa  parte  che  siccome  quei  negozi  della  Tana 
erano  grandi  ed  ardui  e  perciò  richied<;vano  una  buona  delibe- 
razione ,  massime  provvedere  circa  la  commissione  a  farsi  agli 
Ambasciatori ,  proposto  essendo  se  questi  dovessero  inviarsi  al- 
l'imperatore  Zanibech  y  si  volò  che  si  prolungasse  il  tempo  della 
deliberazione. 

An.  1344  21  febbrajo. 

50.  Poiché  nel r  occasione  delle  novità  successe  alla  Tana,  e 
per  la  conservazione  de'  beni  ed  averi  de*  Veneti  sia  necessario 
doversi  in  ogni  modo  provvedere  eh'  essi  non  vadano ,  ne  man- 
(lino  le  cose  loro  in  quelle  parli  finché  altramente  non  si 
disponga ,  cosi  furono  di  papere  i  Savj ,  e  fu  presa  parte  di  eon- 
formilà  che  ni  un  veneto  o  fedele  del  Doge  e  Comune  di  Veneiia 
dal  giorno  della  pubblicazione  della  presente  deliberazione ,  in 
appresso  possa  andare ,  o  mandare  le  cose  sue  per  nessun  mo- 
tivo 0  sollo  qualunque  prelesto ,  o  colore  alle  parli  soggette  al- 
l'imperatore  Zanibech  y  intendendo  che  Gaffa  sia  compresa  nei 
luoghi  e  lerre  proibite,  e  ciò  sotto  pena  di  lire  cinquecento  per 
chiunque  sia ,  o  possa  essere  del  maggior  Consiglio ,  di  dugenlo 


ziooe  delle  spese  iletrambasceria  spedita  all' imperalo! 
(!  per  ragione  di  Cavattera  ed  altre  spese ,  fu  petti 
i  predetti  feileli  e  mercanti  che  come  sopra  fecero 
Ponlicapea  m  su  sino  alle  parli  della  Tana ,  siano  b 
gjmento  dei  detti  soldi  15  per  100  di  tutto  ciò  che 
alla  Tana  ,  e  in  quelle  parli  non  che  dì  quello  die  b 
mercato,  e  dalle  mercaniie  da  essi  ricevute  ia  Venezi 
iciidosi  agli  strdordinaril  che  debbano  erigere  qael 
ossi ,  con  facoltà  di  punirli  con  pene  e  inulte  per  la( 
e  il  danaro  ritirato  sieno  obbligati  di  rimettere  alla 
grano. 

An.  1544  1  giugno. 

52.  Se  possa  essersi  di  parere  che  per  le  cose  I 
contro  di  ser  Andreofo  Civrano  il  quale  essendo  al 
dice  insieme  con  allri  infrascritti  abbia  percosso  e 
Cliozyamer  saraceno  il  quale  ne  rimase  morto,  si  d 
tiere  contro  di  lui. 

Fu  presa  parte  per  ,l' affermativa ,  quindi  si  deli 
detto  Andrcolo  Civrano  dovesse  andar  in  bando  da 
Maggiore ,  e  se  contravvenisse  dovesse  per  ogni  coni 
stare  un  anno  in  carcere ,  ei  olire  ciò  rimanesse 
Venezia  e  suo  distretto,  e  da  latte  le  terre  e  luoghi 
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An.  1344  1    maggio, 

53.  Fu  presa  parte  che  si  spedissero  ambasciatori  ;ill'  impera- 
tore Zanibech  e  air  imperatrice  per  comporre  le  differeuze. 

.'In.  1344  Maggio. 

54.  Essendoché  il  Veneto  Comune  abbia  sostenuto  e  sostenga 
tuttavia  grandissime  spese  per  i  fatti  delia  Tana  ,  conccrdemcnte 
hanno  opinato  i  Savj  che  per  alleviazione  di  tali  spese  siccome  ì 
Veneti  mercanti  delle  mercanzie  ed  averi  loro  che  conducevano  a 
quelle  parti  pagavano  soldi  13  per  100  soltanto,  cosi  d*ora  in- 
nanzi debbano  pagare  soldi  20  per  100  ,  dei  quali  soldi  20,  17 
il  Console  e  Consiglieri  suoi  sieno  tenuti  a  mandare  in  Venezia ,  e  li 
altri  3  rimangano  al  Console  e  Consiglieri  predetti,  così  per  pagare  i 
lìastonieri ,  quanto  per  altre  spese  necessarie  e  siccome  suole 
farsi ,  e  ciò  debba  durare  sinché  il  Veneto  Comune  sia  per  le 
spese  fatte ,  sia  per  le  spedite  ambascerie  rimanga  soddisfatto. 

An.  1345.  Gennajo. 

55.  Risposta  fatta  agli  Ambasciatori  destinati  ali'  imperatore 
Zanibech  esistenti  in  CaiTa. 

Che  si  commetta  agli  Ambasciatori  veneti  ciie  sì  trovano  in  Cafla, 
((ualmcnte  parecchie  lettere  loro  si  sono  ricevute  e  pienamente 
se  n*  è  compreso  il  tenore ,  donde  si  raccomandava  grande  solle- 
citudine e  provvisione  circa  i  negozi  loro  *  commessi  ,  e  quanto 
stasse  a  cuore  che  avessero  effetto  quelle  cose  che  si  erano  pro- 
messe e  stabilite  fra  il  Comune  di  Venezia  e  quello  di  Genova , 
grave  e  molesto  tornando  quanto  per  i  Genovesi  si  commetteva 
nell'esercizio  della  loro  mercatura  sotto  l'impero  di  Zanibeek 
contro  la  forma  di  provvisione  ed  unione  avuta  tra  Vcoeli  e  Ge- 
novesi ,  quindi  si  era  disposto  di  destinare  Nicolino  nolaro  (Fra- 
ganesco)  veneto,  informalo  pienamente  deirirfteiizioDe  del  Comune 
per  la  riforma  e  V  osservanza  delle  relative  provvidenze  ai  Doge 
e  Comune  di  Genova  ,  senonchè  per  le  novità  accorse  io  quella 
città,  e  di  lei  pessima   condizione  e  stato ,  nulla  6d  qui   de'  m 
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praddelU  negozi  potè  egli  ottenere  y  né  alcuna  risposta  secondo 
il  conferitogli  mandato  ricevere  ;  pef  la  qual  cosa  ha  dovuto  indo- 
giare  sperando  che  lo  stalo  della  stessa  citta  si  riformi  in  buono, 
e  allora  essere  al  caso  di  eseguire  le  proprie  instruzioni. 

An.  1545.  23  luglio.   Ex  voi.  23. 

56.  Essendoché  il  Veneto  Comune  nei  falli  accorsi  nella  Gaza- 
rla grandissime  spese  abbia  in^nlrate  e  giusto  sia  dì  provve- 
dervi con  comodo  de'  mercanti ,  si  pone  il  partito  che  i  deui 
mercanti  debbano  pagare  di  tutte  le  merci  loro  che  negozieraniio 
in  Caflfa ,  e  quindi  oltre  per  tutte  le  parti  della  Gazarla  V  uno  e 
mezzo  per  cento  eccettuato  il  grano  il  quale  uno  mezzo  per 
cento  si  esiga  dal  Console  veneto  se  in  quelle  parli  sari 
dai  Veneti  ambasciatori  y  o  per  il  bajulo  di  Costantinopoli  eoi 
facoltà  di  multare ,  od  infliggere  quelle  pene  che  meglio  stime- 
ranno,  e  quello  che  avranno  esatto  sia  convertito  a  benefido 
del  Comune  suddetto  per  le  spese  fatte  e  da  farsi  a  cagioae  di 
delti  fatti. 

Che  se  accadesse  che  approdassero  galee  venete  alle  parti  di 
CafTa ,  0  quindi  altre ,  sia  data  commissione  a*  capitani  ed  ordine 
severo  di  non  permettere  che  le  genti  loro  scendano  a  terra  per 
ovviare  ad  ogni  materia  di  scandalo. 

An.  Ì3>i7.  Ì9  giugno.  Ex  voi.  24. 

57.  Avendo  avuto  notizia  che  V  imperatore  Zanibech  si  ù  con- 
cordato coi  Genovesi ,  e  mercè  il  Divino  aiuto  sia  da  sperar» 
che  i  Veneti  eziandio  ottengano  altrettanto  col  medesimo  Impera- 
tore y  poiché  il  viaggio  e  il  soggiorno  e  commercio  della  Tana , 
siccome  a  tutù  evidentissimamente  è  palese  torni  di  grande  fruito 
ed  utilità  y  alla  di  cui  ricuperazione  con  vigile  e  precipua  cura 
debba  attendersi ,  ftanto  per  riavere  ciò  che  colà  è  rimasto  de* 
Veneti ,  se  sia  possibile ,  quanto  per  la  futura  utilità ,  e  siccome 
nulla  più  nocivo  esista  delP  indugiare  ,  per  ciò  si  provvede  che 
in  nome  di  G(*sù  Cristo  Salvatore  iNoslrO,  e  della  di  lui  gloriffi^ 
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Madre  Vergine  Maria ,  si  eleggano  nei  maggior  Consiglio  dne  so- 
lenni Ambasciatori  i  quali  di  tatto  le  premesse  cose  inetrienfi  si 
presentino  al  cospetto  dei  prelato  imperatore  Zmnbedk  ed  otten- 
gano da  questo  li  slessi  accordi  che  sono,  stati  tra  Ini  e  i  Geno-'" 
vesi  stabiliti. 

An.  dml  1368  0I  1389.  £»  fik  86. 

58.  Si  scrivano   al   Console  della   ToM^   snoi  Consiglieri  le 
notizie  deHa  pace ,  e  eh*  essi  eteggano  os  Viee4loasole.  fmg.  135 

59.  Si  mandi  una  persona  capace  alle  parli  del  Mar 
Maggiore  per  trovare  qualche  silo  addetto  a*  veneti  mer- 
canti.   .  ^.     •    * »     17 

Ex  lik  38. 

60.  Ciò  che  si  condurrà  in  CostantiaapoK  psfhi  Tun 
per  100,  siccome  fu  ordinalo^  ma  foeUo-ehe  sarè  diretto 

alla  Tana ,  e  Trabisonda  w  rimanga  eecetloafo  .    •    .     »    3^ 

61.  Si  faccia  un  Console  alla  Tana  coiréleiioae  unita* 
mente  di  un  ambasciatore  dirett#  alT  imperatore  de*  Tar- 
tari, i  quali  insieme  vi  ai  presentino    .    •    .    • .  ,•     •    »    44 

69.  Fu  commesso  agli  Ambasciatori  >reneti  condnoentiai 
air  imperatore  de'  Tartari  che  quando  aaranno  neUe  parti 
della  Tana  eleggano  eoi  consiglio  dei  dodeei  nn  vicecon- 
sole e  due  consiglieri ,  e  ciò  sino  al  ritorno  degli  Amba- 
sciatori e  Console  veneti ,    ...»     58 

Ex  lik.  W.  ■        -^ 

63.  Sia  diffalcato  il  salario  del  Console  della  Tana  e  dei        •/ 
due  servi 84 

Eb  tib.  40.  k 

64.  Ordine  dato  che  i  Veneti  dimoranti  nelle  parti  delta  '       ^1 
Tana  non   colpiscano  con  balzelli  gli  aveai   di' cotona  che  - 
non  sono  soggetti  al  Veneto  dominio      ••••••    K-'V-  #    f# 

65.  Si  concede  a  ser  Francesco  Bngàém  che  «sd-  dri 
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Consolili n  lidia  Tuna  lii  |)i>ler  conilup  sci-n   -wiir,!  le  tnilw 
di  Roniutiia  due  «uoi  schiavi pq.  ( 

6().  Slu  maiiiiulo  allu  Tuua  un  medico  lisico     .    .    .    •  I 
.1.1.  dal   1589  al  UH.  Ex  tib.  *7. 

(i7.  Ll-  L-dse  i>  le  fosse  della  Tana  uo»  hi  pongHno  ■ 
culimo.  Urdiiic  dato  del  colimo  da  pagarsi  alla  Tana  ed  ia 
Trubisonda  dulie  mercanzie .    •  I 

G8.  Si  mandi  alla  Tanti  un  Ambascisttore  od  nn  Oiomli' 
colle  condizioni   ivi  nolate ■   ' 

60.  Si  mandi  un  medico  suflìcienle  colle  condizioni  noialc.     •  I 
Ex  tib.  48. 

70.  Le  coche  die  devono  n<ivigare  alla  Tana  porlliiodu- 
gcnto  sacca  di  biscollo  caduua  per  soccorso  delle  gale«  e' 
ciò  sino  tu  Coslanlìnopol: 

7t.  Si  concede  al  Nobiluomo  ser  Daniele  Loredano  Con- 
sole della  Tana  di  poter  far  riparare  la    chiesa.    In  casa, 

e  gli  spalli  della  pecunia  del  Comune • 

Ex  lib.  49. 

7'2.  Certe  provvisioni  falle  ptr  la  foriilicazione  e  cuilo- 
.li;i  ddla  Tana 

73.  Dei  danari  ordinali  per  i  lavori  della  Tana  si  rice- 
vano ducali  dugento  per  certe  case  d'acquistarsi  a  cagione 
'di  tali  lavori 

74.  Per  la  spedizione  de'  balestrieri  che  debbono  recarsi 
in  Gaffa  ricevansi  dei  primi  che  verranno  condoni  di 
Verona i  j 

75.  I(  Console  della  Tana  e  suoi  Consiglieri  scrivano  or-  ' 
dinatamenle    ciascun   di  essi    le  spes»  che  verranno   falle 
nella  riparazione  della  Tana *  '■ 

76.  Il  Bajulo  di  Costantinopoli  dia  al  Console  che  deldte 
portarsi  alla  Tana  mille  ducali  per  i  lavori  a  farsi  colà.    • 

77.  Stieno  aperte  due  porte  della  fortezza  della  Tana.     > 
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An.  1413  e  1414.  Ex  lib.  50. 

78.  Gommissioue  data  al  Nobiluomo  ser  Benedetto  Aymo 
ambasciatore  air  imperatore  de'  Tartari  .     .     .     .     .    pag.     11 

79.  Si  paghiuo  il  coUmo  e  il  diritto  del  Ck)muiìe  alla 
Tana  sopra  tutte  le  mercanzie  di  colà >  111 

80.  1  consiglieri  del  Console  della  Tana  non  s' immi- 
schino ricevendo  in  nota  le  mercanzie  che  pagheranno  il 
eolimo  e  il  diritto^  ma  stiano  presso  il  Console  per  render 
ragione ,  ed  ugualmente  non  si  occupino  delle   mediazioni,  i  1 1 1 

81 .  Nella  torre  nuovamente  costrutta  alla  Tana  risiedano 
continuamente  quattro  balestrieri  coai  di  notte  come  di 
giorno >  112 

..     An.  1415  e  1416.  Ex  lib.  51. 

82.  Il  Console  della  Tana  col  suo  consiglio  arbitri  quello 

che  meglio   gli  parrà  per  i  lavori  fatti  alla  Tana.     .     .     >     50 

83.  Che  non  si  proceda  air  elezione  del  Console  della 
Tana »  118 

An.  1417  e  1418.  Ex  lib.  52. 

84.  Che  i  Consiglieri  della  Tana  sieno  ridotti  al  loro 
prìstino  salario  di  un  sonmo  per  eadun  mese  con  tutte  le 
altre   condizioni  ivi  notate »     37 

85.  Che  maestro  Giovanni  di:  certo  Francesco  di  Lucca 
fisico  sia  mandato  alla  Tana  in  luogo  di  maestro  Giacomo 

di  Napoli  col  salario  e  colle  condizioni  di  questo.     .     .     »     91 

86.  Provvisione  fatta  di  cinger  di  mura  il  Uiogo  della 
Tana  ed  eleggere  il  Console  col  salario  e  le  condizioni  ivi 
notate »  143 

An.  1419,  1420,  1421.  Ex  lib.  53. 

87.  Si  assoldino  sino  a  dieci  muratori  per  i  lavori  della 
Tana  ,  colle  condizioni  notate »     108 

88.  Si  elegga    il  Console   della  Tana    che  vi    si    rechi 

nel  tempo  che  vi  si  conducono  le  galee.     .  .     .     »  116 
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An.  1422,  1423.  Ex  lib.  54. 

89.  Che  cosa  fu  scritto  e  commesso  al  Console  della 
Tana  circa  V  opera  delle  mva ,  e  le  fortificazimii  di  coli , 

e  dei  tre  mila  dacati  da  spedirsi  aDDoalmeDle     .     .     pag,      3 

90.  Fu  presa  parte  di  mandare  alla  Tana  dodici  nuMfto- 

vali  e  due  fornai  per  far  calcina >       8 

91.  Si  prenda  on  medico  fisico  e  chirurgo  per  b  Tana 

col  salario  e  le  condizioni  ivi  notate >  103 

92.  Processo  e  condanna  di  ser  Ermolao  Valoresso  già 
Console  della  Tana »   173 

93.  Niun  padrone  di  nave  che  vada  alla  Tana  possa 
recarsi  a  Caffa  sotto  pena  di  500  ducati »     10 

94.  I  padroni  delle  navi  che  conducono  schiavi  e. schiave 
dalla  Tana  non  possano  d*ora  innanzi  ricevere  che  4  du- 
caci e  mezzo  di  nolo ,  ed  altrettanto  a  titolo  di  mensa  per 
ogni  testa  9  tre  ducali  e  mezzo  soltanto  per  quelli  che  di 
Costantinopoli  condurranno  in  Venezia »   102 

An.  142>l ,  1425  ,  1426  ,*  1427.  Ex  lib.  55. 

95.  Fu  scritto  al  Console  della  Tana  onde  provveda  che 
in  quella  non  entri  maggior  numero  di  forastieri  finché  il 
lavoro  delle  case  non  sia  portalo  al  suo  compimento     .     •     14 

96.  Siccome  il  capitano  delle  galee  di  Romania  è  il  Sin- 
daco del  Console   della  Tana,  cosi  dev'esserlo  éet  Bajulo 

dì  Costantinopoli  con  quei  modi  ivi  notati »     35 

97.  Si    mandi  «al  Console   della  Tana  che    permetta   a' 
Veneti  mercanti    di  collocare  le  loro  merci  sottili  nei  ma- 
gazzini esistenti  nel  di  lui   corlilese  che  faccia  scavare    la       «*^ 
fossa  che  è  sotto  il  ponte  verso  i  Genovesi     ....      »     40 

98.  Lo  stesso  Console  provveda  che  per  provvigione   di 
dallo  luogo  della  Tana  sia  e  rimanga   continuamente    una 
fiamità  dì  grano  e  miglio  pel  valore  di  dugento  ducati      »     id. 
')  119.  Ciò  che  fu  scritto  a  ser  Marco  Veniero  consoie  della 
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Tiiiia  circa  le  mura  dì  detto  loogo  e  la  fabbricazione  di 
una  torre  da  farsi  colà,  e  che  doA  permetta  sieno  di 
nuovo  costrutte  case  che  non  sieno  piane  sulla  cima  a 
modo  di  terrazzi pag.     ()2 

100.  Ciò  ch*e  fu  commesso  a  aer  Vittore  Delfino  console 
della  Tana  sopra  il  fatto  di  adottar  la  moneia  die  vi  si 
spende  e  della  libertà  a  lui  data  nello  spendere  per  stare 

in  pare  coi  signori  del   luogo »     Ui8 

Ex  lib.  56. 

101.  Gli  schiavi  e  le  schiave  che  vengono  dalle  parli 
della  Tana  per  V  infezione  esistente  fra  *di  essi  possansi 
scaricare  nelle  parli  d'Istria  e  circostanli »     120 

An.  1428  e  1429.  Ex  lib.  »7. 

102.  Modo  di  pagamento  del  ternilico  della  Tana,  cioè 
le  case  della  Tana  paghino  la  terza  parte ,  le  altre  due 
terze  si  percepiscano  dalle  mercanzie,  escluse  da  siffatta 
angheria  le  case  del  Comune »  133 

103.  Il  capitano  delie  galee  della  Tana  quando  ivi  sarà 
giunto  insieme  col  Console ,  il  quale  poscia  dovrà  ritornare, 
debba  esaminare  T  opera  della  Tana,  in  qual  termine  e 
condizione  sia  ,  affinchè  ritornando  si  trovi  al  caso  di  infor- 
marne il  Comune  aflSnchè  vi  possa  provvedere;  quindi  in- 
sieme con  ambo  i  consoli ,  vedano  ed  esaminino  le  case 
e  i  magazzini  fabbricali  colà  sopra  il  territorio  del  Co- 
mune ,  e  quanto  pagano  e  quanto  sembra  loro  che  polreb- 
l>ero  annualmente  pagare,  e  nel  ritorno  questa  informazione 
presentino  al  Governo  affinchè  per  consiglio  vi  liberi  sopra. 
Del  resto  non  possa  concedersi  del  territorio  della  Tana  se 
non  per  due  parti  del  consiglio  de'  Pregadi  congregati  dai 
centoventi  sopra  ,  e  coloro  che  avranno  senza  licenza  fab- 
bricato perdano  la  fabbrica »  134 

104.  Decreto  che  non  si  elegga  più    il  commilitone  che 

Storia  della  Crimea  Voi.  il.  30 
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seco  rccavusi  il  (Loiisolf   deWa  Tana  .    ma    un  . 
<»llo  stesso  nome  della  Tana  ,  e  nel  modo  che  si  4 
1"  Ammiraglio  delle  galee    colla    provvisione    dì    ducati  115 

d'  oro  in  ogni  anno • 

An.   USO  a  1440.  Zi  Uh.  58. 

105.  Fu  decretato  di  cassare  il  CainerlÌD|;o  della  T»tu, 
uè  che  d'ora  innanzi  più  si  faccia •  i 

Ex  Uh.  59. 

106.  Ordine  da  osser\arsi  per  Bajuto  di  Costantinifoli 
nel  mandar  danaro  aila  Tana  ,  di  tem)H>  in  temiio  fino  alb 
somma  di  due  mila  ducali ,  i  quali  it  Console  della  Taiu 
debha  spendere  e  distribuire  nello  stipendio  e  sovvcniioiie 
dei  balestrieri  sotto  le  pene  ivi  eonlcmplaie     .     .     .     ,    • 

107.  Il  Bajulo  di  Costantinopoli  debbe  dure  al  Console 
che  sta  per  recarsi  alla  Tana  tulli  ì  danari  del  dominio  i 
quali  all'approdo  delle  galee  della  Tana  si  truverìi  ad 
avere  ciò  per  soddisfare  ai  balestrieri 'I 

108.  Debbasi  per  il  collegio  del  Doge,  dei  Consiglieri, 
dei  Capi  e  Savj  dell'uno  ej'altro  ordine  eleggere  persmi- 
linio  un  nostro  ^'obiluomo  delle  condizioni  di  ser  Ermolsn 
Insano  e  di  lui  predecessori ,  che  sia  camerlingo  della  Imi 
per  dne  anni "Il 

Ex  Uh.  60. 

109.  Si  conceda  all'abate  del  Monastero  di  S.  Micfade 
di  Murano  poter  vendere  certe  <'ase  che  possiede  ilh 
Tana ■  * 

HO.  Il  Bajulo  di  Costantinopoli  mandar  debba  in  (^f 
anno  alla  Tana  ducati  mille    degi'  introiti  del    Veneto  Co- 
mune      >  ' 

IH.  Si  ordini  al  Console  della  Tana  che  affittar  debb 
tulli  i  terreni  del  Veneto  Comune  per  incanto;  e  simil- 
mente tulle  te  navi  che  andranno  alla  Tana  sieno  (eaale  t 
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porlare  colà  due  vasi  di  calcina;  cosi  pure  se  altri,  eccet- 

(uulì  quelli  di  Trabisonda  veudauo  il  vino »  236 

Alla  Spina  sieno  sottoposti  al  dazio »  236 

DECERTI    E    CONVENZIONI  ,    RIGUARDANTI    LA    TAURIDE    E    LA   TANA 

COLLE    POTENZE    STRANIERE. 

An.   1344.  Ex  voL  4.  Commemoriali. 

112.  Sindacato  del    Doge  e  Comune   di  Genova    per  T  unione 
fiiUu  in  occasione  di  Gaffa pag.    91  parie  2. 

3  novembie. 

113.  Patto  con  quelli  che  recavansi  al  cospetto 

deir  imperatore  Zanibech  ,  eff  instruzioni  loro  date.   »     60      »      1. 

An.  1345    19  febbrajo. 

114.  Copia  di  certe  lettere  del  Doge  di  Genova 
il  di  cui  tenore  si  aggira  sopra  le  novità  accadute 

alla  Tana  ,  in  Gaffa  ,  Trabisonda  ed  in  Cipro  .     »     82     »      1. 

22  luglio. 

115.  Instrumento    di  unione  fatta  coi  Genovesi 

al  riguardo  di  Gaffa >     92     »      2. 

2  marzo.  An.   1356.  Ex  voi.  5.  Commemoriali. 

116.  Patto  con  Ramadano  signor  di  Solcati 
l'atto  pel  nobile  uomo  Andrea  Veniero  destinato 
ambasciatore  a  quelle  parti  pel  Comune  di  Ve- 
nezia   pag.     80  parte  1 . 

An.  1358.  Ex  voi.  6.  Commemoriali. 

1 1 7.  Efsemplare  di  certa  lettera  dell*  imperatore 
dei  Kanlucchi  (Tartari)  mandata  al  Doge  di  Vene- 
zia per  bisanti  10998  i  quali  paga  dietro  istanza 

del  re  di  Armenia.     .     .' »     82      »      1. 

■ 

An.  1361    13  gennajo. 

118.  Decreto  ed    ordine    fatti    pel  Doge   e  Co- 
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muuc  di  Venezia  onde  evitare    ^11    scaminli  della 

Tana pog-    '-'8  jaitt 

1  (t^lérajo. 

119.  Decpclo  td  ordine  al    medesimo    fine    del 

Doge  e  Comune  di  Genova ■  101     • 

4  febbì-ajo. 

120.  Copia  di  Gerle  lellere  le  quali  il  Doge  de' G«Mt»i  i 
lui  CoDsiglio  $]iedivah0  al  Podestà  di  Pera  e  ai  Consoli  dì  Ci 
e  della  Tana  per  l'osservanza  del  precedente  decreto. 

/In.   15C3    21   agosto.  Ex  voi.   7.   Qnnmemariali. 

121.  Esemplare  di  lellere  del  Doge  di  Genova 
spedite  per  la  resliluzìooc  da  farsi  ai  Veneti  dì 
ciò  ch'era  stato  per  i  suoi  di  Gaffa  Indebitamente 

esalU) 19     . 

An.    1585.  9  giugno.   Ex  voi.  8.    Commemoriali. 

122.  Esemplare  di  lellere  del  Doge  e  Consiglio 
Genovese  mandate  al  Console ,  Massari  e  Comune 
della  città  di  CafTa ,  presentì  e  futuri  ,  e  diletti 
suoi  intorno  alla  resti  tuicionc  de'  beni  e  delle  mer- 
canzie rilenule,  di  proprietà  dei  Veneti.     .     ,     »     87    ■ 

An.  1387.   VHimo  di  maggio. 
125.  Copta  di  lettere   del  Doge    e  Consiglio  di 
Genova  per  le  quali  pregano  che  i  Veneti  si  asten- 
gano dal  navigare  olle  leire  o  luoghi  dei  Tartari  ■  126    • 
18  giugno. 
124   Copia    di  lettere   dei  Doge   e  Comone  di 
Genova  rispoosive  alle  lettere  del  dominio  ducale, 

ovvero  replica  delle  precedenti ■  127    • 

An.  1390.  24  febbrajo. 
125.  Esemplare    di  una  cedola  di  certa   lettera 
mandata  al  Console  e  Massari  di  Gaffa  presenti  e 
t  de^li  Anziani  intorno  al  fatto  della  qve- 
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reta  del  Doge  di  Venezia  che  i  mercaoli  Veneli 
nelle  parli  di  Gazaria  e  del  Mar  Maggiore  erano 
stali  male  Irallali  da'  Genovesi pag.  14    parie    8. 

126.  Millesimo  ireccnlesimo  quadragesimo  septimo,  meusis 
februarj,  indiclione  prima,  Paola  firmata  cum  Domino  Imperatore 
Zanibech. 

In  nomine  Domini  el  Mahomeli  Prophela  Tartararum. 

La  parola  di  Zanibech  allo  puopolo  di  Mogoli,  alli  Baroni  di 
Chomani,  delli  mierar  delle  Centenera,  delle  dexiene,  manda 
comandando  e  a  tuli  quelli  che  se  sotto  la  obedienlia  Rè  Mogalhey, 
a  tuli  li  baroni  et  Rectori  de  Gitade  et  a  tati  etiandio  li  Gomer- 
cheri,  e  a  tuli  li  mcssadegi  che  va  e  che  vien  in  tuli  li  servissi] 
e  luogi  chelli  va,  ovvero  la  chelli  andasse ,  et  a  se  gente  e  a  luti 
universalmente. 

Li  Veneliani  franchi  manda  requirando  allo^  Imperador  grande 
Usbecho  a  che  Dio  fassa  poss.  e  alla  ànema,  alli  nostri  franchi 
Veneziani  sia  dado  luogo  diviso  da  quello  de  Zenoesi  de  poder 
fare  le  suo  mercadantie  e  vendando  e  fatando  la  sua  mercadanlia 
diebia  pagar  3  p.  %  solo  so  gratia  e  dadoli  comandamento  e 
payssan. 

Et:  ancor  a  Zanibech  imperador  per  simele  a  domandado  gratia 
segundo  lo  primo  comandamento,  dagaudo  lo  comandamento  elio 
payssan  da  suo  inlro  do  my  per  un  rio  homo  lo  qual  fé  mal,  lo 
imperador  se  coroza  e  perciò  li  mercadanti  stelle  plusor  anni  de 
vegnir,  la  Signoria  dagando  a  saven  a  misser  lo  Imperador  haver 
spuvenlado  quel  rio  homo.  Emo  li  franchi  Veneliani  domanda 
gratia  e  proferta  di  aver  leredego  in  la  Tana  segundo  li  primi  co- 
mandamenli.  Ghi  se  voi  si  sia  non  diebia  ali  franchi  Veneliani 
far  uè  forza  né  ollra^o.  E  quelli  vendando  diebia  pagar  5  p.  %. 
E  del  pesso  se  diebia  pagar  segundo  el  tempo  passalo.  Sullo  viso 
del  mar  la  parola  nostra  voi  et  havemo  forza.  In  sascadun  |)9rto 
donde  chelli  pellegrini  e  mercadanti    sarayni    inlrasse,   dalli   vo- 
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Siri  navilii  e  gallie  dod  li  sia  Tato  forza  aè  danoo ,  uè  al  poMDlo 
di  Mogoli,  né  alli  casali  di  inariaa  non  sia  Tato  daoDo.  E  se  per 
lì  VeneliaDÌ  fraochi  fosse  fato  daDoo,  quellni  che  fesse  daoDo 
eum  la  oosira  fona  cercando  e  trovando  et  daremo,  e  se  noi 
non  lo  poremo  trovar,  faremelo  assaver  a  misser  lo  Imperador, 
perché  lo  fio  noa  die'  portar  peoa  per  lo  pare,  nec  e  converso, 
ne  lo  frar  grande  per  lo  picola  lo  la  Tana  facendo  gratia  e  pro- 
ferta  Ioalmperador  chelli  debia  habitar  dal  bagno  de  Safidya 
inver  Levante  per  longhe^  passa  C.  e  per  larghe^  pass*  LXX. 
iafina  sulla  riva  del  flame.  Et  Acoza  Comercho'  et  Sichibey  Signor 
della  Tana  debia  consignar  el  predicto  teren.  Fa^ado  drela- 
mente  mercadantia  debia  pagar  5  p.  %  ^^  >*cot  bì  debia  pagar 
to  pesso  dretamente  segnndo  osaitca  prima.  E  selli  no  vende,  li 
Cmnercberi  non  li  debia  loor  niente.  Li  cari  entrando  et  enxìand* 
algiui  per  algnn  mando  non  li  possa  impa^r.  E  deJli  cari  de- 
bia pagar  d  tartanacbo  segando  usanza  prima.  Dt^lo  ariento  et 
orro,  ni  de  orto  fillado  per  lì  tenpi  passadt  no'  se  pagaci 
Comercbo.  né  mo  non  se  debia  pagar.  Delle  cosse  cbe  se  pessi 
eoB  lo  caBlH'  per  lo  Gomercber,  e  per  lo  Coosole  se  defaii 
metter  losir  per<ODe,  lì  qnal  debia  pessar  zusumente  e  pessanda 
zastaaaente  li  debia  pagar  5  per  %  ella  nsitn  del  kaaler.  '  E  li 
sanserì  dagando  eapan,  qaella  dada,  el  nKTcado  sìa  feraaoeM 
se  posai  desfrr.  La  uve  da  do  cbebe,  e  da  ana  cbeba  ddn 
pagv  per  ariiora^  aegoado  osan^.  E  se  per  li  nostri  se  fm 
CBBfc  k«adK  debia  p^ar  a  lo  CoMcrcbo  graado  aspri  L  per  */« 
«  «wri  «t  li»  pìccofo  aspri  XL  per  «V  E  sei  havegMSse  ebeli 
Vcnettani  itrs^c  alcuna  briga  can  algaa  de  qaeUi  della  terra, 
•I  Signor  della  Tnra.  d  Coasolo  vostro  easembre  debia  dcfcaiie 
4d  partir  ta  qot9lk>a  predicta,  e  W  cbe  briga  aoa  sìa  e  cbe 
•■  !•■  sia  prcKi  per  aa  alUOL  E  setto  bavrgaesse  la  qaal  eoa 
wmia  tàm  atgBB  iu«flìa  ^'  Voaettaai  nmfxsx  alla  aarina  m 
r  li  farai»  ar  per  lì  redari  dcfle  ciltode^   ne  per  a^na  Ma 
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li  sia  fato  robassiou  alguna  né  danno  ne  non  olsi  toccar  le  lor 
cosse.  Elli  Veneziani  franchi  fatando  varda  inlro  da  essi,  la  debia 
far  et  Genoesi  non  sen  debia  irapazar  e  cussi  comandemo  e  di- 
ghemo  che  nisson  non  debia  conslrastar  a  questo  comandamento 
e  chi  contro  farà  bavera  paura.  Et  intro  lo  puorolo  de  Mogoli  e 
delle  citlade,  vui  non  diebie  far  cosse  descon^e  et  cussi  ve  havemo 
fato  gratia  et  dado  comandamento  cum  Tamoga  rossa. 

Dado  in  Gullistan,  VII  Cento  XLVIII  in  lo  mese  de  Ramadan 
die  XXII  in  lo  anno  del  Porcho.  In  presentia  de  Mogalbey,  de 
Thouazi,  de  Jagaltay,  de  Jerdezin,  de  Gottogoba,  tutti  questi  Gani 
ha  domandado  la  gratia  et  la  proferta  a  misser  lo  Imperador. 
Scriba ,  Ymen  Jusuf  catajo. 

1558  Mensis  septembris. 

127.  Factum  cum  Domino  Inperatore  Tartarorum  videlicet  Ber- 
dibech  factum  et  obtentum  per  nobiles  viros  Johannem  Quirino  et  . 
Francìscun  Bano  ambaxadores  Gomunis  Veneciarum  destiuatos  ad 
presentìam  suam. 

La  parola  de  Berdibech,  del  popolo  deli  Mogoli  et  Signori  de 
Ghumani  et  Baroni  et  tuli  queli  che  se  sotomesi  a  Mogolbei  e  ali 
Signori  dele  Gitade  e  a  luti  li  oiBciali,  e  a  luti  queli  che  se  ofBciali 
delo  imperio  e  a  luto  lo  puorolo  e  a  tuti    queuti.    Li    Venétiani 
franchi  de  lo  doxe  de  Veuecia  a  mandado  domandando.   Esponse 
la  petfcion  e  disc:  Lo  Imperador  Usbech  in  lo  so  tempo  sporcando 
la  peticion  ali  nostri  franchi  in  la  Tana  des  parte  dalli  Genoesi , 
che  nui  debiemo  habitar  e  far    la    nostra    mercadantia ,  digando 
alo  Imperador  chen    debia  dar  luogo  desparte  dalli  Genoesi  che 
nui  debiemo  habitar  e  far  la  nostra  mercadantia ,  fatando  cossi  la 
nostra  mei;cadantia  devemo    pagar  3  p.  7o  sporcando   la    nostra 
pelivion,  pagando  3.  p.  %,  la  gratia  so  fata,  e  sia  dado  coman- 
damento e  paysan,  e  in  lo  tempo  de  Zanibech  cosi  avemo  sporta 
la  vostra  peli<;ion  seguudo  T  altro  comandamento    so    coufermada 
la  gialla  ,    dopuo  dada  (jucsla  grazia  un  homo  infido    dentro  da 
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Dui  io  qaal  a  fato  mai ,  e  per  lo  mal  che  avea  falò  queslo  homo 
lo  Imperador  Zaoibeeh  s)  se  corona  e  per  lo  coronar  delo  Impe- 
rador  plusor  aoDÌ  li  mercadaDli  romase  de  vegoir,    e   quelo.rio 
homo  che  a  fato  lo  mal  sì  lo  avemo  spaveotado.  Aocora  lo  Im- 
perador Zaoibeeh  a  fato  la  gratia  ali  oostri  fraochi  Veoeziaoi  in 
la  Taoa  segundo   li    comandamenti    primeri    dagandoli    territorio 
alguo  no  li  fac^  ali  nostri  franchi   Veneziani    for^o    ni    violentia 
se  li  sarà  marcado  cheli    debia  pagar  5  p.  %  ^  P^r   1<>   canler 
delo  pexo  segundo  li  tempi  passadi  su  lo  mar  la  che  va  la  nostra 
parola  ali  Saracini,  mercadanti  e  pellegrini    deli    nostri    navìlii, 
nave  9  e  galie,  se  li  sarà  danno  e  in  la  riva  de  lo  mar   e   allo 
puorolo  deli  mogolli  e  ali  casali ,  dali  Veneziani  franchi  se  li  fari 
dauo  calunche  sarà  questo  dauo  segundo  lo  nostro  poder  lo   de- 
biemo  atrovar  e  darlo,  e  se  maj  no  lo  troveremo  faremolo  a  saver 
suso.  Cosi  a  mio  pare  lo  Imperador  Zaoibeeh  aplaxuda  la  peti^ioa, 
che  lo  pare  per  lo  fio,  ni  lo  fio  per  lo  pare,  ni  lo  frar   menor 
debia  aver  penu  per  Io  mazor,  ni  lo  mazor    per    lo   menor;  e 
cosi  so  fulii  la  gratia  a  li. Veneziani  fraochi    debia  habitar  in  la 
Tana  da  lo  bagno  de  Safadin  in  ver  Levante  per  lunghe^a  passa 
cento  e   per  largherà  de. fina  alla  riva  dela  aqua  passa  70 ,  che 
li  Signori  della  Tana  debia  consegnar  questo  terreo,  e  cosi  ovemo 
dado  lo  comandamento,  e  nui  Beodibech  segundo  lo  comaodameBlo 
primer  faremo  gratia  ali  franchi  Veneziani,  in  la  Tana  li  confer- 
memo  lo  dito  terreu  che  li  debia  habitar  e  far  la  soa  mercadantia 
justamente  pagando  5  p.  %  e  delo  canler    debia  pagar  segundo 
lo  tempo  passado  e  seli  no  venderà  lo  comercher  no  li  debia  do- 
mandar comercho  e  intrando  e  iufiando  agun  no  li  debia  cerchar 
e  de  le  so  chare   debia  pagar  lo  tartana  segundo  li  tenipi  passadi. 
Oro  e   oro   filado  e  argento   no  se  pagava  comercho»  ni  no   se 
debia    pagar  le  cose  che  se  pesa  cum  canler  lo  comercher  e  lo 
Consolo   debia  metter  «un  compagno  per  ^ascun  che   debia  pexar 
zmitamenle  pagando  K  p.  %  ^  <lclo  peso  segundo  li  tempi  iLsadi 
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che  li  debia  pagar  quando  li  sanseri  sarà  mercado  se  li  da  ca- 
paro  quelo  mercado  no  se  debia  desfar.  Lo  naviiio  de  do  chebe, 
e  nave  da  una  cheba  debia  dar  Tancoraxo,  segundo  lo  tempo 
passado ,  e  per  le  arme  tolobey  per  f ascun  naviiio  domanda  grafia 
che  per  cascun  naviiio  devese  tuar  tre  sami  e  soli  dado  coman- 
damento per  lo  fato  deli  navili  lo  Signor  grando  Joetay  de  Incaian 
de  lo  so  comercho  stele  a  dar  questo  tre  sumi ,  per  naviiio  digando 
lo  Imperador  Bendibech  chel  mio  signor  ala  Tana  lì  sto  comercheri 
e  li  sto  mesi  che  tien  lo  aver  deli  navilii  che  vignerà  in  la  Tansl 
li  mesi  de  la  dona  debia  pagar  ali  mesi  di  tolobey  li  tre  snmi 
per  naviiio.  A  questi  franchi  voja  Tolobey  voia  so  mesi  negun 
li  debia  trar  niente.  E  fa^.ando  chuori  freschi  in  la  Tana  che  li 
debia  pagare  a  lo  comercho  grande  aspri  L.  e  a  lo  comercho 
piccolo  aspri  XL.  Cum  li  homeni  dela  Tana  se  briga  se  farà  cum 
li  Veneziani ,  che  lo  Signor  de  la'  Terra  e  lo  Consolo  insembre 
debia  spartir  a  (o  che  la  nafe  sia  un  per  loltro.  Se  navilii  de 
Veneziani  se  rompesse  in  lo  teren  del  Mogoli,  che  li  baroni  ni 
officiali  no  la  debia  robar  ni  tochar,  le  varde  de  li  Veneciaiti 
che  li  la  diebia  far  a  si  medesimi  e  li  franchi  Zenoesi  no  li 
debia  impalar.  E  cosi  dixemo  e  se  algun  anderà  contra  questo 
comandamento  debia  aver  paura  sia  che  se  voia.  E  ali  Veneciani 
franchi  avemo  fato  gratia  e  ni  le  tesine  deli  mogoli  e  ni  lo  puorolo 
no  diebia  far  for^o  ni  violentia.  E  se  li  farà  for^  e  violentia  no 
iiverà  paura  a  quelli  che  a  questo  comandamento  li  avemo  dado 
comandamento  cum  le  bulle  russe  e  paysan. 

Dato  in  lordo  in  Accuba  a  li  Vili  di  de  la  Luna  in  lo  mese 
de  final  corcndo  lo  anno  del  Can  Ani  759. 

Vabmey;  Mogolbey,  Sambey,  Jagoliay,  Tolobey,  Cotulubuga, 
Tuli  canni  Signori  ha  sporta  la  peti^ion.  Sabadini  Catip.  Scrivan 
scripse. 

128.  Comandamento  de  Cotuletamur  Signor  di  Sorgati. 

La  parola  de  Cotuletamur  Signor  de  Sorgati  ali  Ambasadori  deli 

Slorìa  delia  Crimea  VoUII.  ZQT 
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Veoefiaui  Mìser  Zanin  Querioi  e  Francesco  Boa  cani  Ambaxador  a 
lì  Veneziani  9  li  suo  navilij  se  li  vignerà  al  provanlo  a  Caliera  o  in 
soldadìa  iolro  questi  Ire  porli,  in  quel  porto  vorà  arivar  le  spese 
dello  Care^ ,  segundo  come  vuy  pagaria  Ramadam  cossi  dreè  a 
nuy,  se  li  mercadaiUi  farà  mercadantie  pagherà  3  p.  ^/^  e  se  di 
no  venderà  niente  pagherà  e  t;he  noi  se  toja  più  niente.  Aigan 
a  torto  no  li  debia  far  torlo  ni  violentia  e  se  algun  li  vorà  fiir 
nuy  lo  Useremo  ali  forestieri ,  noi  lo  dovemo  vardar  e  salvar  che 
li  debia  star  reposada-mente  e  che  li  debia  far  le  so  oiereadanUe 
e  percò  coluy  chel  tien  nuy  Tavemo  dado. 

Dato  in  Lordo  in  lo  mese  de  Fi  mei  di  XV# 

129.  Hoc  est  exemplum  pacti  firmati  cum  Husbecho  Iroperatofe 
Tarlarorum  y  quod  traciavit  et  complevit  nobilis  vir  Andreas  Zeno 
Ambaxalor  prò  Comuni  Veneliarum  prescnlaturo  Curie  DoeaK 
per  nobilem  virum  Nicolaum  Justinianum  olim  Consulero  Tane 
in  13^  mensis  povembris  quod  translatatum  fuìt  de  lingua  per- 
sana  in  linguam  lalinam. 

In  virtulem  eterni  Dei  ^sua  magna  pìetate   miserente   Hosbach 
vero  nostrum  de   perlinenlia    Cutleclemir  ad  machma  eoia  prin- 
cipaliter ,   et    ipajoribus   de    Tana    ad   comerzarios  et  pedazarios 
et  multis  hominibus  et  unìversis.    Maior   populi    Veneciarum   el 
Comune  cupientes  ut  eorum  mercatores  venientes  in  Tanam  ha- 
bitarent  et  domos  edificarent  ad  faciendam  mercationes    suas  si 
de  gratia  decretur  eis  (erra,  mercatores  advenientes    nt    corner- 
cium .  imperiale  juste  persolvant  manda  veruni  poslulantes,  quorum 
peticionem  exaudivimus  et  eis  in  (erram  retro  Hospital is  ecclesiam 
versus  ad  lilus  terris  fluvio  locum  lutopem  ut  habitanles   domos 
hedificcnt  aplicantes  quoque  naves  suas  in  Tanam  in  quibuscumque 
civitatibus  contingat  eos  facere  mercaciones  suas ,  tres  de  centum 
comercium  imperiale  juste  debeatur  dare,  si  non  facietur  merca- 
ciones non  petatis  comercium.   Item   de  lapidibus   pre^iosis,    de 
margaritis,  de  auro,  de  argento,  de  auro  fillato  ab  antiquo   co- 
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mercium  non  accipiebatur,  nec  modo  debelìs  accipere  comercium. 
hem  si  crini  allqua  quae  dcbeaot  vendi  ad  poodas  ex  parte  co- 
merzarj  erit  unus  socìus  ex  parte  Consulìs  similiter  uous  socius 
stantes  similiter,'  equaliler  pooderantes  juslum  solvant  comercium. 
Item  facienlibus  ipsis  vendi^ionem  vel  empcionem  danlibus  censoriis 
caparam  ,  vel  aecipienlibus  inter  ìpsos  datam  caparam  sii  (irmum 
et  non  dissolvalyr.  Item  si  cum  homioibus  islius  cootratae  veneti 
habent  verba  vel  qiiesliones,  cum  domis  terre  Coosul  similiter 
sedentes  examinent  et  defliniant.  Nec  capiant  unum  prò  alio. 
Item  de  navis  de  duobus  cabiis  et  de  navi  de  una  cabia  seeundum 
priorem  consueludiuem  debeant  dare  diximus  ut  venicntes  et 
euntes  ad  ipsum  veneanl,  dedimus  baisa  et  privilegium  cum  bullis 
rubeis  in  anno  sinie  oclave  lune  die  quarta  exeunle  juxta  fluvium 
Cobam  apud  ripam  rubeam  existentes  scripsimus. 

Et  ego  fraler  Dominicus  Pulanus  ordinis  fralrum  predicatorum 
rogatus  transtuli  de  verbo  ad  verbum  omnia  supradicta  de  Cu- 
manico  in  latinum  anno  domini  1333  die  seplima  inlrante  Augusto. 

Hoc  est  exemplum  praecepti  firmati  et  concessi  per  Zanibech  Impe- 
ralorem  generalem  tartarorum  nobilibus  et  sapientibiis  viris  dominis 
Johanni  Quirino  et  Petro  Juslinìano  honorabilibus  ambaxadoribus 
ad  ipsum  imperadorem  iransmissis  per  inclitum  DominumDucem 
et  Comune  Venetiarum  cuius  quidem  praecepti  tenor  talis  est: 

In  virlute  eterni  Dei  et  sua  magna  pietate  miserante ,  nos 
magniGcus  imperator  generali  Zanibech  civis  Can ,  Zanibech  ver- 
bum nostrum  Mogolboa  et  omnes  alii  ad  ipsum  expectantes  et 
pertinenles  Ficoho  principaliler  domino  atque  uuiversis  aliis  ma- 
gnatibus  in  terra  Tane,  comerchariis  et  illis  de  Tarlanacbo  et  ge- 
iieraliler  omnibus  aliis  in  terra  Tane,  et  per  totum  imperium 
commorantibus  per  presentes  manifestamus  comune  populum  et 
lìomioes  ac  eliam  singulares  personas  comunis  Venetiarum  et 
ipsorum  inagnitudinem  gratiam  penes  pairem    meum    consecutos 
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fuisse  liabilaiidì  <?t  Imbìtaiionom  construi  facieadi  in  iioi  im] 
Tane  prò  conserv»iioac  i|isui-um  ,  et  suorum  mercattnnoi 
[iraecepltim,  ci  pHysaoum,  mrtdo  preseniibus  ambaxaloribui 
nobis  imi^ti-jinlibus  nomine  dicli  comunis  ad  hoc  ot  mi  i 
tores  cum  eorum  Rieroalionibus  possJnt  6lar«  el  h^bitire 
in  dieta  terra  Tane  separalìm  a  Jannensibus  fraacbis,  daadouèg 
domiuo  Imperatori  auxilìum  et  favòrem  el  sui  comcpfhi)  tì  t 
galiter  eoruin  faciendo  mcrcatloiies  solvendo  (res  prò 
graciam  speciiilem  concessiintis  Ieratici  posili  juila  baine»»  t» 
dardiiii  a  Cudcucha  subtus  diiD^suin  versus  montem 
Nioiilctn  ad  suflicìeiiliam  prò  ipsorum  bubitiilionc  cnnslrocDè  il 
ipsoruin  omiiimodam  voluiitaiem.  diim  lamen  diciì  tnettma 
Veiictiarum  teDeanliir  in  qiiacumquc  terra  nostri  disirìclus  fri* 
iierint  cum  eorum  mcrcalionibas  si  veudent  solvere  nostro  (fr 
llicrcho  Ires  prò  ceotanario,  et  si  non  vendent  nihii  soi\m  l^ 
neanlur,  et  non  possinl  pi-aedicli  impvdiri  tsm  iniraodo 
exeundo  per  aliquos  iiostrae  jurisdìclioiits  siibdictos  nec  alit 
moleslari.  De  auro  vero  ve!  argento  ncc  de  auro  tilato  ab  tiAtft 
comercbum  non  solvenles,  modo  minime  solvere  leocanlnr.  Ih 
fterunt  aliqua  mercimoni aque  pottderari  debeant  baberi 
e\  parte  comercherìis  unus,  el  c\  parte  Consulis  unus  alimi 
praedicla  juxie  pondereiitur.  Itcm  si  acciderei  aliquos  firri 
ditioires  super  aliqurbus  mercalìonibus,  datis  vel  acceptis  ripari 
per  sensales  merealtim  sit  firmum  et  nullo  modo  dissolvi  p*si. 
llem  si  contingerei,  cpiod  Deus  avertat,  aliquos  vustros  V»efc  I 
habere  lìles,  jniiirias,  oflensas,  vel  quìstioiies  uliquas  cum  é- 
quibus  hominibus  lontrate,  lune  dominus  Consul  una  cam  h 
mino  terre  simul  scdentes  exarrirent,  delìnianl  et  termÌDeui  od» 
supradiclas  qucstjones,  injurìas  vel  oflensas  ,  ut  pater  prò  Al». 
et  ItliUH  prò  palrc  damnum  non  consequenlur.  Uem  de  oavifi») 
duobus  gabiis  et  una  gabia  debeant  solvere  secundum  pruina 
consueUidinem.  Item  si  advenirel  aliquos  Venelos  Tacere  vel  emn 
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aliqua  coria  cruda  solvere  teocantur  nostro  comercho  maiori  quìn- 
(luagìiila  prò  cenlenario,  et  quadraginta  minori  comercho  ut  faciuDl 
Januenses....  Item  liceal  ipsis  Venetis  circa  eorum  custodiam  ad 
eorum  omoimodum  voluotale  providere,  dum  tamen  Januenses 
de  eorum  custodia  nuilalenus  se  intromiltant.  Ilem  si  accideret 
(]uod  Deus  averlat  aliquod  navìgium  infringi ,  liceat  ipsis  Venetis 
eorum  mercaliones  ubicumque  invenerint  quae  in  ipsis  navigiis 
luìssenl  a  quocumque  vendicare  et  recuperare ,  siue  condiciooe 
aliquorum.  Eisdem  ambaxatorìbus  prò  eorum  comuni  et  fortia  re- 
cipìcntibus  graliam  fecimus  adimpletam  eisdem  dando  baissinum 
de  auro  et  nostrum  preceplum  cum  bullis  trìbus  rubeis  bullatum. 

Exhibilum  uulem  et  tradilum  ac  registratura  fuit  predietum 
preceptum  in  anno  equi ,  tempore  lune  nove ,  transaclis  octo  men- 
sibus  in  Casali  babasara.  Nomina  autem  illorum  Baronum  qui 
prò  nobis  graliam  impelravertmt  sunt  haec  G.  Nogodari,  C.  Aly, 
C.  iMogolboa,  C.  Àcomat,  C.  Bechelamy,  C.  Carcalosy,  G.  Gato- 
lomem,  C.  Aylamur,  C.  Sery  et  magister  Nicolaus  caput  domi- 
narum. 

(Ex  Pactorum  libro  3.^  humanitate  summa  DD.  Mulinelli , 
P.  Foucard,  el  F.  Querini  in  Archivio  generali  Venetiarum  exi- 
stenli,  excerptum). 

(Veueliis  an:  1856  6  Martii). 
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EPOCA  TERZA 

Da  Maomtlto  II  a  Caterina  II  Impemdrice  Helle  Rutaie. 


Genova  e  Venezia  perdono  la  signoria  e  il  colli- 
dei Mar  Nero;  i  Tartari  hanno  il  tran- 
f|uil[u  dominio  della  Tauride  ;  diverse  gcneru- 
«Dfli  di  essi;  usi  e  costumi  di  quelli  di  Crimea 
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vigoroso  quanto  il  primo,  certo  più  umano,  e  con- 
ducenle  a  civiltà  di  quello,  poiché  di  scienze,  di 
lettere,  ed  arti,  e  di  commerciale  grandezza  informalo. 

I  VeneU  dalle  ruine  dì  Aquileja ,  Ira  le  alghe  della 
laguna  raccolli  presero  quinci  a  iettarsi  air  Adriatico, 
da  quello  all'  Arcipelago,  da  questo  all'  Eusino,  ed 
al  Tanaj,  Voi  presso  la  Vola  di  Lahrone,  da  un 
placido  seno  di  mare,  fondala  la  vostra  TrìUurriia. 
vi  slanciaste  fuori  di  quel  porlo  che  per  Voi  si  aperse, 
e  da  Voi  ebbe  nome  e  potenza,  al  Mediterraneo 
affidali. 

Per  tempo  abbracciata  la  Cristiana  fede,  il  sacro 
vessillo  della  Croce  sotto  del  quale  iranquìl lavasi  la 
magnanima  vostra  Repubblica  piantaste  in  Oriente  a 
liberazione  dei  Santi  Luogi  deturpati  da^ì  Arabi  e 
dai  Turchi,  vi  foceste  compagni  della  pietosa  impresa 
dai  Genovesi  e  Veneti  seguitata,  il  Sepolcro  dì  Cristo 
fu  per  voi  pure  redento,  e  con  esso  il  commercio 
orientale  al  Mediterraneo  ravvialo.  Ma  questo  iofesia- 
vano  i  Mori  annidali  nelle  isole  di  Sicilia,  di  Sardegna 
e  di  Corsica,  nelle  Spagne,  e  nel)'  Africa,  Voi  navi- 
gaste colà,  e  sgombri  di  tanta  infezione  desideraste 
quel   lidi,   tornandoli   alla    latina    civiltà,   col    mezio 


^^F  gaste  colà 
^^H     quei 


(h'Ila  Cirìsliana  religione.  Fu  allora  una  fiera  lotta 
accesa  Ira  Voi  e  i  Genovesi,  onde  Italia  n'  ebbe  mi- 
seramente squarciato  il  materno  seno,  e  tanto  a  pa* 
(irne  il  suo  regale  destino,  alfine  la  guerra  tra  fra- 
telli venne  fatalmente  a  eonehiudersi  eolla  morte 
deir  uno  di  essi ,  né  certamente  di  quello  men  del- 
r  altro  grande  e  valoroso ,  che  forse  al  tradimento 
si  debbe  il  trionfo  della  Meloria;  meglio  di  due  se- 
eoli  fecero  testimonianza  della  vostra  potenza  in  ogni 
mare,  e  dissero  come  nell'estremo  Tanaì  o  il  pre- 
sente mare  d'  AzoiT  il  più  capace  porto  air  imbocca- 
tura di  quello,  fosse  il  vostro,  e  da  Voi  si  appellasse, 
<ii  sorta  che  V  Europa  civile  a  Voi  pure  è  tenuta 
(li  gran  parte  di  quel  commercio  che  dai  barbari 
costumi  ebl>e  a  mondarla,  la  potenza,  la  gloria  colle 
dovizie  venutevi  sebbene  toccata  una  fatale  sconfitta, 
e  tutta  Toscana  confederata  coi  vostri  rivali,  per 
qualche  tempo  vi  bastarono  e  dierono  forze  a  man- 
tenere la  preziosa  vostra  libertà,  sicché  di  Fiorenza 
innalzatasi  sulle  vostre  sventure  i  petti  valorosi  oppo- 
nendo rintuzzaste  le  armi  ambiziose.  Volle  Iddio  che 
cadeste,  ma  come  il  primo  raggio  di  luce  per  Voi  si 
fu  messo,  Italia  vi  vide  un  altra  fiata  risorti,  e  allora 


Genova  la  vostra  istessa  rivaie,  pentita  del  fratricidio 
tardi  accorse  a  soccorrervi,  che  Italia  tutta  soggiaceva 
sotto  il  decreto  dei  nuovi  destini.  Una  trilustre  guerra 
vi  chiari  non  dischiattati  da  quelli  che  aveano  net- 
tato di  Saraceni  Sicilia,  Corsica,  Sardegna,  Spagna 
ed  Àfrica,  eretto  Porto  Pisano  nelle  isole  del  Bosforo 
Cimmerio,  le  vostre  stesse  donne  quali  le  Spartane 
porsero  esempio  a'  mariti  ed  a'  figli  come  sì  pugni 
per  la  liberta  eh'  è  sì  cara;  ma  reggere  invano  Voi 
potevate  a  tutta  Europa  che  a  danni  vostri  cospirava 
corrotta  dall'  oro  de'  Medici.  Cadeste  di  bel  nuovo, 
ed  eterna  morte  vi  colpi.  Il  nemico  non  pago  al- 
l' eccidio  di  vostra  libertà  fin  le  memorie  di  quella 
volle  disperse  e  distrutte,  sicché  a  chi  agogni  sapere 
le  cause  dell'  antica  vostra  grandezza  mal  possa  rie- 
scire  il  ritrovarle,  mancando  ì  documenti  che  le 
chiariscano;  laonde  Voi  dovete  tenermi  per  iseusalo 
se  malgrado  le  molte  ricerche  non  mi  venne  dato 
come  di  Venezia  e  di  Genova  conservatesi  fino  al 
cadere  del  passalo  secolo,  dire  ampiamente  di  Voi, 
molto  prima  venuti  meno;  ma  Voi  starete  o  Pisani 
immortali  nella  ricordanza  degli  uomini'  finché  si 
avranno  in  pregio  il  valore   e  la  sapienza,    che  va- 
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lorosi .  foste  e  sapienti ,  e  finché  saranno  le  vostre 
istorie  e  i  monumenti  vostri  testimonianza  non  pe- 
ritura di  un'  antica  illustre. repubblica.  Ora,  siccome 

vi  degnaste  accettare,  cosi  ricevete  con  benigno 
animo  il  terzo  volume  di  questi  miei  Commentari!  « 
ì  quali  favellano  di  quei  luoghi  dove  Voi  eziandio 
faceste  singolare  prova  di  potenza,  e  navigaste  ani- 
mosi a  ricondurre  di  colà  le  asiatiche  dovizie  che 
per  la  seconda  volta  tornarono  Italia  donna  delle 
Provincie;  raccogliete  Voi  questo  pegno  di  affetto  e 
di  omaggio  per  la  mano  di  un  genovese  che  male- 
dette  r  ire  dei  padri  la  vi  stende  forte  e  sincera  ad 
onore  della  comune  madre  V  Italia. 


EPOCA  OUARTA 

Dair  Imperatrice  Catteriaa  II.  sino  a'  dì  nostri 


-     r  —    X       N 
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LIBRO  V. 


CAPITOLO  PRIMO 

Stalo  della  Crimea  caduta  sotto  V  Impero  della  Russia ,  nuova  guerra  di  questa 
colla  Turchia  ,  loro  pace  ;  morte  di  CaUerìna  II ,  e  di  Paolo  1 ,  ingiusti  fatti 
commessi  dall'Inghilterra  contro  la  Turchia  perdìo  aderente  alia  Franeia  ; 
morte  del  Sultano  Selim  111,  nuove  guerre  della  Turchia  colla  Russia;  tenni- 
nate  colle  paci  di  Bukarest ,  ed  Adrianopoli  ;  la  seconda  difènde  la  prima  dagli 
assalimenti  del  Viceré  d'Egitto. 

• 

I.  Jrosciachò  la  Crimea  venne  in  balla  della  Russia,  potrebbe 
dirsi  compiuta  la  di  lei  storia,  se  non  fosse  il  risvegliarsi  repente 
della  presente  guerra  che  avendola  tratta  dalP  oscurità  in  cui  si 
giaceva  ,  ebbe  a  rinfrescarne  le  antiche  sue  memorie ,  e  con 
quelle  e  col  rumore  dei  micidiali  conflitti  che  sotto  gli  occhi  no- 
stri successero ,  manifestare  di  quanto  momento  sieno  ancora  le 
sue  contrade  ai  destini  ed  alle  condizioni  della  presente  Eu- 
ropa ;  di  sortachè  ci    sia  forza  per    poter  condurci  a'  di  nostri , 
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r  interlenerci  di  quei  pochi  anni  che  sterili   d*  ogni   buon  frullo 
per  lei  levarono  si  grande  grido  in  ogni  allra  parte  del    mondo. 

Senonchè  prima  di  venire  a  quest'ultima  parte  del  nostro  la- 
voro ci  si  consenta  di  porgere  alcuni  cenni  sullo  stato  in  coi 
irovavasi  la  Taurica  Penisola  unitamente  ali*  isola  di  Tamano  e  alla 
provincia  del  Tukam  neir  epoca  che  aggiungevasi  al  Russo  Im- 
pero dopo  r  abdicazione  dell' ultimo  suo  Kan  e  il  conforme  De- 
creto del  Principe  di  Potemkin  addi  8  aprile  del  1783.  Questi 
cenni  noi  li  abbiamo  ricavati  da  A.  Skaikowsky  che  dice  averli 
tratti  dalla  voluminosa  raccolta  di  Editti  ed  ordinanze  dello  stesso 
principe  9  nonché  da  una  descrizione  della  Tauride  del  1809,  e 
d'altra  di  questa  del  1783  opera  del  Luogotenente  generale  Ba- 
rone Igelstrom. 

Era  in  quell'  epoca  la  Crimea  divisa  nelle  seguenti  sei  Provin- 
cie 0  Kanali. 

1/  Bachstchi-Sarai;  2.'  Ach-met  Schetf  (Simferopoli);  3/  Kara- 
subasar  ;  4.'  Koslov  (Eupatoria)  ;  5.*  Kefin  (Gaffa  ,  Teòdosia  )  ; 
Ca-Perekou. 

Le  steppe  Nogaje  dietro  Perekou  facevano  bensi  parte  del  Sa- 
nato di  questo  nome ,  sebbene  le  orde  d«'  Tartari  e  de'  Kirgbesi 
che  in  esse  vivevano  nomadi  fossero  governale  da'  Seraschieri 
discendenti  dalle  famiglie  Ghirej  e  Mursa  senza  formare  provincia. 

I  Kanati  riparlivansi  in  altrettanti  Katalichi  o  circoli  e  compo- 
nevano  in  tutto  1474  paesi,  di  cui  la  provincia  Karasubazar  con- 
teneva il  maggior  numero  di  342  ,  quella  di  Perekou  il  minore 
di  169;  sommavano  a  14523  le  case  ovvero  tuguri  dei  Tartari 
compresivi  pochi  Ebrei  Karaiti. 

Dopo  la  grande  emigrazione  de'  Greci ,  degli  Armeni ,  e  dei  Cri- 
sliani  avvenuta  nel  1779  vedevansi  paesi  interi  scemi  di  abitanti, 
giacenti  in  isquallida  condizione,  con  case  cadenti  in  rovina.  Nei  soli 
53^  villaggi  di  proprietà  del  Kan  oltre  2137  luoghi  erano  deserti. 

Stelislcbi-Sarai   conlava  2432  case,  Ach-melschelf  (Simferopoli) 
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508  ;  nella  prima  eh'  era  la  residenza  *  vietavasi  il  soggiornare 
agli  Ebrei  i  quali  perciò  stavano  a  Tscinfat-kalè  distante  circa 
mezzo  miglio.  I  Greci ,  gli  Armeni  non  possedevano  di  proprio 
che  1500  case  appena;  e  la  sola  Jeni-bavasar  popolavasi  inte- 
ramente da'  Mussulmani. 

Le  orde  di  Kirghesi  e  di  Nogaj  erranti  al  di  li  de*  confini  di 
Perekou  compouevansi  di  198  famiglie  divise  in  nove  villaggi  ; 
Turkman  il  più  popolato  conteneva  trentasei  famiglie;  Dschai-kir- 
gis  non  ne  contava  che  tredici.  1  nomadi  delle  steppe  abitavano 
più  verso  Shewatsch  sul  Mar  Putrido  ed  alquanto  distante  perciò 
dal  silo  dove  oggidì  hanno  stanza  i  Nogaj. 

Cinquanta  sei  mila  settecento  sessantanove  abitanti  numerava 
la  Crimea  nel  1785,  fra  i  quali  54956  Tartari,  1407- Ebrei , 
426  Kirghesi;  i  primi  distinguevansì  in  Tartari  Nogaj ,  Tartari 
delle  steppe  ,  e  Tartari  della  montagna. 

Erano  i  Nogaj  discendenli  da  quella  schiatta  di  Mongoli  donde 
veniva  invasa  la  Russia  Meridionale  e  la  Crimea   sotto  di   Gen- 
gis-kan  ;    vedevansi    erranti    lungo  i  confini  del   Caucaso   e  d)el- 
TActuba  ;    viveano  sotto  capanne   di  legno  e  canne  ricoperte  di 
feltro  della  circonferenza  o  d' ampiezza  di  un  metro  circa ,  le  quali 
solevano   disfare  trasportando  sopra  i    carri  ogni  qualvolta  cam- 
biavano di  dimora  :    governavanli  non  principi ,  o  Bei  «   ma  una 
cotale  specie  di  Nobili  (Mursa)  de'  quali  aveano  in  maggiore  stima 
coloro   che  derivavano  dalle   due   famiglie  di  Suban-Kasi ,  e   di 
Jedioglu  ;  mezzana  la  persona ,  di  forme   somiglianti  nel  volto  ai 
Calmucchi ,  occhi  piccoli ,  naso  schiacciato  »  orecchie  lunghe ,  ca- 
pelli neri ,  vestivano  un  lungo   robone   di  panno ,  e  in  testa  un 
gran  berretto  portavano  di  pelle   di  pecora  di  forma  conica.  Le 
fanciulle  aveano  una  cuffia  alla  circassa ,  le  donne  una  specie  di 
turbante  ;  addimesticati  in  molta  libertà  conversavano  insieme  en- 
trambi i  sessi,  nudrivansi  di  carne  e  latte  di    cavallo,  cibo  che 
oggimai  più  non  usavasi  dai  Tartari  della  Crimea. 
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Quando  i[uesui  fu  incorporata  alla  Rusiiia  le  orile  N«ne» 
ruvano  nelle  steppe  tra  il  Danubio  ed  il  Doo  (Taoai).  ém 
parie  di  esse  Iraspurlata  nelle  pianure  poste  a  setttBIriMé 
Perekou  verso  il  Boristene  ,  fuggivasi  poco  dopo,  rìiimitoil 
di  là  del  Kuban  ,  dondo  per  altro  nel  1790  loroavaM  ulli  U 
lUea  condotta  da  Bajazel-Bei,  preudendo  stanza  lungo  le  tiaito 
acque  di  latte,  ed  accrescendosi  via  \ia  dal  18lVÌ  al  lf«t6pj 
successivo  sopraggìungere  di  altre  orde  della  inrd^iina  winUà 
Il  generale  Roseinberg  ,  il  Duca  di  Ricltelieu  ,  ed  il  CuHi  b 
Maison  udoperavansi  in  ogni  modo  aBìneliè  abbandonati  i^ 
loro  sbandala  \ita  fossero  a  più  civile  ridoUi  ,  ed  oltcuiiKia 
parte  il  prelisso  scopo ,  colla  concessione  di  terrtoi ,  e  dtifs- 
struoieati  aratori!  per  coltivarli. 

I  Tartari  delta  Crimea  abitavano  le  sleppe  sÌdo  alle  bU(  k 
monti,  fra  di  essi  quelli  stabiliti  a  Perekou  specialnientr  in- 
lavano  l'origine  mougolese ,  usi,  costumanze,  caratierr,  ut 
rilraeano  da  essa  ,  ciò  però  non  accadeva  nelle  iulerw  nf« 
chiuse  tra  i  monti  dove  più  mescolali  trovavausi  coi  TirAi;  1 
davansi  alla  pastorizia ,  e  fabbricavano  i  pro]>rÌ  tuguri  eoe  nh- 
(onì  crudi  per  difetto  di  pietre. 

II  terzo  ramo  de'  Tartari  che  soggiornavano  nelle  valli  nov 
dipnali  dei  Taurici  monti  .  formavauo  una  medt-sima  ahiaV^ 
colle  tribù  da  remoto  tempo  già  stabilite  in  Crimea,  dalle  ilr" 
tutte  d'assai  diversa  per  la  più  folta  barba,  e  per  i  capelli  di  ecta* 
più  fulvo.  Slimavano  sé  medesime  di  generazione  turca ,  t  fl* 
perchè  forse  Tal  in  loro  favella  sigaificava  Ttme, 
simili  dagli  abitanti  del  deserto,  diligenti  ed  iudnslri, 
vano  air  orlicoilura ,  alla  coltivazione  delfino  e  del 
fabbricavano  le  loro  case  di  pietre  con  tetto  piatto  e  i 
di  terra  a  guisa  di  terrazzo. 

La  popolazione  greca  della  Crimea  discendeva    io  perle  é^ 
argonauti    dell'  Arcipelago  ,  sog^ornava  a  Balaclava  ,  e  aà  t«a 
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ghi  circostanti,  meno  però' coloro  che  per  ragione  del  proprio 
commercio  eransi  sin  dal  1775  stabiliti  a  Kertsch  ed  a  Je- 
nikalè.  A  cotesti  Argonauti  affidavasi  di  preferenza  il  presidio 
delle  coste  ,  dalle  quali  per  tema  della  peste  rimuovevano  qua- 
lunque nave  tentasse  di  approdarvi. 

Contavansi  nel  1790  circa  3200  zingari  in  Crimea;  appena  a 
mille  ascendevano  le  famiglie  che  aveanla  abbandonata ,  quando 
era  essa  caduta  sotto  la  Russa  Signoria ,  e  tutte  in  gran  parte 

■ 

di  Mìdloh  0  giudici  di  prim*  ordine  che  recavansi  a  stabilire  a 
Tamano  e  nella  Turchia;  il  numero  degli  abitanti  nel  1780  sa- 
liva a  140  mila  fra  i  quali  12  mila  di  Cristiani  ;  vi  aveano  al- 
lora oltre  a  parecchi  conventi,  70  chiese,  di  cui  trenta  pressoché 
distrutte. 

Nelle  preaccennate  cinque  schiatte  di  Tartari  eranvi  cento  due 
famiglie  di  Nobili  (Mursa)  divise  in  due  classi ,  V  una  di  nobili 
per  militari  geste  divenuti ,  Y  altra  per  qualsivoglia  altra  cagione 
di  merito  segnalali.  Il  Kan  discendeva  dai  Ghirei  che  traea  To- 
rigine  da  Geugis-kan  ,  cui  solo  apparteneva  il  privilegio  di  for- 
nire i  Kalhe  e  i  Nuradin-Solimanu  Della  vecchia  nobiltà  s{tima- 
vansi  le  famiglie  degli  Schirini ,  Barvni ,  JUanmr  ed  Aegia ,  ed 
alcune  altre  non  oltre  il  numero  di  sette  che  immediatamente 
dal  solo  Kan  dipendevano.  Ricchezze  di  queste  erano  quanto  pro- 
ducevano le  proprie  terre,  la  pastorizia^  e  ciò  che  gettava  la  decima 
che  riscuotevano  così  sul  grano  come  sul  bestiame  d^l^ro  vassalli , 
un  moderato  tributo  levavano  ancora  sopra  i  Greci,  gli  Armeni, 
e  gli  Ebrei,  ed  in  fme  proflllo  aveano  pure  da  certa  somma  sommi- 
nistrata ad  essi  dal  Kan,  ciò  che  di  fatto  il  facea  a  questo  obbligali 
sebbene  di  diritto  noi  fossero. 

Il  totale  numero  delle  Moschee  elevavasi  a  1500  circa,  e  venti 
erano  le  così  delle  Takie  o  tempj  locali  ;  venticinque  le  Medresse 
0  scuole  spirituali  ;  trentacinque  le  scuole  comuni ,  copioso  il 
numero  dei   preti;  T entrata   annua  del  Mufìi  di  rubli  2400,  di 
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altrettanto  quella  del  Ka^i-Asker  ossia  giudice  spirituale.  Nella 
Moschea  principale  di  Kaffa  chiamata  Bujvkdsehami  funzioiuiTano 
il  Katib  ossia  il  capo  Mullah;  due  Mullah  subalterni;  quattro 
Mu-esiins  gridatori  della  preghiera;  il  Kajums  custode;  ciascuno 
di  questi  riceveva  stipendio  di  rubli  1^0  diranno;  per  il  man- 
tenimento della  Moschea  erano  fissati  rubli  108  air  anno.  In  quella  di 
Bachtschi-Saraì  funzionavano  invece  un  Chaiib  ,  due  Mullah ,  sei 
Mu-emns  ,  tre  Kajums ,  un  Mulesel  (preside),  trenta  Detorrisrkun» 
(lettori  giornalieri  del  Corano)  oltre  dieci  altri  che  leggevano 
questo  sacro  libro  nel  solo  tempo  deK  Ramasan  ;  un  Kurstucheitk 
predicatore ,  un  Chuinlih'Kan'Muchafisch  preside  della  biblioteca 
ed  un  giovine  Deresam  maestro. 

Oltre  il  fisso  stipendio  potevano  alcuni  preti  percepire  anche  doni 
dai  pellegrini  y  inoltre  il  Sikisial  ossidi  la  quarantesima  parte  di 
grano  e  di  carne  d*  ogni  defunto  senza  eredi ,  la  di  cui  eredità 
devolvevasì  perciò  al  Kan  ;  locchè  però  venne  ad  essi  tolto  sotto 
il  governo  di  Schelhin  Ghirei. 

A  Bachtschi-Sarai  vedevànsi  e  forse  vedonsi  ancora  oggidì  tre 
tombe  di   Kani  custodite  da  due  Turbedari.  * 

Le  rendite  del  Kan  erano  della  Dogana  di  Perekop ,  dei  pro- 
dotti dei  laghi  salati ,  del  tributo  delle  città ,  dei  dazi  sulle 
merci  introdotte  colle  dogane  di  Koslow  e  Balaclava ,  il  tutto 
ascendente  a  rubli  215  mila ,  aggiungevansi  rubli  24  mila  sulle 
bevande  y  n|pe  di  dazj  sulla  pesca  del  Boristene,  mille  sopra  i 
vigneti  degli  Ebrei ,  a  tutto  ciò  ancora  quanto  questi  allimi  ed 
i  zingari  pagavano  di  testatico ,  quanto  gettavano  i  balzelli  sul 
bestiame ,  sulla  coltura  delle  api ,  sopra  il  sale  ecc.  e  insomma 
una  annuale  rendita  di  rubli  350  mila  ;  le  spese  erano  rubli 
4680  air  anno;  rubli  730  di  confetture;  1822  di  vetture  e  ca- 
valli ;  la  sua  corte  componevasi  di  gran  numero  di  Nobili  come 
per  esempio  del  custode  dei  cervi  nel  parco  xli  Tchiuui  Kalé  foto 
distante  di  Bachtschi-Sarai,    di  cj^uelli  dei  nidi   de'  falconi  e  delle 
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barche  ;  dì  maestro  di  cappella,  di  medici  »  segretnrj,  paggi  ecc., 
le  quali  persone  comprese  le  donne  costavano  al  Kan  mblì  oÌ4re 
a  85  mila  all'  anno ,  una  sola  di  quesi'  ultime  chiamata  Ulu  ri- 
ceveva auDualmente  rubli  4680. 

Negli  stali  del  Kan  libera  era  T  introduzione  del  panno,  della 
seta  puri  he  non  ricamata  d'  oro  o  d*  argento ,  delle  pellicce  ,  e 
del  lino  pagando  però  un  diritto  in  natura  dal  due  fino  al  dieci 
per  cento  ;  tntroducevansi  ancora  i  vini ,  e  V  acquavite  di  Fran- 
cia e  di  Russia,  birra  inglese,  miele,  siroppj ,  olio,  caflè,  thè 
e  tabacco ,  quel  commercio  era  oggimai  solo  esercitato  colla  Ras- 
sia  ,  coi  Cosacchi  Zaporavieni ,  e  colla  Turchia ,  sopra  bastimenti 
deir  Asia  minore. 

Il  paese  forniva  i  soldati  al  Kan  il  qaale  era  obbligato  di  pa- 
garli; in  un  bisogno  le  orde  eziandio  dei  Nogaj  impugnavano,  le 
armi. 

Le  spese  tutte  del  Kan  ascendevano  a  ruMi  140  mila  all'anno 
circa  ;  i  diversi  carici)!  e  gradi  cosi  trovavansi  ordinati.  Il  primo 
posto  dopo  il  Kan  occupava  il  Sullan-Kolga  ossia  il  successore 
del  trono,  se  così  polca  chiamarsi  mentre  la  scelta  di  quello  spet^ 
lava  per  trattato  al  Gran  Signore ,  seguiva  il  Sultan-Nur aditi  che 
pigliava  il  posto  del  Kolga  ogniqualvolta  questi  mancava  ;  tali  di- 
,gnitarj  appartenevano  alla  famiglia  dei  Ghirei,  o  alla  reale  come 
pure  i  Sultani  i  quali  comandavano  le  orde  de*  Nogaj  in  qualità 
di  Priaschi;  era  questo  il  3.^  posto;  il  4.^  chiamavasi  V  Orbey 
comandante  del  forte  di  Orkop  o  I^rekop;  il  5.*  il  Visir  del  Kan; 
il  6.^  il  Kasi-Àsker,  il  Mufti;  il  1.^  TAga,  ossia  ii  ministro  di 
polizia  ;  r  8.^  il  Gran  Kasnadar  ;  9.<^  il  primo  Defler-Dar  o  gran 
tesoriere  ;  succedev«')no  i  diversi  Bei ,  il  Nurredin  ossia  il  luogo- 
tenente del  Gran  Aga  ,  i  Defferdari ,  il  Siljechter  o  portatore  della 
spada  ,  il  Kuitibi-Divan  segretario  aulico  ;  V  Ak-Mafschi-Bey  co- 
slode  •  deir  Arem ,  i  Kaimakani  ossiauo  presidenti  delia  città  e 
delle  orde  dei  Nogaj  ;   i  Muracha  o  rappresentanti    della   nobiltà 
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KÌ\  corle  1^(1  li  Baxrliliidjukbanch  ossia  fa|)0  ilrl  liiutaiic;  tim 
i|uiiidi  Ira  gì' intimi  gradì  i  kadt ,  i  MusLelmi.  ì  Srnbri .  i  k 
sdari ,  gì'  impieguti  doganali  e  li  scrivani  dri   kaimaLum 

II.  La  conquista  e  Ìl  viaggio  trionfale  di  Callerina  II ,  iioa 
mosso  a  dispelto  ,  ed  a  girorondissima  (cma  ringbilt«ni  ÌBÌi|ft 
rie ,  elle  queir  allargarsi  mi'ravìgliosn    del  Russo   impero  unnt 
ili  minareioso  perìcolo  a  lei.  Diedcsi  perii ,  congiunia    ilb  tm- 
sili,  ad  ìnliainmar    l'animo  del  Sultano  di    Costa nlìnopoli .  % 
diando  mudo  di  persuadergli  ,  clie   su  quel    primo   stabihni 
d'uopo    rompere  la  Russa  dominazione   in  Crimea;  esseni  « 
tissima,  Tartari,  Turchi,  Armeni,  Elirei  tulli    snret^n»  ■ 
l'estati  a  di  luì  favore,  le  prime  armi  Ottomane  rolà  diurstEI 
Divano  cosi  lusingate  le  proprie  passioni  di  odio  e  di  af 
CDUtro    l' abborrila    nazione    de'  Biondi    rupjic    un'  alita    Bili  h 
guerra;  dalla  parte  di  Catterina  stette  fedele  l'imperatore  (Jinwpffl 
sebbene  non  molto  felici  fossero  le  sue  prime  imprese  dal  i-nuloM 
Servia  ,  iidiae  Russi  ed    Austriaeì    univansi    e  la  pro>inna  M 
Moldavia  eadi-va   in  poter  loro  :  i  primi  sul  Mar  Nero  nuimat 
trionfo    de'  Turchi,  e  gli    uni    e    gli  altri    enii    luminosa  fitrvà 
espugnavano    Oczakow  ,    memorabile    espugnazione  di  cittì  li» 
mata  una  seconda  Gibilterra,  muiiitìssìma  per  natura  e  periiV. 
guardala  da  ventimila  guerrieri  stimati  i  migliori    dell' UlloiM. 
Monarchia  ,  da  soli  14  mila  uomini  assalita  ed  occupata  nt)  fii  ' 
rìgido  del  varno. 

La  presa  inopinata  di  Oczakow  alterrì  la  Porla,  meravigliftl'li- 
ghilterra ,  clic  meglio  sopra  di  sé,  pensò  a  crear  »no%i  nmn 
alla  Russia;  e  le  riuscì  di  abbindolar  l'animo  di  (ìitMaio  IH  rp 
di  Svezia  ,  clic  pazzamente  scese  in  rampo  :  avyersa  fu  fortoH 
alle  armi  sue  iuvano  leniate  di  occupare  alcune  terre  di  rotti' 
della  Russa  Finlandia,  e  più  sinistro  rtescendogli  ogni  itoWin 
in  una  secoada  campagna.  Moriva  inianlo  il  Gran  Sallano  AUil 
Acmel  IV ,  Selim   111  suo  nipote  succedevagli   il  quale   con  mt 
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sforzi  avvisavasi  di  riparare  ai  disastri  de!ia  periditaale  potenza 
Ottomana  ;  gli  Austro-Bassi  recairanie  mortali  colpi  conquistanda 
la  Valacchia ,  la  Bessarabia  e  parte  della  Servia  con  Bendar  ^ 
Belgrado  e  altre  terre  di  molto  momento;  senonchè  alla  iborie 
del  Gran  Saltano  succedeva  poco  dopo  quella  deliMolperatoré  Giu- 
seppe Il  y  cui  entrava  invece  Leopoldo  U  che  V  Inghilterra  inda- 
ceva  colle  solite^  arti  a  scostarsi  da  Gatteriné  e  eoncfaiudere  una 


tregaa  coi  Turchi  ;  non  dissimilmente  la  Prussia  aderiva  ad  un  • 
trattato  con  questi  ultimi ,  e  minaccievoie  manifestavasi ,  la  Sve- 
zia andava  innanzi  con  feroci  fatti,  sola  Gatterina  in  tanto  rore-; 
scio  di  cose  mostravasi  gagliarda  e  vincevap,  né  T  abbandono 
degli  amici ,  né  il  numero  de*  nemici  intimidiva  queir  anima 
grandissima  ;  vittorie  a  vittorie  sopra  i  Turchi  av vieendevansi  da* 
suoi  eserciti;  assalivano,  espugnavano  Ismail  con  moltissima  strage  ; 
terrore  mortale  correva  per  le  ossa  al  Gran  Signore  ;  rultioui 
ora  pareva  scoccata  per  la  Capitale  d' Oriente,  tutto  colà  ne  faeea 
presagire  T estremo  pericolo;  a  recarne  più  spaventevoli  e  ouh 
ture  le  sorti  la  Svezia  racoostavasi  alla  Busaia ,  e  questa  libera 
e  sgombra  drogai  impaccio  tutta  e  quanf  era  formidabile  ed  in- 
vitta rovescia  vasi  sul  nemico  de'  Cristiani. 

E  di  nuovo  vinceva  e  a  pochi  passi  parea  da  Costantinopoli 
incarnare  oggìmai  T antico  disegno;  quando  T Inglesi  suscitata 
nuovamente  la  Prussia  dichiaravano  che  dove  V  invaditrioe  po- 
tenza non  sostasse ,  avrebbero  coi  proprii  aiuti  rilevato  il  Turco 
donde  giaceva ,  e  la  causa  degl*  infedeli  fatta  loro ,  fu  dunque  ma- 
neggiata la  pace ,  e  sul  campo  Ottomano  da  nuòve  sconfitte  ab- 
battuto, fissavansene  i  preliminari  patti  addi  99  agosto  del  1791: 
erano  : 

1.^  La  cessione  di  Oczakow  col  suo  distretto. 

2.^  Il  fiume  Nìester  servisse  di  confine  ai  due  imperì. 

Z/"  Si  obbligasse  la  Porta  a  far  cessare  l(  piraterie  de*  Cor-    * 
sari  barbareschi  contro  la  bandiera  russa. 
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4.^  Il  Trattato  di  Kainardgy  e  tulli  quelli  fatti  dopo  ii  mede- 
simo fossero  rimessi  nel  loro  pieno  vigore ,  annullate  le  pretese 
della  Turchia  sopra  la  Crimea ,  sieurato  il  possesso  dell'Isola  di 
Tamano  e  le  conquiste  del  Kuban. 

Colali  condizioni  in  definitivo  e  più  ampio  modo  convenivaosi 
addi  17  gennajo  1792  cui  due  articoli  segreti  venivano  aggiunti, 
per  i  quali  4a  Porta  Ottomana  abbandonava  alla^  propria  misera 
sorte  la  sventurata  e  generosa  Polonia  ,  ed  obbligavasi  a  pagare 
a  S.  M.  r imperatrice  12  milioni  di  piastre  in  tre  diverse  rate, 
per  le  spese  della  guerra. 

Ma  queste  magnanimamente  perdonava  Catterina  ;  in  tal  modo 
un  altro  gigantesco  passo  era  dato  nella  via  di  Bisanzio ,  che  se 
ancora  non  era  egli  tutto  andato  in  isfacelo ,  doveasi  air  invida 
opposizione  delP  Inghilterra ,  ma  uomini  e  danaro  irreparabil- 
mente perduti ,  in  cinque  campagne  330  mila  circa  dei  primi , 
9S0  milioni  di  piastre  spese  dei  secondi  ;  lasciata  in  fine  in  mano 
alla  Russia  la  gran  città  di  Oczakow  chiave  del  Mar  Nero  con 
I* ampio  suo  distretto,  che  si  stende  meglio  di  120  miglia  in  lun- 
ghezza e  100  in  larghezza  tra  il  Niester,  il  Nieper^  e  il  Bog, 
fiumi  tutti  navigabili,  paese  deserto,  ma  opimo,  capace  di  molta 
coltura  e  fertilità  per  il  suo  vicinare  di  Cherson. 

III.  Catterina  posta  fine  alla  guerra  coi  Turchi  gli  eserciti  vit- 
toriosi mosse  contro  i  Polacchi  ;  né  di  ciò  parleremo  noi ,  loa 
essendo  argomento  che  si  consocia  sia  air  ufficio  di  queste  isto- 
rie, sia  alPanimo  nostro;  diremo  solo  che  dopo  aver  ella  ordi- 
nate le  regole  di  successione  al  Trono  per  la  sua  famiglia,  addi 
0  novembre  del  1796  di  questa  all'altra  vita  trapassò;  inimita- 
bile donna  e  regina  invittissima  ,  che  ii  disegno  di  Pietro  mera- 
vigliosamente disvolto  condusse  a  tale  che  nulla  mancò  perchè 
avesse  il  suo  fine ,  se  non  era  la  paura  che  cosi  grande  potenza 
Hignora  d*Asia  e  4'Etiropa  ebbe  ad  inspirare  a  coloro  che  più 
nvoano  ragione  di  avversarla. 
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lutanlo  avea  migliorala  la  coodizioDe  de*  suoi  esèrciti ,  fio  dal 
177!2  cresciuto  d'un  quinto  il  soldo  degli  oflSciali,  di  ogni  uomo 
che  militasse  sotto  i  suoi  vessilli  facendo  prova  d'ingegno,  o  di 
valore  il  nome  volea  menzionato  sopra  i  registri  ;  neppure  i  comuni 
soldati  dìmenticavansi  che  si  accordava  loro  una  medaglia  d*  argento, 
nel  di  cui  esergo  oarravasi  quanto  li  Cacca   illustri  e  riputali. 

Sotto  di  lei  un  Codice  di  savie  leggi  nettò  i  Tribunali  di  bar- 
bare e  confuse  consuetudini,  e  se  non  ancora  apparve  quanto  ^cosi 
fatto  che  toccasse  il  maggior  segno ,  tanto  almeno  si  fu  secondo* 
che  lo  comportava  il  secolo  che  solo  allora  riscuotetasi,  e  gli  avanzi 
della  feudalità  e  della  barbarie  condannava  per  sempre  aboliti. 
Le  instruzioni  da  essa  conferite  ad  una  Commissione  per  compi- 
lar quelle  leggi  dicevano  fra  le  altre  cose  : 

«  1.^  Che  tutti  i  principii  divini  ed  umani  consegnano  farci 
»  scambievolmente  ogni  bene  possibile,  e  questa  massima  deve  essere 
»  scolpila  nel  cuore  di  tutta  una  nazione ,  e  ne  dee  risultare  il 
»  desiderio  di  ciaschedun  mcjnbro  della  società  di  vedere  la  sua 
»  patria  sollevarsi  al  più  alto  grado  di  gloria,  di  furosperitày  di 
»  tranquillità,  di  felicità. 

»  S.''  Ciascheduno  de'  cittadini  dover  essere  protetto  dalle  leggi  » 
»  che  senza  restringere  la  sua  domestica  quiete,  lo  pongano  al 
»  coperto  di  qualsivoglia  intrapresa  che  intendesse  a  turbarla. 

»  3.^  Le  leggi  meglio  regolate  esser  quelle  che  meglio  si  ri- 
»  feriscono  allo  stato  attuale  de*  sudditi  per  i  quali  son  fatte. 

»  4.^  Infine  esser  duopo  che  un  governo  sia  tale ,  che  un  cit- 
»  ladino  non  abbia  molivo  di  temere  di  un  altro  cittadino;  ma 
»  che  tulli  obbediscano  alle  leggi.  .  .  .  Non  doversi  mai  vietare 
»  per  mezzo  delle  leggi  ciò  che  non  è  nocivo  a  veruno  in  par- 
•  licolarc  ,  nù  alla  società  in  generale  ». 

Queste  massime  e  le  ultime  in  ispecie  tornavano  ad  argomento 
(lì  lode  per  la  sapienle  legislatrice,  sicché /in  quell'epoca  di  grandi 
lìlosofi  correva  il  suo  nome  nella  bocca  di  tutti. 
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IV.  MolleplJci ,  e  prodigiose  le  compiisle  di  Calleriu  ;  sopra  i 
Polacchi  e  le  provincìe  di  Mobilof  «  Vilepsk  ,  sopra  i  Turchi 
Azof  e  il  suo  (errilorìo,  le  ciltà  di  Kiinburn,  Kerlscfa,  Zéoilule; 
la  Penisola  Taarica,  e  eoa  essa  la  libera  oavigazioDe  del  Mar  Nero. 

Ollreciò ,  colla  pace  nltima  di  Jassy  Oychakof  e  tatù  la  con- 
trada posta  fra  il  Bogh ,  ed  il  Doiester,  la  floridffisima  eiuà  di 
Odessa  sorse  da  ud  sqdIo  col  russo  sangue  acquistalo.  Ndb  se- 
■  cmdl  divisione  della  Polonia  caddero  nelle  di  lei  nuni  la  Voli- 
nia,  la  Podolia ,  KieT  ed  una  parie  della  Lilnania;  la  CorlaBdia 
confuse»  colla  Russia  nel  179S  e  neiraltìma  divisioae  andò  al 
possesso  dì  Vilna  e  di  Grodno. 

Ed  è  questo  smembramento  di  un  gran  pupokt  cbc  meao  t> 
memoria  onori  di  Catterina  ;  noi  vorremmo  poter  toglierla  dai 
racconto  di  una  vita  cbe  di  trionfi  e  di  glorie  è  ripiena  ;  eoace- 
diam  bene  che  forse  uè  prima  ,  né  di  lieto  animo  s' iovoglìasc 
aUa  ruiaa  di  cosi  famosa  gente  che  come  gii  notammo  il  gran- 
dissimo eccesso  prese  inizio  da  Federigo  11 ,  ma  alla  gramTa- 
nima  dì  Catterina  non  dovea  piacere  lo  sterminio  dì  chi  con  laata 
virtù  avea  combattuta  e  vinta  sempre  la  causa  dì  tutu  Crìsiia- 
mli,  il  nome  di  Sobìeschi  come  quello  di  Archimede  merilan 
di  voler  preservato  un  paese  dal  più  deplorabile  eccidio. 

Ancora  di  Catterina  la  fama  per  meo  castigati  costumi  vaolsi 
dTuscare  e  noi  non  neghiamo,  ma  non  nlnpmarao  ìoesordiili 
perciò ,  sapendo  delle  turpi  sozzare  che  la  corte  dì  Pnada ,  e 
le  altre  ancora  facevano  a  quei  d)  abbomìnevoli ,  e  mefavigli^M 
che  vognasì  improverare  uua  colpa  da  chi  o'era  copiosìssima- 
nente  infetto.  Due  regni  l'uno  all'altro  successi,  il  primo  de' 
qoali  diede  il  nome  al  secolo,  e  cbìamossì  Graadc  il  sao  Re, 
cnoo  ia  Francia  da  Prostitute  goveroati ,  diguisachè  Doa  solo 
la  iaaaza  ebbe  a  patir  quel  voto   cbe  trasse   poscia   il  Bagelk» 

Kmemurobilc  rivoluzione  ,  ma  fece  per  mostmosità  dì  vizi  ar- 
i  rum;iniia   medesima  :   ora  con  queste    norme  e  noo  con 
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altre  va  giudicata  Catlerioa  di  Russia  ;  a  chi  il   peggio  del  con* 
frooto  dicanlo  i  savj  e  coloro  che  non  banof  studio  di  parti. 

V.  I  vastissimi  possessi  oou  la  grao  menle  della  madre  ere* 
ditava  Paolo  I  che  gP  Inglesi  riescivauo  ad  aggirare,  e  trarlo  io 
una  lega  contro  la  Francia;  dai  rovesci  delle  armi  sue  preso 
consiglio  scostavasene  poco  dopo,  e  innamorando  degli  allori  del 
primo  Console  ristringevasi  in  leale  amicizia  con  esso  e  cotla  Re- 
pubblica confederavasi.  Inquieta  mostravasi  T  Inghilterra  e  meglio 
sdegna  vasi  allorché  vedeva  da  Paolo  nel  1800  un  trattato  di  neu- 
tralità armata  colla  Svezia  concbiuso  ,  per  cui  bandivasi  il  solenne 
principi^  che  la  bandiera  neutrale  protegge  le  mercanzie,  la  si- 
gnoria dei  mari  che  da  qualche  tempo  arrogavasi  ella  venia  ad 
essere  con  grave  colpo  percossa  ;  infine  Paolo  che  alle  paroje 
facea  sempre  tener  dietro  gli  effetti  vietava  alle  navi  inglesi 
uscire  da'  porti  dov'  erano  ancorate ,  e  gli  uomini  mandava  alle 
sue  terre  ;  traeva  la  Danimarca  e  la  Prussia  ad  aderire  al  trattato; 
mentre  quello  di  Luneville  firmatosi  nello  stesso  tempo  tra  la 
lYancia,  Timperator  d'Austria  e  il  corpo  Germanico  riduceva  a 
nulla  Jl  soverchiar  inglese  sul  continente.  Non  resse  la  oltraggiata 
potenza  uè  ali  onta,  né  al  danno  che  infinilo  stava  per  deri- 
varle ,  comeché  Francia  nei  porli  più  orientali  si  apparecchiasse 
a  formidabile  armamento,  e  Paolo  si  accingesse  ad  unirvi  una 
non  men  gagliarda  armata  dal  lato  della  Persia  ;  disegno  era  di 
quelli  sforzi  congiunti  assalire  la  superba  Donna  dei  Mari,  nel 
cuore  delle  Indie  sue  e  là  minorarla  di  tanta  potenza  ;  allora  si 
tu  veramente  che  nei  segreti  consigli  di  s.  Giacomo  la  morte  di  Paolo 
rimase  decretata  ;  le  navi  inglesi  governate  da  Nelson  violavano 
il  passaggio  del  Sund',  mentre  dal  conte  di  Palhen  lessevasi  la 
congiura  che  avca  per  fine  V  assassinio  dello  Czar  ;  questi  infallf 
alle  undici  di  notte  del  23  marzo  veniva  nella  sua  camm 
istcssa  aggredito,  e  poiché  dato  di  mano  alla  spada  valorw»- 
inculo  difendevasi  e  i  congiurati  teutennevano  ,   la   voce 
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ili  BcnigsoD  scliimando  ne  voi  esiiate ,  tiete  perduti ,  lo  ftice»  u 
icrra  cadere  in  prima  tralilto  da  molte  pugnalale ,  ìdOim  con  unu 
sciarpa  iiiloiDu  al  rollo  strozzato,  avvegnaché  le  grida  del  niu- 
riboodo  potessero  trarre  le  guardie  e  la  Tamiglia  a  soecorreri». 
Esempio  memoraudo  di  che  Dei  penetrali  della  corte  di  Pietro- 
borgo  medesima  siano  pur  òsi  di  tramare  gl'interessi  britanDicì 
(juando  dai  Russi  vengono  contraddetti  ! 

A' scasare  l'assassinio,  o  per  dir  meglio  ud  ocealtinie  i  Ir- 
gillìmi  autori  si  volle  sospettare  uu  parricidio ,  ma  le  virtù  di 
Alessandro  successo  al  padre  ,  rivoltano  meglio  I'  animo  contro 
gli  assassini  che  trovavano  sì  scellerata  calunnia  ;  Alessandro  pie- 
toso ,  ed  accorto  regnava ,  e  se  Napoleone  più  che  ali'  inquieto 
desiderio  di  sterile  gloria  ,  avesse  sorriso  ai  fini  provvidetaìali 
della  Prauuia,  e  il  suo  sistema  coaliaentole  da  principio  adottato, 
con  fermezza  seguito  ,  Alessandro  non  gli  polca  fallire  né  di 
amicizia ,  né  di  aiuti,  li  generale  Sebastiani  mandato  dall'  Impe- 
ratore francese  in  Costantinopoli  mescoliivasi  nel  Degozio  degli 
Ospodari  della  Moldavia  e  Valacchia ,  facea  opera  fossero  dal  Di- 
vano riTOcati  siccome  ligj  alla  Russia ,  e  Selìm  IH ,  violando  i 
diritti  del  russo  protettorato  secondava  i  mali  consigli ,  rompfei 
una  essenziale  coudizione  del  trattato  ultimo  di  Jassy  per  cuiaon 
potcansi  que'  principi  rivocare  dissenziente  la  Russia. 

VI.  La  quale ,  richiamato  il  proprio  Ambasciatore  di  Costanii- 
nopoli ,  spingeva  i  suoi  eserciti  in  Moldavia.  L' Inghilterra  pan- 
rosa  in  quel  momento  siccome  di  soprastante  pwicolo  meglio  di 
Naimleone  che  di  Alessandro ,  minacciava  la  Porta  Ottomana  i 
guerra  formidabile  prometteva  dove  questa  non  si  /osse  rimossa 
dalle  alleanze  francesi ,  e  con  numerosa  flotta  superava  lo  slreuo 
dei  Dardanelli ,  si  abbatteva  in  us  vascello  e  cinque  fregale  de' 
'urchi ,  aflbndolavft  il  primo ,  bruciava  le  ultime  ;  violava  com'è 

t  atiir ,  il  diritto  delle  genti  ;  non  era  dichiarata  la  guerra  ,  e 
nlsbV'Ottumano  risiedeva  tuttavia  a  Londra. 


EPOCA   QUAnTA    LIBRO    V.  25 

L'Ammiraglio  inglese  chiedeva: 

1.^  1  Castelli  dei  Dardanelli. 

^.^  Quindici  legni  da  guerra ,  carichi  di  navali  approvvigio- 
namenti, eh*  erano  parte  della  flotta  turca. 

3.®  La  Moldavia  e  la  Valacchia  per  la  Russia  colla  forteua 
dMsmail  e  le  altre  del  Danubio.  Conchindeva  : 

Queste  condizioni,  o  le  bombe y  scegliessero: 

E  sceglievano  esser  uomini ,  e  V  ollraeotalo  Ammiraglio  pose 
giù  le  pretese  ;  ma  Selim  III  moriva ,  lui  assassinavano  gli  au- 
tori dell'assassinio  di  Paolo;  feroci  turbolenze  funestavano  Co- 
stantinopoli tra  il  vecchio  partito ,  e  quello  de'  riformatori  diviso; 
parecchi  sultani  erano  fatti  segno  di  orribile  strage  :  infine  Mao- 
metto II  mostrando  buon  viso  a'  Giannizzeri  per  questi  era  in^ 
naizato  ali*  imperiai  seggio.  L'assassinio  e  Toro  con  larga  mano 
diffuso  facea  abbandonare  Taileanze  francesi»  e  gittarsi  alle  ìn« 
glesi  ;  ma  la  Russia  volendo  cogliere  la  propizia  occasione  le* 
vava  alte  le  ambizioni^  domandava  T  assoluta  cessione  delle  Pro- 
vincie poste  sulla  sinistra  riva  dei  DQnnbio  aveano  Ire  mesi  da 
essa  occupate  ;  il  Sultano  a  quella  perdita  anteponeva  la  giienra. 

E  così  fu  di  nuovo;    né  lieti  i    successi  per  la  Turchia^   ehè 
colle  armi  in  pugno  TOspodaro  della  Servia  chiariva   V  indipen- 
denza del   suo  paese ,  mentre    la  Bessarabia  »  la  Moldavia  »  e  la 
Valacchia  andavano  in  balia  de*  russi  generali,  e  seguitavano  lo  stesso 
destino  Sìlistria  ,  Bazardijk  ,  infine  tutte  le  terre  del  Danubio  da 
Ismail  fino  a  Szistowa ,  costretta  la  stessa  Schumla,  le  gole  del 
monte  Emo  chiuse  fino  allora  ad  ogni  nemico ,  veniano  dai  Russi 
occupate  ;  piena  la  disfatta  degli  Ottomani ,  muovere  agevolmente 
potevasi  contro  Costantinopoli,  confuso  ed  aperto  alla  soprastante 
invasione  ;  ma  il  trattalo  di  Bukarest  recise  andhe   allora  i  nervi 
della  russa  dominazione  e  ne  contenue  i  trioiifi. 

L'articolo  quarto  di  questo  portava  i  confini  dell'Impero  russo 
sino  al  Pruth  allargali ,  laddove  entrando  nella  Moldavia  si  versa 
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nel  Danubio  e  quindi  a  Kitia  e  all'eniissaria  di  qnel  Game  nel 
Mar  Nero ,  cosicché  scemavasi  la  Porta  dì  an  terzo  circa  della 
Moldavia  con  le  forlesze  di  Khotim  e  di  Bender,  di  tutu  la  Bes- 
sarabia  con  Ismail  e  Kilia  ;  lo  stesso  articolo  -sanciva  la  libera 
uavigazione  del  Danubio  ,  comune  alle  due  potenze.  L' articolo 
ottavo  obbligava  i!  Sultano  ad  accordare  ai  Serbi  assoluto  prr- 
doDO  e  i  privilegi  sin  dal  1807  loro  offerti.  II  Trattalo  avea  luogo 
addi  38   maggio  del  1813. 

VII.  L'astro  di  Napoleone  oscuravasì,  e  mulo  fàceasi  d'ogoi 
luce  fra  ì  ghiacci  eterni  delia  Russia,  la  quale  della  iagiusta  oe- 
cupazìone  lasciava  all'  inclemente  suo  cielo  l'opera  delle  proprie 
vendette;'  Lipsia  e  Waterloo  l' una  appresso  l'akra  succedevansi; 
i  popoli  ad  ignobile  mercato  tratti  partivansi  col  Trattato  di  Vienna; 
Alessandro  imperatore  siedeva  principe  in  quel  Congresso  Carnoso, 
e  calo  pili  d'  ogni  altro  giusto  ed  integro.  Aix-la-Chapelle.  Lay- 
bac  e  Verona  confermavano  l'operato  della  santa  aTleanza. 

Senonehè  il  termine  de'  confÌDi  fissato  nel  1817  fra  il  Rosso 
e  l'Ottomano  Impero,  Iacea  sorgere  noove  diflerenze  nel  1819, 
inasprivanle  il  sangue  versato  nella  Servia  ,  la  fuga  dell'Ospo- 
daro  della  Valacchia,  cai  succedeva  un  Michele  Snwo  eletto  dal 
Sultano,  che  appena  posto  il  piede  nella  Moldavia  vi  levava  ai 
balzello  di  due  milioni  di  piastre;  la  Russia  a  boon  diritto  )•• 
dignata  diiedeva  di  ciò  ragioni  alla  Porta  e  voleva  : 

1."  Sì  eseguisse  il  Irallato  di  BukareU  in  quello  riguardata  a 
Serbi,  e  al  libero  loro  esercizio  d'  ogni  diritto  religioso  e  civile. 

3."  Avesse  la  Russia  quella  parte  di  Amministraziooe  consen- 
lila  nei  Principati. 

3.°  Le  promesse  indennità. 

i."  La  rinunzia  della  Porta  alle  fortezze  d'Asia  ,  di  coi  non 
avrà  ancora  avuto  luogo  la  consegna. 

TeBpoKggìavaai  ad  arte  dal  Divano,  e  ioUnlo  ana  bordaglia 
dijdeU!,  letau  <i  tumulto,   scagliavasi   in  Costantinopoli   roolm 
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il  Russo  Ambasciatore,  e  le  cose  aceennavaDo  di  prorompere  a 
uuova  e  più  acerba  rottura,  quando  volgendo  PauDo  dì  1831  la 
Grecia  viudicavasi  cupidissimamente  in  libertà;  Alessandro  dap- 
prima non  bene  ancora  certo  di  quel  moto  compreso  mostrava  di 
avversario,  ma  poscia  memore  degli  antichi  divisamenli  di  Pietro 
e  di  Catterina ,  e  ravviatosi  nel  luminoso  cammino  per  costoro 
aperto  vide  quanto  la  Greca  Libertà  fosse  da  inanimirsi;  e  stese 
volenterosa  e  potente  la  destra  a  confortarlo;  sgannalo  della  triste 
parte  che  gli  si  era  voluta  addossare ,  da  sé  la  respinse  come 
enorme  e  vergognoso  peso,  ed  attese  ad  un  disegno  dì  pace  per 
cui  il  Divano  dovesse  liberi  ed  indipendenti  riconoscere  i  valorosi 
Grecia  quando  ciò  fosse  inducevasi  egli  a  parecchie  concessioni  di 
molto  momento  alla  Porta:  la  morte  addi  primo  dicembre  del  1825 
colla  vita  si  recò  \ia  quelle  generose  disposizioni  di  Alessandro. 
Vili.  Rinunciato  air  impero  il  Gran  Duca  Costantino  lo  si  ebbe 
Niccola  Primo.  Fermezza  di  proposito,  vastità  di  mente,  generosità 
d'animo  furono  pregi  che  presso  dì  tutti  lo  fecero  tosto  salire 
in  fama;  neir  interno  promosse  T  emancipazione  de*  servi ,  e  per 
quanto  gl'i  bastarono  le  forze,  in  contrade  non  ancora  a  cosi 
fatto  beneficio  acconce,  diede  primo  T  esempio  e  ì  suoi  sciolse 
dair  obbrobrio  ;  in  verso  V  esterno  attese  à  voler  compiuto  V  in- 
tendimento d' Alessandro  della  greca  libertà  redenta  dal  giogo 
degr  infedeli.  Inghilterra  e  Francia  consentirono  a  Ini,  e  la  prima 
di  queste  parve  far  atto  di  omaggio  air  antica  sapienza  al  mondo 
derivata  dai  Greci,  ma  era  invece  segreto  fine  di  sollevare  una 
forza  in  luogo  delP  Ottomana  che  cadeva  in  rovina  contro  la 
Russa  Dominazione;  sperava  che  una  fresca  invece  di  decrepita 
monarchia  avrebbe  posto  confine  alla  luminosa  fortuna  di  qaelb, 
la  nota  di  Alessandro  dal  Divano  avuta  in  dispetto  servi  di  fom- 
damenlo  alla  co!t\(?nzione  del  6  luglio  1827,  e  in  NaTarrÌM 
giacque  al  fine  vinta  e  dcbeilatii  la  causa  della  servile,  e  4d 
giogo  (legr  infedeli. 
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Né  liaslHvu  lilla  [>oru>  il  Itigriinoso  esci 
ailducev;i  ìl  cuntiiiuo  acc-orrere  ilell»  Rus! 
gente  libera  Grccìu,  la  violazioue  de*  pn 
Tlussia  alla  sua  volta  op|)oneva  che  le  Tr 
vauai  ad  ubbntcciare  l' islami^^mo ,  clic  ti 
opera  pi^r  chiudere  il  Bosruro  al  russu  co 
lauu  rompea  uu'  allra  fiala  la  guerra ,  ai 
nlla  [nghillerru  e  alla  Francia  iiialedìcca  i 
Noie  ed  a  memoria  de'  viventi  sono  l< 
conflitti  tra  Russi  e  Turchi,  e  come  i  pr 
i^ndassero  innanzi,  che  la  flotta  loro  pre: 
leghe  lonlami  da  Costanlioopali,  (juardasse 
bloccuiise  l'imperiale  città,  e,  lo  esercii 
iiupoli  di  Eortachè  T  Aquila  .Moscovìia  d 
lucsticri  per  librarsi  sulle  torri  di  Bisani 
IX.  Questo  volo  uo'  ultra  volta  fu  Isr; 
di  Andrinopoti  del  H  settembre  1829. 
quella  la  Russia  dovea  sgombirarc  e  n 
Moldavia,  Valacchia,  Bulgaria,  e  tulle  le 
la  guerra  uclla  Romelia;  per  il  3."  coak 
dell'  Impero  Russo  al  Pruth  ,  e  la  libera 
i>ou  permettendosi  perù  ai  legni  da  guen 
Gurae  al  di  là  del  confluenle  di  quello;  ; 
Russi  la  pieiiu  ed  iniera  libertii  di  Comi 
mare,  accordala  io  virtù  dei  precedenti 
tuito  che  i  vascelli  da  guerra  russi  non 
io  alto  mare  e  ucmmcno  nei  porli  ture!) 
passo  del  Canale  di  Costantinopoli  e  dei 
scoviti  ;  inGne  libera  concessa  la  iiavìgazi 
mercanIJli  marinerie  di  lulte  le  potenze 
l'articolo  10.°  dalla  PorUi  Ottomana  si 
Londra  del    ti    luj^liu     18:27     tra    l,t    Kus 
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Francia  e  alla  convenzione  del  27  marzo  1899;  ovvero  dalla 
potenza  infedele  riconoscevasi  la  libertà  e  V  indipendenza  della 
cristiana  e  magnanima  Grecia. 

E  vorremmo  che  tutte  le  condizioni  di  siffallo  trattato  ben  si 
figgessero  in  mente,  dappoiché  senza  ricorrere  ai  fini  reconditi 
che  a  Dio  solo  è  concesso ,  e  ninno  Stato  d'Europa  ne  avrebbe 
il  diritto,  chiaramente  si  appalesa  che  apèrto  il  Mar  Nero,  libera 
la  navigazione  ,  protetto  ed  avviato  però  il  Commercio  colà 
degli  Occidentali,  sostenuta,  vinta  la  causa  dell' umanità,  la 
Grecia  dalla  servitù  di  Maometto  tornata  al  decoro  di  libera  ed 
indipendente,  sono  lutti  beneficii  dalla  Russia  alla  Cristiana  Gente, 
all'Europeo  incivilimenlo  arrecati,  chi  più  le  sorge  ad  esso  in- 
contro gelosa  e  nemica  non  può  dire  allrettanto. 

E  questo  modo  di  umano,  e  civile  procedimento  ancora  si 
ebbe  a  dimostrare  quando  la  di  lei  flotta  nel  febbraio  del  1833 
fermatasi  tra  il  Canale  di  Costantinopoli  e  V  armata  di  Ibraim- 
Pascià ,  dichiarava  il  Conte  OrlofT  che  capitanavala  non  avrebbe 
quelle  acque  abbandonate  finché  questi  non  oltrepassava  il  Tauro, 
quel  forte  ed  onorato  contegno  salvava  V  Impero  Ottomano ,  e  col 
trattato  d' Hunkiar-Kéle>sì  addi  8  luglio  1833  avvenuto  coiiser- 
vavasi  il.  russo  predominio. 

E  savio  era  Costantinopoli  preservare  dall'  egizia  occupazione , 
poiché   se  in  quel  corpo  lacero  e  cadente   si   fosse    innestato    un 
verde  e  rigoglioso  tronco,  la  barbarie  Ottomana  ringiovaniva    in 
Europa,  e  per  nuova  vita  rinfresca  vasi;  ehi  sa  di  che  stermìnio 
alla  Cristiana  Civiltà   sarebbe  ancora    capace    laddove    un    uomo 
grande  e  feroce  avesse  a  suo  capo? 

Nel  1859   fu  ella  pure  la  Russia  che  fece  andar  in  dileguo  i 
disegni  del  figlio  di  Méhcmet-Ali;  60  mila  uomini  stavano  pronti 
a  muover  contro  di  lui  se  non  rimanevasi  dalla  divisata  impresa; 
il  trattato  di  Bolla-Li  man  meglio  ricompose   le    amiichcvoli    rela- 
zioni dei  due  imperii. 
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Con  questi  rapidi  cenni  noi  ci  siamo  condotti  ai  tempi  i 
presente  guerra  di  cui  fu  campo  la  Taurica  Penisola,  e  dà 
privilegio  singolare  di  un  nuovo  modo  di  guerreggiare  che  n 
appellalo  di  localizzazione  ^  ovvero  di  volere  soltanto  a  < 
luoghi  circoscritto  il  maneggio  delle  armi. 


'X 
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CAPITOLO  11. 

Cause  della  guerra  di  Crimea,  nota  del  Prìncipe  di  Mentschikoff  da  lui  rimessa 
al  Governo  Ottomano;  memorandum  dell'Imperatore  Niccolò,  risposte  alla  nota 
per  parte  della  Francia  e  dell'Inghilterra;  Manifesto  dell'Imperatore  di  Russia; 
principio  delle  ostilità,  e  primi  fatti  sul  Danubio;  descrizione  di  questo  fiume 
e  de'  paesi  situati  alle  sue  rive;  prime  geste  d' Omer-Pascià ;  sua  origine  e  vita; 
fatti  di  Oltenilza  e  di  Citate  favorevoli  ai  Turchi. 


X.  L' aggrandirsi  smisurato  in  men  di  cento  anni  della  Russa 
Potenza,  o  per  meglio  dire  il  descrivere  essa  quel  corso  naturale 
che  fanno  nel  tempo  tutte  le  nazioni^  ha  mosso  a  spavento  non 
che  a  gelosa  invidia  la  Inghilterra,  che  quantunque  li  altri  Stati 
da  questa  suscitati  mostrino  di  esserle  avversi  non  hanno  in  fondo 
né  opportuna,  né  bastante  cagione  di  guerreggiarla.  La  sola  In- 
ghilterra teme  il  Briareo  della  favola  dalle  cento  braccia ,  che 
quinci  alla  preziosa  India  accenna  quindi  al  Mediterraneo,  e  grida 
essere  guerra  di  civiltà  eh'  é  nuova  generazione  di  Crociata  lo 
slanciarsi  contro  di  lei ,  e  solleva  con  ciò  le  contrade  d'  Europa 
a  guarentigia  di  quel  suo  monopolio  commerciale  che  oggimai 
è  non  solo  pericolo,  ma  peso  e  vergogna  dell' universo;  ed  ha 
ancora  fede  con  Uili  arti  sostenersi  in  mezzo  ai  mille  rivolgimenti 
che  si  vanno  succedendo  intorno  a  lei  di  navigazioni  a  vapore, 
di  strade  ferrate,  di  scoperte  famose,  di  perforamento  dell' istmo 
di  Suez,  eh' é  il  supremo  suo  eccidio,  influe  di  disegni  giù  in 
gran  parte  incarnati,  e  che  oggimai  non  possono  più  andar  per- 
duti ;  per  le  quali  cose  tutte  sta  per  fuggirle  di  mano  V  orientale 
ominercio,  tornato  forse  con  mirabile  decreto  della  Provvidenza 
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a  parile  oiaDi  islessc  che  db  giorao  lo  possrdeUen.  l 
lasBU  la  lìnauza  da  ineifabile  debito,  ma  viAoriosa 
fmem  cootiaeDlale ,  rovcsctdudu  governi,  popoli  soli 
opprimeado  all'  avversante  cbe  volgono  le  sorti  de'  s 
bghìlterra  minacciala  instemenieBle  dalla  Russia  che 
argine  voteu  prorompere  in  Occidente,  dall'  Austria  e  i 
Ae  a  quella  aderente,  formavano  la  lega  del  Selleot 
Francia  che  coi  matrimonii  di  Spagna  era  per  istrìagi 
p'ù  pericolosa,  stette  peritosa  sopra  di  sé.  peosaodo 
né  parve  altro  migliore  trovarne,  di  quello  che  siflal 
bate  le  cose  d'  Europa,  da  quel  rimescolainenlo  fosse  i 
qualche  tavola  di  salute  cui  in  taulo  uaufragio  avessi 
afferrarsi.  E  qui,  un  suo  faccendiere,  colai  Lord  Min 
in  giro  io  Italia,  adescando  i  voleuterosi  popoli  a 
libertà,  i  Coverai  consigliando  a  temperanza  di  re] 
rimedio  di  riforme,  miaaccie  e  promesse  avTÌncenda' 
role  di  libertà,  d'indipendenza,  di  repubblica  e  di 
secondo  i  bisogni  frammettendo  a'  discorsi ,  ed  <^ni 
adoperando  al  maecfainato  divisamento;  riuscivale  il 
tutta  Europa  divampava  repeutioo  l' incendio,  riscossi 
antichi  e  rugginosi  cardiui  loro  i  popoli  mostra^un: 
più  u  nieuo  redenti  a  libertà;  Italia  traevasi  seco  li 
di  cui  Ite  per  mano  inglese  levato,  ora  balzulo  |>er  i 
era  dal  Trouo,  la  Kruncia  Vienna,  e  Vienna  Pru< 
magna  tutta  muoveva  ;  della  piwliiiiosu  opcru  sua  p 
su[>erbiva;  che  Austria  dovunque  vi-dutoii  a))erio  l'i 
^evasi  |)..i-  aiuti  ullu  Uussiu,  e  questa  min  coiiinki 
severa  attitudine  composta  in  i|uell' universale  Irainbus 
a  >os  tei  11  a  ria.  Da  ciò,  ne  nai^eva  i-lie  la  temuta    rii 
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più  per  leì^  e  quel  solo  rimasto,  forlissirao  e  pressoché  invitici'- 
bile  divenuto,  dì  mal  seme  pessimo  frutto  raccolto.  Fu  fona 
dunque  rìlessere  il  passato,  e  in  un  mare  di  sangue  .afibgare.i 
ridenti  sogni  coi  quali  sibilando  a  mo'  di  serpente  avea  cullati 
gr  inesperti  popol^;  quindi  i  maggiori  uomini  d'Europa  raminghi 
e  sbattuti  come  flutto  in  tempesta  ;  i  restanti  nel!*  angustia  delle 
patrie  loro  isteriliti  e  scemati  ;  funesto  pegno  dell'  Ànglica  fede  1 

Di  cotanto  errore  non  polca  non  cavare  profitto  la  Russia  da 
lunga  stagione  fallasi  al  varco  d'Occidente  donde  volea  discio** 
gliersi  a  forza  suir  Impero  Ottomano  ;  e  propizio  era  il  momento 
e  venuto  il  destro  per  coglierlo,  né  alla  sapienza  dì  quel  Con- 
siglio era  possibile  che  sfuggisse. 

XI.  Da  lunghissimo  tempo,  e  fin  d'allora  che  i  cristiani  pre- 
sero a  tenere  in  venerazione  i  sacri  luoghi  dove  erano  avvenuti 
i  più  augusti  misteri  di  nostra  religione ,  cogli  Arabi  e  eoi 
Turchi  che  dominavano  la  terra  Santa  fu  un  continuo  volger  di 
instanze  e  di  trattative  per  poterli  liberamente  visitare,  indiriz* 
zarvi  i  pellegrinaggi,  e  sciogliervi  i  voti.  In  appresso,  fatalmente 
divisasi  la  cattolica  unità,  nacquero  tra'  cristiani  di  rito  greco  e 
tra  quelli  di  rito  latino,  ed  infine  tra'  protestanti  medesimi  gare 
e  dissidii.  Addi  nostri  Ira  Greci  e  Latini  appunto  sollevavasi 
quistione;  Napoleone  III  in  nome  della  Francia  ne  otteneva  la 
protezione,  e  la  chiave  del  S.  Sepolcro  gli  venia  consentita ^ 
questo  favore  dava  fama  al  novello  Impero  che  il  nome  francese 
facea  suonar  gagliardo  in  Oriente.  La  Russia  mostrando  voler 
pareggiare  l' una  all'  allra  Chiesa^  e  della  greca  tenendo  il  Sommo 
protettorato  chiedeva  al  Divano  un'  uguale  concessione.  A  siffatta 
richiesta  la  Francia  prudentemente  indietreggiava ,  richiamato  il 
proprio  Ministro  De  la  Valelte  siccome  reo  di  essersi  troppo 
fatto  innanzi  in  quella  vertenza;  il  Principe  di  Mentschikoff  reso 
libero  il  campo  lo  percorreva  animoso,  e  addi  2  marzo  18S3, 
presentavasi  al  Sultano,  facea  rimuovere  dal  suo  posto  di  mini- 
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Siro  degli  Esteri  il  Gran-Visir  Fuad-Effendi  perchè  moslratosi 
ognora  ostile  alla  Russia,  e  il  19  aprile  di  qoeiraDoo  avventa- 
rava  più  efiBcace  nota  domandando  non  solo  fossero  confermati 
i  privilegi  ai  Cristiani  di  rito  greco,  goduti  in  Terra  Saola,  ma 
una  Convenzione  stretta  colla  Russia  che  ne  guarentisse  T  osser- 
vanza; negava  la  Porta,  credendo  per  quest'ultimi  parte  br 
atto  di  lesione  alla  propria  sovranità;  scambiavansi  nota  iofinchè 
il  Principe  di  Mcntschikoff ,  non  conseguito  V  intento ,  partiva  la- 
sciando Costantinopoli  con  minaccia  di  guerra  addi  21  maggio 
del  18S5. 

L' operato  del  principe  sanzionava  l' Imperatore  con  lettera 
del  31  maggio  dì  queir  anno  del  signor  di  Nesseirode  a  Recbid- 
Pacha,  dov'era  detto  che  senza  T  accettazione  della  nota  dall'am- 
basciatore rimessa,  gli  eserciti  di  quella  Maestà  Imperiale  avrebbero 
valicato  il  conGne ,  né  per  voler  guerra  che  ripugnava  all' animo 
di  Niccolò  il  quale  ancora  come  sincero  alleato  considerava  il 
Sultano,  sibbene  per  procacciarsi  un  sicuro  modo  di  gnareatigia 
infinchè  quanto  invano  da  due  anni  chiede  vasi,  venisse  alOae 
ottenuto. 

XII.  Maturi  i  tempi  avea  quelli  creduto  l' Imperatore  Niceolò 
a  profittevoli  coadizioni.  Il  recondito  pensiero  di  Sua  Casa  con 
maggiore  sagaciià  sentì  alfine  di  poter  seguitare,  laonde  fin  nel- 
r  anno  del  1844  condottosi  a  Londra  conferivane  con  Wellington, 
PeeI  ed  Aberdeen,  lasciandone  memoria  per  mezzo  dei  suo  Mi- 
nistro e  Cancelliere  di  Stato  Conte  di  Nesseirode.  Sósianta  di 
quella  era: 

«  La  Russia  e  T  Inghilterra  aver  comune  interesse  :  cosi  la 
»  Porta  Ottomana  d' indipendenza  e  territorio  serbassesi  illesa 
»  com'era  allora;  essendoché  più  si  confacesse  quello  Stato  alla 
»  conservazione  della  pace  d' Europa ,  quindi  doversi  insieme 
•  congiungore  sia  perchè  meglio  sì  assicurasse,  sia  per  rimuovere 
»  i  perìcoli  che  minacciavanlo ;  senz'agitarlo  occultamente,  senza 
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immischiarsi  neir  interne  sue  cose ,  il  proposto  iìoe  sarebbesi 
conseguito  ma  tutto  ciò  per  ridurre  ad  atto  pratico  volevasi  : 
»  1.  Sgannare  la  Porta  dell'errore  in  cui  era,  che  agevole  le 
potesse  mai  essere  il  sottrarsi  alla  forza  de'  trattati  colle  di- 
verse potenze  contratti  per  la  sola  gelosia  vicendevole  di  que- 
st'  ultime ,  cosicché  mancando  ai  patti  colle  une  '  avvisavasi 
ottener  soccorso  dalle  altre,  ed  essa  intanto  uscire  di  respon- 
sabilità inverso  di  tutte.  In  tal  guisa  non  trovando  sostegno, 
le  sopravvenute  quistioni  senza  bisogno  di  conflitti  si  compor- 
rebbero in  via  amichevole. 

»  2.  Ripetere  soventi  volte  ai  ministri  Ottomani  e  persuaderli 
che  non  possono  fare  assegnamento  sulP  amicizia  e  sulP  appoggio 
delle  grandi  potenze  se  non  a  condizione  che  i  popoli  cristiani 
della  Porta  vengano  trattati  con  tolleranza  e  con  dolcezza,  av- 
vertendo però  nello  stesso  tempo  di  usare  la  propria  opera  a 
mantenersi  sommessi  alla  Sovrana  autorità,  concordi  in  questo 
e  dovendo  far  rimostranze  alla  Porta,  vestirebbero  esse  un 
carattere  di  unanimità  e  non  di  esclusivo  comando;  in  siffatta 
maniera  i  rappresentanti  delle  grandi  potenze  d*  Europa  aver 
la  migliore  speranza  di  riuscire  nel  loro  intendimento  senzachè 
ne  venissero  imbarazzi  ed  incidenti  atti  a  far  perigliare  la 
tranquillità  deir  Impero  Ottomano.  Dove  la  ragione  di  governo 
che  regola  i  consigli  dell'Europa  cosi  si  comportasse,  non  v'ha 
dubbio  che  resistenza  della  Turchia  non  fosse  conservata. 
«  Senonchè  ninno  poter  prevedere  fin  dove  1*  agglomera  mento 
di  tante  ptirli  discordi  quante  l'Impero  Ottomano  ne  conteneva 
potesse  recare  le  di  lui  sorti;  improvvide  circostanze  affrettarne 
forse  la  caduta  senzachè  il  prevenirla  fosse  concesso  alle  amiche 
potenze ,  e  siccome  riusciva  impossibile  lo  stabilire  piuttosto 
l'uno  che  T altro  rimedio,  per  questo  o  quel  caso,  cosi  immatura 
»  prestavasi  ogni  deliberazione  al  riguardo  solo  di  eventi  dei 
»  quali    incerta  era    eziandio    la  possibilità.    Però    un'idea    sola 
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■  fondamentale  sembrnva  per  allora  ricevere  ana  pratica  applka- 

>  zione  ;  qualunque  catastrofe  cogliesse  la  Tarehia  ,  di  molu  oe 

■  sarebbe  diinìaDÌ(o  il  pericolo,  laddove  Bossia  ed  Isghilterra  si 

>  fossero  concertate  sul  conlegno  che  avrebbero  leoulo  io  eomaae. 

■  Questo    accordo    tanto   più    si    sarebbe    mostralo   salutare   ia 

■  quanlochè  avrebbe  incontrata  la  piena  approvazione  dell' Atulrii 
•  fra  la  quale  e  la  Russia  edisteva  già  ana  perfetta  confomiti 
»  di  principj ,    relativamente    agli   affari    della  Turchia ,    ìd  ud 

■  interesse  comune  dì  conservazione  e  di  pace.  Ma  perché  l'unione 
»  fosse    meglio  efficace ,    rimaneva  che  l' Inghilterra    conoorrease 

■  al  medesimo  fine;  essere  di  questo  concorso  la  ragione  aerapli- 

■  cissima  ;  per  terra  sulla  Turchia  preponderare  la  ttussia ,  per 

■  mare  l'Inghilterra,  l'azione  loro  divisa  molto  male  produrrdibe, 

>  bene  grandissimo    unita,    necessità    per  cui    prima    di  agire, 

■  importava  r  intendersi.  Questa  idea  essere  stata  risoluta  ìa 
'■  massima  nel  recente  soggiorno  dell'Imperatore  a  Londra  donde 

■  n'era  sorto  l'obbligo  eventuale,  che  in  un  caso  imprevislo 
»  accadalo  in  Turchia,  la  Russia  e  l'Inghilterra  avreU)era  ante- 

■  cedentemente  preso  concerto  di  quello  si  sarebbe  da  esse  operaio 
»  in  cornane.    Del  resto   la  loro  intelligenza   dovrebbe  mirare  «I 

■  seguente  scopo  ;   1  .■*  studiare  di  mantenere  l' esistenza  dell'  in- 

>  pero   Ottomano    nel  suo    slato  attuale    finché   fosse    possibile. 

■  3.<*   Posto    il    caso    di    una    rovina    pigliare    anteeedenlemenle 

■  concerto  iolomo  a  tutto  ciò    che  avesse  trailo    alla  fomlaxiooc 

>  di  un  naovo  ordine   di  cose  destinato  a  surrogare   quello  cbe 

■  allora  esìsteva ,  vegliando  in  comune  acciocché  ì)  sopraggisnlo 

>  mniamenlo  non  potesse  recare  offesa  né  alla  sicurezza  de'  propri 
*  Stati,  né  a'  diritti  vicendevolmente  dai  traltati  guarentiti  loro, 

>  né  at  mantenimento  dell' equilibrio  europeo,  A  tal  fine  la  politica 

>  della    Russia   e  dell'Austria    trovarsi    slreltamenle    legata    dal 
■là  principio    di  una    perfetta    solidarietà ,    se    l' Inghilterra    come 

<  potenza  marittima  vi  si  aggiungesse ,  nou  è  a  dubitare  cbe  la 
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»  Francia  non  fosse  costreua  a  conformarsi  al  contegno  conoerlalo 
»  Ira  Pietroburgo,  Londra  e  Vienna.  Rimosso  in  tal  modo  ogni 
»  conflitto  tra  le  grandi  potenze,  ragion  voleva  si  sperasse  che 
»  la  pace  d' Europa  sarebbesi.  mantenuta  anche  in  mezzo  a  cosi 
B  gravi  circostanze.  L'anticipato  accordo  della  Russia  coiringhilterra 
»  tendere  a  questo  scopo  d' interesse  comune ,  e  ciò  secondocbè 
»  aveva  T  Imperatore  conirenuto  coi  ministri  medesimi  di  S.  M. 
»  Britannica  durante  il  suo  soggiorno  in  Inghilterra  ». 

Checché  siasene  vociferato ,  non  si  può  a  meno  di  non  ammirare 
la  somma  circospezione  e  dilicatezza  di  modi  conche  è  distesa 
siffatta  nota;  è  innegabile  che  le  condizioni  in  cui  versava  T Im- 
pero Ottomano  da  gran  tempo  non  poteano  in  alcun  modo  riguardarsi 
per  naturali  e  sicure;  questo  ammesso  in  fatto,  è  pure  innegabile 
che  le  potenze  finittime  come  la  Russia  in  ispecie  doveano 
gravemente  riflettere  per  ragione  di  diritti  intemazionali  al  pericolo 
ch'esse  pure  avrebbero  incontrato,  quando  alcun  improvviso  rovescio 
lo  avesse  colpito.  Tutto  ciò  ammesso,  che  non  potrebbesi  altrimenti, 
rimaneva  la  scelta  del  rimedio  ad  adottarsi  per  non  essere  còlti 
alla  sprovveduta ,  e  da  una  repentina  ed  enorme  rovina  trovarsi 
involontariamente  avvolti.  La  Russia  proponeva  all'Inghilterra  un 
concerto  per  il  quale  fosse  sostituito  un  nuov*  ordine  di  .cose  non 
potendo  durare  T antico,  ma  riservava  T integrità  de*  propri  diritti, 
la  forza  de'  reciproci  trattati ,  e  senza  che  ne  venisse  a  patir 
detrimento  T  equilibrio  europeo ,  queste  condizioni  dove  fossero 
state  osservate,  bastavano  per  dimostrare  T ingiustizia  d^li  altrui 
riclami.  Egli  è  come  la  casa  di  un  vicino  che  minaccia  rovina, 
per  cui  dal  prossìmiore  si  provvede  al  riparo;  ò  vero  che  quesli 
e  il  più  forte  d'  ogni  altro ,  che  più  ampia  è  la  sua  proprietà 
sicché  naturale  riesce  il  conghietturame  T ingordigia,  ma  a  questo 
dovevasi  pensare  in  prima  quando  non  solo  tolleravasi ,  ma 
consentivasi  T  ingiusto  scompartimento  della  Polonia ,  quando  si 
univa  in  Navarrino  la  propria  flotta  onde  recare  T estremo  colpo 
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alla  potenza  otlomaDa;  il  pericolo  essendo  ancora  remolo,  non  si 
ebbe  la  previdenza  di  allonlanarlo ,  si  avvicinò  poscia  ,  divenne 
grave ,  e  ad  esso  soprastante  ,  ed  a  giudizio  nostro  inevitabile  ;  * 
r  ammalato  è  sfidato  da*  medici ,  qualunque  sia  il  riipedio  die 
vogliasi  amministrargli  non  farà  che  meglio  trarlo  di  vita  e  con 
maggior  violenza  di  male;  o  dite  alla  Russia  che  è  più  naturalmenle 
d*  ogni  altro  chiamata  a  raccorne  la  quasi  aperta  eredità  cbe  si 
rimanga  ;  coi  modi  violenti  noi  potete  poiché  voi  stessi  meglio 
di  lei  affievoliscono ,  coi  pacifici,  se  una  vi  riesce  non  tolte  le 
fiate  si  potrà  sperare:  far  rivivere  il  cadavere  è  opera  di  Dio. 

E  poi  le  cose  dette  con  tanta  proprietà  di  espressioni  in  qnd 
memorandum  non  erano  nuove»  venti  anni  addietro  il  più  liberale 
degli  scrittori ,  e  poeti  francesi ,  colui  che  siedette  a  capo  della 
sua  patria  conversa  in  Repubblica ,  vogliam  dire  Lamartine ,  le 
avea  ben  con  altre  eloquenti  e  chiare  parole  inculcate  chiudendo 
il  suo  libro  de*  viaggi  in  Oriente.  Egli  senza  velo  proponeva  tii 
slancio  la  divisione  fra  le  potenze  dell*  Impero  Ottomano  per 
ridonar  quelle  terre  alla  civiltà  senzachè ,  prevedeva  ,  avrebbe 
r Europa  inutili  guerre,  e  TAsia  sarebbe  lacerala  dair  anarchia  e 
non  offrirebbe  ciw  mine  e  miserie  e  spopolamenlo  infiniio.  Perchè 
faremo  peggior  delitto  alla  Russia  in  negozio  di  tanta  importanza 
per  lei ,  di  quello  che  non  osiamo  a  Lamartine  che  sugli  occhi 
stessi  della  Turchia  proponeva  Tamara  divisione? 

Si  diede  ancora  molto  peso  ad  un  viaggio  di  due  figlie  ed 
una  nuora  delP Imperatore  di  Russia  in  Londra,  si  volle  pretendere 
cbe  avesse  missione  che  riguardava  il  divisato  scompartimento; 
cosicché  nei  segreti  consigli  della  Corte  di  Pietroburgo  si  fosse 
eziandio  ali*  anelato  fine  posto  in  opera  il  singolare  iocanlo  della 
bellezza  e  della  grazia  di  ch'erano  adorne  le  persone  di  quelle 
anguste  donne  ;  si  aggiunse  che  nello  slesso  tempo  ad  un  lord 
Seymoiir  ambasciatore  inglese  in  Russia,  Niccolò  ragionasse  cbe 
f  r  Impero  Turco  rassomigliava  a  un  ammalato  vicino  a  morte; 
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»  che  r  ora  di  seppellirlo  nelle  tombe  dell'  Asia  fosse  giaola  ; 
»  poscia  passando  in  rassegna  le  attiladini ,  ed  i  voleri  delle  pri- 
»  marie  potenze  d'Europa,  mostrasse  a  lui  devota  la  Prussia,  ob- 
»  bedienie  la  confederazione  germanica,  in  uno  stato  transitorio,  e 
»  quindi  mal  ferma  la  Francia  ;  e  soggiungendo  parlare  delCAtMia 
»  8i  è  parlare  della  Rut9ia,  lama  hawi  omogeneità  ed  amicizia 
»  fra  noi:  conehiudesse ,  ch'egli  su  Costantinopoli  impererebbe, 
»  ringhilterra  sulP Egitto,  e  farebbe  pur  sua  Pisola  di  Candia  >. 

Quantunque  i  giornali  di  Londra  abbiano  parlato  di  tutto  ciò,  e 
siasi  preteso  che  il  gabinetto  inglese  possedesse  le  prove  dei  veri 
piani  detlo  Czar,  non  sappiamo  però  come  comprendere  che  T  In- 
ghilterra intanto  concorresse  con  le  altre  potenze  a  diramar  note 
che  lodavano  le  leali  intenzioni  di  Niccolò,  il  suo  zelo  religioso, 
scevro  d'  ogni  cupidigia  di  nuovi  dominj.  Torniamo  alla  storia. 

XIII.  Alla  nota  del  31  maggio  del  signore  di  Nesseirode,  altre 
note  sbccedevansi ,  nelle  quali  mostrandosi  la  giustizia  delle  domande 
fatte  alla  Porta ,  chiarivasi  la  necessità  ad  un  tempo  di  guarentire 
coir  armi  uno  stato  di  cose  per  la  Russia  tanto  incerto  e  periglioso; 
rispondevasi  vivamente  dalla  Francia,  temperatamente  dall' hghil* 
terra ,  già  abbastanza  insieme  congiunte  per  la  temuta  guerra  ; 
nulla  da  quelle  trattative  attendendosi  Niccolò  '  mandava  fuori  il 
seguente  manifesto  addi  26  giugno  1853. 

«  Niccolò,  etc.  Facciamo  sapere;  conoscano  i  nostri  fedeh  e  ben 
»  amati  sudditi ,  che  da  tempo  immemorabile ,  i  nostri  gloriosi 
»  predecessori  fecero  voto  di  difendere  la  fede  ortodossa  ». 

«  Fin  dall'  istante  in  cui  piacque  alia  divina  provvidenza  di 
»  trasmetterci  il  trono  ereditario ,  V  osservanza  di  questi  sacri 
»  doveri  che  ne  sono  inseparabili,  è  stata  costantemente  1* oggetto 
»  delle  nostre  cure  e  della  nostra  sollecitudine.  Basati  sul  glorioso 
»  trattalo  di  Kainardgy,  confermato  per  transazioni  solenni  concluse 
»  posteriormente  con  la  Porta  Ottomana ,  queste  cure ,  queste 
>»  sollecitudini  hanno  sempre  avuto  per  iscopo  di  garantire  i  diritti 
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della  chiesa  ortodossa.  Ma  con  nostra  profonda  afllizkNie, 
malgrado  tutti  i  nostri  sforzi  per  difendere  V  integrila  dei  diritti 
ed  i  privilegi  della  nostra  chiesa  ortodossa ,  in  questi  ultini 
tempi ,  numerosi  atti  arbitrari  del  governo  ottomano  haano 
attentato  a  questi  diritti ,  e  minacciano  infine  di  annientare 
completamente  un  ordine  di  cose ,  sanzionato  da  secoli  e  si 
caro  alla  fede  ortodossa  ». 

«  I  nostri  sforzi  per  rimuovere  la  Porta  da  atti  simiglianti  sono 
tornati  infruttuosi ,  ed  anche  la  parola  solenne  che  il  Snllaao 
ci  aveva  data  in  questa  occasione  non  tardò  ad  essere  viohta  •. 
«  Dopo  avere  esaurito  tutte  le  vie  della  persuasione  e  tolti  i 
mezzi  di  otienere  air  amichevole  la  soddisfazione  dovuta  ai 
nostri  giusti  richiami ,  abbiamo  giudicato  indispensabile  di  fare 
entrare  le  nostre  truppe  nei  Principati  Danubiani ,  onde  mosCrare 
alla  Porta  ,  ove  può  strascinar  la  sua  ostinazione.  Tultavolta , 
anche  ora,  la  nostra  intenzione  non  è  di  cominciare  la  guerra: 
coir  occupazione  de*  Principati^  noi  vogliamo  avere  nelle  ambì 
un  pegno  che  ci  risponda  in  ogni  stato  di  causa  del  ristabili- 
mento de*  nostri  diritti  ». 

«  Noi  non  cerchiamo  conquiste ,  la  Russia  non  ne  abbisogna  : 
noi  chiediamo  che  venga  soddisfatto  ad  un  legittimo  diritto  si 
apertamente  infranto.  E  sino  da  questo  momento ,  siamo  pronti 
ad  arrestare  il  movimento  delle  nostre  truppe ,  se  la  Porta 
Ottomana  s'impegna  di  osservare  religiosamente  T integrili 
privilegi  della  chiesa  ortodossa.  Ma  se  I* ostinazione,  T 
mento  vogliono  assolutamente  il  contrario  »  allora  chiamando 
Dio  in  nostro  aiuto ,  noi  rimetteremo  a  lui  la  cura  di  deeidere 
della  nostra  diflerenza,  e  pieni  di  speranza  nella  sua  onnipossente 
mano.  Noi  marceremo  alla  difesa  della  fede  ortodossa  ». 
«Dato  a  Paterhoff  il  14  giugno  (26)  del  mese  di  giugno 
»  deHVanuo  1853,  e  del  nostro  regno  il  38^  ». 

Niccolò. 
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XIV.  I  falli  alle  parole  tenevano  dietro,  un  esercito  russo  ndéi 
3  luglio  varcava  il  Frulli,  e  il  cinque  dello  stes.<o  mese  la  Porla 
Ottomana  riceveva  notizia  deir  occupazione  de*  Principati  Danubiani. 
L*  Inghilterra  e  la  Francia  eransi  strette  ad  un  patto ,  ma 
inegualmente  procedevano ,  la  prima  non  sapea  risolversi  perocché 
i  consigli  di  lord  Aberdeen  fossero  piuttosto  rimessi  e  circospetti, 
avvisando  colle  trattative  che  già  si  erano  iniziate  a  Vienna  poter 
discioglieie  quella  matassa,  la  seconda  si  era  fatta  più  arditamente 
innanzi ,  e  con  singolare  avvedutezza  còlto  ih  segreto  di  quella 
l>ericolosa  condizione  di  cose ,  Napoleone  conchiusa  V  alleanza 
inglese  mirava  con  lutti  i  nervi  alla  guerra.  Palmerstoo  die  sentiva 
più  che  altri  addentro  nell* inglese  natura,  dato  moto  alla  nazione, 
facevala  accorta  eh*  ci  non  si  voleva  indugiare ,  che  più  che  la 
civiltà  d* Europa  correva  pericolo  il  traffico  dell* Indie,  e  fu  allora 
un  suonar  d*armi  a  stórmo  contro  la  Russia,  sicché  alfine  le  due 
flotte  aveano  Pc^rdine  di  navigare  nella  Baja  di  Besika,  ali*  entrata 
dei  castelli  dei  Dardanelli  ov*es8e  erano  giunte  il  13  o  14  del  mese 
di  giugno. 

Il  Sultano  alla  novella  dei  Principali  dai  Russi  occupati  , 
andando  a'  versi  degli  ambasciatori  inglese  e  francese  mise  soltanto 
fuori  una  prolesta ,  ma  tenne  subito  un  gran  consiglio  straordinario 
di  tulli  i  maggiorenti  dell*  impero,  dal  quale  si  deliberò  e  trasmisesi 
alle  quattro  grandi  potenze  europee  radunate  in  pacìfico  congresso 
a  Vienna  quanto  poteva  accordarsi  a*  Cristiani  soggetti  alla  Porta 
senza  ledere  i  diritti  di  sovranità  che  a  quesf  ultima  competevano. 
Il  congresso  alla  sua  volta  fece  altra  proposta  che  il  Sultano  non 
volle  accettare;  replicandone  una  terza  nella  quale  sposti  i  molivi 
M  rifiuto  diceva  delle  condizioni  cui  si  sarebbe  sottoposto.  Intanto 
il  conte  di  Nesseirode  da  Pietroburgo  indirizzava  addi  8  settembre 
del  1853  al  barone  di  Meyendorfi'a  Vienna  un  dispaccio  pel  quale 
faceasi  palese  che  quelle  condizioni  non  accettavansi  dalla  Russia. 

Senonchè  I* Austria  non  abbandonava  i  negoziali,  e  la   Francia 
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posto  anore  ad  essa ,  forte  spefuido  iìi  Irvla  m  lega  siccome 
avea  fallo  dell' loghillefra ,  seeoodaiab  MlTaslalo  lemporeggiare, 
eh*  era  sapiesza  dK  sialo  in  raalagefolissiaia  condizione  di  cose. 
1  due  fasperalori  di  Russia  e  di  Austria  e  poscia  anche  il  re  di 
Rraasia  nnivaasi  in  abboccamenlo ,  tenevano  consiglio  ;  forse  la 
prima  proponeva  alle  altre  due  qualche  particobre  trattalo  che 
la  prudenza  di  queste  destramente  evitava. 

Andato  a  vóto  ogni  tentativo  fu  chiarita  la  guerra  Ira  14  Russia 
e  la  Turchia  dal  giornale  di  Coslanlinopoli ,  e  il  di  8  ottobre  del 
1853  il  tiran  Visir  rivolgeva  agli  abitami  di  Costantinopoli  e  dei 
suoi  tre  sobborghi  Eyub ,   Calala  e  Sculari    un  manifesto   ov'  è 
detto   che  V  accettazioce  delle  proposte  russe   sarebbe  stala    una 
oflesa  non  solo,  ma  im  attentato  ai  sovrani  diritti,  che  si  erano 
tutte  le  vie  seguite  di  conciliazione ,  ma  indarno ,  avendo  i  Russi 
passato  il  Pruth ,   ed  invase   le  provincie   del  Sultano  ;   essersi 
aneora  la  Porta ,  e  con  inutile  effetto  rivolta  alla  mediazione  delle 
potenze,    alfine  tenuto  un  gran  consiglio   ove  si  avea   decisa  la 
guerra ,    la  decìsioDe   aver  approvata  il  Sultano  ;   si  radunassero 
gr  Imani  dei  Distretti ,    dicessesi  loro  essere  la  Russia    che  avea 
queir  affare   sollevato ,   dover   sopra   di  essa   ricadérne   lolla  la 
responsabilità,  indirizzassersi  preghiere  a!  Dio  delle  battaglie  per 
il  trionfo  della  sublime  Porta  e  delle  truppe  imperiali,  pregassesi 
notte  e  giorno  col  massimo  fervore  per  il  successo  della  loro  causa. 
Però  si  avesse  avvertenza  che  le  amichevoli  relazioni  esistenti  fra 
la  sublime  Porta  e  le  altre  nazioni  non  dovessero  punto  soffrire 
la  menoma  alterazione  «  pel  fatto  delle  conseguenze  di  quella  situa- 
zione, Alcuno  non  dover  recare  molestia  alle  mercanzie,  o  sudditi 
delle  diverse  potenze   qualunque  fosse  la  loro  religione.  La  vita, 
r onore  e  le  proprietà  dei  Rayas  dover  essere  sacre  come  le  loro. 
XV.  Quantunque  i  quatlio   ambasciaiori    ottenessero   che  fosse 
-  ordinato  a<l  Omer-Pacha  di  starsi  solle  difese  fino  al  i^'  novembre, 
cionnllameno  le  ostilità  erano  cominciate  il  23  ottobre.  Un  piccolo 
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fciUo  d'arme  accadeva  ad  Issatcha  posto  forliiìcato  sulla  riva  sinistra 
del  Danubio  ch'era  dei  Turchi ,  e  in  quel  mentre  nuovo  manifesto 
usciva*  fuori  dell*  Imperatore  Niccolò  addi  31  ottobre;  tra  le  altre 
notavunsi  le  seguenti  parole: 

«  Invano  anche  le  principali  potenze  d*  Europa  hanno  cacato 
colle  loro  esortazioni  di  rimovere  la  cieca  ostinazione  del  governo 
ottomano.  É  per  una  dichiarazione  di  guerra ,  per  un  proclama 
riempito  di  menzognere  accuse  contro  la  Russia  eh'  egli  ha 
risposto  alli  sforzi  paciOci  dell'Europa,  come  alla  vostra  longa- 
nimità. E  finalmente  arruolando  nelle  file  della  sua  armata  i 
rivoluzionari  di  tutti  i  paesi,  la  Porta  va  a  cominciare  le  osliiilà 
sul  Danubio.  La  Russia  è  provocata  al  combattimento  e  perciò 
non  le  resta  più  »  riponendo  in  Dio  la  sua  confidenti  »  ^be  di 
ricorrere  alla*  forza  delle  armi  per  costringere  il  governo  ottomano 
al  rispetto  dei  trattati ,  e  per  ottenere  la  riparazione  delle  offese 
colle  quali  ha  risposto  alle  nostre  domande  le  più  moderate, 
ed  alla  nostra  legittima  sollecitudine  per  la  difesa  della  fede 
ortodossa  in  Oriente  egualmente  professata  dal  popolo  russo. 
In  te  Domine  speravi^  ìum  canfundar  in  aetemum  ». 
XVI.  Il  maggior  fiume  dell*  Europa  è  il  Danubio  che  uscito 
dalle  montagne  Wurtembergbesi ,  scorre  la  Baviera ,  V  Austria  e 
r  Ungheria  ,  fatta  posa  a  Belgrado  dagli  Stati  Austriaci  divide  la 
Servia ,  partendo  da  Orsova ,  si  gitta  sul  territorio  turco ,  e  la 
Bulgaria  separa  dalla  Valacchia  ;  dugei^to  leghe  è  il  cammino  di 
lui  da  Orsova  al  Mar  Nero  ove  mette  foce;  sulla  destra  sua  sponda 
diciotto  città  e  porti  fortificati  ne  tutelano  il  varco  dalla  parte 
dell'Impero  Ottomano  di  cui  sono  le  principali:  Orsova,  Viddino, 
Ualìova,  0  Orcava,  Nicopoli,  Sistova,  Rutuschuk,  Silistria,  Rassova  ec. 
i  Turchi  prima  del  trattato  del  1829  aveano  sulla  sinistra 
sponda  del  fiume  Ismail  nella  Bessarabia,  e  Brailof  nella  Moldavia, 
Giurgewo  piccola  città  ma  importante  presidio  della  Valacchia  ; 
ora  tutte  e  tre  dei  Russi. 
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Tre  sono  le  re^iom  io  che  si  parte;  la  prima  chiamasi  del- 
r  Allo  Dauabio  da  Orsova  a  Viddino  ;  la  seconda  del  Medio  da 
Viddiuo  a  Rutuscbuk  e  Silistria  ;  la  terza  del  Basso  da  questa 
fortezza  ai  mare.  Tutto  quanto  si  comprende  tra  il  Daoobio  ed 
il  mare  elicono  i  Turchi ,  Tarlaria  DobruUcha ,  ed  è  parie  del 
pasf'Jalicato  di  Silistria  ;  dopo  la  quale  incontrasi  il  bor^  di 
Rassova  donde  con  strada  di  dodici  leghe  si  giunge  al  porto  di 
Kustendiè,  Okustangi.  Famoso  per  le  sue  rovine  delF  antica  Tomi 
'  è  questo  luogo  ov*  ebbe  esiglio  il  poeta  Ovidio.  Sorge  sopra  un 
capo ,  ed  è  da  mura  circondato ,  le  quali  colle  cinquanta  case 
sparse  intomo  a  due  molini  a  vento  fanno  soltanto  fede  di  oiodene 
rovine.  Quel  capo  non  ha  maggiore  altezza  di  20  a  S5  metri 
sopra  il  livello  del  mare,  protendendosi  in  una  punta  verso  oneste, 
biforcandosi  in  due  quinci  verso  il  meriggio ,  quindi  verso  setles- 
trtone  ;  si  vede  da  un  molo  circondato  e  i  piccoli  bastimenti  possono 
ancorarvisi  sopra  42  e  1 7  piedi  di  fondo  a  ponente  della  città , 
e  dentro  il  molo;  a*  maggiori  è  necessario  il  tenersi  più  discosti; 
in  qual  conto  tal  luogo  avessero  i  Greci  e  più  ancora  i  Romani 
lo  si  scorge  dai  ruderi  che  vi  rimangono  ;  egli  era  un  baluardo 
sollevato  a  contenere  V  impeto  delle  torme  barbariche  che  dal- 
l'Asia  precipitavano  contro  T  Occidente.  Qui  presso  trovasi  il  Vmllo 
di  Trajano. 

Al  di  sotto  di  Tuitcha  il  Danubio  prende  figura  di  Delta 
dividendosi  in  tre  principali  rami  prima  di  gettarsi  in  mare, 
denominati  di  KUia,  di  Sti/tna,  e  di  S.  Giorgio;  il  solo  navigabile 
è  il  secondo,  intermedio  fra  li  altri  due;  avendone  la  Prussia  il 
dominio ,  ne  viene  perciò  eh'  ella  signoreggi  la  navigazione  e  il 
commercio  che  per  quel  fiume  si  fanno. 

XVII.  Omer-Pascià  capitano  generale  delle  armi  torchesrhe 
conduceva  sotto  i  suoi  ordini  piccolo  esercito  in  comparazione  dd 
msso  maggiore  di  numero  e  di  militare  sperienza,  ma  grand*  uomo 
di  guerra  com*  egli  era ,  e  T  animo  che  sapea  cattivarsi  de*  sooi 
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soldati ,  e  la  profonda  cognizione  che  avea  de'  paesi  Danobiaoi 
gii  bastavano  all'ineguale  cimento.  Egli  occupava  la  città  di  Kalafot 
sulla  destra  riva  del  Gume  con  sagacissimo  accorgimento  imperocché 
in  tal  modo ,  fortificandosi  colà ,  impediva  ai  Russi  di  muovere 
dalla  Valacchia  per  la  Servia,  a  Sofia  e  Ck)stantinopolÌ9  costringendoli 
invece  a  ripigliare  le  antiche  e  malagevoli  vie  di  Silistria  »  di 
Rutuschuk,  il  campo  di  Sciumla,  le  gole  dei  Balkani.  Il  villaggio 
di  Oltenilza  che  di  sole  otto  ore  dista  da  Bukarest  faceva  che  i 
due  eserciti  tanto  1*  uno  ali*  altro  vicini  venissero  alle  mani ,  e 
sette  ore  con  uguale  virtù  da  entrambe  le  parti  combattevasi , 
infine  soli  12  mila  Turchi  rispiugevano  trentamila  Russi;  Omer- 
Pascià  bastandogli  avere  allontanato  il  nemico  ritraevasi  ne'  suoi 
trinceramenti  di  Kalafat. 

Orocr-Pasci^  da  umile  condizione  era  salito  a  prospera  e  gloriosa 
fortuna  colla  forza  dell' ingegno,  e  l' imperturbato  volere  dell'animo. 
Egli  chiamavasi  in  origine  Michele  Lattas  figlio  di  un  soldato 
del  villaggio  detto  di  Plaski  tredici  ore  da  Fiume  discosto;  i 
primi  anni  consumati  nello  scrivere  si  accomiatava  dal  maggiore 
Gaetano  Koeczig  direilore  di  fabbriche,  stradali  presso  di  cui  era 
stato  allogato.  A  Plaski  era  salito  in  fama  pel  suo  valore  nella 
calligrafia ,  a  Thurm  pella  matematica  ;  dopo  di  Plaski  il  suo 
soggiorno  fu  a  Zara ,  del  quale  non  accontentatosi  ancora  recavasi 
nella  Bosnia  Turca  entrandovi  per  un  villaggio  denominato  Oi^r- 
Upaz.  Dopo  varie  vicende  mettevasi  a'  stipendi  di  cotale  Ilassan 
ricco  trafficante,  già  maturo  d'età,  che  lui  preponeva  al  governo 
de'  propri  negozi;  ma  questi  aveva  una  figlia,  leggiadra  donzella; 
e  il  giovane  Lattas  dì  lei  innamorava,  ed  ella  di  lui;  passavano 
i  giorni  dalle  dolcezze  di  quell'amore  consolati,  quando  di  repente 
la  donzella  mostraglisi  maninconiosa ,  e  dove  prima  giuliva  gli 
andava  incontro ,  ed  impaziente  ad  ogni  ora  attendevalo ,  cerca 
modo  di  dovunque  evitarlo,  e  se  insieme  si  trovino,  i  suoi  sguardi 
si   abbassano,  e  il  vivo  raggio   per  irrefrenate   lacrime   rimane 


1 

4U                                               STiiRI^    ORILA    CI 

;■ 

offnseaU».  Lallus  non  sapoa  dapsi  ragione 

M 

ma  il  \mhe  lo  trasse  di  dulil)lo,  geli 

n 

ambiiscta;  io  ti  dò,  miu  tiglia,    gli  ili 

e 

Lo    sLrazio   di    quel    core    uoii  è  umi 

■ 

e8|)rimere:  a;;iuivtisi  crudelmuiile  Iru  1 

e  la  violenza  dì   un  primo,  bollL'nlUsii 

H 

cerio   la  prima  ,    se  una  seru   da  un 

■ 

no»  a\esse  veduta   la  gìovancUa  ,    pai 

■ 

pieni  di  lagrime  afiìiisarsi  nel  cielo ,  e  ' 

M 

nella  tempesta  dcH'aniniu  sua;  non  re: 

^^H. 

a  ^1 

■^agrilici)  il  pruprìo  Dìo  ail.i  cieca  pass 

^^1 

(  ^^1 

ditUlalo  ad  llussan  cscl»mando:  Ìo  sono 

^1 

i  (lue  amauli    diveoncro    lidunzati  ,   e 

H 

elle  dovea  prendere  il  Neolila  ,  dal  lu 

■ 

si  era  condono  ad  Ilas^un  ,  lo  derivai 

H 

di  Oineni.   Imiuiuenii  erano  le  nozze 

■ 

all'aniatisìiima  donna,  quando  questa  dì 

mente  morivasi,  seguìvala  por  troppo  e 

fl 

l  infelice  padre,  ed  egli  alHitto,  e  d' 

>^ 

Viddino    ovl-  comandava    il  noto  IIuss 

innalzalo  a'  supremi  onori    della  milìi 

giornata    dì  Alessandretla    coinliatleni)' 

Ibraim-Paclia,  avea  solo  potuto  ronser 

i 

uomo  dì  molto  intcndiioeoio  e  valore 

f 

r  egregie  qualità    clic  adornavauo   (liii 

di  campo;  essendo  poco  dopo  morto,  ne 

in  Costantinopoli.  In  quella  gran  capita 

gagliardo    d"  ingegno  ,    da  femminili    i 

grado    di  otficiale    in  prima    nello  sta 

prussiano  Wtnke,  poscia  in  quello  del  gì 

1 

entrambi  a'  servigi  della  Porta  Oltomi 

É 

1 

ri 

l'olTerta  di  essere  maggiore  [lell'csercit 

1 

^fci.. 


EPOCA   QUARTA    LIBRO   V.  47 

ìd  Cosiantinopoli  a  difesa  del  Saltano  contro  il  viceré  d*  Egitto , 
gli  diede  fama  di  leale  tra  i  Turchi,  ed  affrettogli  ia  patente  di 
capo  di  battaglione  fino  allora  ritardala.  Riordinatosi  T  esercito 
turco  potè  conoscere  i  principali  personaggi  che  componevaolo  e 
farsi  da  essi  conoscere  e  pregiare  ;  inviato  sul  Danubio  e  nella 
Bulgaria  per  levarne  il  disegno ,  e  ricavarne  una  carta  topografica , 
col  soggiorno  di  sei  anni  che  vi  fece ,  veniva  in  grado  di  saperne 
particolarmente  non  solo  i  paesi ,  ma  i  più  riposti  seni ,  e  i  più 
reconditi  ed  ermi  recessi ,  sicché  gli  tornò  poscia  agevole  cosa 
il  campeggiarli,  e  quelli  siti  anteporre  che  più  si  affacevano  alle 
forze  che  aveva  ,^  e  alla  natura  della  guerra.  Dopo  quelle  prime 
prove  felicissime  rapido  trascorse  la  via  che  gli  stava  dinanzi , 
fu  tenente    colonnello    nel  1840,    colonnello  nel  1841,    generale 

• 

di  brigala  nel  1842,  ebbe  il  titolo  di  Pacha  perché  ammogliato 
ad  una  sorella  di  Fuad-Effendi;  nel  1847,  sventata  una  congiura 
che  avea  per  fine  di  far  rivivere  la  licenza  de'  Giannizzeri , 
ricevè  in  guiderdone  il  grado  di  generale  di  divisione;  e  volendo 
tant'  oro  per  richiamare  a  miglior  consiglio  que'  paesi,  che  per 
interna  sedizione  agicavansi  riusciva  a  ricomporre  la  Servia ,  e 
l'Albania,  indi  li  stessi  Principali  Danubiani  dove  riportava  fama 
di  moderato  e  sagace  quantunque  della  nazionale  indipendenza 
li  dispogliasse  ;  né  é  da  tralasciarsi  che  quei  pochi  valorosi 
air  ultimo  moto  ungarico  scampati  egli  generosamente  preservava 
alle  perse(;pzioni  dell'  Austria  e  della  Russia.  Fu  ancora  inviato 
nella  Bosnia  a  contenervi  i  feudatari  sollevati,  contro  le  riforme 
del  Sultano ,  ed  eletto  capo  delP  esercito  che  dovea  muovere 
contro  il  Montenegro,  se  l'Austria  non  interveniva  ad  acconciare 
colla  Porta  quel  negozio  per  mezzo  del  trattalo  di  Leiningen. 
Infine  venuto  il  peso  di  si  gran  guerra  popolo  e  governo  ebbero 
in  lui  fitti  gli  sguardi ,  ed  egli  per  universale  consentimento  ne 
fu  eletto  capitano  generale. 

Omer-Pascià  fu  dall'infanzia  di  salute  cagionevole,  ma  rafibrzatosi 
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coir  età,  robusto,  e  gagliardo  si  mostra  »  Don  alto  della  persona, 
ma  tarchiato  e  vigoroso ,  V  occhio  ha  vivido  e  fugace ,  nobili  e 
gentili  i  modi ,  V  animo  sebbene  qualche  volta  gaio  e  vivace ,  a 
malinconia  disposto,  per  amicizia  ed  affezioni  costante,  la  crudelti 
e  la  ferocia  non  cosi  frequenti  in  lui  che  la  bontà  e  la  mansuetudine 
naturale  non  ripiglino  ratto  il  loro  posto  ;  infatto  di  milizia  effii 
è  rigido  e  severo  osservante  della  disciplina ,  cosichè  è  amalo  ed 
insieme  è  temuto  da'  suoi  soldati  i  quali  sopra  gii  ahrì  per 
regolarità  di  ordini,  e  sincera  obbedienza  vanno  djsliDti.  Ogni 
sua  operazione  appalesa  ch\egli  è  di  mollo  coraggio,  di  (ermo 
proposito,  di  zelo  instancabile  ;  scrive  e  parla  di  molte  Jingue,  il 
turco ,  il  tedesco ,  il  croato  e  V  italiano  ;  degli  uomini ,  e  deUe 
cose  d'  Europa  non  ha  slima  veruna ,  e  se  dei  primi  si  serre , 
non  inclinazione ,  ma  necessità  lo  muove ,  gli  pare  non  possano 
slare  a  petto  alla  onoratezza,  fedeltà,  sincerità  de'  Turchi.  Senonchè, 
ciò  malgrado ,  nelle  faccende  domestiche  usa  come  in  Europa , 
la  sua  casa  è  regolata  secondo  lo  stile  tedesco,  e  vino  beve  in 
copia ,  uè  senza  mostrarlo  ;  sdegnate  le  lascivie  dell'  Harem  di 
una  sòia  moglie  è  contento;  cui  lascia  quella  onesta  libertà  della 
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quale  godono  tutte  le  donne  in  Europa.  Modesto  in  famiglia,  mena 
orientale  pompa  ne'  campi,  e  di  forbite  e  preziose  armi  si  cinge; 
avendo  fede  nel  proprio  genio ,  i  fausti  successi  vaticinando 
prognostica  e  sembrano  arroganti  millanterie  mentre  sono  schiette 
e  profonde  convinzioni  dell'  animo  suo ,  o  piuttosto  naturi  frutti 
di  un  eletto  sapere. 

XVUi.  Dopo  il  fatto  di  Oltenitza  Omer-Pascià  fortificatosi  in 
Kalafot,  vedeasi  minacciato  dai  Russi  che  divisavano  di  chiuderlo 
eolà,  sicché  senza  mettere  tempo  in  mezzo  volendo  sfuggire  al 
grave  pericolo  cui  trovavasi  esposto,  pensava  ad  assalire  Gioie 
villaggio  della  Valacchia  posto  sull'erta  della  collina,  e  lutto  di 
case  sparso,  cinte  intorno  di  giardini  e  di  siepi.  Guardavano  i 
Rusai  quel  luogo  che  aveano   gagliardamente    munito;   i   Turchi 
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col  favore  della  notte  cammioando  non  visti,  ed  ali*  alba  giun- 
gendo improvvisi  dieronsi  ad  aggredirlo ,  i  Russi  risposero  valo- 
rosamente all'altaceo,  ma  non  poterono  tanto  che  non  venissero 
dal  maggior  numero  sopra  fatti,  e  fossero  costretti  a  ritirarsi; 
tutto  già  annunziava  dover  Citale  cadere  senza  altra  pugna  in 
balìa  de*  Turchis  quando  muoveasi  a  soccorso  degli  assaliti  un 
più  copioso  e  forte  nerbo  di  Russi,  fu  rinfrescata  la  battaglia 
con  fierissimo  accanimento,  e  da  entrambe  le  parti  mostrsita 
somma  virtù  ;  alline  Achmet-Pascià  faceva  suonare  a  raccolta  ri- 
tirandosi nelle  sue  prime  posizioni.  Desideraronsi  de'  Turchi 
trecento  trentotto,  de'  Russi  mille  cinquecento*,  feriti  de'  primi 
furono  settecento,  due  mila  de'  secondi.  La  notte  sapravvenìente 
dopo  il  giorno  della  battaglia  abbandonarono  i  Russi  il  villaggio, 
e  la  ridotta  dove  aveano  con  tanto  valore  combattuto;  i  Turchi 
ne  presero  possesso  e  tennero  il  campo. 


Storia  ili' Uà  Oimcu    Voi.  ///. 


CAPITOLO  IH. 

Falli  della  guerra  <!' Asia ,  descriiione  oi^l  Caocaso,  r«giani  e  p«pnli  di  fa^ 
Scjsniil  capo  della  guerra  Sacra,  iRarì  di  Sinope,  torbidi  di  GMtJiiliiufrija 
quella  nolim  cotilro  gli  alleati,  le  Odile  franchie  ed  inglc&e  rlcetomirséa 
di  recarsi  nel  Mar  Nero;  t«ro  bambarda mento  contro  I*  ciiiì  di  Odun. 


XIX.  Mentre  ia  lai  modo  le  prime  armi  si  uancggìiiHi  ni 
Daiiuliio,  più  ^ravi  falli  accadono  in  Asia.  E  noi  con  quilrk 
maggior  ampiezza  lì  raccuuleremo  siix-ome  quelli  rhtf  cm;!»  » 
attengono  al  lavoro  di  queste  ìsiorie.  ' 

É  una  regione  che  si  dice  del  Caucaifo,e  quel  trailo  di  pai 
comprende  che  sta  Ira  il  Mar  Nero  ed  il  Caspio,  Ira  h  RuU 
d'  Europa ,  t'  Armenia ,  e  la  Persia  ;  contiene  essa  la  grande  Aliid| 
la  Cireassia,  la  Miogrelia,  l'Imereli,  ed  il  Guriel  dal  blo  1^ 
Mar  Nero,  la  Georgia  da  quello  dell'Armenia  e  della  Prrw.l 
Daghestan  e  la  Provincia  del  Caucaso  propriamente  della  difii 
parte  del  Mav  Caspio  e  della  Russia  Europeu ,  il  paese  de'  >ropi, 
e  di  nuovo  la  Circassia  inverso  la  stessa  Russia,  come  piitt  ti 
grande  e  la  piccola  Kaharda ,  la  piceola  Abazia ,  i  p*e»i  éi 
Tschetscheiisi /  degli  Osseli,  de'  Sttaui,  dei  Lessili,  dt.'i  KuohAì, 
ed  altri  di  minor  conto,  specialincnle  nel  centro  di  quella  rr^ioM.. 

Aulico  è  il  nome  di  Caucaso;  Plinio  lo  vuole  deridalo  ibfli 
voce  Scila  Grancatus  ovvero  bianco  dalle  vevi.  Favofeggiiviiw 
i  Poeti  che  Pronicleo  lìglio  di  Gìapeto  e  di  Climene  ch'era  i' 
pili  industrt:  de'  Titani,  presii  una  quutilllà  di  limo  ìl  più  pan 
fiicesse  esperimento  di  crear  1'  uomo  e  per  animarlo  rapi»*'  ■" 
raggio  at  sole,  sicché  Gi<ive  volendo  punire  un  cosi  audm  inri* 
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livo  oriliiiassc  a  Mercurio,  o  a  Vulcano  d*  incatenare  Prometeo 
sopra  uii  erto  scoglio  del  Monte  Caucaso,  condannato  ad'essergli 
il  cuore  dilaniato  dall'  Àquila,  eh*  era  V  augello  sacro  al  Padre  de- 
gr  Iddii ,  e  con  tale  orribile  pena  che  il  cuore  gli  si  rifaceva  a 
misura  eh*  ei  venia  laceralo.  Quando  Àrriano  venne  invialo  dal^ 
r  Imperatore  Elio  Adriano  a  riconoscere  il' dominio,  e  provvedere 
alla  difesa  del  Mar  Nero,  gli  era  mostrato  certo  giogo  del  Caucaso 
denominalo  SirobUo  al  quale  dicevano  essere  slato  inchiodato 
Prometeo. 

Quella  grande  catena  di  monti  che  sta  in  mezzo  per  una  parte 
alla  foce  del  Kuban  sul  Mar  Nero  fra  il  44®  KO  di  latitudine  bo- 
reale, ed  il  35®  di  longitudine  orientale,  cioè  presso  Anapa,  e 
per  r  altra  parte  al  Cupo  Apcheron  sul  Caspio  fra  il  40®  21  di 
latitudine  boreale  ed  il  47®  30  di  longitudine  orient  ale ,  cioè 
presso  Baku,  forma  veramente  Pintreccio  della  catena  Caueasea  e 
conta  504  miglia  di  vera  lunghezza  che  va  crescendo  fino  alle  696 
ove  si  abbia  riguardo  alle  diverse  sinuosità  in  che  si  frastagliano 
le  vette  di  quella  famosa  montagna;  la  quale,  secondochè  opina 
il  geografo  Maltebrun,  è  il  promontorio  settantrional  e  di  tutte  le 
altre  che  adombrano  la  Turchia  Asiatica  e  la  Persia  Occidentale, 
mentre  le  rimanenti  che  sopraslano  air  Armenia  ne  formano  il 
prìncipai  nodo. 

Ora  dei  dite  versanti  di  questa  catena  Caueasea  ovvero  il  sel- 
loulrionale  che  guarda  la  Russia  Europea  ed  il  Caspio,  ed  il 
meridionale  che  volge  al  Mar  Nero  e  all'Asiatico  Continente,  il 
primo  è  dell' Europa,  il  secondo  è  proprio  dell'Asia. 

Giusta  i  calcoli  di  Klaproth  la  popolazione  dell'  Istmo  Caucaseo 
ascenderebbe  a  2,375,487,  professa  la  religione  di  Maometto, 
ma  in  guisa  languida  e  trascurata.  Cunciossiachè  un  tempo  vi 
allignasse  il  Cristianesimo,  rovine  tuttora  rimaste  dì  antiche 
chiese  ne  fauno  testimonianza  ;  anche  adesso ,  parecchi  di  quei 
popoli  venerano  la  Croce  da  essi  chiamata  il   Legno    Santo,  os- 
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M-naiiu  1.1  ^hlu^(.'^illla .  <-  ctlehrmio  U  Mikamlii  Ai  l>a<q«;t^ 
L'Iu-  )u  rt-lisioiic  CrUlJ8i[i4  \ì  r»»^  m-au  dai  Gtiiuvni,  i  fift 
;ivv4iio  pos-odimcnti  romniemsli  sulle  costo  <k\V  MÀitu  m  i, 
veggono  ruderi  luUdvia  di  cristiarif»  chiese  abbaodoBatc.  fri  il 
grande  veiiora^ioiu'  lenuli  da  quei  popoli. 

Molle  sono  1«  gi-iili  e  li-  lerrc  delb  Regione  del  CiimM.  i 
dirne  di  lune  ci  Irarrcrebbf!  olire  lo  nopo  di  qw^ti  ComnnMii 
perii  noi  Bcwniieremo  soltanlo  di  (|ueHc  clw  nelU  prT^mir  (ami 
rbbero  (]U»lclic  p;irle. 

\N  Due  sono  le  Abnzie ,  1' uiia  sor^  sul  ^ernitite 
del  Cjhi'jso,  c  dicesi  \i  grande;  l' iillra  ae\ 
coiupresii  e  si  chiama  la  picrola  :  parbudo  «|ui  dHla 
ferali  soufl  le  sue  valli,  sabbiose  le  co»lc,  fenidd  il  wm  »•■ 
memo  che  di  cera,  miele,  lana,  pcUiceie ,  lavuk-  gn-M*.  li 
da  costrtuiiiue  e  busso  si  componi'.  Abazi  ,  Giordani 
Armctii,  Greci,  o  ììussi  rabilano;  i  primi  in  (squallidi  liUif 
air  inlerno  errami)  o  dati  all' agricoUuru ,  nta  u.-urri(lon  ioni 
Ijdroni ,  i  secondi  alla  rosta  nelle  varie  eillA  u  litrlcize.  I  Gra 
appellavano  gli  Abazii  col  nume  di  Achei  e  avcvauli  per 
corsari;  i  [ttziiiilini  Icnjionli  fwr  Iralliciiluri  di  schiati  {^t0t 
iofamc  commercia  uà  giorno  fu  esercitato  da  essi  infiMbe  cu 
maguauimu  provvedìmeoio  ebbe  a  sbandirlo  la  Russia  che  Mk 
la  graode  Abazia  signoreggia;  senoaclii  di  cheto  occalUBalt 
seguoHo  come  meglio  possono  a  farlo  gli  Abaxii,  e  co^m*  h 
stagione  in  che  peggio  imperversano  le  procelle  nel  M^t  firn 
dall' oliobre  al  mese  di  marco,  per  cui  mal  polendo  «llora  i  Ir^ 
russi  mareggiare,  cessano  la  rigorosa  vigilanza;  l' abboainll 
trafRco  è  di  vcz^tose  fanciulle  Circasse  che  dell'eli  comM  i  ttc 
lustri,  pallide  e  smunte,  ma  seducenti  d'aspetto  con  occhi  mtì, 
bellis«mi  e  sfavillanti;  sì  comprano  con  prezzo  che  secondo  TtA, 
la  freschezza,  la  nobiltà  della  persona  si  ragiona  ,  però  w»  Mi- 
nore mai  di  2000,  ne  maggiore  di  50  mila  piastre;  le 
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vedonsi  menare  al  mercato,  uè  se  ne  dolgono  perciò,  che  hanno 
speranza  dì  ricco  e  gentile  compratore,  che  quella  vita  loro 
stenlat.1  ed  infelice  converta  in  comoda  e  lieta.  I  Russi  tengono 
il  possesso  de'  luoghi  fortificati,  e  «sopravvegghìano  a  frenar  gli 
eccessi  della  piraterìa. 

Anapa  è  principale  città  della  grande  Ab«izia;  pare  fosse  situala 
dove  r  antica  Sindika  ;  i  Russi  quando  ne  presero  il  poss4*sso 
trovaronvi  {parecchie  greche  inscrizioni,  ed  tln  gran  numero  di 
medaglie  ;  Arriano  novera  nel  suo  Peplo  S40  stadi  dì  distanza 
da  Sindica  a  Penticapea  ;  oggidì  sole  46  miglia  che  sarebbero  406 
stadii  della  misura  di  Arriano ,  ci  vogliono  da  Anapa  a  Kertch  o 
r amica  Penticapea,  e  il  Cerco  dèi  Genovesi. 

Questi  aveano  in  Anapa  una  Colonia  che  chiamavano  col  nome 
di  Capa,  o  Locopa,  di  cui  abbiamo  accennato  alla  pagina  313 
del  primo  volume:  vi  mandavano  un  Console,  e  duole  il  dirlo 
ch'ei  vi  esercitavano  Tabborcito  commercio  «che  abbiamo  leste 
riprovato  negli  Abazii.  Le  mura  di  Anapa  colla  loro  vetusta  fanno 
fede  come  per  avventura  avessero  i  Genovesi  fortiGcato  quel 
luogo;  adesso  non  conta  che  3  mila  abitanti  fra  Abazii,  Circassi, 
Tartari,  soldati  ed  impiegati  Russi,  Greci,  Ebrei  (hI  Armeni.* 

Dopo  Anapa  è  Sudiiik-Kalé  ,  lontano  un  giorno  da  quella  ;  è 
un  presidio  di  Russi  con  accomodato  porto.  Che  le  antiche  carte 
italiane  indicano  col  nome  di  Susacoj  o  Zurgttchi,  Seguitano 
(jhelendjik  e  Sukum-kalé ,  il  primo  è  il  Sacer  Porius  degli  an- 
tichi, baia  de' Circassi ,  recente  presidio,  ed  era  mucchio  di 
rovine;  il  secondo  l'antica  Dioscuriade  dove  i  Romani  a  detta 
di  Strabone  aveano  134  interpreti  tanta  era  la  copia  de*  com- 
mercianti che  vi  concorreva;  ebbe  a  soffrire  varie  vicende,  nel  1817 
numerava  3000  circa  abitanti  che  scesero  poscia  a  400,  mu 
rifiorì  in  appresso,  e  fu  argomento  continuo  di  domanda  dei 
Turchi  dopo  la  pace  da  questi  couchiusa  coi  Russi  nel  1812.  La 
sua  difesa  è  un  antico  forte  genovese  di  20  caimonì    posto    alhi 
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manca  in  verso  il  Mar  Nero;  alla  destra  sorge  ancora  un  piccolo 
forte  con  otto  pezzi  di  artiglieria. 

XXI.  La  Circassia  mostra  i  suoi  conflnj,  a  iramontaDa  la 
provincia  del  Caucaso  propriamente  detta ,  ali*  oriente  il  Daghestan, 
a  mezzodì  la  Giorgia  e  Tlmereti,  tra  mezzodì  ed' occidenle  la 
Mingrelia  e  la  grande  Abazia ,  a  ponente  per  brevissimo  tratto 
il  Mar  Nero.  I  monti  Caucasei  le  si  addossano  sopra,  e  vaooo  a 
poco  a  poco  digradandosi  fino  alle  rive  del  Terek  e  del  Kobao; 
i  quali  dne  pressoché  tutta  la  circoscrivono  dalla  parte  setlen- 
trionale;  laddove  più  centrale  il  Caucaso  viene  essa  solcala  da 
una  strada  che  da  Mozdok  conduce  a  Tiflis,  donde  la  Georgia  si 
apre  al  resto  delP  Impero  Moscovita ,  principali  popoli  della  Cir- 
cassia sono; 

1.  I  Tcherkessi  Nutakhailsis. 

9.  I  Tcherkesii  Tartari  che  abbandonavano  già  Tamano  quando 
V9*nne  occupata  la  Crimea  dai  Russi,  ed  ora  vivono  al  basso 
sulle  rive  del  Kuban. 

5.  Gli  Abazi  della  piccola  Abazia  tra  il  Kuban  ed  il  Terek 
nella  parte  sublinie  del  versante. 

4.  I  Kabardi  essi  pure  tra  il  Kuban  ed  il  Terek  ma  nella  parte 
inferiore. 

5.  Gli  Osseti^  sotto  il  Kazbek. 

6.  I  Tschelschensi  o  Tecicenzi  che  non  solo  nella  parte  cen- 
trale del  Caucaso ,  ma  eziandio  si  stendono  air  orientale ,  e  tro- 
vansi  a  sinistra  prima  di  giungere  alle  porte  Caucasce,  o  PyUte 
Hiberiacy  angustissimo  passo  a  tramontana  delle  montagne,  in 
prossimità  del  moderno  V lodi- Caucaso  y  trascorso  dal  Terek  e 
dove  nei  passati  secoli  innalzavasi  una  fortezza  denominala  Ctmuma. 
Dissero  Porte  del  Caucaso  quei  varchi  che  a  talento  polean 
chiudersi  e  cosi  impedire  Y  accesso  per  le  regioni  situale  al  di 
qua  della  catena  Caucasea  ai  popoli  Sciti  e  Sarmatì,  teriUti  allora 
in  conto  di. erranti  masnadieri  che  di  saccheggio  e  di  assassinio 
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viveaasì.  L' Imperatore  di  Coslaniioopoli  sommamente  premendogli 
fosse  bene  custodito  quel  passo  pagava  un'  annua  somma  a  Cosroe 
Re  di  Persia,  il  quale  ad  uno  delle  tribù  Gaucasee  ne  confidava 
Il  guardia. 

7.  I  Laghi  che  nel  resto  della  Gircassia  dimorano,  e  stanno 
fra  i  Tschetscheusi ,  e  il  Daghestan. 

Di  tutti  questi  i  due  ultimi  i  più  feroci  e  valorosi  sono,  e 
finora  sfuggiti  coir  intrepidità  loro  alla  russa  dominazione,  mentre 
gli  altri  ebbero  in  varie  volte  a  cadervi  in  balia  ;  dei  Lesghi  è 
Hìmri  forte  villaggio  ove  nacque  Sciamil. 

Dei  costumi  de'  Gircassi  già  abbiamo  dato  qualche  cenno  alla 
pag.  226  e  227  del  volume  2.®  di  quest'  opera  ma  non  sarà  grave 
r  intenderne  alcunché  di  particolare  che  troviamo  descritto  in  una 
lettera  di  un  Giorgio  Inleriano  Genovese  indirizzata  ad  Aldo  Ma- 
nuzio Romano,  e  impressa  dal  Ramusio  nella  sua  Opera  delle 
Navigazioni  e  Viaggi  (1). 

Egli  racconta  che  in  lingua  volgare  greca  e  latina  si  chiamano 
yjcchi ,  da' Tartari  e  Turchi  Circassi,  in  loro  proprio  linguaggio 
Adiga;  fanno  professione  di  cristiani  ed  hanno  sacerdoti  alla 
greca,  non  si  battezzano  se  non  adulti  di  otto  anni  in  su,  e  di 
più  numero  insieme  con  semplice  asperges  d' acqua  benedetta  a 
lor  modo ,  e  breve  benedizione  dei  detti  Sacerdoti.  I  nobili  non 
entrano  in  chiesa  se  non  hanno  60  anni ,  che  vivendo  di  rapina 
come  fanno  tutti,  pare  loro  non  essere  lecito  e  crederebbero  prò* 
fanare  la  chiesa.  Passato  quel  tempo  o  circa,  lasciano  il  rubare 
ed  allora  entrano  a  quelli  officii  divini,  i  quali  eziandio  in  gio- 
ventù ascoltano  fuori  su  la  porta  della  chiesa,  ma  a  cavallo  e 
non  altrimenti.  Le  loro  donne  partoriscono  su  la  paglia,  la  quale 
vogliono  sia  il  primo  letto  HeHa  creatura,  poi  portala  al  fiume 
qui  la  lavano,  nonostante  gelo,  o  freddo  alcuno   molto  peculiare 

(I)  Op.  ctl.  vul.  <2.  pag.  i06. 
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in  quelle  regioni.  Impongono  alla  neonata  creatara  il  nome  della 
prima  persona  forestiera  ch'entri  in  casa  dopo  il  parto;  non  hanno, 
né  usano  lettere  alcune,  né  proprie,  né  straniere.  Loro  sacerdoti 
officiano  a  suo  modo  con  parole  e  caratteri  greci  senza  inlee- 
derli,  quando  accade  ad  essi  di  fare  scrivere  ad  alcuno ,  c\è 
raro  lo  costumano,  fanno  far  T officio  a'  Giudei  per  la  mag^r 
parte  con  lettere  ebree.  Fra  loro  soqo  nobili  e  vassalli ,  e  sarvi 
0  schiavi  ;  i  nobili  tra  gli  altri  sono  molto  riveriti,  e  la  nia^ior 
parte  del  t^mpo  stanno  a  cavallo.  Non  patiscono  però  che  i 
sudditi  ne  tengano,  se  a  caso  un  vassallo  ^illieva  alcun  pokdro, 
cresciuto  che  è  di  subito  gli  è  tolto^  dal  Gentiluomo,  e  datogli 
buoi  per  ean(ibio,  dicendogli  quello  t'aspetta  e  non  cavallo.  Fra 
i  Nobili  sono  assai  signori  di  vassalli  e  vivono  tutti  senza  sog- 
gezione alcuna  T  uno  air  altro,  né  vogliono  superiore  alcuno  se 
non  Dio,  né  tengono  veruno  amn^inistratpre  di  giustizia  ,  né  al- 
cuna legge  scritta;  la  forza,  o  la  sagacitn  ,  o  interposte  persone 
sono  mezzi  conche  definiscono  i  loro  liligii.  D*  una  gran  parte 
dì. essi  Nobili  P  un  parente  ammazza  T  altro,  ed  il  più  de'  fra- 
telli ,  e  si  tosto  che  V  un  fratello  ha  mòrto  V  altro  la  prossiua 
notte  dorme  con  la  moglie  del  defunto  sua  cognata  ,  perocché  si 
fdiino  lecito  avere  ancora  diverse  mogli ,  le  qudli  poi  leogooo 
tutte  per  legiKime.  Subilo  che  il  figlio  del  Nobile  ha  due  o  tre 
anni  lo  danno  in  governo  ad  uno  de'  servitori,  il  quale  lo  mena 
ogni  di  cavalcando  con  un  archetto  piccolo  in  mano ,  e  come 
vede  una  gallina,  o  uccello  o  porco  o  altro  animale  lo  insegna 
a  saettare.  I  vestimenti  loro  di  sopra  sono  di  feltro  a  guisa  di. 
pe\iali  di  chiesa,  portandoli  aperti  da  una  delle  bande  per  cacciar 
fuori  il  destro  braccio.  In  testa  una  berretta  ancora  di  feltro  m 
forma  di  un  pane  di  znccaro,  sotto  quel  manto  portano  ierrilicci 
cosi  chiamati  di  seta  o  tela  aifaldalì  e  rugati  dalla  cintura  in 
giù  ^  quasi  simili  alle  falde  dell'antica  armatura  romana;  portano 
stivali  e  stivaletti  T  uno  sopra  V  altro  aifettati  e  molto   galanti   v 
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caixebracho  di  (eia  larghe.  Portano  mustacchi  di  barba  lunghissimi 
ed  hanno  allato  continuo  un  fucino  da  foco  in  un  pulito  borsetto 
di  cuoio  fatto  e  ricamato  da  loro  donne;  ed  un  rasoio  e  cote  di 
pietra  d'affilarlo  col  quale  si  radono  P  un  Paltro  la  testa,  lasciando 
sul  vertice  un  6lo  di  capelli  lungo  ed  intreccialo.  Tengono  m 
casa,  quelli  almeno  che  sono  potenti  coppe  d'oro  grandi  da  300 
Ano  in  500  ducati ,  ed  ancora  d' argento  con  le  quali  bevono  con 
grandissima  cerimonia  in  nome  di  Dio,  de'  Santi,  de'  parenti, 
e  degli  amici  morti,  commemorando  qualche  gesti  egregìi  e  nota- 
bile condizione  con  grandi  onori  e  riverenze  quasi  come  sagrificio 
e  con  il  capo  sempre  scoperto  per  maggiore  umiltà.  Dormono 
con  la  lorica  cosi  da  loro  chiamata  ,  eh'  è  camicia  di  maglia 
sotto  la  testa  per  guanciale ,  e  con  1'  arme  appresso ,  e  levandosi 
all'  improvviso  dì  subito  si  vestono  detta  panciera  e  si  drizzano 
armali.  Marito  e  moglie  giacciono  in  lello  capo  a  piedi ,  e  loro 
letti  sono  di  cuoio ,  pieni  di  Oori  di  calami  o  giunchi.  Tengono 
(|ucsta  opinione  fra  loro  ,  che  non  si  debba  reputare  alcun  di 
gen(M*azione  nobile  ,  della  quale  si  abbia  notizia  per  alcun  tempo 
essere  stata  ignobile  sebbene  avesse  poi  procreali  più  Re.  Vogliono 
che  il  Gentiluomo  non  sappia  fare  né  conti ,  né  negozii  mercan- 
tili salvo  per  vendere  loro  prede,  dicendo  non.  spettare  al  Nobile 
se  non  reggere  popolazioni  e  difenderle  ed  agitarsi  a  caccie  e 
ad  esercizii  militari.  Laudano  assai  la  liberalità  ,  e  donano  faci- 
lissimamente ogni  loro  utensile,  da  cavallo  ed  arme  in  fuora  ; 
de*  loro  vestimenti  non  solo  liberali  sono  ,  ma  prodrghi ,  e  per 
.questo  accade  che  il  piti  delle  volte  sieno  di  vesti  peggio  in  or- 
dine che  sudditi.  E  tante  fiate  T  anno  che  si  fanno  veste  nove  o 
camicie  di  seta  cremisina  da  loro  usitate  e  di  subito  li  sono  ri- 
chieste in  dono  da'  vassalli  ,  e  se  ricusassino  di  darle  o  ne  dì- 
mostrassino  mala  voglia  ,  ne  seguiria  loro  grandissima  vergogna, 
e  pon!Ìò  incontanente  gli  è  dimandata,  e  in  queir  istante  profle- 
rendola  se  la  spogliano,  e   por   il   contrario    pigliano    la    povera 
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camicia  dell'  infimo  dimaodalore  per  la  maggior  parie  trista  e 
dporca,  e  cori  quasi  sempre  i  nobili  sodo  peggio  restili  degli 
altri  ;  stivali ,  arme  e  cavallo  ia  fuori  che  mai  doo  donano , 
nelle  quali  cose  sopra  tulio  consiste  la  loro  pompa  e  piò  fiate 
donano  quanti  mobili  hanno  per  avere  an  cavallo  che  gli  aggrada, 

né  tengono  cosa  più  preziosa  di  qaello Usano    T  officio    dd- 

r  ospitalità  generalmente  ad  ognuno  con  grandi  carezze  e  l' al- 
bergato e  r  albergante  chiamano  Conaceo  come  l' Ospite  in  Ialino , 
ed  alla  partenza  l' ospite  accompagna  il  Conaceo  tonsltero  io 
fino  ad  un  altrd  ospizio  e  lo  dirende ,  e  mettegli  abbist^oando 
la  vita  fedelissimamente. 

Ora  questi  in  gran  parte  sono  i  coslami  più  familiari  dei 
Cifcassi ,  od  enao,  poiché  il  genovese  Giorgio  Inleriano  che  li 
descriveva ,  ebbe  a  viaggiare  in  quelle  contrade  sul  priocipio  del 
secolo  XVI. 

XXII.  La  Georgia  è  parte  dell'antica  Golchìde ,  Provincia  della 
Russia ,  principale  contrada  trascaacasea ,  per  ia  bellezza  delle 
sue  donne  ollremodo  famosa  ;  popolata  dì  300  mila  abitanti , 
divisa  nelle  tre  Provincie  di  Kartilinia,  Kaklietia  ,  Lomkbetia, 
te  di  cui  capitali  sono  Cori ,  Tiflis  e  Nouka;  fu  in  modo  definì- 
tivo  incorporala  all'Impero  Russo  nel  1^03. 

XXill.  L' Imeretia  fra  it  Caucaso ,  la  Georgia ,  il  territorio 
d'  Akhal-tsiké  ,  il  Gariet ,  e  la  Mingrelia  ;  formava  già  parte  ddla 
Georgia  nel  secolo  XIV;  ma  nel  XV  il  Re  Alessandro  divìdendo 
t  propri  stati  fra  i  suoi  figli ,  di  quell'  epoca  in  poi  ebbe  go- 
verno e  principe  dagli  altri  separato;  i  Torchi  soggiogaroala , 
e  ne  ritrassero  un  annuale  tributo  di  40  fanciulle  ed  allrettanli 
garzoni.  Salomone  nel  1804  spontaneo  la  sottopose  alla  Russia, 
laonde  i  suoi  successori  ne  ricevono  tuttavia  una  peusioue.  É 
regione  piuttosto  alpestre ,  ma  dove  si  apre  a  valle  deliziosa  e 
fertile  si  mostra ,  per  rui  i  suoi  abitanti  amano  darsi  buon  tempo 
e  Dulia  o  poco  industriarsi.  Dividcsi  nei  quattro  distretti  di  Kutais 
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0  r  antica  Cyla ,  o  Cylea ,  Rodscha  ,  Schorapana ,  o  Sciarapana 
eh'  è  la  Sarapana  degli  antichi ,  e  Vacca  ;  Katais  è  la  capitale 
e  lo  fu  pure  un  tempo  della  Golchide  io  riva  al  Fasi  o  1*  attuale 
Rion.  É  fama  che  ali*  imboccatura  di  questo  fosse  già  una  città 
sotto  il  nome  di  Phasis ,  si  dice  venisse  fabbricata  dai  Milest, 
ma  niun  vestigio  ne  rimane  ;  e  in  pari  modo  scomparsa  ogni 
traccia  della  famosa  Aea  che  situata  sulje  sponde  e  vicino  alla 
foce  dello  stesso  fiume  fu  sede  dei  Re  di  Coleo,  caduta  in  potere 
dei  Greci  prese  il  nome  di  Fosiana  ,  ivi  gli  abitanti ,  come  ci 
narra  Arriano  nel  suo  Peplo  »  mostravano  ancora  gli  avanzi  di 
un  àncora  di  pietra  che  credevasi  della  nave  di  Argo.  L*  Imeretia 
ha  popolazione  di  125  mila  anime. 

XXIV.  Seguitano  la  Mingrelia  ed  il  Guriel ,  la  prima  fra  la 
grande  Abazia,  il  Caucaso,  Tlmoreli,  il  Guriel,  ed  il  Mar  Nero 
posta,  il  secondo  fra  la  Mingrelia  istessa,  Plmereti,  il  territorio 
d'Akhal-Tsike,  TEjalet  di  Trebisonda,  e  il  Mar  Nero;  sono  parti 
esse  pure  dell*  antica  Golchide;  della  Mingrelia  porto  e  presidio 
importante  è  Redut-Kalé  alla  foce  del  Kopi  sul  Mar  Nero;  i  Russi 
molto  travagliaronsi  per  rendere  capace  ed  acconcio  il  primo  ; 
al  governo  della  Mingrelia  presiede  un  principe  non  più  indipen- 
dente, imperocché  il  dadian  Giorgio  nel  1803  siasi  chiarito  vassallo 
della  Russia.  Un  viaggiatore  italiano,  secondochè  scrive  il  marchese 
Gerolamo  Serra  (1)  vide  già  colà  gli  avanzi  di  una  fortezza  che 
aveanvi  fabbricata  i  Genovesi. 

Il  Guriel  fu  ceduto  dalla  Turchia  alla  Russia  nel  1813,  e  due 
forti  lo  muniscono  T  uno  denominato  Poli  in  riva  al  Rion ,  28 
miglia  distante  da  Batum,  Taltro  detto  di  &  Niccola^  il  quale  negli 
inizi  della  presente  guerra  ebbe  parte  chiara  ed  importante  ;  egli  è 
situato  sul  Mar  Nero  e  11  presso  il  confine  che  il  Guriel  russo 
dair  ottomano  divide. 

(I)  Sloria  della  Liguria.  Voi.  i,  pag.  59.  edis.  di  Capolago. 
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Da  talli  quesli  luoghi  era  deb  ilo  far  breve  meozione  voiendo 
narrare  della  santa  guerra  del  Caucaso  dal  famoso  Scìamyl 
intrapresa. 

XXV.  Da  lungo  tempo  la  Russia  mira  air  assoluto  possesso  di 
cotesto  Istmo  che  il  Mar  Nero  sequestra  dal  Caspio,  e  vaole  sa 
per  r  erte  del  Caucaso  gettare  profonde  le  radici  sue,  dappoiché 
lasciandosi  dalia  parte  d*  occidente  indietro  il  Mar  Caspio  e  la 
Persia ,  scendendo  dalle  steppe  dei  Kirghiz  e  del  Turkesiao  può 
farsi  innanzi  verso  Héral  e  Caboul ,  e  quindi  riuscire  air  Indo  ; 
né  duopo  è  dire  che  così  divisando,  e  procedendo  come  animosa 
ed  accorta  si  mostra ,  fa  balzare  di  spavento  il  cuore  air  Ingbillerra 
per  i  doviziosi  possessi ,  donde  adesso  la  impaurita  potenza  batte 
alle  porte  d*ogni  città  d'Europa  bugiardamente  appellando  guerra 
éi  civiltà  questa  sua  che  favoreggia  le  armi  di  Maometto  contro 
quelle  de'  batlizzati ,  e  la  Russia  avvisando  di  stogliere  da  quel 
cammino  destinata  per  decreto  di  Dio  a  percorrere ,  colmt  la 
misura  dei  trabocchevoli ,  disonesti  coloniali  guadagni ,  della 
marittima  tirannide,  delF  assoluto  enorme  esercizio  dell' orientale 
commercio. 

Allorché  la  Porta  Ottomana  fu  costretta  a  (ranguggiarsi  Tamaro 
boccone  che  la  Crimea  rizzata  fosse  a  principato  indipendeale , 
diede  tosto  mano  a  tribolare  il  prepotente  nemico  entro  i  dirupi 
del  Caucaso,  l'animo  de'  selvaggi  abitatori  incitando  a  sollevarsi 
in  nome  del  loro  Dio  ;  e  il  formidabile  uffizio  di  perturbatore 
venne  affidato  a  Maometto  Monssur  del  luogo  di  Tsehetsehna 
l'una  delle  due  pitj  feroci  contrade  della  Circassia;  morte  a  htid 
iGiaurij  e  singolarmente  ai  Moskoff,  eccheggiò  spaventevolmente 
da  ogni  rupe  caucasea,  e  i  selvaggi  abitatori  levaronsi  a  oonien- 
derne  ogni  antro  agli  audaci  che  per  colà  traghiitavaiio  al 
conseguimento  dei  naturali  destini  ;  e  ruppesi  tosto  in  gola  il 
temuto  grido ,  Anapa  difesa  invano  gagliardamente  fu  presa  con 
inelTubile  valore  dai  Rusbi;  il    piofela  maumeltano  cadde  in   oblio: 
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e  intanto  In  Russia  travagliatasi  a  consumar  la  conquista  ,  lutte. 
le  Provincie  Cuucasee,  da  noi  più  sopra  mentovate»  faceva  Tuna 
dopo  r  altra  cadere  in  sua  balla;  stettesi  cosi  qualche  tempo , 
quando  nuovo  profeta  sorgeva  ;  Kasi  Maometto ,  o  Kasi  Mollah 
ripigliava  a  commovere  quei  popoli ,  ripetendo  il  giuro  dello 
sterminio  de'  Giauri;  non  propizii  furono  dapprima  i  suoi  moti, 
diede,  e  perde  una  battaglia  nel  1830,  e  fu  abbandonato; 
ma  levatasi  la  Polonia,  quel  sollevamento  lo  tornò  in  onore;  vinceva 
il  generile  Taube  nel  1831,  entrava  vincitore  in  Tarkn,  minac- 
ciava Derbend,  pigliava  d*  assalto  Kislàr,  pieno  di  preda  nascondeasi 
nei  boschi  di  Tschunkeskan,  ove  fermava  i  suoi  quartieri  d'inverno; 
congiungeasi  in  forte  lega  con  Hamssad-Beg  che  dalla  parie 
meridionale  tenea  i  Russi  lontani.  Nel  183^  mostravasi  sul  Térek; 
ma  i  Russi  con  gagliardo  impelo  lo  posero  in  fuga ,  ed  egli 
ricoverò  ad  asilo  in  Himri  coi  suoi  più  Odi  tra  i  quali  Sciamil. 
Penetrali  i  Russi  colà,  la  mattina  del  18  ottobre  1832  assalita  , 
ed  espugnata  la  terra ,  Kasi  Mollah  fu  trovalo  fra  li  uccisi , 
Sciamil  avea  potuto  salvarsi. 

Rimaneva  Hamssad-Beg  a  capitanare  i  commossi  popoli ,  ma 
r  ambizione  di  altri  capi  risvegliò  la  guerra  civile ,  ed  egli  a 
tradimento  fu  pugnalalo  in  una  Moschea  ,  insieme  a  tulli  coloro 
che  lo  seguitavano  ;  il  solo  cui  era  venuto  fallo  di  salvarsi  pef 
la  seconda  fiala  era  Sciamil. 

XXVI.  Nacque  questi  Tanno  di  1797  uelPÀul  di  Himri  villaggio 
del  Leghistan.  Fin  da'  primi  anni  a  lui  piacquero  il  silenzio 
e  i  gravi  pensieri ,  mostrò  smodata  ambizione ,  ardimento  sin- 
golare ;  cagionevole  però  di  corpo ,  studiò  di  questo  migliorare 
le  condizioni  con  quelli  esercizi  ginnastici  che  meglio  lo  svolgono 
ed  addestrano.  Il  Mollah  Dschelal-Eddin  ebl)e  ad  iniziarlo  nella 
dollr'ma  dei  Sim.  Riposta  è  questa  nella  credenza  che  quattro 
gradi  debba  percorrere  Tuomo,  sicché  raggiunto  il  supremo  trovasi 
a  faccia  a  faccia  con  Dio  ;    ad  un  solo  uomo   per  ogni    epoca  è 
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dato  di  toccare  il  superiore,  e  chiamasi  Murseid  ovvero  T eletto, 
e  colui  che  Iddio  rappresenta,  laoude  ogoi  suo  ordine  dev* essere 
obbedito  come  se  da  questo  emanasse.  Pochi  raggiungono  il  secondo 
grado ,    ed  hanno  nome    di  Naib  o  luogotenenti    del  Mwrmd  ;  i 
giovani  appellati  MUrid  compongono  il  terzo,  e  T inferiore  tengono 
tutti  gli  slltrì  cui  basta  l'osservanza  de'  religiosi  riti.  Kasi  Mollah 
era  stalo  il  primo  Murseid^  Hamssad-Beg  il  secondo,  SciamìI  che 
avea  entrambi  quelli  seguito,  divenne  tosto  il  terzo;  appena  cadde 
in   lui    il  supremo    governo   divisò   vendicar   la   morte    del  suo 
predecessore ,  e  mosse   contro  Chunzak  ;  i  Russi    affrettaroosi  a 
soccorrerlo ,  e  furono  sconGtti ,  ma  scambiatosi  il  supremo  capo 
di  questi  con  singolare  vittoria  si  rifecero;  la  Russia  pensò  allora 
a  fortificarsi  nella  Cireassia,  abbandonando  la  parte  orientale  del 
Caucaso   ove   piucchè   mai    la  guerra    ebbe  aspetto   di   religioso 
impeto.  E  qui  troppo  lungo  e  tedioso  sarebbe  il  narrare  dei  vari 
fatti  che  per  quelle  inospite  e    barbare  balze  ebbero  luogo,  e  di 
una  feroce  e  selvaggia  guerra   fatta  da  una  parie    per  procedere 
in  una  via  che  avea  alti  e  reconditi  fini,  dall'altra  per  difendere 
le  are  e  i  focolari,  e  la  propria  preziosissima  libertà;  il  valore, 
la  grandezza  di  Sciamil  raccolsero  in  breve  sotto  il  di  lui  vessillo 
pressoché  tutti  i  popoli  Gaucasei    che  serraronsi   in  una  lega;  i 
duci  più  famosi  della  Russia  vi  fecero  sinistra  prova ,  i  generah 
Grabbe ,  Golowin  ,  Neidhart,  WoronzofT,  se  vi  colsero  qualche 
lauro   fu  quasi    sempre    sanguinoso ,  e  da    frequenti    disastri    e 
sconfitte  macchiato  ;    Sciamil  prese    il  titolo  d' Imano ,    crebbe  il 
numero  de*  proseliti  e  de'  soldati,  si  feqe  capitano  di  ordinato  e 
valoroso  esercito,  e  posesi  in  grado  di  misurarsi  coi  più  num^Dsi 
ed  agguerriti  che  avesse  la  Russia.    É  bensi  vero  che  d*  Eun^ 
gli    s' inviavano    soccorsi ,    che    (a  Turchia    dapprima ,   e  poscia 
Inghilterra    quel    foco   fecero   meglio   divampare ,    studiosamente 
nudrendolo  di  consigli ,    d'  instigamenli ,  di  forze  ;   eomechè  cosi 
r  una ,   come  T  altra  potenza    in  quella  ispida ,    caucasea  libertà 
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ve<lcssero    la   prima    la  conservazione   dell'  impero ,    la    seconda 

quella  delle  invidiale  colonie.  Sciamil  in  un  suo  manifesto  mentre 

s'incamminava  alla  conquista  delle  due  Kabarde  altamente  esclamava: 

«  Iddio    non  protegge    il  numero  ;   egli  sta   dalla  parte   degli 

uomini   dabbene  »  i  quali   invero   sono   pochi ,  e  minori   dei 

malvagi  ;   girate  attorno  lo  sguardo  e  tutto  vi  farà  fede   s' io 

dira  il  vero  ;   più  male  erbe  che  rose ,   più  fango  che  perle , 

più  insetti  che  utili  animali ,  più  scoria»  e  metalli  comuni  sono 

che  oro.  Ebbene  noi  siamo  le  rose,  le  perle,  i  cavalli  e  Toro, 

noi    a*  quali  è  promessa   un*  eterna  vita ,   mentre   tutti   sono 

caduchi  i  tesori  della  terra  ». 

«  Che  se  più  malerbe  sì  trovano  che  rose,  invece  di  estirparle 
dovremo  attendere  che  primeggino ,  e  tolgano  la  vita  alle 
seconde?  E  sarà  sano  consiglio  di  lasciarci  cogliere  alle  reti 
del  nostro  nemico  poiché  egli  è  più  numeroso  di  noi?  • 
«  Non  dite:  Toste  vinse  a  Tcbekey,  prese  d'assalto  a  Achuiko 
e'  conquistò  V  Avar  !  Se  un  albero  vìen  colpita  dalla  folgore , 
gli  altri  abbassano  il  capo?  Cadon  essi  soltanto  pel  timore  di 
essere  colti?  o  poco  credebti,  seguite  1*  esempio  »  che  vi  offrono 
gli  alberi  della  foresta,  i  quali  vi  piglierebbero  a  scherno,  se 
avessero  una  lingua  e  potessero  favellare.  E  se  un  frutto  viene 
guastato  da  un  verme ,  marciscono  forse  gli  altri  frutti  pel 
solo  timore  di  toccare  una  sorte  eguale?» 
«  Non  deve  atterrirvi  se  rattamente  s' ingrossano  gP  infedeli,  e 
sempre  nuovi  guerrieri  inviano  sul  campo  di  battaglia  per 
ristorar  quello  che  fu  distrutto  da  noi.  Io  vi  dico  in  verità 
che  mille  funghi  velenosi  sbucano  dalla  terra  prima  che  un 
solo  albero  buono  pervenga  a  maturità.  Io  sono  la  radice 
dell'albero  dell' indipendenza;  i  mici  Murid  il  tronco,  e  voi  i  rami. 
Non  crediate  però  che  perchè  un  ramo  s'imputridisca  o  dischianti, 
r  albero  tulio  si  corrompa  e  perisca  ;  Iddio  troncherà  il  ramo 
putrefatto  e  schiantalo ,    getterallo   nel    fuoco   d'  avcruo ,   ma 
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■  »)ilverà  e  preinicrà  I'  ;ilbcro.    Kilornalf  coalrili  e  |mnrW«i  iri 

■  iiumi'ni    di  coloro  che  combatlono    per  la  fede ,   per  i  féà. 

•  ])ee  in  pjli-ìu;  voi  uwele  il  mìo  fuiori',  Ìo  \egliprù  alla  taM 

■  difcs!!  >. 

•  Su  poj    muoverete  diolro    alle  scduceuti  parole   di  quei  oii 

•  (li  crìt«tiiini  e  più   a  quelle    rhe  8  me  darete   Tette ,  alkwa  ii 

■  raro  (jueilo  die  vi  ru'miaaccìalo  da  Kusì  MaomeU».  U  M 
>  tchtere  pioiiiberiiiino  sul  vostri  Aiti  comi'  lo  nubi  delta  len|Klii 

•  e  colla  forza  oUcrranuo  4]uaDlo  DOn  Tu  po^sibifo  colle  umichntf 

•  esurlazioni.  lo  camminerò  a  grandi  passi  in  nii-zzu  al  sm^ 

•  e  la  dcvastiizioue    ed   il  terrore    mi   seguiranuo.    Ove  ìi  pV 

•  della  parola  non   basta,   il  tilo  della  spada  troncberà  liillo  *. 
Senouchù  il    kaburdi  clic  avealio  i  Russi  sopraslauti ,  ihìmmi 

e  midli,  malgrado  quell'inspirate  parole  non  si  mossero;  ìietp^ 
memo  a  chi  si  avvisa  di  muovere  popoli  anzi  eoo  calde  el 
eloquenti  orazioni  che  con  fucili  e  caouooi. 

Sciamil  ba  mezzana  la  persona,  biondi  ì  capelli,  ^rigi  h  occb. 
lina  candida  la  carnagione,  regolare  il  naso.  tKMrra.  maùì,  piti 
piccoli  e  delicati  ,  una  colale  vrrginal  bellezza  che  là  iwlisa  di 
antica  nobillà  di  scliìalia.  ÌNon  si  mostra  in  pubblici)  ilie  non  mj 
eoo  mollo  seguito  di  persone  non  minore  mai  di  mille 
e  saldo  ne'  maggiori  pericoli ,  solo  lo  vedi  infiammarsi 
arringa  il  popolo,  allora,  siccome  iu  modo  figuralo  e^i 
Caucasei,  egli  ha  lampi  sugli  occhi  e  fiori  suite  labèra.  Vi 
interamente  di  bianco ,  ed  un  bianco  turbante  li  copre  la 
vigile  tre  quarti  del  giorno ,  studiando  sempre  nelle  ore  li 
il  Corano ,  mangia  poco ,  né  beve  -pure  quelle  bevande 
ohe  Ih  sua  legge  gli  consente;  ha  tre  mogli,  ira  le  qnafi  mi 
russa. 

XXVIl.  Appena  le  armi  turche  contro  le  russe  9i  maaeggiaiiM 
Sciamil  vide  incontanente  l'utilità  di  congiungersi  alle  prinr. 
né  siffatta    convenienza    fu  slimata  meno    dalla  Turchia.    Qmn 
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dei  due  eserciti  ordioati  a  difesfi  delPAsia,  quello  che  si  accampa 
lungo  il  littorale,  capitanato  da  Selim-Pacha  voleva  per  ispeciaie 
incarico  prestasse  mano  a  Sciamil  ;  il  quale  alleato  colla  Porta 
prometteva  concorrere  air  impresa  eoi  nerbo  di  ctaquanlamiia 
suoi  uomini ,  loc^hè  ci  fa  conghietturare  che  molto  siasi  ingroa* 
sato  il  suo  campo ,  e  stesasi  la  domioazioDe  ^  dappoiché  negli 
ultimi  tempi  solo  tra  fanti  e  cavalli  bastava  a  disporre  il  numero 
di  24  mila  ;  di  sortachè  deve  conchiadersi  che  oggimai  sotto  le 
sue  insegne  tutti  i  caucasei  popoli  si  caccogliessero. 

Sciamil  di  frequenti  assalti  avea  percosso  i  forti  che  trovansi 
sulla  costa  occidentale  del  Mar  Nero  da  Sudjuk-Kaiè  sino  a  Na- 
roginskoi  «  e  sulla  orientale  fatte  scorrerie  lungo  le  rive  del 
Terek ,  ed  in  alcuni  siti  del  Daghestan ,  circondando  d*  ogni  sua 
forza  il  generale  Woronzoff  che  avea  solo  scampo  per  V  esercito 
posto  a'  con6ni  della  Turchia  accorso  in  sua  difesa.  Sciamil  mi- 
nacciava Tiflis  quando  doloroso  caso  avveniva. 

XXVIil.  Volgendo  il  novembre  del  1853,  sette  fregate ,  tre 
corvette  e  due  piroscafi  di  Turchi  solcavano  T  Eusino ,  miravano 
a  tenerlo  libero  per  tutto  il  tratto  che  è  tra  Costantinopoli  e 
r  Anatolia  onde  occorrendo  poter  condursi  air  esercito  stanziato 
in  quest'  ultima ,  i  venti  che  da  settentrione  soffiavano  costringe- 
vanli  ad  entrare  nel  porto  di  Sinope. 

Dicemmo  già  che  Sinope  posta  sulla  meridionale  sponda 
del  Mar  Nero  era  stata  da'  Milesi  fondata ,  erettivi  da  quelli  due 
stabilimenti  Tuno  sul  Promontorio  che  a  guisa  di  penisola  prò* 
tendesi  sul  mare,  T  altro  verso  il  fiume  Ali  chiamato  Gadilone; 
alle  foci  di  questo  formavansi  ampie  saline  di  molta  utilità  per 
acconciare  le  palamide  ed  i  tonni  che  in  copia  vi  discorrevano, 
il  Promontorio  Caratnbi  divideva  in  due  parli  quella  colonia 
formata  quinci  e  quindi  di  vari  luoghi  dei  quali  principal  mer- 
cato era  Ciloro;  vanUva  di  essere  patria  di  Mitridate  il  Grande, 
e  di  Diogene  il  Cinico,  i  Genovesi  vi  ebbero  nel  Medio  Evo  fio- 
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filo  (ommercìo  nuD  senza  sìgDoria  la  4]uale  oggidì 
mostra  per  ud  vecchio  castello  da  essi  fabbricatovi.  La 
Sinope  sorge  iiRli  poco  loolano  dall' aotica,  ha  dì  lon^km  m 
più  di  ISOO  metri,  né  meno  di  300  dì  larghezza;  vìhioMJH 
case  sparse  lunghesso  la  costa  ,  da  giardini  cinte ,  e  iilk  tipi 
ombreggiate;  tio  arsenale  marittimo,  il  maggiore  cbe  abbia  l' tapot 
Ottomano  dopo  quello  dì  Coslaiitìnopalt ,  la  fa  ra^uardeTDle;U9i 
popolazione  è  dì  Turchi  ìn  gran  parte,  poca  dì  Greci  che  akta 
r  occidentale  costa  della  penisola  ,  in  tulio  un  diecimila  mibe. 
Addi  ùQ  novembre ,  proietta  da  tilta  caligine  cbe  ii  qaeh 
stagione  ìnleuebrisce  1'  Eusino,  navigava  la  flotta  nissa  dir  Tm- 
mìniglio  NakimolT  avea  in  governo  ;  comporta  era  di  Sri  groM 
navi ,  due  fregale  dì  sessanta  cannoni  e  tre  ballHIj  a  tapR, 
gittavasi  nella  baja  dì  Sìnope,  e  dalla  sua  capilaBa  spicnodi  ■ 
palischermo  ,  I'  ammiraglia  russa  mandava  all' oltotjiam)  OsM 
Pacha  si  ari'endessc ,  e  poiché  alteramente  sdegoaado  qucsl'il- 
timo  la  mioaccia ,  rispondeva  col  fuoco ,  appicc-ivasì  fra  k  im 
armate  ferocissima  la  battaglia  che  se  bene  i  Russi  sosienCTaN, 
UOQ  minor  valore  spiegavano  i  Turchi;  erano  le  tre  e  meno,  t 
della  (lolla  ottomana  un  solo  battello  a  vapore  rìmauevi  ck 
sottratlOBÌ  a'  comuni  pericoli  l' infausta  novella  della  scoscili 
l  recava  a  Costanlinopoli.  Il  mare  lulio  era  pieno  delle  rcli^K 
dell" acerba  disfatta,  sulla  riva  gomeue,  sarte,  e  btam  d< 
ed  incendiali  legni  apparivano  che  il  fluito  del  mare  addoceri 
cadaveri  d' nomini ,  e  membra  di  essi  e  feriti  ora 
ora  dalle  onde  sommersi  scomparivano;  morti  erano  de' 
rosamenle  ii^a,  rimasti  prigioni  130,  feriti  500;  luti 
.  capitani  morti ,  il  maggiore  Osman-Pacha  11  per  perire ,  d  di- 
gare  ,  salvato  e  preso  dai  Russi.  I  quali  ottenuta  la  vittoria  gHU- 
vansi  sulla  infelice  Sinope,  case  bruciavaDO,  cantieri  stroggerai, 
templi  devastavano  ;  a'  poveri  abiunli  atterrili  sembravi  il  ■»- 
vissimo  giorno  venuto.  Certo  il  fatto  di  Sinope  non  è  né  omHo, 
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né  bello ,  ma  chi  ha  peggio  operato  contro,  di  Kertch  deve  per 
pudore  almeno  tacersi. 
XXIX.  II  capitano  russo ,  scriveva  al  console  austriaco  :  «  In- 
dirizzarsi a  lui  come  al  solo  che  colà  rappresentasse  T  Europa , 
pregavalo  far  nolo  a  chi  reggeva  la  disgraziata  Sìnope,  per 
qual  cagione  vi  si  fosse  colla  flotta  condotto.  Avere  per  sicari 
messaggi  sut^nlorato  che  V  armata  turchesca  scorreva  le  coste 
deir  Abbasia  per  levarvi  in  tumulto  i  popoli  in  fede  della 
Russia ,  e  poscia  ricoveravasi  a  Sinope ,  deplorabile  necessità 
averlo  cosirello  ad  impedirlo ,  assalendola,  eziandio  con  pericolo 
e  danno  delia  città  e  del  porto  ;  dolergli  però  la  tremenda 
prova  di  guerra  da  questi  incontrata,  e  dall' inconscii  abitatori 
subita;  dichiarare  non  avere  usato  il  flagello  delle  bombe  se 
non  trovata  una  feroce  ed  ostinata  resistenza  dalle  navi,  e  in 
ispeeie  dalla  batterìa  della  costa  ;  doversi  considerare  che  i 
maggiori  danni  patiti  dai  Sinopesi  erano  da  imputarsi  ai  rot- 
tami delle  navi  turchesche  lanciativi  dallo  scoppio  delle  polveri 
cui  i  medesimi  Turchi  aveano  appiccato  il  fuoco.  Bramare  si 
sapessero  avere  spedito  un  officiale  alle  autorità  di  Sinope 
appena  il  fuoco  del  nemico  si  tacque,  ma  niuno  trovato  quan* 
tunque  aspettasse  per  lo  spazio  di  un'ora;  niun  messo,  o  de- 
putazione della  città  aver  egli  veduto,  pochi  greci  soltanto 
chiedenti  un^  asilo  sulle  navi ,  i  quali  avea  indirizzati  a'  con- 
soli  europei ,  essendo  soli  suoi  ordini  di  attaccare  i  iegni  lur- 
cheschi.  Ora  abbandonare  quel  porto ,  sperare  che  il  console 
austriaco  avrebbe  riferito  niuna  intenzione  ostile  avere  Tar- 
mata imperiale  né  contro  lacilià,  né  contro  il  porto  di  Sinope  ». 
Raccontasi ,  né  sappiamo  se  vero  o  bugiardo ,  V  Imperatore 
Niccolò  a  chi  primo  gli  ebbe  recato  la  notizia  del  fatto  concedesse 
gradi  e  ricompense  e  sulla  guancia  imprimesse  baci  d'  affetto ,  e 
il  de  volo  suddito  volasse  di  non  mai  più  radersi  laddove  le  im- 
periali labbra  aveano  i  baci  stampati. 
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XXX-  Le  Duove  della  sveotarau  Sinope  gionle  ia  CosUbiìdo- 
poli  muovevano  i  fremeati  rdÌoiì  a  sdegno  ed  ita  •»Btn  |^i  al- 
leaU  occideotali.,  e  le  slesse  ciurme  delle  Davi  di  questi,  iapa- 
lienli  di  quel  torpido  soggiorno,  oiescolaTaiisi  alftafedefe  BOluta- 
diae  sieàti  gji  ammiragli  dt  quelle  slrìngeaitsi  a  consi^  e 
siataivano  oaiigare  1' Eusino ,  e  Ttiidìear  l'onU;  nutU  ragioae 
di  stato  dei  coogianti  governi  che  oggidì  a|q>eIlaiio  dipionaiia 
qnesto  rompere  delle  ostilità  bihi  ancora  stimato  maturo,  tatliiia 
sul  trattare  e  temporeggiare  fondata ,  disdisse  il  disegno ,  e  cir- 
coscrìsse i!  moto  all'  invio  delle  due  fr^te  la  RdrAtaioiie  bri> 
lamuca,  ed  il  Mogador  francese,  piuUoslo  per  raccogliere  i  feriti,  e 
scunpati  a  tanto  disastro ,  cbe  per  veodelta  dell'  offìsa. 

Inlanlo  il  mioislro  ottomano  Rechtd  addi  1  diceaibre  dd  1853 
avea  così  scritto: 

■  Una  nota   officialmenle  ricevuta   ci  ha  fetto  confiaperolì   che 

>  tre  vasceUi  da  guerra   rusfii  a  tre    ponti ,   due  a  dae ,  e  due 

*  fregate  entravapo  nel  porto  di  Sinope ,  assalivano  parte  della 
»  Ooiu  ottomana    ivi  ancorata    cbe  di  sei  fregale  e  Ire  eórf^le 

■  componevasi  ;    dava»  notizia  il  capitano  del  vapore  Teif  ad£ 

>  30  novembre  di  colà  venuto.   Sebbene  T  esito  della  pugna  sia 

■  finora  ignoto ,  avuto  riguardo  alla  condtzioDe  de'  nostri  legai , 

>  e  alla  soperiorìtà  delle  nemiche  forze  ragionevole  timore   sorfe 

■  cbe   un  grande  disastro  sia  seguilo.    Le  flotte  jl' liigbillem  e 

>  di  Francia   fiirooo  nel  Bosforo  spedile    percbi  il  lillorale    dd- 

>  r  Impero  Ottomano  fosse  da  esse  tutelata  ;   da  quanto  accnde , 

•  abbastanza  si  manifesta  cbe  la  flotta  rossa  stadia  dì  percMMen 
B  laddove  meglio  le  tomi  ;    ed  è  qui    cbe  si  ravvisa  iapossibìle 

>  il  porre  in  difesa  un  si  vasto  spazio  di  coste  sema  aaa  oob- 
»-  fatane  fona  nd  Har  Nero;  qoantooqBe  il  Sultano  ahbìa  divì- 
n  salo  d*  iaviarvi  un'  annata ,   cionondimeno  non  sarà    mai  tanta 

die  basti  a  cons^;nire  lo  scopo  ■. 
La  «Uime  Porta   stimolata    però  dal  bisogno ,   rioHrrc   afa 
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»  sollecitudine  efficace* dei  due  governi  alleali;  laonde  questa 
»  nota  sì  trasmette  agli  ambasciatori  insieme  di  Francia  e  d*ln- 
»  ghilterra  ». 

Niun  frutto  portava  tal  nota^  le  due  navi  dal  luogo  di  Sinope 
tornate  in  Costantinopoli  casi  lamentevoli  narravano ,  e  meglio 
colia  vista  dei  quattrocento  feriti  che  conducevano,  la  pubblica 
indignazione  muovevano.  Il>|>opolo  infedele  senlia  in  cuore  risve- 
gliarsi r  antico  odio  contro  i  Cristiani ,  ì  quali  tanto  più  spiare- 
vano  quanta  meno  alla  seguita  calamità  mostravansi  inteneriti  ; 
levavansi  li  antichi  gridi  di  giaour ,  di  cani ,  di  miscredenti ,  e 
quelh)  moltitudine  disordinata  meglio  infiammavano  gli  Ulemi  o 
sacerdoti ,  ed  i  Softas  o  studenti  di  teologia ,  sospingendola  a 
divampare: 

«Nemici  deU' Islamismo ,  susurravanle  ,  >  tutti  i  Cristiani  sia 
»  che  dai  settentrione ,  sia  che  da  occidente  procedano  ;  i  padri 
»  vostri ,  odiavanli  e  sterminavanli ,  voi  porgete  amichevolmente 
»  loro  la  destra  e  vi  tradiscono;  il  Padiscià  medesimo  traligna 
»  da'  suoi  avi,  e  ne  rinnega  la  fede.  Mussulmani!  abbasso  tlm- 
»  peratore  e  morte  ai  Cristiani  ». 

E  a  siffatti  stimoli   muovevansi ,  e   come  flutti    in    tempesta 
fieramente   agitavansi  e  minacciavano  di    prorompere   contro   il 
palazzo  del  Sultano:  parca  il  dado  gettato,  e  molte  spade  già  di 
turchi  infaustamente  lucicavano;  allorché  dalle  loro  stanze  asciano 
le  milizie  regolari ,  e  le  vie ,  e  le  piazze   donde  meglio  poteasi 
assalire  occupavano  ;    queste  seguitavano    poco   dopo  e    cavalieri 
ed  artiglieri  cui  univansi  numerose   bande  di  francesi  e  britanni 
discesi  dalle  navi  ausiliarie  che  nel  Bosforo  ancoravano.    Al  solo 
aspetto   di  quelle  armi  spalezzava    la  bordaglia  ,    rassegnata  alla 
legge  del  destino,   che  é  fondamento   di  sua  religione,    tornava 
alle  proprie  abitazioni,  e  AUah  è  grande  sclamava  e  tranquillamente 
addormentavasi.    Il  domane  Costantinopoli    nulla  più  avea  di  che 
temere.  Furono  però  alcuni  capi  sostenuti ,   e  mandati  neir  isola 
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ne  facesse  ;  la  inglese  capitanava  James  Wilhley  Deans  ovtho 
Dundds,  nome  che  assunse  dalla  moglie  di  lui  cugina,  ed  onin 
erede  di  Carlo  Dundas  ;  la  francese  Ferdinando  Alfimso  Uamelìn. 
Il  primo  nuc<|ue  di  una  f.tmiglia  chiara  per  uomini  di  seono,  e 
prodi  di  mano;  addi  19  marzo  f799  venia  allogato  nel  lervii» 
delle  marillime  cose;  in  pochi  anni  ti  crebbe  distinto  ed  onorato, 
trovandosi  a'  più  famosi  fatti  d'  allora  ;  pass6  di  grado  ia  grado 
rafHdanienle ,  e  di  comando  in  comando ,  di  guisachè  all'  avve- 
naoie  svolgevaasi  ì  di  lui  meriti,  cresceva  il  numero  de'  csbmmì 
tielle  navi  dategli  in  governo;  in  breve  toccò  la  somma  meia  e 
divenne  Vice  Ammiraglio.  Deans  Dandas  poco  parla,  molto  e  ri- 
sidutaoienle  opera.  Narrasi  che  ricevalo  in  Malta  dove  trovavaa 
r  online  di  «desiare  verso  la  baia  di  Besika  questo  soèo  laconico 
comaodo  esprimesse:  Fltet  prepart  (or  tea  (Flotta  preparati  al 
mare)  ;  dello  appena ,  ed  in  un'  ora  sola  ogni  legno  di  queHa 
gran  Ootta  ordinatamente  salpava  dal  porto. 

Il  secondo  di  due  lustri  fu  fittalo  sol  mare  e  vi  tatst  aaimoM 
pur  egli  mercando  i  gradi  dai  meriti,  sicché  per  questi  dì  1^- 
gieri  pervenne  al  maggiore  di  quelli  e  fo  creato  Vice  Ammiraglio 
nel  18i8.  Ei  seste  passione  ed  orgoglio  delb  nobil  carriera  in 
rui  s'è  messo,  e  donde  pari  alla  virtù  ha  riportato  bma  di  iotit 
Capitano;  e^ì  si  mostra  di  riservato  coategno,  ma  di  modi  gea- 
tili  fornito,  uè  il  suo  comando  va  mai  scompagnalo  da  giostìzia, 
sicché  qoanti  sono  sotto  i  suoi  ordini  non  solo  combaU4MM  aai- 
■oei  per  il  oaiurale  amore  della  patria  ,  ma  per  siaecn  deva- 
tiooe  inverso  di  lui.  A'  sooi  fianchi  stanno  due  suoi  figli  i  qaali 
il  cammio  dell'onore  percorroao  sulle  paterne  vestigia. 

I  do*  ammiragli  coagianti,  avuto  avviso  delle  preacriUe  ociìhta, 
«diaavaao  che  il  pirosnfu  britaaaico  Jwrio*»  coadoccsBcsi  ad 
porla  di  Odessa  e  »i  rensse  a  bordo  i  due  Coosoli  di  Fnacia 
r  inviato  legno  venia  dai  Russi  a  colpi  A  ca*- 
«uole  ai  dica  t-be  questi  mm  còlle  il 
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senso  della  spedizione  »  pOT^vano  invece  fosse  un  macchinato  aa* 
salto ,  il  di  cui  principio  si  avesse  a  quello  ntccomandato  quasi 
tome  ad  auliguardo.  L' impazienza  delle  due  flollt  noo  peraise 
si  ricercasse  il  vero,  ed  esse  corsero  rapidissimamente  contro  la 
opulenta  Odessa.  Forse  la  Marsiglia  del  Mar  Nero  porgeva  argo- 
mento d- invidia  a  quel  popolo  cui  ogni  basliaieato  che  non  sia 
suo  è  profonda  spina  lyl  cuore  che  lo  tra  vaglia  finché  non  la 
dischianli. 

Odessa  sorge  nel  luogo  ove  anticamente  il  Porlua  hirianus  e 
Kodiabey  dei  Turchi  cui  Soprastante  era  la  eitlà  di  Olbia  famoso 
mercato  di  Scili  sul  Boristene  ;  si  apre  ad  anfiteatro  fra  ridenti 
colline  che  digradando  si  abbassano  sino  al  Mar  Nero:  di  questo 
oscuro  e  inabitato  luogo  T  ammiraglio  Ribas  fattosi  addentro  nel 
disegno  di  Pietro  il  Grande  avvisò  di  creare  una  forte  mercatan- 
tesca  città  donde  la  via  si  aprisse  a  Goslanlinopoli ,  proponeva 
quindi  a  Catterina  il  erigervi  il  mercato  di  tutti  i  grani  dellEu- 
sino  9  e  la  sagacissima  donna  afferrato  '  il  concetto  dava  opera 
ondechè  issofatto  si  riducesse  ad  efletto ,  di  guisachè  in  pochi 
anni  vedeasi  di  Odessa^l  traflSco  e  la  magniGcenza  ;  aprivansi 
spaziose  vie,  edifica.vansi  sontuosi  palagi ,  e  lempj  e  teatri  come 
per  incanto  di  scena  sorgevano;  cresceva^  abbondava  di  popolo 
per  cui  oggidì  ad  ottantamila  sommano  i  suoi  cittadini  che  si 
compongono  di  tulle  genti  nel  commercio  esercitale  de'  granì  pro- 
cedenti dalla  Volinia ,  dalla  Podolia  e  dalla  Crimea  ;  a  questo  de' 
grani  altro  vi  si  aggiunge  che  dalla  Siberia  deriva  di  lane,  sego, 
pelli ,  tela  forte,  catrame  e  ferro.  Ora  per  venire  al  fatto,  il  22 
aprile  dei  1854  otto  fregate  a  vapore,  tre  francesi  e  cinque  inglesi, 
volgevansi  contro  il  porto  di  Odessa ,  quattro  di  esse  alle  ore  sei 
e  mezzo  metteansi  a  fulminarlo  ;  rispondeano  con  un  medesimo 
e  vivo  fuoco  i  due  moli  e  le  batterie  intermedie  ;  per  dieci  ere 
le  altre  4  fregate  mescolatesi  nella  battaglia  alle  prime  faceanU 
meglio  aspra  e  procellosa ,    durava    fino   alle    cinque  ;   ardevano 


Inlaolo  il  resto  della  flotta  alleala  discorrendo  l'I 
cattivi  lutti  quaDti  i  le^nj  nemici  s' incoiilravaDO  u 
{cndo  le  sue  scorrerie  fino  alle  coste  della  Cireassia 
saa  impresa  il  piroscafo  brilanpo  Tiger  seoslaUM 
nebbia ,  arenandosi  non  lungi  da  Odessa  veoia  dai 
preso ,  e  qaanlonque  ?alorosamenle  dìfeadessesi ,  p 
uno ,  era  da  sezzo  costrello  ad  arrendersi  ;  menava 
borgo  i  prigioni ,  e  il  legno  disfattosi ,  di  esso  e  i 
ond'  era  formato  lavoravansi  oraamenti ,  e  nonaall 
nKniG  fra  Russi  vendevansi. 
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CAPINOLO  IV. 

Moti  di  Grecia  in  J'avore  della  propria  libertà  composti  dagli  Alleati*^ 

XXXIII.  Noi  qui  interrompiamo  il  filo  del  nostro  racconto  di 
quanto  in  Asia  e  sul  Danubio  iacevasi  tra  Tnna  e  Taltra  parte, 
per  fissare  li  sguardi  soprit  un  imp^^v^iso  avvenimento  che  ha 
però  stretta  connessità  con  quello. 

È  un'  antica  terra  culla  degl*  Iddii  e  delle  arti  che  furono  nelle 
prime  età  del  mondo,  e  di  cui  non  v*ha  spanna  dove  non  troii 
non  nascesse  un  eroe ,  non  sorgesse  un  monumento,  non  sia  un 
vestigio  luminoso  di  quella  umanità  che  le  moderne  cose  ha  in- 
formato. Qoesta  terra  divenuta  ricca  col  commercio  dell*  Asia , 
colia  libertà  potente ,  per  la  rovina  di  quello,  la  perdita  di  questa 
caduta,  ebberla  i  Romani  che  sua  mercè  dirozzaronsi  scaldati  al 
raggio  della  di  lei  sapienza,  parve  risorgere  colla  traslazione  dei- 
r  impero ,  ma  giacque  infine  poiché  ammolliti  gli  animi ,  guasti 
r  inlellelti ,  i  suoi  uomini  smarrivansi  dietro  a*  vizi  ed  errori  ; 
Maometto  II  conquistolla ,  e  la  fé*  principal  sede  dell*  Islamismo. 
Questa  che  4)1  nome  favoloso  di  Grecia  si  appella,  comechè 
quanto  di  lei  si  narra  di  glorioso  più  abbia  sembianza  di  favola 
che  di  vero ,  tanto  è  cosa  meravigliosa  ed  ineffabile ,  durò  quasi 
quattro  secoli  in  ischiayitù;  senonchè  tutto  il  seme  de*  suoi  prodi 
non  isperdevasi ,  nascosto  nelle  parti  più  alpestri  fecondavasi  di 
sorta  che  dava  vita  a  quelli  eccelsi  spìriti,  che  avendo  in  gran 
dispetto  il  giogo  degr infedeli  per  Iddio,  perla  Patria  sorgevano, 
scuotevaolo ,  riescivano  a  innamorare  di  sé  in  prima   i   popoli , 


giovftDÌ  forze;  ben  si  apponeva  la  prima,  errarono  h 
perocché  vieppiù  debole  dimezzandolo  rimaBeva  il  T 
bastanza  ampio  e  forte  il  Greco,  né  di  più  farìo  voi 
tra  la  lussa  invasione  e  ta  greca  libertà  non  ìsudm 
quella  a  questa  aDlepongono;  cosicché  se  ioGne  qoHla 
essi  soli  non  di  lei  doler  si  debbano  ;  che  ora  tdoI  ra 
trino  quelle  sorti  che  si  hanno  colle  proprie  nani 
Higenerata  per  propria  virtù  la  Grecia,  sforzati  popa 
a  ricunoscerla  degna  di  libertà,  in  diritto  di  posseder 
le  imposero  un  Re ,  a  per  singolare  mostmosìu  i 
lìmpido  e  sereno ,  ad  uomini  che  hanno  sangue  di  i 
dezza  di  storia  lo  ricercavano  laddove  uggioso  è  il  e 
fredda,  a  la  storia  appena  comincia;  e  questo  re  i 
addimesticarlo  col  suo  popolo  lasciarono  eh' ci  vi  tv. 
per  mezzo  delle  rivoluzioni,  e  della  guerra  civile, 
di  avere  per  meglio  di  ire  lustri  Re  e  Popolo  crad< 
tati  la  libertà  del  secondo  sottoposero  a  forma  di 
Intanto  quanti  erano  i  governi  intromessisi  allo* 
dei  greci  destini,  altrettante  moslraronsì  le  parti  < 
vano  a  lacerare  il  nuovo  regno.  Però  vuol  giustizia 
se  del  mezzo  contendono  tutte  nel  principio  consi 
libertà  della  patria .  tranne  il  ttoverno    cbe   pare  ini 
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De  duopo  è  dire  che  tolti  i  Greci  sentirono  propizia  1*  occasione 
di  liberare  quella  parie  di  loro  che  tuttavia  gemeva  sotto  il  be- 
stiale  servaggio ,   riconquistando    intera    la    propria    nazionalità. 
L* Inghilterra  abborr ivano  perocché^  senza  ricercare  le  antiche  colpe, 
li  avea  di  recente  obbligati  a  pagare  ad  un  giudeo  sedicente  in- 
glese per  pochi  e  luridi  mobili  largo  prezzo  d' indennilà  oltre  il 
blocco  dei  porti ,  é  un  danno  al  greco  commercio  di  più  che  ses- 
santa milioni  ;  nella  Francia  non  aveano  fede  ;  per  medesimezza 
di  religione ,  e  legami  di  vicinanza  fiduciosi    riguardavamo   alla 
Russia ,  coloro  che  per  questa  trattavano ,  fiiceano  vedere  che  la 
Grecia  non  si  sarebbe  potuta  tutta  ricomporre  in  forma  e  corpo 
di  nazione  se  non  quando   il   labaro    di    Costantino    non    avesse 
grandeggiato  sulla  cupola  di  S.  Sofia.    Ed   essi   credevano   come 
tutti- quelli  che  in  dura  sorte  iravagliansi ,  e  sperano  rivolgendosi 
migliorarla;  levavansi  dunque  sentendo  che  il  principe  di  Menlschi- 
koff  il  chiesto  protettorato  dei  cristiani  ortodossi  volea  officialmente 
sancito  ;  e  fu  un  fuoco   che  immantinenti  divampò  dal    golfo  di 
Volo  soir  arcipelago  al  golfo  di  Arta  sul  mare  Jooio,  da  Oriente 
ad  Occidente  in  linea  retta,  e  da  settentrione  dalle  eminenze  del 
golfo  di  Salonicco ,  e  per  obliqua  linea  propagossi  a  Delviro,  tra 
Corfù   ed    il    monte    della    Chimera  ;  T  Epiro ,   e   qualche    poca 
parte  dell* Albania  presero  le  mosse ,  mentre  del  reame  di  Ottone  ì 
soldati  ed  .ufficiali  accorrevano  ^  ingrossare  ed  ordinare  i  tumul- 
tuanti ;  in  breve  la  Tessaglia  e  la  Macedonia   ardeano   tutte   di 
queir  incendio ,  i  sacerdoti  benedicevanlo,   le  donne  di   Suli ,   ai 
figli,  ai  mariti  e  ai  fratelli  le  armi  forbivano,  ad  Arta,  sul  ponte 
di  Caracas  combattevasi ,  nella  stessa  Gianina  prendevasi  a  signo- 
reggiare ,  i  distretti  dell*  Epiro  brulicavano   d*  armati ,   due  mila 
di  questi  muovevano  contro  di  Prevesa,  i  Turchi  affrontavano,  e 
sconfiggevano  ;  tutto  arrideva  al  disegno  ,  ed  un  proclama  usciva 
ad  avvalorare  i  levati  ;  diceva  : 

Es6Ì  abitanti  Primati  di  Radobitsi  della   provincia  di  Arta,  gè- 
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memi  sotto  il  ferreo  peso  d' ìnsopiwrlubili  balzelli  in>po>u  b 
liarliari  ed  incolli  ronquislatori  ullomaut  ,  le  vergini  loro  alt 
minale  da  ijuesti ,  aver  deliberalo  ripreudere  la  lolLi  dd  IJII. 
f.ilto  saiTamenlo  iu  nome  di  Dìo  Onuipolenle ,  «  delli  mm 
Patria  pi-r  niunacosu,  per  nimia  ragione  deporre  te  impiiHt 
armi  fìiiehè  tutta  non  avessero  conseguito  )a   loro  liberià. 

Sperare  sul  principio  si  sarelibe  risveglialo  1'  amurc  ns  è 
confratelli  Elleni ,  rome  degli  altri  compagni  dt  dolore  M'N» 
mano  gfogo  percossi,  prenderebbero  le  armi,  coiiitouereUm h 
santa  guerra  del  1821,  combatterebbero  pM-  le  are  ,  per  i  h» 
lari,  per  il  riacquisto  de' propri  inalienabili  diritti. 

Santo  essere  e  giusto  il  combattimento,  né  dover  vivert dea 

•  che  conoscendo  la  gravezza  del  lungo  dolore  ,   il  naturale  dm* 

di  clic  tutte  le  nazioni  si  avvalorano,  fosse  per  difendere Nh 

ì    barbari  loro  oppressori ,  e  l' odiala    mezzaluna    piantali  té 

cima  delle  loro  chiese. 

•  Su,  fratelli,  conchiudevano,  correte  alla  pngn.!,  scuotei«rA*l 

■  borrito  giogo  dei  nostri  tiranni  ed  annunziate  ad  alla  vore,  inUH 

■  a  Dio  ed  al  mondo,  che  noi  pugniamo  per  la  uosira  l'ulna  ttti- 
»   Dio  È  il  nostro  Signore.  »  Erano  lirmati  u  questo  scrino  i  noaii  4 

Giovanni  Cosovakis  —  Demetrio  Kokas  —  Costi  Kosai  — 
Basnokos  —  Ntulas  Basos  —  Colios  Mavrhnati  —  K.  Stuy  — 
Demetrio  ScattriojaDni  —  Giorgjg,  CaJzicgami  —  E.  BieiH»  — 
K.  Kalzilos  —  Oost.  Zegarides. 

Dicevaosi  i  Primali  di  Hadnbilsi. 

E  così  infiammali ,  e  alla  volta  loro  gli  altri  infiammaMlo  il 
generoso  molo  sul  santo  Evangelio,  sulta  santissima  Tritde.al 
Crocifisso  giuravano  impugnare  le  armi ,  né  essere  per  depak 
finché  per  essi  non  si  fossero  cacciati  li  oppressori  dal  laogBM- 
laie  de'  Padri ,  e  fatta  libera  la  Patria.  Giuravano  a  Dio  Om- 
potenle  -rimaner  fedeli  alla  propria  bandiera ,  difendere  i  compagai 
finché  stilla  di  sangue  avessero  nelle  vene. 
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E  (ovunque  iodirizzavansi ,  UrovavaDO  aocoglienza  e  fiivore;  e 
que'  Greci  che  per  ragioni  di  commercio  e  particolari  iDdustrie 
a  Loadra ,  a  Parigi ,  neU*  Italia ,  e  negli  scali  d<4  Levante  dimo- 
ravano ,  d'  ogni  parte  spedivamo  ad  essi  armi ,  munizioni  »  e  pe- 
cunia ;  i  Consoli  Greci  per  ì&  provincie  dell'  Ottomano  impero 
residenti  porgevano  scritti ,  e  notizie  spargevano  che  invogliassero 
allo  stesso  divisamento;  T Ambasciatore  d*  Ottone  in  Costantinopoli 
particolarmente  vi  attendeva  »  né  certo  senza  esserne  colla  Russia 
indettato.  Il  re  Ottone  medesimo  allettato  alla  lusinga  di  rivestire 
^il  manto  di  Costantino  aiuti  prometteva,  a  mandava  soldati ,  con- 
sentiva i  propri  eserciti  disertassero,  cooginngessersi  ai  sollevati; 
ed  occorrendo  1*  anniversario  di  sua  inaugurazione  al  trono  della 
Grecia  disponevasi  a  comparir  la  sera  al  Teatro  vestito  dell'  im- 
periale hisantino  paludamento ,  ma  parve  quello  disdicevole  spet- 
tacolo ,  e  se  ne  astenne  ;  la  regina  solo  come  Imperatrice  di 
Bisanzio  stette  a  rifevere  le  acclamazioni  e  i  sahiti  da  una  mol- 
titudine commossa  alla  speranza  dell'antica  potenza.  Intanto  i  gio- 
vani delle  isole  Jonie ,  ]^  fantasia  accesa  dagli  studi  delle  antiche 
cose ,  dalle  memorie  delta  propria  patria ,  d'  animo  generoso , 
accorrevano  in  copia  laddove  il  nuovo  moto  di  libertà  e  di  na- 
zione li  spingeva,  ma  il  Commissario  che  stava  per  T Inghilterra 
contenne  V  impelo ,  e  chiari  esser  questa  nemica. 

Il  Divano ,  sentito  come  quel  ,nuovo  disastro  venisse  meglio  a. 
disordinare  le  afflitte  cose,  dava  carico  a  Fuad-Effiendi  di  rimettere 
ad  obbedienza  le  sollevate  provincie  ;  e  sbarcato  questo  con  forze 
di  terra  e  di  mare  pubblicava  addì  7  marzo  del  1854  i^  Prevesa: 

»  XXXIV.  Che  d' oltre  i  confini  erano  in  seno  a  loro  venuti 
»  taluni  per  ispingerli  a  fatti  biasimevoli ,  senza  prevedere  le  fat^H 
»  conseguenze  che  potevano  derivarne  ;  averli  cosi  sedotti  e  i  do- 
»  mestici  loro  lari  perturbati.  L'Imperatore  ragguardevoli  forze  aver 
»  posto  a  sua  disposizione,  parte  sbarcate,  parte  non  ancor  giunte, 
>  ma  prossime  all'arrivo;  considerargli  però  come  figli,  spiacergli 
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8n  sTtmiA  ur.Li.t 

■  Tosiic  versato  un  |irezioso  sangue,  ei^ 

■  alla  cnnsncla  oblicdienza  ,  lullu  verrei 

■  ^nIl  cretlessiTO,  seguìluva.  iiisuflìcien 

•  slur  pronte  »lla  partenza  altre  molte  i 

■  rebbero;  nun  credessero  a  chi  (!ice^a  di 

■  gannavaiio.  Bene  vi  pensassero ,  e  si 

(   ancora  ijoii  s'era  fatto  ribelle;  citi  ave 

■  sciasse,  rimellesscsi  all'ubbeòienza,  ri! 

■  riceverebbe  in  tal  modo  un  assoluto  pei 

■  dover  lemere  pericolo  veruno,  chi  aves 

•  sarebbe  dato  comfteiiso  di  una  pecora; 

■  autaramenle  avrebbe  a  pentirsene,  né  di  f 

•  drebbero  sopra  di  esso  i  tristi  efleiu  del  i 

•  il  volere  imperiale,  per  cui  le  se^juculì 

'   ■    t.  Chi  sì  tra  astenuto  da  ugni  disoi 

•  l'onore,  per  la  famiglia  aveva  a  leoiure 

■  r  imperiale  beut^volcoza. 

>  S.  Chi  durasse  colle  armi  iu  pugi^ 

■  eventi  della  guerra ,  e  le  prescritte  pq 

■  3.  Coloro  eh'  erano  stati    uegli  averi 

■  date  le  necessarie  prove,  crauo  falli  i 

■  4.  Tulli  i  bandeggiatì  rinvenuti  fra'sa 
<  essere  severamente  puiiilì  ■. 

Ben  si  accorgeva  il  Divano  che  altro 
voleva  ad  attutire  quella  tempesta  che 
sotto  l'ardente  cielo  di  Grecia,  laonde  ali 
terra  ìsiessanicnle  rivolgevasi,  e  chiedeva 
ibstegno;  querelavasi  ad  un  tempo  per  i 
Siro  col  governo  di  Atene,  chiedeva: 
1.  Gli  unìciali  greci  congiuatì  a'  solle< 
!2.  Li  giudicasse  un  consiglio  di  guen 
uomini  che  indicati  erano  venissero  dei  l 
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3.  Risolvessersi  i  Comitati. 

i.  Chi    avea    schiuse    le  prigioni ,  e  i  prigionieri    lanciati  al 
campo  de*  sollevali  si  castipsse. 
11  governo  di  Atene  rispondeva: 

1 .  Gli  officiali  combattenti  coi  Greci ,  aver  prima  domandata  » 
e  ricevuta  la  dimissione  loro,  non  formar  parte  dell' esercito , 
semplici  cittadini  y  non  aver  il  governo  sopra  di  essi  autorità 
veruna. 

%  I  professori  della  Università»  se  a  questi  si  voleva  alludere 
parlando  degli  uomini  pubblici ,  nulla  constare  avessero  in  odio 
della  Turchia  operalo ,  si  farebbe  per  altro  investigazione. 

3.  Libera  la  stampa  secondo  il  vigor  delle  leggL 

4.  Non  essere  Comitati. 

5.  11  governo  non  aver  forza,  ne  diritto  da  proibire  a'  privati 
di  partecipare  a  que*  moti. 

6.  Chi  avesse  disserrate  le  prigioni  non  essere  sirtora  stato 
possibile  il  rinvenire. 

il  ministro  ottomano  vedendosi  da  siflbtte  risposte  ciurmato/ 
poneva  giù  lo  stemma ,  e  abbandonava  Alene. 

XXXV.  I  torbidi  procedendo  innanai  ingrossavano,  e  coir  aura 
di  favore  che  dal  governo  greco  spirava  con  più  speranza  di 
successo  si  allargavano;  però  per  dar  loro  una  stabile  e  ordinata 
forma ,  sceverandoli  da  tutto  ciò  eh*  era  sospetto  di  russa  eorrut- 
tela  ,  il  generale  Tzavellas ,  ed  altri  spettabili  ed  integri  uomini 
vi  si  mescolavano.  Allora  un  più  generoso  scritto  venia  divulgato, 
cosi  nella  sostanza  concepito: 

Proclama  della  libertà  e  della  indipendenza  greca  ai  Paoelleni 
e  a  tutti  gli  altri  Cristiani.  *  ^ 

Elleni  ! 

«  Sono  quattro  secoli  che  il  ferreo  giogo  della  mussulmana  ÌMnr* 
»  harie  sulla  nobile  nostra  gente  si  aggrava,  né  se  a  totale  ster- 

Sion'a  della  Cnmea  Voi,  III.  6 


Ht  ìtmu  ùdju 

mìnio  finora  non  tsUa  corse,  si  é  volae  sob  édkt  PtwrnieaaL 
Dfvìiuu 

•  I  leoeri  figli  si  difelgono  spietattuBesle  dalle  BtlerBe  kraeda, 
e  senroDO  dei  barbari  tìraoai  alle  bestiali  lehMti  ;  violale  saao, 
BOI  veggemi,  le  nostre  donne,  le  catene  della  aerrinl  nceidoBO 
gii  nomini  nostri,  b  nostra  santa  religione  è  proiinain,  e  fi^ 
i  martirii  cadono  battati  e  strozzati  i  saeerdotì  di  fnella. 
«  Quattro  secoli  sono  corsi  che  Tignominia  del  giogo  infedele, 
r  obbrobrio  di  mortali  martirii  ci  vilipendono ,  snonata  è  alfia 
Torà  della  Teodetta,  sorgiamo,  mano  alle  spade,  e  sia  la  nostra 
libertà  e  indipendenza  conquistata.  Lungi  da  noi  il  sospetto  che 
per  lo  straniero  si  pugni  ;  niun  maggior  insulto  di  questo  sì 
potrebbe  fare  al  puro  affetto  delle  aoime  nostre.  Invochiamo  a 
testimooio  vendicatore  T Onniveggente;  e  giuriamo  che  nuiraltro 
tranne  Tonore  e  la  grandezza  nazionale,  il  nome  Elleno  di  cui 
superbiamo,  e  Tobbligo^  che  ci  corre  di  francare  da  vergognoso 
giogo  la  gloriosa  nostra  patria  ci  ha  mossi  a  questa  disperata 
pugna  della  Ellena  libertà  contro  Tempia  e  selvaggia  asiatica 
tirannide»  del  Vangelo  contro  T  Alcorano,  della  Croce  di  Cristo 
contro  la  Mezzaluna  dì  Maometto. 

«  Noi  combattiamo  la  guerra,  e  lo  dichiariamo  al  cospetto  del- 
r  universo  I  trasmessaci  dai  padri  no^i,  dell' Ellenismo  ooniro 
il  Maomettismo,  delP  Europa  contro  TAsia,  della  luce  contro  le 
tenebre. 

«  Nemico  è  per.  noi  solo  colui  che  della  nostra  liberti  è  nemico, 
amico  e  fratello  chi  a  noi  si  congiunge  alla  rovina  dell^asialica 
servitù,  alla  fondazione  della  cristiaDa  fratellanza  in  WMse  Mia 
i»  libertà  e  dell' eguaglianza. 

«  Elleni!  Voi  già  impazienti  di  guerra,  su,  fratelli!  Correte  a 
»  prò  della  periclìtante  patria;  gittato  è  il  dado,  tratta  b 
»  Giovani,  le  greche  lalangi  delle  invitte  vostre  bracm 
»  date  un  pensiero  a' condottieri  vostri,  quinci  Pirro, 


-^^^ 
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Sandro  ;  DoUi^  illuminateci  la  mente ,  h  vostra  parola ,  i  vostri 
savi  consigli  ci  avvalorino;  ricchi»  la  caritè  della  patria  vi  maova; 
r  antichissima  Eliade,  prostrata  in  sembianza  di  mendicante  vi 
chiede  pietà:  sollecitatevi  figli  della  Grecia^  la  patria  è  schiava, 
venduti  i  tìgli ,   disonorate    le   donne ,   profanati  ì  templi   del 
Dìo  vivente,  calpesti  i  sepolcri  de*  vostri  antenati,  le  ossa  dei 
vostri  morti  contaminate ,    scaldatevi  alfine  al  sacro  foco  della 
libertà ,  e  pugnale  in  nome  di  Dio ,  della  patria  ,  dell'  onore , 
della  famiglia,  dei  vostri  morti,  dell* umanità,  di  voi  stessi». 
«  Né  voi    figli  della   fortunata  e  sapiente   Europa  falliteci ,    vi 
tornino  alla  memoria  le  battaglie   degli  eroici  tempi  trascorsi , 
qui   in    Salamina    e   Maratona    il  valore   degli    antichi   Greci 
sconfiggeva  1* asiatica  barbarie;  conservava  e  preservava  l'Eu- 
ropa   da  quella ,   sicché  tanta  stagione   corse  ehe^  la  di  costei 
libertà  e   civiltà    potè    gettar   salde  radici    nel  vostro  suolo  e 
propagarsi  intatta;    né  vi  sfugga   dalla  mente  che'> siccome  ai 
tempi   di  Milziade  e  Temistocle ,   cosi   del  medio-evo ,  i  petti 
de'  padri  nostri  fecero  argine   contro  queste  barbariche  turme 
che  alfine  rìesciroqo  a  incatenarci ,  e  si  fu  allora  che  il  pal- 
ladio della  greca  sapienza  trasferito  in  seno  di  voi ,  vi  addot- 
trinò  r  intelletto  informando  di  sé  quel  secolo  XVI  che  fu  per 
yoi  chiamato  aureo,  imperocché  le  vostre  lettere,  e  le  vostre 
arti  toccassero  allora  la  maggior  meta  del  vero  e  del  bello  ». 
«  Aiutateci,  e  noi  per  alleati  vi.  terremo,  e  quando  forti  e  sta- 
biliti in  libertà^  e  governo  di  nazione,  sempre  a  voi  aderenti 
e  fedeli    cospireremo  insieme   perchè  la  umanità   col  sussidio 
delle  scienze   sia  nobilitala ,    lìbera  la  coscienza ,  promosso  il 
ricambio  delle  idee ,    acceso  dovunque  V  ardente  amore  per  là 
libertà  dell'umana  stirpe^  e  la  nazionale  indipendenza». 
«  Intanto  sotto  V  egida  e  gli  auspici   del    Dio  Onnipotente  noi 
moviamo  pel  cammin  dei  pericoli  cui  siamo  di  già  avviati,  fatta 
promessa  solenne,  od  uomini  liberi  vivere,  o  da  eroi  morire  ». 
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•I  Ioli  ne  u  sui,    OsRluuIi  ,    die    In    patria    nostra    ;ibiUtt,  u 

>  pace  cun  voi;  se  voi  nella  via  della  libertà  vorrete  seguirai 
r  coDipagui ,  {^oin<^  noi  ricevi^relc  ì  doni  di  ()Uelb,  l'fgwijjìwa 
'  e  la  sicurezza  personale.  Il  vostro  progresso,  la  vosin  Uafk, 

•  il  vero  vostro  benessere  ì    la  prima  saranno  delle  nosln  tn, 

>  la  iiiag(;iore  delle  gioie  nostre  >. 

•  Che  se    aUrìmenti    facendo    \i  chiarirete  a  noi   netnin;  m 

>  dioanzi  a  Ilio,  ed  al  mondo  vi  appaiesiamo  e  diciamo:  (h 
■>  la  vostra  opposiziotw  ci  muterà  in  belve  feroci,  e  ti^  e  fc» 

•  pardi  saremo  per  voi.  Il  vostro  sangue  farà  purpuree  leacp 

•  dei  fiumi  ,    impinguerai  i  campi ,   il  fuoco    e    1»  spada  iafo- 

•  dcranno  inesorabilmente  voi  stessi,  le  ci>se  vostre,  le  tom 
n  città,  ì  vostri  villaggi,  (|uelle  ceneri  daremo  al   ventn.  sxtU 

•  di  quanti  voi  sìele   non  rimarrà  che  una  mrmorìa  di  mtkii- 

•  zioiie  •■ 

■  Dato  dal  ijuàrtier  generale  di  Hadobitzi  presso  Atra  atMi  H 
■  i^nnaio  ■. 

.«„  .  K.  Canelltts. 

u:  I  amdvtltìri 

'  IN.  Ilotzaris.  —  N.  Zervas.  —  A.  Kuloniko  ». 

Muta  era  1' Enropa  air  enfatiche  parole  dei  generosi  Urrci,  ■ 
ministri  delle  tre  potenze  di  Francia ,  Inghilterra  k  Turtliii  tt 
stesso  giorno  che  quelle  con  tapto  ardore  |iroflcrÌTansi,  un  hlilt 
patto  a  loro  danno  stringevano  in  Costantinopoli.  Era  la  suauM: 
che  le  due  prime  aderendo  ai  desideri  della  terza  avnlM 
mandale  le  loro  forze  a  soccorrerla,  aflìnchè  il  dominio  di  lei  d 
il  vessillo  fossero  da  ogni  offesa  ostile  sicuri  ;  ora  pi»  ampiaoMUt 
dichiarare  di  difenderla  in  Buropa  ed  in  Asia  contro  la  Bssh 
provveilendola  di  una  maggior  copia  di  loro  armi  :  le  qaali  k- 
eorrerebb(;ro  in  (jualunquc  luogo  dell'Ottomano  Imperio  rhe  fu»^ 
tornalo  meglio  conveniente.    Il  Cullano  prumelteva    die  le  nainr 
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forze  inglesi  é  francesi  inviate,  la  sfossa  aecoglienza  nmielievole 
inconlrerebbero  di  quelle  che  da  qualche  tempo  trovavansi  uclle 
acque  della  Turchia.  Coinunicherebbonsi  ogni  proposta  verrebbe 
falla  dalla  Russia  per  ragione  di  pace  o  di  tregua  ;  oè  il  Sultano 
s*  indurrebbe  con  quella  a  trattare  né  per  la  prima  ,  nò  per  la 
seconda,  né  in  qualunque  modo  iniziare  con  essa  negoziazione 
di  sorta  senza  che  vi  concorressero  e  vi  acconsentissero  Inghil- 
terra e  Francia.  Quando  si  fosse  ottenuto  lo  scopo,  del  presente 
trattato  queste  ultime  richiamerebbero  i  propri  eserciti ,  e  i  do> 
mini  da  essi  occupati  tornerebbero  in  balla  degli  Ottomani*  Ba- 
raguay  d'Hilliers  per  la  Francia,  Slrafford  Rédcliffe  per  T Inghil- 
terra ,  Rechid  Pacha  per  la  Turchia  addi  20  marzo  del  18S4 
firmavano  quella  convenzione. 

Questo  accordo  diceva  chiaro  che  alle  due  potenze  uon  andava 
a  sangue  la  greca  libertà ,  che  se  la  Turchia  non  bastante  mo- 
stravasi  ad  opprimerla ,  esse  erano  li  per  prestarle  ogili  neces* 
sario  aiuto;  i  Greci  intanto  non  riguardando  al  soprastante  peri- 
colo ivano  innanzi  nel  fervido  proposito ,  e  il  re  Ottone  ?ì  dava 
efficace  e  volenterosa  mano  ;  ma  le  forze  egiziane  congiunte  alle 
turche  cominciavano  a  combattere  1*  insorti  e  in  più  traiti  ad 
abbassarli ,  sicché  le  file  loro  a  poco  a  poeo  diradavansi.  Francia 
e  Inghilterra,  fermato  il  disegno,  faceano  dalle  gazzette  officiaR 
vergogne  e  contumelie  spargere  contro  gì'  inesperti  sognatori  di 
libertà  e  d*  indipendenza  ;  e  persuadere  volendo  alla  stomacala 
Europa  quello  che  noi  vorremmo  dire  se  non  ci  muovesse  a 
schifo  il  ripetere  menzogne ,  ed  obbrobri  di  scrittori  vetid^fécd 
e  mendaci.  Oltreciò  tra  i  pochi  valorosi  rimasti  colParmi  in 
pugno  si  era  com*  è  vecchio  stile ,  preso  a  frammetter  discordia 
e  vanità ,  e  quando  tutta  questa  miserevole  congerie  di  cose  fa 
bene  raffazzonata  ,  allora  stagione  propizia  si  credette  alla  Tacite 
e  veramente  degna  impresa  di  svergognare  un  re,  opprimere  un 
popolo,  vilipendere  una  nazione  la  più  antica,  la  più  eroica  di  tutte. 
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XXXVI.  A  far  precedere  ciò  nullameno  con  qualche  proporzì»- 
nslo  (allo  r  ignobile  tenlalìvo ,  Francia  e  laghiltem  spin^nae 
il  Divauo  'al|a  generale  cacciala  de'  Greci  di  Coslantìnopoli. 
Uscito  il  fatale  decreto  era  cooipassionevole  vista  ;  ÌDDomereToli 
Cinìglie  da  lungo  tempo  vìventi  colà ,  abbandonavano  le  dilelle 
case ,  traevansì  seco  i  figlinolelli ,  i  vecchi  padri  e  le  madri ,  ia 
cerca  di  on  asilo  lonuno.  Alcuni  piò  ddioti ,  che  Irisli  cai  aoa 
bastò  il  cuore  all'  abbandono,  sconsigliati!  tolsero  anzi  rìnaegHc 
alla  religione  degli  avi ,  che  all'  antica  patria ,  e  mnlarooo  h 
benigna  fede  dì  Cristo  nella  bestiale  di  Maometto;  ì  Greci  catto- 
lici ricorsero  per  grazia  all'  ambasciatore  francese  (era  lo  .sicsm 
Baraguay  d' Bìlliers  cbe  avea  firmato  per  la  Francia  il  IraltalB 
tanto  pregiudizievole  alla  toro  libertà)  e  qnesto  per  sinsotare 
contrasto  dell'  umana  natura ,  tanto  ponea  di  ardore  e  di  modi 
procaci  nel  sostenerli ,  e  tntelarae  le  ragioni  cbe  il  suo  fnmàft 
dovea  alfine  sceire  ira  l' ìaìmicarsì  V  inesorabile  f/tncrmo  olloauna, 
o  il  rivocarlo  ;  né  t'  ha  a  dubitare  che  a  ^aest'  nitimo  Bon  si  ap- 
pigliasse. Ciò  tutto  seguito,  addì  93  Ma^io  l'anmiraijìo  Brvl 
avea  ordine  di  navigare  inverso  Alene,  portava  ottoaùla  Fraareg, 
e  milk  Britanni  capòanatì  tatti  dal  generale  Forcv  ;  eoa*  e  hri- 
accofiiatasi  la  flotta  al  Pireo  le  poche  navi  di 
dtsfaarcava  rcsrfcìto  eoa  singniare  af- 
•i  e  dì  beili ,  e  i  legati  dei  imt  §nnni , 
nenana  rancalo  loro  al  myidanlc  re  ia  nn  dileman  awiflit^: 
•  rMkmsmm,  •  mmvo  rannpN»  «T  aanùu  toMcccOi  «  fnmni 

V  1  TT,  inMnmìanli  la  porpon,  non  bartandogB  t  twimt .  ^ 

I  FmciB  tà  hghilicna  4cviiti  sì  obUìgaTa  éi  pRpam 

I  pvafria  favcfwk    Narraao  le  sisrie  greche   chr 

i  gli  AraUi  per  h  Grvcia  ad    iaibmmt 

,  b  HHBaccia  di  sna  mfiW  v«a4rtU: 

pngcssero  b  dnnÉcn  pRttsi . 
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e  quando  secondo  il  costarne  che  correva  ,  i  Persiani  inviali  do- 
mandavano (erra  ed  acqua  «   quei  fieri  uomini ,  facessero  dar  di 
mano    nelle,  persone   loro  e  abbrancatili ,    Puno   in    un   pozzo;, 
r  altro    in  una  fossa  gettassero ,  a  derisione   dicendo  loro   come 
meglio  ad  essi  talentava  scegliessero.  Ed  ora?..  Povera  Grecia !!!... 

Senonchè  più  brutta  vista  apparecchiavasi ,  a  vergognoso  spet- 
tacolo  compostasi  la  reggia  ,  presenti  ministri  e  grandi  oiBciali 
del  re,  i  capitani  della  flotta,  e  dell* esercito  delle  due  nazioni, 
nella  patria  di  Milziade ,  di  Temistocle ,  di  Aristide ,  di  Cirnone 
e  di  Pericle ,  un  re  che  la  reggeva  facea  pu(iblica  confessione 
di  starsi  neutrale  colla  Turchia  ,  cioè  di  strappare  a  sé  stesso , 
ed  a'  suoi  popoli  di  pugno  quelle  armi  che  avea  brandite  per 
r onore,  la  libertà,  T  indipendenza  di  tutti;  né  ciò  bastando  ob- 
bliga vasi  ad  impiegare  esso  stesso  ogni  mezzo  per  riuscire  nei- 
r  inonorato  assunto,  chiamare  a  sé,  cacciando  i  fedeli ,  e  magna- 
nimi, que*  ministri  a  consiglio  meglio  piaciuti  allo  straniero. 

E  allora  lo  straniero  per  la  bocca  di  un  cotale  Wysfe  legato 
britannico,  con  ipocrita  e  beffarda  compiacenza  rispondeva: 

Riferirebbe  a*  governi  di  Francia  e  d*  Inghillerrd  le  parole  di 
Sua  Maestà ,  non  temere  che  dove  questa  avvalorasse  delP  opera 
sua  i  nuovi  chiamati,  con  soddisfazione  e  benevolenza  essi  legati 
ne  informerebbero  le  corti  loro. 

Ordinavasi  il  nuovo  consiglio ,  presieduto  da  chi  avendo  tanto 
un  giorno  sparato  per  la  libertà ,  non  dovrebbe  gli  ultimi  sani 
anni  intorbidare  col  perseguirla;  metteansi  allora  fuori  cotali  saoi 
bugiardi  proclami ,  nei  quali  pretessendo  mille  inette  parole  sts- 
diav^i  di  dar  lusinghe  d' interni  miglioramenti  di  pubblica  inslra- 
zione ,  d' instìtuzioni  municipali ,  di  giustizia ,  di  finanza  »  di  Mi- 
lizia ;  coi  proclami  un  generale  perdono  si  pubblicava  , 
vasi  il  parlamento ,  caccia vansi  gì*  impiegati ,  il 
segretario  di  Ottone  voteasi  in  ispecial  guisa  percaolere, 
con  villani  modi  non  solo  d'Atene  ma  di  tutta  la  Greòi  ai  han- 
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diva.   Gli  eserciti  slrmiiori  a  pi-esidiare  que'  fatti 
tuttora  riinaiig;otio ,  porlnlori  colà  non  sol u  ili  servitù 
che  per  essi  Bvegiiuvosi  del  cholera-rnorbus. 

E  allora,  quando  a  Londra  e  Parigi  pervennero  te  buM  b- 
velle,  anoniiziavasi  all'Europa  che  la  russa  corratlela  si  m  fs 
esse  impedito  che  si  altechisse  alla  Grecia  ;  ora  mtn  ^da 
fioalmentc  ripristinala  in  liberta;  la  civiltà  aver  vinta  la  harMt, 
e  la  civiltà  era  l'Alcorano  e  il  servaggio  imposto  per  tefCe  4 
tinello,  e  la  barbarie  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo,  e  la  Russia  àt 
comunque  fosse  Ig  prafessava  e  raccoglieva  solio  (a  tutela  nl 
Bruttissima  età  ,  che  corrompendo  uomini  ,  cose  e  parole ,  bM 
discordia  fra  la  sostanza  e  la  forma  ,  fra  il  vero  e  le  parvim 
sue,  e  erede  con  siffatte  ciurnterie  di  farsi  inoanzi  al  viv*  hM 
degt'  intelletti  che  tuttodì  si  disvolgooo  ,  all'  ìnieroo  fmniio  tfl 
pubblica  coscienza  indignata,  alla  molta  dignità  dell' umana  uBri 
che  tuttodì  ripiglia  i  conculcati  diritti,  e  protesta  oggiraii  cg^ 
di  questi  eunuchi  giuntatori  di  governo  ,  nuova  geiimnM 
parolaia  e  codarda  ,  fiera  crudele  e  diversa  ,  col  vcotre 
ed  unghiate  le  mani ,  che  cou  tre  gole  caninamenlc  latra,  i 
il  Cerbero  dell'Alighieri  mostra  le  bramose  canne  affiaehè  deilnri 
ai  gittiuo  onori,  emolumenti,  possessi,  roba  e  pecunia,  or  •■ 
satolla  dopo  il  pasto  ha  più  fame  di  prima. 

Cosi  fini  r  animoso  muover  de'  Greci ,  cosi  il  proleggerii  A 
Ottone;  ma  non  si  discuori  no  i  primi,  ricordinsi  di  CatoM  ptt» 
il  petto  e  la  lingua  di  quella  tìlosolìa  auiola  a'  padri  loro:  l'iffnt 
raiwi  Diis  placuil  »ed  vieta   Catoni. 
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CAPITOLO  V  • 

Lettera  deir  Imperatore  dei  Francesi  ali*  Imperatore  delle  Russie,  e  di  questo  a 
quelM:  manifesto  d'entrambi  ai  popoli  eonchè  sì  avvisano  di  giustificare  la 
guerra;  eserciti  che  ai  ordinano  in  Francia  ed  Inghilterra;  fazioni  dei  Turchi  e 
Russi  sul  Danubio;  i  Francesi  ed  Ingleiì  si  affrettano  di  sooeomre  ai  prìnì  as- 
sediati in  Silistria  ;  fazione  del  Baltico  tornata  ad  inutilità. 

XXXVII. .Narrato  T episodio  della  greca  insurrezione,  data  una 
lagrima  di  pietà  ,  una  parola  di  conforlo  ai  generosi  Greci ,  tor- 
niamo donde  partimmo,  e  riprendiamo  il  filo  delle  nostre  istorie. 

La  guerra  non  potea  piacere  a  Luigi  Napoleone  e  ne  avea 
ben  donde,  poiché  nei  rimescolamento  delle  cose  d' Europa  temeva 
forse  vacillarle  in  capo  quella  corona  einta  di  fresco;  ali* avveni- 
mento dell'Impero  avea  gittate  fuori  le  parole  come  assioma  che 
V Impero  era  la  pace;  ed  ora  di  repente  questa  pace  rompevasi 
in  una  guerra  che  minacciava  di  trarre  Europa  ed  Asia  in  fatale 
disordine;  sottile  ragione  di  stato  era  riescita  a  eontrarre  un'al- 
leanza coir  Inghilterra,  gP  interessi  di  questa  aveano  in  lei  sopiti 
li  odi  secolpri ,  e  faceano  tacere  quelli  di  Francia  al  cospetto 
delP  incolumità  e  sicurezza  di  chi  ne  maneggiava  le  sorti  ;  senon- 
che  mentre  le  più  manifeste  ostilità  accadevano,  gli  ambasciatori 
russi  seguitavano  a  risiedere  a  Londra  e  Parigi ,  e  in  Vienna  si 
conferiva  temporeggiando ,  e  diftrivasi  la  fatale  dichiarazione  ; 
Napoleone  opinava  cosi  di  leggieri  potersi  congiunger  seco  V  km- 
stria  come  si  avea  V  Inghilterra ,  ma  condizione  di  cose  dr 
aveva  quella  da  questa  ,  delia  seconda  versavano  in 
pericolo  i  commerciali  negozi ,    poiché  finita  era    del  suo 
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polio  se  la  Russia  ascia  vittoriosa  dalla  guerra ,  la  qoale  avrebbe 
dì  per  sé  sola  dovuto  sostenere,  quaod* aodie  la  Fraocia  doo  si 
fosse  mossa  a  confederarsele  trattandosi  per  lei  di  viTere  o  dì 
morire,  che  vita  sua  è  T esclusivo  commercio  delle  Indie,  e 
morte  la  perdita  di  esso.  Bla  T  Anùria  composta  di  tante  parti 
disformi  e  diverse  di  origine ,  di  lingua ,  e  di  coslnmi  non  ha 
stabilità  che  nel  suo  pacifico  e  normale  essere ,  poiché  qnisd  la 
Russia  che  come  colosso  le  soprasta,  ed  accenna  di  scUaqparb, 
quindi  le  varie  genti  sotto  di  sé  che  tendono  naUmlinesle  a 
disciogliersi  dal  legame  di  cui  stretto  è  T Austriaco  Imperio; 
però  il  muover  suo  è  da  Scilla  a  Cariddì ,  per  V  una  parte  b 
tempesta ,  per  V  altra  il  rompere  a*  scogli  con  impeto  mortale  ; 
cosicché  la  sapienza  sua  sta  tutta  di  librarsi  in  bilico ,  né  per 
questo ,  o  quel  lato  tanto  propendere  e  prorompere  che  mu  s 
precipiti  a  rovina ,  se  il  di  lei  peso  senxa  dubbio  b  iraboeear 
b  bilancia ,  il  permanente  equilibrio  di  questa  é  il  solo  cafioe 
di  conservarla  ;  e  a  noi  reca  stupore  che  Luigi  Napofeooe ,  é 
quella  sagace  mente  eh*  egli  é ,  non  abbia  di  subiCo  veduto  eia 
che  noi  protaini  vediamo,  e  giù  togliendosi  deir imponibile  dise- 
gno non  pensasse  più  rettamente  alla  guerra  che  fiieeasi  dalla 
Russia  più  risoluta ,  e  potente  appunto  pereb*  ei  dorava  iacerto 
di  £irla  senza  il  concorso  dell*  Ausiria  «  e  della  Prossia  ia  livore 
di  cui  le  stesse  ragioni  militavano. 

In  questo  dubbio  dell*  animo  suo ,  1*  ultima  prova  tentava  t^ 
ancora ,  e  restio  tuttavia  a  gittarsi  negli  abissi  della  guerra , 
scrìveva  lettera  particobre  ali*  Imperatore  Niccolò  di  Rossia  il  di 
cui  coaeetto  era  il  seguente: 

<  Essere  la  quistioo^  tra  la  Ibestà  Sua ,  e  la  Torchia  perve- 
>  auta  a  tale  da  non  potersi  più  tacere  quale  parte  vi  piiadei'ff 
»  la  Francia ,  quali  i  mezzi  idonei  ad  allontanare  i  pericoli  cbe 
P.  miaaeciavano  1*  Europa  ;  secondo  la  nota  rononicaia  da  Sua 
»  Maestà  al  governo  inglese  e  francese   rilevarsi  che  quanto  era 
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Stato  adottato  dalle  potenze  mariitime  aveala  meglio  iovele- 
nìta  ;  sembrar  però  allo  scrivente  che  siffatta  qaistione  aareb- 
besi  sempre  contenuta  nei  termini  diplomatici  se  T  occupazione 
dei  Principati  non  T avesse  costretta  a  mutar  di  natura,  traen- 
dola  dal  dominio  della  discussione  i  quello  de*  fatti.  Cionulla- 
meno  invasa  la  Valacchia  dalle  forze  russe,  Inghilterra  e  Francia 
essersi  adoperate  a  persuader  la  Turchia  di  non  voler  consi- 
derare ancora  quella  occupazione  come  un  vero  caso  di  guerra , 
porgendo  cosi  testimonianza  del  vivo  loro  desiderio  di  venirne 
ad  una  conciliazione.  Di  concerto  con  ringhilMfi,  T Austria, 
e  la  Prussia ,  la  Francia  aver  mandata  altra  nota  per  cui  si 
proponeva  un  modo  di  comune  soddisfacimento  ;  averla  Sua 
Maestà  accettata  ;  senonchè  appena  se  n*  ebbe  la  notizia ,  il  di 
lei  ministro  con  certi  suoi  commentari  esplicativi,  struggevano 
tutto  il  conciliante  fine,  tògliendo  loro  in  questa  guisa  il  mezzo 
da  poter  insistere  presso  il  Divano  affinchè  in  modo  semplice 
e  spedito  fosse  da  quello  accettata.  Dair  altra  parie  la  Porta 
proponeva  alcune  sue  modiGcazioni  che  a  giudizio  delle  quattro 
potènze  radunate  in  Vienna  non  parevano  inammissibili ,  ma 
Sua  Maestà  averle  rispinte  ». 

r 

«  La  Porta  offesa  nella  sua  dignità,  minacciata  nella  sua  indi- 
pendenza ,  consunta  dagli  sforzi  già  faui  per  levare  un  esercito 
contro  le  forze  di  Sua  Maestà  ,  avere  riguardata   V  intimazione 
di  guerra  come  uno  stato  da  uscir  d*  incertezza  e  d*  avvilimento  ». 
«  Aver  però  domandato   di  essere  sostenuta   dall'  Inghilterra  e 
dalla  Francia;  a  queste  essere  sembrata  giusta  la  causa,  e  le 
armate  anglo-francesi  cosi  ordinate  entravano  nel  Bosforo  ». 
«  Sebbene  prolettore  passivo  però  il  loro  contegno*  inverso   la 
Turchia  ;  non  averla  incoraggiata  alla  guerra  ,  anzi  di  continuo 
pòrti   al  Sultano   consigli   di  pace  e  di    moderazione  ,    questo 
solo ,  a  parer  loro ,   doversi  riconoscere    il  mezzo  più  efficace 
per  riuscire  ad  un. componimento;    intanto  che  le  quattro  pò* 
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»  lenze   nuovameote   conoerlai^ansì    per  sottoporre  a  Sua  Maost:i 

»  altre  proposte  >. 
«  La  quale  Maestà  eoo  quella  calma,  che  è  il  senti meuto  della 

.propria  forza,    si  era  sulle  rive  del  Daoubio  conleuuta  ed  in 
Asia,  a  rintuzzare  gli  assalti  dei  Turchi ,  e  moderato  qual  esser 
deve  il  capo  di  un  grande  Impero,  dichiarato  aveva  se  ne  sta- 
rebbe sulla  difensiva.  Fino  a  tal  punto  Inghilterra  e  Francia  , 
essere  stale  spettatrici,  si,  ma  semplici  spettatrici  soltanto  della 
lotla ,  quando  il  fatto  di  Sinope  ebbe  ad  obbligarle  ad  assumere 
una  più  ririttùta  attitudine.    Non  aveàno  es9e   creduto  utile  di 
inviare  tnq>pe  da  sbarco  in  aiuto  della  Turchia;  le  loro  ban- 
diere non  si  erano  dunque  poste  a  parte  delle  battaglie  terre- 
stri ;   ben  altrimenti  esser  la  cosa  sul  mare.    Air  ingresso  de! 
Bosforo  vedersi  tremila  bocche  da  fuoco  le  quali  voleano  signi- 
ficare alta  Turchia ,   vivesse  pure  tranquilla ,  le  due  primarie 
potenze  marìtiime  avrebbonla  difesa  da  ogni  attacco  di  mare  >. 
«  Però  il  fiitto  di  Sinope    essere  stato  per  esse   cosi  impreve- 
duto, siccome  offensivo;  comechè  non  giovi  Tallegare  il  disegno 
de*  Turchi  di  recare  provvigioni  di  guerra  sul  territorio  russo; 
essere  certa  cosa  di  fatto   che  navi  moscovite    aveano  assalito 
bastimenti  turchi  nelle  acque  della  Turchia,  e  tranquillamente 
ancorati  in  un  suo  porto  ,  e  sebbene  dichiarassesi  di  non  im- 
prendere  una  guerra  aggressiva ,   distruttili  al  cospetto  stesso 
delle   inglesi  e  francesi   armate  ;   dignisachè  non    alla  politica 
ma  aironor  di  qoeste  recavasi  offesa.    Laonde  i  colpi  di  can- 
none di  Sinope  dolorosamente  rimbombavano  nel  cuore  di  tutti 
coloro  che  sentivano  attamente  della  dignità  nazionale  di  Fran- 
cia e  d' Inghilterra  ;  nei  quali  due  paesi  concordemeote  si  an- 
dava in  questa  sentenza ,  che  :  ovunque  i  propri  catmom  pò- 
leano  giungere  ^  gli  alleali  loro  doveano  venire  rispettali  ». 
«  Imperò   ebbe    causa    Y  ordine    dato    a    quelle    squadre   di 

p  entrare  dcIP  Eusiuo ,  e  dove  necessario  impedire  che  si  rinno- 


EPOCA   QUARTA  UiBO   V.  95 

>  vassero  simili  disasirì;  come  pure  era  stata  inviata  la  nota  collettiva 
»  a  S.  Pietroburgo  per  ootificare  che  se  s*  impedivaDO  i  Turchi 
»  di  assaltare  le  coste  russe,  si  sarebbero  protetti  gli  approwi- 
»  gionameuli  delle  loro  truppe  sul  proprio  territorio  ». 

«  Riguardo  alla  flotta  rossa  ;  proibendo  ad  essa  di  navigare'  il 
»  Mar  Nero ,  era  lo  stesso  che  avere  durante  il  corso  della  guerra 
»  un  pegno  proporzionato  alle  parli  del  territorio  turco  occupate 
»  affine  di  agevolare  la  conclusione  della  pace  col  mezzo  di  scambi 
»  considerevoli  » 

«  Questa  essere  ,  dicevasi ,  la  serie  dei  fatti ,  lÉjtoo  risultarne 
»  che  recati  a  tal  punto,  doversi  prontamente  vedere  od  un 
»  definitivo  componimento,  od  una  decisa  rottura». 

«  Conchiudevasi  che  avendo  Sua  Maestà  date  tante  prove  di 
»  sollecitudine  pel  riposo  dell* Europa,  tanto  coulribuitovi  con  la 
»  benevola  influenza ,  e  col  soffocare  lo  spirito  di  disordine,  non 
»  sapeasi  dubitare  della  di  lei  decisione  neir  alternativa  cl^  le 
»  si  appresentava  ;  se  Sua  Maestà  desiderava  adunque  al  pari  di 
»  esso  imperatore  de'  Francesi  uoa  pacifica  conclusioMt.f  nulla 
n  di  più  semplice  esservi  di  dichiarare  una  tregua  segnata  nel 
»  giorno  istesso,  mentre  la  diplomazia  ripigliando  le  sue  attribu- 
»  zioni  cesserebbero  le  ostilità ,  e  le  forze  belligeraBli  si  riiire- 
»  rebbero  dai  luoghi  ov' erano  stale  da  motivi  di  guerra  chia- 
»  mate  ». 

A  questa  lettera  del  29  gennaio  1854,  addi  9  febbraio  del- 
l'anno  medesimo  rispondeva  T  Imperatore  Niccolò  di  Russia  in 
lai  guisa: 

«  Non  poter  meglio  rispondendo  che  usare  le  proprie  parole  colle 
»  quali  dava  fine  alia  di  lei  lettera  :  le  nostre  relazioni  devono 
»  essere  sinceramente  amichevoli  e  fondate  sulle  medesime  inten- 
»  zioni ,  cioè  mantenimento  delt  ordine ,  amore  della  pace ,  ri* 
*   spetto  ai  trattati  e  benevolenza  reciproca  ». 

^  Oro  osava  credere,  e  la  sua  coscienza  in  ciò  Io  avvalorava. 
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non  essersi  mai  diseostato  da  questo,  e  in  ispeeie  in  quella 
pendenza ,  la  origine  di  coi  non  derivava  da  esso  ;  aver  sem- 
pre cercato  d' intrattenere  benevoli  relazioni  colla  Praneia  ; 
evitato  studiosamente  di  trovarsi  in  opposizione  eolle  ragioni 
del  culto  dalla  Maestà  Sua  professato.  Alla  pace  essersi  per 
lui  fatte  tutte  le  concessioni  di  forma  e  di  sostanza  /he  il 
proprio  onore  gli  rendeva  possibili ,  né  altro  aver  chiesto  che 
r  osservanza  dei  trattati  col  rivendicare,  pe*  suoi  correligionari 
della  Turchia  l|i  conferma  dei  diritti  e  dei  privilegi  che  ave- 
vano da  ÈÉj^  tempo  ottenuti ,  mercè  copioso  sangue  russo 
versato.  Dove  si  fosse  in  propria  baila  lasciata  la  Turchia, 
portar  opinione  che  la  controversia  ond*oggi  sta  sospesa  1* Eu- 
ropa, già  da  gran  tempo  sarebbe  stata  composta  ». 
«  Una  fatale  influenza  essersi  \enuta  a  porre  di  mezzo  »  gra- 
tuiti sospetti  provocati,  il  fa&atismo  de'  Turchi  esaltalo,  e  al 
governo  di  questi  fais  ificando  le  intenzioni  di  lui ,  e  il  vero 
significato  delle  proprie  domande  riuscito  a  darsi  alla  vertenza 
cosi  esagerate  proporzioni  che  la  guerra  di  necessità  dovette 
ridondarne  siccome  effetto  naturale». 

«  Gonsentissegli  Sua  Maestà  non  si  estendesse  intorno  ai  par- 
ticolari della  di  lei  lettera;  molti  atti  suoi  con  poca  esattezza 
considerati,  e  più  d'un  fatto  intervertito  richiedere  tanghi 
svolgimenti ,  non  bene  acconci  per  una  corrispondenza  di  so- 
vrano a  sovrano  ». 

«  Attribuire  S.  M.  a  IP  occupazione  de*  Principati  il  torto  per 
cui  la  quistione  di  repente  si  era  dal  dominio  della  discussione 
condotta  ip  quello  dei  fatti  ;  ma  Elia  non  avea  forse  presente 
quella  occupazione  meramente  eventuale  essere  stata  prevenuta 
ed  in  gran  parte  provocata  dair  apparire  delle  flotte  convenute 
nelle  vicinanze  dei  Dardanelli;  oltreciò,  molto  prima,  e  quando 
r  Inghilterra  pendeva  ancora  incerta ,  Sua  Maestà  aver  inviata 
la  flotta  nelle  acque  di.Salamina  ». 
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«  Questa  offensiva  dimoslrazioiie  dimostrare  di  certo  poca 
»  fiducia  aversi  a  suo  riguardo,  incora{(giaDdo*  ad  od  lempo 
»  stesso  i  Turchi  alla  resistenza ,  col  mostrar  loro  che  Francia 
»  ed  Inghilterra  erano  11  pronte  a  sostenerli  in  ogni  evento». 

«  Sua  Maestà  imputare  ancora  ai  commeniari  esplicativi  del 
»  proprio  gabinetto  intorno  alla  nota  dì  Vienna ,  la  causa,  per 
»  cui  quella  stessa  nota  non  erasi  potuta  dall' Inghilterra  e  dalla 
»  Francia  proporre  air  accettazione  della  Porta;  senoncbò  ricor- 
»  darsi  la  prefata  Maestà  Sua  quei  commentari  aver  seguito , 
»  non  preceduto  il  diniego  dell*  accettazione  ;  cHH|e,  che  dove 
»  le  due  potenze  avessero  per  pocD  desiderata  la  pace  sarebbero 
»  slate  tenute  di  costringere  la  Porta  ad  accettarla ,   senza  con- 

*  sentirle  che  fosse  variato  .0  modificato  ciò  che  si  era  d* accordo 
»  già  stabilito.  Del  resto  »  dove  qualche  punto  di  quei  eommen- 
»  tari  non  fosse  piaciuto ,  a\er  esso  offerto  ad  Olmutz  una  sod- 
»  disfacente  spiegazione ,  tale  essere  sembrata  però  all'Austria 
»  ed  alla  Prussia  ». 

«  Senonchè  per  grave  sventura  avere  in  quel  frattempo  la  flotta 
»  anglo-francese  varcati  già  i  Dardanelli,  protestando  proteggervi 
»  le  proprietà  e  la  vita  de*  sudditi  inglesi  e  francesi ,  di  guisa- 
»  che  onde  tutta  vi  entrasse  era  mestieri  a  non  violare  il  trat- 
»  tato  del  1841 ,  la  Porta  gli  dichiarasse  la  guerra  ». 

«  Tener  per  fermo  che  se  Francia  e  Inghilterra  sinceramente 
»  come  lui  avessero  voluto  la  pace ,  avrebbero  dovuto  la  guerra 
»  impedire  ad  ogni  patto,  0  intimatala,  operare  in  guisa  che  sì 
»  rimanesse  negli  stretti  limiti  del  Danubio  da  lui  tracciati  senza- 
»  che  venisse   di  forza  divelto  dal  sistema  puramente  di  difesa 

*  cui  voleasi  attenere  ». 

»  Ma  poiché  erasi  a*  Turchi  concesso  di  assalire  il  russo  ter- 
»  ritorio  asiatico ,  di  calare  improvvisi  sopra  uno  dei  porti  di 
»  confine  (anche  prima  del  termine  pattuito  per  le  ostilità) 
»  di    cinger   di    blocco   Hakhaltsyk ,    devastare   parecchie  altre 
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Provincie ,  poiché  lasciala  pieoa  balia  alla  flocia  tarea  di 
recare  truppe*,  armi,  provvigioni  di  guerra  sulle  rosse  sponde, 
potersi  forse  ragionevolmente  sperare  che  i  Russi  atteDderebbero 
con  pazienza  il  risultato  di  simili  tentativi?  Che  Catto  invece 
non  si  sarebbe  fatto  per  prevenirli?  Certo  essere  accaduto  il 
fatto  di  Sinope ,  ma  come  conseguenza  forzata  deir  attitudine 
appunto  di  minaccia  presa  dalle  due  potenze,  alle  quali  dob 
potea  invero  riescire  inatteso  ». 

»  Aver  dichiarato  bensì  di  rimanersi  sulla  difesa ,  ma  prima 
che  scopp^g|fe  la  guerra ,  ma  Gnchè  il  di  lui  onore,  le  proprie 
ragioni  lo  comportassero,  finché  infine  sua  Maestà  si  fosse  io 
certi  limiti  mantenuta.  Essersi  forse  fiitio  ciò  cb*  era  daopo 
perché  tali  limiti  venissero  rispettali  ?  Se  la  parte  di  spellatore 
a  di  mediatore  eziandio ,  non  fosse  bastata  a  sua  Maestà ,  e 
avesse  voluto  divenire  V  ausiliario  armato  de'  suoi  nemici ,  al- 
lora pi4  leale  e  più  degno  di  cpiella  medesima  Maestà  Taverlo 
detto  con  franchezza ,  e  da  princìpio  dichiarata  la  goerr».  Cia- 
scuno avrebbe  in  tal  modo  saputa  la  propria  parte  ;  ma  dopo 
che  nulla  si  era  fatto  per  impedire  la  guerra  fame  ancora  un 
delitto,  non. potea  chiamarsi  questo  un  equo  procedere  ». 
>  Se  i  colpi  di  cannone  di  Sinope  dolorosamente  rimbombavano 
nel  cuore  di  tutti  coloro  che  altamente  sentivano  della  Bazioòale 
dignità  della  Francia  e  dell'  Inghilterra ,  dover  pensare  sua 
Maestà ,  che  la  minacciosa  vista  sul  liminare  del  Bosforo  delle 
tremila  bocche  da  fuoco  di  cui  é  fatto  cenno  nella  lettera,  e 
il  rumore  menalo  pel  giungere  delle  flotte  loro  nel  Mar  Nero, 
essere  fatti  il  di  cui  eco  era  mestieri  fosse  rinuonalo  ognal- 
menle  nel  cuore  della  Nazione  di  cui  Egli  sentivasi  obbligato 
a  difender  T  onore  ». 

•  Sapersi  la  prima  volta  che  le  flotte  delle  due  potenze  dove- 
vano proteggere  gli  approvvigionamenti  delle  truppe  turche  sul 
proprio  (errilorio ,  ed  interdire   a'  Hiim    la   navigazione    rfW 
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Mar  Neroj  cioè  di  approvvìgioiiare  le  loro  cosle;  ora  se  questo 
fosse  agevolare  la  conclusione  dèlia  pace  lasciarne  a  sua  Biaesià 
il  giudizio  ». 

B  No,  soggiungevasi  alteramente,  no,  dell' alternativa  ofieria 
niun  termine  essergli  permesso  il  discutere ,  né  un  sol  momento 
pure  esaminare  le  proposte  di  tregua ,  di  sgombro  immediato 
dei  principali,  di  negoziati  colla  Porta,  e  di  convenzione  da 
sottoporsi  ad  una  conferenza  delle  quattro  Corti*  Sua  Maestà 
medesima  dove  fosse  al  suo  posto  non  accetterebbe  quelle  pro- 
poste; glielo  potrebbe  mai  permettere  il  sentim^ÉjD  nazionale? 
Rispondersi  arditamente  di  no.  Ma  allora  concedessesi  dunque  il 
diritto  di  pensare  e  fare  altrettanto  ». 
»  Qualunque  fosse  la  decisione  di  sua  Maestà ,  npn  avrebbe 
egli  indietreggiato  dinanzi  ad  una  minaccia;  la  sua  confidenza 
stare  in  Dìo,  e  nel  suo  diritto;  la  Russia,  esserne  garante, 
non  sarebbesì  nel  1854  mostrata  diversa  di  quella  del  1813.  » 
»  Se  però  sua  Alaestà ,  concbiudevasi  dignitosamente ,  meno 
indifferente  air  onore  di  esso  Imperatore  Nicolò,  tornasse 
schiettamente  alieutica  intelligenza^  gli  stendesse  una  cordialee 
mano  com' ei  gì ieF  offeriva  in  quest'ultimo  momenta,  sarebbe 
per  volentieri  obliare  un  ingiurioso  passato.  Allora ,  ma  allora 
soltanto  potrebbero  insieme  discutere ,  e  forse  intendersi.  Ri- 
stringessesi  la  flotta  francese  ad  impedire  a'  Turchi  che  nuove 
forze  adducessero  laddove  era  la  guerra ,  prometterebbe  di 
buon  animo  nulla  dalla  sua  parte  avrebbero  di  che  temere  ; 
iuviassergli  un  legato ,  come  si  conveniva  accoglierebbelo  ;  ben 
note  a  Vienna  essere  le  sue  condizioni ,  queste  la  sola  base 
cui  potrebbe  indursi  a  trattare  ». 

»  In  quanto  a'  consigli  che  sua  Maestà  Imperiale  de'  Francesi 
gli  porgeva,  farsi  lecito  di  osservare  La  Famiglia  dei  Roma- 
noff  essere  tale  da  non  doverne  accettare  mai  da  quella  dei 
Bonaparte   ». 

Storia  della  Crimea  Voi,  ili.  7 
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>  essere  già  slato  posto  dagli  avi  nostri.   Forsecbè  lo  stesso  po- 

>  polo  rosso  Don  siamo  noi ,  le  prodezze  di  cai  aitetana   i  ■^ 

■  raorandi  bui  del  1813?  G  aiati  rAUìsNnw  a  lane  cotTopen 

■  lo  esperimealo  ;  co«  speraodo  e  eoBltailendo  per  ì  BoMri  fr»- 

■  trili  oppresà  che  TOaféssano  la  fede  di   Cristo ,    la    Bassa  é 

■  ott  cuore  tutta ,  e  di  ana  toce  sola  esdaiDen  : 

>  Dio  Dostra  SaWaiore!  Cbe  doUtìam  aoi  leaim?  Che  il  Crult 

■  risorga,  e  TeD{caiMi  alfine  dispersi  i  saoi  Bemid! 

•  Dato  a  S.  Pieirobat^  il  21  febbraio  dell' anao  deUa  oasoU 

•  di  Cristo  I8M.  dd  regao  nostro  il  3»*  •. 

k  <|aesta  ìaspìraia  dìcbiarazioBe  rispondeiasi  dalla  Francia  adi 
39  nano  ddl'  aano  n>cdesà»o  nei  s^neati  lenaìaì  z 

■  Il  tioveno  deiriapcniore  e  quello  di  S.  M.  Briianaka  aw- 

■  vano  dkhìaralo  a!  Gabinetto  di  Sw  PielniNirgo,  cJk  se  la  caa- 

•  lesa  eoa  la  SabUae  Porta  non  fosse  rkoadoua  ai  termini  pt- 

>  ramemc  diploBatìd,  e  nel  tempo  aaedeiiìmo  noi  si  piomjL»t 

■  air  ìmaaediato  sgombro   dei  Principati  UoUo-Vabcchi ,   si  «■ 

■  drcbbero  qnei  doe  goveroì  caslrelti  di  camidenre    la   myrìi 

■  negativa ,  o  il  silenzio ,  come  ona  dichianiianc  dì  ^aena.  I 
»  Gabinetto  di  Pietnbargo  aveado  dedso  di  wm  rtspaadefc  a£i 

■  precedrate  assira  eonoaieuìoae,  l' iMprniBre    ■'  ìm  ut  i  i 

■  Ctrrì  awoa«ere  (..eia    il    Ministro  Foald  cbe  p«iava  at  Oqt 
»  L^ìsiativo-  cbe  «aa  siSatra  determiatiionc  fiiìiiiaiiii  la  B^ 

•  ìa  «no  sttto  di  gnerta,  di  cai  la  riìf iwTibilìi i  lirrfi  i^ii  i 

>  fielh  Prteaia  >. 

Qwrta  s  diceva  ìa  FrMCÌa  né  $al*  d  raupno  ^1  Cmf»  U 
gìslativ*,  ma  ehaadìo  dd  Senato,  w  ihiimcMì  ifnim  m 
hfbìllHia  dave  per  la  divceàià  dtgT  iatarcM  pìé  àmxn  ^m- 
tmÈKtm  a  dwiéiii.  e  i  aatn^  ^fta  dicfatantt  f^n. 

SZXDL  Li  fmle  pi  martnavasi  grave  e  ' — iiibih  ^  Da- 
ìan  b  ■lari   tica ,  «  «Éèof 
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(lersì ,  teneasi  però  pronto  ai  varco  ogni  qualvolta  gli  fosse  slato 
forza  di  ripassarlo.  Sciomla  avea  posto  in  buona  condizione  di 
difesa ,  da  quella ,  ivi  stabilito  il  suo  quartier  generale ,  divisava 
di  maneggiare  i  destini  lutti  della  futura  guerra,  distendendo  il  de- 
stro corpo  del  suo  esercito  per  Viddino  sino  a  Kalafiit. 

I  Russi  avevano  per  fine  di  passare  il  Danubio;  erano  meglio 
di  dugento  mila  soldati,  buona  ed  eletta  gente,  supremo  Coman- 
dante loro  Gortschakoff.  Tre  punti  di  passaggio  decretavansi , 
r  uno  al  disopra  del  sito  dove  le  acque  del  Prut  oonfondonsi  colle 
danubiane  di  fronte  ad  Ibraila,  il  secondo  presso  Ismail,,  ma  in- 
feriormente, il  terzo  tra  Ismail  ed  Ibraila,  ovveramente  a  Galatz ; 
quesr  ultimo  per  operare  atka  diversione.  I  Generali  Schilder , 
Lilders ,  UsschakoiT ,  movevansi  di  concerto  alla  divisata  fazione, 
la  quale  prosperamente  per  essi  compievasi  non  senza  però  aver 
provata  molta  difficoltà ,  ed  una  valorosa  resistenza  per  parte  dei 
Turchi  ;  questi  erano  obbligati  ad  abbandonare  Matehin  che  tene- 
vano con  15  mila  soldati ,  lasciando  cosi  che  i  Russi  signoreg; 
giassero  la  destra  Sponda  del  Danubio  da  Matehin  fino  al  mare, 
e  potessero  a  talento  rivolgersi  contro  irsova,  Rassova  e  Silistria; 
contro  di  quesf  ultima  mentre  compievasi  il  passaggio  del  fiume 
si  era  vòlto  il  Colonnello  Zuroff  con  due  mila  uomini ,  e  aveala 
infine  espugnata  d*  assalto. 

Ora  varcato  il  Danubio ,  voleasi  procedere  oltre  ;  dei  dugento 
mila  soldati  sessanta  tenevano  la  Dobrulscha,  cento  quarantamila 
accennavano  al  muro  dì  Trajano,  ed  ai  Balkani;  in  questo,  a  dar 
pili  fama  alla  guerra,  T  Imperatore  Niccolò  nominava  a  condurla 
il  Principe  Paskiewitch  che  già  quei  luoghi  avea  nella  precedenle 
vittoriosamente  percorsi. 

Delle  diverse  vie  che  menano  ad  Àdrianopoli  quella  anlipose- 
vasi  che  dalla  Moldavia  conduceudosi  al  Danubio  lo  si  vafca  a 
Galatz ,  segue  per  Matehin  ,  Irsova  e  Silistria  ,  raseola  b  Do- 
brutscha  ,  tocca  a  Sciumhi ,  quindi  s' inerpica  per  il  Moale  Emo 


lOi  STOBIJt    DCIXA   CBIVEA 

in  quella  ed  Aoab  ,  disceade  infiae  Mlb  valle  dì  Adriiaipili  ; 
delibenb»  casiflatto  caounino,  fòrza  era  ia  pruu  oecmfiw  Sili- 
tfna  ,  indi  Sciiuala  ,  1*  au  e  l'altra  eafgatB ,  aeoafilli  ì  T«A 
dì  Omer^'ascìi ,  Costantinopoli  vrain  cosa  dei  Hbsbì. 

E  il  disegno  ponendosi  in  atto ,  coinhatleado  i  Tairhi  a  Baa- 
■jik,  lenendo  Omer-Pasóà  disTollo,  t  priai  tanrì  JeU'npfapa 
zioae  dì  Silistria  intraprendeTansi.  È  qoeUn  posta  saUi  dcMi 
a-penda  del  Danobio  alle  bMe  dì  aa  iiOBle ,  qai*ci  e  ^mbA  di 
bonou  e  precipiii  cireondata.  CinqnanU  mila  rfàtati  b  fapitaa* 
dati  all' indaalria  e  al  ooaBerdo;  in  lei  poni  amnli  nel  IS9 
Decapata  i  kuasi  ;  ma  noa  cosi  ebbe  bnstaBeale  a  ri—àr  hn 
adesBO  ;  farono  ianve  ncnati  eoi  pi»  aicidiale  laot»  ,  «4  iaé^ 
saÌTtbile  nèon,  aieebè  di  malie  preziose  TÌle  vi  laMiaTa— ;  fn 
gli  diri  i  dae  Colonnelli  deU'  arti^ierìa  a  canBo  Siaeumém  e  Ot- 
djncb,  «  lo  aeno  Coaundantc  in  c^o  dcirallaeen  leaeale  iMMiét 
Seinae;  pia  tardi  tì  siacene  pare  U  prode  grarrale  ScUUv, 
calai  che  aH  18i9  ana  la  stessa  Silistria  cspagania;  éu  ferii 
Ti  ebbero  il  najpovc  generale  {Hipoff  e  il  CaMe  OriaT  ^afU* 
cMipo  dell'  Inperatore,  e  il  mcdesìBM  sapreao  dare  PifcÌCTiirt 

\L  Mentre  ìa  qaesu  lortana  si  gorcraana  le  coae  snO»  Si- 
luirù .  e  ben  sì  prevede  che  Malgrado  b  pia  fcnxr  ed  «Minali 
difesa  ,  sarà  il6De  di  nrstieri  «  arrenda,  gli  Aagla-Fraaeesì  oa- 
sidenio  il  soprastante  perioolo,  dd  laogo  di  Calirpate  davc  da- 
vano a  nno  l^ellatì  dal  cbokn,  BMvaMÌ  aliv  defiberali  ■ 
snecomrre  ti  valorasìssiBO  Omer-Paseià  :  ptnragoii  a  Vana  aa 
prìai  giani  di  giagno. 

Qaiii  con  ana  cotale  saa  cancione  il  geaeiab  Ofo  Sòat-.lr- 
aand  preposto  agli  eserciti  di  Francia  arTÌ^avali ,  e  Jnera  ddi 
bn  fenMtaa  «d  «peraòià  ad  viaeere  li  asiacoi  di  lanA»  kagìR». 
I  pcrt  h  Miee  rìaacùa  di  qaello  doversi  ■■  fr^  par* 
,  pnifN>r>i  it  dawiBT  di  ^  giano  ék  rifennt 
i  ai  ito  linoiti^li  lliadia  e  Braat. 
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I.  Incanto  iVroica  resistenza  dei  Torchi,  rimovea  i  Russi  (tal- 
lio di  Silistria  che  sebbene  per  quello  penosamente  si  trava- 
ì,  il  maggior  nerbo  della  guerra  con  improvviso  mutamento 
Ite  trasferivano.  E  qui,  se  non  fosse  troppo  discosto  dall*  in- 
limento  di  queste  istorie,  vorremmo  dare  un  qualche  raggua- 
ddle  fazioni  del  Baltico,  ove  la  forza  degli  Alleati  ebbe  a 
i  con  vano  successo;    poiché  la  natura  difendendo  quel- 
passaggio,  irto  dì  scogliere  e  di  pericoli  drogai  ragione, 
Kieri  di  tanto  rumorosa  impresa  fatta  co*  pia  festosi  appa- 
li  ristarsi ,  e  toccar  l' ultima  meta  colPumile  e   sconosciuta 
irsund  ,  negletta  rocca  delle  minori  isole  di  Aland.  Il  Governo 
'Ammiragliato  inglese  avrebbero  voluto  si  occupasse  Groustad 
iburgo,  e  cosi  disvergognavano  l'onorata  canizie  deiresper- 
Carlo  Napier  perchè  con  savio  consiglio  non  avea  tratta 
['itelta  a  rompersi  agli  scogli ,  e  alle  fallaci  sinuosità  del  Bal- 
f;  ed  ei  da  quell'uomo  leale  ed  imperterrito  ch'egli  è  rispon- 
animose  e  franclie  parole,  mostrando  essere  partiti   senza 
,  senza  carte ,  con  uiBciali  senza  esperienza ,   aver  ricono- 
ita  cosa  impossibile  di  attaccare  Cronstad ,   se   avesse  tentato 
^ risalire  il  golfo  di  Finlandia  ne  sarebbe  ita   irremissibilmente 
Ita  la  flotta >  aver  cionullameno  fatta  ancora  un'esplorazione 
_^_  Cronstad  la  più  solida  fortezza  d'  Europa ,  essersi  convinto 
■mia  potersi  tentare. 

ir-    ■ 

I-i 
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CAPITOLO  VI. 

Cnatowiiv  A  Tieon ;  MCKCflo  prtM  addi  9  aprile  ISI  In  Fnaca.^^aton. 
AmMi  e  fcrii»:  wihgwite  «andòMac  UT A«tm  la  qi^  prr  h>  ■  *im 

tiri ■>  .  MB  dìnna  di  fwUa  Ul' lapcfatan  SapaleMr  ahU^to  a  ó» 

•nivecc  la  {otm  ed  iiaiamiin  l'Asitria;  iartpwiwn  di  cki  1*  iiiaB 
'natUli  dd  SO  a^ile  r  JO  ffmfoa  18U.  it  priao  dril'Amna  caEa  fi  a  ■■  I 
MnodQ  deirAKtrà  MtliTBrrhB:  Jfr—rwaifaa  AHb  Serri*  :  •enpnìMr  « 
ftìwripaU  lliart  lai  per  paH»  dafl*AHlrà;  ■  B«n  ai  rito«ia»  *  f*''-  •■* 
h^a  ■laiHMIl  k  w».  fiy  Alh^  «i  rcm*  •>  VaiM  ;  px^O»  *fc  fHm 
4ìCri«n;  «MtH^  fecoal*  ^  ftlli  p»  odiai  rii;  nvi  pimi  4a  C^:  »- 
taweala  M  1Im<  ii i Jl  i  di  Samt-Anaad  ■■  fann:  abkictiaM  m  'I  i  ■■■  a. 
Iirllliilw    Vi[>    ÌBMJrti'ii  ni»iìii  r   ipiii.hg air  fcTrr»r»r  "JMiifcrTr 


\LSL  }m  attÌMM  uttat»  di  vaia  fi  imbli  e  oiaifcnaK  m 
M  .cna*  ■■  Vìasa  iaìiìMr  per  aButkmfi  tam^am^tnti  an  ■ 
Kiti.  riighìIkiTa.  b  Ffweii  è»  wa  par»,  b  BKsa  'é^^sbi 
htei  ttMtR  i«l  DftMkM  «  Bri  fbàitm  ména  b  pmrr*  m 
Cwà^  fi  PìnìpMMnH)  maiTsa  Bcftì  ofìoAF  ée^'  ninvn 
«KtrìM» .  4e'  ^sah  li  osi  me^M  iattsi  i  vanr  a^  vi«m 
panr  ir  aacìfìii  Avana  e  FVasÀi .  «  S  atei  nfir  Anfismar 
WvfiwcfsaiNM  a  ^mfprt  ià  Jerstwl3S^im^  poSnA».  cfcr  a  ^nméx 
mnéf  WMà  fi  1  inaiai  i<  -  BiTiTUr  b  pace  la  «aesi»  mm*- 
iwtai>  «Aà  9  3fr^  4ri  1S34.  ì  fsitt*  W»«— «.zar:  ■ 
teMna.  Ftaaòa.  hckSisn  *  Brris»  jufiìii—  n  «MfimvB- 

^^^^■M  far  fi  fc«t*  4aRa  ft«i)i*   ia  «n   |a««.  f'^ora 


EPOCA  QUARTA    LIBRO    V.  105 

i'  Ingliiltcrru  dalP  altm ,  poiché  la  Russia  avea  lasciato  senza  ri- 
sposta r  invilo  fatto  da  queste  due  ultime  di  sgomberare  i  prin- 
cipati Moldo-Valacchi  entro  un  prefisso  termine. 

2.  Che  i  Menipotenziarj  d* Austria  e  di  Prussia  aveauo  giudicato 
bene  di  constatare  V  unione  dei  quattro  governi  a  norma  de'  prin- 
cipj  posti  nei  protocolli  5  dicembre  1853,  e  13  gennajo  1854. 

3.  Che  perciò  dichiaravano  T  unione  dei  quattro  governi  col- 
l'espresso  fine  di  mantenere  sia  1*  integrila  dell'Impero  Ottomano, 
condizione  principale  dì  cui  ^a  lo  sgombero  dei  principati  Danu- 
biani y  sia  i  civili  e  religiosi  diritti  dei  Cristiani  sudditi  della 
Porla. 

4.  Essendo  condizione  essenziale  $ine  qua  non,  V  integrità  del- 
r  Impero  Ottomano  per  {stabilire  la  pace,  i  governi  uniti  doveano 
studiar  modo  di  ricercare  te  guarentigie  le  pia  idonee  a  colle* 
gare  [esistenza  di  cotesto  impero  alt  equilibrio  generale  europeo. 

5.  Obbligavansi  gli  uniti  qualtro  governi  a  non  trattare  sepa- 
ratamente colla  Russia  senz'aver  prima  deliberalo  in  comune  tra 
di  essi  intorno  a  ciò  che  era  argomento  di  quella  convenzione. 

Con  siflTiiita  reciproca  obbligazione,  se  l'Inghilterra  e  la  Francia 
ouenevano  che  l'Austria  e  la  Prussia  non  facessero  separali  trat- 
tali ,  queste  ultime  non  solo  conseguivano  lo  stesso  inverso  le 
due  prime ,  ma  sicuravansi ,  e  poneansi  in  uno  slato  da  rimanere 
arbilrc  e  signore  della  pace  e  della  guerra  ;  una  cosi  preziosa  , 
ed  importante  condizione  di  cose  doveasi  all' Austria  che  destreg- 
giandosi scaltramente  nel  più  grave  pericolo  di  sé  medesima 
sapca  non  solo  preservarsi  da  quello,  ma  di  una  fiera  minaeeia, 
e  di  un  rischio  mortale  farsi  un  argomento  di  merito  ,  aa  fba- 
dumenlo  di  potenza  ,  ed  una  speranza  di  meglio. 

XLIII.  Già  abbiamo  alla  sfuggita  toccato  della  roalagevalcBi 
dell'  Austria  nel  prendere  un  consiglio  in  quella  guerra  m  T  O- 
riente  e  l'Occidente.  Da  qualche  tempo  pur  essa  erasi  arteria 
quanto  |)er  farsi  innanzi  nella  navigazione  del  Djavkia  avo  d«>- 
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vaio  lolterare  dd  rosso  iograndimeDlo  ;  e  come  qvdla  f9sse  sterile 
e  vano  compenso  di  questo  ;  messasi  nella  mala  vìa ,  la  oeceanli 
del  principio  (ralla  areali  ad  un  fine  sinistro;  non  era  più  qaindi 
la  politica  di  Maria  Teresa ,  e  di  Giuseppe  11  cbe  alla  Mooardùa 
Austriaca  addicevasi ,  tranguggiare  per  morir  st^beali ,  &eea  ■»• 
stieri  rifiellere  posatamente  ed  infrenare  il  rapido  cor»  dei  rem 
avanzamenti,  lofatli  nella  guerra  del  1 898-29  tra  la  Russia  eh 
Torchia,  sebbene  l'Austria  fosse  adescala  alle  losiaghe  della  di- 
visione di  questa,  ciò  Dallameno  .comprese  finaloMBte  Tcinr 
MIO,  e  tornata  in  senno  si  oppose  sola  al  disegno  sollevato  giada 
Niccolò  di  muovere  si)pra  Cos(aDtin(^li ,  mentre  la  Fraaeia , 
r  Inghilterra  e  la  Prussia  lasciavano  che  i  Russi  «dreaSBcra  i 
Balkani ,  e  l' umiliante  trattato  di  AdriaDopoIi  venisse  da  essi 
imposto  alla  Porta.  Ora  dopo  i  rovesci  del  1849  mal  pativa  di 
essersi  come  messa  a  discrezioDC  della  Russia  senza  la  qaale 
cerio  r  Ungheria  anduva  irremissibilmeote  perduta  ;  la  meoMna 
di  quell'aiuto  rodevHla ,  l'avvenire  inquietavala  ;  uè  ane^jlio  li 
potrebbe  far  fede  della  condizione  dell'  animo  suo  se  moq  ripe- 
tendo le  memorabili  parole  del  principe  Sehwarzerabei^  :  Dcrrà 
un  di  che  faremo  atvipìre  il  moneto  eolla  enormità  4tUa  mutré 
ingratittuline. 

Arroge ,  cbe  il  meglio  della  monarchia  iaclinava  alle  parti  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  che  lo  stesso  Imperatore  d'indole  caval- 
leresca siccome  giovane  di  eli,  sarebbesi  senz'altro  gìualo  alla 
guerra ,  cbe  le  frequenti  russe  invasioni ,  e  speeialmeate  quella 
occupazione  del  Basso  Danubio  turbava  assaissimo  il  commercio  del- 
l' Austria  dalle  parli  d' Oriente  e  del  Mar  Nero.  Sapeasi  anche  a 
Vienna,  che  qual  retaggio  trasmessosi  d'uno  in  altro,  gì'  Impera- 
tori di  Russia  intendevano  solerleioenle  a  raccozzare  ìosieme  latte 
le  popolazioni  Panslaviste ,  ludi  ì  Greci  dell'  Impero  Ottomano , 
ed  in  lui  ruìsb  stendere  le  fìmbrie  dell'Impero  eoo  una  cateaa 
di  popoli  Moldovalaccfai ,  [Serbi  e  Monteoegrini    che  hccsse    fior 
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ail'*Adriaùco.  Ricordavasi  avere  per  I!  addietro  lo  Czar  spiegala 
i  idea  di  voler  erigere  uu  porto  rosso  a  Caitaro  sui  eoofini 
della  Dalmazia  per  far  in  tal  modo  la  propria  signoria ,  primeg* 
giare  ed  allargarsi  neir  Adriatico. 

Questi  erano  i  motivi  per  cai  T  Austria  sentiasi  mossa  a  di- 
cliiararsi  per  li  Occidentali,  ma  dall* altra  parte  non  meno  gmvi 
considerazioni  la  ritenevano.  Provata  avea  la  britannica  fede  nel 
1848  e  49,  come  nulla  fosse  mancato  per  T  Inghilterra  di  venir 
per  sempre  sperperata  dai  popoli  sollevati  da  essa ,  né  certo 
convenirle  di  porsi  sotto  di  nna  bandiera  che  folcasi  quella  ad 
un  tratto  dell' univec;sale  sconvolgimento»  dovete  singolari  ragioni 
del  commerciale  monopolio  T avessero  richiesto;  ora  volersi  cavar 
dagli  occhi  quel  bruciore  della  flotta  russa  di  Sebastopoli ,  del 
Mar  Nero  e  del  Baltico  che  tanto  li  anglici  sonni  turbavano ,  ma 
poi?  SareU)e  essa  più  sicura  e  tranquilla  in  balia  di  un'ingor- 
digia mercatantesca  che  il  miglior  sangue  succhiavasi  d'ogni  po- 
polo e  d'ogni  stato  per  farne  suo  prò?  Nè4a  Francia  meno  farla 
sicura  deir  Inghilterra;  bene  e  fortemente  di  queir  indomito  insta- 
bile destriero  aver  inforcato  li  arcioni  Napoleone  Ili,  bene  e  for- 
tendente  esser  questi  di  alta  e  sagace  mente  dotato  »  ma  come  far 
fondamento  sulle  sorti  di  queir  Impero?  Un  fuscellino  bastare  per 
agitarne  improvvisamente  la  calma»  e  commoverlo  a  furiosa  tem- 
pesta ;  intanto  le  legioni  unghere  e  polacche  ordinavansi  coli 
nonché  in  Inghilterra ,  intanto^  nei^li  stessi  eserciti  di  Francia 
stavano  assoldati  emigrali  ungheri  »  polacchi,  ed  italiani;  intanto 
r  accostarsi  di  tutti  questi  per  la  Bessarabia  alle  contrade  di 
Ungheria  e  di  Polonia  non  potea  non  risuscitare  queir  incendio 
che  tanto  tkseù  costato  alla  monarchia  di  sopirlo  più  che  di  spe- 
gnerlo intero. 

Queste  e  non  poche  altre  ragioni  di  simil  natura  contenevano 
r  Imperatore  e  i  ministri  d*  Austria  dal  seguire  ugualmente  le 
pani  d' Inghilterra  e  di  Francia  ;    un  terzo  partilo   facea  dunque 
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mestieri  di  abbracciare  che  né  delP  uno ,  né  dell'  ailro  pericolo 
partecipasse  9  voleasi  :  1.*^  circoscrivere  la  guerra  di  sorla  che  ol- 
tre non  potesse  stendersi  del  materiale  campo  in  cui  combatterasi. 
2.®  Purificarla  d' ogni  fine ,  d' ogni  sospetto  di  fiolitico  estraneo 
rivolgimento.  3.^  Amoreggiare  colli  Occidentali  e  coi  Rossi  ad  nn 
tempo  ^  li  uni  di  pace  lusingando^  li  altri  non  dìspetlando,  e 
mostrando  che  tutto  si  faceva  che  poteasi  senza  grave  proprio  peri- 
colo e  danno.  4.®  Gli  uni  e  gli  altri  logorare  di  forze  in  ana  guerra 
circoscritta  e  disastrosa  ad  entrambi  per  poterli  meglio  padroneg* 
giare,  e  sulla  loro  vicendevole  debolezza  esercitare  ud  necessario 
ed  assoluto  arbitrio.  Arduo  pur  troppo  era  P^ssunto»  ma  doopoè 
dire  che  avendo  adesso  veduto  noi  il  fine  di  quella  guerra ,  V  astozia 
secolare  dell*  austriaco  consiglio  vi  ebbe  interamente  a  riuscire. 

XLIV.  Secondo  il  volere  austriaco ,  componeasi  il  disegno  della 
nuova  guerra  contro  la  Russia  dai  due  governi  alleati;  vuoisi 
che  i  particolari  di  quello  debbansiairaccorto  ingegno  di  Napoleone 
III ,  il  quale  ne  fu  aeerba  mente  redai^uito  come  si  fosse  lasciato 
adescare  agli  artifizi  viennesi  da  rimanerne  pervertita  la  guerra, 
la  quale  mentre,  secondo  il  voto  deir universale ^  dovea  essere  a 
sollievo  delle  oppresse  europee  nazionalità  divenne  un  conflitto  di 
ambizioni  personali,  e  d'inglesi  interessi.  Però  coloro  che  faceaao 
siffatti  rimproveri  non  bene  pregiavano  le  singolari  condizioni  in 
cui  versava  il  nuovo  Imperatore  de*  Francesi.  Ei  non  polca  ope- 
rare altrimenti ,  né  per  il  principio  di  che  s*  informa  il  suo  io- 
pero  ed  egli  stesso  governa ,  né  per  le  utilità  speciali  della  me- 
desima guerra.  Comunque  siagli  seguito ,  tutti  in  sua  mano  si  ha 
posti  i  destini  di  Francia ,  e  dovrebbe  svegliare  a  libertà  i 
popoli  d'Europa  mentre  ha  raccolto,  e  regge  con  assoluto  freao 
il  proprio  ?  Il  primo  appello  eh'  egli  avesse  mandato  a  qaelU , 
non  avrebbe  suonato  nel  cuore  di  questo  e  trattolo  furiosamente 
aibabario  di  seggio?  Si  può  egli  essere  banditori  di  libertà  altrui, 
y  vilipesa  la  propria?  Recarla  fuori,  e  mantenere  in  casa 
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la  servila  ?  Queste  SODO  coniraddizioDÌ  che  né  T  amaiui  naUira,  né 
il  comun  seoso  eomporUno;  e  quando  mai  in  un  uomo  che  abbia 
smarrito  il  lume  dell*  intelletto  (locchè  certamente  aon  può  essere 
in  Napoleone  111  di  acuta ,  sagacissima  mente  )  debbano  qualche 
volta  accadere ,  quest*  uomo  colla  propria  vita  pagherebbe  iiieon-« 
tanente  il  fio  della  sua  mattezza.  Come  mai  questo  non  vedevano 
tutti  quelli  che  haooa  Napoleone  IH  accasato  e  in  ispecìe  il  di 
lui  cugino  principe  Buonaparte ,  s' ò  vero  essere  suo  lo  scritto 
intitolato:  memoria  indirizzaia  al  governo  di  S.  M.  fhmperaiore 
Napoleone  III  da  un  ofjiciate  genercUe  ?  Come  poteva  mai  sug^ 
gerirsi  lealmente  T aberrazione  delle  idee,  la  perdita  delP Impero, 
il  sajgrificio  della  famiglia  e  della  vita? 

Né  gì'  interessi  particolari   della  guerra  medesima  poteansi  di* 
versamente   vantaggiare.    Poniamo   che  fossesi  accesa    la  guerra 
delle  nazionalità,  che  sollevata  e  cupidissimamente  vindicatesi  in 
libertà  ^Ungheria,  Polonia,  e  appena  uditone  il  suono  T  Italia ,  e 
la  Francia  non  volendo  certo  parere  da  meno  scosso  il  giogo  del 
Bonaparte,  e  questo  spento,  anche  essa  levata  si.  fosse.  Ora  qui 
avea  principio  V  inevitabile  civile  conflitto ,  e  scesi  sarebbero  is- 
sofatto i»  campo  a  combattersi  impazienti    di  pugna  ed  avidi  di 
sangue  partigiani  di  monarchia  assoluta  e  costituzionale ,   di  no- 
biltà e  di  popolo ,    di  socialismo  e  comunismo ,   ciascuno  levate 
le  insegne  della  sua  parte ,   ciascuno  voler  con  esse  trionfare  la 
patria^   e  intanto    tott' insieme   combattersi,   conquidersi,    mise- 
revolmente distruggersi.  Veduto  T  orribile  spettacolo  le  monarchie 
settentrionali  nel  comune  pericolo  a  comune  difesa  ristrettesi,  la- 
sciatili  bene  quei  sciagurati  discordi  straziarsi  ed  ucciderai,  calale 
alfine  sarebbero  unite  e  concordi  sopra  dì  loro ,   a  soggiogarli  e 
porli  in  senno ,   ribadendone  più  salde  e  crudeli    le  secolari  ca- 
tene, né  senza  prima  im  assai . feroce  e  copioso  lavacro  di  sangue; 
r Inghilterra  come  nel  1848  e  1849,  ritessuta^la  discomposta  tela, 
sperando  disordinala  un  altra  fiata,  sempre  pescaudo  nel  torbido, 
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crescendo  i  protìtii  del  di  lei  commercili ,  e  la  sioireni  itS  » 
diano  monopolio  all'  avveiiiinle  eh'  Europa  tulta  si  nmtwtt* 
dissolve.  Compassionevole  errore  dei  popoli  voler  sotorì  dì  libati, 
eombattiiori  di  essa  coloro  clic  avendola  ^ìà  morU  nelb  |ini|ri| 
patria  non  la  possono  certo  volere  e  «tubili  rt   nell'aliniil 

Ora  queste  diftìcullà  ,  scbbcoc  altre  potessero  bncw ,  cn« 
le  più  natumli ,  però  quelle  cui  meglio  doveAUiii  evitare,  t  fr 
polcone  era  da  lauto  da  conoscerle  e  sgoraberarue  U  vii.  iaà 
ch'ei  bisognava  trar  a  capelli  t' \u5tria  ,  perdonarle  la  m  fr 
trosiu  ,  per  non  dire  bit  sua  lamentevole  condizione ,  acreiaik 
qualera,  e  comunque  volesse  mostrarsi,  altrettanto  (Hteoere^di 
Prussia ,  hi  quale ,  nou  polca  mancare  dì  scguiurc  la  fnn. 
Frutto  di  tutte  queste  considerazioni  per  parte  lidi'  \iulrìl  di, 
provvedere  a  si:  medesima  ,  per  quella  di  Francia  di 
ailrìmeuli ,  furono  ì  trattati  auslro-prusiiiuna .  ed  au»lru-lurco ,  ^ 
primo  addi  30  aprile,  il  secondo  addi  %i  giugno  del  1834 
chiusi:  per  mezzo  del  primo,  preparatorio  del  secuudo 
contraeva  alleanza  oUèosiva  e  difeubìva  colla  Prussìu,  obbliga^ 
entrambe  a  nome  proprio,  ed  insieme  come  alte  prutetlnci 
Germanica  Confederazione,  guareulivansì  ì  partìculiiri  pusenai»! 
le  ragioni  di  quest'  ultima  dichiaravano  voler  dìfeodere  e  mMI- 
nere ,  rìservavao:ìi  io  un  particolare  iratlalo  di  pruviedcn  li 
necessari  soccorsi  ;  intanto  doveano  una  parte  delfe  loro  fcni 
mantenere  sul  piede  tompleto  dì  guerra  atte  epoirhe  e  sai  fuA 
(^e  sarebbero  ulteriormente  deiermioati  ;  invitare  a  qael  MOili 
lutti  lì  Siali  delia  Confederazione,  né  con  olirà  potenti  ooMfe» 
dene,  qualunque  siasi  alleanza  che  non  sì  accordasse  perfelUMM 
colle  basi  poste  nella  presente.  Un  articolo  «ddiiioncle  »HM 
geva  che  ambe  le  poteuze  sarebbonsi  adopevtte  affÌaeM«BMÌ 
non  fossero  olire  proceduti  oell' ottomano  lerritorio,  e'proriO' 
mente  sgombrassero  i  Principali  Danubiani  aeaza  di  che  le  watt 
forze  loro  si  accorderebbero  per  rispiogerr  ogni  ostile  sggrrssiMr. 
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Il  secondo  trallato  recava  T  occupazione  dei  Principati  Danu- 
biani eventualmente  consentito  dalla  Porta  Ottomana  air  Austria. 
La  quale  non  parendosi  ancora  interamente  paga  e  sicura  ri-* 
guardava  al  modo  con  altri  particolari  trattati  di  impossessarsi 
della  Servia  fiiiittima  delle  provincie  d'Ungheria  e  Transilvanià , 
ma  quella  subodorato  il  disegno ,  si  commosse  a  popolo ,  diede 
un  mimorandum  air  Europa,  disse,  sé  non  meno  degli  Austriaci 
che  de'  Turchi  nemica ,  an2i  meglio  di  quelli  '  che  di  questi , 
minacciò  ,  rumoreggiò ,  rispinse  V  attentato  ,  e  V  Austria  ridusse  . 
a  disfogare  in  un  lamento  1*  impedito  concetto. 

XLV.  Senonchè  lo  sgombero  dei  Principati  Danubiani ,  e  per 
conseguenza  la  temporanea  occupazione  di  quelli  non  potea  vera- 
mente con  modi  pacifici  aver  effetto  senza  che  la  Russia  vi  assen- 
tisse; allora  i  due  governi  uniti  di  Austria  e  di  Prussia  ne  scri- 
vevano a  Pietroburgo  ;  V  Imperatore  mostravasi  malagevole  ^  il 
conte  di  Nesseirode  che  a  nome  di  quello  rispondeva  chiedeva 
delle  guarenzie ,  sottoponeva  lo  sgombro  dei  Principati  al  conso- 
lidamento dei  diritti  de'  Cristiani  in  Turchia  ;  la  Francia  inter- 
veniva anch'essa  nella  vertenza  e  per  mezzo  del  Sig.  Drouyn  de 
Lhuys  confutava  le  obbiezioni  del  conte  di  Nesseirode;  infine  i 
Russi  ohe  con  infausti  successi  sul  Danubio  combattevano,  mo- 
stravano arrendersi  e  ritiravansì ,  lasciando  che  1'  Austria  man- 
dasse ad  effetto  il  trattato  couchiuso  colla  Turchia. 

Le  di  cui  armi  valorosamente  maneggiandosi,  abbandonava 
l'esercito  russo  l'assedio  di  Silistria,  aspra  ed  ostinata,  ma 
sfavorevole  pugna  sosteneva  a  Giurgevo,  e  infine  lentamente 
sgombrava  i  Principati,  vi  eotravaao  i  Turchi  ma  per  conse- 
gnarli incontanente  all'Austria;  la  quale  per  gratificarsi  colla 
Germania,  una  armatetta  di  navi  sottili  a  far  libere  le  bocche  di 
Sulina  occupate  dai  Russi,  spedivano  gli  alleati  dal  campo  di 
Varna  dove  trovavansi. 

XLVL  Col  trattato  stretto  dall'Austria  colla  Turchia  mulavansi 
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le  sorti,  ed  i  terrori  della  guerra,  qaesta  rìdueeTasì  al  suo  spe- 
eialissimo  fine;  T  Austria  avea  fatto  bene  a  sé ,  uè  le  altre  parti 
belligeraati  poteaoo  in  fondo  dolersene.  Egli  è  fero  che  rimaneva 
preclusa  la  yia   delia  Moldo-Valacchia  e  della  Bessarabia   ai  fes- 
silli  anglo-francesi ,  ma  i  Russi  pure  venieno  costretti  a  rivalicare 
il  Protb  ;  dalF  altra  parte ,  egli  ,è  vero  die  i  Russi  trovavansi  ob- 
bligati a  sgomberare  il  Danubio,  m^aveano  essi  facoltà  di  m^io 
concentrarsi  a  difesa  di  Odessa  e  di  Sebastopoli   dove  stava   per 
•   trasferirsi  tutta    la  somma  della  guerra.    Egli  è  ancora  vero  che 
poteasi  dire  air  Austria,  di  tutto  questo  viluppo  «  tu  bai  il  mag- 
giore beneficio ,  mettendo  al  sicuro  quelli  tra  i  tuoi  posaedimenti 
nei  quali  più  agevole  fora  fetto  risvegliar  la  rivolta  ;   ma    V  Au- 
stria avea  diritto  di  rispondere  alla  sua  volta ,  che  se  V  occupa- 
zione dei  principati  a  lei  recava  utilità ,  non  era  certo  né  ai  Russi , 
né  air  Imperatore  medesimo  Napoleone  HI  dannosa  -,  imperocrbè 
rimovendo    T  approssimarsi   de*  Francesi    per  colà   preservava  ai 
primi  la  Polonia  che  sarebbesi  indubitatamente  levata ,    e  questa 
levata   indubitatamente    commossasi    la  Francia    contro  di  Napo- 
leone ,    poiché   la    ricuperata    libertà  dell'  una    non  potea  essere 
senza  il  tempestoso  rivolgersi  delP  altra. 

XLVII.  Non  puossi  così  di  leggieri  immaginare  quanto  la  no- 
tizia del  trattalo  fermato  tra  l  Austria  e  la  Turchia  tornasse  a 
meraviglia  insieme  ed  abbattimento  nel  campo  degli  Alleati  a 
Varna;  vi  fu  chi  ebbe  a  profferire  per  fin  la  parola  di  tradi- 
mento ;  mormoravano  i  Francesi  per  la  vivacità  e  la  lealtà  di  loro 
indole  subilana ,  contenevansi  gravi  e  meditabondi  gì*  Inglesi, 
nulla  vi  comprendevano  i  Turchi  ;  da  questa  scena  di  mera\i- 
glia,  di  dolore,  d*  inquietudine ,  dMmmobilità  solo  il  noarescialio 
di  Saint-Amand  disgiungevasi  contento  e  radiante  d'ilarità. 

Intanto  ritiratisi  i  Russi ,  e  alla  fuggitiva  occupazione  dei  Tur- 
dii  ne'  principali  successa  quella  degli  Austriaci ,  il  campo  di 
Varna   languiva  inoperoso  sotto    gli   ardori    del-sollione    dal  20 
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giugno  al  20  agosto  1854,  mietevasi  per  la  fierezza  delie  ma^ 
latlie  che  ebbero  ad  assalirlo;  nostalgia,  tifo,  cholaM  insieme 
iravagliavanlo  ;  diradavansi  le  file  degli  eserciti ,  lì  ospedali 
riempieva  usi ,  le  diserzioni  moltiplicavano,  sgomento,  indisciplina, 
ritrosi  a  dovunque  manifesta vansi;  mille  schiamazzi,  non  poche 
grida  sediziose,  e  già  il  desiderio  di  generali  esuli ,  ^  disgraziati 
in  ogni  mente  svegliavasi. 

Cosi  essendo  aiSitte  le  cose ,  prese  gravemente  a  trattarsi  della 
spedizione  di  Crimea.  Il  concetto  di  questa,  come  già  si  disse, 
vuoisi  attribuire  air  Imperatore  Napoleone  ;  Vienna  ne  provò 
gioia  indescrivibile;  rimovevasi  dal  Danubio  il  pericolo  »  in  una 
strana  impresa  impigliavausi  lontani  gli  eserciti  temuti;  Ungheria, 
Polonia  ed  Italia  sicure.  A  Londra  per  diversa  ragione,  uguale 
e  rumorosa  esultazione  mostravasi  ;  in  Crimea  stavano  Nicolaieff,  e 
Sevastopoli  Tuno  arseifale,  T  altro  il  porto  della  Russia,  bruciarli 
entrambi,  era  un  accontentare  il  naturale  sentimento  di  odio  e 
di  avversione  che  quel  popolo  nudre  per  ogni  uomo  di  mare, 
ed  ogni  bastimento  non  suo;  la  compagnia  dell*  Indie  pensando  che 
sarebbesi  con  ciò  potuto  annientare  la  marina  rossa  fu  invasa 
da  irrefrenabile  contentezza;  Lord  Aberdeen  meravigliava  T  ar- 
dimento del  concetto ,  il  Duca  di  Newcastle  sorrideva  air  infallìbile 
successo  delle  armi  alleate;  a  Palmerston  cuoceva  non  poter 
tanto  appalesare  a  Napoleone,  quanto  T  Inghilterra  sollecita  fosse 
ad  accogliere  i  suoi  disegni.  E  Napoleone  forse  presi  al  laccio, 
e  come  suol  dirsi  per  la  gola,  li  uni  e  li  altri,  segretamente  di 
un  riso  beffardo  rideva,  e  seguiva  dove  fortuna  il  tirava. 

il  Maresciallo  Saint-Arnaud ,  ricevuto  il  progetto,  e  T ordine 
di  mandarlo  ad  effetto,  davasi  moto,  travagliavasi  da  Varna  a 
CostanliBopoli  ;  il  campo  posto  tuttavia  nella  prima  minacciava 
di  tumultuare;  il  generale  Canrobert  ne  riferi  gravemente^  a 
distogliere  il  pericolo,  fu  divisato  di  spedire  una  buona  mano 
di  quei  malcontenti  a  nettare  la  Dambrusca  dai  Russi  che  ancora 

Storia  della  Crimea  Voi,  III.  ^ 


il  cbolera,  ed  il  tifo  si  diradavano  di  sortachè 
igoslo  si  avea  aa  omaggio  da  presentare  all'Imf 
mila  morii. 

XLVII1.  ARireUavasi  ogni  cosa  alla  divisata  sp> 
zara  da  Parigi,  ed  a  Vama  Saint-Amand  il  i 
comunicava;  ì  Capi  dell'esercito  addi  10  agost 
gavansi  a  consiglio.  Il  Maresciallo  presiedendof 
quanto  l'impresa  per  ogni  Terso  sì  convenisse 
mestieri  lo  scegliere  un  punto  da  operare  lo  sb 
artiglierie  delle  due  flotte,  quindi  muovere  di 
Russi  i  quali  non  liiscercbbero  di  tentare  la  for 
sconfìttili,  subitamente  avviarsi  contro  di  Sevast 
espugnarlo.  Sebbene  non  si  avesse  notizia  certa 
in  campagna,  nò  del  presidio,  né  delle  difese 
ciò  nutlameno  da  quanto  se  ne  era  potuto  attio 
sorgenti ,  né  gravi ,  né  insuperabili  ostacoli  o( 
potenza  avere  dianzi  incontralo  fatale  ro\-est 
quello  essere  il  momento  da  coglierla  in  Crìi 
addava  del  prossimo  assalimenlo,  né  forze  rada 
aveva.  Lo  sbarco  in  Oimea  e  T  espugiuiziooi 
operali ,  la  Russia  rimarrebbe  abbattuta ,  e  cai 
condizioni  di  pace.  Cosi  proporsi    le    Maestà    lo 
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altro  campo  doversi  pertapto  trasferire  la  guerra ,  se  quello  della 
Crimea  non  pareva  bene  sicuro,  peUa  temperatura,  e  per  altre 
speciali  utilità  tornare  ad  ogni  modo  il  più  favorevole. 

Ciò  detto,  asp^tava  chi  gli  rispondesse,  e  primo  prendea  a 
favellare  il  Generale  Raglan.  Discorreva  egli  opponendo  il  difetto 
di  certe  notizie  intorno  alle  forze  russe,  e  allo  stato  di  Sebastopoli; 
non  carte  topografiche  che  servissero  di  norma  ;  non  strade ,  non 
fiumi  essere  conosciuti  ;  doversi  però  occupare,  un  campo  intera- 
mente ignoto  ;  r  esercito  mancare  di  cavalleria  di  che  molto  ab- 
bondavano i  Russi  ;  ipeguple  riuscire  per  conseguenza  il  clinento, 
poiché  ineguali  le  condizioni  in  cui  versavano  le  parti. 

Ma  il  Vice-Ammiraglio*  Hamelin  quelle  ragioni  più  calorosamente 
svolgeva.  Questo ,  a  parer  suo ,  non  era  far  la  guerra ,  ma  una 
fazione,  romanzesca;  non  veder  da  tanto  le  forze  alleale,  le  flotte 
poter  lo  sbarco  proteggere,  ma  ninno  (essere  bastante  a  guarentire 
se  i  venti  equinoziali  prossimi  a  spirare  T  avrebbero  comportato  ; 
forse  colla  fine  di  settembre  le  flotte  sarebbero .  state  c^bbligate  a 
navigare  in  traccia  di  un  ricovero  per  isfuggire  alle  violenti 
tempeste  del  Mar  Nero;  n^n  rimarrebbe  allora  abbandonuto  T eser- 
cito a  sé  medesimo?  E  ciò  stando^  di  quali  pericolosi  fatti  npn 
sarebbe  cagione  una  cosi  sfortunata  prova? 

La  taurica  temperatura  non.istar  a  n^isura  coliet  altre  di  egpale 
latitudine,  il  vicino  mare,  e  il  modo  fon  cui  quelle  montagne 
concatenavansi  aversi  a  tenere  in  grandissimo  cale;  jia  Crimea 
essendo  posta  ad  ostro  della  Russia ,  rimanerne  come  il  versatoìo 
comune,  dove  tutte  le  iptemperie  di  quel  va^  in^pero  aveano 
loro  sfogo. 

La  baia  stessa  di  Sebastopoli  in  cotali  inverni  essersi  veduta 
ghiacciata.  Se  la  divisata  espugnazione  per  sorpresa  fallisse , 
r  onore  della  Francia  e  delP  Inghilterra  richiedere  se  ne  intra- 
prendesse un  regolare  assedio  ;  chi  potrebbe,  allora  prevedere  il 
fine  di  coUnta  impresa  ?  Ollreciò  grave  era  \\  obbiezione  di  Lord 
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Raglan  ÌDtorno  alla  penuria  di  noliiie  eerle  sol  nuBero  Me 
forie  russe  in  campagna,  di  quelle  del  presidio,  e  Mie  dìfse 
di  Sebastopoli. 

A  questo  ragioni  il  Maresciallo  rìspondeta  breTe  e  vivace,  i 
primi  ai^omenli  rimeltoa  in  campo,  e  per  Utili  qvdii  ataia  b 
sagacissima  mento  dell'  Imperatore. 

Senonchè  con  più   gagliarde   armi,   ad   oppagaare 
proposito  sorgeva  lo  slesso   Principe   Napoleone 
sangue  che  prossimissimi  avea  con  Napoleone  H 
grido,  e  ddb  persona,  b  diiarezxa  deiring^m 
golare  iuaigUa   trasmesso   in   relaggio,  Hsftmtnmm 
degli  asHnlr  a  singolare  altouione.  É  fama,  cgi 
questa  sentemn:  «  Signori;  lo  vengo  a  dire  nUn 

libenmento  il  mio  sentimento;   trattandosi   di 

riescire  di  grande  onere,  o  di  grave  danno   nDn 

cIk  seUeitnmento,  ed  intero  debbo  cspriaaersi    T 

io  dicbiaro  dnnqne  altuneme  cbe  né  il 

di  mandare  ad  eSrfto  b  prejcme 

gioveioii  aUa  Comnne  Patria,  né 

di  cnlaro  cbe  «ntona  aaaafnsnmenle  <  leL   In 

cbe  fatata  mia  opiniose  sebbene  deUaln  Mh 

Iv^*  ^    um  !■    «A^w^M    rollili  Ti    ^^■JÌ»    ^M*  I^^m*^ 
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(ra  Doi  ad  esamÌDare  eoo  quel  sagace  occhio  eh*  egli  ha  la 
malagevolezza  delP  impresa  fatta  ragione  dello  stato  del  nostro 
esercito.  Ben  com*  erede  del  grande  Napoleone  gli  si  addice 
di  continuare  le  gloriose  tradizioni  militari ,  di  rivendicare  alla 
Francia  il  pristino  suo  splendore,  tergerla  da  un  disastrosa 
passato  »  ma  non  di  cominciare  laddove  avea  fine  V  impero  di 
Napoleone.  Invader  la  Russia  è  un*  incognita;  lo  stesso  Mare- 
sciallo ve  lo  fece  sentire;  nulla  sappiamo  del  clima,  nulla 
delle  condizioni  del  paese ,  nulla  delle  forze  interne  ed  esterne, 
nulla  del  valore  delle  fortificazioni  di  Sebastopoli,  le  quali 
tanto  formidabili  possono  essere  di  terra,  come  dalla  parte  di 
mare.  Noi  vedemmo  pendere  incerti  li  ammiragli  a  presentarsi 
dinanzi  a  600  bocche  da  fuoco  che  difendono  la  baia  ed  il 
porto.  Questa  incertezza  ci  fa  manifesto  che  in  un  attacco  poco 
fondamento  si  può  per  noi  fare  sulle  nostre  flotte,  le  quali 
invero  attissime  a  combattere  altre  navi,  non  possano  appiccar 
battaglia  contro  le  muraglie. 

>  Io  per  me,  0  signori,  porto  opinione,  che   miglior  campo 
de*  nostri  eserciti  alleati  non  debba  esser  di  quello  del  Danubio 
e  dopo  il  Danubio  del  Pruth;  là  un  paese  fertile  e  dovizioso; 
là  un  popolo  amico,  ed  amorevole,  là  un  gran  fiume  ci  soc- 
corre, là  una  catena  di  insuperabili  presidi!    ci   protegge;   là 
sia  per  oflesa ,  sia  per  difesa  sempre  bene  e  felicemente  posti; 
le  vittorie  dell* esercito  turco  concorrono   a  sostenerci;  T eser- 
cito russo  abbandonato  dell'  animo  per  I*  infausti  successi ,  per 
i  falli  de*  suoi  capitani ,  si  presta   di   leggieri   ad    una    piena 
sconfitta.  Ponete,  un  altro   e   singolare   vantaggio   di    questo 
progetto ,  il  torsi  alle  ambagi  dell*  Austria  ,   provandole   poter 
noi  fare  e  vincere  senza  di  lei.  La  nostra  presenza  sui  confini 
dell*  Ungheria ,  non  più  di  60  leghe  discosti  dalla  Polonia,  ci 
»  farebbe  padroni  di  tutto  il  paese;  la  guerra  invece    di   serra 
»  diverrebbe  dominatrice  della  Diplomazia,    detterebbe  la 
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a  Vienna  ed  a  Berlino.  Né  ancora  fuori   di  tempo   noi  siamo 
per  mettere  in  opera  quanto  vi  accenno;  il  molto  che  i  Russi 
mettono  nello  sgombero  dei  Principati  ci  cade  in  acconcio. 
»  Che  se  il  mio  piano  non  può  ricevere  la  meritala  sanzione» 
e  duopo  è  avventurarci  alla  spedizione   della    Crimea,    io  vi 
farò  notare ,  come  mi  proposi ,  che  non  solo  nel  principio ,  ma 
nel  modo  con  cui  vuoisi    applicare,   vizioso  è  quello    che  d 
viene  suggerito.  Le  gravi  difficoltà  sollevate  in  seno  di  voi  non 
riguardavano  finora  che  il  principio ,  la  discussione  nostra  noi 
iscese  alle  particolarità  sopra  le   quali,    a   mio    credere,  sta 
tutto  il  nerbo  della  quistione,  dove  si  dovesse  per  noi  anche 
far  buon  viso  a  ciò  che  si  propone. 
*  »  Lo  sbarcare  in  Crimea ,  e  sia  a  settentrione ,  sia  a  mezzodì , 
farsi  incontro  ai  Russi ,  ed  animosamente  sconfiggerli ,  muovere 
sopra  Sebastopoli  non  è  ancor  nulla,   nò  questo    puossi  dire 
un  savio  ed  ordinato  progetto.  Poniamo,  che  tutto    questo  si 
ottenga,  e  ben  vedete  se  io  vi  sono  cortese,  ma  i  Russi  inl- 
tavià  possono  sicuri  e  gagliardi  aver  accesso  in  Crimea,  pos- 
sono entrare  in  Sebastopoli  e  airavvenante  dei  bisogni  provvedere 
ai  soccorsi;  le  truppe  del  Danubio  possono  rifornire  di  riserva 
il  principe  Menskikoff,  e  allora  Voi  vi  estenuate  e  smarrite  la 
una  guerra  lunga ,  penosa ,  non  confortata  da  nessuna  speranxa 
di  lieto  e  maturo  fine ,  di  splendido  successo.  M' almeno,  poicliè 
cosi  vuoisi,  pensiamo  a  correggere  s*è   possibile,    gli    errori 
del  principio,  colla  meno  viziosa  e  perigliosa  applicazione  di 
quello;  ed  a  quest'uopo  per  antivenire  i  disastri  che  ci  sopra- 
stano, sia  nostra  prima  cura  F  occupare  T  istmo    di    Perekop, 
fortificarvi  due  divisioni  in   posizioni  inespugnabili    e    coperte 
dall'artiglieria  dei  battelli  a  vapore;   indi    fare    altrettanto  dì 
Simferopoli  sede  del  governo  della  Provincia ,  la  quale  pel  fauo 
deli'  occupazione  nostra  dovrà  di  necessità  rimanere  disordinata; 
dò  fatto  e  resisi  sicuri  per  ogni  dove  del  paese,  delle  proviande. 
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»  delle  vesUmeDta,  dellì  alloggi,  dei  foraggi  bisognevoli  alFeser- 
»  cito,  sarà  il  caso  verameDle  di  muovere  difilati  sopra  Sebasio- 
»  poli,  espugnarlo  od  investirlo.  Ma  se  noi  senza  di  tutto  ciò» 
»  senza  la  necessaria  previdenza  ed  accortezza  ci  porremo  al* 
»  l'impresa,  io  vi  dirò  come  l'egregio  vice  ammiraglio  nostro», 
»  noi  tentiamo  una  romanzesca  avventura,  oltre  la  quale  sta 
»  una  campagna  d'inverno  sopra  il  suolo  russo;  il  1912  nel 
»  1855  >. 

Queste   parole  dette   con  tanta   verità,  e   con  cosi   grave   e 
nobile  contegno  non  poteano  non  far   forza  sugli  animi  de'  cir- 
costanti,  ma   il   Maresciallo  che  «nulla  più  vedeva  che  il  mandar   . 
ad   effetto   un   ordine   dell'Imperatore,  e  anzi  a  formalità   che 
a  consiglio   li   aveva   adunati,  spiacquegli   forte   l'opposizione, 
e  più  quella  che  riesciva  autorevole   pel   grado,   l'ingegno,   ed 
il  sangue  della  persona;  di  guisachò  rimanendone. profondamente 
indispettito,  fé'  acerba  e  mordace  risposta  al  Principe,  alludendo. 
alle  idee  che  fama  era  pizzicassero  di  libertà,  e  alle  amicizie  che 
parecchie  aveva  egli  strette  coi  profughi  polacchi.  Questi   altera- 
mente oppose:  le  sue  amicizie  essere  scelte  secondo  il  suo  cuore, 
ed  il  suo  gusto;  le  idee  avere  conformi  al  bene,  ali* onore,  alla 
gloria  della  Francia,  alla  tradizione  nazionale  del  primo  impero; 
fuori  di  sé,  non  conoscerne  altro  giudice. 

Il    Maresciallo    alla    dignitosa    risposta    serbando    animo ,     e 
modi  avversi  e  selvaggi  chetò,  e  il  Generale  Ganroberl  alla  sua 
volta  parlò  del  progetto,  ed  ebbe  a  sostenerlo;  venne  sui  parti- 
colari, e   trattò   della    ricognizione  sulle   coste   ostro-occideaiaU 
della  Crimea  da  lui  slata  fatta  in  compagnia  del  Generale  Browa 
e  Contrammiraglio  Lyons;  a  suo   giudizio   potea    aver   luogo  lo 
sbarco  ad  ostro  di  Sebastopoli  quantunque  le  alture  vedessersi  as- 
sai bene  fortificale,  ed  offerissero   gravi  difficoltà.  Dal  ponte  del 
Ftu'ìoHO  avere  lui  e  i  suoi  Colleghi  potuti  scorgere,  diceva,  chian- 
lueute  li  accampamenti  russi,  potersi  calcolare  a  25  mila  dombì. 
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un  altro  campo  vedersi  di  circa  6  mila  nomioi  a  borea  della 
fortezza,  Ira  un  sito  raggoardevolmenle  muoito  e  il  fiame  BelbeL 
Lo  sbarco  essersi  da  effettuare  sulla  costa  occidentale  dì  Eopalo- 
ria,  sopra  una  spiaggia  favorevole  e  dove  sorgevano  le  rovine  di 
una  vecchia  fortezza  ;  quindi  Tesercito  alleato  avere  abilità  d*  indiriz- 
zarsi in  tre  0  quattro  giorni  sopra  Sebastopoli,  né  il  principe  di 
Menskikofl  avrebbe  avuto  tempo  di  raccogliere  le  proprie  forze,  e 
opporsi  con  grave  motivo  alla  loro  marcia.  Gè  facendo,  potersi 
sperare  di  rompere  il  russo  esercito ,  la  di  cui  disfoua  avrebbe 
posto  certamente  in  balia  degli  Alleati  Sebastopoli.  A  queste 
riflessioni  saviamente  esposte  uscia  fuori  improvviso  a  dire  Ioni 
Raglan ,  e  se  Sebastopoli  fortemente  munita  lungamente  resistesse?^. 

Il  maresciallo  alla  grave  interrogazione  rispondeva  se  ne  im- 
prenderebbe allora  V  assedio,  per  cui  occupandosi  le  settentrionali 
fortificazioni  verrebbe  naturalmente  ad  essersi  padroni  della  città. 
Che  se  le  prime  aves.sero  troppo  grandi  ostacoli  opposto,  allora  si 
rendea  agevole  di  trapassare  ad  ostro ,  girando  la  fortezza ,  e  na 
regolare  assedio  stabilirvi  col  concorso  e  la  protezione  delle  flotte , 
che  buoni  ancoraggi  avrebbero  accostate  alla  riva ,  in  ispede  di 
Balaclava  riconosciuta  acconcia  da  Sir  Lyons. 

XLIX.  Queste  cose  che  per  noi  si  raccontano  avteoale  a 
Varna,  erano  state  da  un  orribile  sinistro  precedute,  di  un  grave 
incendio  addi  i  agosto  appiccatosi  a  quella  città,  la  qaale  se  totla 
non  inceneri,  debbesi  all'animo,  e  ad  ogni  sorta  di  prove  latte 
cosi  da*  capi,  come  da*  militi  degli  eserciti  collegati  per  mi  m» 
tanto  crudele  calamità  rimase  circoscritta,  e  puos&i  dire  ne*  soci 
principj  soffocata.  Se  V  incendio  accidentale  o  per  umana  perfidia 
fosse  cagionato,  non  fu  possibile  di  chiarire. 

A  provvedere  a  peggiori  fatti  il  maresciallo  di  Sainl-Amand 
ponea  la  terra  in  istato  di  assedio. 

Intanto  ogni  cosa  che  alla  risoluta  spedizione  si  addicesse  con 
inesprimibile  fervore  si  andava  apprestando.   L*  esplorazione  fatta 
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salle  coste  della  Crimea  avea  mostrato  luogo  più  aeooncio  di  riu- 
uiooe  alle  navi  essere  risola  dei  Serpenti  (io  torco  Itane  OdoB" 
sar)  poco  distante  dalle  coste  della  Bessarabia  a  riocoQtro  le 
foci  del  Danubio;  questo  stanzialo,  uscia  addi  S5  agosto  un 
proclama  agli  eserciti,  cosi  concepito: 

Soldati 
«  Voi  porgeste  in  mezzo  a*  tempi  sinistri  e  che  devono  porsi 
in  oblio,  esempli  di  perseveranza,  di  calma  e  di  vigore.  L'ora 
venne  di  pugnare,  di  vincere;  sul  Danubio  non  vi  attendeva 
il  nimico;  le  schiere  sue  abbattute,  mietute  dalle  malattie  len- 
tamente disparvero;  forse  la  Provvidenza  si  piacque  di  rispar- 
miarci la  prova  che  noi  avremmo  dovuto  soffrire  in  seno  a 
quelle  malsane  regioni.  Questa  bene6ca  Provvidenza  ci  chiama 
ora  in  Crimea,  salubre  contrada  come  la  nostra,  e  là  in  Se- 
bastopoli dove  la  Russa  Potenza  siede  regina  di  questi  mari 
dobbiamo  avviarci  per  conseguirvi  i  pegni  insieme  della  pace, 
e  il  ritorno  ai  nostri  focolari  ». 

«  Grande  è  V  impresa  e  di  voi  degna  ;  e  la  porrete  in  opera 
coir  aiuto  del  maggior  apparecchio  che  mai  fosse  militare  e 
marittimo;  le  alleate  flotte  dai  loro  tre  mila  cannoni  salile  da 
35  mila  valorosi  marinai  vostri  emuli  e  compagni  d*armi  vi 
trasporteranno  sulla  terra  di  Crimea. 
«Soldati,  un  esercito  inglese  il  di  cui  valore  ebbero  a  pre- 
giare i  padri  vostri,  un'eletta  di  quei  soldati  ottomani  le  di 
cui  prodezze  voi  ammiraste  testé;  una  falange  di  francesi  cui 
mi  riferisco  a  diritto  ed  orgoglio  di  appellare  la  più  nobile 
parte  deir  intero  esercito,  questi  sono  i  fondamenti  sopra  i  quali 
si  poggia  la  speranza  di  un  favorevole  successo  non  solo,  ma 
questo  successo  medesimo  ». 

«  Generali ,  capi  di  corpo ,  ufficiali  d*  ogni  arma ,  voi  sentirete , 
e  sentendo  inspirerete  all'anima  del  soldato  la  fiducia  della 
vittoria  di  che  è  piena  la  mia  ». 
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«  Saldali  !  1d  breve  noi  saluteremo  gli  uaili  vessilli  sui  merli 
»  superati  di  Sebastopoli  gridando:  Vica  tjmpermiore  ». 

A  questo  manifesto  fiioeasi  dal  maresciallo  soecedere  un  ordi- 
namento per  lo  sbarco,  uA  quale  tutte  le  disposizioai»  e  praeai- 
zioni  si  determinavano  affinchè  riescisse  sicuro,  tnaqaillo,  e  pro- 
pizio. Non  può  negarsi  che  tutto  non  fosse  prevedalo»  e  con  sa- 
piente avvenenza  a  lutto  non  si  soccorresse;  cosa  da  virerò  mala- 
gevolissima per  il  numero  degli  uomini,  la  molUpUdù  dei 
particolari,  il  seguito  delle  salmerie,  delle  provvigioni,  dei  carri, 
delle  artiglierie,  dei  cavalli  e  di  luUo  quel  traino,  ed  irnviluppa 
di  materiali  che  si  portava  seco  una  cosi  grande  spedizione. 

L.  Addi  5  seltembre  sereno  e  splendido  il  cielo,  propizio  il 
vento ,  le  due  flotte  francesi  lasciavano  Ballschik ,  T  inglese  e  la 
turca  tenevano  loro  dietro  e  verso  la  foce  del  Danubio  oongini- 
gevansi  ad  esse;  navi  onerarie  che  i  p'ui>scaC  tiravansi  n  rimor- 
chio veleggiavano  di  conserva;  iotanlo  a  consiglio  n  bordo  del 
Caradoe  gli  ammiragli  e  i  generali  delle  flotte  e  degli  eserciti  si 
ragunavano,  deliberando,  una  commissione  composta  di  nflbialidi 
terra  e  di  mare  si  spingerebbe  sul  liUorale  della  Crimea  dal  capo 
Ghersoneso  ad  Eapatoria ,  esplorerebbe  i  preparativi  di  diiesn  dai 
nemici  operati. 

Fatta  la  commissione,  e  da  questa  T esplorazione  compiata,  i 
due  ammiragli  in  capo  che  n* erano  parte  riservata  al  marcsctallo 
r autorità  dell* approvazione  prendevano  le  seguenti  deliberazioni: 

1.  Lo  sbarco,  non  sotto  il  fuoco  del  nemico  nelle  baje  di 
Kalcba  e  dell* Alma,  ma  sulla  spiaggia  intera,  e  langhesso  il 
liUorale  compreso  tra  quei  due  fiumi  ed  Eupatoria  dove  le  vesu- 
gfH  si  vedono  ancora  dell*  antico  forte  dei  Genovesi. 

S.  Sarebbe  ad  un  tempo,  e  lo  stesso  giorno,  oocapata  Eupa&o- 
Cfm  dne  mila  turchi,  un  battaglione  francese,  ed  ano  ingk^se, 
•  Yaaeeili   torchi j   un  terzo  francese;   smantellata    era  quella 
dllàt  né  pareva  avesse  alcun  presidio  di  difesa. 
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3.  Seguite  lo  sbareo,  e  tra  a  quattro  giorai  dopaiii^jiMBUor, 
l'esereilo  mUovereUie  iimaoii  pee  la  paiole  di  nnìiTadt^  raJarioi 
colla  diritta   il  iMre  lungo  il*  quale   gli  aaffif^ierebhera  allatotj 
quindici  fra'  vascelli  e  fregale  a  vapora ,  eha  raguireUxmlo  nMDto* 
il  lilioraie  proteggendole  colie  aitìltrierie  e  aieurasdoM  li  approv-  * 
viglonamenti. 

L^antico  forte  dei  Genovesi^  u  U  Forte  Vecchio  eona  lo>  appe^* 
lane,,  gli  è  una  fortena  efae  al  ergeva '  aiiHa  eoala  ouddeatale 
della  GrìmeÉ,  dai'GeDoveai  costrutte,  dà  Sehasttipoli  verao  herea 
sette  leghe  discosta  ;^  (^i  i  oggidì  un  villaggio!  df  ^fuakhe  mw^ 
che  chiamano  io  lingua  tartarica  Sforof  fittrefeiW,  "quinci' e  quindi 
da  ubertosi  pascoli  eiotb^  a  numerosi  armenti  nbbeariante  e  ricerv> 
calo  nndirimento  ;  il  maresciallo  col  generali  vidutti'  la  belleiin*- 
e  copia  del  sito  vèonert)  nella  senienu  delto  eomariodione  che  Io- 
sbarco  colà  si  facesse  dove  1*  antico  propugoanalè  poif&va  fsie 
della  potenza  repubUicàna  d^  Genovesi,  non  kuigi  dalle  ghtfhiaei 
sofe  vestigia.  t 

B  rordinato  sbarco  htava  per  mandarsi  ad  eflhtitt  qunario^  flern^ 
procella  annebbiava  1*  azzurra  dei  cieli ,  sollevava  it  «mera-  siccliò 
i  legni  a  gettar  Tanoora  rfcoveravansi  neUa  haja  di'  Bupatoiriu; 
infine  calmale  il  venite,  rasserenalo  il  eielu,  tornato  tmiqnllo  il 
mare,  essendo  la  notte  del  i3  settembf»  oltre  a  due  om  e  nmao* 
giunta  deltaf  sua  metà,  i  doe  ammirn|^i  comincinVano  i  segnaK  ,- 
e  le  squadra  muoveansi,  vascelli,  fr^te  a  vapora  tutlMuMeanv 
eoogiuoti  accennavano  al  punto  dello  sbarco}  precedeva  la  Ville  et 
Paris  che  recava  al  suo  bordo  il  maresciallo ,  drcoédmunln  tàt 
jaceio,  il  BerihoUei,   il  Delfino,  seguHavanln   le  uìtre  -nvft2># 
Primaugei,  il  Caiane  e  il  AfotHle  erano  iti  innanzi  per 
i  segnali  di  diverso  colore,  che  doveano   servire  di 
linea  entro  la  quale  aveano  a  schierarsi*  lutti  i  '  legMk   Otan 
dra  inglese,  ordinavasi^  veleggiasse  verso  Kniscin^ 
tacco,   dislof^iesse  1*  attenzione  del  nemico,  k 
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Uno  r  ammiraglio  Hamelio  dava  il  segno,  aeeondo  il  eoavemiuf, 
sì  fellerebbe  V  ancora.  A  selle  e  dieci  miBUti  la  wUe  de  Paris 
rimossi  i  rimorchi  afibodava  T  ancora;  geltavaiisi  loslo  in  mare 
scialuppe  e  canotti  ed  ogni  allro  baltdlo  per  imbarcare  oomini, 
e  condurli  a  riva;  a  sette  e  40  minuti  avea  principio  Tioibaroo 
delle  truppe  formanti  la  prima  divisione.  Quattro  scialuppe,  pre- 
parate a  guerra  con  razzi  alla  congréve,  disposte  in  modo  che  i 
loro  fuochi  s'incrociassero  con  quelli  del  Descartes ,  Primaugei  e 
CaUme  ancorate  vicino  a  terra  erano  pronte  a  combattere  e  pro- 
pulsare il  nemico  quando  questi  si  fosse  dalla  parte  di  meiigg» 
presentato.  Alle  otto  e  dieci  minuti  cominciava  lo  sbarco ,  alle 
olio  e  30  la  bandiera  francese  sventolava  piantata  sulla  Taurica 
Chersoneso;  alle  9  e  20  a  moUiludìoe  insieme  discendevasi  a 
terra,  né  altrimenti  da  quello  che  si  era  prefisso,  a  dieci  ore  le 
schiere  inglesi  toccavano  terra;  scaricavansi  le  fregate  a  vapore, 
li  attrezzi  dell* artiglieria  ;  i  cavalli  dello  stato  maggiore,  e  quelli 
di  uno  squadrone  di  Spahis  disbarcavansi.  Alla  mattutina  leggiera 
brezza  tenea  dietro  la  calma;  il  maresciallo  scendeva;  il  delo 
verso  il  meriggio  imbrunivasi;  le  navi  eransi  pressoché  tolte 
vuotate;  T ammiraglio  temendo  ravvicinarsi  del  sinistro  tempo 
che  cominciava  a  mostrarsi,  ordinava  il  Catone  ed  il  Roland  al- 
largassersi;  levavasi  a  tempesta  il  mare  presso  la  riva^  e  toglieva 
seguitasse  lo  sbarco  dell  artiglieria  e  dei  cavalli;  sospendevasi  ; 
ma  intanto  a  terra  si  aveano  già  intere  le  tre  divisioni  con  quat- 
tro giorni  di  vettovaglia,  coi  bagagli,  le  compagnie  del  genio  con 
gì*  instrumenti  loro,  meglio  di  cinquanta  pezzi  di  artiglieria  cor- 
redati del  necessario  e  relativo  materiale,  i  cavalli  degli  ^miìUi , 
quelli  del  maresciallo  e  dello  stato  maggiore;  la  quarta  diviaioBe 
non  era  potuta  disbarcare  perché  posta  al  bordo  delle  navi  a  vapore 
incaricale  dell*  attacco  simulato  nella  baja  di  Katscia. 

Ora  le  bandiere  di  Francia  e  d'Inghilterra   fiammeggiavano  a 
signoria  là  dove  un  giorno  nel  primo  imperio  d*lulia    le  Aquile 
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Romane ,  e  nel  secondo  la  Purpurea  Croce  della  genotese  Repub- 
blica mostravansi  potenti  e  temute.  Una  mano  di  fanti  le^eri 
spingessi  avanti  cogliendo  alPimpensata  la  grossa  mandria  di  un 
pastore  tartaro  che  traeva  seco  coli  quella  prigione.  Ma  ricevuto 
cortesemente  dal  campo  venia  rimandato  con  guiderdone  di  molto 
oro  per  alcuni  suoi  buoi  che  si  ritenevano;  ed  egli  tornato  fra 
i  propri  connazionali  narrava  de!  gentile  acc(^limento  e  li  altri 
invogliava  a  recar  vettovaglie;  allora  quei  buoni  tartari,  di  pa- 
storali e  semplici  costumi,  leali  ed  ospitalieri  accorrevano,  re* 
caviino  ogni  sorta  provvisioni,  davanle  a  tenue  prezzo,  facendosi 
uno  scrupolo  di  alterarlo  colli  stranieri.  Singolare  esempio  di  an- 
tica ,  né  corrotta  fede  ! 

Ma  taluni  di  queste  innocenti  famiglie  di  pastori  mostravansi 
più  arditi,  e  sentendo  tuttavia  T affetto  delhi  patria  e  della  libertà 
chiedevano  a  lord  Raglan  armi  e  polveri,  diliberati  a  seguitare 
le  insegne  degli  alleati  e  riscattarsi  dai  servaggio  de'  Russi;  di- 
cevano ancora  nulla  esser  loro  pervenuto  a  notizia  di  quella 
guerra  fino  al  momento  dello  sbarco^;  i  morti  del  cholera  in  Se- 
bastopoli ascendere  ad  un  venti  di  migliaia. 

LI.  Mentre  operayasi  lo  sbarco,  il  maresciallo  di  Saint-Arnand 
cosi  arringava  T esercito  di  Francia: 

Soldati  ! 

Da  cinque  mesi  voi  andate  in  traccia  del  nemico.  Finalmente 
vi  sta  dinanzi,  e  noi  siamo  per  mostrargli  le  Aquile  nostre. 

<  Ora  fatevi  animo  a  soffrire  i  disagi ,  e  le  privazioni  di  una 
»  campagna,  che  sebbene  difficile  sarà  breve,  e  porrà  al  paragone 
»  dei  maggiori  fasti  della  storia  militare  la  fama  dei  vostri  ope- 
»  rati  in  Oriente. 

e  Voi  non  comporterete  di  certo  che  i  soldati  degli  eserciti  al- 
»  leati  vi  vincano  in  vigore  e  fermezza  a  fronte  dell' inimico,  o 
»  neir  incontrare  le  difficili  prove  che  vi  aspettano.  Rammenterete 
»  che  la  guerra    che  per  noi  si  fa,    non  è  contro  i  pacifici  ahi- 
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»  tanti   della  Crimea  ì  quali  di  molta  benevolenza   lar^h^ianu 

»  inverso  di  noi,  vicini  a  seguitare  la  parie  vostra  poiché  saran 

>  (atti  sicuri  della  nostra  severa  disciplina ,  del  rispetto  in  che 

9  terremo  la  religione,  i  costumi  e  le  .persone  loro. 

e  Soldati  !  neir  atto  che  voi  figgete  sulla  terra  della  Crimea  le 

•  Àquile  vostre  siete  la  miglior  speranza  della  Francia  ;  in  breve 

9  ne  diverrete  il  più  nobile  orgoglio:  Viva  f  Imperalare  ». 
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CAPITOLO  VII. 

Descrizione  della  penisola  della  Crimea,  e  delle  presenti  sue  condizioni;  di  Se- 
bastopoli in  particolare. 


Lli.  Raccontatosi  per  noi  come  li  eserciti  alleati  per  la  mala- 
gevole spedizione  dal  Danubio  muovessero ,  sbarcassero  in  Cri- 
mea ,  gli  è  bene  il  porgere  nu  qualche  cenno  delle  presenti  con- 
dizioni di  questa ,  nel  modo  istesso  che  abbiamo  fatto  delle  antiche 
e  successive  sue  Ano  al  punto  in  cui  siamo  colle  nostre  istorie 
pervenuti. 

La  presente  Crimea  parte  la  è  del  governo  della  Tauride ,  e 
va  divisa  in  quattro  distretti  che  sono  quelli  di  SimfsrapoU  capi- 
tale, di  Eupatùria^  di  Teodasia^  di  Perekop.  La  popolazione  di 
essi  che  è  di  nobili ,  preti  moullah^  e  Greci,  di  contadini  Tar- 
tari e  Russi  e  di  coloni  forestieri,  può  considerarsi  di  SI  mila, 
55  in  Simferopoli,  19489  in  Eupaioria,  iM6i  iù  Teodosia, 
26215  in  Perecop,  in  tutto  102,923;  aggiungasi  il  numero  delle 
femmine,  dei  Caraimi,  degli  Ebrei,  dei  Greci,  e  degli  Armeni  e 
si  ha  un  totale  di  190,063  abitanti.  Vuoisi  però  da  taluni  che 
questo  numero  debba  attualmente  recarsi  a  quello  di  200  mila  , 
di  sortachè  vi  sarebbe  un  aumento  di  un  diecimila  dair  epoca  in 
cui  il  principe  di  DemidoiT  visitava  la  Tauride  e  dal  di  cui  viag- 
gio si  hanno  i  particolari  del  numero  di  190,063. 

Ora  la  maggior  parte  di  questa  popolazione' è  di  Tartari;  il 
resto  Greci,  Armeni,  Alemanni,  Bulgari,  Moravi,  Russi  ed  Ebrei. 
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La  Crinegi  si  parte  in  piiu,  ed  «IpeHK  0  mmmm»,  pw 
dirsi  essere  due  uni  di  qnelb.  di  lem  di  ff  iti  La  pòiBi 
fcdesi  naifimne  e  sohaalo  di  iraUo  ii  Intto  iatefratta  4a  fic- 
eolì  colli  di  fama  amica,  cbe  è  fama  sìcm>  «ali  sepalmL  ?!■ 
Gami  la  irrigaav,  w»  boschi  la  OBbr^giaao,  pachi  e  i^bìH 
arbosli  ^rsi,  ed  alcaae  nncefaie,  rigagaoli,  e  bghi  alc^  ffe 
■eaaao  sale;  qoa  la  lem  noslrau  alerik  ed  iafciin,  là  sape 
ìarcee  a  piagai  paseoli  dove  si  ainao  enaalì  i  paMari  laflttri 
eoa  Baadre  di  euBMelli  e  nuaierosì  peggi  di  hartr  peoR  «k 
vaaao  oltre  spesso  le  ni^ia.  La  parie  che  volp  m  McriBii 
ed  ocetdeale  è  iaafiau  dal  solo  fiane  il  Smlgkèr,  U  ^màt  liiiafc 
il  sa»  corso  dal  Trapeno  de^  aaliehi  Greci  •  Baatc  ddi  Ta> 
Tob  coae  adesso  lo  cUaaaaa,  passa  per  Sìalenpafi,  Assart 
ìa  priaa  verso  IraBoataaa ,  raguaa  le  aeqae  dì  altri  baviad  e 


■oleate  eoUe  aa|Be  del  Karasa  (tt^mt  aera),  ai  dinda  pia 
da  qaesto  e  Taso  <|«asi  a  fiaBCo  delT altro  dìaeacv^Ja  vmm 
firaahì  a  gelUrsi  ad  Bare  pairìdo,  •  Sivasee. 

Qaesla  regioae  è  soUiaria,  e  loalieac  «nliMla  parecchi  ama 
e  TÌUsgp  ahiuii  dai  Tartari  Nogai  aa  toapa  rigacci,  4eBa  Oian. 

La  piaaara  cowadau  oUie  lo  stretta  di  IVnhay  KpaU  "^ 
ha  iae  a  SianferopolL  Qai  il  lerreae  a  paca  a  pae»  sì  aiM. 
s'iaailn,  fiaehè  accosta  e  laaghego  d  «are  ncfe  ialiccciM*  ia 
■aa  caieaa  di  ■oatagae  che  si  steadaaa  da  Eihcfavi  fiaa  aCdi. 
difradaadasì  ia  lari  poggi  ia  ■»  iw  u  ^aali  si  apraaa  «aK  e 
dvoBfaasi  hafae  di  hrlliiTrÌBÉi  «isU;  difetti- cavie  fra  le  rcpM 
drih  SiBBera,  se  la  venara  lìeia  e  ragiadisa  aaa  ti  ham 
nmmtmann  caa  pia  Tcraee  aspetto  i  rideatì  caB  t  kaia.  I 
jMl»  eie  il  ssHBO  si  aasba  di  qwla  caieaa  è  il  Gatà^l^h 
•  ■sale  della  Tavaia,  o  Tnpcna  dei  geogni  gmiì  sa^e  ^oM 
>  <*a  ad  Alatti  ed  b  iMiKni  a  poaeale  Sfif  p««  «  firn- 
livdto  dd  aare;   appna  pa»  mMaù  at  pan- 
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gose  (li  ona  ira  le  nostre  piccole  Alpi.  Qoesla  seconda  ripone 
meridionale  della  Taaride  è  ridente  e  vaga,  e  di  qneila  nbertà 
di  cui  parlano  gli  antichi  storici,  né- dalla  prima  dissimile  To* 
dierna,  soltanto  che,  sebbene  la  natura  sempre  le  sorrida  prov- 
vida e  benigna,  la  mano  degli  uomini  colli  perdita  della  loro 
indipendenza  lasciò  di  trattarla  con  queir  amore  il  quale  si  pone 
nelle  cose  proprie;  però  seguita  tuttavia  ad  essere  larga  della 
sue  grazie ,  e  specialmente  appare  seducente  rasute  la  costa  me^ 
ridionale  tra  Jalta  e  Teodosia;  colà  è  il  sito  più  vago  della  pe- 
nisola e  interamente  ha  somiglianza  iDoUa  riviera  di  Genova.  Sul 
pendio  di  quei  colli ,  e  per  tutto  il  loro  digradarsi  inflno  al  mare 
ogni   ragione   di  alberi   fruttiferi.   Cresce,   e  fiorisce   rigogliosa; 

sulla  sommità  sorgono  i  castagni^  poscia  i  noti,  indi  li  olivi, 
infine  li  aranci ,  ed  ogni  varietà  di  fiori  tutt*  inlemo  smaltano , 
ed  illeggiadriscono  le  ultime  rive  che  lambe  il  flutto  del  mare, 
ed  ivi  lunghesso,  e  a  poca  distanza  messa  a  pergolato  si  arram- 
pica la  vite  di  ottimi  vini  produttrice;  i  legumi  abbondano  negli 
orti  circostanti ,  e  nei  campi  e  nelle  valli  interposte  biondeggiano 
lussureggiando  in  singolare  copia  le  messi.  Fra  tutte  bellissima  è 
la  valle  di  Baidar  accosto  a  Balaclava;  chiusa  è  fra  monti  che 
la  proteggono  da*  venti ,  e  dal  seno  de'  quali  serpeggiando  una 
copia  di  limpidi  ruscelli  scaturisce,  e  la  irriga,  mantenendole 
perpetua  la  verzura.  In  questa  tu  vedi,  campi  coltivati,  giardini 
ingemmati  di  fiori,  boschetti  di  lauri,  di  pomi  granali,  di  dat- 
teri 0  di  salici  e  pioppi  che  col  rezzo  loro  fanno  liete  ed  amene 
le  sponde  dei  ruscelli. 

LUI.  In  fondo  al  golfo  che  si  forma  della  costa  occidentale  e 
sopra  un  piano  d'arena  che  poco  più  si  discosta  dal  mare,  giace 
la  città  di  Eupatoria;  a  chi  naviga  a  quel  lido  ella  tutta  quanta 
si  offre  di  prospetto;  poco  profondo  è  il  suo  seno  né  abbastanza 
sicuro  comechè  molto  lo  agitino  i  venti  meridionali ,  e  quelli  di 
oslro-levanle. 

storia  della  Crimea  Voi,  III,  « 
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Eapatoria  fa  nome  ch>bbe  on  castello  forse  posto  smSle 
d' lakeriiMiB ,  datogli  da  Mitrìdale  Eapatore;  ma  la  m&iam  è 
posta  dove  raalko  KaH4imeny  o  BeMH>rto  dei  Greci,  éai  Tar> 
tari  d^tfo  Kenskuf^  o  Kozlofy  e  dai  Ruaai  Eupmtnrim.  Sono  Tìb- 
pero  ilei  Kaos  era  florida  ed  opulenta ,  decadde  sotto  ^aela  dei 
Rossi,  e  Fampiezia  sua  fa  fede  della  passala 
però  ed  irregolari  sodo  le  soe  strade,  basse  e  crollali  le 
l'B  soie  riooe  coatieDe  alcoiii  baiar,  ed  alcaoi  telai  ;  li  s«a 
Siria  è  di  lavori  di  narocchioo  e  tessali  di  fehro;  (li  Ebrei  Eh 
raimi  sono  accorti  e  valesti  gbiellieri  che  ini 
ricercatissiaii  dalle  dkNuie  ebree  e  tartare.  Eapalorii 
poiché  Odessa  sali  a  grande  prosperili  e  Sebastopoli  fia 
resa  il  prìncipal  porlo  della  Tanride;  la  sna  popoiaiìai 
vasi  ad  ottoaùia  oooiìdì  fra  Tartari,  Greci,  Ajnmttm  ed  Bri 
Caraili,  quando  lo  stabilirvisi  degli  alleati  la  fece  iBeoalaan 
ascendere  a  35,  o  40  mila;  i  Francesi  con  ipKlIn  lactn  vìvacr 
operosità  fortificandola  la  ritornarono  a  miglior  sorte; 
vi  accolsero  a  rifugio  per  involarsi  alle  dreootanli 


LIV.  A  chi  esca  da  Eopaloria,  e  volga  rwàtmào  il  mmti 
■eriggio  8*  incontra  un  lago  salso  dHto  Sok  e  Ira  qaesa»  e  i 
anre  per  oaa  gob  Irapssando,  si  va  per  un  canuni 
ed  lagnale,  qoiadi  lasciati  a  manca  altri  dne  hgU  sa 
si  presenta  di  fronte  il  vecchio  forte  dri  Genovesi  n 
dei  aaare,  simile  in  tutto  a  quelli  de*  quali  al  diionBo  luiuvu 
della  ligure  riviera  si  vedono  gii  avanii;  qui  coma  di  già  sm- 
gB  alleali  posavansi  per  pigliar  lena,  e  ■■nveic  futa 
li  Sebartopoli.  Scorse  venti  miglia  da  Eupaloaia  »  avviene 
me  Burliuk,  e  indi  a  quattro  neir  Alwèm  cke  è  m  akrv 
il  quale  bagna  la  valle  quinri  e  quindi  dn  diiapi  cir 
e  che  più  si  addeaira  più  si  la  dificiie  e 
altre  otto   miglia  si  ha    il  torreale  Katsda, 
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discosto  il  Belbek  od  Otakeva  presso  a  Sebastopoli  ;  questa  è  soli- 
taria via,  né  cosi  popolosa  come  qaeila  che  mena  a  Siinferopolì 
che  trentacinque  miglia  dista  da  Eapaloria. 

Simferopoli  tra  la  parte  piana ,  e  la  montuosa  della  Crimea  è 
posta  «in  una  amena  valle  bagnata  dalle  acque  del  Bome  Salghir , 
che  appunto  col  corso  suo  separa  le  due  parti;  ella  è  sede  del 
governo  tanrico,  e  dividesì  nelP  antica  Ak-Metchel  de'  Tartari  e 
nella  città  nuova.  In  quella ,  le  strade  anguste,  popolose,  eosteg- 
giate da  botteghe  d*ogni  maniera,  disposte  per  ordine  di  mestieri 
secondo  il  costume  orientale;  in  questa,  rallineamenlo  e  il  larga 
spazio  porgono  testimonianza  della  foggia  moderna.  La  sua  mag- 

• 

gior  piazza  è  adornata  da  una  ehiesa  di  elegante  disegno;  coli 
vi  è  sempre  un  gran  fervore  di  mercato  e  di  commercio  »  e  trag- 
gonvi  in  copia  confusamente  per  ragione  di  iraflfoo  Russi,  Tar- 
tari, Greci,  Armeni,  ed  Ebrei;  ridenti  sono  i  suoi  dintorni,  sparsi 
di  colline  donde  la  catena  de'  monti  ha  principio  della  parte  me- 
ridionale taurica,  su  per  queir  erte  fiorisce  la  vite,  e  chiare, 
fresche  e  dolci  acque  le  fanno  viva  e  perenne  la  ventura  ;  verso 
borea  stendesi  la  valle  del  Salghir  tutta  da  bellissimi  alberi  om- 
breggiata. Simferopoli  conta  8000  abitanti  ;  de*  quali  3000  tartari , 
1700  russi,  400  forestieri,  900  zingani  che  esercitano  loro  arte 
d* indovini,  e  di  malie;  il  resto  è  di  ebrei  industriosi,  di  armeni 
che  si  dà  al  traflfico  de*  tessuti ,  di  greci  che  non  sempre  onesta- 
mente %i  comportano  poiché  sieno  nelle  loro  mani  i  bagni  pub- 
blici e  quivi  il  luogo  di  lascivie  e  bagordi  ;  novecento  e  più  case 
sorgono  in  Simferopoli,  tre  chiese  greche ,  una  cappella  cattolica, 
una  chiesa  armena,  cinque  moschee,  un  ospedal  militare  molto 
capace. 

Neir  antica  Àk-Metchet  vedeansi  molte  fontane  delle  quali  alcune 
già  cadute  in  rovina,  altre  in  pericolo  di  cadervi,  un  ginnasio 
dipendente  dalP  università  di  Odessa  provvede  al  pubblico  inse- 
gnamento, una  scuola  normale  tartara  aperta  neirauno  di  1838 


versi,  e  la  loriona  sinistra  possoDO  luilo  togliere  u 
la  condìrioiw  de'  luoghi ,  e  il  provvidenziale  coi 
qaiodi  i'  dog  stando  sempre  in  ragione  dell'  altra 
nifesto  che  quando  quella  aia  propizia ,  non  può  f 
rivolgere  di  questi.  Genova  e  Caflb  ne  porgono  te 
prima  sovranameole  assisa  sul  MediterraDeo ,  la  s 
Nero,  ora  tornino  benelìcì  i  tempi,  rivolgasi  il  ea 
tale  agli  antichi  e  naturali  suoi  cammini  Genova 
sempre  quai  furono  per  fona  di  necessità,  e  If 
Genova  del  Mediterraneo,  Caffa  regina  dell'  EasiM 

È  una  casta  bassa  sabbiosa,  parte  della  gran  E 
della  qoale  si  trova  Gaffa  appiè  dell'  ultima  monta 
meridionale  della  Crimea.    Il  Capo  di  CafTa  o  Tei 
di  coi  sommila  si  vede   una  divaria  cappelletta» 
nel  mare  quale  un  enorme  masso  di  roccie  e  por 

I  bastimenti  che  devono  essere  sottoposti  a  qaa 
l'ancora  dioanzi  al  Lazzaretto,  quelli  invece  che  i 
si  ancorano  oltre  nna  punta  ove  stanno  situati  gr 
Nessuna  città  commerciale  della  Russia  meridioD 
ancoraggio  di  Gaffa,  niun  bastimento  ebbe  mai  a 
gin,  non  v'ha  vento  di  ostro,  di  ponente,  di  s 
possa  turbare  quelle  acque,  soltanto  quando  tira  i 
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bassa  a  iramootana  della  cilla  la  quale  giace  al  45®  2  di  laliHi- 
diiic  e  33®  7  di  longitudine. 

L^i  gran  baja  di  cui  Caflfa  liene  la  eslremilà  occidenUle,  è 
semicircolare,  ed  ha  larghezza  di  17  miglia  dal  Capo  di  Teodo- 
sia ,  0  del  medesimo  nome  di  Gaffa  sino  a  quello  di  Giandar  ; 
mlle  prime  è  bassa  ed  arenosa^  indi  sorge  alquanto  stendendosi 
^erso  levante  »  ove  la  sua  superGcìe  è  unita  »  e  tagliate  a  picco 
lì  vedono  lo  sponde.-  A  poca  distanza  della  costa  il  fondo  è  assai 
-iguardevole  »  senonchè  dalla  parte  di  ponente  in  vicinanza  del 
^po  Ciandar  si  trovano  degli  scogli. 

Una  varietà  di  aspf*tti  ti  offre  questa  città,  ora  ti  sembra  es- 
sere al  cospetto  di  alcuna  delle  monumentali  città  di  Italia  »  e 
Jiresli  sembrare  Genova  istessa  »  ora  vi  scorgi  la  nuova  impronta 
Jella  russa  restauratrice  dominazione ,  ora  infine  riguardando  più 
in  su  è  un  tartaro  sobborgo  che  ti  si  offre  dinanzi;  ma  (a  di  en- 
trare in  essa ,  e  nella  città  propriamente  detta ,  ponti  addentro  in 
f|uel  fervore,  in  quel  moto  che  tuttavia  raninui,  allora  non  cerio 
male  ti  apporrai  credendola  una  città  genovese.  Numerosa  vi  è 
la  popolazione  greca  che  occupa  la  parte  centrale,  ebrei  karaimi 
3d  armeni  vi  si  danno  al  traCBcOy  gì*  impiegati  e  i  magistrati  ne 
abitano  la  superior  parte,  un  numero  considerevole  di  Tartari 
Nogai  vi  esercitano  V  industria  di  carpentieri ,  vivono  accanto  ad 
enormi  dromedari.  Vastissime  piazze  sono  in  Gaffa,  in  una  delle 
]uali  già  sorgeva  la  Gattedrale  dei  Genovesi  sul  disegno  edificalo 
li  Santa  Sofia  di  Costantinopoli  per  cui  Gaffa  dicevano  la  Coaian- 
.inopoli  della  Crimea;  i  suoi  centomila  abitanti  quando  fu  ligure 
*olonia  riduconsi  oggidì  a  soli  4500,  o  cinquemila. 

Gaffa  pure  adesso  si  porge  ad  argomento  di  gravissimi  aUidi; 
lei  suo  museo  posto  in  un*  antica  moschea  »  si  ha  un*  eleUa  col- 
ezione  di  oggetti  d  arti  i  quali  ti  rappresenUno  successiva 

più  bei  tempi  storici  sia  delle  antiche  greche ,   sia  ddle 
'esi  colonie;   ad  ogni  piò  sospinto    hai  arme  della 
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pubblica;  e  [mossi  dire  die  con  queste  ^i  formi  il  Imtn»  M 
vie  della  t:iliii.  La  purpurea  croce,  lo  scudo  di  Calb,  il  S.G» 
gio  che  uccide  il  dragouc  ,  li  stemmi  gentilizi  de'  suoi  atut, 
quindi  delle  famiglie  più  illuslri  della  Repubblica  »  imw 
sparsi,  improolati,  eflìi;iiili  dovunque. 

Sull'ingresso  del  museo  due  lenni  giacpoli  dì  fòriM  citai 
sembrano  essere  siali  posli  colà  a  custodi»  di  queirtagMifr 
erario  della  storia  e  ilelte  arti;  sletlcro  luugo  (empa  m  bai» té 
mare  non  lontano  da  Kcrtch  e  da  Tumano  nel  Bosforo  Ciaiaaii. 
sicché  le  ouile  li  hanno  in  pi»  iriiltì  assottigliati  e 
ancora  lanto  rimane  di  essi  da  mostrargli  o|>era  degni  Mhfmi 
scalpello.  Seguita  un  piedestallo  che  già  sorgeva  «1  vii 
dell'Asia;  pare  servisse  a  soslegno  di  una  sialua  di  Cerfre,  (fi- 
che quel  monumento  venne  innalzato  da  AriKlonìce,  figlii  di  li- 
uocrito,  consecrata  a  Cerere.  Più  in  là  è  un  epiulSo  gewiae, 
frammento  di  una  chiesa  del  t!t25,  locchè  prova  taepUdM 
meste  che  suche  dopo  la  conquista  chb  ne  feceru  i  Turchi  ui  it3Ì 
alcuni  Genovesi  rimasero  a  CalTa  od  ebbero  modo  di  rì< 
e  tanto  vi  erano  ancora  potenti  'da  ottenere  dal  goversa 
l'edifizio  di  una  cattolica  chiesa;  vi  hanno  altre  epìgrafi, 
memi,  e  memorie  antiche  e  liguri  delle  quali  sì  ebbe  tk 
menzione  nell'appendice  al  nostro  secondo  vulumc  dì  (peAe  Mi- 
rie,  e  sopra  le  quali  non  ci  pare  conveuienle  il  pie  a  ht^ 
trallcoerci  per  non  interrompere  il  filo  delta  ooslra  iiarraziow. 

LVII.  Un  isuno  largo  dieci  miglia  divide  il  Mar  Nero  Jj  <|aril 
di  Azof  tra  CafTa  ed  Arubat;  la  parte  orieuiale  di  qaeH"  iMt 
forma  la  penisola  dì  Kcrci,  l'antica  Panlìcapea,  il  Orto,  il  f» 
Bporo  dei  Genovesi.  ■  Accostandosi  a  Kerlch  dalla  pan*  di  wn 
«  ai  efllra  in  ina  regione  piena  di  tunnili.  I  celli  stasi,  ^m 
>  'per  accrescere  l'effetto  del  paese   latto  caperlo  di  ertuioai  o- 

■  nicbe ,  affettano  dì  prendere  quella  foggia  :  essi  sono  coperti  di 

■  roecie,  di  coralliti  accumulale  dalla  natura,  tu  modo  da  ofrirt 
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la  forma  dei  KhourghaDs.  Eotrasi  io  Kertsch  per  un'ampia 
strada  ed  elegante»  un  selciato  curvo,  marciapiedi  di  lastre  di 
pietra  e  fra  edifizi  fabbricati  di  una  pietra  facile  al  taglio. 
Archi,  colonne,  balaustrate,  e  mille  finimenti  d* architettura 
abbelliscono  V  interno  di  questa  citta  ;  la  sua  strada  principale 
è  tagliata  ad  angolo  retto  da  parecchie  strade  laterali  assai 
ben  conservato  ». 

«  Kertoh ,  quesi'  antica  capitale  del  regno  dei  Bosforo ,  ergesi 
sopra  uno  spazio  esteso,  e  spiegasi  a  foggia  di  semi -luna  sulla 
costa  settentrionale,  verso  T occidente  della  Baja,  e  su  acero- 
cori  poco  alti  che  la  circondano  ;  un  solo  luogo  uè  domina  il 
complesso.  È  questo  il  monto  Mitridate ,  sul  quale  ergevasi 
V Acropoli^  la  cittodella  dell*  aulica  PatUicapea.  Esso  sto  a  ca- 
valiere di  Kertoh  ed  un  tumulo  coperto  di  grosse  rupi,  chia- 
mato il  sepolcro  di  Mitridate,  ne  forma  il  punto  culminante. 
Appiè  del  tumulo,  si  troya  un  toglio  a  mezza  luna,  alquanto 
somiglianto  ad  una  sedia  cunile,  il  quale  porto  il  nome  di 
seggio  di  Mìtridato.  Quivi  il  re  del  Ponto  si  conduceva  a  oon- 
tomplare  con  occhio  altero  T  innumerevole  naviglio,  terrore 
dei  Romani  ». 

«  Il  monte  Mitridate ,  profondamente  intogliato  in  questi  ultimi 
tempi,  lasciò  un  ampio  spazio  ad  un  tompio  greco  terminato 
pochi  anni  or  sono ,  il  quale  raccoglie  in  deposito  le  numerose 
e' pregevoli  scoperto  dei  Khourghans  in  quelli  scavi  inesausti. 
Da  questo  tompio  si  scende  nella  città  per  una  scala  di  gi- 
ganti. Questa  scala  moderna,  ornato  di  balaustri  greci,  di  ma- 
schere e  di  spaccati,  e  fregiato  dei  grifoni  di  Rantieipea,  è 
di  un  aspetto  maestoso.  Metto  capo  alla  piazza  del  Bercato. 
Questo  è  circondato  di  portici  ». 

«  Parlando  di  Kertch  non  si  può  far  a  meno  di  rieordare  il 
suo  museo.  Esso  contiene  molti  oggetti;  p»  e.,  de*  liellìsiimi 
vasi  etruschi  trovati  ne'  sepolcri ,  de*  rioeht  ccnaiai  di  narmu . 


t.»  1. 
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•  travati  intiiUi  m-Jle  Tusse,  ove  ritnusern  mille  «uni  «epiili 

•  serie   dì  urmaili   invetriali    coiiteneiili    oggetti  preiMS. 

>  glifi,  anelli,  vasi  di  cristallo,  taleiielle  ecc.  (1). 

■  Nella  quflranteua    si  fu    ludo  il  cunmiercio    di  qvnto  fai». 

>  [ti  essa  vengono  di-posii  lulii  Ì  carichi  che  vengooo  iraipfUi 

•  nel  mare    d' Azof.    Le  mercanzie    di  Mosca    som  le  pnttdk. 

>  Le  derrate  coloniali  vi  sono  purialij  da  itavi  geoave»*n^a 

>  che  Catta  la  quarantena,    prendono  ti  loro  carico   di  badi  mI 

■  mare  d' Azuf ,  o  di  lane,  o  di  sego,  e  di  pelli  ili  Htwli  ]^ 
>•  )ije'  delle  stesse  mura  dei  lazzaretto  >. 

«  Kerich  è  un    magazzino    di  deposita    d^  carboni    rsttn  té 

•  una    immensa    quantità    di    sale    pniveuieote     (i#i    dulnrai  A 

•  Perecop.     il  mercati!  della  città  è  avariata mcratc     pro«feÌBiat 

•  carnami,    dì  legumi,  ecc.    La  pesca,  copiosìssinu  urila  ttf, 

■  dà  un  notabile  alimento  al  picciol  traflìco  •. 

■  La  popolazione  di  questa  città  ascende  u  più  di  IO  «ib  •• 

•  dividui.   Il  suo  elemento  principale  e  il  russo:  vcngooa  (ofci 

•  molli  tartari,  molte  famiglie  greche ,  parecchi  nicrcosti  dalba. 

■  un  buon  numero  di  ebrei ,    che  esercitano  la   loro  iiMltMra  a 

■  anguste  botteghe ,  ed  alcune  tribù  di  Zingsni  >. 

■  Va  goverualttfe  urbano  (di  solilo  uà  principe)  «  il  nugisM» 

■  supremo  di  Kerlcb  >. 

•  Quesu  piazza  appartieite  alla  classe  delle  fortificale  >. 

•  Facciaiiio    presente    ancora    die  le  contrade    di  Kertcà  mm 

■  infestale  da  uaa  moltitudine  di  caai.  I  Zingaoi  vesMi  da  fé- 

■  Mici  runtiwiart  d' intima  categoria ,    haono  l' incarico    di  km 

■  siermiaio.  La  loro  mercede  è  di  25  copecfi*  per  tesu  abbMUb<. 
&isl  di  Kertch  ci  narra  Riccardo  Pademì   nella  su  bell'ofoi 

della  guerra  d'Oriente  nel  Mar  Nero,  dalla  qaale  abbiamo  aacM 

(I)  É  vano  jl  dira  come  di  gik  (aoeaiinu  nolir«  ebe  totlociò   •ndan  ia  Mp* 
nel  cf  iute)*  bombtpdatMfito  di  Kerlcti  operala  dilli  Alleali. 
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trailo   gran  parie  tielle  nolizìe   che  qai  porgiamo   della  preseale 
Crimea  (1). 

LVIII.  Id  prossimità  di  Kerci,  e  dove  più  lo  slretlo  si  fa  ao* 
gusto,  a  cavaliere  di  quello,  è  una  piccola  ed  aulica  città  della 
Jenikalé  lo  SlraioUco  CejH)  de'  Greci  che  presta  il  Dome  allo 
slretlo  medesimo;  se  di  minor  momento  di  Kerei  per  le  maritti- 
me cose,  di  assai  maggiore  si  ravvisa  per  le  militari  essendoché 
per  le  nuove  fortificazioni  serve  di  grandissima  difesa  onde  ri- 
spingere chi  volesse  per  la  via  di  mare  iarsi  innanzi  uell'Azof. 
1  Genovesi  ebbero  primi  forse  a  conoscere  la  importanza  del  aito 
e  vi  edificarono  una  grossa  torre  quadrala,  fiancheggiata  da 
quattro  lorricelle  di  guardia  che  s'innalzavano  separatamente,  e 
di  cui  rimangono  ragguardevoli  vestigia;  i  Turchi  seguitarono 
quelle  opere ,  ed  appiè'  della  torre  fabbricarono  due  fontane  V  una 
minata  e  perduta,  crollato  essendo  il  muro,  diseccala  la  sorgente;, 
r  altra  si  vede  ancora  gettare  le  sue  acque  in  un  sarcofago  greco 
di  marmo  bianco,  a  foggia  di  vasca.  Àncora  benché  a  fiilica  nella 
cancellala  scultura  si  scorgono  due  figure  di  uccelli. 

Jenikalé  sebbene  sia  da*  venti  agitata  non  é  però  senza  com- 
mercio, il  quale  vi  si  fa  di  catrame,  di  tele,  di  reti,  e  special- 
mente di  una  copiosa  quantità  di  pesci  che  in  ogni  giorno  vanno 
ad  abbellire  il  mercato  di  Kertch. 

Oltre  lo  stretto  giace  Pisola,  o  forse  meglio  la  penisola  di 
Taman,  la  Fanagoria  degli  antichi,  il  Malrega  dei  Genovesi;  è 
luogo  disabitato,  e  squallido;  cadute  le  colonie  de*  Milesi,  Geno- 
vesi, e  Veneziani  vi  andò  in  dileguo  il  commercio;  vi  rimasero 
soltanto  alcuni  tartari  o  cosacchi  del  Guban  che  abitano  misem 
e  sdruscite  capanne. 

(1)  U  guerra  d' Oriente  nel  Bfar  Nero.  DescrUione  dei  looglii  prineipaU 
sulle  coste  di  questo  Mare  con  notizie,  storiche,  geografiche  e 
Crimea ,  e  sulla  regione  del  Caucaso  di  Riccardo  Paderni ,  opera  ili 
vedute,  alcune  carte  geografiche.  Trieste  presso  la  Ubreria  di 


fio  sTuniA  iif.i,LA  c.tam.\ 

L[X.  Arabat  è  un'antica  fortezza  t«mra  posta  ori  bnlu  é« 
picL-olo  golfu  tra  il  mare  d'Azor  ed  il  Putrido,  u  SiTnch,  «M» 
Zabaoche  come  i  Genovesi  chìamavaolo.  <^nesU>  girilo  <ì  ipr  i 
iramoiilHiia  ed  s  greco,  ed  ha  ^J4  a  19  ptfdi  d'fK*|aa,  nra  Mi 
fangoso  ;  la  furtezza  è  difesa  da  un  buon  rincalzamcaU  e  ^  ■ 
fossg,  neir  interno  è  pei-ù  rovinati.  Rade  snno  l«  case  àaH 
in  UDO  spazio  che  potrebbe  essere  capace  di  13  mila  aMMi. 
poD  pili  di  dmlici  delle  prime  vi  sì  vedono,  I'  no»  di  ristvA 
all'altra.  Questa  fortezza  fiancheggia  un  bastione  dal  dì  cw  pMi 
muove  margine  naturale  che  stetidesi  a  tramontana  ,  r  la  A  n 
eslremìla  settentrionale  s'  interrompe  da  uq  caiialff  di  100  rnSH 
circa  che  mette  ìn  comunicazione  il  mar  d*  A/of  col  Pnirite  1f 
si  entra  per  la  parte  di  mezzodì,  ri  si  vedono  ancori  le  tfw 
di  una  porta  secreta  che  riusciva  nel  mare  <l'  Azor.  Alta  mna 
parte  eravi  una  linea  di  difesa  lunga  anzichenò  che  sertin  i 
contendere  il  passaggio  sin  dove  Ìl  Mar  Putrido  si  fa  piò  pn- 
fondo.  Arabai  è  1' Eracleoiie  degli  aotiobi,  <t  fu  più  volle  ti 
Russi  preso  a!  Tartairi;  da  quello  a  venti  c'ìk»  /nìglia  a  traoM»- 
tana  dalla  parte  dì  Gaffa  spiccasi  una  lìngua  di  terra,  meBlnp 
dì  un  miglio  die  nella  sua  lunghezza  dividendo  il  mare  d'^al 
dal  Pnlride  riesce  al  di  fuori  della  Crimea  ael  gowtrmt  M 
Tauride;  i  inercauli  che  muovono  dalla  piccola  Rassia  per  ili 
Crimea  baWoM  questa  strada;  i  Russi  ve  oe  haako  di  racBMt 
aperta  va,'  assai  buona  Militare  che  da  Genici  ri  reca  ad  AfihM, 
da  cpiest»  a  Kcrtch,  a  CaOa,  e  per  latta  la  Crimea  BMfidioailt, 
ia  lai  ginsa  fu  aUontanato  per  essi  l' incomodo  delle  paludi  et 
fraqaeaU  essendo  facevano  malagoTole  il  tragiuo. 

Chiamasi  Mar  Putrido ,  o  mare  delle  Zabacche  ana  pruhagN 
copia  di  acque  stagnanti  e  basse  che  iusiauaodosi  sotterra  à 
Andrai  a  Perelu)p  forma  una  serpeggiante  e  bizzarra  striscia  é 
paludi  donde  raccogliesi  mollo  sale,  ma  le  felide  esalazioni  ck 
vi  si  provano,  fanno  l'aria  trisla,  e  insalubre,    sicché  sqnallid» 
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il  luogo,   e  radi,   e  luanincooiosi   gliaUtaDii    la  di  cai  vita  si 
regge  coir  inebbriarsi  di  acquavile,  o  di  altro  pia  forte  liquore. 

LX.  Perekop  è  una  fortezza  posta  alla  metà  dell'  isimo  che  se- 
para la  peoisola  dal  continente,  ed  ugualmente  dista  cosi  dal 
Mar  Putrido,  come  dal  Nero;  fu  tale  appellala  dai  Russi  per  no 
fosso  alquanto  profondo  che  vi  si  trova  »  perocché  Perekop  signi- 
fichi appunto  in  loro  lingua  un  fosso  scavato  tra  due  mari.  In 
prima  dai  Tartari  era  detto  Ot-gapy  Pantacbeale,  siccome  Teo- 
irata,  sebbene  d'assai  umile,  donde  per  un  trinceramento  che  ta- 
gliato l'istmo  congiungeva  i  due  mari.  Entrando  in  Perekop  una 
sola  strada  di  meravigliosa  ampiezza  vi  si  vede ,  4|UÌBCÌ  e  quindi 
numerose  sono  le  abitazioni,  ma  le  une  dalle  altre  mollo  disco- 
ste, e  tutte  cosi  umili  che  la  maggiore  non  vince  T  altezza  di 
un  pian  terreno  coperto  di  tetto  di  tavole  e  di  giunchi. 

Perekop  è  sede  di  molti  impiegati  del  governo ,  quivi  è  la  do- 
gana che  di  assai  s' impingua  per  V  uscila  del  sale;  la  maggior 
parie  della  popolazione  componsi  d'Israeliti  e  dei  fratelli  Moravi. 
É  e  f u  sempre  luogo  di  grandissima  importanxa  poiché  per  esso 
si  apre  il  varco  alla  Tauride,  e  cosi  dall' Oriente  ali' Ooeidenfte  ; 
dai  tempi  di  Mitridate  Eupatore  fino  addi  nostri  fu  cercato  di 
fortificarlo  affinché  insuperabili  fossero  le  sue  linee,  ed' inespu- 
gnabile r  accesso  ;  però  si  tenne  comunemente  che  gli  Alleali  a- 
vrebbcro  fatto  migliore  disegno  se  di  questo  si  fossero  loalo  insi- 
gnorii i  chiudendolo  a'  Russi ,  e  togliendo  eoe  loro  di  poter  con- 
tioui  rinfrescar  di  forze,  e  di  vettovaglie  l'espugnata  Sebastopoli. 

LXI.  Della  quale  è  alflne  ragione  il  discorrere  brevemente , 
ponendo  termine  con  essa  alla  descrizione  de'  principali  luoghi 
che  ci  parve  bene  di  tratteggiare,  della  presente  Crimea. 

Noi  già  raccontammo,  come  nel  luogo  islesso  dove  adeaia 
Sebastopoli,  sorgesse  un  giorno  la  Repubblica  dì  Cherson,  riferte- 
mo  quanto  doUamente  ne  scriveva  il  Signor  Edoardo  De  llunil; 
aggiungemmo  che  Caffa  colonia  genovese  cresciuta  a  ateravi 
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potenza  concorse  dapprima  con  essa  nelP  esercizio  della  mercatnra, 
infine  ebbe  ad  opprimerla;  la  Repubblica  di  Genova  foceva  diTÌelo 
alle  città  imperiali  di  spedire  alcuna  nave  a  Cberson  per  la  via 
del  Bosforo 9  né  in  generale  oltre  rimboccatura  del  Danubio, 
qoeslo  divieto  avea  interamente  diseccato  ogni  fonte  di  commercio 
in  quella  già  fiorente  città;  i  Tartari  cui  si  rivolse  per  tutela^ 
ebbero  di  peggio  a  trattarla;  il  luogo  e  il  porto  di  SevastopoE 
cai  i  Genovesi  aveano  dato  poscia  novella  vita  giaceva  alfine  col 
di  costoro  imperio;  detto  Aktiar  dai  Tartari  non  risolleva  che 
Cf>l  russo  dominio  (I). 

Le  onde  del  mare  insinuandosi  di  rincontro  alle  bocche  del  Da- 
nubio,  fra  i  monti  y  formano  un  seno  che  si  dilunga  per  quattro 
eirca  miglia  geografiche,  e  milleduecento  aaetri  ha  di  ampiezza, 
la  quale  ali*  imboccatura  sua  giunge  perfino  a  mìlleqnattrooento  ; 
quinci  e  quindi  di  quel  vasto  seno ,  altri  secondari  seni  si  aprono 
nel  fianco  delle  alture  che  lo  ricingono  ;  quattro  sono  i  principali 
di  questi  a  chi  entri  per  la  diritta  parte  1.®  il  porlo  chersooese 
appena  fuori  rimboccatura;  %^  il  porto  di  quarantena;  3.®  il 
porto  di  commercio;  4.^  il  porto  di  guerra,  il  più  capace  di  tutti. 
Sul  dosso  settentrionale  dei  monti ,  entrando  a  destra  in  quest*  ul- 
timo si  asside  la  città  di  Sebastopoli  popolata  da  40  mila  abitanti 
ivi  compresi  tutti  coloro  che  sono  addetti  alla  militare  marineria  ; 
tra  il  porto  di  quarantena  e  quel  della  guerra  si  apre  uua  rada 
vasta  e  profonda,  stazione  acconcia  ad  ogni  mai^ior  nave,   che 


(I)  Vedi  toltoe.iò  nel  voi.  I,  pag.SdO  e  seg  :  di  queste  istorie.  VeniiU  In  qoeslo 
argomento  dobbismo  essere  tbbtstanza  sinceri  per  dichiarare  un  grave  errore  da 
noi  commesso;  scrivendo  nelP  indicato  luogo  di  Sebastopoli  abbiamo  confuso  qodlo 
gineeote  solle  costa  della  Circastfia  e  cui  si  convengono  soltanto  i  consoli  geno- 
vesi da  noi  nominati  colla  presente  città  edific«ta  dairimperatrice  Catterina  11  Confes- 
siamo Terrore,  e  speriamo  ci  sarà  perdonalo,  l'errore  è  comune  peccato  dell' u- 
niana  specie,  ma  l'errore  soltsnto  che  riconosciuto  si  dissimula  e  tace  merita  bia- 
simo e  pena. 
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a  poco  a  poco  perdendo  di  sua  profondiUi  giunge  fino  al  fondo 
del  gran  seno. 

Il  quale  cominciando  dal  porto  di  guerra  e  correndo  per  lo 
spazio  di  milleottocento  metri  da  diritta  e  da  mancina  mirasi  di- 
feso da  polenti  batterie,  di  gnisachè  nulla  sarebbe  delP entrare 
ad  una  squadra  nemica  dappoiché  troverebbesi  per  quantunque  è 
capace  il  seno  da  micidiale  fuoco  bersagliala;  le  batterìe  che  sono 
sulla  destra  parte  si  appellano  1.*  la  batteria  della  quarantena 
munita  di  cinquantuno  cannoni  a  difesa  dell*  ingresso  del  porto  e 
del  seno;  2.®  la  batteria  in  due  piani  divisa,  del  Capo  Alessan- 
dro di  85  cannoni  che  convergendo  i  propri  fuochi  con  quelli 
della  precedente,  tutela  essa  pure  l'ingresso;  3.®  di  poco  discosta 
una  terza  di  cinquanta  cannoni  sulla  diritta  a  chi  entri  nel  porto 
commerciale;  4.®  una  quarta  detta  Niccola  formata  di  tre  piani 
su  liminare  del  porlo  della  guerra  di  199  cannoni  per  difender 
questo  e  la  rada,  insieme  con  quelle  delle  altre  batterie;  5.®  una 
quinta  della  Paolo  di  Ire  piani,  posta  dall'altro  lato  delP ingresso 
del  porto  da  guerra,  di  80  cannoni,  che  i  loro  fuochi  congiungono 
con  quelli  della  quarta  batteria ,  ed  insiememente  tengono  sgombera 
la  bocca  del  porto  ;  6.®  infine  una  sesta  che  fiancheggia  la  quinta. 

Sull'opposta  sponda,  sorgono  1.®  il  forte  Costantino  di  tre 
piani  con  centoqnattro  cannoni  a  custodia  dell' ingresso  del  seno 
con  quelli  del  forte  Alessandro;  9.®  la  batterìa  detta  del  telegrafo 
sul  pendio  del  monte  a  sopracapo  della  prima  come  per  meglio 
aflbrzarla  con  diecisette  cannoni;  3.^  una  terza  con  190  cannoni 
che  va  di  concerto  con  la  batteria  Niccola;  4.®  una  quarta  dop- 
pia di  34  cannoni  che  si  converge  con  quella  nominata  Paolo; 
5.®  una  quinta  che  seconda  T ultima  dell'opposta  riva;  oltre  ciò 
la  sommila  delle  alture  che  sorgono  sulla  sinistra  parte  è  inco- 
ronata da  una  cittadella  la  quale  sembra  essere  stata  colà  posta 
per  impedire  a  chi  sbarcasse  nella  rada  ,  e  tentasse  di  occupare 
le  alture  medesime. 


f 
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Con  qneslo  formidaUle  presidio  dalla  parte  di  mare  che  è  di 
ottocento  cannooi ,  difesi  sono  Y  entrata  del  seno ,  b  rada  ed  i 
porti  di  Sebastopoli. 

LXIL  Non  cùA  da  quella  di  terra  si  mostra  gagliarda  la  città; 
qvesta,  come  dicemmo,  si  asside  sul  dosso  setteotrìonale  dei 
monti,  e  in  seno  ad  ono  dì  essi  che  spintosi  in  fuori  dalb  ca- 
tena la  quale  eosteggia  dalia  parte  di  mczzodi  la  Crimea  fiso  al 
Capo  Cbersooeso;  si  solleva  coi  suoi  lembi  dalla  baja  della  qua- 
rantena, appiè'  della  qoale  sorge  la  batteria  di  tal  nome,  si  csioUe 
a  poco  a  poco,  Tolgesi  a  mezzodì,  e  va  a  oongiangersi  colle  al- 
tre alture  che  incoronano  il  porto  della  guerra  dal  lato  orieotale. 
Tra  il  monte  cui  si  addossa  la  città,  e  la  principale  calCDa,  H 
terreno  si  avvalla,  e  di  mezzo  a  questo  spazio  vi  ha  un  digra- 
darsi di  Tette  e  di  colline  che  ne  (anno  svariato  T  aspetto,  facile 
b  dilesa,  mabgevole  T offesa. 

Sopra  le  sommità  dei  monti  diversi  solvono  cinque  torri,  un 
mille  metri  V  una  dall'  altra  discoste ,  queste  circondano  la  città , 
il  porto  militare  ed  i  bacini;  capaci  sono  di  30  a  30  circa  can- 
noni, concatenale  fra  loro  per  mezzo  di  un  muro  con  feritoje  e 
.capnoniere  che  seguita  la  retta  e  va  a  finire  ad  occidente  eoa- 
giungendosi  col  forte  della  quarantena  e  ad  oriente  sul  mare.  La 
maggiore  di  tali  torri  è  la  seconda,  dalla  parie  del  forte  ddb 
quarantena;  sorge  essa  sulla  vetta  del  monte,  che  si  direbbe  di 
Sebastopoli,  si  appoggia  ad  una  caserma  intomo  a  cui  molle 
altre  opere  di  difesa  si  sono  riunite ,  essendo  quel  punto  della 
maggior  gravita,  e  quasi  la  chiave  del   luogo. 

Tutte  le  sommità,  o  vette  al  di  là  delia  cinta,  e  fino  alla  di- 
stanza di  seicento  metri,  ma  che  poteano  in  qualche  modo  so- 
prastare minaceevoli  ali*  interno  della  città  e  del  porto  vennero , 
aflaticandovisi  intorno  per  lo  spazio  di  12  anni,  uguagliale  al 
suolo,  e  del  terreno  ricavato  da  quella  rovina  parte  si  adoperò  a 
munire  la  cinta,   parte  a  colmare  colali   disuguaglianze    che  pò* 
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leoM  agevolare  T  altiero;  vi  frano  timwii^  olire  quelle,'  «llf^ 
«  cime  le  quali  sebbene  più  lonlMe,  sempre  però  soggeiie  al  firn 
del  cannone  ;  queste  da  piccoli  forti  e  ridoue  terso  metioA  ^ 
levoiite  furono  circondale.  Inverso  ponenie^  dove  il  termo  pia 
facilmente  si  presia  a  qualche  assalimento  ai  innnteò  una  fbrtenur 
a  foggia  di  stella  capace  di  sessanta  cannoni  sopra  un* -allure  <!► 
visa  per  una  valle  dal  muro  di  cinta  fra  la  prma  e  la  seconelt 
torre;  di  guisachè  alP  esterno  nessuna  scrmmrtà  che  eie  solle 
r  impero  del  cannone  può  dominare  le  città  ed  il  porto  »  4  quali* 
volendo  neir  interno  loro  osservare»  è  mestieri  oltre  cinque  mi- 
glia distanti  reeersi  sttUe  catena  principale  de^  moolr.' 

Da  una  statistica  del  1854  abbiamo  ricavato»  il  numero  dei 
cannoni  di  grosso  calibro  posti  a  difesa  di  Sebastopoli  dalla  parte 
settentrionale  del  porto»  essere- stati  i  seguenti: 

1.  Batteria  del  telegrafo 17  cannoni 

±  Porte  Costantino 104      id. 

3.  Batterie  coperte  a  prova  di  bomba.     ...       80      id. 

4.  Doppia  batteria 31      id. 

Totale 233  cannoni 

A  mezzogiorno 

1.  Forte  Paolo 80  cannoni 

3.  Forte  San  Niccola 193  id. 

3.  Batterie  tra  i  forti  San  Niccola  e  Alessandro  50  id. 

^     4.  Forte  Circolare 50  id. 

5.  Forte  Alessandro 64  id. 

6.  Le  batterie  della  quarantena 51  id. 

Totale 719  cannoni 


Queste  opere  di  fortificazione  antica»  vennero  con  assai  nuove 
accresciute  ed  ampliate;    si  colmò  il  porto  colle  afiondate  navi» 

Storia  dtlla  Crimea  Voi.  Ili,  .  IO 
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che  fu  tratto  di  singolare  sacrificio  non  primo»  né  solo  di  quella 
meravigliosa  potenza»  nuovi  baluardi  si  eressero;  nulla  sì  omise 
di  quanto  la  mente  umana  e  lo  studio  della  guerra  poleano  di 
più  acconcio  suggerire  per  fare  che  ogni  spanna  di  quella  lerra 
carissima  dovesse  tornare  agli  assalitori;  indi  a  provvederla  di 
strenui  difensori ,  il  principe  Mentschikoff  che  ne  avea  il  sommo 
imperio  vi  disbarcò  dalle  navi  diecimila  robusti  marinai  »  e  eoa 
altri  quattro  battaglioni  di  fanti  li  prepose  al  presidio  dei  forti  e 
della  città;  egli  poi  fattosi  capo  di  60  mila  soldati  tenuesi  proBU> 
e  desto  a  si*orazzare  air  aperto»  serbar  libere  ìe  comunicazioni 
appena  i  nemici»  avesse  sentilo  essere  calali  in  Crimea. 


EP/^  QUAnn  vam  v.  Ii7 


CAPITOLO  Vili 


GiornaU  dell'  Alma  viDta  dagli  Alleati;  oecopaiiooe  dì  Baladava;  noHe  del  Ma»^ 
sciallo  di  Saint-Arnaud  cui  succede  nel  comando  dell'  esercito  il  generale  Cao- 
robert;  falsa  notizia  delta  presa  di  Sebastopoli  per  un  tartaro  dÌYolgata. 


LXIII.  Ed  erano  veracemeote  calali ,   ed  a  Sebastopoli  appunto 

con  ^ceso  animo,  s*  indirizzavano  ;  secondo  T appello  fattone  addi 

15  settennbre  del  1854  sommavano  a  63  mila  uomini ,   38  mila 

di  Francesi ,  36  mila  d*  Inglesi  ed  8  mila  di  Turchi ,  procedevano 

in  ordine  di  battaglia,  per  luoghi  deserti»    ed  aridi  »  di  tratto  in 

tralto  interrotti   da  monticelli  di  sabbia,    e  da  piccoli  colli,   coft 

viuzze  rasenti  il  mare    ma  appena  segnate  dai  Tartari   che  ogni 

di  le  percorrono  con  carri  da  due  dromedari  tirali;  camminavano 

a'  fianchi  della  flotta  che  proteggevalt  e  ne  tutelava  le  operazioni 

coir  artiglieria.    I  Russi    guardavano    le  alture  dell'  Alma ,   e  giù 

per  i  burroni  distendevansi    con  meglio   di  35  mila  uomini,   di 

cui  tre  mila    di  cavalleria,   e  64  pezzi    di  cannone.   1  primi  ad 

assaggiarne  la  forza  furono  gf  Inglesi  condotti  da  lord  Gardingan, 

questi  si  fecero  incontro  al  nemico  che  dopo  breve  combattimento 

si  ritirò  lasciandoli  piantare  gli  accampamenti  sulla  riva  sinistra 

del  Boaiakoff  dove  gli  Alleati  ebbero  a  pernottare.   Sorgeva  il  di 

venti  ed  apprestavasi  la  battaglia,   la  descrizione  della  quale  noi 

specialmente    deriveremo   dal    rapporto    dell*  istesso   principe  di 

Mentschikoff,  siccome  quello  che  ci  pare  il  più  ordinato  e  veridico. 

Il  centro  di  battaglia  delFesercito  russo  era  formato  sulla  riva 

scoscesa   del  fiume  Alma   dirimpetto  al  villaggio  di  Bourliuk,   e 

l*ala  sinistra   sur  un'ahura  a  due  verste   circa  dal  mare;  Vaia 
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dirilla  era  la  parie  più  debole  della  posizione.  Al  dioaDzi  della 
linea  di  battaglia,  sulla  riva  destra  del  fiaoie,  il  villaggio  di 
Bourliùk  ed  i  vigneti  i  più  vicini  tenevansi  dai  bersaglieri  (Vo- 
Ihinia,  Minsk,  Mosca),  con  due  batterie  leggiere  a  piedi;  sulla 
loro  sinistra  stavano  i  due  reggimenti  di  usseri  con  due  batterie 
a  cavallo,  e  dopo  Pala  destra  il  reggimento  cacciatori  d'Onglilch. 
Un  t)attaglione  di  riserva  del  reggimento  Mipsk  era  stato  spiccalo 
per  occupare  il  villaggio  di  Orloukoul  dietro  al  fianco  sinistro 
della  posizione  presso  alla  spiaggia  del  mare. 

LXIV.  Alle  ore  sei  del  mattino  del  giorno  20  cominciava  T  at- 
tacco »  saliva  il  generale  Bosquet  capitanando  la  sua  divisione 
dalla  parte  destra  le  alture  dell*  Alma,  prot^gevalo  T  artiglierìa 
de'  vapori  serrati  alla  costa ,  seguivalo  a  passo  di  carica ,  il  gf- 
neraie  CanroI>ert  ed  insieme  riuniti  entrambi  faceano  impeto  con- 
Wù  Tata  sinistra  de'  Russi  che  balenavano,  e  davano  addietro; 
nello  stesso  tempo  le  schiere  della  divisione  cui  era  preposto  il 
prìncipe  Napoleone  dopo  vivi  e  spessi  colpi  di  fucile  impadroai- 
vansi  del  villaggio  dell*  Alma  sussidiate  da  una  brigata  della  di- 
visione di  riserva  del  generale  Forey.  A  sinistra  destinati  gì*  In- 
glesi sempre  lardi  e  temporeggiatori  per  difetto  di  ben  ordinata 
amministrazione,  a  dieci  ore  soltanto  erano  schierati,  e  siccome 
ivano  a  rilento,  e  sbadati,  cosi  coglievalì,  e  soperehiavaK  la  ca- 
vallerìa nemica,  e  T artiglieria  delle  alture  folminavali  eoo  ftiochi 
immergenti  sicché  tornava  mestieri  indietreggiassero  per  rallestarai. 

A  mezzodì  avea  propriamente  princìpio  la  giornata^  gli  Alleali 
voleano  spuntar  fuori  il  nemico  dì  coiassù ,  questo  vo!ea  rìcae- 
ciarli  giù  per  que*  burroni  nel  flome  che  aveano  con  taMo  valore 
varcalo,  i  suoi  bersaglieri  li  ricevevano  con  fuochi  ben  nodriU, 
e  di  subito  per  tutta  la  linea  di  battaglia  si  accendeva  qvesia  e 
propagavasi;  senonchè  fin  da  principio  della  pugna  i  numerosi 
cacciatori  francesi,  armati  di  carabine  a  palle  coniche  fiiiceaao 
gravissimo  sperpero  delle  russe  file;  un  gran  numero  di 
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daoli   cadeva  villi  ma    di  queir  arma  micidiale   locchè  tornava  di 
fttDesio  effello  ali*  olterior  segoito  della  giornata. 

Dopo  r  occupazione  de*  vigneti  della  riva  destra  deir  istmo , 
formatisi  i  ballaglioui  degli  Alleali  in  colonna ,  varcato  il  fiume  ^ 
spiegati  SI  erano  di  nuovo  in  linea  dair  altra  parte ,  scMiene  Je 
batterie  russe  non  avessero  cessato  di  fulminarli.  Allora  il  pria* 
cipe  di  Mentschikoff  ordinava  alla  prima  linea  di  ricevere  il  ne* 
mico  eolla  baionetta  per  rispingerlo  nel  fiume.  E  ciò  eseguivawi 
que*  valorosi  battaglioni  dagl*  intrepidi  loro  capi  scorti ,  e  cari»- 
eando  colla  baionetta  in  canna ,  parecchie  fiate  precipitavansi  so- 
pra gli  Alleati,  ma  accolti  sempre  da  questi  col  tremendo  fuoco 
di  tutta  la  linea  spiegata,  e  dalla  folta  catena  di  bersaglieri,  ofah 
bljgati  erano  ad  iodielr^giare  con  molta  perdita.  I  fiinti  Francesi 
incontravano  con  imperturbabilità,  e  sensa  balenare  il  fuoco  bete 
adattalo  delta  rossa  artiglieria,  mentre  venia  questa  diradata  dal 
bersaglieri  dei  battaglioni  distesi  appiattati  dietro*  ade  inegua*' 
glianze  del  terreno;  una  delle  divisioni  di  quella  compòsta  idi  otH 
pezzi  di  cannoni  ebbe  siffattamente  a  soflerime  che  lutti  i  ser- 
vienti, e  tutti  i  cavalli  le  furono  uccisi. 

Mentre  cosi  il  centro,  e  V  ala  diritta  de*  Rossi  si  travagliava 
alle  strette  con  un  nemico  che  facea  prove  più  che  disperate  in^ 
credibili ,  la  sinistra  venia  percossa  dai  proiettili  della  flotta.^  Ta« 
telata  da  questa  una  colonna  francese  preceduta  dai  Zuavi  discor- 
reva la  valle  dell*  Alma  lunghesso  la  riva  del  mare ,  ìnerpicavasi 
frettolosamente  sulla  vetta  per  un  sentiero  chiuso,  appena  trac- 
ciato, per  un  angusto  dirupo  riusciva  improvvisa  tra  il  fianco 
ed  il  tergo  dell* esercito  russo,  quindi  obbligava  il  principe  di 
Mentschikoff  a  por  mano  ai  reggimenti  di  riserva  di  Minsk  e  dì 
Mosca  confortati  da  uno  spizzico  di  Usseri  ;  senonchè  i  Francesi 
già  tenevano  la  sommità,  ed  una  batteria  colà  posta  con  fuoco 
assai  vivo  bersagliava  la  riserva,  costringevala  a  ritirarsi.  In 
questo  supremo  pericolo,    il  manco  lato  preso  di  fianco,   la  batr 
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taglia,  e  la  diritta  ondeggiaDli ^  né  pie  iiaslaoti  a  sostenersi  Im- 
gamenle ,  gravissime  le  soflerte  perdite ,  il  prìncipe  di  Meotscbikof 
OOD  savio  consiglio  prendeva  a  rìcondarre  verso  il  Katscìa  1*  eser- 
cito,  la  di  cui  sinistra  tolelava  colla  brigala  degli  Usseri.  Questo 
movimenlo ,  e  il  difetto  di  cavalli  da  poter  convertire  la  ritirata 
in  iseonfitta,  il  cader  della  notte  arrestarono  li  Alleali  che  fier- 
Hiavansi  sul  campo  stesso  di  batlaglia,  mentre  i  Rossi  disparivano, 
lasciando  il  terreno  ingombro  de*  loro  morti  e  feriti,  a  aiena- 
notte  varcavano  il  Katscia.  La  perdita  fu  grave  da  entrambe  Ir 
parti,  dei  rassi  1762  farono  i  morti,  3315  i  feriti,  400  qaeUi 
le^ermenle  colpiti,  45  gli  ufficiali  superiori,  ed  inferiori  necìa; 
de*  feriti  quattro  generali ,  il  tenente  generale  Kritfinsky ,  il  gene- 
ral maitre  Stbolkanoff,  il  general  asaggiore  Gogoiooff,  il  gene- 
ral maggiore  Kourtianoff,  e  novantasei  officiali  superiori,  ed  in- 
feriori. Il  numero  de'  morti  e  feriti  dej^ìi  Alleati  mal  potrebbesi 
determinare,  essendoché  tenendo  diverso  stile  del  principe  A 
Mentscbikoff,  lo  tacciono  nei  loro  rapporti  tanto  il  nuireacialla  H 
Saint-Amaud  quanto  lord  Raglan,  solamente  qae8l*altÌHM  anta 
che  nel  totale  il  numero  de'  morti  e  feriti  è  molto  grande. 

tXV.  Ora  questa  fu  la  battaglia  e  la  vittoria  cbe  si  dissero 
delFAIma.  Delia  fortuna  propizia,  duopo  era  seguitare  il  corse, 
spingere  i  Rossi  fin  sotto  fe  mura  di  Sebastopoli,  e  tentare  eoa 
ogai  pio  audace  prova  V  improvviso  -  colpo  di  coi  il  anre- 
aeiallo  avea  mosso  il  discorso ,  del  difetto  de'  camalli ,  e  il 
sopraggionger  della  sera  rattenuto;  un  atto  di  singolare  ar- 
diawato  avria  potuto  in  qoeli' istante  coronare  il  primo  snccesso; 
tolta  ad  ogni  modo  sarebbesi  al  nemico  l'occasione  di  ricnrere  i 
rinfoni  cbe  gli  viaggiavano  da  Perekop  e  Caflh,  e  T  arrivo  dei 
qnli  oondosse  di  necessità  li  Alleati  ad  una  seconda  Imti^lìa, 
contro  di  forae  assai  superiori. 

il  maresciallo    la  di  coi  salute  iva  di  in  di  peggio- 
bastava  ad  esprimere  con  vigore  e  rìsoloteza  la  prò- 
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pria  seoleiusa ,  il  geoerale  Raglan  aflliUo  dai  daimi  >  e  dalle  gnìfi 
perdile  de*  8iioì  stelle  io  forse,  e  il  capo  di  sialo  maggiore  Mar- 
iimprey  visto  il  dubbio  sul  volto  di  tutti»  bob  sqipe  raecome 
un*  opinione  diliberala.    • 

Venne  ciò  nullameole  risoluto»  facendone  viva  inatania  i  geoe- 
rali  Bosquet,  Law-Evans,  Gatheard  e  Napoleone»  T esercito  si 
moverebbe  T altra  dimane,  spingerebbesi  fino  al  Belbek»  acodstan- 
dosi  quanto  più  era  possibile  a  SebastopolL 

Ma  la  salute  del  maresciallo  Saint*  Aruand  precipitava  a  d«ca> 
denza,  fin  dal  12  settembre .  avea  scritto  al  minialro  delia  guerra 
«  avendo  lungo  tempo  lottato  col  morbo  che  dissolvevakr/  nop 
»  bastargli  più  le  fonte  airesereÌEÌo  di  quel  <  comando ,  ignorare 
»  se  egli  avrebbe  potuto  compiere  TafiMatagli  missione,  se  la 
»  Provvidenza  gli  avrebbe  concesso  di  entrare  In  Sebastopoli  j 
»  essere  la  sua  carriera  finita».  Addi  Itf  si  era  aggravato  di 
guisa  da  non  poterglisi  parlare ,  né  più  delle  cose  alla  prosaiaM^ 
giornata  necessarie  avea  potuto  intrattenerai  ;  il  capo,  delia  stato 
maggiore  Marti mprey  con  molla  regolanti  provvide  a  tulio;  Il  di 
della  battaglia  languente,  sfinito,  salilo  a  cavallo  per  ben  tredici 
ore  vi  rimaneva,  senza  pigliar  tregua  è  riposo,  due  volle  per- 
corsa la  linea  di  battaglia  che  per  lo  spazio  di  due  leghe  slea- 
devasi,  dava  ordini,  studiavasi  di  nascondere  altrui  1* interno 
dissolvimento,  e  quando  sentissi  fallire  le  forze  sotto,  la  fatiea  e 
r  acerbità  del  male  che  rodevab,  allora  chiamati  a  sé  presso 
due  cavalieri  feceasi  sostenere  da  quelli,  e  parca  voler  morire 
in  campo t  e  si  udia  nel  ferver  della  mischia,  esclamare:  non  vi 
sarà  oggi  una  palla  per  me. 

Ciò  nullameno,   posto  fine  alla  battaglia  cosi  ragionava  ancora 
air  esercito  : 

Soldati  ! 

«  La  Francia  e  V  imperatore  fien  ppghi  di  Voi. 

«  Voi  avete  ad  Alma   data  tal  prava   ai  Russi    che  degni  figli 
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>  «eie  dei  vincitori  di  Eylan  e  della  Mosiowa.  Voi  faceste  a  pia 

>  di  conj^io  eoB  gt  [d^c&Ì  vostri  alleali ,  e  le  vosire  baioadit 
»  saperaroao  poiizioni  formidabili  e  roUDÌUsiime.    Soldati  I    adii 

•  via  che  percorrete,  vi  abbauerele  dì  ddovo  ma  Ruaù,  tiecow 

>  oggi  li  vJBoereltt.'e  bob  vi  Irallerete  the  a  Sebastopoli —  Celi 

>  godrele  il  riposo  di  coi  tanto  andate  ■uritcToli  >. 

■  Dal  caaipo  di  ballaglit  dell'Alma  30  settembre  18S4  >. 

lAVI.  In  meno  a  dò  che  eadde  ia  balia  de'  tìbcìImì  fi  in- 
vaia  la  carrozza  del  prinripe  HeBlscbikctf ,  la  quale  poscia  a 
Irioafe  venne  coadoUa  ìb  CostaBlinopoli  aiceome  qvella  entro  li 
quale  ei  gii  avea  percorsi  i  sobborghi  di  Ptr»  e  di  Gabla;  Ir 
wmi  SK  ed  il  portafoglio  furono  ognalaMate  Irovali.  e  mIIc 
carta  che  in  qnesl'  ollioio  contenevansi  si  lesse  ■■  raf^ione  ^ 
l'imperatore  iNiccolò  donde  apparve  essergli  stato  nolo  qnuta 
•Dcadeva  e  divisavasi  dagli  Alleati  in  Vama,  cauchiodeTasi  ii 
qaallo    ■  laaoercbbe  sbarcare  iniiqBillaBKDte  i  nemrd    per  poaeii 

>  aenfiggerli  e  gettarli    in  mare;    tre  seitìmaBe   almem   donrii 

•  trattenere    le  formidabili  alture   dell' Alma,   dove  avreblie  Imi 

•  coaleso  il  varco,  cbe  se  coatro  ogni  suo  credere ,  le  aTesso» 
»  di  botto  snperale,  allora  sarebbegli  stato  Becessario  scbindrr 
a  le  porle  di  Sebastopoli  •>. 

U  dì  91  destinavasi  alla  sepoltun  de'  m»1i,  e  alla  con  ^ 
fcrìli  ebe  poscia  imbareavansi  per  CostantÌBopoli  ;  pietosaaMBH 
Mariani  e  soldati  gareggiavano  in  quella  generosa  opera;  d'armi, 
e  d'altri  nraeai  di  goem  coperto  era  lutto  il  eampo,  e  i  cada- 
veri coaì  filli  ed  ammoaticchiati  cbe  nd  dar  loro  sepoliwa  l' am 
dall'  altro  non  separavansi ,  ma  in  un  solo  gruppo  risaìti  oa 
Mi*  c  piatte  eapcivaMi  latauo  il  dulera  non  mancata  d'iati^ 
i  al  ligeUo  della  gmm  mietendo  bob  poche. 
al  i 

LWII.  Huotei*  il  campo  iic;:li  Oiàdealali  addi  !ftt  inver» 
L  jMro,    «  col  caoBiau   di  an  ^loroa    pervcaiva   alle  sponde   dtt 
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Beibek.  Non  deve  pretermettersi  cbe  le  schiere  ottomane  niona 
parte  aveano  preso  alla  battaglia  delf  Alma  indegnamente  obliale 
fra  i  burroni,  e  in  mezzo  a*  giardini  e  boschetti  della  valle  for- 
mata dal  fiume  senza  dar  segno  di  vita.  Ciò  deve  attribuirsi  al 
generale  Marlimprey  che  in  luogo  dell'infermo  maresciallo  ordi- 
nando il  disegno  della  giornata  si  era  di  esse  interamenle  dimen* 
ticato  mantenendo  per  questo  lato  T ordine  dato  il  mattino  di  te* 
nersi  in  riserva  dietro  le  spalle  delle  divisioni  Bosquet  e  CanroberL 
Giunto  r  esercito  la  sera  sul  Beibek ,  si  accorsero  che  le  foci , 
e  la  sinistra  erano  difese  da  opere  di  terra  munite  di  batterie. 
Lord  Raglan  e  il  capo  dello  i>tato  maggiore  iti  atlorno  per  rico- 
noscere i  luoghi,  e  giudicando  difficile  P espugnazione ,  raunati  a 
consiglio  di  guerra  fu  stanziato  non  fosse  savio  varcare  il  Beibek, 

ma  invece  assalire  la  parte  settentrionale  e  far  impelo  laddove 
le  colline  digradando  scendevano  alle  fortificazioni  sulla  riva  de- 
stra della  baja ,  si  girerebbe  la  lerra  tult*  intorno  »  attenendosi  alla 
manca,  passerebbesi  il  torrente  Gernaja  lungi  dal  tiro  delle  arti- 
glierie di  Sebastopoli  »  e  procederebbesi  a  fermarsi  verso  ostro  sul 
poggio  del  Chersoneso.  Ivi  molle  baje  sicure  e  profonde  alternan- 
dosi avariatamente  in  seno  air  estremità  meridionale  di  quel  peg- 
gio laceano  facoltà  di  buoni  ancoraggi  alle  armale  che  vicinandole 
stringerebbonle  con  immediata  relazione  air  esercito;  questo  ao» 
conciamente  cosi  posto,  bombardata  agevolmente  la  terra ,  eoli*»» 
iuto  di  quelle,  tenterebbene  Vassallo;  il  quale  riuscendo  i 
sibilo  sarebbesi  convertito  in  assedio,  vantaggiati 
dalla  parte  di  mare,  donde  di  leggieri  e  prontamente 
covere  tutto  quanto  era  di  mestieri  alle  operazioni  dello 
esercito. 

Vano  è  il  dire   che  cotesto  disegno    mostravasi  da  mik 
colta  avvihippalo ,  che  male  si   perigliava  un  eacrdlo  feo  aìiff 
cooscii,  dirupati  e  selvaggi,  ma  posto  il  princìpio  di 
circoscritta  a  Sebastopoli ,  commesso  1*  emm  ià  wm  «gaìlarc  U 


15(  fnau  Bitu  cuau 

viUorU   deU'Atan,   fam  di  BeeoàUi    nlera 


Pnadea  però  lor4  fUglaa  «1  avviusi  co'  amai  iagleai  ìbtcim 
di  BalKlin;  i  cavilli,  e  le  «rUglìerìe  mtUnmà  per  fe  ÌMOfe 
OHM  di  ■■  aeaUen;  i  fonti  se«t'  alba  goida  dda  baasola  ìm^ 
Uavaasi  per  iaaBabili  selve  e  fiue  boscaglie;  saarrìTaasi  il 
^■eDe,  enanao  volgeodo' troppo  ad  ostro,  riaadvaBo  a*  mata 
are  tomaia  il  faro  d' lakenaan;  qnivi  raniaadoai  par  la  jmtt 
che  è  da  borea  a  leraale,  eoa  eostaale  aaiae  Boppoitali  aoi 
pocU  Iravagli  giaageraao  al  fiae  lUa  Quànm  JCaetouie,  si  ib- 
beveravaao  alle  liaipide  e  fresche  aeque  dei  poaii  ivi  irwali,  m- 
lelalì  eaai'ena»  da  dae  gioraL 

Bitnevaaii  i  Bassi  alta  volla  di  Baiehi-fleni,  vMcaraao  b  Gv- 
■aia,  salìvaao  le  noalagae  che  soprastaaao  a  Emlor^MmJummt, 
vadtiMS  di  rcpeate  dai  vicìai  bastili  Bbncare  i  priai  aoWalt  del- 
fiaglue  aadgnrdo.  Fa  qoello  aa  islaale  di  Ticeadevole  pcrif»; 
■I  riaglesi  gii  cuatacialo  il  rooeo,  il  mnftaré&  de'  ItHa 
ebbe  a  sgonìairsi,  awiiersi  ii  fafft,  lasciaBdo  cani,  hiygir, 
pranisMMii.  e  Baaixioai  ia  balia  d^iavaaori. 

d'iagksi  boesao  sgonberì  da'  aemict  i  tmaUMmli  loaghi, 
per  aa  aspr*  aealicra  ealaviBO  alta  piiaara  iaaCata  dal  iase 
dcMa  Cerasja  deve  ebbero  a  sereoare  dopo  qnaUordiei  on  di  in- 
ala a  nalagevote  caaiMiao  fra  boschi  e  aoati  damb  per  ìaoipili 
e  acoBoaciate  eoalrade. 

li  disegM  fenaalo  sei  coasiglio  recava  b  latu  dorease  aeeo- 
slarsi  alo  estreilo,  qaiadi  lonuTa  ddla  naggior  •Bportana  ri 
esadaecsoe  ÌBeoataaenle  qsella  ad  porto  di  Baladava  a  latetarii. 
Fa  dato  ineirieo  al  lat^teacate  Morse  deli' Jygmmaoiie ,  a  taali 
arditaBeale  oflettosi,  d:  recarae  l'ordiae  al  generale  w  ca^  Sir 
LfOBs,  ed  egli  di  oetle  passaado  paesi  sqaallìdi,  igawli,  da'  Gt- 
sacchi  iafeslati  faUceveiÉi  vi  rissava,  e  l'ordiae  rweUeva  aie- 
che  addi  26  aeUeo^ra  le  aavì  hrilaaiucbc  sopcnvaBO  lo  ai^a* 
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varco  del  porto  di  Balaclava  io  quello  che  lo  esercito  di  Raglan 
saliva  le  rupi  che  oe  circondano  il  seno. 

LXVIII.  Poco»  e  debii  presidio  guardava  T antico  propugnacolo 
de*  Genovesi  che  giace  sulKerta  di  Balaclava,  il  loro  Cembalo, 
voce  corrotta  del  porto  dei  Simboli  di  Strabene  e  di  Plinio;  un 
breve  9  né  considerevole  mescolar  di  mani  lo  fece  cadere  in  potestà 
degP  inglesi  ;  allora  giusta  un  vecchio  stile  i  maggiorenti  della 
città,  in  atto  di  sottomissione  presentavano  a  Lord  Raglan  in 
piatti  d*  argento  pane  ,  sale ,  fiori  e  frutta  ;  ed  egli  con  benigno 
viso  accoglievali ,  ed  affidavali,  ma  Tesercito  davasi  a  saecoman- 
nare,  e  mobili,  e  letti  e  vettovaglie  predava,  donde  aver  modo 
di  adagiarsi  meno  ingratamente,  e  di  sbramarsi;  minacciate  severe 
pene  poneasi  termine  alla  rapina ,  la  quale  cessata ,  il  capitano 
inglese  in  nome  del  suo  governo  prometteva  sarebbero  eflScace- 
mente  protetti  i  cittadini  di  Balaclava ,  rimanessero  pure  nelle 
proprie  case  loro,  vi  ritornassero  coloro  che  le  avevano  abban* 
donate. 

Addi  25  e  26  settembre,  mossersi  i  francesi  per  girare  tutt* in- 
torno a  Sebastopoli  secondochè  si  era  convenuto  con  Lord  Raglan  ; 
era  un  andare  penoso  per  incogniti  luoghi  pieni  ed  irti  di  botri 
profondi  che  boschi  impenetrabili  nascondevano,  non  strade,  non 
guide,  non  acqua  scorgevano,  ravvivavano  i  viandanti;  il  Mare- 
sciallo oggimai  volgeva  alla  sua  agonia ,  e  ciò  non   pertanto  as- 
cora facea  forza  a  sé  stesso  e  studiavasi  di  mostrarsi  vivace.  M 
ogni  tratto  gli  tornava  a  mente  il  pensiero  di   un  vicino 
e  ne  tenea  discorso  siccome  di  cosa  facile  e  pronta  col 
damento  dì  sole  dodici  a  ventiquattro  ore.  «  L*  imperatore 
>  contento  di  noi,  mormorava  egli  sorridendo,  noi 
»  guili  i  suoi  ordini;  T onore  della  spedizione  a  lai 
»  dieci  giorni  egli  avrà  le  chiavi  di  Sebastopoli......  L" 

»  fatto   questa   volta;    ha   ricevuto    il   suo 
frasi  gli  si  aggiravano  continue  pel  capo  di 
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éaSa  prina  iffOMi  per  rìpelerie.  e  curmwàa  A  far  vira  Tmém 
sua  presso  ad  esalare.  Ebbe  aacora  i  sosamr  UBBesso  M  3 
JirfhfT,  IH  le  parole  asci«aiigli  roUe,  ed  iomeicatì  sircoae  le 
idee  che  all'  aj^irossìmarsi  dell'  ora  esirtMa  diTeainao  pia  vaghe 

•  coofose. 

y  dì  36  eraao  is  riva  alla  Cermaja,  il  BorcMe  rhiiMaTi  a  fc 
i  generali  di  divisione  e  di  brigata  ;  leataia  Htiagarb  ,  ■>  ari 
potè,  le  Ime  a\canlo  aUtaadoaalo,  sionoBu  eom  mum  sapre— , 
Hauti  ■  credeva  mb  aadar  erralo  ìalorao  alle  ialeaiiow  delTla- 

•  peralore  rimeUcndo  oggiiiui  il  conaodo  a  ^bHìo  ile'  gcMiali 
>  cbe  parea  iadicare  la  ««ce  BBaaiMe  dell' csrrrilo  ;  ho  scdw. 
a  aogpnageva,  Caarobert  perchè  ai  tenga  vece,  iaithè  è*H^ 
a  da  Soa  Maestà  la  ratifica  di  qoesta  wiBua  >. 

E  «eccuaBdo  al  Capo  dello  Sialo  M^giorr ,  riwin.aaii  a 
fMsio  ooa  carta  coateaeole  sifiUa  aoniu.  m»  il  Cfuak  Caa- 
robert  altra  già  avendoM  ooll'anu  dell' laiperalore,  e  da  qaeria 
ia  modo  diretto  ricevuta ,  quella  mostrò  ;  il  Maresciallo  mm  in 
allo  di  stopore,  ripose  la  lesta  sai  capeaaale,  e  a»  vare  basa 
e  Boreale  pronunziò  :  SIm  bau. 

lAlX.  La  aera  dd  36 ,  e  ia  unto  il  37  poncaaai  ì  Fraaeea  a 
canpo  dalla  parie  aeridionale  di  Sebastopoli,  faua  riCB^aiaaae  de' 
lao^i ,  persoadevaas)  agevolmeale  aacbe  ■  Bea  capaci  che  salo  di 
Bcnodi  [lolrasì  oppugaar  la  lena ,  riBaacade  il  lato  aelieatria 
aale  libero  e  sgoabro  per  le  sac  coBaaicaiioni  colla  Rassia, 
■ercè  le  strade  di  Eopatoria  e  KmCeropoli. 

Fa  errore  l' avere  t^aaio  cbe  il  Priadpe  di  Mrafcihìiai'  Aa- 
•est  per  le  altare  del  Belbek  rinchiuso  ia  SeJmiopoli .  LaH  Ba- 
glan,  e  il  Geacrale  Caambert  parteio  dar  credilo  a  qjacH' errale; 
poche  batterie  a  difesa,  eoo  lieve  presidio,  e  radi  aoBiai.  aalli 
pia  «^  avca  taabla  aei  fcrti  di  «llealriaae  e  di  i'imnaiiar , 
precedere  de^  AUeaii  iavcna  deb 
t  «Uà  strada  di  &dchi-ScrH  ;    seoraztara  la 
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campa(;iMi ,  aspettava  i  rinforzi,  serbava  cosi  libere  le  comutii- 
cazioni  di  Sebastopoli  tra  il  suo  esercito  e  il  mezzodì  dell*  im- 
pero ;  coD  tale  abilissima  mossa  la  terra  faceasi  inespogoabile  ; 
dappoiché  ogni  sera  avea  modo  di  rinfrescare  il  presidio  e  li  a|H 
provvigiooamenti  quantunque  volte  le  occorresse;  né  oggimal 
un  assalimento  potea  pure  dalla  parte  di  mare  operarsi  comecbè 
i  Russi  avessero  di  500  pezzi  di  artiglieria  accrescinta  quella  die 
già  avevano y  cavati  da  sette  dei  loro  vascelli  colati  a  fondo  sul- 
r  ingresso  della  rada.  Intanto  ragguardevoli  rinforzi  russi  viaggia^ 
vano ,  e  in  gran  parie  di  già  erano  giunti  a  Simferopoli.  In 
questo  il  Principe  si  trasse  di  bel  nuovo  innanzi ,  e  rioccupò  le 
alture  a  settentrione  di  Sebastopoli  nonché  tutta  la  riva  destra 
della  Cernaja  ;  concertavasi  in  un  medesimo  tempo  col  generale 
in  capo  della  Bessarabia,  e  col  Governatore  di  Odessa  per  tmer 
sicure  Gherson  situata  alle  foci  del  Dnieper  1* antico  Boriatene, 
Nicolaieff ,  Perekop  e  la  strada  che  dall*  istmo  conduceva  a  Sim- 
feropoli e  a  Sebastopoli.  In  tal  modo  invece  di  assalitori  rimaneano 
gli  Alleati  assaliti  e  chiusi  quinci  dalla  città  quindi  dalla  Cernaja; 
il  loro  fianco  sinistro  in  pericolo  per  le  truppe  di  rinforzo  che  t 
cammini  sforzati  faceansi  innanzi  sotto  gli  ordini  del  Generale 
Lìprandi. 

LXX.  Addì  99  settembre  verso  le  ore  quattro  e  un  quarto  del 
pomeriggio  era  spirato  il  Maresciallo  di  Saint-Arnaud,  ilopo  essere 
stato  poco  innanzi  trasferito  moribondo  al  bordo  del  BerthoUet. 
Poco  prima  raccogliendo  T  estremo  spirito  che  rapidamente  li 
sfuggiva  per  il  choléra  sopraggiuntogli,  avea  scritto  al  Maresciallo 
Vaillant,  e  mandatogli  Tultimo  suo  ordine  del  giorno  dairaccampa- 
mento  di  Makeodie ,  io  quello  si  accomiatava  da*  soldati,  significaade 
loro  aver  posto  il  comando  nelle  mani  del  Generale  Canrobert 
degnissime  di  averlo.  Questi,  couchiudeva,  sarebbe  il  continiiilMi 
della  vittoria  deir  Alma ,  godrebbe  quella  fortuna  invaso  ftr  wt 
sognata  e  cui  portavagli  invidia ,  li  condurrebbe  a 
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Cawobert  eoa  un  suo  prodama  aveaoe  già  dslo  avvÌM  lU'r 
seieito. 

Amaado  Gìaeono  Le  Ro;  de  Saint-Arnaad  DMiriTa  a  53  aaai, 
Mio  eneado  addi  20  agosto  del  1801;  per  leaapo  allogala  adi 
carriera  militare  ebbe  rapidameole  a  percorrerìa ,  al  soniao  m» 
iageitao,  e  ai  ligorosi  e  spedili  modi  dell' iadole  soa  tnemàom 
teaalo  più  che  al  governo  parifiro  sacceaso  all'  impero  di  Nap>- 
looae  ;  non  reggendogli  il  core  di  menar  tìU  tranquilla  ed  ia»- 
peroea  abbandonava  le  guardie  del  Ctvpo  mi  erasi  dappriai 
iGcriUo ,  volava  in  Africa  dove  la  conqoista  dell'  Algrria  aprivi 
ìarga  varco  all'  animo  bellicoso  e  gagliardo  :  e  sì  fu  roli  ck 
trovatosi  in  t^i  piò  memorabile  fallo,  e  cintosi  di  gloriosi  lami 
■  gradi  dovette  al  valore  più  rbe  al  prole^meato  de'  ^veni 
Richiamalo  io  Francia  nel  ISSI  venne  nominato  mintslro  delli 
goerra  il  96  ottobre  dell'anno  medesioK);  addi  9  dicembre  1851 
Maresciallo  di  Francia  e  in  segnilo  -  grande  scndiere  e  senaioR 
per  la  soa  molla  devozione  ali*  Imperatore  e  a  gniderdone  di  na 
servigi.  Il  di  nndiet  mano  del  1851  tu  eleUo  Generale  ia  Cifi 
dell'  cserdio  di  Oriente.  Il  Maresciallo  Bogeaod  lo  avea  in  allii- 
sima  ^mi  a  tale  ebe  lasciavalo  operare  senza  dargli  ioauiizisat 
veruna  perocché  conoscesse  di  qaanto  aeame  di  meole  ei  fame 
dolalo.  U>  scrino  che  si  allribnisce  al  Principe  Napoleane ,  e  n 
sotto  il  noaie  di  nn  OflBciale  Generale ,  appoala  di  TaBa^sni, 
d' iaelia  e  forse  d' intedele  amrainisiratioite  il  Maresciallo ,  m 
•ot  non  sappiamo  fino  a  qnal  ponto  avesse  ordine  di  naanteanc 
r  tac^ierosità  dell'  esercito ,  di  svolgerne  l' attenzione  dalle  gravi 
cose  in  nonaolla  ;  prova  sicura  del  merito  di  Saint-Amand ,  f 
dell'  esser  egli  stato  bastanle  all'  impresa  che  gli  venne  affidata , 
si  i  il  retto  giodizio  dell'Imperatore  Napoleone;  costai  non  dii- 
simile  ia  ciò  daHo  Zio,  è  impowibile  s' inganni  nella  scelta  dqli 
uomini  pili  rhiarì  che  gli  abbisognano .  e  nel  rìporli  coli  dave 
spenalnenle  da  nalota  brooo  rhiamali. 
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LXXI.  Mentre  queste  cose  si  travagliano ,  e  i  soldati  fcaocesi 
giunti  in  Balaclava  già  coir  accesa  mente  si  vanno  immaginando 
r  occupazione  di  Sebastopoli,  la  notizia  di  questa  per  un  tartaro 
incaricalo  di  una  missione  ad  Omer  Pascià  si  propaga ,  e  sulle 
prime  si  crede ,  e  festeggia  ;  secondo  i  dispacci  che  si  dicevano 
du  quello  recati  18  mila  russi  erano  stati  uccisi  y  33  mila  fatti 
prigioni;  distrutto  il  forte  Costantino,  e  li  altri  forti  con  dugento 
cannoni  presi  ;  sei  vascelli  russi  colati  a  fondo  ;  il  principe  di 
Mentschikoff  ritrattosi  nelF  interno  del  porto  con  gli  altri  vascelli 
avea  annunziato  ai  comandanti  delle  truppe  assedianti  che  avrebbe 
fatto  tutti  saltare  in  aria  li  altri  suoi  bastimenti ,  se  continuava 
r  attacco.  Gli  si  erano  accordate  sei  ore  per  riflettere ,  invitandolo 
ad  arrendersi  in  nome  dell  umanità.  Intanto ,  seguitava  il  dispaccio 
colla  data  del  30  settembre  alle  sei  di  sera  di  Bukarest,  essere 
a  Costantinopoli  arrivati  un  generale  francese  e  tre  generali  russi 
feriti.  La  città  sarebbe  illuminata  per  dieci  giorni  ;  né  il  conte 
Coroniui  »  né  Dervisch-Pacha ,  né  gli  altri  consolati  aver  ricevuti 
dispacci  da  Costantinopoli.  Quei  dispacci  troverebbersi  per  avven- 
tura nel  pacco  diretto  ad  Omer  Pascià,  e  non  potrebbero  per 
conseguenza  pervenire  a  Silistria  che  il  domane  a  mezzodì. 

Questa  notizia  rumoreggiava  per  P Europa,  ma  in  breve  sì  ri- 
conobbe essere  falsa  e  il  Governo  Francese  ingannato  pel  primo, 
fu  pure  il  primo  a  smentirla.  Due  dispacci  affissi  alla  Borsa  di 
Parigi  per  ordine  del  Ministro  delle  finanze,  disvelarono  la  sor- 
gente di  quelle  voci  favolose ,  e  tornarono  le  menti  al  comncia 
ordine  delle  idee. 


Unpwta  fiiUt*alui  Dell' Eohdo. 

LXXll.  Gli  edereili  alleali  erensi  fortiBctti  «ili 
laclava  donde  pensavano  con  fierìssimo  bombardan 
Sebastopoli.  Fin  dal  1*  di  oClobre  ì  preparalivi  di 
apprestandosi.  Il  Generale  Ganrobert  per  nnova  ft 
resercilo  dividendolo  in  doe  parti.  La  prima  soli 
Generale  Poi-ey,  comprendendo  la  divisione  Napoli 
deslinavasi  ad  intraprender  l' assedio  ;  la  seemida 
del  Generale  Bosqnet  formata  della  divisione  C 
quella  di  Bosquet  medesimo  dovea  esser  nucleo  i 
altrettanto  faceva  l' esercito  inglese  al  frenccM  ea 

SeDonchè  mentre  siAtlo  ordinaoiento ,  a  giud 
della  memoria  indirizzala  all'  Imperatore  Napole 
abilità  di  opporsi  agli  attacchi  dei  Russi  per  loti 
fianco  sinistro ,  Il  ma|giore  spazio  di  questa  linei 
dagl'Intesi,  i  quali  per  n^igensa  del  Ca|HtaDO  l 
non  vi  provvidero  éon  quelle  opere  di  difesa  bis 
le  linee  loro ,  intendendo  invece  eoa  assolato  pn 
della  |H-Ìma  parallela  del  bombardamento  tbe  stav 

Rinforzi  avea  ricevuto  l'esercito  dal  i  all'S  oli 
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Era  mente  dei  Capi  che  le  due  flotte  venissero  di  sussidio  al 
bombardamento ,  cosicché  questo  cosi  di  terra  come  di  mare  riu- 
scisse spaventevole ,  fu  dunque  deliberato ,  due  punti  di  attacco 
si  riserbassero  a  ciascuna  squadra  con  una  immaginaria  linea 
tirala  d' oriente  ad  occidente  lungo  V  ingresso  di  Sebastopoli  ;  la 
francese  era  volta  verso  gli  scogli  di  mezzodì  contro  le  ZìiO 
bocche  da  fuoco  della  batteria  della  Quarantena^  delle  due  del 
forte  Alessandro ,  e  di  quella  dell'  Artiglieria  ;  la  inglese  verso 
li  scogli  dì  settentrione  ad  uguale  distanza  contro  i  130  cannoni 
della  batteria  Costantino,  di  quella  del  Telegrafo  e  della  Torre 
Massimiiiana  posta  a  borea  ;  i  due  vascelli  turchi  melteansi  in- 
termedi tra  i  francesi  e  T  inglesi.  Alle  ore  6  e  Vi  del  mattino 
17  settembre  centoventisei  pezzi  di  cannone  ad  un  tratto  vomi- 
tavano fuoco  contro  le  oppugnale  mura,  cinquantalre  dalla  parte 
dei  francesi  e  settanlatre  dagP  inglesi.  Agli  uni  agli  altri  rispon- 
deva  con  uguali  proporzioni  da  tutte  le  sue  batterie  di  prospetto 
il  nemico  con  duecento  cinquanta  cannoni  ;  la  flotta  francese  at- 
taccava la  parte  meridionale  della  rada,  la  inglese  la  boreale.  La 
fazione  tutto  il  giorno  seguiva,  e  fino  a  notte  prolungavasi  di 
sorta  che  si  calcolarono  cento  mila  proiettili  in  quel  giorno  scam- 
biati dalle  flotte ,  e  dalle  batterie.  La  sola  nave  ingleije  VAlbime 
ebbe  a  trarre  873  palle ,  e  92K  bombe  ;  offesa  nel  suo  corpo  da 
93  delle  prime  ;  ne  riporlo  gli  alberi  rotti ,  e  fu  salva  per  il 
valore  del  capitano  e  dell*  equipaggio  dello  Spitefid.  In  questa 
giornata  marittima  piucchè  terrestre  si  lamentò  la  perdila  di  kk 
morti ,  e  266  feriti  tra  V  inglesi ,  30  morti ,  e  180  feriti  tra  i 
francesi. 

LXXIII.  Noi  non  seguiremo  a  raccontare  i  minuti  particolari  cB 
questo  bombardamento  che  fu  dal  17  al  94  settembre  siccome  qselli 
che  quantunque  meravigliosi  a  dirsi  per  la  maestria  e  rioipelo 
degli  assediami ,  nonché  per  il  valore ,  e  la  magDaBlma  Wèn^ 
dita  degli  assediati,  più  ad  un  diario  che  alla  praaeftle  ìHoriasi 

Storta  deUa  Crimea  Voi.  III.  Il 


Bosquet  che  stavaao  snlla  vedetti  correvano  alle 
maggiore  inglese  e  francese  saliva  sopra-  ì  colli 
riguardare  donds  procedea  la  tempesta.  Eraoo  3! 
doUi  doli' animoso  generale  Liprandi  die  aveano 
do|H>  Tallro  i  quattro  ridotti  Tallivi  sconriamenle  < 
Raglan  ,  abbnndonati  da  lui  a  valoroso  ,  ma  ins] 
di  una  lieve  mano  di  turchi  ed  inglesi ,  i  quali ,  qi 
ratamente  resistessero,  furono  alfine  costretti  alla 
lottare  contro  di  forze  cotanto  nd  essi  superiori. 
e  minaccioso  si  era  quindi  posto  sulla  strada  i 
mena  al  campo.  Disegno  era  di  Liprandi  di  chi 
eziandio  per  questa  parte  siccome  lo  erano  già 
Cernaja  e  per  quella  del  presidio  ;  questo  fu  m< 
ebbe  pensato  a  muoversi  più  numeroso,  locchè  i 
avrebbe  messo  a  repentaglio  l' esereito  assediato 
Per  ordine  dei  generali  Canrobert  e  Raglan, 
io  quelli  avamposti  veoiano  attaccali  di  subito 
Vìncennes  e  dagli  scozzesi  ;  alla  furia  degli  ass 
riplgliavansi ,  sicché  il  nemico  sebben  minaccinso 
seco  i  cannoni  dei  due  primi  ridotti  ;.  il  maggi 
di  Lucan  frettolosamente  ne  facca  avvisalo   Lori 

GBiiT!!    avimplipa    olla    /■■•avilà    dol    rasA       A     ni      ni 
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liendo  T  imprudenza  che  era  in  quel  poeo  savio  comando  lo  si 
n  ripetere  verbo  per  verbo,  indi  correva  a  raggiungere  Lord 
ndigan  che  stava  sulla  pianura  dinanzi  a  Cìorgun.  Tra  i  due 
rimo  scambiar  di  parole  di  sette  ad  otto  minuti ,  ad  entrambi 
imo  e  matto  riuscendo  quell*  ordine ,  indi  vincendo  T  obbligo 
Fb.  disciplina ,  la  cavalleria  inglese  era  slanciata  a  tiko'  di  fui- 
pe  nel  più  fitto  delle  scj^iere  nemiche  ;  rompevate  e  rìescia 
ìftaaì  alle  prime  file  di  esse  senza  incontrar  danno  veruno; 
.  qui  cominciavano  a  flagellarla  le  fonterìe  e  le  artiglierie 
wranle  contro  mortalissimamente  sicché  d'essa  menavano  la 
•'^irribile  strage;  al  generale  Bosquet  non  bastando  il  cuore 
sdeva  di  assalire  o  almeno  di  volare  in  MÌuto  di  quegl*  intre- 
t. cavalieri;  ma  Canrobert  rispondeva  vano  essere  e  troppo 
U;  Lord  Raglan  non  facea  segno  di  vita,  assistendo  lesterior- 
■le  impassibile  al  più  sciagurato  macello  da  un  irreflessivo 
iae  cagionato  ;  correa  per  le  ossa  di  tutti  i  circostanti  un 
rido ,  non  potendo  sostenere  la  compassionevole  vista ,  e  certo 
ebbero  rotte  le  ordinanze ,  e  sarebbero  accorsi  a  difesa  »  ma 
■Mtegno  de'  generali  li  rattenne ,  .facendo  loro  sentire  eh*  ei 
hgoava  rassegnarsi.    Soltanto  fra  uomini  e   cavalli    70  ad  80 

» 

nvano  addietro  di  quell'orrendo  fatto. 
Sosi  ebbe  fine  la  battaglia  che  si  appellò  di  Balaclava  dappoiché 
ribattuta  sulle  allure  che  quella  signoreggiano.  Ebbe  luogo  per 
Bi  imprudenza  di  lord  Raglan ,  e  si  perdette  per  la  stessa  ea- 
M  ;  il  manco  di  presidio  a  lui  dovuto  dei  quattro  ridotti  diede 

ita  a  Liprandì  di  assalirli  ed  occuparli ,  il  matto  di  lui  ordine 
Rfoler  ripigliati  i  cannoni  menati  via  dal  nemico,  di  faf  mise- 
re macello  della  sua  cavalleria.  Né  poco  concorse  a  perdere 
rutto  di  quella  giornata,  il  non  essersi  secondalo  dal  generale 

robert  il  generoso  impeto  di  Bosquet  mossosi  a  vendicare  la 
idleria  inglese.  Verosimile  é  che  i  Russi  non  avrebbero,  pò- 
^   tener   fermo  contro  il  bollente   ardore  de'  Fraacesi  accorsi 
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qaelb  ikgfi  albati  acaitraaa  esaere  stale  iggiaii. 

LXXIV.  H  bottbanbaeirto  «  lem 
aHire  oileMHo  raggaardeTob  eflèllD,  i  saprean  iati  ita  émt 
etti  raaaali  a  eoasiglio  staanarMo  ralleaiaasesi  il  feaco,  e  caa- 
tfaoaflte  Tanedio  eoa  latte  b  regob  delibarle  laa  atta  •a« 
parribb.  Ma  i  soMali  aoa  aosteneodo  qadb  bagagiMi  e  gii 
ioflèreatì  per  caiiM  ddb  lenperatora  preadevaso  a  daaHBdaR 
raaaallo,  niiefaiaTaBsi  ad  essi  poreerhi  ufliciafi  ssperìah;  brd 
Ibgiao  ean  isladbtì  diaeorsi  oppoaeraM  loro;  riaipaiìeBni  eie- 
ieeva ,  le  perdile  d*  oomiDi ,  e  V  iaierire  delb  auriallie  b  dbf» 
eiq^ione;  il  piA  a  lungo  starsi  cosi  a  tristi  e  nubgevoii  coadi- 
xbni  ridaceva  V  esercito  alleato  ebe  potea  dirsi  oggiaiai  ■iniidinii 
qWDto  Sebastopoli  islessa;  il  neaueo  di  iB  ia  di  iagp^iaaara  è 
hnit,  b  quali  miBacciaTan  d*ogDÌ  parte  di  soverehiarb;  atiae 
Al  veduta  necessità  di  fissare  T  assalto  in  prima  ai  9  ao^eariae 
poscia  al  5.  Non  s*  intermetteira  però  il  fuoco  da  eotrambe  fc 
partì;  i  Rossi  facevano  frequenti  sortite  che  veniane  eoo  gravis- 
sima loro  perdita  rispinte. 

un  occidentali  tenevano  le  allure  d'inkermann  disleadeado» 
da  quelle  sino  al  mare  per  tuua  la  via  che  mena  a  Babcbva , 
i  Kussi  aveano  lì  accampamenti  nella  valle  della  Oroaja»  e  at- 
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cupavaoo  Siinferopoli ,  soprastavano  a  Balaclava  dalle  velie  di  Ka- 
dìkoi  ove  si  eraoo  slabiliU  per  V  espogoazione  dei  ridotti  ;  i  primi 
DOD  meglio  di  18  miglia  di  terreno  possedevano  nella  Tanride 
non  eccetlaate  Balaclava  ed  Eupatoria  le  di  coi  circostanze  sco- 
razzavano numerose  legioni  di  nemici  che  venivano  rinforzale  per 
il  sopraggiungere  di  milizie  da  Odessa  e  da  Kerlch ,  ed  infiam- 
male in  quel  momento  dalla  presenza  dei  Granduchi  Michele  e 
Costantino  che  l'animo  volgevano  a  qualche  rilevante  fazione. 

La  notte  del  4  al  S  novembre  suonavano  a  dislesa  tnlle  le 
campane  di  Sebastopoli  ;  porgevano  fede  che  là  celebravansi  i  di- 
vini ufficj;  e  il  popolo,  ed  i  soldati  infiammavansi  alla  difesa 
della  religione 9  della  patria,  e  del  nazionale  governo;  Il  per  air 
beggiare  udiasi  un  frastuono  di  carri ,  un  rumoreggiare  cupo  che 
gii  officiali  inglesi  destinati  agli  avamposti  avrebbero  dovuto  gra- 
vemente avvertire  e  dare  allegarmi»  ma  spensierati  essendo,  sì 
ristettero  inoperosi  ed  infingardi. 

Il  cielo  ed  i  campi  una  densa  calìgine  offuscava  »  dirotta  piog- 
gia cadeva,  quando  45  mila  Russi  passavano  hilenziosi  dal  ponte 
d'irfkermann  la  Cernaja  e  avvcntavansi  contro  quelle  alture  che 
pur  questa  volta  lord  Raglan  non  avea  avuta  la  saviezza  di  baslè- 
vulmentc  presidiare  ;  soli  sei  mila  inglesi  ne  sostenevano  V  impeto 
sulle  prime  ;  angustissimo  era  il  terreno  dove  combattevasi  ;  noa 
meglio  di  1500  metri  fra  due  valli  profonde  quello  occupato  <lai 

m 

Russi.  Questi  muovevano  divisi  io  due  corpi,  il  primo  impelo 
facevano  35  mila  comandati  dal  generale  Soimonofi,  dietro  al 
quale,  e  un  po'  a  sinistra  seguitava  il  comandante  in  rapo  d^l 
4.0  corpo  d' esercito  generale  Dannenberg ,  il  quale  avanzandosi 
alla  testa  di  una  divisione  d*cgual  forza  e  calando  dalle  alture 
della  destra  sponda  con  una  numerosa  artiglieria  prendeva  di 
sbieco  la  divisione  inglese  che  perciò  trovavasi  da  due  parti  av- 
viluppata. Le  fortificazioni  inglesi  venivano  conquistate  ed  undici 
dei  loro  pezzi  di  cannone  inchiodali.  Scnonchè  T  arrivo  di   altre 
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inglesi  divisioni  poneale  in  condizione  di  tornare  ali*  assalimento 
e  ripigliare  i  perdali  posti.  E  qui  non  è  umanamente  descrivi- 
bile la  ferocia,  P  accanimento,  lo  strazio  di  quella  battaglia  piò 
da  belve  che  da  uomini  ;  disfogavasi  un  inesprimibile  furore;  bat- 
tevansi  a  corpo  a  corpo,  quando  rotta  era  la  baionetta  col  calcio 
del  fucile ,  e  questo  infranto ,  a  pugni ,  a  graflS ,  a  percosse  di 
mani  si  vituperavano ,  né  ancora  bastando  loro  queir  orribtk 
modo^  davano  di  mano  a*  sassi,  alle  pietre  che  trovavansi  nei 
piedi  e  con  quelle  colpivansi,  il  cielo  quasi  egli  stesso  inor- 
ridisse a  cosi  bestiale  furore  velato  tuttavia  mostravasi  di  fitta 
nebbia ,  e  nascondeva  in  seno  di  quella  i  ferocissimi  combat- 
titori. 

La  forza  del  numero  obbligava  gP  Inglesi  a  soggiacere ,  le 
schiere  loro  prendevano  a  diradarsi,  perdute,  ripigliate,  riper- 
dote  le  contese  posizioni,  nulla  più  sperando  salute,  non  aveaao 
che  a  far  costar  cara  la  vita  loro ,  disperatamente  e  sino  air  altimo 
fiato  pugnando ,  allorché  mentre  T  un  dopo  Y  altro ,  e  i  principali 
dell'  esercito  strenuamente  cadevano  sopraggi  ungeva  su  quel  campo 
sanguinoso  per  molte  illustri  vile  già  tronche ,  un  primo  batta- 
glione della  seconda  divisione  condotto  in  persona  dal  generale 
Bosquet.  A  questa  volta  non  vi  era  stala  più  forza  da  contenere 
la  magnanimità  dell'animo  suo,  voleasi  per  lui  metter  riparo  al 
disastro  di  Balaclava,  correggere  T  inescusabile  imprevidenza  dì 
lord  Raglan,  da  un'orrenda  sconfitta  preservare  T esercito.  Ita 
queir  esperto  e  sagace  guerriero  eh*  egli  é ,  vide  però  tosto  la 
malagevolezza  delle  condizioni  in  cui^  versatasi ,  la  gravità  del 
pericolo,  il  momento  supremo  di  vita  e  di  morte  che  agitava  il 
campo;  in  quel  mentre  ch'ei  giungeva  colà  con  un  battaglione 
di  zuavi  di  600  uomini,  in  mezzo  a'  quali  formava  il  suo  stato 
maggiore,  udia  tuonare  il  cannone  sulP  estrema  sua  destra  dal 
lato  della  Quarantena,  udivalo  da  tergo  dalla  parte  di  Balaclava 
dove   il  generale  Liprandi  s'era  posto  al  varco    per    rovesciarsi 
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addosso  nel  loro  passaggio  ai  già  vinti  soldati,  e  fame  eost  inf- 
tero  sbarraglio.  Dove  T  aiuto  ch*ei  si  apprestava  a  recare  si  fosse 
di  ana  sola  mezz^ora  indugiato ,  disfatti  gì  inglesi,  messo  il  di- 
sordine nelle  schiere  che  V  una  sui!'  altra  sarebbonsi  ripiegate , 
gli  alleati  da  tre  parti  combattuti ,  dal  presidio  'di  Sebastopoli , 
dalla  città  di  Balaclava,  e  dalle  riprese  posizioni  che  le  altare 
di  quella  incoronano^  avviluppati  cosi  da  ogni  lato,  ricacciati  alla 
riva,  sarebbero  inevitabilmente  stati  in  mare  gettati ,  e  sommersi . 
Ma  il  valore  di  quella  nazione  che  sempre  è  grande  e  prode 
qualunque  forma  di  governo  la  regga ,  rimosse  il  'pericolo ,  il 
fallo  de*  generali  emendò  colle  prove  dell'  ineffabile  suo  coraggio 
e  pur  questa  fiala  salvò  i  lauri  della  guerra. 

Per  il  subitaneo  arrivo  de*  Francesi ,  1*  artiglieria  d*  assedio  de- 
gl*  Inglesi  posta  era  in  ben  acconcia  attitudine  sul  campo  di  bat- 
taglia ,  né  quindi  venne  più  fatto  a*  Russi  di  lottare  con  essn 
per  mezzo  della  loro  di  campagna.  Il  maggior  numero  degli  uo- 
mini armati  di  carabina  grandi  perdite  cagionavano  ad  essi  di 
cavalli  e  d'uomini  adetti  al  cannone,  nonché  d*  uflSctali  d* infan- 
teria ;  Bosquel  era  piombato  sul  fianco  della  divisione  Souioinoff, 
cogliendola  con  impreveduto  attacco  ;  egli  ali*avvenante  che  giun- 
gevano ed  ingrossavano  i  suoi,  dilatava  la  linea  dell* aggressione, 
sospingeva  i  Russi  nei  borri  della  Cernaia ,  ove  stando  in  agguato 
la  divisione  del  generale  Gatheart  poocali  a  durissime  strette  ; 
di  sortachè  senza  enorme  sagrificio,  non  potendo  oggimai  conti- 
nuare i  Russi  nei  ridotti  che  aveano  preso  ad  innalzare  durante 
il  combattimento  sopra  alcuni  puuti  ripresi  agli  alleati ,  e  lino  a 
Sebastopoli  distenderli,  inverso  di  questo  per  il  ponte  ordinata- 
mente cominciavano  a  ritirarsi  e  i  pezzi  smontati  dal  campo  di 
battaglia  riconducevano  nella  oppugnata  città.  Sopravveniva  in 
(|uesto  mentre  la  divisione  Napoleone  dhe  il  generale  Porey  con- 
sentiva a  malincuore  si  spiccasse  alfine  da  lui  ;  il  principe  seb- 
bene cagionevole  precedeva   animoì*o,  ed  i  suoi,   benché    tardi, 
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gioagevioo  ia  [empo  da  openre  «Icone  caridK  alb  haioaelli ,  e 
io  modo  riciso  sos|»Bget«  il  nemioo  a  rìlinrsL 

LXXV.  Uenlra  d*  questa  parie  le  cok  io  siflMU  fortwn  ver 
savaoo,  il  presidio  di  Sebasl^toli  the  avea  aUatxolo  ì'tsUtmt 
corno  del  eampo  allealo  venia  ricaccialo  colà  ealro  dal  prode 
generale  De  Loamel ,  il  quale  colla  brigata  della  A.'  énistam 
ioebbrialo  dal  fenor  della  mìscbia,  Unto  coodocevasi  ìooaaà 
sotto  le  mora  di  qael  propognacolo  che  non  solo  fi  la«aTa  300 
oooiini  morti  ^  miiragliau  con  tiri  di  pistola  dalh  nuca  artiglie- 
rìa, ma  e^i  stesso  cadeva  Tittina  dì  un  siogohre  aniÌBCBio. 

Cosi  Oniva  la  ncmorabile  giornata  d' Inkermaoa  «love  di  cni 
comportali  si  erano  gl'Inglesi,  cipqoe  loro  valoroa  granali  li- 
manradovi  uccisi,  di  grande  valentia  facendo  prova  CaBrofacrt, 
ma  maestro  mostrandosi  di  guerra  ed  intendentissinM  di  (aiti  il 
generale  Bosqoet  cni  l'onore  intiero  della    batuglia    gìasbUMMe 


Comechè  non  fosse  qui  il  caso  del  valore  personale,  e  dd 
mescolare  le  mani  per  cai  Unto  deooo  aversi  in  istiau  gli  cfir^ 
citi  alleali'  quanto  i  Russi  ,  ma  di  quel  sagace  inicndiaiealo ,  H 
quel  savio  ordìaaroenlo  di  cose  che  i  più  difficili  scontri  preve- 
deodo  rintuzza  ed  accoaciamcDle  tì  provvede;  né  noi  sareato  Iòne 
Iropp'  osi  odi'  aflerroare  che  tranne  il  generale  Bosquct  di  qaeslo 
appanlo  penoriassero  gli  alleati,  laonde  se  ad  estremo  repenta- 
glio la  fortuna  loro  non  veooe  allora  condotta,  a  lai  si  drbbe 
riferire  e  al  non  avere  eziandio  i  generali  rossi  Sonaiaoff  e  Li- 
prandi  risposto  adeguatamente  al  disegno  abilissino  ordiaaio  dal 
prinrjpe  di  Henlschikoff. 

Inleadioiealo  di  qocst'  nltioio  sì  Tu  per  ire  parti  ad  bb  niede- 
sino  leMpo  assalire  gli  alleali,  dal  ponte  d' Inkerauiia ,  daUa 
città  di  Scliiisittpol) ,  e  il«  Balaclava,  ma  il  generale  Sonuinoff  cai 
era  alEdal<i  b  prima  fazione  invece  di  voltarsi  a  diritta  a  diseac- 
^enro  gì'  la^ki^i  si  recò  sulla  loro  manca ,  e  perciò  pose  impacrio 
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al  corpo  del  generale  Danneoberg  che  dappresso  seguivalo ,  ed  era 
per  qaest*  ultima  parte  destìoato  ;  le  di  costui  schiere  non  potendo 
spiegarsi  dovettero  combattere  le  une  alle  altre  addossate,  ed  in 
linea  concentrica,  li  generale  Liprandi  invece  di  entrar  nella  mi-f 
scbia,  e  del  suo  aiuto  avvalorarla  si  ristrinse  ad  una  dimostra- 
zione da  tergo,  contando  sopra  una  disfatta  che  poteva  solo  ool* 
suo  concorso  operarsi  ;  infine  la-  sortita  del  presidio  di  soli  cin- 
que battaglioni  fu  tale  che  una  brigata  bastò  a  ricacciarla  lad- 
dove era  uscita. 

Intanto  le  perdite  degli  alleati  secondocbè  ce  le  descrivono  le 
relazioni  di  lord  Raglan ,  e  di  Canrobert  tra  morti ,  feriti  e  man- 
canti ascendono  a  9613  circa,  per  giudizio  di  quest*  ultimo  quelle; 
dei  Russi  a  non  meno  di  etto  a  diecimila  ;  il  principe  di  Menl-^ 
schìkoff  nel  suo  rapporto ,  sebbene  la  perdita  de'  moni  non  gii 
fosse  ancor  nota  esattamente,  scrive  che  il  numero  de'  feriti  a-, 
scendeva  fino  a  3500  uomini  e  109  uflkiali. 

Finita  la  battaglia,  il  generale  Canrobert  dava  fuori  un  suo 
ordine  del  giorno,  nel  quale  non  potea  a  meno  di  non  lodare  la 
valorosa  perizia  di  Bosquet,  Tintrepidilà  della  quarta  divistone 
Forey,  1* inflessibile  fermezza  inglese,  le  prodezze  di  tutti,  pro- 
metteva farli  noti  alla  Francia  ,  air  imperatore  ,  air  esercito, 
riferiva  loro  grazie  in  nome  del  secondo,  concbiudeva  aver  essi 
aggiunta  una  gloriosa  pagina  aHa  storia  di  quella  difficile  cam- 
pagna. 

Dopo  di  ciò  provvedevasi  al  pietoso  ufficio  di  seppellire  gli  e~ 
stinti;  e  qui  con  nobile  gara,  eessate  le  feroci  ire,  ì  cadaveri 
degli  uni,  e  degli  altri  veniano  alla  comune  madre  restituiti  ;  l 
feriti  cosi  Russi  come  proprj  erano  medicati,  e  curati,  i  prigio^ 
nieri  cordialmente  trattati,  compassionevole  vista  era  quella^  e 
specialmente  la  strage  di  tanti  nobilissimi  uomini  inglesi,  orgo- 
glio, e  speranza  di  loro  famiglie.  È  fama  clic  il  duca  di 
bridge,  cugino  delia  regina  Vittoria,    ne    rimanesse    dissei 
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per  coi  ebbe  ratio  ad  imbarcsrsi  per  ■' Isghillemi,  foggendo  (|iiei 
lioghì  testimoni  di  cotanta  umana  rabbia. 

LXXVI.  La  qaale  ben  longt  dal  voigfre  al  san  6dc,  sembrati 
votersi  meglio  ira  le  parti  ioferofire  ;  di^isachè  nelle  mcotì  de- 
gli alleati  l' idea  di  no  nuovo  assalto  agitatasi  ;  peosavasi  essire 
i  Russi  d' aaimo  abballato  dopo  l'occorso,  riaTOtisì  invece ,  ei 
gnidi  speranze  sollevati  gli  spiriti  inglesi  e  francesi;  il  genenle 
Curobert  ne  conferiva  con  lord  Raglan,  ma  questi  awM^ava  il 
proposito,  e  dissuadevalo  per  la  insufficienza  delle  forze  alkilt 
e  singoìarmente  inglesi  oggimai  a  soli  li  mila  aomiai  ridode; 
costernato  moslravasi  per  U  perdita  di  lanti  suoi  preclari  geat 
raK,  e  per  il  miserevole  suLo  del  duca  di  Cambridge;  non  vedo 
qaiwli  die  a  dne  partili  risolverli ,  o  continuare  l' assedio  Rgs- 
brmenle  ittendeodo  nuovi  rinforzi,  o  rimbarcarsi.  La  iwMt 
frsncese  mal  polea  a  questo  ultimo  appigliarsi ,  poiché  l' onorr 
atimava  per  esso  macchialo ,  tratlossi  dunque  del  prinMt  ;  P  eser 
cito  alleato  nnn  contali  i  turchi  sommava  a  iS  naila  oonii; 
attesesi  ad  aumentarlo  cogli  ìnminenli  aiuti  clic  slavaoc  per  » 
prsggiungere. 

Inlanlo  micidiale  improvviso  disastro  ficea  sinistrare  quelle  pi 
abbastanza  fortunose  sorli. 

LXXVU.  Scrìvevasi  per  noi  al  principio  tlclle  presenti  ÌM- 
rie  (1)  cbe  i  Greci  dissero  il  Mar  Nero  Ponto  Axeno*  cioè  in»- 
spitak,  non  solo  perrhè  Sciti  feroci  abitandone  le  spiagge,  a 
dira  morte  ponevano  quanti  straoieri  a  quelle  approdavano,  sa- 
cnfieandoli  vittime  sopra  infami  altari  della  Taorica  Diant . 
ma  perchè  il  cielo  ottenebrato  sempre  moslravasi  da  d»si 
e  nera  caligine,  e  il  aiare  di  questa  ricoperto,  spesso  le  onde 
sue  a  lìcrissìrae  e  subite  procelle  sollevava,  me  Navigarsi  semi 
estremo  risdiio  poteasi  prima  di  auggio ,  né  oltre  i  primi  giorai 
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kbre.  Ora  il  presenfe  anno  di  1884  era  ginntò  al  mése 
qàando  V  Ensino  e  le  sue  spiagge  ftirono  afflitte  da 
al  ispàvéntevole  tempesta  che  pochi  ,0  nissan  esemiNÒ  ai 
fOO  di  altrettanto  furore  nei  ricordi  delle  cose  marinaresche, 
linieiò  a  menare  la  non  descrìvibile  tempesta  la  mattina  del 
^trm  le  ore  sette  e  continuò  ferocissimamente  per  3i  ore; 
li  che  stavano  a  sicurtà  nel  porto  di  Balaclava  furon  tosto 
li  dair ancore  e  neiralto  e  tempestoso  mare  sospinti;  nel 
liia  di  due  ore* naufragarono  undici  trasporti;  sei  erano  sman- 
,  ed  a  qualunque  servigio  inetti,  il  vapore  detto  il  Principe^ 
ifico  bastimento  a  vedersi ,  soromergevasi  ;  esso  era  poco  in^- 
arrivato  y.  recando  il  40.®  reggrmento»  e  necessari  materiali 
^^  èaerciti,  salvavansi  gli  uomini»  ma  n* andava  irreparabilmente 
Irto  col  legno  il  carico  che  avea  il  pregio  di  500  mila  lira 
Klerlini ,  o  19  Va  milioni  di  franchi. 
Sii  dispaccio  oiBciale  che  se  ne  pubblicava,  ebbe  a  risultare' che 
bastinfenti  inglesi  e  dodici  francesi  furono  intieramente 
iti^  smantellati  dodici  inglesi ,  e  cinque  francesi  ;  questi  adi- 
a  Balaclava,  ma  la  tempesta  allargata  si  era,  ed  infieriva 
ISapalorià,  o  Katscià,  sicché  dieciotto  altri  inglesi  basliineoU 
maggior  mole  nelP  orribile  naufragio  perivano  »  o  gravissiani 
li  incontravano  ;  sommò  il  numero  dei  morti  in  qnel  giorno 
iff'-aia  migliaio.  Quello  poi,  eh* era  avanzato  al  furor  della  tem- 
fMrita  y  diventò  preda  in  parte  della  rabbia  degli  uomini  ;  i  miseri 
Mlrflraghi  nuotavano  a  salvamento  verso  le  'sponde ,  speravano 
aisampar  la  vita  dal  furore  de*  tempestosi  flutti,  airerra\ aule  con 
aoaìa  affannosa ,  ma  qui  scesi  erano  i  cosacchi  al  primo  prorom- 
per^ della  procella,  avidi  d*oro  e  di  sangue,  e  a  misura  che 
^féellt  uscivano  dalP  onda  perigliosa  abbrancavanli  e  morte ,  ò 
aìetiraggio  davano  loro  ;  scorrevano  quei  feroci  sul  dorso  degli  a- 
gilissimi  loro  destrieri  lunghesso  le  rive;  e  intanto  che  la  piog- 
gia dirottamente  precipitava,  con  cupo  ed  infauste  sibilo  urtava 


vansi  dagli  alleati,  cosi  per  il  coulrario  allreKaub 
quelli  de'  legni  di  questi  coaquassiiU  dalla  procelli 
di  Sebastopoli.  All'aprirsi  del  di  15  il  porto  di  Ba 
sentava  uno  spellacelo  da  essere  piultoslo  raffiguri 
ventala  immagiDazione  die  descritlo  da  una  mante 
da  tanta  calamìlà.  Cadaveri  erravano  in  balia  delle 
tìeri  corpi  soltanto,  ma  squarciale  membra  poiché 
salvarsi  non  avrano  guardato  al  modo  violeDlo  e 
jtacbi  sbattuti  a  acogli,  o  bersagliali  coolro  di  ali 
navi  naufragale,  e  frafilumi.di  queste  che  vedeai 
insieme  a  provvigioni,  a  macchioe,  e  maieriali  d' 
adduUi  colà  per  le  bisogne  dell'  assedio  ;  quel  man 
coperto,  ed  ingombro  d'ogni  cosa  facendo  fede  del 
uistro,  e  dell' enormità,  del  danno.  Arroge  a  quesi 
perversare  del  vento,  l'arrovesciarsi  della  pioggii 
dei  lampi,  il  romor^giare  dei  tuoni,  il  procelloso 
fluiti,  le  compassionevoli  grida  dei  morenti  che  ia 
vano  mercé.  Così  andava  perduto  quanto  dovea 
guitare  l'assedio  sia  di  bellici  instnimenti,  sia  di 
de'  trenta  trasporti  allbndati  nel  mare  fu  la  stima  < 
dì  sierlini  ;  dì  quelli  sioanlellati  un  altro  milione ,  lo 
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delle  posizioni  che  serbavano  sulle  altare  di  Sebastopoli ,  con  una 
costanza  ed  imperturbabilità  ch«p  ha  radi  esempj  nella  isiorta,  fa- 
cendosi incontro  ai  rigori  dell' invernale  stagione  che  a  grandi 
passi  avvicinavasi  accompagnata  dalla  neve,  dai  ghiacci ,  ila  un 
intensissimo  freddo ,  col  cholèra ,  il  tifo  e  lo  scorbuto. 
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LIBRO  VI. 


CAPITOLO  PRIMO 


Traluto  Ira  la  FHncla,  la  Gran  Brettagna  e  TAoslria  iddi  9  dicembre  1854; 
nota  ininaecioM  della  Franeia  contro  T  Italia  a  CiTore  dell' Avatrìa;  Il  Piemoèt» 
ad  istigasione  di  qoeat' ultima  minaceiato  adartaea  alla  le|^;  eoe  ceoireMdoAi 
colla  Francia  e  V  Inghilterra  ;  tempeatoaa  diaenaaioiie  nel  Parlamento  NaiiooalÉ 
di  Torino  per  approvarle,  o  rigettarle  ;  discorsi  del  dinrsi  depotati  e  special* 
mente  di  quelli  dell'  opposiaione  i  qoali  mostrano  quanto  imprudente  e  nociva 
r  accessione  alla  lega  ;  deliberasione  fivorevole  ;  nota  del  ministro  Nesselrede  a 
nome  dell'  imperatore  di  Rvseiay  rispeett  del  Piemoateae;  moore  Niccolò  I.  la* 
peratore. 


l.  mJ  imperatore  Luigi  Napoleone  dissesi  Tnomo  provvideniiale 
e  yeramente  a  chi  ben  mira  luite  le  YÌeissiUidini  di  questa 
guerra  combattuta  in  Crimea ,  dove  la  fortuna  delle  armi  alleale 
fu  cosi  di  frequente  posta  a  mortale  cimento,  dove  in  seguito 
alla  battaglia  d*  Alma  non  si  assunse  che  un*  attitudine  meramente 
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di  difeso,  e  quel  raggirarsi  ìnlorno  a  Sebastopoli  per  la  via 
d' liikermann  e  Makensie,  era  iodullo  soltanto  dal  bisogno  di 
trovare  una  base  di  operazioni  di  cui  difettavasi ,  si  dimostra 
chiaramente  che  se  una  orribile  disfatta  non  toccarono  quelli  e- 
serciti ,  né  dalla  Russa  sagacità  furono  costretti  a  tuflarsi  in  mare, 
Iddio  vinse  invero  una  singolare  pietà  degli  occidentali  laonde 
ei  non  pati  che  a  tanta  giattura  fossero  condotti. 

Ma  r  Imperatore  Luigi  Napoleone  supremo  regolatore  delle  cose 
di  quella  guerra^  e  cui  si  attribuisce  il  disegna  dì  avere  eoa 
particolare  contentamento  delP Austria  e  dell'Inghilterra  traspor- 
tato la  sede  di  essa  dal  Danubio  in  Crimea ,  non  potea  le  ra- 
gioni strategiche  disgiungere  dalle  politiche.  Se  a  questo  si  fosse 
avvertito  non  si  sarebbe  menato  tanto  rumore  di  un  fallo  cbe 
ogni  più  angusta  mente  potea  riconoscere  nonché  1'  accortissina 
di  Napoleone.  Dovendo  dunque  il  disegno  delta  guerra  essere  di 
necessità  dipendente  dal  priacipk)  politico,  era  di  mestieri  cbe 
^ejla  fosse  meschinamente  circoscritta,  indispensabile  T  aiuto  ad 
essa  0  almeno  V  apparente  concorso  dell'  Austria.  Il  principio  po- 
litico vietava  si  avesse  ricorso  alle  nazionalità»  dappoiché  al- 
trimenti sarebbesi  commessa  la  più  flagrante  negazione  del  pria- 
'eìpio  medesimo,  e  Luigi  Napoleone  era  troppo  logico  per  cadere 
in  simili  gravi  falli.  Far  appello  alle  nazionalità  significava  sol- 
levare i  popoli  a  libertà ,  e  noi  lasciamo  giudicare  a  chi  sia  for- 
nito di  una  sola  dramma  di  senso  coniune  se  colui  il  quale  avei 
tramutata  la  Repubblica  francese  in  forma  d' impero  assoluto  do- 
vea  dare  altrui  quello  di  che  avea  spoglio  la  propria  nazione; 
che  se  non  a  lui  conveniva  il  risuscitare  le  nazionalità,  conve- 
nivagli  per  la  contraria  ragione  di  attaccarsi  ad  ogni  patto  TAn- 
stria  la  quale  era  sopprapresa  da  uno  stesso  timcu^,  conciossìa- 
ché  ninno  vorrà  negare  che  fosse  più  naturale  e  sincera  lega  tra 
due  imperi  assoluti  che  in  fondo  ayeano  entrambi  le  stesse  ra- 
gioni della  propria  conservazione ,  che  tra  un  impero  aasolulo  e 
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parecchi  popoli  i  quali  ultimi ,  interessi,  passioni  e  ragioni  divensé 
travagliavano.  Questo  Gacea  dire  ali*  imperatore  che  senza  il  con- 
corso dell'Austria  era  interdetto  all'esercito  francese,  sotto  pena 

delia  più  funesta  catastrofe  di  farsi  innanzi  sul  Danubio Dap* 

poiché  se  una  campagna  potea  essere  possibile  oltre  il  Danubio 
era  dnopo  T  attiva  cooperazione  dell*  Austria.....  ma  ¥  Austria  non 
era  allora  pronta  (1). 

Né  si  dica  che  bastava  se  non  la  minaccia,  un  semplice    av-  '^^ 

viso  di  dar  mano  alle  nazionalità ,  comeché  V  Aulico  Consiglio 
era  abbastanza  savio  ed  accorto  per  non  intimidire  al  ridicolo 
avviso,  ben  a  fondo  sapendo  che  Luigi  Napoleone  non  sarebbesi 
appigliato  a  cosi  disperato  mezzo  senza  prima  voler  distruggere 
sé  slesso,  e  rovesciare  di  un  tratto  il  superbo  edificio  che  gli 
era  pure  costato  il  memorabile  colpo  di  stato. 

Certo  che  l'Austria  fu  posta  ad  arbitra  delle  sorti  europee,  ed 
ella  ebbe  tanto  di  sapienza  da  cavarne  tutto  il  profitto,  ma  non 
si  dica  di  lei ,  la  quale  converse  in  suo  «prò  il  lauto  cibo  che  le 
era  così  acconciamente  apparecchiato,  si  accusi  invece  il  princi*- 
pio  politico  col  quale  governavasi  la  Francia ,  e  da  questo  innanzi 
procedendo  si  esamini  se  conveniva  esistesse  un  impero  assoluto 
laddove  era  prima  una  repubblica,  se  questa    poteva    durare   e 
conservarsi;  se  colle  nordiche  potenze  serrate  ad  un  patto,  non 
era  necessario  un  forte  e  bellicoso  reame  europeo  che  le  contro- 
pesasse, e  facesse  equilibrio  tra  le  ambizioni  di  conquista,  e  il 
commerciale  inglese  universale  monopolio,  se  infine  accadendo  una 
guerra  da  queste  due  ultime  cagioni  originata  si  potesse  combat- 
tere senza  un  capo  assoluto  che  tutte  le  forze  della  maggior  na^ 
zione  d'Europa  raccolte  in  sua  mano  poderosamente,    le    adope- 
rasse, e  maneggiasse  in  tal  modo    abilmente  i  destini  di   quella 

(i)  Deuxième  mé(Qoire  adressé  au  gouvernement  de  sa  Majeslé  l'Empereur  Na- 
poleon  111  sur  l'expcdilion  cn  Crimée  et  la  conduile  de  la  guerre  d'Orieot  par  un 

e 
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{Qemi  medesima ,  senzachè  deviassero  a  diserai  e  pericolosi  fisi 
Falle  soliamo  profoodameole  queste  considerazmii  si  polri  allora 
o  ceosurare,  o  riconoscere  Taliiilà  di  essersi  regolala  b  gacrra 
con  an  disegno  che  fosse  piotlosto  conforme  alle*  ragioni  di  stala 
di  chi  n'era  il  moderatore,  che  coi  soli  princìpj  delle  slrat^ 
che  necessità. 

II.  Dopo  la  batlaglia  d*  Inkermann  V  imperatore  Napoleooe 
scriveva  al  generale  Canroberl:  averlo  profondasMnle  coauiiisso 
la  xitloria  d*  Inkermann ,  significasse  ali*  armata  com*  ei  n*  era  ri- 
masto pago  ;  riferisse  grazie  ai  generali ,  agli  officiali ,  a*  aoldali 
per  essersi  cosi  valorosamente  comportati  ;  on  aomealo  di  font 
inviato  colà  essere  per  raddoppiare  le  loro  ^  sicdiè  V  avreUbe  pa- 
sti in  istalo  dì  ripigliare  Y  offensiva  ;  una  polente  diversìoiie  ia 
breve  operarsi  in  Bessarabia. 

Ma  nnlla  fu  di  quest'ultima  per  Tefifeaci  ragioni  da  aoi  di 
sopra  allegate  ;  si  .diede  opera  invece  ad  un  trattalo  Ira  bi  Fra»- 
eia  9  la  gran  Brettagna .  e  V  Austria  medesima  addi  2  dicembre 
1854 ,  in  forza  di  questo  stabilivasi. 

1.  Confermarsi  il  patto  già  coulenulo  nei  protocolli  9  aprile  e  K 
maggio  e  nelle  note  dell*  8  agosto  di  queir  anno  1854,  per  cni 
non  potessi  conchiudei^e  dai  confederati  verun  acoordo  eolia  rorie 
imperiale  di  Russia  senza  aver  pria  deliberalo  in  comoiie. 

2.  Le  troppe  austriache  che  occupavano  i  Principali  Danu- 
biani avrebbero  rispinlo  ogni  attacco  delle  russe  laddove  qvesie 
avessero  tentato  il  ritorno  colà;  né  impedito  in  qualsiasi  BMda 
alle  francesi  ed  inglesi  cfie  tenevano  le  varie  parti  dell*  ioipera 
Ottomano,  eh* elleno  muovessero  secondochè  ragione  il  portasar 
contro  le  forze  militari  ovvero  il  ter/itorio  della  Russia.  Una 
commissione  eletta  in  Vienna  di  plenipotenziarj  austriaci ,  francesi 
ed  inglesi  e  turchi  avrebbe  provvedulo  allo  slato  de*  principati, 
col  lìbero  passaggio  delle  diverse  truppe  in  quel  territorio. 

3.  Avvenendo    osiililà  di  guerra  tra  1*  Austria  e  la  Russia»  la 


-••* 
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Francia  e  1*  Inghilterra  e  T  Austria  promette.vansi  alleanza  offen- 
siva e  difensiva  nella  guerra  presente ,  coir  iropiegarvi  secondo 
i  bisogni  della  stessa,  quelle  truppe  di  terra  e  di- mare,  di  coi 
accordi  posteriori  avrebbero.  sUbiiito  il  numero ,  la  qualità  e  la 
destinazione.  Nel  qual  caso  non  ascolterebbero  senza  previo  ac- 
cordo reciproco  nessuna  comunicazione,  e  nessun  progetto  inteso 
a  sospendere  le  ostilità  per  parie  della  imperiale  corte  russa.  ^; 

4.  Se  nel  corso  di  queir  anno  non  fossesì  ristabilita  la  pace 
di  conformità  dei  disposto  dell'  articolo  primo  del  presente  trattato 
deliberato  averebbero  senza  indugio  intomo  ai  mezzi  efficaci  per 
ottenere  lo  scopo  della  loro  alleanza. 

5.  Farebbero  nota  alla  Prussia,  e  ne  laceverebbero  sollecita^ 
mente  la  di  lei  adesione  affinchè  cooperasse  al  compimento  della 
comune  opera,  la  presente  convenzione  la  quale  sarebbe  ratificata, 
e  le  ratìfiche  scambiale  verrebbero  in  Vienna  entro  quindici  giorni. 

In  fede  di  che  i  rispettivi  plenipotenziarj  Conte  Buol-Schauen-    * 
Stein  ,  Barone  de  Bourqueney ,  e  Conte  De  Westmorelaad ,  la  fir- 
mavano ed  apponevano  il  loro  sigillo. 

A  dire  il  vero  cotesta  convenzione  altro  suonava  in  effetto  che 
una  cooperazione  dell*  Austria ,  la  quale  dipendeva  da  tali  condì* 
/ioni  ed  eventualità  da  parere  piuttosto  un  inganno  che  un  ob- 
bligo i^ale  ed  efficace;  ma,  lo  ripetiamo,  l'Austria  si  era  posta 
in  istato  di  dettar  la  legge,  e  ninno  potrebbe  incolparla  se  ella 
dettavala  secondochè  meglio  le  tornava.  L*  imperatore  Luigi  Na- 
poleone non  avea  altro  mezzo  che  minacciarla  colio  spauracchio 
delle  risvegliate  nazionalità ,  o  per  meglio  dire  colla  redenta  li- 
bertà de'  popoli ,  ma  quanto  ciò  a  lui  convenisse  lo  abbiamo 
veduto  ;  V  Austria  finissima  essendo  andava  innanzi  neir  approfit- 
tare dunque  delle  di  lui  malagevolezze,  e  diceva  forse  s'io  sono 
necessaria ,  subir  dovete  le  sorti  di  questa  politica  necessità  ;  e 
intanto  seguiva  a  raccoroe  il  fruito,  ed  una  costf  ottenuta  ad  al- 
tra e  maggiore  rivolgeva  V  animo. 
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III.  Una  spina  avea  filta  da  lungo  tempo  nel  cuore  e  tanto 
più  acerba  perchè  pareale  agevole  il  poterla  schiantare,  soltanto- 
che  le  fosse  da  Francia  ed  Inghilterra  consentito,  questuerà  il 
Piemonte  che  da  lunga  stagione  mirava  sia  occulto,  sia  ap'^rtoa 
spossessarla  delle  più  pingui  provincie  *  italiane  ;  1*  inesperienza , 
la  discordia,  e  fors' anche  la  frode  aveano  fatto  capitar  a  male  i 
destini  dell'  ultima  guerra ,  senonchè  colali  forme  di  parlamentare 
libertà  duravano,  procace  la  stampa  avea  pungoli  ed  ingiurie  contro 
r Austriaco  impero,  e  il  governo  Piemontese  godevate;  questo 
stato  air  Austria  spiaceva,  temendo  si  appiccasse  il  contagio  a* 
popoli  da  lei  governati.  Prevalendosi  T  Austria  delle  fovorevoli 
condizioni  in  che  V  avea  posta  V  altrui  necessità ,  e  ragioni  di 
politici  peculiari  interessi,  d'una  concessione  pigliando  ai^o- 
-mento  di  altra  e  maggiore  conseguirne,  ebbe  da  Luigi  Napoleone 
r  affidamento  con  una  di  lui  nota  minaccevole  contro  V  Italia  :  che 
se  li  stendardi  delT  Austria  e  della  Francia  avessero  combaiiuio  in- 
sieme in  Oriente  9  imiti  combatterebbero  anche  sulFAlpi  e  sul  fieno. 

Ma  non  bastava  ed  era  mestieri  di  tranquillar  l  Austria  che 
mostrava  scaltramente  infingendosi  di  non  poter  in  modo  sicaro 
aderire  alla  lega  occidentale  se  non  le  si  dava  guareozia  che 
mentre  le  sue  schiere  combatterebbero  unite  in  oriente  eou  quelle 
di  Francia  e  d*  Inghilterra ,  nulla  avrebbe  a  temere  dal  Piemonte 
governato  a  forma  tempestosa  e  sinistra.  Vogliono  perciò,  richie- 
desse, 0  quello  stato  lasciassesi  occupare  la  fortezza  di  Alessan- 
dria da  un  presidio  austriaco,  o  s*  inducesse  a  rinviare  parte  rag- 
guardevole dello  esercito,  o  in  fine  concorresse  alla  medesima 
guerra  d* oriente  con  un  nerbo  di  15  mila  uomini,  ed  altri  5 
mila  di  riserbo,  obbligandosi  in  questo  ultimo  caso  a  sopperire 
successivamente  ai  mancanti ,  cioè  a  tener  sempre  vivo  quel  no- 
merò, di  guisachè  durando  parecchi  anni  la  guerra  quanti  avea 
uomini  atti  air  anni  doveano  esservi  spediti,  e  quanta  pecunia 
possedeva  esservì  spesa  nel  mantenimento  di. quelli. 
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E  risalendo  ad  epoca  più  iootana,  raceoDtano^  ehe  i  Consìgli 
ministeriali  di  Francia  e  d*  Inghilterra  alando  pensierosi ,  ed  in- 
certi deli* Austria ,  vogliosi  d*  averla  seco  lóro,  rivolgessersi  al 
Piemonte  per  impaurirla,  e  mormorassero  di  alleanaa,  di  possèr 
bile  guerra,  e  d' ingrandimento  possibile  da  stendersi  sino  alPAh 
dige,  sicché  la  stampa  che  al  ministero  torinese  era  aderente 
prendeva  a  mostrarsi  bellicosa  e  il  nome  d*  Italia  far  alto  suo- 
nare sttsurrando  di  nuove  speranze,  di  promesse  e  disegni*  alti 
e  magnanimi  ;  e  per  materialmente  operar  alcun  che  facesse  fisde 
al  popolo  dei  nuovi  pensieri,  non  spontanea  ma  suggerita  ar- 
tatamente dai  medesimi  consigli  francese  ed  inglese,  il  ministero 
di  Torino  proponesse  la  nota  legge  degi*  incameramento  de*  beni 
ecclesiastici.  Intanto  quei  maneggi  per  mezio  degli  agenti  slessi 
dei  due  Consigli ,  essere  pervenuti  a  notizia  dell'  Austria  la  quale 
tra  per  questi ,  ^  per  hi  paura  di  sentirsi  minacciata  ddia  Gallizia 
e  '  deir  Ungheria ,  e  per  altre  tutte  gravi  cagioni ,  avere  una  co- 
tale apparente  accessione  fatta  alla  lega  occidentale  eonehiudendo 
il  trattato  del  9  dicembre;  allora  essersi  mutato  il  linguaggio  di 
Francia  ed  Inghilterra  poiché  a  questi  facesse  T  Austria  senlire 
non  potersi  accostare  air  alleanza  senza  prima  aver  ottenuta  dai 
Piemonte  Tuna  ttelle  tre  guarentigie  di  cui  abbiamo  di  sopra 
parlato.  Si  aggiunge  che  il  ministero  Torinese,  abbapdonalosi 
deir  animo,  prima  di  segnare  il  trattato,  chiedesse  d*  inviare  ne- 
goziatori in  Londra  e  Parigi;  chiedesse  PAustria  rivoeasse  i  se- 
questri ,  chiedesse  in  fine  per  mezzo  de*  proprj  incaricali ,  e  come 
in  via  di  grazia  che  giunta  T  epoca  della  pace,  pigliasaersi  ila 
considerazione  almeno  le  condizioni  d*  Italia,  promuovessersi  negli 
stati  occupati  dallo  straniero  alcune  riforme,  ma  non  pare  ve- 
nisse in  alcuna  di  tali  sue  domande  esaudito. 

IV.  Or  dunque  il  1 0  gennajo  del  1 855  il  governo  torinese  ei|- 
Irava  in  lizza.  Addi  26  gennajo  era  intanto  una  grande  espetta- 
zione  nel  Parlamento  Piemontese,  e  gli  animi  ancora  sospesi  sta- 


; 


18t  «TORIÀ   OBLLA   CRIIIKA 

vano  e  alcuni  speravano  tuttavìa  che  l*euoraie  sagrificio  non  sa- 
rebbesi  almeno  tutto  consumato ,  quando  il  conte  Camillo  di  Cavour 
presidente  del  Consiglio  Ministeriale,  ministro  degli  affiiri  esteri  e 
provvisorio  delle  finanze  con  imperturbabilità  di  sembianze  co- 
minciava a  parlare  in  questa  sentenza  : 

Signori  ! 
«  La  guerra  d*  oriente ,  chiamando  a  conflitto  sul  campo  della 
politica  nuovi  interessi  ha  reso  altresì  indispensabili  nuove  al- 
leanze. 

»  Il  eorso  delle  auliche  tradizioni  diplomatiche   venne    ad   uà 
tratto  interrotto  ;  e  neir  attenta   considerazione  di  un  presenlp 
gravissimo  e  d' un  futuro  del  quale  una  somma  prudenza  può 
solo  antivenire  i  pericoli,  fu  chiaro  ad  ogni  governo    che,  a 
fronte  di  complicazioni  cosi  inaspettate  sulla  scena  del  mondo, 
era  da  cercarsi  un  sistema  che  procacciasse  fprza,   appoggi  e 
rimedi  atti  a  provvedere  alle  mutate  circostanze. 
»  L*  Inghilterra  e  la  Francia  diedero  prime  al  mondo   U    ge- 
neroso esempio  del  più  completo  obblio  di  loro  gare  secolari, 
scendendo  unite  sul  campo  ove  si    combatte    la    guerra   della 
giustizia  e  del  diritto  comune  delle  nazioni. 
»  Gli  altri  governi  intenti,  al  rapido  volo  degli  eventi    lutti, 
si  dispongono  a  prendervi  quella   parte  che   richiedono  le  ne- 
cessità, e  la  convenienza  della  loro  politica. 
»  In  cosi  serie  condizioni  ed  in  mezzo  ad  apparecchi   cotanto 
generali;  il  governo  del  re  avrebbe  gravemente  fallilo  ai  suoi 
doveri,  se  non  avesse  attentamente  considerato  esso  pure  qual 
fesse  il  miglior   partito   da   scegliersi  pel  bene  del  re  e  dello 
Stato,  e  se,  fissaui  la  scelta ,  non  T  avesse  risolutamente  maa- 
data  ad  effetto. 
»  I  partiti  erano  due. 
»  Neutralità,  vale  a  dire  isolamento. 
»  Alleanza  colle  potenze  occidentali. 
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•  Uà  Bealralilà  taltoila  poasibite  alle  poUmze  di  prim*  ordine, 
lo  è  rare  volte  a  qaelle  di  seeond*  ordine ,  ove  doo  sieao- col- 
locate ìd  circostanze  politiche  e  geografiche  speciali'.  La  storia 
però  raramente  ci  mostra  la  neutralità;  il  eoi  men  tristo ttatlo 
è  farai  in  ultimo ,  bersaglio  ai  sospetti  ed  agli  sdegni  d*  ambe 
le  parti.  Al  Piemonte  poi,  cui  Tolto  cuore  de*  suoi  re  im- 
presse in  ogni  tempo  una  politica  risoluta ,  giovarono  assai 
piò  le  alleanze. 

»  Il  Piemonte  è  giunto  a  farsi  tenere  in  conto  dalT  Europa 
piàche  non  sembrerebbe  chiederlo  la  sua  limitata  estensione, 
perehè  al  giorno  del  comune  pericolo  seppe  sempre  afironcare 
la  sorte  comune:  come  altresì  perehè  ne*  tempi  tranquilli  fu 
ne*  principi  di-  Savoja  la  rara  sapienza  di  venir  passo  passo 
informando  le  leggi  politiche  e  civili  ai  nuovi  desiderj  ed  ai 
nuovi  bisogni,  naturale  conseguenza  delle  incessanti  conquiste 
della  civiltà. 

»  Potè ,  è  vero,  a  quando  a  quando,  venir  per  poco  travolto 
dalia  furia  degli  ev^ti  ;  ma ,  se  cadde ,  risorse  ;  ma  non  mai 
fu  tenuto  ìb  dispregio  o  posto  da  canto,  non  mai  fu  spezzato 
il  vincolo  che  lo  lega  ai  suoi  re ,  e  trovò  sempre  la  sua  salnlo- 
nella  fiducia  e  nella  stima  che  aveva  saputo  ispirare. 

•  Nuovo  attestato  d*  ambedue  fu  la  proposta  d' un*  alleanza 
venuta  al  governo  di  S.  M.  per  parte  di  quelli  di  S#  M.  la 
regina  Vittoria ,  e  dell*  imperatore  dei  Francesi. 

>  Gli  esempi  della  storia,  1* antiveggenza  del  futuro  e  le  nobili 
fradizioni  della  Gasa  di  Savoja,  tutto  s* univa  onde  scostare  il 
ministero  da  una  politica  timida,  neghittosa  e  condurlo  invece 
per  r  antica  via  seguita  dai  padri  nòstri ,  i  quali  conobbero 
la  vera  prudenza  stare  nell*  onore  d*  esser  partecipe  ai  sacrifiq 
ed  ai  pericoli  incontrati  per  la  giustizia  ond' essere  a  parie 
poi  della  cresciuta  riputazione,  ovvero  del  beneficio  dopo  la 
vittoria. 
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»  D'  ordiue  del  Re ,  che  in  qaest'  occasione  come  sempre ,  si 
»  mostrò  pari  alla  grandezza  degli  eventi  ed  alla  virtù  della  sua 
»  Gasa,  venne  fatta  formale  accessione  al  trattato  del  10  aprile 
»  fSSiy  ed  insieme  furono  strette  due  convenzioni  dirette  a  re- 
»  golare  il  modo  di  concorso  da  prestarsi  dalla  Sardegna ,  in 
»  dipendenza  di  quell'atto  ». 

»  Veniamo  ora  a  sottoporle  alla  vostra  approvazione  ». 

»  Frutto  d'una  prudenza  che  tende  all'ardito  ed  al  generoso ^ 
»  confidiamo  che  questo  trattato  possa  ottenere  il  vostro  assenso 
»  assai  meglio  che  Y  avrebbe ,  se  invece  fosse  suggerito  da  una 
»  prudenza  timida  e  corta  calcolatrice. 

»  Voi  'eletti  di  un  popolo  che  ebbe  sempre  un  cuor  solo  coi 
»  suoi  principi ,  ove  gli  avesse  a  seguire  sulla  via  del  sagrificio 
>  e  dell'onore  non  potreste  aver  in  cuore  diverso  sentire  ». 

»  Alla  Croce  di  Savoja ,  come  a  quella  di  Genova  ,  son  note 
%  le  vie  deir  Oriente.  Ambedue  si  spiegarono  vittoriose  in  quei 
»  campi ,  che  rivedono  oggi  rifuse  in  una  sola  sui  colori  della 
»  nostra  bandiera.  Posta  ora  fra  i  gloriosi  stendardi  d'Inghilterra 
»  e  di  Francia,  saprà  mostrarsi  degna  di  cosi  alla  compagnia, 
•  e  la  benedirà  quel  Dio  che  resse  da  otto  secoli  la  fortezza  e 
»  la  fede  della  dinastia  di  Savoja  ». 

Disse,  e  produsse  l'accessione  al  trattato  e  le  due  convenzioni; 
condizioni  della  prima  erano  le  seguenti  : 

1.  Le  parli  contraenti  obbligavansi  a  fare  ogni  lor  possa  affinchè 
venisse  ristabilita  la  pace  tra  la  Russia  e  la  Sublime  Porta  sopra 
basi  solide  e  durevoli  e  per  guarentire  l' Europa  dal  ritomo  di 
disaggradevoli  complicazioni  che  venissero  infelicemente  a  turbarne 
la  generale  pace. 

2.  L'integrità  dell'impero  ottomano  trovandosi  violata  dalla 
occupazione  delle  Provincie  della  Moldavia  e  della  Vallachia  ,  e 
d' altri  movimenti  delle  truppe  russe  l' Imperatore  dei  Francesi , 
e  la  Regina  del  Regno  unito  della   Gran   Rrcttagoa   e  d' Irlanda 
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concertaci  si  erano  e  concerterebbonsi  incorno  a'  meizi  piò  proprj 
per  liberare  il  territorio  del  Saltano  dair  invasione  straniera  e 
raggiungere  lo  scopo . specificato  nell'articolo  primo.  Essi  obbliga- 
vansi  a  questo  effetto  a  mantenere  secondo  le  necessità  ddh 
guerra ,  di  comune  accordo  giudicate ,  forze  di  terra  e  di  mare 
bastanti  air  uopo  ,  e  delle  quali ,  accordi  successivi ,  determine- 
rebbero ,  a  tenore  de*  casi ,  la  qualità ,  il  numero  e  la  desti- 
nazione. 

3.  Qualsivoglia  avvenimento  avesse  luogo  per  causa  dell*  ese- 
cuzione della  presente  convenzione,  le  parti  contraenti  obbligavansi 
a  non  accettare  alcuna  apertura  o  proposta  tendente  alla  cessazione 
delle  ostilità  e  a  non  entrare  in  alcuno  accordo  colla  imperiale 
corte  di  Russia  senz*  averne  prima  deliberato  in  comune  tra  di 
essi. 

4.  Animati  dal  desiderio  di  conservare  1* equilibrio  europeo, 
né  avendo  di  mira  alcun  peculiare  interesse,  dicbiaravano  intanto 
di  rinunciare  ad  ogni  vantaggio  particolare  avrebbero  potuto  ri- 
cavare dagli  avvenimenti  futuri. 

K.  La  maestà  loro  Tlmperator  dei  Francesi  e  la  Regina  del 
Regno  Unito  della  Grande  RreUagna  e  d*lrlanda  riceverebbero  con 
trasporto  nell'  alleanza  loro ,  per  conc^frrere  con  essi  allo  scopo 
proposto ,  quelle  delle  altre  potenze  d*  Europa  che  avrebbero  vo- 
luto entrarvi. 

6.  La  presente  convenzione  verrebbe  ratificata  e  le  ratifiche 
scambiate  sarebbero  a  Londra  nello  spazio  di  otto  giorni. 

In  fede  di  che  i  rispettivi  plenipotenziarj  aveanla  firmata ,  ed 
appostovi  il  sfgillo  delle  armi  loro. 

Fatta  a  Londra  il  dieci  aprile,  rannodi  grazia  mille  ottocento* 
cinquanta  quattro;  firmato  Walewski  per  T Imperatore  de*  Fran- 
cesi ,  Clarendon  per  la  Regina  Vittoria. 

Per  la  qual  cosa  sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  volendo  dare 
alle  Maestà  loro  l'Imperatore  de*  Francesi,  e  la  Regina  del  Regno 
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imito  della  Grande  Brettagna  ed  Irlanda  (ulte  le  prove  di  ami- 
cizia e  di  fiducia  che  per  lui  si  potevano  autorizzava  il  sottoscritto 
Qonte  Camillo  di  Cavour  ministro  degli  affari  esteri  a  dichiarare 
aiceome  : 

>  Dichiara  che  S.  M.  Sarda  accede  col  presente  atto  alla  sud- 
detta convenzione  per  quelle  clausole  di  essa,  il  di  cui  oggetto 
non  ancora  era  adempiuto ,  e  si  obbliga  specialmente  a  coocer- 
tarsi  y  allorché  sarà  d'uopo,  con  S.  M.  T Imperatore  de*  Fran- 
cesi »  e  la  Regina  del  Regno  unito  della  Grande  Brettagna  e 
d' Irlanda ,  onde  procedere  ,  di  conformità  al«  disposto  deiP  ar- 
ticolo 2.®  y  alla  conclusione  dei  speciali  accordi  che  devono  re- 
golare Toso  delle  sue  forze  di  terra  e  di  mare,  determinando 
le  condizioni  «  e  il  modo  di  loro  cooperazione  con  f|uelle  della 
Francia  e  della  Grande  Brettagna  ». 

»  Il  presente  atto  di  accessione  sarebbe  ratificato  appena  seguita 
la  remissione  dell'atto  di  accettazione  ;  lo  scambio  delle  ratifiche 
avrebbe  luogo  in  Torino  » 

»  Torino  26  Gennaio  1854  p. 
Firmati  —  G.  Cavour  per  la  Sardegna ,  Goiche  per  la  Francia , 
James  Hudson  per  l'Inghilterra. 

In  conseguenza  di  che  sottoponevasi  alla  sanzione  del  Parb- 
mento  il  progetto  di  legge  del  seguente  unico  articolo. 

»  il  Governo  del  re  è  autorizzalo  a  dar  piena  ed  intera  ese- 
»  cuzione  alla  convenzione  militare  stipulala  in  data  d*oggi  con 
»  S.  M.  la  Regina  del  Regno  unito  della  Gran  Brettagna  ed  ir- 
»  landa  e  S.  M.  V  Imperatore  dei  Francesi ,  ed  alla  Convenzione 
»  Supplementaria  oggi  pure  firmata  con  S.  M.  Britannica  ». 

Le  due  convenzioni  la  militare  e  supplementare ,  erano  nei 
seguenti  termini  concepite  ; 

CONVENZIONE   MIUTARB 

1.  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  fornirebbe  per  i  bisogni  della 
guerra  un  corpo  dt  armata  di  1 5  mila  uomini  ordinati  in  cinque 
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brigale  «  compoDeoti  due  divisiooi  ed  una  tirtgata  di  riserva  aoUo 
il  comaDdo  di  ud  generale  Sardo. 

2.  Appena  seguito  lo  scambio  delle  ratifiche  della  preseute  eoo- 
venziooe  si  procederebbe  iocontaoenle  alla  formazione  di  tale  corpo 
ed  air  ordinamento  dei  servizj  amministrativi  affinchè  foase  in  istato 
da  poter  partire  il  piuttosto  possibile. 

3.  In  esecuzione  dell'articolo  primo  della  presènte  convenzione 
il  corpo  di  armata  di  sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  veitebbe 
composto  di  fami ,  di  cavalli  »  e  d*  artiglieri  in  proporzione  della 
effettiva  sua  forza. 

4.  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  obbligavasi  a  mantenere  il 
corpo  di  spedizione  in  istato  sempre  di  quindicimila  uomini  e  ciò 
coir  invio  successivo  e  regolare  dei  necessari  rinforzi. 

5.  Il  Governo  Sardo  provvederebbe  ai  soldo  e  alla  sussìstena 
delle  sue  truppe;  le  altre  parti  contraenti  concerterebbonsi  per 
assicurare  ed  agevolare  ali*  armata  V  approvvigionamento  de*  lortf 
magazzini. 

6.  Le  loro  Maestà  1*  Imperatore  de*  Francesi  e  la  Regina  del 
Regno  unito  della  Grande  Brettagna  e  d'Irlanda  guarentivano 
r  integrità  degli  stati  di  sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna ,  e  ai 
obbligavano  a  difenderli  contro  ogni  attacco  finché  durava  quella 
guerra. 

7.  La  presente  convenzione  sarebbe  ratificata  e  le  ratifiche 
verrebbero  scambiate  in  Torino  il  più  tosto  che  fosse  stato  po^ 
sibile. 

CONVENZIOPIE   SUPPLEMENTARZ 

1.  La  Regina  del  Regno  unito  della  Grande  Brettagna  e  d*lr^ 
landa  obbligavasi  di  far  eflkace  opera  col  suo  Parlamento,  da  poter 
somministrare  a  sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  col  mezzo  di  un 
prestilo  la  somma  di  un  milione  di  lire  di  sterlini  »  delle  quali 
cinquecento  mila  sarebbero  pagate  da  lei  il  più  tosto  possibile  , 
ed  appena  che  lo  stesso  suo  Parlamento  ne  avrebbe  prestato   il 
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eóttseoso,  e  le  altre  ciiiqieceolo  mila  dopo  sei  mesi  dal  paf^iMMi 
della  prima  somma. 

Soa  Maestà  Britanoica  obbligavasi  oltre  ciò  di  raccooMUMbre  al 
soo  ParlameotOy  affinchè  la  ponesse  in  condizione»  se  la  guerra 
non  fosse  finita  allo  spirare  dei  dodici  mesi  dopo  il  pagamenlo 
del  primo  termine  del  samenzionato  prestito,  di  soasmÌDistrare 
a  sua  Maestà  il  Re  dì  Sardegna  e  nelle  medesime  pnqporzioni 
un*  altra  egoal  somma  di  un  milione  di  lire  di  sterlini. 

9.  L* interesse  a  pagarsi  pel  detto  prestito,  o  prestili  dal  Go- 
verno Sardo  saranno  in  ragione  dd  4  per  100  per  an  amie,  A 
cui  il  3  per  100  in  conto  d*  interessi ,  e  T  1  per  100  in  fendo 
di  ammortinaziooe. 

Gr  interessi  predetti  sarebbero  calcolati  dal  giorno  io  cui  si 
ferebbe  il  pagamento  in  conto  del  prestito,  o  dei  prestili,  e 
pagali  varrebbero  per  semestre  :  il  primo  pagamento  dovrebbe 
larsi  qaindici  giorni  dopo  il  termine  de*  sei  mesi,  dalla  data  del 
pagamento  dei  primo  lermine  dei  prestilo  e  così  successivaiBeBle. 

3.  Sna  Maestà  la  Regina  del  Regno  unito  della  Grande  Bret- 
tagna ed  Irlanda  s'incaricava  del  gratuito, trasporto  delle  irvppe 
sarde. 

4.  La  presente  convenzione  verrebbe  ratificata ,  e  le  ralificfae 
sarifbbero  scambiate  in  Torino,  il  più  tosto  che  ^  potesse. 

Seguitavano  appiè  d*  entrambe  le  convenzioni  le  firme  dei  ri- 
spettivi Plenipotenziaij  Cavour  ed  Hudson  col  sigillo  delle  hm 
armi;  appresso,  la  data  di  Torino  del  96  gennajo  1855. 

V.  Il  Parlamento  nominava  una  Commissione  di*em  dei  De- 
putali Salmour ,  Farini ,  Lisio ,  Natta  ,  Lanza  ,  C  Cndoraa  e  Va- 
lerio; tra  i  quali  non  annoveravasi ,  come  appare,  alom  ligve, 
quantunque  gì*  interessi  della  Liguria  venissero  dal  Trallnlo  posti 
in  pericolo  più  di  quelli  d*  ogni  altra  provìncia  dello  stalo  ;  i  sette 
Commissari  venivano  ad  altrettanti  uffizi  preposti ,  i  qvili  lutti 
tranne  il  settimo  andavano  nella  sentenza  del  Ministero,  il  Depu- 
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lato  Lanza  Cominissario  dei  quinto  uffizio  avea  iacarico  di  rife- 
rirne al  Parlamento ,  e  la  sua  relazione  raccontato  il  disseoso  del 

r 

settimo  uffizio ,  e  la  recisa  opposizione  del  di  costai  Commissaria 
Deputato  Valerio,  mostravasi  fatorevole  ed  esordiva  dalle  minaeee 
di  una  guerra  fatta  alla  civiltà  d* Europa  dalla  Russa  Potenza,  e 
dalla  necessità  eh*  eziandio  le  mezzane  potenze  dovessero  sostenere 
la  legge  dell'  Alcorano  a  difesa  di  quella ,  locchè  equivaleva  a 
nostro  giudizio  che  per  difender  la  legge  del  Figlio  di  Dio  Vero, 
si  doveva  combatter  per  Maometto.  Parlava  di  amore,  di  gene- 
rosità  di  principj,  e  di  altre  tali  lusingherie  cavalleresche,  e  di  fa- 
turi  sperati  guiderdoni  dissimulando  che  1*  Austria  si  era  accostata 
air  alleanza  occidentale  volendo  o  dimiiTuito  T  esercito  sardo,  od 
occupata  Alessandria  da  Lei ,  o  spedito  un  nerbo  di  90  mila 
uomini  in  Crimea  ,  locchè  si  venia  astretti  di  fere  per  isfuggire 
alla  jattura  delle  due  prime  condizioni. 

Non  ostante  la  propizia  relazione,  molti  tra  Deputati  qualunque 
fosse  il  colore  cui  appartenevano,  iscrissersi  avverai,  e  schietti  e 
dignitosi  parlarono.  Noi  que'  loro  generosi  discorsi  daremo  in 
appendice  del  presente  volume,  ma  intanto  per  sommi  capi  ne 
compendieremo  qui  la  sostanza ,  non  senza  prima  aver  accennato 
gli  argomenti  con  che  il  Ministero  Torinese  avvisava  1*  accessione 
di  sostenere  al  trattato  per  lui  fatta ,  e  le  annesse  convenzioni. 

VI.  Il  Presidente  del  Consiglio  Ministeriale,  e  coloro  de*  depu- 
tati che  ne  seguirono  le  parli  allegavano  essere  quella  guerra  di 
civiltà  contro  la  barbarie;  la  Russia  barbara  non  solo,  ma  risul- 
tare l'aunegazione  della  libertà,  dimostrarlo  evidentemente  i  tristi 
fatti  di  Varsavia ,  e  quanti  altri  immiserirono  le  sorti  dei  generosi 
poloni  ;  essa  voler  ripiombar  l' Europa  nelle  tenebre  del  Medio 
Evo;  già  da  mollo  tempo  manifesursi  nostra  naturale  nemica, 
e  pesar  da  40  anni  sui  Consigli  Europei  per  impedire  da  per 
tulio  le  libere  inslituzioni.  Guai  >s  Ella  arrivasse  a  Costantinopoli. 
Immagi nassersi  una  potenza  di  80  milioni  di  anime,  ciecamente 
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dteiimi  ^  cerno  di  u  Cipo  DespaU  e  Fialcficr , 
Molalo  del  Ballko  «  del  Mar  Nero,  di  f«i  lerrckhe  le  chimi 
e  facilaeole  coffffdfrfhhrrn  cose 
■icriile  le  comUmbì  d'Earopa  se  ^aeU^a^ 
H  conaerao  Ini  r  Earopa  e  1*  Am 
cesai  ;  aessaa  iilio  poliiico  di  fasiche  gravità  pomybt 
ia  Earopa  scaza  il  sao  beaepiacilo.  La  liberta  dei  popoli  e  Tìa- 
dipeadean  deUe  aazioai,  sarebbero  sabordìaali  al  calere  ddPJIa- 
locraie  ia^ieraale  sai  soglio  di  GistaatiaoL  Qacsii  perirgli  aver 
prerislo  h  Tasla  awale  di  Napoleoae  il  Graade  aiora 
érito  scoglio  di  S.  Eleaa  faeslo  caasiglio  OT  Earopa  : 
la  ilasM  wiaarrirri  Coiimmiinopoti ,  èÌÉogmerà 
a  aMfirlfo,  ta  itiUi  i  viilmf§i  tEmnftu 

Kigaardo  al  PieaaMile  aTcr  qaeslo  aderito  al  Trattalo  pctcbè 
soUecilalo  d^lle  poleaze  ocrideatali ,  per  aessaa  verso 
fargli  coaTcaire  aaa  politica  d'isobuaeaio  assolato  o 
aaa  siAlla  adiladiae  avrebbe  segaalo  il  decadiaeaSa  delia  iegii- 
tiaia  ialaeoza  che  la  Casa  di  Savoja  avea 
graadi  avveainwoli  eoropei  qaale  poteaaa  catopea  ed 
Doversi  adollare  le  ragioai  stesse  cbe  aeaavaao  aUa  gacita 
Dada  e  Coati  del  Medio  Evo,  s^aìlare  faeHa  politica 
e  traasiloria,  priaia  traasalpiaa,  poi  sabalpiaa,  iaiae  itaKaaa  a 
cai  aMrcè  V  attiviti ,  il  valore  la  capacità  spiegala  ia  guerra  e 
aei  Coasigli  dipbMaalici  aadavaao  obbligali  dai  saeeessi ,  e  dil 
progressivo  loro  iagraadiBeato ,  dappoiché  da  olio  secali  ia  poi 
fai  Croce  di  Savoja  brilhado  sopra  qaasì  talli  i  caaipi  di  battaglia 
e  sapcado  aeaipre  coaihatlere  eoo  valore ,  aoa  rare  vahe  avea 
strappala  aaa  froada  d' allora  alla  vittoria ,  ed  accreaciata  casi 
fai  gloria  e  fai  possaaia  de*  saoi  stati.  Noa  essere  «rtaaeaie  dopo 
gH  avveaiawtMì  dd  1848  che  aveaoo  iaaagaraia  aaa  politica  pie 
«  traacaaieale  aanoaale,  che  la  Sardegaa  dovcaw  reiedeia 
gfairiosa  ia  qai  battala  per  adottare  aaa  polìtica  tìaij 
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ed  egoitUi ,  quasiché  i  saoi  destìbi  fotsero  già  eorophiti.  Qoeltt 
politica  convenirsi  solo  ad  uno  stalo  ebe  più  DOlla  avesse  a  spc^ 
rare ,  più  nulla  a  temere ,  ad  una  naiione  che  potesse  dichiarerai 
soddisiatta  dello  slaiu  quo,  tale  certasMnte  non  essere  la  condi- 
zione del  Piemonte  costituzionale,  del  Piemonte  parte  non  ispr»- 
gievole  d*  Italia  che  ha  pur  diritto  a  migliori  destini  ;  la  quale 
riponeva  le  sue  più  care  speranze  in  quel' felice  angolo  della  clasf* 
sica  terra.  Esservi  popoli  che  potevano  impunemente  rimanere  » 
neutrali  come  r Olanda,  la  Svezia,  il  Belgio,  li  stati  germaniei 
i  quali  colla  loro  neutralità  non  creavano  vemn  imbarano  alle 
potenze  belligeranti  nella  linea  politica  da  esse  adottala;  il  Pie» 
monte  trovarsi  in  questa  posizione,  perchè  la  sua  condiziona 
politica,  i  suoi  antecedenti  non  avrebbero  lasciata  T  Europa  uran*- 
quilla.  Ed  invero  coloro  che  volevano  adottare  il  siaiema  della 
neutralità  non  desideravano  una  neutralità  disarmata^  ma  una 
neutralità  fortemente  armata;  e  a  qual  fine?  Per  combattere 
ove  occasione  propizia  si  fosse  presentata  una  di  queste  poterne 
quando  essa  fosse  entrata  in  guerra  colla  Russia. 

Rispetto  alla  Finanza ,  esser  pur   vero  che  vedendosi  non  an^ 
cera  rimarginate  le  ferite  aperte  dalla  guerra  daU*  Indipendenza  ai 
avrebbe  bisogno  della  pace  per  rimettersi.  Ma  non  era  il  Ck^vemo 
nostro  che  avesse  riaperto  il  tempio  di  Giano.  Il  Piemonte  dover 
sottostare  alle  condizioni  europee  che  chiamava  lutti  i  popoli  al- 
Tarmi.   Se  esso   chiarivasi   fra   i  primi  attribuissesi  air  indole 
sua  guerresca,   alla  politica   passala  e  presetite,  alla  poaizioM 
sua  geografica ,  alle  nuove  relazioni  stabilite  e  proasinw  a  alabs*' 
lirsi  tra  Francia  e  Austria.  Il  Ministero  pertanto  essere  alalo  co^ 
stretto  a  prendere  un  partilo  per   tempo  dalla  forza  delle  eoat, 
e  pareva  che  quello  scelto  fosse  il  più  conveniente   agli  imeraasl  • 
presenti  e  futuri  del  Piemonte.    In  quanto  air  imprestilo  che  én» 
vevasì  contrarre  per  le  spese  della  guerra ,   opinarsi  che  ■aa'tf 
sarebbero  potute  dignilosamenle  desiderare  condizioni  pii 
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giose  ;  e  w»  ««ersi  dubbio  ebc  HUrdaKlo  di  piit  si  sarebbm 
ÙKOoIrali  nuggiorì  oaeri  per  proneeiarsi  dei  capiuli.  Le  Smuc 
della  stai»  rimarrebbero  di  eerto  nagfionMBle  oberale  ddb 
parlecipaziooe  del  PiemMle  alla  presente  guerra  ;  ma  lai  iau  b 
guerra  esser  come  U  UauU  d"  AehiUe  eke  frre  e  jmmo. 

Infine  essersi  fatta  quell'  alleanza  perchè  ricfaiedevasi  noa  pra- 
deaza  anlib  e  generosa ,  non  una  pmdenia  ,  timida  ,  eorla ,  a(- 
enlalriee  ;  a?enie  di  gii  meriiato  le  buone  grazie ,  e  V  imeresa- 
menio  dell'  loghillerra  dove  sollevanmsi  al  cielo  sia  il  seauo  dd 
Piemnate ,  sia  il  consiglio  di  coloro  ebe  ae  regolavano  le  soni  ; 
si  avrebbe  eertamente  alla  fiae  un  grande  compenso  coasisleBlc 
o  in  un'  aggtanta  di  lerriiorìo  o  nella  gloria  di  assidersi  al  deset 


VII.  Queste,  ed  altre  uguali,  erano  le  ra^oni  alle  qaali  il  Mi- 
■islero  e  suoi  adereatì  indacevansi  ad  accedere  al  Trauaio  onik 
potenze  d'Occideole,  ma  di  maggior  peso,  e  migjiiore  i-nrmai 
lezza  moslrannsì  quelle  ebe  lo  avversavano  ;  cbiarivasi  per  tm 
che  né  r  accessione  al  trattato ,  ni  le  relative  eoavca^ioBi  ima- 
viBO  giovevoli  alla  politica,  alla  nazionalità,  al  comakcreio,  tilt 
milizia,  aireconooiia  e  finanza  dello  Stalo,  e  ciò  seaza  bb  qu- 
lunqne  fratto  o  compenso.  Per  la  parte  piritica  esordivasi  e  prvi*- 
vasi:  aon  esser  quella  guerra  di  prìncipii  politici,  dì  dvìkà  eoain 
la  barbarie ,  di  libertà  contro  b  tiranaidc ,  aicooone  bUacemenu 
ptdessevasi ,  ma  di  equilibrio  europeo ,  d'iateressi  govermlirì: 
qael  ralbzzoaaioento  di  ^aii  operato  txA  trattato  di  Vicaaa  avv 
lascialo  due  i^ndi  potenze  a  ■»'  di  sovefchialriei  delle  alire  laot 
ìa  Ean^ ,  la  Russia  in  terra  e  l' la^terra  sul  man  ,  esMtt 
Temilo  al  fine  il  iporao  cfac  queste  due  l'  una  coatro  dell'  ahn 
,  ■eatfiaMPWi,  b  Baama  xgùUn  il  aataral  cor»  di  uà  pnnvi- 
émnalm  dmiÌM,  b  nìl^^  dalla  propria  grandezza  mm  paMi 
ii  dai  pre»Bti  limiti,  ile'  ifaali  bea  altri  ella  semire  riseffali 
da  una  pane  acce— >r  alle  ladie,  did- 
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r  altra  al  Meililerraneo ,  e  per  questa  e  per  quelle  già  provare 
rioghiilerra  il  brivido  degli  eslremi  inoraenli ,  laonde  tanto  po- 
polare ili  quella  la  guerra  contro  la  Russia,  tanto  aver  solleviti 
li  animi ,  tanto  tremare  le  viscere  alla  ingorda  dominatrice  dù 
mari  che  vedeva  dalla  rivale  agitarsele,  e  già  rapirsele  le  più 
prospere  sorti,  involato  d'un  tratto  T antico  monopolio ,  arene  ed 
alga,  e  livida  marina  tornate  le  britanniche  meraviglie,  e  sonare 
per  ogni  dove  in  Europa  col  taglio  dell  Istmo  di  Suez  il  fatale 
Delenda  Carlhago.  Se  vere  stavano  le  crudeltà,  le  proscrizioni  pò- 
Ione  operate  dalla  Russa  dominazione,  non  minori  le  Austriache  e 
le  Inglesi.  Che  se  la  Russia  signora  essendo  di  Costantinopoli, 
gravate  enormemente  ne  diverrebbero  le  condizioni  d*  Europa , 
e  le  di  lei  instituzioui  a  periglioso  cimento  sottoposte,  non 
migliore  fortuna  ridonderebbe  air  universale,  quando  quella  impor- 
tante chiave  d*  Asia  e  d*  Europa  fosse  pcista  in  balia  della  britan- 
nica avarizia,  poiché  tra  questa  e  quella  era  oggimai  forza  di 
scegliere;  tutti  porger  fede  potersi  sicuramente ,  e  senza  quasi 
gravezze  navigare  e  commerciare  nei  porti  e  nei  mari  alla  Russia 
soggetti;  chi  potrebbe  affermare  altrettanto  di  quelli  dell' Inghil- 
terra ;  osasaesi ,  s' era  possibile ,  nelle  Indie ,  ntir  Ionio  ed  io 
Malta  farsi  innanzi ,  e  vedrebbesi  come  una  gelosa  ed  avara 
mano  tenea  lontani ,  paurosa  sempre  di  perdere  1*  esoso  monopo* 
lio.  Non  esser  dunque  vero  che  la  guerra  si  facesse  per  la  ci- 
viltà ,  e  la  libertà  deir  Europa ,  né  vero  esser  pure  che  si  avesse 
a  temer  meno  dall'  Inghilterra  che  dalla  Russia  ;  se  air  una  delk 
due  doveva  oggimai  acconciarsi,  insegnare  T esperienza  più  da 
questa  che  da  quella  potersi  sperare  umani  trattaaseiiti ,  wmm 
frodi,  e  iradigioni,  più  lucri  e  lealtà. 

Oltre  ciò,  saper  di  grave  imprudenza  Taver  provocala  la  aé- 
micizia  della  Russia  senza  necessità ,  T  essersi  gettali  ■ 
gigantesca  con  uno   stato  cosi  possente  quafè 
rava  quasi  venti  volte  la  popolazione  dei  Regi 

Sion'a  della  Cnmea  Voi.  Ili, 
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dava  col  suo  immenso  territorio  qaftsi  la  metà  del  globo  ;  uè 
potersi  avere  scusa  dal  dire  che  si  richiedeva  una  prudenza  ar- 
dila e  generosa ,  non  una  timida  ,  corta  e  calcolatrice  ;  i  parlili 
animosi  bene  adottarsi  nei  grandi  pericoli,'  nei  supremi  moneoli 
in  cui  altro  non  rimaneva ,  che  o  cedere  vilmente .  o  generosa- 
mente resistere  ;  ma  tali  non  essere  le  preseali  condizioni  iM 
Piemonte  ;  uon  versare  egli  in  pericolo ,  né  concorrere  per  esn 
verona  di  quelle  cause  per  le  quali  l'Inghilterra  mnovevasi  i 
combaltere  la  Russia;  anzi  essergli  questa  sempre  stata  amica  e 
|HÙ  da  lei  che  da  ogni  altra  potenza,  volendosene  giudicare  dM 
passato  poter  sperare  difesa,  ainli  ed  atilità.  lofatli  siccome  ap- 
pariva dalla  Storia  del  sig.  Panni,  poco  dopo  il  1815  I' Anslrii 
pretendeva  dal  Piemoule  la  consegna  della  fortezza  di  Alessandni 
e  la  cessione  di  tutto  l'alto  Novarese,  pretendeva  inoltre  che  D 
Piemonte  entrasse  insieme  con  essa  e  cogli  altri  stati  d'Italia  i 
fare  una  lega  italiana ,  la  quale  era  facile  il  vedere  come  sarebbr 
divenuta  lega  Austriaca;  il'Governo  del  Re  opponevasì  vivameole 
a  queste  pretese  dell'Austria;  l'Inghilterra  raccomandavagli  invece 
di  accettare  le  proposizioni  austriache  o  almeno  di  non  n6utart 
la  lega  mediante  la  quale  sperava  che  1'  Austria  avrebbe  riBa^ 
eiato  alle  sue  pretese  sulla  fbrieua  d'Alessandria,'  e  sull'alt» 
Novarese.  In  questo  supremo  pericolo  il  (joverno  Piemontese  di 
nuli' altra  poleoia  avea  sostegno  che  dalla  Russia.  Il  coole  di 
Nesseirode  ministro  allora  dell'  imperatore  Alessandro  signiGean 
al  Re  che  questi  farebbe  le  pratiche  necessarie  perchè  la  Cortt 
di  Vienna  desistesse  dalle  sue  pretensioni  ;  a  parole  poi  di  cobì- 
denza  il  eonte  Capo  d' Istria  confortava  il  De-Maislre  rappresei- 
tanle  Sardo  a  Pietroburgo  a  couslgliare  la  sua  corte  a  resisiert. 
aSBienrandolo  che  la  Russia  aiuterebbe  il  Re  di  Sardegna  a  bt 
muu  ddl'allMuza  austriaca. 
--'VJH.  Che  se  ■■>  savia  politica  in  una  guerra  di  reero  eqaili' 

__. 
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meno  persuaderlo  Toiior  nazionale.  Sebbene  i  signori  Ministri  io 
negassero,  il  confronto  delle  date  chiariva  abbastanza  che  T acces- 
sione al  trattato  era  indispensabile  condizione  di  quello  firmato 
il  2  dicembre  tra  Francia,  Inghilterra  ed  Austria.  Ora  T alleanza 
con  quest'ultima  non  poter  suonare  favore  di  nazionalità,  ma  di- 
mostrare ed  importare  una  tacita  rinuncia  ai  più  generosi  pria- 
cipii  di  quella.  Colla  guerra  del  1848  essersi  instaurata  una  po- 
litica italiana  ,  e  tutti  quanti  erano  tra  V  Alpi ,  li  Apennini  ed  il 
mare  aver  avuti  li  sguardi  rivolti  al  Piemonte  come  iniziatore 
delibera  novella  e  quasi  colui  che  avea  animo  e  forze  da  racco- 
gliere alfine  tutta  colesta  nostra  gente  in  un  solo  reame.  Or  bene 
mettendosi  coir  Austria ,  gì'  italiani  tutti  obbligati  sarebbero  a  tor- 
cere il  guardo  da  essa ,  poiché  avrebbe  amicato  ehi  dovea  com- 
battere ;  e  con  cui  potrebbe  per  fatalità  di  eventi  trovarsi  con- 
giunto a  riaggravare  vieppiù  ti  giogo  della  straniera  oppressione; 
iti  in  dileguo  tanti  sacrifici ,  tante  speranze  perdute ,  V  Austria 
fatta  sicura  e  potente ,  il  nerbo ,  ed  il  fiore  de'  nazionali  eserci  ti 
condutto  verrebbe  a  consumarsi  e  disperdersi  per  interessi  non 
nostri  in  longinque  regioni.  Né  si  dica  di  politica  prima  transal- 
pina ,  poi  subalpina ,  adesso  italiana ,  che  la  guerra  cui  si  an- 
dava  incontro ,  apparteneva  alla  prima  specie ,  avvcgnadio  ogM 
lotta  che  non  fosse  fra  Austria  e  Francia ,  se  il  Piemonte  vi 
prendesse  parte ,  non  vi  recasse  nulla  più  che  un  cotal  numero 
di  soldati  f  la  qual  cosa  riusciva  appunto  alla  parte  di  un  eoi* 
dottiere  del  medio  evo  ;  puerile ,  né  di  mente  assennata 
r  argomento  di  una  guerra  cavalieresca  nella  quale  volea 
darsi  la  Nazione.  Anticamente  la  cavallerìa  aver  coi 
un  nome,  per  1* onore,  per  la  grandezza  d*  un  Vi 
bandiera  quella  dell  individuo  ;  ora  combatterai 
cipio  ;  la  bandiera  che  ora  innalzavasi  essere  li  Uifigf 
delle  nazioni.  Anticamente  la  cavalleria  essere  ^smtu  cMeuiai- 
mente  aristocratica,  ora  trasformatasi  di  velila  pafMAae.  e   poi- 
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chi!  questa  atea  aKoeUaU  b  »li<Ja  ,  rMU  la  5iu  tum  >  f4a| 
e  Jamappes  .  i-omballale  le  bnlUiglie  de'  figiMi  M»  lifè- 
Mica  e  dell'  Impero  ,  caduD  era  i^uelb  «41'  amkn  .  e  fi 
ampre  dtlct^tiiiUsi.  Le  bailaglie  delta  ca«aU<m  pofolan  ma 
beac  «  ambtUert  ,  ma  il  loro  campo  iion  essm  »  Cnan  4c 
bene  ia  Italu  ;  iella  prìnu  non  Irovani  che  ìMstmi  da 
Lue,  DHlla  <li  <!aTsllere«co.  ai  atì  nuovo,  né  nHl'amit* 
Addi  rostri  il  cwiile  Russo  e  Ìl  conle  V^rde  sarebbero  Uati 
capiuti,  gli  Orlaodi,  i  Rinaldi  iion  avrebbero  ■«ulo  ricMcnÉi 
all'Oftpodiite  dei  P.ttzi  ;  solo  Washiu^ion  puier  salir*  il  (m^ 
ét$\io  dappoicliù  il  pìdo  c)ke  dovea  awirgli  dalle  labbra 
grido  unouncialure  di  un  grande  priucipiu ,  U  baBdìm 
avetise  lolla  fra  le  mau  sarebbe  Mala  quella  dì  oa  pa^ÉI 
levava  si  a  tiberlà. 

I\.  Moslrata  non  conveniente  la  foerra  mi  pi 
sialo,  où  per  l'ooor  nazionale,  allreltnoto  ik>Tea  dini  fmt 
commertlo.  Kon  lutti  i  danni  che  polevaii»  derivare  a 
»«r«  slati  dal  signor  Minislro  enumerali.  Tali  daani  dvnféft 
r|ualtro  ridurre,  due  certi  ,  diic  possibili.  1  n^i  1."  llaraa» h 
guerra  cessazione  d'ogni  IrafGco  rnì  porti  ddla  llu^^ia.  Qv- 
sto  Iranico  essere  grandissimo,  e  formare  l'atimenlu  pnanpfe. 
se  [lou  r  uuicu  della  Ligure  marina,  h  rjuaic  difficitmeotr  p- 
tendo  sostenere  altrove  la  concorrenza  dette  diverge  baadme.ft 
0011  sappiam  4(uafe  privilegio,  forse  per  la  menoHa  itU't^ 
dominio  colà  della  Repabblica',  avea  eonservatt  in  qoel  MveM 
eoMle  preferenia.  L'altro  dan»  certo,  la  bMdicra  aimmÉi, 
mercè  il  trattalo  divenuta  b«lli(;erante.  Ora  bene  iateaderai  fMi 
dal  negozianle  che  dbvea  caricare  (e  sae  mereaizi*  si  aaeae* 
prefierire  la  b«n(tteni  neutra  ,  specialmenle  dopo  eh'  «rasi  drt- 
lat»  at  eomtnciamento  dì  i|iiella  guerra  aon  solo  dalla  Fran. 
m'  ancora  per  la  prima  volta  dall'  loghitlerra  il  prìacifNò  s•l^ 
n«tD  coll'armi  n  pugno,  e  eoo  laala  uvinza  di  consiglio  ali 
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Rassia  medesima  sulla  Gne  dello  scorso  secolo  che  la  bandiera 
copre  il  carico.  Laonde  molto  maggiori  essere  i  pericoli  a  evi 
andavano  esposte  le  bandiere  belligeranti  in  paragone  delle  neu- 
trali. Quesii  pericoli  maggiori,  indurre  la  neoeaailà  di  pagare 
maggiori  premii  di  assicuraiionei  quindi  i  neutrali  poter  oflbrire 
minori  noli ,  e  perciò  la  difiicoitè'  per  i  belligeranti  di  sostenerne 
la  concorrenza. 

Dei  danni  non  certi  ma  possibili,  il  primo  esser  quello  che  la 
Russia  potesse  per  rappresaglia  confiscare  le  proprietii  de*  concit- 
tadini nei  porti  del  Mar  Nero,  il  secondo  che  dopo  la  guerra 
potesse  0  chiudere  I  suoi  porti  o  imporre  alla  naaionale  bandiera 
condizioni  tali  per  cui  non  bastasse  a  sostenere  la  concorrenza 
delle  altre. 

Né  si  dicesse  che  vano  era  il  lagnarsi  della  cessazione  dei 
traflBci  sinché  durava  la  guerra  sia  perchè  vietata  per  questa  Te- 
sportazione  dei  grani  dai  porti  russi  ,  sia  perchè  il  blocco  allora 
cominciato  impedirebbe  sempre  che  le  navi  sarde  potessero  ap- 
prodare in  quei  porti  ;  questi  ostacoli  potevano  cessare  ;  il  divieto 
dell*  esportazione  de'  grani  non  conveniva  alla  Russia  dì  mante- 
nerlo gran  tempo,  e  già  essersene  veduto  un  esempio  col  decreto 
del  Principe  Paskiewiteh  col  quale  permeltevasi  per  un  determi- 
nalo tempo  di  estrnrre  i  grani  dal  Danubio;  riguardo  al  bloeeO, 
questo  darsi  il  caso  divenisse  impossibile  ;  essendo  massima 
cificamente  og^imar  adottala  dal  diritto  delle  genti ,  che'  il 
di  un  porto  non  fosse  legale ,  e  s)  avesse  perciò  siccome  mtHk  él* 
chiarato  se  dinanzi  a  quello  non  fossero  poste  forze  auflióati  ai 
impedirne  V  entrata  e  T  uscita  ,  che  il  blocco  di  dirìHo 
dito  dal  diritto  delle  genti ,  verosimile  perciò  moslrwai 
rante  la  guerra  tornasse  impossibile  agli  allenti  maiB»»  il 
blocco  e  i  porti  russi  venissero  cosi  riaperti  ni  carnami»:  per 
la  qual  cosa  si  iielPuno  come  nelP  altro  caso,  ìmÈÈtM  taaanMiia 
fosse  r  esportazione  de'  grani  ,  propizia  divfiwii  tmMai/amt  de* 
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ueuualì,  che  Bai%blKri>  ammessi  in  ((uei  porti ,  sinistra  quelli  de' 
belligerauti  che  ne  verrebbero  espulsi.  Il  danno  possibile  della 
conlisca  essere  per  tornare  irreparabile  »  ragguardevoli  proprieli 
dà  suddili  ardi  nel  Mar  Nen» ,  ij  cui  valore  per  una  peti- 
zione rivolta  a]  Partameoto  e  sopra  esatte  informazioni  foDdaUa 
provava  ascendere  a  quindici  milioni  di  franchi.  Né  potersi  coi 
fbndamenlo  allegare  che  il  pericolo  della  confìsca  ,  o  del  seqw- 
Mo  non  fosse  du  (emere  ,  imperocché  l' imperatore  di  Ruisia 
avesse  tlichiarato  che  rìspeuate  per  lui  sarebbero  le  persone  e  le 
sostanze  dei  privati ,  essendo  ciò  di  suo  interesse  eziandio  per 
evitare  le  rappresaglie  che  contro  di  Odessa  ed  altri  porli  dd 
Mar  Nero  avrebbero  potuto  usare  gli  alleati  ;  rispondersi  a  gu- 
sto che  siffatta  dichiarazione  ci'a  stata  fatta  a  favore  della  Frai- 
cia  e  dell'  Inghilterra  quando  ancora  la  Sardegna  non  era  a  parie 
del  trattato;  né  perciìt  quest'ultima  essere  in  diritto  d'invocane 
i  benefici. 

X.  Che  se  il  trattato  mal  provvedeva  alle  ragioni  politiche,  u- 
zionalì  e  commerciali  dello  Stato,  peggio  era  ancora  per  le  mili- 
tari; r esercito  colla  stipulata  convenzione  dovea  andarne  irrepa- 
rabilmente distrutto.  Infaui  esser  egli  la  decima  parte  dì  quello 
della  Francia;  se  quindi  mandasscrsi  io  Crimea  19,000  uomioi, 
la  Francia  avrebbe  dovuto  averne  im\ìil  150  mila,  e  neppure  io- 
vece  se  ne  numerava  di  questi  la  metà.  L'Inghilterra  cinque  loltc 
più  popolata  del  PiemoDic,  trenta  volte  più  ricca,  avervi  appni 
il  numero  richiesto  al  secondo;  ora  per  mantenervelo  essere  stali 
costretta  a  sopperirvi  di  già  con  altri  iO  mila,  secondo  ch'era 
stato  affermato  né  contraddetto  dal  Parlamento  inglese,  ainmeUeo- 
doei  però  che  le  perdite  fossero  soUmente  di  un  quarto ,  in  un  anno 
dovrebbero  mandarsi  altri  10  mila  uomìui ,  e  in  uu  anno  e  meuu 
Iti  rnila  ;  chi;  ttc  iii>n  lutti  questi  perduti,  certumenle  sarcbbuosi 
tolti  30  luilu  uuinini  all'  esercito,  il  quale  bea  poten  dirsi  a  mali 
ì,  ridotto  se  aU<e>iflaJ;o  de'  treuta  mila  de'  suoi  loiglitiri  soldati 
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i  ordioaoza  ed  ufficiali  ,  per  cui  nair  altro  sarebbe  rimasto  che 
esercito  di  reclute.  Ora  questo   uon  essere  forte,  per  la   sua 
soltanto,  ma  perchè  dovrebbe  servire  come  nucleo  di  mi- 
loramenti ,  ed  iucremeutì  che  nei  gravi   e   diversi  casi   avreb- 
»Bsi  potuto  ricavare  sia  dal  paese ,  sia  dalle  altre  provinole  ita- 
ìve  j   le  quali  sarebbero  accorse  ad  avvalorarlo  ,   prendendo  ad 
(rrirsi  informale  agli  esempi  di  lui.    Ma  esponendolo  a  cosi 
igliose  sorli  ,  impossibile  rendevasi  cotale  scopo ,  quindi  me- 
■i  era  il  dire  che  volessesi    distrullo.    Aver  detto   l'onorevole 
bidente  del  Consiglio,  ravvisarsi    di  tutta  utilità  che  i  soldati 
iiemontesi  al   cospetto   dell'Europa  porgessero  prove  di  valore, 
ciò   credersi  ;  credersi  ancora    che  approvato   sarebbe  stato  il 
ittalo ,  e  i  soldati  mantenuto  avrebbero  onorala  quella  bandiera 
fshe  la  Nazione  aveva  alle  loro  mani  confidata;  credersi,  che  come 
i.  loro  confratelli  di  Roma,  saprebbero  sostenere  l'onore  delle  ar- 
mi italiane  ;  tornare  in  gola  allo  straniero  il  vile  insulto  che  gtl- 
imtiani  non  si  battono;    non  però   esser  questa    bastante  ragione 
da  dover  gitlar  via  senza  grave  ed   onorevole  necessità,  il   san- 
SU,  e  il  valore  della  parte  più  vigorosa  ed  eletta  della  nazione. 
f^  Spendersi    53  milioni  per    V  esercito ,  più  6  milioni  di  pensioni 
^    militari   che    faceano   59 ,    ai    quali   aggiunti    allri    6   di    spese 
di . percezione  per  quelle  somme,  venirsi  ad  avere  un  45  milioni 
(i    di  franchi.  Non    parer  ragionevole  che   la  Nazione  solloponessesi 
L<   alla  gravezza  di  45  annui  milioni  per  questo  solo  che  i  suoi  sol- 
\   jduiì  deslinali  a  sostenerne  la  difesa  e  V  onore ,  fossero  bersagliati 
ia  remote  contrade  a  versare  il  prezioso  lor  sangue  senza  utililà 
%    e  bisogno  di  entrambi.  Qui  in  Italia  stare  il  vero  e  necessario  loro 
accampamento ,  qui  doversi  iniziare  alle  grandi  battaglie  della  li- 
bertà e  deir  indipendenza  ,  non  da  gladiatori  ,  né  da  Miloni ,  ma 
da  Ferrucci  combattendo  e  vincendo. 

Oltre  ciò,  presentarsi  alla  mente  il  grave  pensiero  della  difesa 
e  sicurezza  dello  Sialo  ;  se  la  guerra  si  prolungasse  in    Crimea , 
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diévrebbesi  di  neeessità  eorrere  il  pericolo  di  Irovarsi  disariBali  o 
almeno  privi  di  aoa  parie  e  forse  della  fluigliore  dell' esereilo  pro- 
prio ,  io  quel  idmImìiiio  che  più  sarebbe  sialo  d'  uopo  di  posse- 
derlo intero;  n^  a  questo  ostare  che  la  sorte  di  Sebastopoli  sa- 
rebbe io  breve  decisa  dappoiché  potrebbesi  continuare  la  guerra 
in  Crimea  o  sul  Proth  ,  o  sul  Danubio,  quindi  secondo  le  stipa- 
Ifeaioni  essere  di  necessità  tenuti  ad  inviare  sempre  colà  di  mano 
infilano  il  fiore  delle  schiere  nazionali;  ciò  accadendo,  naturala 
ravvisarsi  la  condizione  inCslicissima  di  rimanere  iodifieso  lo  Stato 
lacchè  tanto  più  dovea  generare  un  funesto  timore  quanto  phi 
ragionevoUnente  polca  auspicarsi  essere  stato  questo  un  soggeri- 
mento  deir  Austria  per  disarmar  la  Nazione  ;  il  quale  rischio  ar- 
dendo la  guerra  sul  continente  essere  tale  cosa  da  rabbrividime; 
eomecfaè  il  Piemonte  rimasto  cosi  in  balia  de*  suoi  alleati ,  per 
difendere  sé  medesimo  avrebbe  dovuto  allora  ricorrere  o  al  sol- 
dato francese,  o  per  colmo  di  vergogna  all'austriaco. 

Xi.  Ma  un  altro  e  più  gagliardo  argomento  dissuadere  ohre  i 
preacoennati ,  il  funesio  trattato  ;  questo  era  l'aggravio  della  Fì- 
nansa ,  il  difetto  de'  compensi.  Prima  dei  1848  contare  lo  Stato 
97  milioni  di  rendita ,  i  quali  bastavano  alla  spesa;  combattola 
infelicemente  quella  guerra,  esserne  ridondato,  sottratti  i  fondi  di 
riserva  ;  un  vóto  di  dogento  milioni;  15  milioni  di  accreaeiula 
rendita  avrebbero  dovuto  però  rimediai)^  alle  piaghe;  seooncliè 
r  intrapresi  lavori  pubblici  non  voluti  abbandonare  all'  industria 
privata ,  ed  alure  opere  utili  in  tempo  di  governo  assoluto  ,  ro- 
vinose perocché  eseguite  col  mezzo  delle  prestanze ,  lo  scialacquio 
delie  pensioni,  il  modo  di  sopperire  alle  crescenti  spese  coir  aiolo 
de'  prestiti  gravosissimi ,  tutto  ciò  insieme  congiunto,  aver  recalo 
a  mostruosa  esorbitanza  il  debito  pubblico  ;  ne  i  quindici  milioni 
essere  oggimaì  bastati ,  ma  né  anche  i  98  di  che  si  erano  ao- 
cresciute  le  rendite  senza  i  prodotti  delle  strade  ferrate ,  per  coi 
n*era  risultato   un  bilancio  passivo   il   quale   di  13    Vt  nilioqi 
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superava  il  gettare  dell'entrale  ordinarie.  Goleslo  disavamo  di 
13  miiioni  e  Vi  rhiDito  al  calaslo,  alle  altre  nuove  spese  vocale» 
ad  altri  due  miliooi  e  mezzo  formare  la  somma  di  i6  miKoni  e 
dovendo  dal  passato  pigliar  norma  per  ¥  avvenire  dove  nei  eorso 
di  queir  anno  allri  crediti  supplemenlarii  si  fossero  chiesli  potersi 
calcolare  che  infin  d'  anno  sarebbero  i  16  milioni  di  leggieri  re- 
catisi ai  18  0  'ìO.  Né  a  colai  debito  prudenza  essere  il  sopperire 
eoi  fondo  di  ammortizzazione  »  né  ragionevole  bastare  il  (ruUo 
delle  rendite  di  «pieirauno  m^esimo.  Non  rimanere  che  le  pre* 
stanze»  e  le  imposle;  improvvide  rovinose  le  prime  alle  quali  se  si 
volesse  sopperire  col  prestito  alla  ragione  media  dei  consueti  pre- 
stili di  89 ,  cosi  tanlo  per  il  capitale  come  per  gli  interessi  suc- 
cessivi ,  seguitando  di  tal  passo  per  venti  anni ,  cioè  per  Ire 
volte  tanlo  di  tempo  quanto  già  si  era  sepilo,  ^i  avrebbe  il  de- 
bite pubblico  aumenlate  di  un  miliardo;  tei* essere  la  rovi- 
nosa legge  degli  interessi  composli;  ora  un  miliardo  riuscire  ad 
un  cinquanta  milioni  d*  interessi  senza  Tammonizzazione;  a  ciò 
doversi  aggiungere  i  90  milioni  del  vote  primitivo  e  se  ne  avreb- 
bero 70,  a  questi  soprapposli  10  almeno  per  ispese  di  percezione 
e  risulterne  80.  Cotelé  sciagurate  condizione  dì  cose  poteva  ella 
sopportarsi  senza  che  ne  andasse  sperperato  il  regno? 

Poirebbesi  forse  con  migliore  consiglio  ricorrere  al  rimedio 
delle  imposte?  Ma  queste  oggimai  vedersi  esorbitenli  a  tele  diei 
coulribaeniì  non  poteaao  più  detrarre  nulla  ai  loro  bisogni,  h 
qual  cosa  essendo  »  o  d*  assai  prossima  almeno  ,  il  mohlfiliear 
delle  imposte  non  aumenterebbe  in  alcun  modo  la  rendite; e  poi,  i 
gravati  irovandosi  eziandio  del  necessario  fatti  privi,  non  nrcbbiMi 
alfine  commossi  contro  uno  steto  cosi  per  essi  doloroso  ed  natila? 
I  nemici  delle  presenti  libertà  ,  non  avrebbero  posto  ^waie  in 
campo  ad  argomcnlo  d*  ogni  Ipro  miseria  ,  infia»»itìM  m  rove- 
sciarle? chi  sa  sin  dove  sarebbesi  portete  1*  indignaaintw  ti  chi  ve- 
dendosi torre  T ultimo  tezzo  di  pane,  pur  sapeva  cken* spogliali 
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avanzavano  le  armi.  Né  si  allegasse  il  prestilo  dei  25  railiooi 
contralti  coir  Inghilterra,  che  uè  questo ,  né  akro  sarebbe  mai  ba- 
stato colla  continuazione*  di  una  guerra  che  appena  allora  segnava 
r  inizio  d' un  primo  periodo. 

XII.  Ora,  a  tutti  questi  danni,  e  disdori  che  ne  derivavano  alla 
politica  ,  alla  nazione,  al  commercio,  air  esercito,  alla  finanza, 
alia  tranquillità ,  alla  sicurezza  dello  Stato ,  quale  frutto ,  quale 
compenso?  Ninno  esserne  patteggiato,  né  quindi  potersi  addurre 
gli  esempi  di  Gasa  Savoia ,  la  quale  se  ave^  per  V  addietro  otte- 
nuta qualche  ampiezza  di  dominio  doverlo  alle  condizioni  dei  pre- 
cedenti trattati,  per  le  quali  soltanto  aderiva  ora  a  stringere, 
ora  a  rompere  le  alleanze  con  Austria  o  con  Francia,  secondochè 
dair  una  o  dall'altra  le  venia  oflerta  una  cotale  larghezza  di  par- 
titi. Antica  sua  tradizione  doversi  la  Lombardia  considerare  come 
un  carcioflfo.che  a  foglia  a  foglia  prestavasi  ad  essere  inghiottita;  ma 
mutale  le  sorti  ,  ogni  probabilità  dt  siflatlo  guadagno  dileguata  eoo 
quelle.  Nel  trascorso  secolo  possiMler  T  Austria  in  Italia  alcuni 
smembrati  possessi ,  coi  quali  neppure  agevole  Tera  di  tenersi  io 
comunicazione ,  per  un  lato  ne  la  separava  la  Veneta  Repub- 
blica ,  per  r  altro  la  Valtellina  che  allora  facea  parte  dei  Cri- 
giooi,  ood*è  che  quei  possessi  non  tornandole  di  molto  momento, 
a  seconda  de'  bisogni  e  de'  casi  che  le  occorrevano,  parte  Dece- 
deva di  buon  grado  per  farsi  un  grosso  alleato  nelle  sue  guerre 
contro  la  Francia.  Senonchè,  dopo  i  trattati  del  1814  e  1815  ac- 
quistati il  Veneto  e  la  Valtellina,  stretti  avendo  legami,  e  poli- 
tici e  strategici  coi  Ducati ,  per  quelli  di  famiglia  postasi  in  fa- 
coltà di  presidiare    la  Toscana  ,    e  per   una    slessa    ragione  di 

• 

stato ,  le  legazioni  ponti6cie  ,  T  Austria  essere  divenuta  polenta 
in  Italia  predominante,  e  senza  tema  dì  rivali  sonerchiatrice . 
per  la  qual  cosa  una  lieve  mano  di  Piemontesi  menali  al  sagri- 
Gcio  in  Crimea  non  potea  certo  esserle  onesta  e  bastante  ragione 
dì  far  gettilo  di  alcuna  parte  de'  suoi  più    pingui  domimi    onde 
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oBoraroe  ed  arrioefairoe  Casa  di  Savoia,  la  quale  appunto  jier  le 
variate  sue  sorli  divisava  invece  da  qualche  tempo  di  abbassare 
e  rimuovere  dai  maggiori  incremeDti. 

Nò  le  potenze  occidentali  glier  avrebbero  mai  obbligata  sebbene 
s'infingessero  tènere  di  amore  per  il  Piemonte,  ed  . interessate  a 
secondarlo  onde  affrettarne  la  convenuta  spediiione;  imperocché, 
in  prima  si  mostravano  tutte  intente  a  favorir  l'Austria  che  spe- 
ravano trarla  in  armi  contro  la  Russia ,  né  voleano  certo  discon- 
tentarla ,  od  offenderla  per  andar  a*  versi  alle  vaniti^  piemontesi, 
secondariamente  rioghilterra  mal  s'indurrebbe  a  promuovere  un 
maggior  allargamento  di  dominio  a  favore  di  quel  Begno  che 
possedendo  già  colla  Liguria  tanta  parte  di  Mediterraneo  diver- 
rebbe con  ciò  un  giorno  in  istato  di  signoreggiarlo,  e  allora  mak 
senza  dubbio  ne  capiterebbe  all'esoso  monopolio  dì  queir  avaro 
ed  invido  governo;  tanto  peggio  la  Francia  che  non  mai  com- 
porterebbe veder  stabilita  una  nuova  Prussia  ai  pie'  delle'  Alpi. 
Ricordassersi ,  le  parole  dette  dal  generale  Cavaignac  nel  18A8 
all'Inviato  Sardo  a  Parigi,  colle  quali  dichiara  vagli  che  non  oiai 
la  Francia  avrebbe  acconsentilo  ad  un  considerevole  ingrandimento 
del  Piemonte;  ricordassersi,  come  passando  un  Diplomatico  di 
quella  nazione  dopo  il  disastro  di  Gustosa  per  i,  Regi  Stati,  e 
andatagli  una  deputazione  popolare  incontro,  richiedendolo  volesse 
far  rappresentanze  presso  il  suo  governo  sollecitandolo  ad  un  ef- 
ficace intervento  in  prò'  di  Sardegna ,  rispondesse  che  male  spe- 
rayasì  il  soccorso  di  Francia,  poiché  non  si  ^  ara  :  inaugurata  una 
repubblica ,  e  poco  tempo  dopo  proclamata  questa  in  Roma ,  fai 
Francia  affogava  nel  sangue  la  propria  sorella.   : 

L'argomento  delia  cosi  detta  ortenlo^tòne  dell'Austria  muovere 
piuttosto  a  riso  che  prestarsi  a  materia ,  di  grave  ed  assennata 
discussione.  Supporsi  in  contrario  che  cominciando  dslla  Sveua 
sino  alla  Persia  le  potenze  che  fronteggiavano  la  Russia  dovessersi 
trarre  innanzi  per  i  dominj  di  quella;  in  questo    modo  :  4icevasi , 
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l' Austri H  alla  sua  volu  inollraDdOBi  verso  l'orieote,  il  Pieiuwile 
sulle  amie  lasciate  da  questa  avrebbe  ftiesse  le  pn)|irie»  ed  occu- 
pato a  grado  a  grado  quel  tanto  che  fosse  suto  da  lei  abbaudo- 
Malo.  Questo  essere  ridicolo  sof;no ,  conciossiachè  la  Persia ,  li 
STesia,  la  Russia  avessero  appunto  contrarie  tendenee,  e  all'Oe- 
cidenle  riguardassero;  e  poi ,  posto  il  caso,  l'Austria  posponeae 
l'occtdealc  ill'oriente,  quel  suo  augello  ch'è  bifronte  volgerebbesi 
sempre  all'  oneute  sema  lasciar  l' occidente  ;  e  poi ,  posto  ■■ 
altro  caso,  che  tutte  le  potenze  si  traessero  avanti  verso  oriente, 
la  Francia  e  l'Inghilterra  non  vorrebbero  certo  rimanere  indielia, 
e  non  avauiare  anch'  esse  ;  ora  il  nostro  occidente  essere  il  bra 
oriente,  e  il  nostro  avanzare  consiglerebbe  nel  venire  cacciati  per 
di  dietro  ;  che  era  invero  singoiare  modo  di  avanzamento. 

XIII.  Soggiungersi  in  flne,  che  il  Trattato  facea  facoltà  al  Pie- 
monte  di  assiderai  al  desco  delle  grandi  nazioni  .  ed  ecco  vers- 
UMBte  tutta  rutilila  e  it  compenso  che  si  ricavava  dì  quello.  Pan 
impossibile  che  uomini  i  quali  avessero  fama  di  asseODati  polev 
sero  8)  grave  e  perigliosa  operazione  ragionare  e  sostenere  «oa 
cosi  futile  ed  inseosaio  ai^omento^ 

Sarebbonsì  assisi  al  Concerto  europeo ,  al  gran  Convito  deHe 
naiioni  ?  Ma  direbbero  queste  <^'  essi  erano  potenza  accedente  e 
che  tiolo  alle  grandi  toccava  il  liberare  le  sorti  d' Europa ,  li 
piccoli  lo  star  conlenti  di  quanto  esse  decidessero  ;  dai  gabioelii 
avrebbero  bensì  avuto  lusinghe  sincht  kir  tornava  di  fare  spanden 
il  sangue  dei  popoli  per  secondarne  i  disegni;  Applausi  eziandio 
da  coloro  cui  soceorretsero  ;  lettere  miuisterìali  di  congrnlulazionr, 
e  tuttociò  che  una  puerile  e  stolta  vanilA  potrcMw  allettare,  ( 
poi,  di  soppiatto  un  ghigno  di  disprezzo,  ma  rrnli  vantaggi  dod 
mai,  se  derivali  non  si  fossero  da  quelle  sorgenti,  cui  solo  c«!lt 
proprie  e  indipendenti  forze  ,  con  grandi  e  generosi  principf  f»- 
teasi  risalire. 

Conchiudeva&i  :  «MWail  TmlUlo  tt'alleanzy  inopporlano.  nt-     I 
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veoire  una  polilica  d' aspeUasione ,  uu'  auitudine  di  Deoiraiiià 
armata,  la  quale  aozi  tornar  favorevole  alle  potenze  occideataU 
per  tutelarle  dair  Austria ,  e  contenerla  io  salutare  freno  quando 
mai  avesse  divisato  qualche  improvviso  partito  ad  esse  pregiu- 
dizievole; avrebbe  pertanto  il  Piemonte  dovuto  dire:  «  Io  non 
»  intendo  provocare  nessuno ,  starò  entro  i  miei  confini ,  non 
»  turberò  la  tranquillità  dei  vicini  ;  ma  ninno  mi  tocchi ,  ninno 
»  pretenda  impormi  alleanza;  né  dirigere  la  mia  politica.  Se  no: 
»  io  ho  un  esercito  di  100  mila  uomini:  rappresento  96  milioni 
»  di  Italiani  e  prenderò  consiglio  soltanto  da*  miei  interessi ,  ninno 
»  avrebbe  certo  osato  di  violare  una  eosl  autorevole  iienlralitft  •. 

Queste  ragioni  che  noi  in  gran  parte  abbiamo  riferite  addoes- 
vansi  a  rigettare  il  trattato  dai  più  illustri  Deputati  sia  che  sie- 
dessero  a  destra ,  sia  che  a  sinistra  del  nazionale  parlamento , 
ma  specialmente  dalFAvv.  Cesare  Gabella,  Lorenzo  Pareto ,  Gasa- 
reto ,  La  Margherita ,  Revel ,  Farina  Paolo ,  Angelo  Broflério , 
Nichelini  »  Biancheri ,  Lorenzo  Valerio ,  Sineo  ed  altri ,  e  avreb- 
bero dovuto  di  certo  aversi  in  grandissimo  conto,  dove  la  quistione 
avesse  avuto  a  sciogliersi  ad  utilità  ed  onore  della  nazione ,  ma 
un  (risto  fato  tirava  il  Minisiero  indettalo  alle  imperiose  volontà 
di  Francia  e  d'Inghilterra  che  voleano  far  paghe  le  anstriache 
brame.  Laonde  né  quelle  ragioni ,  né  lo  supplicazioni  dei  lignri 
commercianti  che  lamentavano  T  irreparabile  giattura  derivata  dalla 
conclusione  del  trattato ,  per  il  valsente  di  ben  f  5  milioni  tra 
merci  e  proprietà  genovesi  esistenti  -  nei  porti  del  Mar  Nero,  e  di 
quello  di  Azof,  valsero  a  sbandire  il  micidiale  propesilo,  ai  volle 
vinto  il  partito  y  e  il  trattalo  e  le  conveniioni  a  quello  anneaBO  ai 
approvarono ,  T  una  e  T  altra  Camera  ebbero  a  aoneirieL 

XIV.  La  paura  avea  tolto  il  senno ,  ed  agghiadato*  il  otre  di 
sorta  che  si  corse  a  fatale  precipizio ,  e  con  tanto  ft§B  •  inae* 
cortezza  eziandio  che  nemmeno  osservale  viineiO'  la  più  ele- 
mentari forme  del  diritto  delle  genti,  comediènè  ai  demweiasaero 


908  smu  MLu  cuBk 

>  n  Vìmm  J'dm  defibenzioae  destimi  *d   aprire   la   vii  al 

•  rilwBB  della  paté. 

•  [  voti  ebe  kadaaa  di'  adeapinenlo  di  Ule  opaa  £  padi- 

■  cazioBe  che  pare  che  sieno  siaU   sisgolaraieole  leanti   in  aaa 

■  cale  dal  gabiaetlo  di  Tariao. 

■  lafiuti,  awntK  i  gomai  dell' Earapa  eealnle  ìnleqMiaena» 

>  sa^iaBeale  la  laro  legiuiaa  aulorìià  per   laipeiyR    dw   m» 

>  delle  poteue  klligeraali  redulasse  le  sae  l^iteai   b^ì    tUi 

•  che  amaDO  di  Tedeie  rtspellala  la   lora   aeatialiti   e    perMH 

■  iDdipeadeaza .  il  goremo  Sardo  taveee.  Hcao  avaro  M  saapa 

>  d"  balia ,  coaaeBie  a  Tersarlo  per  aaa   cassa  rurafa  af^  m- 

>  MrcHÌ  politid  a  rdìgiasi  dalla  stia  nariaac. 

■  Pmèè ,  di  buona  fcde,  bsb  ai  prdeoderi  che,  ipirgaaJa  k 

■  propria  bandiera  aecaalo  a  quella   dd   tnrbaate ,    la    Casa  é 

■  Savaia  si  aaorì  dì  serrire  la  cassa  della  erisiianilà.  Ni  si  a^ 

■  fBnaeri  che  le  stia  a  caore  di  difeadere    il   debole    coabo  il 

•  forte,  quando  la  Casa  di  SaTOÌs  riaaine  le  sue  araii  a   ^acfc 
»  della  Francia  e  dell' iaghilierra.  Se  le  Boslre  iafenaaznù  aoas 

•  csaUe ,  quest'  ulUma  poteaza  è  qoella  cbe  preade  soUo   il  sao 

•  comando  le  troppe  piemoalesi;  noa  direno  al  sao  aoldo,  pK- 

>  cM  ci  asterremo  di  offieadere    il   aeatiaiealo   »""">*   à'  aa 

>  popolo,  eoa  cui,  a  aostro  ramiDarico,  ci  Iroviaiao  ia  gaerta. 

■  Noa  ostante  qaesta   necessità  ,    l' Imperalore   sapri    taleéire 

•  ancora  g(' interessi  privati  de'  nazioaali  pieaiaalesì  che  emstt- 

■  van»  rdazioai  eooiaerciali  colla  Rasaia.  11  fallo  del  Isra  gonnw 

•  non  ricadrà  sopra  di  loro.  Le  toro  proprìelà  saranno  ribellale- 

•  Essi  potranno  rimanere  nell'inpero  pieoanenle  sicari,  sotto  b 

>  prolezione  delle  nostre  leggi ,  inchè  vi  si  coaforaMraooo. 

>  M 4  b  bandiera  Sarda  casseri  dal  godere  le  prcmcaiive  dK 

•  appartengono  nnicaBenle  alla  marina  mercantile  delle   poleas 


Verr»  prHìteo  na  termii)^  >lls   parleuza   delle    navi   sarde. 
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»  che  ora  si  trovassero  nei  porti  dell'  impero.  Fin  d^ora  sarà  tolto  Ve- 

»  xequatur  ai  Consoli  Sardi  in  Russia.  Gli  Agenti  russi ,  residenti  a 

■  Genova  e  Nizza ,  ricevono  parimente  P  ordine  di  sospendere  Peser- 

»  cizio  delle  loro  funzioni ,  essendosi  rotta  la  pace  fra  i  due  paesi 

•  dalla  Corte  di  Sardegna,  dal  momento  in  cui  questa  aderì  alla  lega 
»  conchiusa  il  10  aprile  18S4  fra  la  Gran  Brettagna  e  la  Francia  ». 

•  1/  Imperatore  si  degnò  di  comunicare  queste  determinazioni 

»  a  tutte  le  potenze  amiche  ». 

»  17  febbraio  1855  ». 

<  Nesselrode  » 

A  queste  parole  che  ki  verità  ,  la  giustizia  y  la  generosità  del- 
r  animo  dettavano  air  Imperatore  Niccolò,  rispondevasi  dal  Mini- 
iiistero  Sardo  nel  modo  seguente  : 

»  Da  gran  tempo  l'Europa  guarda  con  giusto  e  geloso  sospetto 
»  nel  continuo  ingrandimento  della  Russia  in  Oriente,  la  progres- 
»  siva  applicazione  di  quel  sistema  che,  inaugurato  da  Pietro  il 
»  Grande,  naturato  nella  nazione  più  forse  ancora  che  nei  sovrani 
»  moscoviti ,  tende  con  tutte  le  forze  ed  occulte  e  palesi  alla 
»  conquista  di  Costantinopoli,  non  come  a  scopo  finale,  ma  come 
»  a  principio  e  scala  di  nuove  e  più  smisurate  ambizioni. 

»  Questi  progetti  della  Russia  sovversivi  delP equilibrio  europeo, 

•  minacciosi  per  la  libertà  dei  popoli  e  per  V  indipendenza  delle 
»  nazioni ,  non  si  rivelarono  forse  mai  con  tanta  evidenza  quanto 
»  nella  ingiusta  invasione  dei  principati  danubiani,  e  negli  alti 
»  diplomatici  che  la  precedettero  e  seguirono. 

»  O'nd'  è  che  a  buon  diritto  la  Francia  e  T  Inghilterra ,  dopo 
»  un  lungo  ed  inutile  esperimento  dei  mezzi  di  conciliazioBe , 
»  ricorsero  alle  armi  e  pigliarono  a  sostenere  T  impero  ottomaM 
»  contro  r  aggressione  del  suo  prepotente  vicino. 

»  Dalla  risoluzione  della  quistione  d* Oriente  pendono  i  destisi  mo 
»  immediati,  ma  prevedibili  d* Europa  e  d* Asia ,  e  più  diretuneate  e 
»  prossimamente  quelli  degli  st^i  contermini  al  mare  lIcditerriDeo, 

Storia  della  Crimea  VoL  IJI.    /  *4 


•  cuore  del  re ,  della  dignità    e    della   indipendet 

•  liaoDo  delermiDato  S.  M.  il  re  di  Sardegna ,   do 

•  ioviio  che  ne  ha  ricevuto  dalle  due  grandi  pou 

>  ad  accedere,  per  allo  del  12  dello  scorso  genni 

>  d'alleanza  offensiva  e  difensiva,  stipulalo  il  10  : 
I  Ira  le  LL.  MM.  l'imperatore  de'  Francesi,  e  la  rt 
<  unito  della  Gran  Brettagna  ed  Irlanda.  Ma  assai 

>  alto  ricevesse  l'indispensabile  suo  legai  compini 
I  cambio  delle  ratifiche,  prima  perciò  che  potesse 

I  cipio  qualunque  dì  esfìcuziooc,  l' Imperatore  i>'ice< 

>  con  linguaggio  non  scevro  d' amarezza  che  da  oc 

•  lato  il  diritto  delle  genti ,  nell'  essersi  (com'  egli 

>  previa  dichiarazione  di  guerra,  inviata  una  sped 

>  Crimea,  accusando  inoltre  il  re  d' ingratitudine  p) 
■  ticale  antiche  prove  d'  amicizia  e  di  simpatia  da 

>  alla  Sardegna,  s'atTr^llava  a  dichiararci  egli   ste 
■  Senza  arrestarci  alla  supposta  violazione  del  dii 

>  che  non  può  essere  che  un  errore  di  caocellcrii 

>  che  nelle  antiche  memorie  d'  amichevoli  corrispo 

•  Ira  i  predecessori  di  S.  M.  t.  e  quelli  di  S.  M. 

•  peratore  avrebbe  potuto  contrapporre  altre  meint 

•  e  personali  sul  contegno  ch'egli  tenne  da  otto  ani 
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spinta  imperiosamente  e  dagli  interessi  generali  d*  Europa  e  dai 
particolari  della  nazione ,  di  cui  la  divina  Provvidenza  le  ha 
affidalo  i  destini.  Ed  è  perciò  che  nel  pigliar  parte  ad  una 
gravissima  guerra  il  re  punto  non  dubita  che  rispondano  al 
suo  appello  coir  antica  fede  gli  amali  suoi  popoli,  ì  prodi  suoi 
soldati,  confidando,  com^egli  contida,  nella  protezione  di  quel 
Dio  che  nel  corso  di  olio  secoli  ha  tante  volle  sorrelto  fra  duri 
cimenti  e  guidato  a  gloriosi  successi  la  monarchia  di  Sa\oja. 
»  S.  M.  è  sicura  nella  coscienza  d'aver  adempiuto  un  dovere. 
Né  per  quanto  lo  travaglino  crudeli  afflizioni  sarà  meno  riso- 
luto e  costante  nel  difendeire  con  tutte  le  sue  forze  contro  qua- 
lunque aggressione  i  sacri  interessi  dei  popoli,  i  diritti  impre- 
scrittibili della  corona. 

>  Mentre  che  il  re  fa  voti  perchè  si  rendano  fruttuose ,  le 
trattative  di  pace  pur  testé  iniziate  nella  città  di  Vienna,  adem- 
piendo intanto  gli  obblighi  contratti  verso  la  Francia,  Tlnghil- 
terra  e  la  Turchia,  ha  ordinato  al  sottoscritto  di  dichiarare  come 
in  virtù  delTatto  d'accessione  prementovato,  che  le  sue  forze 
di  terra  e  di  mare  sono  in  islato  di  guerra  colP  impero  russo. 
»  Il  sottoscritto  dichiara  inoltre  d'ordine  di  S.  M.  Vexequalur 
accordalo  ai  Consoli  russi  nei  regi  stali  è  rivocalo  ;  che  io 
proprietà  e  le  persone  dei  sudditi  russi  saranno  nondimeno 
scrupolosamente  rispettate ,  e  che  si  concederà  alle  navi  russe 
un  termine  competente  per  abbandonare  gli  Stali  sardì  ». 
«  Torino,  il  4  marzo  185o  ». 

«  //  Presideìitt  del  Consiglio  Ministro  degli  affari  esteri 

>  C.  Cavour  ». 

XV.  Senonchù  V  imperatore  Niccolò  di  Russia  non  avea  potuto 
vedere  la  risposta  mandata  al  di  lui  gravissimo  scritto  dal 
presidente  del  consiglio  ministeriale  di  Torino.  Forte  della  per- 
sona ,  vivido  di  mente ,  virile  di  età  ,  repentinamente  venia  egli 
tolto  ai  vivi  addi  "2  marzo  1855. 


Niccoli  sebbeue  nemico  de'  governi  costi  tuzioDuli 
nulla  intralasciava  di  ciò  che  polesse  coudurrc  la 
stalo  di  rivile  ed  umano  incremento.  Inteoto  sempi 
vie  onde  giovare  alia  coDdizìoiic  de' contadini  e  fan 
il  ceppo  di  un  terzo  stato ,  concepiva  l' idea  dì  ri 
rata  del  servizio  militare  Hello  esercito  attivi)  a 
anni,  invece  dei  venticinque.  Il  soldato  clic  a  capo  i 
di  servizio  esce  dalle  file  dell'  esercito ,  aci|uisla  I 
rimanendo  però  obbligato  a  far  parie  (ti  una  riserva 
d'  anni  uguale  al  compimento  dei  vcniicinquc.  Co 
servo  l'emancipazione  propria  ricliiedcvasi  cli'ei 
ciò  che  a'  liberi  uomini  compete,  ovveramente  I'  C5< 
diritti ,  e  r  iniperalorc  Niccolò  per  tulta  la  sua  vii 
il  disegno  che  a  ciò  lo  conducava  ;  puossi  afTerm 
giando  egli  quella  che  i  moderni  chiamano  liberi 
sotto  colali  forme  fatta  spesso  larva  ed  insìdia,  i 
beneficio  di  umane  e  civili  lustiluzìoni ,  più  alla  s 
Tiilsa  corteccia  allenendosi.  Nò  eh'  ei  poco  e  leiitarac 
ranno  improverarlo  coloro  che  Pietro  il  Grande  no 
sforzato  la  uasceote  pianta  della  russa  nazione 
durre  acerbo  e  prematuro  frutto  solo  di  avanzata 
possibile. 
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superba  recò  la  fronte  e  i  traiti  del  viso  quali  lì  antichi  insieme 
rappresentarono  Apollo  e  Giove;  ferma,  grave,  imperiosa  la  sembianza, 
la  persona  più  nobile  che  dolce,  più  oltre  Fumano  che  naturale; 
soprannaturale  una  forza  esercitò  sopra  qualunque  ebbe  a  trattare 
con  lui,  arbitro  sempre  dell* altrui  volontà,  essendoché  sicuro 
delia  propria.  Morto  Niccolò ,  il  primogenito  col  nome  di  Alessan- 
dro II  nel  vastissimo  retaggio  gli  successe ,  e  diede  subito  fuori 
manifesti  e  proclamazioni  nelle  quali  significando  T  infausta  noti- 
zia della  morte  del  padre,  facea  sentire  essere  di  lui  profondo 
volere  di  seguitarne  i  consigli,  i  propositi  e  gli  esempj. 


SToniA  btu. 


CAPITOLO   II. 


L' «servilo  lUliino  di  spediiione  in  Crimei  È  pusalo  in  rivitla  da  r*  Twmb 
manucic  11  nella  cittì  di  Alessandria,  l'imbarco  nel  putto  di  Gcoan  nlpr 
scafu  a  vapore  nominalo  il  Crcio  ;  ìnfautlo  iacendìo  di  quoto  rtn^  k  I**' 
Portofino.  Nuove  conrerenie  di  Vienna  per  le  quali  li  stibiltseofM  qwUftfM 
di  base  di  psciSca  aecomodsmento  tra  le  pol«nxe  bcltig«r»nti;  i  dai  dIIimb 
sono  accettati  dai  deputali  masi  ;  abbindolamenti  dell'  Austria  e  (ua  pnfS 
di  due  Imitati  cui  aderiscono  incautamente  i  legali  di  Fnncia  e  d'In^idkra. 
r  imperatore  Napoleone,  a  il  ministro  Palmerstoo  disdicono  1' «ueiiM  M  kn 
incaricati  in  Vienna,  e  ripigliano  con  più  ardore  la  guerra  in  Crirnn;  ami 
degl'llalìani;  la  peste,  il  cbolÈro.  il  tifo  vi  menano  strage,  morte  iMr«aa 
generale  Alessandro  Lamarmora.  Bombardamento  e  sozzare  operate  digi  fli» 
dentali  contro  di  Jenikaté,  Kerci,  Harianoputi,  e  Taogarok;  assalta  ti  ^ 
gnaiione  dei  ridotti  di  Sebastopoli  Poggio  Virde,  Carenaggio  e  Cat*  di  AiK' 
infelice  faiiooc  del  18  giugno  lSt>5  comandata  di  Parigi 
le  prove  fatte  nel  mar  Baltico  e  nel  Nero;  lord  Raglan  ne  roa 
«uoi  funerali;  battaglia  di  Trattiro  o  della  Cernala  combattuta 
liveggeuu  e  valore  degl'Italiani.  ' 

XVI.  Slanciata  la  spedìitione.  il  Piemontese  governo  affr^t»!» 
di  maadarla  ad  effetto  ;  le  schiere  le  migliori  erano  presnkt 
di  tutto  l'esercito,  gli  apparecchiamenti  d'ogni  ragione  inbiti. 
i  piroscafi  inglesi  solcavano  il  mare,  navigavano  inverso  il  pott 
di  Genova  per  imbarcarle  :  Duce  a  tanta  eletta  di  genie ,  e  w- 
ritissimamente  Io  slessa  ministro  detta  guerra  Alfonso  LamariMn 
uomo  (li  molto  e  schietto  valore ,  d' indote  generosa.  Raecogliwsi 
le  truppe  componenti  la  spedizione,  diecimila  di  numero,  sulb  visti 
piazza  d'  armi ,  e  (utf  intorno  li  spaldi  di  Alessandria  ,  colà  doT» 
loro  affidarsi  per  le  regie  mani  la  nazionale  bandiera,  .^ccorrenv 
d'ogni  parte  a  godere  (|iiella  votiva  Testa.  Re  Vittorio  Emmaiark 


Gordogliato ,  e  scosso  dal  più  vivo  dell'  «o:aia  ptf  le  fretehe  do- 
lorose perdile  di  madre ,  moglie ,  fratello  e  figlio  ad  un  tempo , 
Inevasi  cagionevole  costernato  a  compiere  il  naziomde  rito ,  sfor- 
zava le  sembianze  ad  un  cotale  sorriso  di  allegrezza  ma  Tanima 
rodeva  raffilano ,  spaventata  allo  spettacolo  di  tanto  suo  prezioso 
sangue  di  un  tratto  perduto.  In  mezzo  al  quadrilatero  formato 
daU* esercito  sorgeva  un  altare.  Quivi  compiuto  T  incruento  sagri* 
ficio  9  invocala  la  benedizione  di  Dio  immortale  sulla  impresa  e 
le  nazionali  bandiere;  il  Generale  Durando»  ai  soldati  convenuti, 
in  nome  del  Re  leggeva  le  seguenti  parole , 

»  Uffiziali  9  sotr  uffiziali  e  soldati  ! 

»  Una  guerra  fondata  sulla  giustizia ,  da  cui  dipendono  la 
tranquillità  deli'  Europa ,  e  le  sorti  del  nostro  paese  vi  chiama 
in  Oriente. 

»  Vedrete  lontane  terre,  dove  la  Croce  di  Savoia  non  è  ignota; 
vedrete  popoli  ed  eserciti  valorosi,  la  cui  fama  riempie  il  mondo. 
Vi  sia  di  stimolo  il  loro  esempio ,  e  mostrate  a  tutti  come  in 
Voi  non  è  venuto  meno  il  valore  dei  nostri  padri. 
»  lo  vi  condussi  altre  volte  sul  campo  dell* onore ,  e,  lo  ram- 
mento con  orgoglio ,  divisi  con  Voi  pericoli  e  travagli  ;  oggi 
dolente  di  separarmi  da  Voi  per  qualche  tempo ,  il  mio  pen- 
siero vi  seguirà  da  per  tutto ,  e  sarà  un  giorno  felice  per  me 
quello  in  cui  mi  sia  dato  di  riunirmi  à  Voi. 

»  Soldati  ! 

# 

»  Eccovi  le  vostre  bandiere.  Generosamente  spiegate  dal  magna- 
»  nimo  Carlo  Alberto,  Vi  ricordino  la  patria  lontana  ed  otto 
»  secoli  di  nobili  tradizioni.  Sappiate  difenderle  ;  riportatele  coró- 
»  nate  di  nuova  gloria ,  ed  i  vostri  sacrifizi  saranno  benedetti 
»  dalle  presenti  e  dalle  future  generazioni  ». 
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Disse ,  e  fra  i  suoni  de'  musicali  inslromeDli ,  il  tuooar  de* 
cauDODi,  il  fenrido  plauso  delle  circosiaoti  rooliitudini,  e  gli  ev- 
vifa  de*  soldati  faceasi  la  distribuzione  delle  bandiere  ai  diverti 
reggimenli  ehe  poscia  in  lieta  mostra  discorrevano,  lutti  dinana 
al  Re  il  quale  avrebbe  voluto  apparir  loro  più  esultante  di  <|aelio 
che  il  trafitto  cuor  suo  non  gli  comportava.  E  cerio  era  nobilis- 
sima vista  da  doversi  salda  ed  eterna  serbare  nella  memoria  degB 
uomini  se  quei  prodi  invece  di  muovere  a  guerra  non  propria 
in  remote  e  maligne  contrade  si  fossero  al  maggior  uopo  della 
Patria  riservati. 

Dato  fine  alla  festa  avviavansi  le  schiere  inverso  di  Genova 
dove  prendevano  ad  imbarcarsi ,  ma  infausto  augurio  a  quel 
primo  moto  presiedeva  ;  il  vasto  piroscafo  della  Compagnia  delle 
Indie  nominato  il  Creso  che  nel  suo  seno  accoglievale  insiemeoienle 
a  sterminata  copia  di  approvvigionamenti  ^  di  attrezzi  di  guerra, 
di  foraggi ,  di  medicinali ,  e  di  altre  tutte  cose  necessarie  drogai 
ragione  alla  spedizione  non  appena  navigato  di  mare  mi  dieci 
miglia ,  fattosi  sulla  punta  di  Portofino ,  scoppiava  per  un  in- 
cendio ,  e  lamentevole  a  dirsi ,  dal  combusto  suo  seno  andava 
in  fiamme ,  ed  in  mare  sommerso  tutto  quanto  vi  si  conteneva , 
le  persone  solo  ,  tranne  parecchi  soldati ,  salvaronsi  ;  danno  di 
milioni  vi  patiano  gì*  inglesi ,  di  meglio  di  500  mila  lire  lo  slato 
sardo.  Cosi  deplorabile  caso,  tenea  le  menti  in  grand' ailgustia 
di  timore  sospese. 

XVII.  Le  quali  se  dalPuna  parte  erano  volte  a  cosi  graadi 
apparecchi  di  guerra,  dair  altra  ne  interteneano  Tattenzione  le  nuove 
Conferenze  di  Vienna  che  lusingavano  di  pace  ;  sciolte  si  erano 
le  prime  senza  frutto ,  T  accessione  al  trattato  del  10  aprile  per 
parte  dell'  Austria  accaduta  il  3  dicembre  avea  persuasa  T Europa 
che  quest'ultima  avrebbe  alfine  congiunte  le  proprie  alle  armi  di 
Francia  e  d*  Inghilterra  contro  la  Russia.  Ma  ella  sempre  eoa 
sottile  accorgimento  temporeggiando  trovava  modo   di    non   venir 
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• 

mai  a  risolato  partila.  Ai  quattri  pleDipotentiarj'  Westmorelaod , 
Boorqueney ,  Arnim ,  e  Buoi ,  ai  eMao  aggioati  il  sig.  di  Titof 
per  la  Russia ,  Droaio-de-Lois  per  la  Francia  9.  e  lord  Rusaell 
per  la  Gran-Brettagna ,  non  si  volle  il  pmssiaiio  allegandosi  che 
la  Prussia  non  avea  accettato  il  trattato  del  3  dicembre,  invano 
ebbero  a  sostenerlo  i  ruasi  ambascialorì ,  il  maggior  namero  la 
vinse,  r austriaco  si  ani  agli  occidentali  ed  ai  torchi  per  abbassar 
r  orgoglio  di  quella  potenza  ;  e  questo  fa  ragione  per  cui  gh 
occidentali  ed  i  turchi  sacrificarono  a  lei  in  guiderdone  il  Pie-^ 
monte  che  V  Austria  non  pati  fosse  colà  rappresentato. 

Le  nuove  Conferenze  aveano  luogo,  iella  quaresima  del  1855 , 
stabilivansi  come  base  di  sincero  accomodamento  i  quattro  ponti 
seguenti  : 

1 .  Integrità  dell'  impero  ottomano. 

9.  Indipendenza  dei  Principati ,  e  la  libera  navigazione  del 
Danubio. 

3.  Circoscrizione  delle  forze  russe  nel  Mar  Nero. 

4.  Prolettorato  collettivo  di  tutte  le  potenze  a  fevore  dei  Cri* 
stiani  deir  Oriente. 

In  conseguenza  di  che  il  Presidente  delle  Conferemse  Taustriaco 
conte  Bttol-Schaueustein ,  ministro  degli  affiiri  esteri ,  ragionava. 

i.  Che  il  protettorato  esercitato  dalla  Russia  sopra  la  Moldavia 
e  la  Valacchia  cesserebbe,  e  i  privilegi  conferiti  dai  Sultani  a 
que*  principati ,  nonché  alla  Servia  verrebbero  riposti  sotto  la 
collettiva  guarentigia  delle  potenze  contraenti. 

2.  Che  la  libertà  della  navigazione  del  Danubio  sarebbe  rasala 
curata  da  efficaci  modi ,  e  sotto  il  presidio  di  una  permanente 
siiidicatoria  autorità. 

3.  Che  il  trattato  del  13  luglio  1841  ven^ebbe  riveduto ,  col 
doppio  fioe  di  ricongiungere  più  completamenle  P  esistenza  del- 
r  impero  ottomano  alP  equilibrio  europeo  ,  e  porre  un 
alla  preponderanza  russa  nel  Mar  Nero. 
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i.  Che  infine  la  Russia  rìauncierebbe  al  principia  di  loier  fB 
sé  risenato  il  protettorato  officiale  dei  sudditi  crislisiit  éà  Sé 
tano  di  rito  orientale;  ma  le  polente  crisliane,  «iultnthwi 
scumbìevolnieute  per  ottenere  l' ìniiialiTa  dal  governo  Mmm. 
la  conferma  e  l' osservanza  dei  diritti  religiosi  delte  ùmmà 
cristiiine  sottomesse  alla  Porla  senza  distinzione  Temiia  £  nk. 

Lo  svolgimento  di  questi  principj    formerebbe    1'  arfonol*  i 
quelle  negoziazioni  ;  ponessero  dunque  mano  all'  opera  col 
proposito  dì  riuscire ,  e  la  speranza  che  il  succei^») 
li  sforzi  loro. 

Il  francese  e  l' inglese  ambasciatore  andavano  voleolermi  a 
quella  sentenza  del  conte  Buoi  ,  il  principe  UortschaLoff  riiy» 
deva  : 

•  Noi  siamo  gravi  uomini  (ler  un  ^rave  line  idauiti .  i  |ii 

>  malagevole  dell'epoca  nostra;  noi  dobbiamo  lutti  uaiti  ernie- 

>  mente  studiar  modo  di  raggiungere  la  pratica  applieuiaae  Ai 

■  principj  che    abbiamo  adottati,  ptrò  attendere   seuu  mkfi 

■  al  particolare  sviluppo   d' ogni    quistiuoc  ;    abbiamo    una  bn 

*  comune  doode  tutti  e'  è  forza  fissarci ,    io   porto  spcranu  (h 

■  abbiamo  pure  uno  scopo  comune  ;   quello   di    rie::<.'irr    i^   m 

•  pace  generale ,  la  quale  non  sarà  uè  durevde ,    De  reale  dtw 

■  noD  sia  onorevole  per  entrambe  le  parti. 

■  Se.  le  condizioni  di  quella  che  vorrebbe  imporsi  alla  Rtà, 

>  ni  munta  da  qua!  parte  si  vengano ,  fossero  incompatibili  tà- 

■  l'onor  suo.  Essa  non  mai    vi    consentirebbe,    dovessero  jk 

■  tornare  gravissime  le  conseguenze  del  dì  lei  rifiato  >. 
Il  sig.  di  Titofi*  aderiva  a  siOatla  dichiarazione. 

XVIII.  Con  questi  proemiali  discorsi  enlravasi  ìd  nileria,  t 
dopo  avere  per  buona  pezza  e  per  parecchi  giorni  discasso,  ri- 
solvevasi  l'adunanza  conciossiachè  se  alle  prime  dae  delle  qui» 
domande  consentiva  la  Russia  ,  alle  ultime  due  opponeva  iasoff- 
rabile  difficoltà ,    laonde  la  pertinacia    de'  Russi    imputavano  ^' 
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Occidentali ,  quelli  V  eeorbitanti  prelese  di  questi.  Ma  Y  Austria 
che  seotiTn  a  mal  porto  condotti  i  langhi  ed  ingegnosi  sforzi  4é* 
suoi  abbindolamenti  con  che  tentava  a  sé  for  giovamento  del 
rimedio  del  tempo ,  davasi  con  ogni  pidr  scaltrito  modo  e  singo- 
lare sollecitadine  a  ritessere  le  arti  eonsaete,  e  certo  fa  meravi- 
glia il  vedere  con  quanto  di  aecortena,  e  d'insigne  sagacilè 
ancora  riuscisse  a  tirar  fuori  nuovi  stratagemmi,  per  isfuggire 
alla  guerra  cui  voleàsi  dagli  Occidentali  costretta.  Lord  Russel  e 
Drouìn-de-Lhouys  già  sulle  mosse  di  partire  tanto  focea  ch*ei 
rimanessero  ancora  in  Vienna ,  e  due  trattati  proponeva  loro , 
deir  uno  guarentiva  V  accettazione  per  parte  della  Corte  di  Pie- 
troborgo ,  dell'  altro  prometteva  T  immediata  sua  adesione.  Il 
primo  trattato  aggiravasi  sulla  integrità  dell'  impero  ottomano  che 
oggimai  dovea  partecipare  ali*  equilibrio  europeo  ;  e  tutti  i  con- 
traenti accorrere  a  difesa  di  quello  quando  versasse  in  pericolo , 
e  se  nata  qualche  differenza ,  prima  di  appigliarsi  alle  armi  ri- 
correre ai  mezzi  pacìfici  per  accordare  i  contendenti  ;  la  forza 
marittima  posta  sul  littorale  del  Mar  Nero  dalla  Russia  e  dalla 
Turchia  »  non  potrebbe  oltrepassare  il  numero  delle  navi  che  vi 
avea  allora  la  prima  ;  ognuna  delle  potenze  contraenti  che  non 
vi  possedeano  stazione  veruna  col  mezzo  di  un  firmano  di  S.  A. 
avrebbero  potuto  tenervi  due  fregate ,  o  due  alure  navi  di  minor 
forza  ;  se  il  Sultano  venisse  mai  minacciato  da  un'  aggressione  , 
riservalo  gli  era  il  diritto  di  aprire  lo  stretto  a  tutte  le  forze 
navali  de'  suoi  alleati;  nel  caso  di  aumento  delle  forze  russe  nel 
Mar  Nero,  le  altre  potenze  sempre  da  un  Firmano  autorizzate; 
avrebbero  facoltà  in  proporzione  di  aumentare  colà  le  loro ,  ed 
in  guisa  che  un  numero  suppletivo  di  navi  della  medesima  specie 
eguale  fosse  alia  metà  delle  forze  navali  della  Russia  ;  le  navi  da 
guerra  dell'estere  nazioni  non  potrebbero  mai  ancorare  dinanzi  il 
Corno  d^Oro,  eccettuati  i  piccoli  legni  che  vi  sono  ammessi  sic- 
come addetti  alle  legazioni;  in  tempo  di  pace,  i  vascelli  di  linea 
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dalle  potensM  contraenti  che  non  possedeano  verana  stazioM  ni 
MMr  Nero  non  potrebbero  mai  superare  il  oiunero  di  quattro  fm 
ogni  volta  dinanzi  Costantinopoli  donde  avessero  a  traghiltare  dai 
Dardanelli  al  Mar  Nero ,  e  da  questo  a  quelli  ;  i  PieaipoCeaiiaiì 
rossi  negando  di  aderire  air  indipendenza  ed  integrità  deirioipcff 
ottomano ,  alla  circoscrizione  delle  forze  russe  nel  Mar  Nero,  alla 
loro  volta  Austria,  Francia  ed  Inghillerra  si  acoordavaao  aopn 
di  che  fossero  quelle  rispettate  ed  in  comune  difese  » 
r  accrescimento  di  queste  come  un  coma  beiti;  non  aTeiido  li 
siffatto  accrescimento  9  quella  convenzione  non  sarebbe  stala  falli 
pubblica. 

11  secondo  trattato  disponeva  ebe  i  due  Imperatori  d* Austria  e 
di  Francia  colla  Regina  del  regno  unito  della  Gran-Brettagna  € 
deir  Irlanda  desideravano  di  guarentire  T  indipendenza  e  riotegrili 
territoriale  dell*  impero  ottomano  ;  che  si  obbligavano  dove  km 
il  bisogno,  di  adoperare  le  flotte  e  li  eserciti  per  cona^iire 
siffatto  scopo  ;  che  se  alcuna  delle  potenze  contraenti  air  una ,  a 
air  altra  di  tali  due  condizioni  avesse  contravvenuto,  le  rimanenti 
invitatevi  dal  Sultano  sarebbonsi  unite  per  difendere  V  impero ,  f 
con  quelle  proporzioni  e  forme  da  stabilirsi  di  comune  accorda; 
che  un  successivo  aumento  delle  forze  navali  della  Rosaia  ad 
Mar  Nero  verrebbe  considerato  siccome  un  atto  di  aggresaiona; 
che  siffatto  aumento  dove  fosse  pervenuto  a  pareggiare  le  font 
di  quella  all'  inizio  della  guerra ,  né  le  fatte  rimostrarne ,  né  h 
presenza  delle  alleate  flotte  nell*  Eusino  bastate  fossero  a 
vernela ,  accordavansi  a  considerarlo  come  un  atto  di 
un  vero  casus  beiti,  laonde  immautinenti  le  forze  loro  cosi  di  terra 
come  di  mare  avrebbero  poste  io  opera  per  costringere  la  Roasia 
a  conformarsi  a  quelle  condizioni  di  equilibrio  necessarie  agl'ia- 
tercssi  d'Europa.  Questo  ultimo  articolo  era  segreto. 

Il  giro  delle  subdole  parole  di  questi  due  trattati  finissimaaieaU 
dair  Austria  congegnati  prese  ali  esca  i  due  poco  esperti  aaiaiatri 
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Russel  e  Druin-de-Lhuys ,  cui  parvero  si  gran  cosa  prodigiosa- 
mente oUeiiuta  che  ne  andarono  in  enlusiasnìo,  ma  riscossi  ven- 
nero tosto  dai  loro  sogni  dalle  più  sagaci  menti  di  Bonaparte  e 
di  Palmerston  i  quali  com'  era  viddero  in  quello  un  nuovo  ed 
assai  astuto  tranello  dell'  Austria  per  pigliar  tempo ,  e  regolarsi 
col  rimedio  di  questo.  1  due  abbindolati  messi  in  disgrazia^  furono 
entrambi  costretti  a  cessare  V  uflìcio  ministeriale. 

Sciolto  il  Convento  di  Vienna ,  partiti  i  rappresentanti ,  V  im- 
peratore d' Austria  mossosi  da  quella  per  la  Gallìzia ,  pubblicava 
decreto  di  congedo  a  dugento  ventimila  suoi  soldati ,  facendo  pa- 
lese che  disgraditc  V  ultime  proposte  di  pace  dagli  Occidentali  « 
uscito  era  di  obbligo  di  trarre  la  spada  per  essi  ;  oggimai  fra 
combattenti  in  Crimea  doversi  soltanto  compiere  i  destini  di  quella 
guerra.  Questo  poteasi  veramente  chiamare  austriaco  trionfo! 

XIX.  Ora  i  Piemontesi  navigavano  a  Costantinopoli  >  e  per  di 
hi  conducQVansi  nella  Taur ide  ;  il  soccorso  loro  era  certo  di  grande 
momento  e  più  air  ora  eh'  ei  vi  giungevano ,  poiché  ad  ogni  più 
duro  bersaglio  d' intemperie ,  di   morbi ,    e   di    calamità    d' ogni 
guisa  trovavasi  soggetto   il    campo   alleato.    Francesi ,   Inglesi    e 
Turchi  sopportavano  disagi  e  disastri  incredibili ,  ma  in  singoiar 
modo  i  secondi  ;  la  natura  inglese  dura  uè  previdente  ,  V  ammi- 
nistrazione deir  esercito  a  mani    incapaci   ed    infedeli    commessa 
facea  che  tutto  in  essi  volgesse  a  disordine  e  irreparabile  rovina. 
In  giorni  di  rigidissimo  inverno  vedeansi  quelli  infelici  non  aver 
modo  di  ripararsi  dall*  inclemenza  del  cielo ,  vesti  sottilissime  di 
state  coprirli ,  lacere  in  gran  parte ,  così  rimanersi  le  intere  notti 
a  guardia  delle  trincee,  1* acqua  e  la  neve  Ono  al  ginocchio,  alla 
mattina  trovavansi  parte  cadaveri  irrigiditi ,  parte    le    mani    e  i 
piedi  per  gelo  perduti  ;  cibo  quasi  non  aveano  perchè  chi  era  preposto 
ad  amministrarlo  o  trascurava,  o  peggio,    ne    faceva    suo    prò, 
non  di  che  scaldarsi  e  rifocillarsi ,  in  tanto  stremo    del    carbone 
dì  terra  dalle  flotte  fornito  qualche  liate  servivansi  ,  e  dei  ceppi 
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di  vite  divelti  ai  rimasti  vigneti  della  Crimea  ;  arroge  a  questo  i 
morbi  che  orribilmente  mietcvanli  di  guisachè  di  49  mila  fiori- 
tissimi soldati  inglesi  che  aveano  nel  settembre  colà  approdato, 
appena  nel  gennaio  1855  ne  restavano  14  mila,  de' quali  soli  9 
mila  capaci  delle  armi.  Un  grido  d*  indignazione  levavasi  per  ogni 
parte,  ed  in  Londra  specialmente,  non  bastava  T  animo  al  nt- 
conto  di  tanta  orribile  sventura,  ed  era  un  agitarsi  e  schiamaz- 
zare per  ordinare  inchieste ,  e  la  parte  popolare  ne  accusava  b 
patrizia ,  ed  entrambe  insieme  venivano  a  vituperi  e  contumelie^ 
ma  intanto  il  tempo  se  ne  andava ,  e  con  es^o  trapassavano  i 
mal  capitati  militi  della  Crimea  tra  il  freddo ,  la  fame  e  la  peslr. 
Le  descrizioni  che  ne  furono  allora  particolarmente  spedite  som 
orribili ,  e  sforzano  oggimai  chi  tutti  non  abbia  sniarriti  i  senti- 
menti di  umanità ,  di  giustizia  e  di  cfnore  a  pigliare  alGoe  a 
qualche  provvedimento  contro  di  codeste  arpie  sozze  ed  abbonii- 
nevoli  che  Impresari ,  o  Appaltatori ,  o  Commissari  vogliaDsi  chia- 
mare, i  quali  i  più  fioriti  e  gagliardi  eserciti  riducono  a  tristis- 
sima sorte ,  flagella  più  immane  delle  guerre  medesime ,  peste 
scabbiosa  e  rovina  di  queste.  I  Turchi  e  i  Francesi  non  cosi 
come  gì*  Inglesi  venivano  mietuti ,  dappoiché  a*  primi  conservasse 
r  animo  tranquillo  e  sereno  la  religione  loro  eh' è  di  falalisno, 
i  secondi  spigliati,  ben  ordinati,  e  vivaci  non  intralasciavaio 
studio,  mezzo  o  fatica  per  migliorare  quelle  sinistre  loro  condi- 
zioni, e  tra  francesi  singolarmente  mostravasi  la  legione  africana; 
essa  nel  seno  della  terra  aprivasi  covi,  e  fossi  scavava  per  ada- 
giarvisi,  per  T  aperto  scorazzava  foraggiando,  e  sempre  tornavasi 
indietro  con  qualche  cosa  tra  le  mani ,  i  compagni  addesCravi , 
infine  di  rilevantissimi  vantaggi  recò  a  tutto  V  esercito  sicché 
debbe  questo  andarle  in  gran  parte  della  vita  tenuto. 

I  giunti  Italiani  sbarcavano  a  Balaclava,  ed  attendati  veeieao 
sopra  le  alture  di  Kamara  e  Kadikoi  fra  Francesi  e  Torchi;  m 
non  appena  toccato  quel  suolo ,  essi  pure  infermavano ,  e   mise* 
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rancio  tributo  pagavano  alla  rigiditù  della  stagione ,  alla  peste , 
al  colera  ed  al  tifo  che  v'  infierivano ,  ai  disagi  insoliti ,  né  pre- 
veduti f  alla  singolare  mestizia  dell*  animo  non  potuto  rallegrarsi 
perchè  colà  balestrati  dove  non  erano  prossime  né  generose  bat- 
taglie da  infiammarli,  né  amor  di  patria,  né  consolazione  de' 
congiunti ,  cadevano  sterili  piante  sopra  terreno  uggioso  o  mali- 
gno; in  breve  non  solo  de*  gregarj,  ma  de*  capi  manc4<roiio  i 
più  ragguardevoli  tra  i  quali  a  cagion  di  onore  vuoisi^  menzionare 
il  generale  Alessandro  Lamarmora,  e  il  generale  Ansaldi.  Noi 
dappresso  conoscemmo  in  Genova  il  primo;  egli  ha  lasciato  in 
questa  citlà  amore  sincero  e  lungo  desiderio  di  sé,  per  gli  onesti 
e  facili  modi ,  e  le  virtù  di  un  cuore  generosissimo  di  che  andava 
adornato,  e  siffatto  era  quest* ultimò  in  lui  che  corre  fama  quando 
più  non  gli  rimaneva  di  danaro ,  donasse  eziandio  per  carità  le 
proprie  vestimcnta  ,  sicché  molle  Gale  fu  veduto  trovarsi  assai 
male  in  arnese.  Oltre  ciò  non  gli  mancavano  i  doni  dell*  intel- 
letto,  e  il  naturale  valore  che  è  singolare  qualità  comune  a  tutta 
quella  illustre  famiglia. 

XX.  Ora  convìen  tornare  alle  cose  della  guerra  che  si  trava- 
gliava dinanzi  a  Sebastopoli.  Stavano  i  Circassi  con  Scyamil  aspet- 
tando qualche  favorevole  incontro  per  mostrarsi  ;  i  Turchi  per 
ogni  verso  discomposti ,  stremi  d*  ogni  cosa  necessaria  cosi  di 
vitto  come  di  vesti  languivano  in  Kars  ed  Erzeroum;  gli  Alleati 
rivolti  alla  parte  australe  di  Sebastopoli  si  erano  appena  avacciati 
<i  duecento  passi  dalli  spaldi  della  prima  linea  di  difesa  del  sob- 
borgo dei  naviganti  ;  il  Redan  e  la  torre  di  MalakofT  fulminandoli 
loro  impedivano  V  accostarsi.  Dopo  la  prima  cerchia  fortificata  di 
Sebastopoli  accampavano  un  dieciotto  mila  Russi;  la  seconda  seb- 
bene tutta  formata  di  opere  di  terra,  avea  aspetto  di  un  forte 
trincieramento  che  rendeano  gagliardo  parecchie  collinette  delle 
quali  tutto  si  circonda  il  sobborgo  dei  navigante,  meglio  poi  che 
la  città  stessa  facevano  baluardo  e  difesa  i  diversi  ediflcj  dell' o- 
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spedale .  Jeir  arsenale  del  gran  parco  di  artiglieria ,  dei  dA  e 
dcll^  cj>erm3.  punii  luUi  considerati  inespugnabili  di  ^\siM 
Ì!  r^.l'.ì  ùiica  e  gravi  saoritìci  abbbisognavano  gli  albli  imt 
k^t^àe*-:-  coluto  insignorirsi  della  Karabelnaia. 

D>>^cJea  Sebastopoli  il  generale  Osten-Sacken  che  avea  nilìui 
3<<  :empi  dei  primo  Napoleone:  la  difesa   in    tre   cumpartiMli 
«.'omprendevasi  ;    il   primo,  tra  il  bastione  primo,    ed   il  qaM 
era  affidato  al  vice-ammiraglio  Slanjoukovich;  al  secondo  ira  II  V 
e  il  7.^  bastione  vedoasi    preposto  il  generale    Cbrulef:  il  uno 
tra  rS.®,  il  9.®  e  il  decimo  bastione  avea  in  governo  raniin- 
glio  Pausilof ;  sotto  gli  ordini  del  principe  GorLschakoff.  aimb- 
vasi  fuori  le  mura  un  gagliardo  esercito  composto  del  corpo  » 
mandato  dal  tenente  generale  Samarin,  disteso  dalli  rn3  itìst 
della  Cernaja  fino    al    Belbek:    Liprandi    addossavasi    act'iutR 
accampamenti  ;  fra  Batchi-Serai  e  Sebastopoli  schiernvasi  la  risen 
di  cui  avea  il  comando  il  tenente  generale  VischnefTsk),  lab  9 
destra  stendeva  verso  il  campo  assediarne,  la  sinistra  miNU 
Eupatoria  ,  comunicando  così  con  Liprandi  come  col  corpo  pr 
cipale  deir  esercito  posto  tra  la  Cernaja  e  il  Relbeck ,  infine  i 
come  un'altra  riserva  era  il  corpo  del   goner;ile    BeIlf;:i<rJe 
avvaloravano  i  distaccamenti  del  generale  Wrangol .  e  la  Ji^v 
di  Cavallerìa  capitanala  da  Monlresor  tra  Arabat  e  Kcflì. 

Gli  Alleati  teneano  Balaclava  ,  e  il  porto ,  V  antijjtiani  »  ! 
stendendo  sino  alla  riva  manca  della  Cernaja  :  presidiata  Kùm 
nella  baja  di  Cherson  ,  -tahililisi  durevolmente  in  KuimIt:.: 
luoghi  circostanli;  campeggiavano  ollreciù  :20  mila  lraiice>i  [tì 
di  Costantinopoli,  fra  i  <|uali  vedeansi  molti  battaglioni  dvWa  pui 
imperiale  ,  bella  ,  giovane  e  fiorita  genie  :  al  generale  r.if.r"l 
era  succeduto  il  generale  Pelissier  per  spontanea  rinunzia 
primo;  il  nuovo  duce  recava  fama  di  valoroso  .  ma  feroiv. 

Procedeva  con  molta  lentezza   l'assedio    (|uando    per    i>^ii  : 
forse  gli  animi  costernali  dalle  malattie  ,   e    dalla    malage\<'.r. 
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della  impresa  divisavasi  una  spedizione.  ApprovTiginoavtpsi  i 
Russi  in  |;rQn  parte  da  Ytnikalè,  Kerci  e  dal  Mar  d*Azoff;  Ta- 
ganrog  ,  Marianopoli  e  Kerci  medesima  serbavano  ragguardevoli 
depositi  di  grano  ;  alle  prime  due  accorrevano  in  copia  per  farne 
provvigione  i  mercanti  d*  ogni  contrada  d*  Europa  ;  gli  Alleati 
stanziavano  di  devastarle.  Una  flottiglia  composta  di  piroscafi,  fre- 
gate, cannoniere  ed  altri  piccoli  legni  secondochè  il  richiedeva 
la  scarsità  delle  acque  e  la  bassezza  dei  fondi  di  quel  mare 
sarpava  da  Kamiesk  nella  baja  di  Cherson ,  salivanla  ventimila 
circa  Francesi,  Britanni  e  Turchi  governati  dal  generale  Browo, 
traevano  contro  Yenikalé  che  bombardato  con  poca  resistenza  e- 
spugnavano;  i  Russi  inchiodati  i  cannoni  ritraevansi  a  Kerci  ove 
altrettanto  avendo  essi  operato  seguitavaiu)  ad  indietreggiare  fino 
ad  Arabat  e  Gaffa,  sgomberando  Anapa,  subitamente  dai  Circassi 
occupala. 

Noi  non  diremo  per  un  pietoso  riguardo ,  e  perchè  non  VO' 
gliamo  arrossire  di  vergogna  ,  tutte  le  nefandezze  dagli  Areali 
commesse  in  questa  fazione,  gli  atti  ufficiali  le  narrano  per  disteso 
o  almeno  abbastanza  ne  dicono  senza  che  sia  da  noi  rimestata 
siffatta  bruttura;  basti  il  sapere  cjie  a  Yeoìkaié  si  abbruciavano 
i  depositi  de*  grani  né  più  i  particolari  che  il  Governo  rispett^iti  ; 
a  Kerci,  orrendo  e  brutto  a  dirsi  ad  un  tempo,  le  bombe  contro 
li  ospedali  lanciavansi  ;  appiccavansi  le  fiamme ,  e  davansi  al 
saccheggio  i  pubblici  edificj  e  le  case  de'  privati ,  né  ciò  solo , 
ma  i  soldati  di  Francia  e  d'Inghilterra  civilissime,  e  che  mena- 
vano rumore  di  quella  guerra  contro  la  iMirbarie,  faceano  in  brani 
le  pergamene ,  i  marmi  e  i  vasi  antichi  rompevano ,  tutte  le  pia 
rare  preziosità  sperdevano  dell*  arte  antica  e  delia  scienza  dal  luogo 
corso  de'  secoli ,  e  per  V  eccellenza  dell'  umano  intelletto  radunate 
nel  dovizioso  Museo  di  quella  città.  Premette  V  Europa  alt*  atto 
vandalico.  Né  dissimilmente  trattarono  Taganrog  e  MariaMpiii, 
vetiova^ie,  case,  magazzini  colà  predati,  manomessi,  ineeidiicL 

Sioria  delia  Cnmea  VoL  Ili.  <i 


\  326  STOaiA    DELLA    CRIVEA 

;i  XXI.  Alla  narrata  spedizione  del  mare  d  Azoff»    seguiva 

fatto  sotto  di  Sebastopoli ,  sorgeva  entro  i  termini  della  p 
linea  di  difesa  dei  Bassi  un  eminente  baluardo  nominato  il  Pi 
verde,  cireondavanlo  fossi,  irincieramenti ,  presidìavanlo  k 
dabili  batterie,  più  da  lunge  vedeansi  le  bastite  di  Volinia  < 
Carenaggio ,  e  da  questa  parte  inverso  il  campo  degl*  Inglesi 
sgravano  la  fronte  le  alture  delle  cave  di  pietra;  parve  savie 

È  opportuno  al  Duce  de*  Francesi  atterrare  questa  prima    linea 

difendeva  Sebastopoli ,  e  avutone  concerto  col  generale  deg 
glesi ,  con  questi ,  i  Francesi  ed  i  Turchi  alle  ore  sei  e  mein 
mattino  del  di  7,  ordinò  P  attacco  contro  ad  un  tempo  dei 
ridotti  Poggio  Verde  e  Carenaggio,  e  il  terzo  delle  Cave  di  pi 
Muovevano  contro  i  due  primi  i  Francesi ,  contro  V  ultimo  lo 
e  Turchi;  un'ora  dopo  il  cominciare  di  quella  lotta,  vedean 
aquile  imperiali  sventolare  di  già  sopra  i  due  ridotti  espugi 
sessantadue  cannoni ,  quattrocento  prigioni  circa,  fra  i  quali  i 
tordici  uflSciali ,  cadevano  in  potere  de'  vincitori  ;  nello  s 
tempo  gr  Inglesi  e  i  Turchi  aveano  occupato  le  Cave  di  pi 
e  mantenutivisì  tutta  la  notte,  malgrado  un  terribile  fuoco 
facea  loro  contro  il  nemico ,  e  le  frequenti  sortite  di  uua  { 
del  presidio.  La  prima  alba  salutava  gli  uni  e  gii  altri  sij 
delle  nuove  conquiste.  Quella  operazione  riuscita  prospera  , 
rava  i  lavori  di  assedio  dalla  destra  parte  che  non  poteano 
cedentemente  trarsi  innanzi  come  quelli  di  sinistra ,  vietai 
nemico  di  poter  più  tentare  taluna  di  quelle  grandi  sortite 
poneano  a  pericolo  il  medesimo  assedio;  nonché  i  porti  di  Kai 
e  Balaclava;  non  senza  sangue  però  e  del  più  prezioso  otteo 
la  giornata  ,  poiché  fra  gli  altri  vi  cadeano  un  generale  e 
colonnelli.  Quindi  sulla  Cernaja  seguivasi  ad  esplorare  il  p 
roetteasi  innanzi  la  cavalleria,  guardata  alle  spalle  da  battaj 
di  fanteria. 
Le  cose  prosperamente   succedute    meritavano    graziose    U 
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del  Gran  Sultano  scritte  da  lui  così  al  generale  Pelissier  come  a 
lord  Raglan. 

XXII.  Non  così  tosto  ne  giungeva   la   novella    in    Parigi ,  che 
r  Imperatore    Napoleone    vedendosi    vicino   l' infausto    giorno    18 
giugno  in  cui  ricorreva  la  memoria  della  dolorosa  disfatta  toccata 
nei  campi  di  Waterloo  dal  grande  di  lui    Zio    correndo   Tanno 
1815,  teneva  consiglio  di  tergerne  la  macchia  con  un  segnalato 
trionfo  nello  stesso  giorno  riportato    in    Crimea,    e    al    supremo 
Duce  delle  armi  francesi,  li  ordini  ne  scrivea  in  proposito;  questi 
affrettava^!  a  compierli  e  fin  dalT  alba  del  di   17   facea    dar    nei 
cannoni ,  e  ne'  roortaj  di  tutte  le  batterie  d'  assedio  sicché   mol- 
titudine senza  numero  dì  palle*  e  di  bombe  scagliavasi   contro   le 
combattute  mura    di    Sebastopoli  ;   Sardi ,    Francesi ,  Britanni    e 
Turchi  varcavano  la  Geruaja  e  traevansi  innanzi ,   studiavansi   di 
tenere  a  bada  il  generale  Liprandi ,  rumoreggiandogli  intorno  ,  e 
simulando  di  voler  venire  alle  mani.    Disegno   era    del    generale 
francese ,    cavare  profitto  delle  opere   esteriori   conquistate    il    7 
giugno,  servirsi  di  quelle  come  di  base  di  un  attacco  contro  la 
cinta  della  Karabelnaja  ;  partiti  aveva    gP  incarichi    della    fazione 
cofnmetlendo  air  Inglesi  di  sforzare  i^  gran  Redan ,  e  a'  Francesi 
dMmpossessarsì  di  Malakoff,  del  Redan,  del  Carenaggio,   e  dei 
trincieramenti  che  sono  di  difesa  a   quest'  ultima   parte  del  sob- 
borgo. Se  non  che  per  tutta  cotesla   impresa  muovevansi  d' ógni 
parie  sia  dal  francese  campo,  sia  dair inglese  lamenti  e  difficoltà, 
conciossiachè  facessesi  in  ispezie  dagli  ufficiali  del  genio  osservare; 
non  essere  i  lavori  di  approccio  per  anco  ultimali ,    non    ancora 
mostrare  capace  varco  le  breccie  della  torre  Malakoff  e  del   gran 
Redan  ;  volersi  almeno  per  due  settimane  spingere  sollecitamenle 
i  lavori  delle  parallele  e  delle  vie  coperte  ;    lo    trarre  schiere  ia 
tal  modo ,  Come  allora  desideravasi ,    tornare  allo  slesso   di    sa* 
crificaric  con  orribile  e  sicuro  macello  ;    V  Imperatore   da    Pangi 
non  poter  tulle  discernere  e  calcolare  le  difficoltà  dei  lao^  *  ^ 


E  svenluratdinenle  il  fsUo  rispoDdeva  alle  pre 
savj  ;  r  ano  e  l' allro  canpo ,  secondo  il  preso  coi 
vasi  all'alba  del  gioroo  18,  iravagliavasi  per  MU 
il  mortalissjmo  fuoco  de'  Russi  per  espugnare  i  la 
ma  Tolgeodo  la  sera  era  obbligato  a  ritirarsi  aveodo  l 
parabili  perdite.  Seuondo  la  reliztooe  dd  genera  Pc 
vano  a  ireoUsetle  uffizìali  uccisi,  diciassette  prì^oni 
ufficiali  e  soldati  uccisi  o  dispersi ,  96  affiliali , 
eolnti  nelle  ambulaoie  la  sera  slessa  di  quel  fai 
giugno  ;  ioflne  fra  il  canpo  francese ,  l' inglese ,  ì 
liano  di  morii ,  ferii!  e  prigioni  è  Duna  sommas! 
ottomila  soldati.  Dopo  la  siniaira  foEJone  volle  li 
della  toerala  sconfitta  dall'acre  il  generale  Mayaj 
una  striscia  di  fuoco  che  Mise  per  il  concertato  : 
ciato  premalnraroente  1'  attacco  sicché  non  ebbe  ^a 
a  quella  completa  simultaneità  donde  mIo  potea  sp4 
propiiio  ;  ancora ,  s' incolparoDo  gì*  inglesi  noa  ave 
loro  costume,  secori  ed  imperturbabili  al  fnece  ai 
repente  voltisi  indietro. 

Andato  a  vóto  quell'assalto,  gì' Italiani  e  gli  Alli 
sBTano  la  Cemaja ,  ripigliavano  le  antiche  posìzioi 
Ik  nnerURioni   dell'  aitSMiin  .   ma   posi   l^nlo.  «d    insni 
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Nò  più  felici  sorli  incontravano  gli  Oeddentali  nel  Mar  Baltico 
e  nel  Nero,  iu  quello  per  tre  giorni  invano  scagliavano  contro 
di  Sweaborgo,  detta  la  Gibilterra  del  Baltico ,  oamero  sterminata 
,di  palle,  di  bombe,  di  razzi  incendiari,  di  gaisacbò  erano  obbli- 
gati alfine  ad  allontanarsi  senza  aver  ottenuto  frutto  veruno  ;  nel 
secondo  il  generale  Morawieff  tra*  più  prodi  ed  antichi  generali 
russi,  rifornito  di  fanti,  di  cavalli  e  di  artiglieria  muoveva  contro 
di  Kars,  soprastava  minacciando  ad  Erzerum,  e  per  tutta  la  via 
cb'ei  faceva,  devastava,  abbatteva  tutto  quanto  gli  si  avveniva, 
desiderando  tor  vendetta  di  ciò  che  avevano  gli  Alleati  operato  a 
Kerci ,  Yenikalé ,  Taganrok ,  e  sopra  tutte  le  coste  del  Mar 
d*  Azoff. 

XXUL  Questi  lamentevoli  casi ,  affliggevano  singolarmente  V  a« 
nimo  di  lord  Raglan ,  il  quale ,  come  dicemmo ,  *  suo  malgrado 
avea  dovuto  pigliar  parte  air  ultimo  infousto  attacco,  essendogli 
stato  anche  intimato  dal  generale  Pelissier,  cbe  senza  di  lui 
avrebbe  quello  ugualmente  operato;  diradavasi  di  giorno  in  giorno 
r  esercito  inglese  sotto  i  suoi  ordini  riposto ,  già  lo  stato  mag- 
giore parte  dalle  infermità  ,  parte  dalle  battaglie  mietuto ,  ninno 
de*  suoi  amici ,  e  di  coloro  che  più  ragguardevoli  gli  aveano  fatta 
compagnia  al  principio  della  guerra  rimaneva  à*suoi  fianchi;  Teti 
senile ,  la  cagionevolezza  della  salute  non  valsero  a  sostenere  cosi 
fieri  sinistri,  dimodoché  verso  le  ore  nove  di  sera  del  di  38  giugno 
1855  trapassava  di  questa  a  miglior  vita;  chi  disse  per  improv- 
viso cholera ,  chi  per  apoplessia  ;>  ma  meglio  si  appose  chi  con- 
ghietturò  che  le  sofierte  contrarietà,  la  strage  de*  suoi  cosi  ne 
costernassero  V  anima  eh*  ebbe  per  profondo  strazio  ad  esahirsi 
dal  corpo. 

Gommovevasi  fortemente  a  quella  morte  il  popolo  inglese ,  con- 
sideravala  Inghilterra  siccome  pubblica  calamità ,  vestivano  a 
corrotto  le  principali  famiglie  di  quella  e  V  esercito  dì  Crimea 
apprestavagli  funebri  onori. 


menti  loro  ;  allora ,  veniva  la  bara  riposta  sopra 
liglierìa  a  cotale  uopo  acconcialo,  maniio  del'  suo 
otto  cavalli  tirato  ,  I  lembi  del  funebre  drappo  sosK 
generali  che  a  cavallo  circondavano  il  carro.  Il 
aprivano  una  schiera  di  cavalleria  francese,  una  i 
cleri  Inglesi ,  ed  una  terza  di  lancieri  pieinoalesi , 
batteria  a  cavallo  della  guardia  francese ,  ed  on'  i 
testimonianza  che  il  nobile  estinto  era  gran-mastn 
Adornavano  la  bara  ,  l' inglese  bandiera  ,  la  spad. 
del  lord ,  ed  una  corona  di  fiori  che  vi  avea  s{^ 
fede  di  affetto  e  di  onore  il  generale  Pelissier  ;  ti 
al  carro  i  generali  Lamarmora,  Simpsoo,  Omer-Pac 
nonché  lutti  quanti  appartenevano  alla  casa  del  Def 
alle  fdlde  della  scesa  di  Kazatch ,  e  dove  si  apre 
vedeansi  molte  lancie  sopravi  molli  marinai  di  bii 
spiccarsi  dai  numerosi  vascelli  e  con  forza  di  re 
terra  ;  la  quale  appena  toccata .  un  colpo  di  canno 
'  che  nella  principale  di  quelle  '  rjponevasi  la  ba 
dovea  venire  trasferita  sul  Caradoc  e  con  i|aesto  • 
ghìlterra. 

Lord    Raglan  era  nato  il  30  settembre    del    17 

mnncpiiiln    anltanln    '■ni    nome    dì.  fìisiwmn    Vnmirm    K 
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ili  Napoleone  Primo  uel  ISl'ì  sotto  gli  ordini,  e  come  segretario 
del  Duca  di  Wellingtou,  si  trovò  con  questo  a  Waterloo,  e  com- 
battè secolui  quella  funesta  battaglia  toccandovi  una  ferita  per  ciii. 
fu  mestieri  amputargli  il  destra  braccio  ;  ritrassesi  però  dalle 
militari  cose ,  e  si  diede  alla  carriera  parlamentare  sedendo  nella. 
Camera  dei  Comuni ,  ed  appresso  iu  quella  dei  Lordi  col  titolo 
di  Barone  di  Raglan.  Fu  uomo  di  molta  onestà  d*  animo  e  di 
modi ,  tenero  de*  soldati ,  del  sangue  loro  avaro  »  e  di  egregio 
valor  personale,  inlendentissimo  delle  militari  discipline. 

XXIV.  Fin  qui  ninna  onorevole  parte  .  aveano  preso  ancora 
gr  Italiani  a  quella  guerra  ;  cadeano  di  stento ,  di  penuria ,  di 
malattie ,  il  vigor  loro ,  e  le  più  belle  speranie  vedeano  smar- 
rirsi con  acerba  ed  immatura  fine,  quando  venne  il  desiato  giorno 
eh*  ei  potevano  in  qualche  degno  modo  mostrarsi ,  uè  dagli  ao^ 
tichi  far  fede ,  quando  i  fati  volgano  propizj ,  non  essere  dissimili 
i  presenti ,  che  il  sangue  latino  scorre  tuttavia  nelle  italiche  vene. 

Corrono  da  Eupatoria  al  punto   dove    stabiliti   erano   i    lavori 
d* assedio  un  Simiglia  italiane;  trenta  ne  hanno  da  Eupatoria  a 
Balaclava,  e  da  questa  al  fiume  della  Cernaja,  e  al  campa >d*as- 
sedie  di  fronte  a  Sebastopoli  altre  quattro ,  in  questo  solo  spazio 
di  terreno  atlendavansi  gli  esei*cili  degli  Alleati ,  divisi    in  due., 
V  uno  di  assedianle ,  V  altro  di  osservazione  incaricato  di  sopra- 
vegghiare  ai  moti  de*  nemici  che  occupavano   le  vette  dei   monti 
e  ì  luoghi  vicini  alla  pianura  della  cascina  di  Makenzie ,   V  eser- 
cito assediante  spingeva  i  suoi  sforzi  contro    la  Aiaraòe/naìa ,    il 
gran    Redan ,  e  la  torre  di  Malakoff  ad    austro   di    Sebastopoli , 
allungavasi  sino  ai  poggi  d' Inkermann  donde  venia  a  congiungersi 
col  secondo  esercito.  Questo  vedeasi  uel  seguente  ordine  disposto. 
Havvi  una  catena  di  piccoli  monti,  o  colline,   che  digradando. a 
forma  di  semicircolo  si  stende  da  Inkermann  al  mare  ;    entro  di 
quel   semicircòlo  si  tranquillano   Balaclava    e    la    pianpra  ;    sulla 
cima  di  que*  piccoli  monti  o  colline  era  il  campo    francese ,   ivi 


jSìt  srcnu  oc[.la  otinu 

corre  la  strada  che  mena  aliti  caseina  di  Makenie,  nraiéi  i  l*' 
liume  per  un  ponte  di  pietra  chiamalo  Trakiir  (oftim)  Mk  V 
uto  ila  on  piccola  ridotto ,  la  di  cai  difesa  era  Mata  ilriMi  li  1' 
16'  V  SO"  di  line»  francesi,  1' csercitn  ilalisM  Mfsiata  è|i 
qoello  di  Francia  ,  eoa  forti  ballerie  avea  egli  occHptle  wk  k 
«miucniie  die  signoreggiavano  la  «trada  .  il  guado  di  Gvim. 
e  In  parte  superiore  delta  valle  che  irriga  la  Cennja,  e  4n 
scorre  un  canale  di  derivazione  di  un  metro  profondo  e  tM 
largo  da  poter  opporre  (in  secondo  ostacolo  ad  ogni  ^«Infi 
aggressione  ;  oltre  la  Ceniuja  tcoevano  gì'  Italiani  an  posto  n» 
nato  di  due  compagnie  di  fanti  sopra  un  masso  spargoOc.k 
dirupato  dello  ScìiUiu  ,  iiveanvi  per  meglio  aCTortificiirlo  erriH 
piccolo  Iriiiciera mento ,  eziandio  per  difesa  e  sicuran  p 
non  inezzaiiamenle  discosti  dal  resto  dell*  esercito.  W  tagtoa 
campavano  verso  Bataclava ,  piii  lungi  i  Torchi  aUcnbti 
monti ,  al  riguardo  del  passo  di  AUon;  la  cavalleria  del 
d'  Atlonvillc  occupava  la  valle  di  Baidar  sempre  al  di  ^tM  A 
Cernaja. 

i  RHsf>t  tenevano  le  alture  alla  destra  sponda  «ti  Sdaliò, 
()uuli  aveano  fciUe  foni  di  molte  hallerit-  e  a  Inth  ordio^tj  £• 
slama  formandovi  due  linee  di  difesa,  sicché  dove  mai  n^mli 
Della  prima,  poteansi  ricoverare  nella  sccouda ,  donde  poi  m- 
rarsi  in  baon  ordine  verso  l'interno  delle  terre;  gli  Alleati  iivitt 
spuntati  dalle  posizioni  loro  della  sinistra  riva  della  Cenaà  f^ 
devano  Balaclava,  e  ninno  più  aveino  rìfogio  che  gittani  ■■ 
mare.  Infatti  a  questo  mirava  il  sapiente  divisameoto  di  Gortstli- 
koff,  egli  volea  simulali  attacchi  fingere  a  destra  ed  a  Mao 
de'  confederati ,  con  estremo  ìmpeto  farsi  via  pel  km»  cealn  il 
ponte  di  Trakiir,  divisi,  in  tal  modo  gl'Italiani  dai  Fnmsi, 
Avviarsi  per  un  lato  contro  Balaclava,  i  di  cui  difensori  dovMwi 
per  quell'ardita  mossa  l&nciarsi  in  mare,  per  l'altro  lata  asn- 
lire  dì  rovescio  l'esercito  degli  assediami,  il  qtute  ad  un  teap* 
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medesimo  di  fronte  e  di  Gaooo  sarebbe  stalo  combaltato  dal  gii- 
gliardo  e  numeroso  presidio  di  Sebastopoli;  ma  neppure  a  questa 
volta  Dio  permise  tanto  danno  e  vergogna! 

XXV.  Correndo  la  notte  del  15  al  16  agosto  i8S5,  protette 
da  un  cielo  nebbioso  raccoglievansi  tra  la  cascina  di  Makensie, 
ed  i  poggi  della  Gernaia  cinque  divisioni  di  fanti  russi  in  tutto 
cinquantamila  soldati;  oltreciò  per  loro  sostegno  dieci  reggimenti 
di  scelta  cavalleria  della  guardia  imperiale,  torme  di  cosacchi  e 
160  cannoni.  Aveano  seco  ponti  volanti,  tavole,  scalei  fascine, 
badili,  ed  altri  strumenti  per  passar  acqua,  scavare,  sterrare,  e 
ad  altre  cose  convenienti  che  fossero  all'uopo  necessarie,  bagagli 
non  avevano,  ma  piccole  saccoccie  di  tela  con  tanto  biscotto, 
carne  salata  e  pesce  che  per  quattro  giorni  bastasse;  andavano 
tutta  la  notte ,  li  per  albeggiare  sostavano ,  ed  ordinavansi  al 
ridosso  delle  colline  di  Scfuliù,  e  di  Giorguna,  indi  scendevano 
verso  le  rive  della  Gernaia,  prorompendo  dalP/lt-^odor,  iÌBMsendosi 
innanzi  a  diritta  e  sinistra.  Sul  cader  della  sera  del  di  15  tre 
spie  aveano  annunziato  al  campo  italiano  che  i  Russi  muovevano 
a  battaglia,  e  stavano  all'alba  dei  di  dopo  per  imprendere  un 
assalto  con  tutte  le  forze  loro;  il  generale  d'Allonville  che  ac- 
campava nella  valle  di  Baidar  avvisava  col  mezzo  del  telegrafo 
che  le  circostanti  colline  vedevansi  ingombrate  di  truppe  nemiche, 
mostrava  voler  ritirarsi  per  non  essere  tagliato  fuori ,  non  poten- 
dolo però  perchè  la  strada  tutta  era  piena  dei  carri  delle  vetto* 
vaglie,  porgeva  altre  notizie  ed  indicazioni  riguardanti  il  muo* 
vere  dei  Russi,  ma  la  densa  nebbia  impediva  razione  del  filo 
magnetico. 

In  quella  notte  i  Turchi  stavano  in  armi,  gP Italiani  pronti, 
e  guardinghi,  colla  gioia  in  cuore  e  nel  viso,  il  generale  loro 
adempieva  ad  ogni  più  arduo  ufficio  di  buon  capitano,  ed  esesH 
pio  di  rara  ed  antica  virtù  donde  si  dimostra  che  davvero  Tiln- 
lieo  valore   non  è  ancor  morto,    i  convalescenti,   e  i  men  gni^i 
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ammalali,  gli  udì  vollero  raggiungere  le  loro  conp»^.  |hAn 
vi  si  fecero  accompiiguare;  i  FruHcesì  solo  ucgligenti  ed  iaerti  bMv 
vansi,  non  credendo  all' imminente  |>(>ricolo:  mancavi  «'«i 
all'alba  quando  ver^jmente  le  sentinelle  fraacesì  chf  |irCK»|itlimM 
il  pi>nle  avvisavansì  di  scoprire  ^li  aggressori,  e  [ace\aM  (m^ 
aenonchè,  ìndi  a  poco  tutto  eiilrava  iietlu  conaucUi  calfDx.  Di  » 
pente  udivasi  uno  scambio  di  ruciUle  dalla  parte  delU  «IIÌ9 
dov'erano  i  posti  avanzali  dcgl' Italiani,  ma  ncppur  ifueMo  kg^ 
a  riscuotere  la  funesta  indolenza  del  <^ampo  francesi-,  A  «puk  m 
s'indusse  a  risvegliarsi  che  quando  i  Kiissi,  fatta  cliisnt  pM^j 
sbucarono  per  ogni  lato.  | 

Senoncliè  ,  i  primi  die  dovcansì  per  questi  supenrc  ■  i4| 
procedere  avanti  erano  i  posti  avanzati  degrilaliaai  olla  Ciar| 
però  i  Russi  li  circondavuno  di  fronte,  »'  lianchi,  ed  a  1 
col  micidiale  fuoco  di  Ire  batlcrii-.  Il  generali»  Lamarmora  if 
si  accorse  del  fatto  spediva  av\iso  alla  divisione  turca  di  0 
Pachà,  aillncliè  a  lui  SÌ  accostasse,  0  il  A."  battaglione  de' 
saglieri  inviava  a  rinforzare  gli  assaliti  eh'  erano  dì  (re  'laeé 
plele  compaguie  del  16."  re(tgìinc»to.  e  dì  altre  ire  del 
battaglione  de'  bersaglieri,  in  tulio  Ircceiito  iioniiiii  ctir  Mrnu* 
mente  guardavano  quella  prima  linea  di  difesa,  e  per  Ì0  òri 
miouli  sostennero  l'impeto,  ed  il  fuoco  di  un  nemico  grtswt 
poderoso,  né  a  quello  cedettero  finché  non  l'ebbero  visto  topi 
parte  circondarli.  Eroica  resistenza  veramente,  e  quella  p«r  ai- 
ventura  che  porgendo  modo  a'  negligenti  Francesi  di  potersi  laM* 
riordinare  salvò  l'esercito,  ed  apprestò  i  lauri  della  vittoré. 
Non  bastando  più,  contro  il  sopraccrescere  del  nemico,  il  valoroM 
drappello  rjtraevasi  ma  minaccioso  sempre,  ed  ordinalo,  scewito 
il  poggio,  e  pigliava  posto  in  un  altro  Irincemmeuio  sopra  lu 
rupe  ch'era  pure  a  diritta  della  Cernala;  riunivasi  al  5.*  io 
bersaglieri,  e  quivi  attendeva  collo  slesso  valore  a  difendere  qw- 
sta  seconda  posizione;    mentre  i  bersaglieri  del  quarto  Iud^Iksì» 
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la  Cèrnaìa  disposti  in  catena  coi  frequenti ,  ed  aggiustati  loro 
colpi,  tribolavano  il  nemico.  Intanto,  il  sole  ascendendo  squarciava 
quel  velo  di  caligine  che  avea  snlP  aurora  offuscato  il  cielo,  e 
questo  limpido  e  sereno,  da  quello  irradiato  vagamente  mostra- 
vasi;  vedevasi  allora  chiaramente  il  terreno  che  giace  alle  radici 
dei  monti  di  Makenzie  brulicare  di  cavalli,  dr* fanti,  e  di  artiglieri; 
meglio  di  trenta  cannoni  rivolti  oltre  il  ponte  contro  la  posizione 
de'  Francesi  tuonavano  incessantemente ,  disposti  a  semicircolo  ; 
contro  la  nuova  posizione  degP  Italiani  mandavano  pure  il  formi- 
dabile loro  fuoco  i  nemici  da  quel  posto  che  aveano  i  primi  con 
tanto  valore  difeso. 

Tenevano  griialiani  la  sinistra  sponda  della  Gernaia  laddove 
è  il  guado  della  strada  della  Gorguna^  ed  apparivano  schierati 
in  battaglia;  poco  discosti  dal  sommo  della  collina  stavano  ie 
divisioni  francesi  di  Gamon,  d*  Herbillon  e  Faucheux,  un  grati 
numero  di  zoavi  appialtavasi ,  ed  ascohdevasi  dietro  un  piccolo 
ridotto;  e  per  la  pianura,  e  dove  si  avvalla  il  terreno  era  la 
cavalleria  francese,  inglese  ed  italiana  ordinata  in  colonna,  ed  a 
squadroni,  pronta  ad  accorrere  sé  i  Russi  superata  la  nuova  po- 
sizione degl*  Italiani,  fossero  balenati  sull'aperto  terreno.  - 

XXVI.  Fu  un  fuoco  per  qualche  tempo  di  artiglieria  dall'  una 
e  l'altra  parte  con  singoiar  lode  dell' italiana; , che  oggimni  pare 
non  poter  temere  il  paragone  di  altra  qualunque;   già  un  monte 
di  cadaveri   da  entrambi  i  latj    vedeansi    giacere   sulla   spiaggia 
del  fiume  intorno  al  ponte  ;  allorché  quasi  emerse  dal  fumo  delle 
loro    batterie    due    gagliarde    colonne    di  russi    traevansi    avanti 
a  passo  di  carica ,   servando  Y  una  dall'  altra  la  distanza  di  due- 
cento metri  circa,    procedevano  lunghesso    il  fiume,    risalendone 
il  corso,    ed  ora  scendendo,  ora  montando,   secondochè  lo  vole- 
vano  le  ineguaglianze    del  terreno;    non  aveano    che  circa 
cento  metri    dal  varco    quando  luna   di  esse  ristette,    e  V 
di   repente    al  fiume    sì    rivolse,    miravano    alla    poaizioar  Hit 
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t'raocRSì    verso  In  dirtUn    aitai»  agi' Ituiiaiiì;    passair«u«  il  iw 
parie    sopra    piccoli    ponti    ullu    megli»    accoacisti   roo  iri«it 
fasciflc,    parie  al  varco;    li>ccala  lu  uppuMa  riva, 
disciolse,  e  gitloasi  pur  guadare  il  canale,    o  1' anjQfdou»  f«b 
a'  piedi  della  collina;  in  questo,  bersagliala  orribìlnttuit  \tm 
dall' arliglieriii    italiana    ai  colpi    della  <|ualL>    iraiavaii   etpria, 
perocché  troppo  vicina  tu  francese    non  poles^  tanto  aUas»») 
suoi  cannoni  per  raggiuogerla;  guadato  Ìl  ciinair ,  benché  MB 
in  tal  guisa,  con  iiiclTabile  fermezza,  ed  intrepidilii,  mentrt  I» 
qua  avea  lino    al  petto,    e  il  fuoco  mortai issimo    degV  lulianll 
percolava,    sforzavasi  a  salir  la  collina,    ma   tropfM.  e  mi.'tàÉb 
era  la  terapeuta    de'  colpi  che  la  respingeva,    coloro  fhe  luii^ 
manevano    subitamente  colpiti,    a  certa  morie    precipiliTi&o  i^ 
caaale    dove  affogati  e  sommersi    perivano:    a  siflaltu  eecidit 
steltersi  alquanto,    retrocessero,    e  al  liume    fuggeudo  av«iM 
cercando  un  asilo  sulle  di  lui  rive,  ombreggiate  d'aatklù  nfijj 
invano    un  russo  officiale    sforzàvasì  d' itiliammarli    a  se^ 
allora    muovevasi  più  risoluta  e    gagliarda    la    secoiula    col 
spingevasi  innanzi  imperterrita,  e  gìuogca  al  sommo  della  i 
quantunque    di  tei    menas-^e  orribile  strage  ìl    iieiiiiro;    come  If 
parve  sulla  collina  e  prese  a  percorrerne  il   piano,    i   zuati  unu 
di  dov'erano  appiattati,  raggiunto  il  loro  corpo,  coli' artiglieni, 
e  col    campo  rrnucese    ritraevansi     un  cento     passi   discosto  lUti 
colonna  che  seguiva  ad  avanzarsi;  fu  un  momcuto   che  &t  credrUt 
i  Francesi  aver  abbandonala  la  posizione,  e  i   Russi  stare  la  bi- 
lia   dell'altura,    ma  era    mossa    sapientissima     di   clii     goieiiwn 
quelle  divisioni.  Infatti  queste  indietreggiando  vedevassi  slriofm 
il  nucleo,  ed  improvvisamente  il  nucleo  aprirsi,  e  dìsleudcrsi  n 
due  fatali  linee    che  tutto    il  piano  ingombravano,    ludi  roB  m 
formidabile  fucilala  fulminare  il  nemico  che  rimase  PiupefaUo  ti 
avvolto  da  un  nembo  di  fumo;    coma  toxlo  si  riebbe    dallo  »wr- 
dimenio,    e  mirossi    segno    inevitabile    al  più    orrendo   manli». 
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quinci  e  quindi  accerchiato  e  bersagliato ,  rimase  qualche  .momenti 
io  sospeso,  d'ogni  parte  la  più  acerba  morte  incalzavalo;  alfine 
que*  malarrivati  ali*  avanzarsi  de*  Francesi  che  ìntuonavano  il 
loro  canto  di  guerra,  prorompendo  in  un  terribile  hurrah!  quasi 
accennando  di  voler  incontrare  il  funesto  cimento,  improvvisa* 
mente  davano  le  spalle,  e  giù  per  la  collina  precipitavano  disor- 
dinati,  nuovo,  ed  infausto  segno  agli  esiziaK  colpi  dell*  italiana 
artiglieria,  laonde  un  centinaio  circa  di  que*  prodi  abborrendo  il 
nuovo  rischio  deiracquidotto  e  del  fiume,  gittate  le  armi,  arreo* 
dovasi. 

Alla  fatale  vista  la  diciassettesima  divisione  de*  Russi,  abban* 
donava,  partita  in  varie  linee,  i  poggi  della  Giorguna,  spingevasì 
ordinata  a  profonde  colonne  contro  T  estremo  corno  de*  Francesi, 
valicava  la  Gernaia  ed  il  Cavo  più  in  là  del  ponte  di  Traktir, 
rasente  le  posizioni  degl*  Italiani  ;  laonde  faceasi  comando  alla 
seconda  divisione  di  questi  capitanata  dal  generale  Trotti  di  soe- 
eorrere  ai  minacciati  Confederati;  la  cavalleria  inglese  dovea  re- 
carsi ad  OD  tempo  appresso  V  emissario  della  Gernaia  ^ove  già 
stavano  gì*  Italiani  colla  cavalleria  francese.  Le  due  balterie  dalia 
divisione  italiana,  il  fuoco  del  battaglione  dell* undicesimo  raggh 
mento ,  quello  dei  bersaglieri ,  discesi  sul  canale ,  il  contegno  fermo 
ed  ardilo  delle  truppe  francesi  assalite  di  fronte,  fecero  dapprima 
balenare  ì  Russi,  indi  li  misero  in  aperto  disordine,  sicché  veiH 
nero  risospinti  al  basso  prima  ancora  che  il  dodicesimo  e  dieci* 
seltesimo  reggim[ento  degl*  italiani  spiccatisi  dalla  quinta  brigata , 
e  governati  dal  generale  Mollard  sopravvenissero  in  loro  aiuto. 
Intanto  i  bersaglieri  del  quinto  battaglione ,  e  i  due  batlaglioni 
dell*  undecimo  e  decimo  settimo  della  stessa  quinta,  brigata  coi 
cacciatori  francesi  passavano  il  Cavo  e  la  Cemaia  recavansi  avanti 
in  battaglia  sul  fianco  del  nemico,  ma  era  ad  un  tratto  loro 
vietato  di  non  oltrepassare  il  Cavo;  i  Russi  sgomberavano  per 
ogni  parie  il  terreno,  il  generale  Pelissier  comandava  alla  cavai- 


alleale  cavallerie,  nieaeva  i  poggi  <ieiia  riva  airi» 
spiegale  ra^uardcvoli  fone  di  cavalli,  e  di  ari 
grande  strada  di  Makenzìe.  Non  par^e  conreDÌen 
cercarlo  e  leoUirlo  in  quelle  foni  posizioni  che 
glieria  e  la  cavalleria  fiancb^giava,  richiamavar 
liani  sebbene  la  divisione  Trotti  col  quarto  balta 
glieri,  e  nn  allro  del  nono  reggimento  avesse  < 
con  indicibile  ardore  le  prime  posizioni  dì  Clorj 
tele  dai  nemici. 

Questi  verso  te  ore  nove  e  mezso  ritirava 
Lamarmora  cogli  squadroni  de'  eavalli,  il  batt 
reggiinento.de'  boti,  e  il  quarto  de'  bersaglieri, 
spalle;  e  cosi  dappresso,  e  con  tanto  ardimento, 
le  daghe,  spingevaosi  i  suoi  Ira  le  ultime  sci 
recandovi  lo  scompiglio,  e  la  roorle;  quelli  davai 
batterìa  dì  cannoni,  e  per  liberarsi  da  siffallo  U 
loro  contro,  ma  gli  ardili  bersaglieri  dispostisi  in 
catena  coBtinnavaDO  fcroceraenle  a  tribolarli ,  fer 
stessi  cannonieri  mentre  stavano  per  accendere 
era  quindi  necessità  che  quella  batterìa  seguitassi 
coudatt  da  sessanta  squadroni  di  cavalleria  posti  li 
la  pianura  di  Makenzìe;    ritOQialo  da  cosi  ardito 
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ristavansi,  spesso  ancora  rivolgevansi ,  e  a  ballaglia  altellavansi  ^ 
s6dando  i  Confederati,  al  supremo  duce  de*  quali  non  parve  sa- 
vio il  provocare  maggiormente  un  grosso  e  polente  nemico, 
aspreggiato  dalle  fatte  perdite,  che  a  guisa  di  lione  ruggendo 
dignitosamente  rinselvavasi. 

XXVII.  Ora  questa  fu  la  giornata  che  si  disse  della  Cernaia  , 
0  del  ponte  di  Traktir,  combattuta  in  angustissimo  sito,  tra 
poggi  e  burroni y  un  ponte,  un  acquedotio,  ed  un  fiume  epoche 
spanne  di  terra  di  strettissima  valle,  ma  segnalala  dal  più  pre- 
gialo valore  che  mai  fosse,  e  dove  cerio  quello  degl* Italiani  sin- 
golarmente rifulse;  senti  allora  chi  disse  già  gP  Italiani  non  bat- 
tersi mentir  per  la  gola.  É  voce  che  tre  mila  Russi  vi  cadessero 
morii,  e  cinque  mila  feriti,  dei  quali  ultimi  1669  raccoglievansi 
pietosamente  da*  Francesi;  cinquecento  i  prigioni;  fra  i  jirimt 
furono  ire  generali  de*  quali  il  generale  Read  cui  fu  trovalo  in- 
dosso il  pii^no  della  battaglia,  e  due  colonnelli;  i  Francesi  ebbero 
uccisi  noye  ufficiali,  e  sessantuno  feriti;  172  sotto  uffieiali  e 
soldati  de*  primi,  e  1163  de*  secondi;  scomparsi  o  prigioni  146; 
degl* Italiani  quindici  morii,  166  feriti,  due  ufficiali  de'  primi, 
dieci  dei  secondi;  prigioni  due  soldati. 


t 


per  Mvio  consiglio  del  generile  Niel  si  rìTolgoiM  specikla 
di  Ifalikoff;  Il  di  8  scUembre  si  slibilliM  ad  àn  geoenle  : 
pravo  e  diveru  *iMnde  di  quMto;  egregi!  «irti  coti  di| 
dagli  DppngtwM  iTMutnta;  i  primi  enlnno  tlSae  dofio  dity 
parte  meridioDtle  dì  Sebcslopoli;  dd  ìuIUdo  vi  piaoU  h 
ritiniisi  nella  tette nlrionale  dopo  ivere  sppiccat*  un  ter 
prìOHi  falli  di  Eupatofia  e  di  Rinbnrn  faTnrerolì  agli  Oec 
morelle  e  presa  di  Kan;  il  Tilorow  preaidio  turco  è  cosi 
IMU  aoecorso.  Bichiama  dalle  flotte  francete  ed  infleae,  I 
Moonda  ti  ricovera  a  Htlla;  viaggia  dell'  ImperaLore  Alcasi 
due  Gran  Ducbi  Micbde  e  CoslantiDo  in  Crimea. 


XXTin.  Il  fatto  della  Ornaia  siccome  i  preti 
d' iDkerinaon ,  di  Balaclava,  e  di  Alma  appalesai 
che  i  Russi  con  profondo  consiglio  miravano  i 
campi  alleati  di  assedio,  e  di  osservazione,  coglici 
circairlì  e  giltarli  iu  mare,  pur  troppo  sciagurata 
base  di  loro  operazioni;  e  se  il  disegno  non  era 
riescilo ,  mollo  doveasi  al  personale  valore  di 
molto  ancora  al  non  essersi  mai  presentati  i  Ruf 
porzionate  forze  da  poterlo  prosperamente  mani 
Il  pericolo  di  quella  coodizione  di  cose  aogastiav 
di  in  dì    facetisi  maggiore,    a  rimuoverlo    nuli' al 
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Da  vasi  però  con  ogni  più  indnslre  alacrità  a  travagliarsi  sodo 
Sebastopoli ,  perfezionando  specialmenle  le  opere  del  bastione  del 
Grand*  Albero  siceonìe  quello,  credevasi,  che  preso,  avrebbe  po- 
tuto di  leggieri  signoreggiarsi  V  assediata  città  ;    ma  non  si  costo 
fu  giunto  colà    il  generale  Niel,   peritissimo  delle  arti   di  oppu* 
gnazione,  che  per  sapiente  avviso  di  questi  lì  più  fervidi  ed  ac- 
conci lavori    rivolsersi  invece   contro  la  torre   di  Malakoff  donde 
veramente  dominavasi  il  porto  militare,  e  la  baia  di  Sebastopoli , 
chiave   principale,  e  pressoché  sola   di  tutta  la  posizione.    I  la- 
vori processero  in  breve  tanto  innanzi  che  addi  5  settembre  non 
più  di  2S  metri    trovavansi  discosti   dalla  torre   di  Malakoff,   e 
dal  piccolo  Redan,  o  Dente  di  Carenaggio,  rfi  trenta  dal  bastione 
deir Albero,  di  quaranta  dal  Centrale;  allora  un  vivissimo  fuoco,' 
e  tuonare  orrìbile  di  cannoni  cominciavasi  contro  di  quei  propu- 
gnacoli   lo  stesso  giorno  5;    il  sobborgo  de'  Marinai    era  bersa- 
gliato da  più  che  3S0    bocche  da  fuoco  francesi,    e  dugento  in- 
glesi e  alla  manca  le  opere  che  soprastavano  alla  città  percuote- 
vano altre  dugento  cinquanta  francesi  ;    tutta  questa  tempesta  di 
colpi  che  andavano   fino  a  100  per  minuto,   recava  il  maggiore 
sterminio  ai  ripari,   e  alle  difese   de'  nemici  ì  quali  quantunque 
dapprima  gagliardamente  rispondessero,  venivano  da  ultimo  ridotti 
al  sileuio  ;    allora  il  generale  Pelissier    preso  concerto  col  gene- 
rale  Simpson  fermava  T  assalto  il  di  8  settembre;  statuivasi  che 
dopo  il  merìggio  di  questo    le  schiere  ordinate  sarebbonsi  V  una 
dopo    r  altra    mosse    contra  i  trinceramenti  nemici.  La  divisione 
governata   dal  generale   Mac-Mahon    sarebbesi  lanciati!    contro  la 
torre  di  MalakofT,  quella  del  generale  Dulac  contro  il  Redan  ed 
Carenaggio ,  la  terza  di  La-Motterouge  al  centro  contro  la  cortiaa 
che  congiuuge  i  due  estremi  punti;    il  generale  Bosquet  ohre  le 
proprie  schiere  dovrebbe  sostenersi    colla  divisione  della  guardia 
del  generale  Mellinet  che  a  guisa  di  riserva  avrebbe  le  altre  ire 
precedenti  rinforzate.    GV  Inglesi  scaglierebbonsi   coalro  ri  graade 

dloria  della  Crimea  Voi.  Ili,  16 
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tt«il»ii.    tr»  il  burrone  C^rabi-Uiuia  e  qucllu  rlic  molle  ari  |n 
miliLure:    il  j^enerale    di    divisione    Cudringiuii    comaiHlCTtttt  h  i 
truppe    le  i|uali  cnmponevuii»!    della  divìsiuoc    Icseicn  n 
dulia  seconda  divisione  e  d'nltre:  mi  occìdcule  UH  porlo 
TatUcco  conlìdulo  ìpI  prini»  corpo  Ucsalles  iit  prilli»  mi 
eoniro  il  primo  liasiiune  Ceiiirnle,  indi  contro  (|uellv  <MI'Alh| 
tienunchè  quenii  due    ultimi  ussalli  dovrebbero  ioroniaMote  « 
dietro    l'uno    all'ultro,    uè  cominciarsi    senza   che    phui  ut 
avuto  efletto  il  principale  contro  lu  torre   di  MffUkoff;   ftmM 
Itero  Ih  divisione  del  j^enerxle.  Lervillant   le  prime  coIaow  &, 
lacco  contro  il  bustione  Centrale,  la  brigata   Cinldioi  drlb  «di 
italiane    con  cento  uomini    degli  zappatori    riporta  sar^bc  a 
gli  ordini    del  generale    Desalles,    e  comporrebbe    una   loti  é 
colonna   vòlta  contro  II  bastione  deli'  Albero    che  per  ultiliM  •«■ 
ad    opiiugnari^ì;    qnasi    riserva    di   questi     due    ailacrhi    »Uidl)| 
pronta  la  divisione  d'Aniemorre;  nello  stesso  (oiopo  k  ttMH.É 
tiW  ammiragli  Lyons  e  Brual  opererebbero  di  concerto  e  '  -"— 
diversione  traendo  contro  lu  Quarantena,  la   baia   e 
riiiime  della  forleua.  Cosi  ordinato,  appreslavaosi 

\MX.  Con  ardore  cbc  non  puossi  a  parole  descrivere. 
vc\asi  lu  prima  divisione  di  Mac-Mabon,  portando  seco  solr 
ponticelli,  slrumenli  da  lavoro  ed  altri  ordigni,  Irapaswa  S 
Irineee,  avvcntavasi  contro  quelle  del  nerairo.  varcata*  m 
baleno  II  primo  fosso,  superava  la  prima  linea,  iodi  il  sermA 
e  profondo  fosso,  appresso  la  cinta  dell' inlernu  ridotto,  ftrófh 
lavasi  dall'atto  dei  parapetti  nel  meizo  di  quello,  si  isrfi 
corpo  a  corpo  coi  difensori  i  quali  trovansi  avvolti  in  una  tra- 
cissima lotta  prima  ancora  di  avere  saputo  com~  ebbe  priaripM 
l'attacco.  In  meno  che  non  fanno  venti  minuti  il  ridono  inlen 
viene  occupato  malgrado  le  inlinite  opere  che  in  ogni  modo  h 
attraversano  e  ne  rendono  agevole  la  difesa,  la  bandiera  <lrl 
ventesimo  reggimento    vi  sventola    nel  mezzo   piantata  per  io»v 


frlo  ebrtita 

e  le  fraMiJ 

ad  esepi^ 


KPOGA  QUARTA   LIBRO   YI.  US 

m 

italiana  da  no  napoletano  di  nascita,  sulle  vittoriose  tracce  cam- 
minano ardenti  y  e  risolute  le  schiere  tutte  della  prima  divisione 
seguitando  cosi  V  esempio  del  primo  reggimento  de*^  sua  vi ,  del 
primo  battaglione  de*  cacciatori  a  piedi,  del  settimo  di  linea,  e 
del  ventesimo  reggimento  mossisi  avanti,  oltrepassano  il  fosso, 
mietute  dalla  mitraglia  che  i  Russi  scagliano  loro  contro  dalle 
batterie  che  fiancheggiano  Malakoff;  oggimai  questa  sola  torre 
per  le  sue  feritoie  e  casamatte  tenta  di  sostenersi  con  un  pugno 
di  cento  valorosi,  i  quali  per  alcune  ore  oppongono  forte,  e 
disperata  resistenza,  e  negano  di  arrendersi;  alfine  non  il  valore 
ma  il  soverchiente  numero  li  costringe.  Assicurato  T  importante 
possesso,  il  genio  vi  si  affatica  incontanente  ad  innalzarvi  tali 
opere  onde  premi^pirlo  da  ogni  nuovo  assalimento  nemico.  Intanto 
né  il  fuoco  micidiale  del  ridotto  posto  alle  spalle^  né  quello  dei 
vapori,  né  le  batterie  vòlte  al  settentrione  della  rada  possono 
impedire  che  la  divisione  Dulac  non  s' insignorisca  del  piccolo 
Redan;  lo  slesso  dee  dirsi  della  divisione  De-La-Moiterouge  la 
quale  fra  questo  e  il  sagliente  Malakoff  attacca  la  Cortina,  lU' 
supera ,  e  si  mantiene  neir  intemo  della  piazza.  In  cosi  supremo 
momento  il  nemico  dà  moto  alle  riserve,  di  repente  si  ode  uno 
scoppio  di  polveriera  contro  la  Cortina  apportatore  di  danni  gra- 
vissimJL  a'  Francesi;  rimane  ferito  il  generale  Bosquet  da  una 
scheggia  di  bomba  nel  fianco,  morti  cadono  sul  campo  i  gene- 
rali Saint-Poi  e  Marolles,  feriti  Mellinet,  Pontevcs,  BourbaU,  i 
Russi  facendo  loro  prò  di  quel  sinistro  lanciansi  di  un  tratto 
contro  gli  assalitori ,  e  per  tre  fiate  contendono  loro  ferocemente 
il  possesso  dell'occupato  terreno,  ca(^iansi  e  ricacciansi  gli  uni 
gli  altri  a  vicenda,  infinchè  i  Francesi  le  riserve  della  guardia, 
ed  una  eflBcace  artiglieria  avvalorandoli,  retrospingono  i  Russi, 
rimanendo  cosi  tranquilli  dominatori  della  parte  manca  delta 
Corlina;  non  dissimilmente  travagliansi  per  il  ridotto  di 
i  Russi   ordinati  in  tre  colonne   ne  assaliscono   il  vareo,  e 
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«onruinauo  sforzo    si  awisaao  ili  riguaiiugnarlo.   ■•  i  BttnW^ 
vori  upeniivi    dal  genio,    luielando    gli   assaliti,    r 
|)er(lile  veoguiio  gli   assalitori  discacciali  da  quelli. 

XXX.  Menlre  (|uesle  cose    \crsaDO  in  cotale  rurluM  nani  | 
UulakofT,    il  piccolo  Redan,    e  la  Cortina.    gl'Inglesi  g»ià*iM 
generale  Cudriugton  fanno  feroce  impelo   contro  ilgraadeR 
sborcano  dalle  trincee,    trapassano  l'abballala    clie  lo  ciaf 
t' intorno,  giltoasi  nel  fosso,  superano  valorosanwnie  il  | 
seguili    dal  venlesiino    terzo  ,    e  uottagesimo    seittoio    reg 
della  divisione  leggiera,  uouchè  d'altri  reggimenli,    inln 
ntllu  parie  più  iutima  di  quel  propugnacolo,  e  iroTansi  illt  | 
durt'  sirene  col  nemico,  col  quale  a  corpo  a  curpa  lìeris&in 
kiUando    riescono  a  cacciarlo  fuori,    ma  egli  con  nuu\i  tkràà 
singolarissimo  vulore    torna  alle  prese,    ed   «ffurzando^i  di  l 
e  frescbi  aiuti  riesce  a  risospiogere    chi  avealo  poco  | 
ciutoi  costreiti  gl'Inglesi  dalla  molEiludiec  degli  asji^lilori,  d 
è  che  cedano,    dopo  più    d' un' ora  però,    abbaDdoRundo  i 
sesso  (lei  grande  liedaii;  di  morti  e  feriti  loro  uflìciali  e» 
fu  grandisijiino  il  numero,  secondochf  il  ricliìedevano  Ir  il 
proporzioni  di  pochi  da  una  parie  e  moliissinii   ilall' altra 

Intaulo,  trasmessosi  era  l' avviso  verso  un'ora  ponertiM 
al  primo  corpo  Desalles  di  comiiwìare  l'attacco  alla  paru  sé- 
stra;  pronte  già  vedeansi  le  schiere  per  imprenderlo;  ssile  M» 
stavano  esse  laddove  aveano  conlìoe  le  trincee  ,  la  divisioM  1^ 
vuillaiit  di  fronle  al  bastione  centrale,  la  brigala  Cialdioi  iubM 
a  quello  dell'Albero,  la  divisione  d' Aulemarre  a  sostegno  d'M- 
trambe. 

SenoDchè  fin  dal  mattino  destalo  si  era  uu  vento  boreale  ek 
sollevando  polvere  e  fumo,  per  molto  tempo  toglieva  die  ima 
del  convenuto  segnale  si  discoprissero  di  guisachè  soltanto  A 
ore  due  pomeridiane  veunesi  in  cognìiione  della  cooqnisu  £ 
Malakoff,  e  del  dato  segnale  di  attacco  contro  il  bastiooe  CeoUtk; 
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allora    il  generale  De9alle$   spingeva  innanzi  la  divisione  Levajl* 
lant,  la  cui  prima  brigata   laociavasi   conCro  ia  parte   saglientfe 
dell'opera,  e  la  brigata  Gouston  contro  la  lunetta  più  a  destra; 
di  repente   gli  antiguardi    delle  due  colonne   trovavansi   oltre  il 
fosso,   arrampicandosi   sulla  scarpa   del  parapetto ,   segno  (atale 
per  qualche  minuti  sia  alle  granate   che  dal  fumo  di  quello  get- 
tava  sopra  di  loro t  il  nemico,   sia  al  fuoco   che  mandavano  gli 
androni  in  fondo  del  fosso  occupato  da  esso.  Il  generale  Desalles 
seguitato   dal  maggiore  Govone,   dal  capitano  Piola,   dai  luogo- 
tenenti  Galli  e  Casimiro  Balbo ,   i  quali  tutti ,   tranne  T  ultimo , 
rimasero   leggermente  feriti,   gettato  il  grido   viva  ^Imperatore ^ 
lanciava   le  truppe   dalla  più  vicina  batteria   n.*  54   a  soli  cin- 
quanta metri  dal  nemico;  ripeteasi  per  esse  quel  grido,  e  getta^ 
vansi  risolutamente  nella  parte  più  intima  dell'opera,  rispingendo 
i  Russi  a  colpi  di  baionetta;  il  resto  del  quarantesimo  secondo, 
e  quarantesimo   sesto  reggimento,    non  indugiava  a  tener  dietro 
ai  cacciatori   del  nono  battaglione,    nonché  ai  battaglioni  del  vi- 
gesimo  primo   di  linea,   ed  ottuagesimo  che  primi  erano  ad  en- 
trare, ed  azzuffarsi  ferocemente  coir  inimico.  Per  un  quarto  d*ora 
tenevano    il   possesso   dell' occupato    terreno,   ma  nuovi   ostacdi 
impreveduti,   e  nuove  forze   di  Russi    che  sopraggiungevano,  e 
attaccatanli   di  fianco,   fecerli  per  un  istante  balenare,   accorre- 
vano al  frangente  i  generali  Desalles,  Rivet,  Leboeuf,  Dalesme , 
rimeltevanli  in  animo,  dimodoché  risospinge  vansi  avanti,  e  ben- 
ché per  ogni  parte    un  terribile  fuoco   di  mitraglia    li  disfacesse 
rientravano    nell'abbandonato    presidio    dóve    inchiodavano    una 
batteria  di  quindici  pezzi;    ma  infine  non  secondati  dalle  riserve 
che  forse  per  1'  angustia  del  sito  mal  poteano  soccorrerli ,  sover- 
chiando di  fronte  e  di  fianco  il  nemico,    menandone  fiera  strage 
la  mitraglia,    obbligati    vidersi    ad  indietreggiare,  e  ripigliare  il 
confine   delle  proprie  trincee;    lasciato  aveanvi  morti   il  generale 
Rivet  capo  di  stato  maggiore  del  primo  corpo ,  il  generale  Breton 
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dì  qaasichè  dieei  mila.  De*  Russi  non  si  hanno  esaUi  ragguagli, 
però  da  corrispondenze  jiarUcolari  si  riconosce  essere  fema  asceor 
dessero  a  sedici  generali,  e  19  mila  Ira  uflBciali,  sottufficiali  e 
soldati  morii  e  feriti.  Il  tempo  contrario  non  avea  comportato 
che  le  flotte  ianciassersi  contro  le  batterie  della  Quarantena,  co- 
m'era  stato  disegno  di  fare,  però  a  questo  difetto  sopperirono 
col  vigoroso  fuoco  loro  le  bombarde. 

Entrati  in  città  gli  assalitori,  sollicitavansi  a  spegnere  gl'in-: 
cendi  che  ancora  fiammeggiavano,  a  preservare  ciò  che  rimaneva, 
adoperavano  le  pompe,  e  tutti  travagliavansi  air  importante  uf- 
ficio sicché  in  breve  quello  che  non  era  stato  divorato  dalle 
fiamme,  serbavasi;  allora  con  sicurezia  vi  si  stabilivano,  e  da- 
vano opera  a  restaurare  i  forti  settentrionali  riparando  i  danni 
deir  assedio.  Non  deesi  tralasciare  che  appena  scesi  li  AUeati 
neir espugnata  città,  li  scoraziatori  francesi,  né  gì* incendi,  né  lo. 
scoppio  delle  mine,  né  li  altri  pericoli  paventando  gittavansi  n 
saccheggiare  per  i  magazzini,  per  i  pubblici  edifizi,'  e  p^r  le 
case,  e  quanto  riesci  va  loro,  rifrugando  per  ogni  parte  astuti  ed 
audaci  rapinavano. 

XXXI.  In  tal  modo,  la  famosa  ed  invitta  Sebastopoli  cadeva, 
che  se  grandissimo  il  valore  delli  assedianti,  la  costanza,  la  re- 
sistenzi^  la  magnanimità  degli  assediati  non  hanno  parole  da 
potersi  acconciamente  descrivere;  i  Russi  dimostrarono  che  nulla 
debbano  temere,  nulla  imparare  dagli  Occidentali,  valore,  scienza 
quant*  altri  mai  possedendo,  manca  forse  loro  ciò  cui  sono  isr 
camminati  ;  i  soldati  non  ancora  sentono  il  principio  che  li  muovni 
spinti  dal  comando,  diligentemente  lo  eseguiscono,  ma  bob  li 
nobilitano,  ed  infiammano  ancora  col  sentimento  della  .|mfm 
ilignità.;  quando  questo  abbiano  conseguito  ei  sono  la  prim  bk 
zione  del  mondo;  la  fine  delia  servitù,  la  larghezza  delk  ìnsl%* 
tuzioni,  possono  sole  arrecar  loro  codesto  singolare  bcaeicio; 
l'Imperatore  Niccolò  per  quanto  poteva  vi  si  travagliò,  mp  •  tempi 
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immulun  timi  ^li  biiiino  foiafiorliit»  di  6%-ol);ere  tnu*  ti  [n<aai  1^* 
proposilo;  Atessandro  II  f*i  Irnvii  in  condizioni  perinnnn|i  l*" 
hvftrevoli.  la  presente  j^ucrrn  ha  arhiiiso  an  graD  nroi,  W*  lH' 
Inniinaie  le  menti,  e  fallo  Iftro  sentire  il  dfsideno  h  <|grìti4  l* 
i\ueslit  magnanima  gente  merita  di  utlener«.  1* 

I  Rwssi  condottisi  »I1h  parte  boreale  di   Sebastopoli,  «pifllai  l| 
faticuviinsi  u  fordlican-  in  ogni  modo,  mentre  ^li  Mle^ti  altreUia 
Tacevano  dell'uncinile;  l'una  e  l'altra  psrte  scambisMDM  hm 
(|U»lche  colpi,  mn  ìnliue  chetavano,  dalla  necessita  di  utnnli» 
poso  obbligati,  • 

XXXII.  I.a  presa  della  torre  di  Matakuff  iiprìva  il  cattp*  i^ 
Alleati  a  pili  luminosa  guerra:  agevole  ufferiv«si  il  daep»! 
assalire  sopra  i  due  «'Stremi  lati  di  Maken»ie  v  d' 
Rnssi,  dov'era  l'intiera  ba^  loro  strategica,  finn  jkMcbì*  I 
sinistra  dell'esercito  nemico  che  si  addossarti  ni  [ortis^ia» 
delle  colline  di  Mukeniie,  hit  il  lato  seltiTiirionale  di 
e  la  valle  di  Daidar.  Infatti  igtiesla  con  trenta  mìtti  uoaivi  <li( 
pavano,  le  c!reo«lanti  eminenze  fonilìcaudo  che  li  scpantaiuÉ 
r  esercito  russo .  lunghesso  il  corso  del  Belberk  aprii 
strada,  e  il  di  vpulisette  settembre  scendentio  aullc  «poadr  di 
esso,  insignnritansi  dei  vittaggi  di  Coih-Snla  e  di  Zeni»U:  •■ 
leano  per  avventura  esplorare  se  fossevi  un  vi«rro  dir  ii»llf  nfc 
della  Katcha  e  dell'  Alma  conducesse  a  Batchiserai  ;  «vvianM 
che  circondato  tuli'  intorno  il  corno  .  siniElro  de'  Rnasi  ^uak 
avrebbero  costretti  a  ritirarsi  verso  di  Sinferopoli.  Ma  ebbtn  to- 
sto ad  avvedersi  che  in  luogo  di  un  solo  e  debole  antignrd*  i> 
nemico  avea  concentrate  colà  poderose  forEe ,  cbe  per  Ire  pn 
slava  pronto  ad  assalirli,  laonde  pericolosa  tornando  la  potìaoK 
loro  sul  Belbeck ,  fecero  divisamentn  di  ritrarsi  ìBcoBlaiMatt  *' 
monti.  Non  riuscita  ad  es6i  quella  fanone  di  aggirare  la  aeaira 
ala  sinistra,  ceminciarono  gli  assalti  per  la  parte  di  EupaWrit, 
mn  molto  lungi    daKa  quale    ebbe  il  genenle  francese  d'Allea 


EPOCA   QUARTA   LIBRO   Vi.  S49 

ville  a  riportare  uno  spleadido  laUo  d'armi  sulla  russa  cavalleria 
comandala  dal  generale  Korff,  il  quale  rimase  per  ogni.part^ 
dal  primo  circondato;  lasciando  sul  campo  sei  cannoA,  dodici 
cassoni  e  una  fucina  con  i  suoi  attrezzi;  169  prigioni»  350  ca-< 
valli,  e  SO  morti;  sei  morti  e  ventinove  feriti  ebbero  solamente 
gli  Alleati. 

Ma  di  maggior  momento  di  questo  fatto  era  la  presa  che  ac^ 
cadeva  addi  17  ottobre  del  forte  di  Kinbum  chiave  delle  foci  del 
Bug  e  del  Dnieper.  Circondalo  esso  venia  per  mare  dalle  flotte 
degli  ammiragli  Bruat  e  Lyons  e  per  tfrra  dalla  divisione  del 
generale  Bazaine;  dopo  cinque  ore  di  bombardamento  senza  con- 
dizioni arrcndevasi.  Il  di  lui  presidio  composto  di  un  ufficiale 
generale,  di  quaranta  ufficiali  e  1380  soldati,  uscia  cogli  onori 
della  guerra,  e  costituì  vasi  prigione,  lasciando  nel  forte  170 
bocche  da  fuoco,  25  mila  proiettili,  13  inila  cartucce,  polveri 
e  provvigioni  d*  ogni  specie.  OccupiUo  Kinbum  dagli  Alleati ,  i 
Russi ,  lo  stesso  giorno  1 7 ,  mandavano  in  aria  il  forte  di  Otcha* 
kow  con  tre  batterie  che  circondavanlo;  senonchò  il  possesso 
del  primo  conduceva  naturalmente  a  quelli  di  Nicolaieff  e  di 
Kerson  (1). 

XXXllI.  Narrate  queste  fazioni  non  dobbiamo  ometterne 
un'altra  che  occorse  qualche  mesi  prima,  in  sito  diverso,  strana, 
ed  audace,  ma  senza  frutto  veruno. 

È  un  fiume  chiamato  ilmoor  che  divide  l'impero  russo  dal 
chinese,  e  porge  al  primo  un  varco  per  l'oceano  pacifico,  col 
solo  suo  mezzo  le  steppe  dell*  Asia  Centrale  congiungonsi  coi  re- 
sto del  mondo.  Mente  da  remolo  tempo  della  Russia  è  di  ren- 
dersene signora,  poiché  con  quel  dominio  soprasta  al  grande 
Oceano,  e  può  tenersi  soggetta  tutta  la  parte  settentrionale  delb 


(i)  Questa  narrazione  è  distesa  sopra  i  rapporti  che  ne  fecero  i  gnMnftì 
eeie,  ed  inglese  e  l' italiano  Lamannort. 


con  qoella  sapienza ,  ett  aUività  ebe  oggimai  soi 
doti,  ha  già  peasaio  di  dedurre  colìi  ona  colon 
stanno  per  iagrossare  Tedeschi  ed  AmerìcaDi,  e 
Tarooo  ha  poco  tempo  di  già  spedite  per  utroi 
pratiche  di  olili  commeni  coi  popoli  Cinesi  e  GÌ 
queste  notizie  che  noi  porgiamo,  daranno  baslaa 
spedizione  degli  Alleati  in  quelle  parli,  dall'avidi 
l'Inghilterra  promossa. 

Non  loogi  dal  fiume  Amcor,  sulla  costa  orieotalf 
giace  PwtropawlotDgki ,  o  San  Pietro  e  Sid  Pa 
Siberia ,  la  più  frequentau  dai  naviganti  d'  Ean 
pace  e  sicuro  porto.  Ora  nell'anno  18S4  Doa  s| 
di  Francia  ed  Inghilterra  gitlavasi  io  que'  mari  I 
vevasi  contro  di  quella  città,  ma  non  aveDdo  tati 
tomavasi  in  Europa,  l'anno  appresso  di  18SS  f 
legni  vi  navigava  una  seconda  flotta  ;  ì  Russi  la  cittj 
a'  nemici  che  le  forti6raziooi  uguagliale  al  soci 
\dtati,  gli  approvvigionameuli  tùglievaosi,  la  città 
Tutto  ciò  avea  p«-  fine  preservare  le  invidiale  la 
Potenza,  fatto  inevitabile  che  i  tempi  possoBO 
scongiorare. 

XXXIV.  A  questo  singolare  intceto  serviva  mira 
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ceouo^  limitrofi  e  rasente  a  Sinope  e  Trebisonda  sulle  rive  del 
Mar  Nero ,  ella  avea  sollevati  baluardi  e  propugnacoli ,  facendo 
fede  di  una  divisata  signoria  sopra  di  quelle  spiagge ,  e  di  uno 
gradualo  svolgimento  di  futuri  destini  ;  per'i  cammini  dell'Asia, 
alla  sua  volta,  ultima  di  tempo,  ma  più  ampia  e  secura  di  forze 
apparecchiavasi  al  dominio  delle  doviziosissime  Indie ,  tempo  era 
oggimai  divellerle  al  britannico  monopolio;  per  la  qual  cosa  la 
Russia  non  solamente  per  la  Crimea  maturava  d' incamminarsi  a 
Costantinopoli ,  ma  per  V  Asia  ali*  India ,  di  qui  il  commuoversi 
gagliardo  de*  Britanni ,  che  in  quella  guerra ,  non  le  lustre  di 
civiltà ,  ma  videro  agitarsi  i  destini  dei  più  preziosi  loro  interessi. 

Una  mano  di  Turchi  si  era  spinta  sul  principiar  delle  ostilità 
per  entro  le  provincie  dell*  Asia  ,  ed  occupato  aveva  ai  Russi  il 
forte  di  San  Niccola  difesolo  poscia  valorosamente  contro  di 
quelli  ;  il  difetto  di  disciplina ,  di  amministrazione  ;  il  malversare 
de*  capi ,  ogni  cosa  riduceva  a  miseria,  e  nefandilà,  sicché  Te- 
sercito  stremato  d*ogni  mezzo  necessario  languendo  periva  esina- 
Dito.  Eranvi  Circassi  da  Sciamyl  condotti,  argine  naturale  e  for- 
tissimo al  soverchiare  de'  Russi ,  ma  gli  Occidentali  ebbero  a 
mescolarvisi ,  divisando  nelle  private  loro  faccende  insinuar»  le 
proprie  volontà,  sicché  essi  peritosi  e  malagevoli  prestavansi  quindi 
innanzi  a  quella  guerra. 

Però  riuscivasi  ad  infiammare  Maometto  Anin  luogotenente  di 
Sciamyl,  trarlo  in  ajuto  di  Omer-Pacha ,  facendo  impeto  contro  i 
Russi  dalla  parte  settentrionale  deirAbasia  ;  tentavasi  animosamente 
quel  moto ,  ma  i  Circassi  venivano  vinti  dal  valore  ordinato  delle 
russe  milizie ,  sicché  queste  rassicuratesi  de*  Circassi ,  traevansi 
avanti ,  e  andavano  gagliarde  ali*  impresa  dell*  espugnazione  di 
Kars,  ch*é  munitissimo  confine  dell* asiatica  Tui*chia,  guidale  coom 
di  già  avvertimmo  dal  generale  Muravietf,  sotto  gli  ordini  di 
erano  elette  milizie  stanziali ,  e  parecchie  migliaia  di  v 
Georgiani ,  Circassi  ed  Imerezìanì. 
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tiianu  di  quella  spedizione    la    Dovella    io    CosUotiiAfah ,  fi 
per  uti  momeolo  dalla  gravità  del  fatto  riscossa  l'imprhilt  t^ 
Ionia  .  ma  uomini  inetti  e  rupnci  reggRvaola .  i  soldati  lii  Qu. 
(li  Knlafiit,  miseri  e  mendichi,  o  cadevano  po\mssimirDfnK,f|B 
(arpe  povertà  iu  Crimea  ,  o  vi  IrascinavaDO  «Da  »taDU  lOiov  1*' 
bestie  da  soma  servendo  agli  alleati  loro;  Ocner-Pachi  ohbliNi  |^ 
negletto,  niuno  del  suo  Dome,  del  suo  valore  curava^:  a  «la 
dell'  inglese    Redcliffe    quella    sdrusciu    maccbiDs    o^n»  « 
muovevasi.  Ciò  uulh  meno  sentissi  il  bisoguu  di  far  qualche  tn, 
e  una  mano  di  Tunisini  coli' inglese  generale  Williams  r  l'ibhH 
Caljndrclli  ,  già  colonnello   della  Repubblica  Rooiana .    mt 
colà  per  rimuovere  s'era  possibile   il  pencolo.  Cbiudrvaiiu 
■Q  Kars,  il  primo  alle  difese  provvedendo,  il  secnndo .  (wtai 
opere  munite  sollevando  con  qnell' accortezza    e    5.aper«  4i 
tanto  avea  fama;  era  ìnlendimonlo  loro  colle  truppe  cbem 
di  salvare  quel  polente   antcniiirnle  :  senonrhè  IniscuravJili  D 
verno  avvolto  fra  ladronerìe,  ignominie  e  discordie,  mali^H) 
dello  slranieru  protettorato;  si   era  a  tale  giuali    di   abbi) 
di  vituperio  che  si  accondiscese  ad   un   prestilo    guareaiiio 
Francia  e  logliitterra  alla  Turchia  ,    colla    vergogoosn   eooSam 
die  due  Commissari  di  quelle  ne  avrebbero    iovi);ilatu   aH'iiw- 
nislrazione  e  regolate  le  spese,  affinchè  gli  otiomani  miuixri  M 
s'ingoiassero  ciò  cbe  dovea  erogarsi  a  beneficio  del  pubUiM.  b^ 
tanto  i  difensori  di  Kars  consunti  da)  Boverchio  calore ,  dal  liii, 
dal  <!bolera,  cadevano,  ai  quali  mali  veoiasi  in  breve  ad  aggiai- 
gere  la  penuria  delle  provvigioni;  msndavaito  lettere  e  messi  A 
stupido  governo,  e  niuno  rispondeva  loro;  ei  s'era  fatto  on'uoi 
in  cui  armeggiavano  d' intrighi  e  d' influenze  maligne  gli  aabi 
sciatori  francese  ed  inglese  ,  tutto  muovevasi  a'  versi  di  «piriti; 
i  poveri  Turchi  offesi  nella  religione  de' padri,  nella  cooshcId^ìm 
degli  usi  e  de'  costumi  torcevano  il  viso  da  siffatte  abtmmiuiioW' 
ma  niun  vigore  negli  animi  sentiyaBO  per  allontanarle ,  ìoIìk  i 
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Tunisini  presero  consiglio  di  sterminare  gli  odiati  tani  e  fu  san- 
guinosa battaglia  per  più  di  due  ore  in  Costantinopoli;  le  truppe 
di  Francia  e  d' Inghilterra ,  accorsero ,  sopirono  il  moto  e  i  Capi 
n'ebbero  incamminato  un  criminale  processo  che  ad  ufBcfaii  in* 
feriori  di  Francia ,  d' Inghilterra  e  del  Piemonte  veni? a  per  siìu 
pendio  de*  Turchi  affidato. 

XXXV.  La  Ireste ,  la  fame ,  seguitavano  pia  che  mai  a  meno- 
mare il  già  tenue  numero  degli  assediati  di  Kars ,  moriva  di  tifo 
il  valoroso  Calandrelli  ;  il  generale  Williams  non  potendo  pia 
comportare  tanta  sventura ,  quelle  lamentevoli  condizioni  con  in- 
fiammate parole  rappresentava  a  lord  Redclifie,  il  quale  alfine 
mosso  alla  strage  de'  suoi ,  ristrettosi  a  consiglio  co'  Ministri  ot- 
tomani convenivano  insieme  che  T  esercito  della  Crimea  sotto  gli 
ordini  di  Omer-Pacha  sarebbesi  recato  a  difesa  dei  valorosi  oppu- 
gnati. Però  invitavano  a  condursi  il  generalissimo  in  Costantino- 
poli, di  molti  onori  e  di  molte  promesse  prodigandoli,  ma  nulla 
era  dei  fatti,  poiché  lo  stremo  delP erario,  I* inettitudine  di  quelli 
uomini  facea  mandare  in  dileguo  ogni  più  grave  disegno  ;  né 
questo  bastava ,  lord  Redclifiie  voleasi  anche  immischiare  nelle 
cose  della  guerra ,  facea  prevalesse  un  suo  piano ,  mentre  altro 
se  ne  avea  più  utile  ed  acconcio.  Omer-Pacha  arrendevasi  di 
leggieri  vinto  alle  promesse ,  ina  più  al  desiderio  di  torsi  air  i- 
gnavia  in  che  V  aveano  costretto  gli  Alleali  in  Crimea  ;  tornava 
in  questa ,  e  davasi  a  raccorre  da  Sebastopoli  ed  Eopatoria  le 
schiere  necessarie  alla  spedizione;  inviavate  a  Yenikaté  donde 
trascorsa  una  parte  della  Georgia  varcar  doveano  Tlngour  ed  il 
Rion ,  minacciare  Kutais  e  Tiflis  riuscendo  nel  Kur. 

I  Russi  avuto  tosto  seniore  del  deliberato  soccorso,  avvisarono 
di  espugnare  Kars  con  improvviso  e  feroce  assalto,  sicché  airar- 
rivo  di  Omer-Pacha  si  trovasse  gii  in  loro  balia;  mossero  quinil 
ardenti  ed  animosi  addi  29  settembre  contro  il  validissimo  pntà* 
dio ,  ma  t  difensori  quantunque  scemati  di  numero  per  WÈmfi  41 


ireou  caaooni  ;  cosi  fatto  parlìva  da  Bedot-Kal 
verso  Kutais ,  ma  ben  prevedeva  che  giuDlo  alle 
dove  fortificati  stavano  ■  Russi  diuo«  via  secuM 
si  apriva  per  Kars,  e  il  deaerale  Marawieff,  d 
colla  prorondamente  coosoio,  noachè  abbaadoDare 
col  Uocco  slriogevalo.  L' Ingour  è  uà  fiume  eh 
Elbrouz  Della  Kabarda  deriva,  e  andando  a  geik 
in  vicinanza  di  Anaklea,  l'Abasia  dalla  Mingrelii 
i  Turchi  alle 'sponde  di  questo,  albeggiando  i 
185S,  muovevansi  ordinnli  da  due  parli,  e  vare 
i  ridutli  e  i  trincieramenti  nemici  ;  era  per  que 
sposto,  e  la  battaglia  con  uguale  valore,  ed  iod 
li  uni ,  e  per  li  altri  combattuta  per  otto  or 
Omer-Pacha  riesciva  a  spuntare  Hurawieff,  e  a 
i  Russi,  impadronendosi  dei  ridotti,  dei  caoaoi 
zioni  fortificate  del  fiume;  mille  cinqueceolo  i  m 
i  campi,  moitissiiDt  ■  ferili;  bottino,  anni  e  I 
luminosa  la  vittoria  degli  Ottomani. 

I  quali,  quantunque  vittoriosi,  doveaasì  din 
violi  perchè  non  potuto  in  alcun  modo  consep: 
impresa  loro.    Travagliavano   io  estrema  aogoscìi 
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gatliy  i  topi;  di  20  mila  eh*  erano  al  tempo  dell' incominciato 
assedio  miravansi  ridotti  a  soli  16  mila;  la  popolazione  in  nu- 
mero di  cinque  mila  sparsa ,  e  desolata  per  le  vie  moslrava  i 
volti  estenuati 9  chiedeva  cibo,  supplicava  mercè,  teneva  in  collo 
i  grami  figliuoletti ,  e  traevasi  dietro  invecchi  cadenti;  a  quella 
vista,  alla  disperazione  d'ogni  naturale  aiuto,  fu  risoluta  la  resa 
e  il  di  34  novembre  mandavasi:  al  campo  -  russo  il  maggiore 
Teesdale  per  patteggiarla.  Onorevoli  erano  le  condizioni,  il  valo- 
roso presidio  dovea  uscire  cogli  onori  di  guerra,  il  resto  mirava 
a  tutela  delP  invitta  città  >  e  a  quelle  sicurezze  cui  aveano  diritto 
i  vincitori;  ma  fra  le  condizioni  lodevolìssima  per  ambe  le  parti 
vedeasi  quella  che  ponea  in  salvo  le  vite  degli  esuli  Ungheresi , 
e  deir  austriaco  Schwarzenfoerg ,  i  quali  tanto  strenuamente  aveano 
in  quell'assedio  pugnato. 

Seguita  l'occupazione  di  Kars  il  generale  Mufawieff  generose 
parole  diceva  all'  esercito ,  e  mandava  all'  Imperatore  siccome 
trofei,  le  chiavi,  le  bandiere  della  fortezza,  e  dodici  vessilli  dei 
reggimenti  assediati. 

XXXVI.  Queste  sono  le  operazioni  che  poco  prima;  o  poco 
dopo  la  presa  della  torre  di  Malakoff  erano  succedute.  Intanto 
riposate  le  armi,  non  deposte,  ma  sospese  le  ostilità,  le  flotte 
richiamavans^,  la  francese  colla  guardia  imperiale  a  Tolone,  la 
inglese  a  Malta;  gli  eserciti  doveano  le  invernali  stanze  prendere 
in  Crimea,  e  per  la  terza  fiata  ridursi  a  sostenere  il  vigore  di 
quel  clima  inclemente  e  maligno.  Le  bisogne  della  guerra  proce- 
devano disastrose  sempre  ed  incomprensibili.  1  Russi  abbandonata 
agli  Occidentali  la  parte  meridionale  di  Sebastopoli,  si  erano 
con  maggior  proposito,  e  più  gagliarde  opere  aflTortìficati  nella 
settentrionale;  doveasi  forse  a  borea  consumare  altrettanto  e  con 
più  di  sangue,  dì  danaro  e  di  tempo  quanto  se  n'era  finora 
speso  ad  austro?  A  qual  prò?  E  quando  dopo  non  numerabili 
sagrifici    si  avesse   questo   secondo   scoglio   espugnato   sarebbesi 


i 
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forse  diefaua  la  Russia,  o  non  piuliosto  coosunw  iwe  It  h 
fpire  à'  occidenie  mentre  che  ad  es&a  ihi«  si  toccata  ckt  l'i 
mo  lembo  tlHI'  tninieaso  sso  impero? 

Queste  cose  6i  dicevano,  mentre  l' lonpcralare  Alesane 
eondo,  eooducevasi  in  t^imea  coi  d«e  tiraiMlochi  Midfte 
Btaotino,  ad  iiiauimire  l'esercito,  a  mpergli  gratie  drltif 
con  esenzioni,  con  onore  guiderdonarlo;  i  poftoli,  rJ  i  i 
al  SQO  (lassaifgio  lo  acclamavaDO,  dimosiraodo  che  an 
enorme  sarrificio  che  non  si  sentissero  tuUa«t«  capaci  i' 
trare  per  difesa  della  patria.  I  vescovi .  e  gli  «rci*eK*fi 
muovevano  le  popolazioni,  le  <|Oali  forbivano  le  «r»  l 
della  fede ,  rì^plendeva  fra  li  altri  il  primaie  di  Odema  Ih 
il  quale  arringava  le  milizie  di  Mosca  nei  sr^oeoti  lenrai:^ 

<  Voi  sieie  pervenuti  nel  M<ir  Nero    al   rc^iefla  dei  Jtami 

*  luico.    Or  non  avete,  dopo  invocato  il  soccorsn  di  Dia,  di 

•  provare  coi  falli  quanto  finora  avete  in  cuor   loslro  drÀéot 

■  ed  esprimeste  col  labbro.    SI,  si  vostro  cuor«.  alit  Ubfara^ 

■  stre  risponderanno  la  vostra  fortii ,    e  il   vosiro  braco», 

■  volte  tanlif  otterrete  la  promessa  fatta  a  roluro  che  ^n 
«  viarono.    Riscuotere    l'animo    vostro,    e    acce-odere    la   na» 

■  virtù    contro    il  nemico.    Don  si  pulrebbi>    sepza  obhiian  ttt 

>  appena  i   vostri   occhi    schiudevansi    alla  luce    rbbero   4>aaa 

>  Bnrodino,  Foronlino,  M9JoijroslaTetz.  Coisti  uomini  ma  è  p» 

>  sibile  vincere  qua)uni|ue  sia  il  nemico  clic  li   assaliiva  •. 

■  Ne    giova    il   ricordarvi    la    fazieaza ,    e   l' abneganmr  M 

■  guerriero  senza  offendere  il  pensiero  vostro  inspirato  alle  mt 

■  ceneri  di  Mosca,  immortale  città  da'  nostri  padri  colle  prosit 

■  mani    alla  comune  fialrìa    sagrificata;   colali  nomini    piituti 

■  la  morie    eleggono    che  abbandonare  i  lauri    della    vittorii  il 

■  nemico.    St ,    se  in  quelle  terre  che  vi  diedero   le  prime  a«t 

■  di  vita  presso  al  Kremlmo  batte  il  cuore  della  patria;  avvict- 

>  naodovi    a'  oonlìni    della    Rusrii,    voi    vi  accostale    alla  «ili 


»  deik  noslra  fede  ortodossa;  ed  incero  è  qui  fra  noi,  miei  cari 
»  figli  y  nella  nostra  sanla  Cbersoneso,  che  le  acque  della  Grazia 
»  riceveva  il  Granduca  Woladimiro,  abbracetata  la  fede  cristiana  ; 
»  aeeo  Ini  tutta  la  Russia  nella  iéde  novella  credeva  e  sperava  ». 
«  Questa  è  la  causa ,  o  prodi  »  per  cui  combattete ,  questa  della 
»  religione  e  delF  impero ,   di  guisachè  per  noi  si  forma  un  in- 

•  di»olubile  legame  colla  fratellanza  della  croce ,  e  le  armi  im< 
»  pugnate  alla  difesa  delUr  patria  ». 

Indi  lo  stesso  Innocenzo   vellosi  alle  milizie  di  Smolensko  cosi- 
loro  favellava; 

«  Uomini  cristianissimi    della  milizia  nazionale  di  Smolensko  t 

•  Noi  nonr  solo  in  voi  salutiamo  dalle  alture  del  nostro  Dnieper 

•  Dantico  Smolensko,  ma  sibbene,  tutta  l'antica  e  Grande  Ras- 

>  sia ,  la  quale  fotte  ha  luminosissime  prove  in  combattendo  ^t 
»  difend^e  la  nuova.  Voi  potete  da  questo  giudicare  quale  debba 
»  essera  per  voi  la  nostra  accoglienza;  noi  vi  avremmo  per*  i 
»  ben  venuti  ed  ospiti  cari  se  altre  ragioni  vi  avessero  eziandio^ 
»  condotti  tra  noi»  ora  pensate  quale  debba  essere  la  benevo- 
»  lenza  delP animo  nostro,  poiché  accorrete  a  nostra  difesa  con-^ 
»  tro  il  comune  nemico,  versar  volendo  il  vostro  sangue^  sagri^ 

>  ficare  occorrendo  per  noi  le  vite  vostre.  Oht  questa  è  la  meta 
»  cui  possa  toccar  maggiore  la  fratellanza,  e  la  cristiana  abne- 
»  gazìone.  Voi,  figli  di  Smolensko  consapevoli  siete  del  perieolo 
»  tutto  che  corriaoio  per  un  attacco  dello  straniero,  comechè' 
»  i  terrori  del  1^12  si  rinnovino  per  la  massima  parte  contro 
»  di  voi.  Questo  ci  conduce  a  sperare  di  poter  attendere  dalPo- 
»  pera  vostra  T  interesse  più  vivo  alla  diiBcile  condizione  in  cui 
»  versiamo.  Qua  dunque  la  mano  e  armiamoci  col  segno:  della 
»  Santa  Croce;  noi  faremo  insieme  valorosa  opposizione  al  ne- 
»  mico,  il  quale  simile  ad  un  animale  divenuto  rabbioso  non  tanto 
»  per  la  sua  forza  ci  minaccia,  quanto  per  il  cieco  furore,  col 

•  quale  sopra  di  tutti  e  centra  di  tutti  insanamente  si  precipita  ». 

Storia  della  Crimea  Voi.  Ili,  i7 
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\XXVIL  Queste  parole  accendeTano  maravigliosameole  gii  ] 
riti ,  e  tanto  più  faceanvi  forza ,  '  «pianto  maglio  serviansi  d 
credenze  religiose ,  congiangendo  alle  famose  e  nazionali  rii 
danze  del  1812,  il  venerato  nome  dei  Santi,  Sei^o  e  Wak 
miro  i  quali  entrambi  venivano  proclamati  Duci  deiresereit 
.7  quest'  ultimo  non  minore  degli  Apostoli. 

À  Un  sacro  fuoco  invadeva  in  tal  modo  le  moltitudini  non  n 

r  che  le  milizie;  in  breve  ottenevasi  lo  scopo  di  tanto  eccilaBiei 

.1  tenuto  consiglio  nel  campo,    risolvevasi;   sareUiesi  coDtiooati 

i  guerra,  spanna  a  spanna  difesa  la  Crimea  e  la  Bessarabia,  q 

'  sta  culla  della  fede  ortodossa. 

\  Laonde  l'Imperatore  a  propiziarsi   meglio  lo  esercito  lai^t 

giava  eoo  decreto  dell*  undici  ottobre  del  1855  di  grazie  iove 
di  <(uello;  i  soldati  ch'erano  contadini  dei  domimi  imperiali, 
sendo  gravemente  feriti  fossero  dal  servigio  esentati ,  e  tornati 
nativi  villaggi  godessero  di  un'annua  pensione ,  di  cinquanta  i 
bli  d'argento  i  bassi-ufficiali,  di  quaranta  i  semplici  aoMa 
verrebbe  loro  aumentata  di  un  quarto  se  mutilati  ed  inetti 
qualsiasi  lavoro,  riceverebbero  inoltre  dai  magazxini  imperia 
quella  quantità  di  provvigioni  solita  darsi  a'  soldati  che  avei 
compiuto  il  loro  servizio. 

Date  coteste  provvidenze   meglio  il  principe  di  Gertschakoff 
annunziava  air  esercito  ;   vi  si  aggiungeva  un  generoso  nunife 

dello  stesso  Imperatore  Alessandro,  del  seguente  tenore: 

e 

«  Bravi  soldati  dell'  esercito  di  Crimea  ! 

«  lo  già   r  undici   di  settembre   vi  riferiva    grazie  quante 

*  sentiva  il  mio  cuore  per  la  difesa  di  Sebastopoli,  e  per  le  i 
>  elite  prove  colà  fatte  che  vi  hanno  un'immortale  gloria  pi 
»  cacciata.  Non  bastava  però  al  mio  cuore  di  riferirvi  lonta 
»  quelle  grazie ,    per  le  testimonianze   di  coraggio  e  di  fede 

•  voi   datemi  e  per<  cui   ebbero  lì  stessi  nemici    ad  ammirare 
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sostenendo  per  quasi  un  anno  cosi  terribile  assedio.  Io  voleva , 
essere  in  mezzo  di  voi,  e  qui  esprimervi  alla  vostra  presenza 
i  sentimenti  della  sincera  mia  benevolenza  e  gratitudine.  Provai 
un*  mesprimibile  soddisfazione  trovandomi  a  voi  congiunto , 
vinse  la  mia  espettazione ,  quftqdo.  vi  ebbi  a  passare  in  rivista, 
rimirando  lo  esercito  di  Crimea ,  posto  in  cosi  splendida  in- 
dizione; voi  non  potete  immaginare  quanta  sia  stata  la  mia 
consolazione  di  vedermi  e  trovarmi  in  mezzo  di  voi  >. 
«  Dei  vostri  meriti ,  delle  vostre  luminose  azioni ,  delie  vostre 
virtù  tanto  profondamente  nell'animo  vostro  radicale,  con  tutta 
r  anima  io  vi  rendo,  o  soldati,  grazie  infinite.  Esse  mi  fiimio 
fede  che  la  gloria  delle  armi  russe  sarà  cosi  sempre  conser- 
vata da  voi,  né  dal  valoroso  mio  esercito  di  Crimea,  si  scom- 
pagnerà mai  queir  ardore  ond*  egli  sia  sempre  pronto  a.  sacri- 
ficarsi per  la  Religione,  lo  Czar  e  la  Patria.  Ad  eternar  la 
memoria  di  Sebastopoli,  difesa  splendidamente  e  gloriosamente, 
ho  fondato  per  tutti  quelli  che  concorsero  a  quella  difesa  una 
speciale  medaglia  d' argento  da  portarsi  sul  petto  col  nastro 
di  S.  Giorgio.  Questa  medaglia  sarà  prova  dei  vostri  meriti , 
inspirerà  ai  futuri  vostri  compagni  il  sublime  sentiinento  di 
onore,  di  dovere,  onde  insieme  si  stringamo,  e  aostengansi  it 
trono  e  la  patria.  Il  glorioso  nome  del  mio  sempre  desideralo 
padre  al  mio  congiunto  in  questa  medaglia, .  vi  affiderà  deUa 
benevolenza  dei  nostri  sentimenti  inverso  di  voi,  imprimerla 
nei  vostri  cuori  indelebile  ed  inseparabile  la  fedele  memom 
di  Nicolò  Paulowitch  e  la  mia  ». 

«  Io  vado  superbo  di  voi,  siccome  andava  mio  padre;  come 
^li,  io  ho  fede  nella  provata  vostra  devozione,  e  nel  vostro 
zelo  per  P  adempimento  del  vostro  dovere.  Quindi  nel  suo 
nome,  e  nel  mio,  ancora  una  volta,  i  valorosi . difensori  dì 
Sebastopoli  io  ringrazio,  ringrazio  tutto  lo  esercito  ». 

ALEasAanao 
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CAPITOLO  IV. 


Viai^io  dì  Re  Vittorio  Emmanuele  II  in  Francia;  altro  precedente  dell*  Inperai 
Napoleone  III  in  Inghilterra  e  della  Regina  Vittoria  in  Francia.  Rllomo  d 
eserciti  francesi  dalla  Crimea;  onori,  e  feste  che  si  ùinno  loro  hi  Parigi.  1 1 
sieri  intanto  volgono  alia  pace;  nnoTi  mediazione  dell'Austria;  ai^ania 
trattato  del  S  dicembre,  cinque  punti  detti  di  guarenaia  per  fissarne  i  pr 
minari  senia  l'ammissione  de'  quali  riconosciuta  dalla  Russia  si  dichiara  i 
doversi  conchiudere;  scritto  pubblicato  in  Parigi  attribuito  all'Imperai 
Napoleone  dor*  è  dimostrata  la  necessità  e  convenienia  di  aderire  per  pa 
della  Rufiia  alla  pace;  aeeeltaiioiie  delle  proposte  dall'Imperatore  di  Rn 
e  s«e  parole  inserite  nelle  Ganette  officiali.  Consigli  tenuti  in  Costantioof 
per  il  riordinamento  de'  Principati  Danubiani  dai  Ministri  di  Francia,  log] 
terra  e  Turchia,  presieduti  da  quello  dell'Austria,  esclpso  l' italiano,  il  qw 
invano  ne  fa  solenne  protesta;  manifesto  del  Principe  dì  Gortskakoff. 


XXXVIII.  In  questi  tempi  correndo  il  novembre  del  1856^  R 
Vittorio  Emmanuele  II  Tisitata  I«  Francia  e  T  Inghilterra ,  e  eoi 
neiruna  come  neiP  altra  riceveva  solenni  e  festevoli  accoglienie 
m.  nella  seconda  singolarmente  gli  era  usata  ogni  manieri  i 
onorevole  e  grazioso  ricevimento  ;  le  feste  »  le  acclamazioiii  senz 
numero ,  gli  evviva  dei  popoli  fragorosi  ed  universali  ;  plaus 
essi  feceano  alia  gagliardia  dell' animo  non  potuto  viooere  dail 
molte  avversità  della  fortuna;  gli  esuli  traevano  a  lui  e  1* Itali 
raocomandavangli ,  e  persino  i  rimestatori  delle  bibliche  societ 
gli  si  rappresentavano  dinanzi  e  mostravano  ropporlunità  d 
Ibggiarè  lo  stato  a  seconda  di  cotali  desideri  loro,  ma  Re  Vittorio 
rispondeva  dignitoso  e  rimanda  vali  con  Dio;  ai  primi  poi  commi 
serava  e  a  bene  sperare  confortayali  ;  parlava  sempre  e  dovunqui 
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leale ,  forte  e  securo  come  è  la  oalarale  radole  sua  ;  partiva  e 
r ledeva  in  patria  lasciando  estimazione  profonda  e  lungo  desiderio 
di  sé  io  Inghilterra  così  come  in  Francia. 

E  poiché  di  viaggi  principeschi  trattiamo  non  debbesi  per  noi 
pretermettere  quello  intrapreso  assai  prima  da  Napoleone  III  di 
Parigi  in  Londra ,  e  dalla  Regina  Vittoria  di  Londra  in  Parigi , 
entrambi  per  la  singolarità  loro  ragguardevoli  e  degni  di  passare 
alla  memoria  dei  posteri ,  ma  pia  ancora  il  secondo  che  il  primo 
donde  la  macchia  fu  a  grand*  usura  lavala  deironta  di  S.  Eleua, 
né  cerio  richiedeasi  meno  dell*  altezza  intellettuale  y  e  deiP  indo- 
mito volere  di  Luigi  Napoleone  »  checché  ne  Toctferino  coloro  che 
delle  pubbliche  cose  non  oltre  la  corteccia  riguardano ,  per  costrin- 
gere una  regina  d*  Inghilterra  a  venerar  le  ceneri  di  Colui ,  che 
aveano  trentadue  anni,  il  governo  di  lei  dannava  in  itoa  tiesarta 
e  squallida  isola  a  lunga  e  miserevole  morte;  esempio  ai  tegnenti 
che  deoosi  le  leggi  dell* umanità  rispettare,  e  quando  per  essi  sì 
violino ,  Iddio  provvedervi  sempre  con  solenne  riparaxione  tanto 
più  da  temersi  quanto  più  vergognoso  e  truce  fu  il  misfatto  com- 
messo, né  serve  se  da  popoli  o  principi. 

XXXIX.  Viaggiavano  intanto  i  reduci  di  Crimea  alla  volta   dì 
Francia  condotti  a  trionfo  in  Parigi   dal    profondo   proposilo    di 
Napoleone  e  giungeanvi  il  99  del  dicembre  1895.  Tutto  il  tratto 
che  si  distende  dalla  via  della  pace  alla  Bastiglia  vedeasi  di  ma- 
gnìGci  apparati  adomato,  da  ogni  parte^  ed  alPaura  sventolavano 
infinite  bandiere  risplendenti  dei  «quattra  colori  dei  popoli  alleati 
Francesi ,  Inglesi ,  Italiani  e  Turchi  ;  le  aste  cui  erano  raccoman« 
date  recavano  ancora  nella  superior  parie  orifiamma ,  ed  inscri- 
zioni che  dei  più  gloriosi  fatti  dicevano.  Tranquillo  e   sereno    il 
cielo ,  non  velo  di  nube ,  non  indizio  di  pioggia   lo  intorbidava. 
Per  le  vie ,  per  le  piazze ,  e  per  le  finestre  addensavasi  e  formi- 
colava una  moltitudine  avida  ed  impaziente   che    fin   dal    primo 
mattino  attendeva    il    trionfale    passaggio.    L'Imperatore   quando 


°!g3  STORIA    DELLA    CRIHEA 

suonavaDO  le  ore  uadici  e  mezza,  dal  piilauo  dcllcTuiknaai 
numeroso  e  splendido  seguito    muoveva     alla    Bastiglia ,  nfa  ti   I 
reduci  schiere  lo  atteodevaoo  :    giuntovi    dioami   colia  n 
parole  ragiouava  loro  : 

'  Soldati  ! 

•  Siccome  già  il  Senato  Itoinaoo  muoveva  incnulro  allr  lil 

•  legioni ,  cosi  io  mi  conduco  al  vostro    cuspetio   per  dini  et 

•  otltmameoie  della  patria  vostra  Rvete  meritato. 

>  Voi  mi  vedete  o  soldati,  graudcmente  commosM,  inpcm 

■  alla  gioia  di  rivedervi  si  congiuoga  il   cordDglio  prr  ^uciii 

>  più  nou  sono  e  il  mio  riacrescimenlo  di  non    avervi  io  «I 
»•' potuto  condurre  alla  battaglia. 

-  ■  Soldati  dt'tki  Guardia  e  della  Linea  ,    Dio  sia   eoa  Voi,'^ 

•  mechè   siate  gran  parte  di  quell'esercito  d'Orìeole  ile 
L                          ■  e  la  perseveranza  del  quale  richiaraarooo    a    gloriosi  ntij 
\                         »  nostre  aquile,  riconquistando  alla  Francia  quel  gra4o  mi 
l'                         »  A^  onore  che  per  diritto  le  competeva. 

■  La  patria  che  vi  ha  col  pensiero  suo  teoulo  dielni  iaOrialt 

>  con    più    nobile    orgoglio  vi  accoglie ,  dappoictw^  dair  oOi^to 

•  valore  dell' inimico  misuri  la  grandezza  del  vostro. 

>  Abbenchè  non  ancora  finita  la  guerra  io  vi  richiamai,  poti 

•  cosa  essendo  altri  mettere  in  vece  di  coloro   che  tanto  bw 

•  soSerto.  In  tal  guisa  niuno  in  ultimo  vi  fia  cai  doo  »a  lotoB 

■  la  sua  parte  di  sagriGcio  e  di  gloria;  oltreciò  la  Fraacii,  de 

•  tiene  a'  suoi  soldi  seicento  mila  soldati  debb«   ben   voien  (k 

■  sjeno  tutti  ammaestrati  dai  cimenti  della    guerra ,    proaii  ià 

■  accorrere  dove  si  dimostri  il  bisogno. 

■  Ora  Voi  mantenete  diligentemente  i  virili    costumi  ai  ^tb 

■  vi  siete  ritemperati,  Torlificatevi  coli' acquistata  espenean,  ( 

■  siate  pronti  per  accorrere  all'appello  se  mai  fosse  di  ntesiirr 
»  ma  intanto  deponete  oggi  l'assisa  del  soldato  ,    riferite  a  Di' 
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»  grazie  per  avervi  preservato ,  e  procedete  superbamenle  in 
o  mezzo  ai  fratelli  d*armi  ed  ai  vostri  concittadini,  i  plausi  de' 
»  quali  con  viva  impazienza  vi  aspettano  ».  % 

Disse ,  e  suono  di  evviva  e  di  musicali  sinfonie  seguitava 
alle  imperiali  parole,  cominciandosi  in  tal  modo  la  trionfale  pas- 
seggiata che  Napoleone  col  suo  accompagnamento  chiudeva.  Mal 
potrebbe  significarsi  per  espressione  il  moto  degli  aOetti  che  sve- 
gliava negli  astanti  la  vista  di  quei  prodi  ;  e  come  specialmente 
i  feriti,  i  monchi,  i  mutilati  che  traevansi  sostenuti  dai  commi- 
litoni in  capo  dei  propri  reggimenti  facessero  meglio  scoppiare 
le  acclamazioni  e  i  plausi ,  e  dalle  mani  in  ispecie  le  più  dilìcate 
e  gentili  gitiassersi  le  corone,  e  le  ghirlande  di  fiori  che  piove- 
vano loro  sopra  ;  faceano  meraviglioso  spettacolo  i  reggimenti 
ventesimo ,  cinquantesimo  e  nonagesimo  settimo  de'  fanti  i  quali 
siccome  quelli  che  dai  primi  inizi  della  guerra  si  erano»  trovati  a 
tutti  i  fatti  di  questa,  cosi  col  viso  scarno  ed  abbronzato,  colie 
lunghe  barbe,  cogli  occhi  infossati  vedeansi,  le  bandiere  lacere,  sco- 
lorate mostravano,  e  quanto  era  il  loro  vedere  mesto  e  doloroso, 
tanto  meglio  e  fiori ,  e  plausi ,  e  lodi  innondavanli  ;  il  generale 
Cunroberi  additavasi  da  tutti ,  e  segno  principale  trovayasi  del- 
l' universale  ammirazione  sicché  a  tanta  vista  appariva  egli  me- 
ravigliosamente intenerito.  Finita  la  passeggiata,  guardia  nazionale 
ed  operai  convitavano  i  ritornati ,  ed  in  fratellevole  modo  gli  uni 
e  gli  altri  riunivansi. 

XL.  Senonchè  suonavano  dovunque  voci  e  desideri  faceansi  di 
pace  ;  la  continuazione  della  guerra  mal  potea  più  sostenersi  ; 
perocché  prorompente  oggimai  degli  assegnati  limiti  ;  V  Austria 
avea  quanto  umanamente  é  possibile,  fatti  sforzi  crudeli,  ed  una 
meravigliosa  sapienza  adoperala  per  tenersi  in  bilico  né  dairuna 
uè  dair  altra  parte  lasciarsi  traboccare  ;  senza  trovarsi  o  da  queste 
0  da  quella  schiacciata  riuscita  era  con  accortissimo  consiglio  a 
moderarle  entrambe ,  ma  ciò  che  avea  fallo  e  V  era   dì   Cima   e 
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d'in^trguo  costalo  usgiiit^simo  ,  uun  riusi'^ia  a  gm  pnucWri  ' 
Itti  lciii|>oranci>  rìiiiedio,  ii  passeggiero  Diale  nccoorio  Milbata, t 
iiiiL'sto  iluniva  e  fuceaiti  lungo  ed  iiisiiflabilv  dove  iroTare  o|pM 
)iiù  »>iiricciitB  ud  0|)|Hn-Luna  medicina?  La  );uem  ^ta^ì  per» 
Mtwere  lalc  aspetto  e  proporzione  cui  uoo  es»a  piò  kmaiii 
i-egolarUi ,  uscitale  fioalmiinte  di  pugno,  l'avrebbe  iitcMrabilMn 
scliìjccìata  ,  e  nel  fatale  diluvio,  la  più  «letta  supìeiiu  tinua 
a  sommergersi;  In  pact;  desideravi!  duiifiuc  ftirvidissiiBamotir;! 
Prussia  per  eguul  modo,  in  sospetto  dell'Austria,  tetneia  t|iAI 
urdun  condixione  di  cose  per  I»  quale  tnal  |H>tea  colla  Rew^ 
u>iii:iarsi  senza  riuunciare  ul  primato  voluto  da  essa  taaóK^ 
sulla  (iermanica  Coufederazioiic  ctie  ('  Austria  stara  si  \wn  || 
ru|iirlu ,  uè  cogli  Occìdeulali  aecuniodarsi  putiva  s*ma  ìtvté 
alle  ostilità  liilla  vidiiu  Uussiu  esposta  ,  infra ngeoilo  «tal 
quei  viiiuoli  (lei  sangue  ehc  a  quella  la  tengono  Avvìnta;  bO| 
fetleraicionc  Germanica  omioggiavu  ,  ina  ondcjfj^iuiido  fremeta  airi 
mar  per  tempesta  secondo  i  diversi  umori  dei  suoi  iDBumaM 
»Uitì  :  la  Francia  avca  couseguilo  per  avveiUur»  tulio  il  nwseif 
riiifrescato  i  lauri  della  miiilare  sua  gloria  ,  hpwld  io  oaeif^ 
qtmsi  per  incantesimo  fnllH  dal  ntilh  sorgeri-  <in<i  giovine  fvit 
luarinaresca  ;  rassodato,  magoilìcato  l'imperiale  seggio  di  Nafo- 
leone  ;  se  ito  più  oltre  mutaodo  la  guerra  d'  indole  e  A  fa 
sarebbe  riescita  a  strage  d'  uomini ,  vólo  di  finanza  ,  slinolo  i 
ambizioni,  cajziojie  di  rivolgimento  e  di  rovina  all'lmpeniort, 
disordine  ed  abisso  d'Europa,  guadagno  e  vittoria  sola  d'In^H- 
lerra  che  vive  e  s'  elimetita  dello  sperpero  dì  questa  ;  in  !■■'*<» 
ed  in  Piemonte  invece  condulti  gli  uomini  da  fattaci  j^perm 
bramavano  veder  continuata  la  guerra,  la  prima  avea  stretto ■ 
trattato  colle  potenze  occidentali  |>cr  il  quale  erale  stato  gsareM* 
il  riae(|uiito  della  Finlandia  toltale  già  dalla  Russia,  n^  le  pare» 
doversi  la  guerra  giuslameute  finire  senza  la  Finlandia  riruperarf. 
il  sccondr)  si  avvisava  non  essere  stato  convilalo    invano  a  <fwl 
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banckelU)  di  grandi  Dazioui  senza  potersi  almeno  sbramare  d*uno 
squarcio  d' Italia  alia  vicioa  Austria  divello ,  ma  i  più  savi  che 
aveauo  da  principio  cólto  il  segno  e  T  intendimento  di  quella  guerra 
oe  affrettavano  coi  voti  la  fine  alBachè  gli  uomini  nostri  non  ve- 
nissero a  più  enormi  sacrifici  immolati ,  la  finanza  già  smanta 
abbastanza  ed  esausta  non  fosse  a  più  duri  cimenti  sottoposta , 
tornasse  a  rifiorire  il  commercio ,  e  le  utili  corrispondenze  si 
ripigliassero  colia  Russia  potenza  benevola  ed  amica ^  dalla  quale 
le  più  prospere  nostre  sorti  pendevano,  imperocché  ne'  suoi  porti 
tutto  il  jigure  commercio ,  principale  grandezza  e  prosperità  dello 
stato,  avvantaggiavasi,  esercttavasi  e  fioriya.  Rimanevano  la  Turchia, 
la  Inghilterra  e  la  Russia,  ma  la  prima  vedute  le  armi  proteg- 
gi trici  degli  Occidentali  mutarsi  in  licenziose  e  tiranniche ,  nop 
più  signora  di  sé ,  perduta  Kars ,  Costantinopoli  in  balia  d*  inso- 
lenti stranieri,  i  riti,  i  costumi,  le  proprietà  in  pericolo  sperava 
nella  pace  la  quale  comunque  si  fosse,  non  peggiore  potea  tor- 
narle di  quello  miserevole  stato  cui  aveanla  condotta. 

La  Inghilterra  nicchiava  per  il  contrario ,  voglie  e  disegni  co- 
vando in  seno  assai  diversi  di  quelli  dell'alleata  sua  ;  non  governo 
nuovo,  né  paura  di  perigliosi  moti  la  travagliavano;  la  marittima 
forza  della  Russia  per  cui  questa  potea  condursi  all'India  erano 
solo  il  v^ro  e  potente  stimolo  a  rinfiammare  la  guerra ,  anelava 
air  incendio  della  flotta  del  Baltico ,  siccome  era  già  soddisfatta  , 
per  quello  della  flotta  deli'  Eusino ,  volea  espugnare  Cronstadt ,  e 
dettar  la  pace  in  Pìetroborgo ,  laonde   quelle  voci    ed    indizi   di 
pace  la  tormentavano ,   tanto  più  acerbamente   quanto    meglio    i 
gravi  ed  ineffabili  sacrifici  ch'ella  avea  fatto  d' uomini  e  di  pecunia 
erano   finora  riesciti  soltanto  a   disvelarne   la    ioeuiludine  «  li 
pochezza. 

Della  Russia  diverso  era  il  contegno  e  la  condizione;  se 
aveva  speso ,  ed  uomini  non  pochi  perduti  ,  il  vasto  impero 
stava  a  rimarginar  quelle  piaghe.,  e  quandochesia    pelea   m 
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baleno  raccorrr  più  initnerosc  falangi^ 
lerra ,  le  sue  ure  ,  e  ■  focolari  suoi , 
questi  dagli  udirti  assalilori  proDlo  eri 
giooe,  la  patria  e  lo  Czar,  fìimanea  qt 
composta  a  guisa  di  leooe  quando  si  p 
aspettando  gli  ev«nli,  e  a  quelli  eoo  il 
mentire  di  sé  apparecchiandosi. 

In  questo ,  Napoleone  111  che  senlis 
la  bilancia,  e  ì  destini  d'Europa  peiiii 
quello  della  Russia  ,  inaneggtavasi  con 
un  Seebach  ministro  sassone ,  prcudei 
intavolava  ;  di  guisacbc  balenava  Tuon 
austriaca  mediazione ,  non  senza  prim 
per  la  seconda  tìata  congedo  a  uunier 
Colesta  mediazione  rt^cava  per  frutto  ■ 
del  2  dicembre  dal  Consiglio  Austrìac 
occidentali.  Diceva: 

t.  Non  aoceltuudo  la  Russia  nel  le 
proposte  dell'Austria,  questa  rompere 
Siffatta  condizione  mandcrebbesi  incos 
3.  Rotto  ogni  legame  colla  Russia  , 
la  Francia  delibererebbero  sene'  altro 
fosse  di  mestieri  per  obbligare  la  prii 
fra  di  esse  coavenule ,  farebbero  iiitii 
d'  Europa  di  aderirvi  e  cooperarvi. 

3.  Si  (erif  bbe  avvisala  la  Prussia , 
sclusa  dalle  future  negoziaztooi  di  pac 
poste  già  adottate  dalle  tre  potenze , 
alla  Russia  ,  e  questa  tuttavia  rilìutan 
ogni  sorta  legame  colia  medesima,  co 
bascìatore  da  Pieiroborgo. 

XU.  SolloscriUi  colesti  patti  addìzi< 
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a  sìgnificRre  le  proposte  di  cui  si  ragionava  ali* articolo  primo  di 
quelli  y  ed  erauo  : 

1.  —  pRiNcirATi  Danubiani 

Il  protettorato  russo  abolito;  i  principati  ordinati  a  governo 
conforme  ai  voti ,  a'  bisogni  e  ragioni  di  que*  popoli ,  i  quali 
come  avranno  assentilo  cosi  verrà  riconosciuto  dalle  parti  con- 
traenti, non  senza  prima  la  sanzione  del  Sultano,  la  quale  pro- 
cederà dalla  sovrana  iniziativa  di  lui.  Niuno  stato  avrà'  diritto 
d*  immischiarsi  per  qualsiasi  ragione  nelle  inlime  parti  de*  prin- 
cipati ,  0  della  loro  amministrazione.  Qualunque  fosse  il  modo 
di  governo  stabilito,  non  potrebb* essere  oppugnato,  e  niun  osta- 
colo frapposto  a  che  il  dominio  di  quelli  venisse  fortificato,  e 
sicnrato  d'  ogni  straniero  assalimento.  Di  quanto  gli  eserciti,  alleati 
avessero  occupato,  la  Russia  in  iscambio  consentirebbe  ad  una 
migliore  rettificazione  di  confini  colla  Turchia  Europea;  sarebbero 
questi  segnati  in  vicinanza  di  Cholym ,  seguirebbero  la  linea  delle 
montagne  che  si  estende  al  mezzodì  e  levante ,  fisserebbonsi  fino 
al  lago  di  Salyzk  ;  siccome  trovavansi  definiti ,  cosi  verrebbero 
regolati  nel  trattato  generale,  e  il  territorio  concesso  deyolverebbesi 
ai  Principati  medesimi ,  e  all'  alta  Signoria  che  vi  aveva  la  Porta. 

2.  —  Danubio 

lostituzioni  europee  le  quali  da  tutte  le  potenze  contraenti  ver- 
rebbero di  concerto  deliberate ,  validamente  assicurerebbero  la 
libertà  del  Danubio  e  delle  sue  foci,  eccettuati  i  partieolarì 
sessi  degli  Stati  lunghesso  il  fiume,  il  quale  a  norma  et" 
cip!  sanzionati  dal  Congresso  di  Vienna  in  fatto  dì 
fluviale  sarebbero  regolati.  Ciascuna  delle  stette 
enti  godrebbe  il  diritto  di  stazione  di  uno  o  ém  bammmm  leg 
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gieri  alle  rucì  del  tiurau ,  e  ciò  per  1'  osservaou  de' 
ueccssari  alla  lilierlù  di  ifuella  iiavij^azioDc. 

3.  —  Mar  Nero  iteiiTRAUZZATa 

Aperto  sarebbe  il  Mar  Nero  a'  legni  incrcatanleschi .  chioM 
inililari  inaritiiiui ,  però  uè  edilicati ,  né  conservali  at»Bab  fa 
((Ucsti  ultimi;  iostituzioni  dì  conformità  al  diritto  inlmiaiuHèi, 
e  agli  usi  consecrati  in  UtI  faltu  provvcderebbero  alla  o 
e  difesa  degli  interessi  mariltimi  e  coiiimerciali  di  laue  \t 
Mi  diversi  porti  di  quello.  Le  due  poteoze  lìniitii 
beiLsi  a  vicenda  di  non  mantenervi  che  quel  nniui-ra  di  h 
leggieri  di  determinata  forza  necessaria  al  servizio  ddlc  k* 
di  ci('i  iratierrebbc  una  Convenzione  separata  fra  le  due 
medesime ,  la  i)uate  però  formerebbe  parte  liofut  di  os 
approvata  da  lutti  i  Contraenti,  del  jfoner&le  iratlalo  e 
aanessa  al  medesimo.  iVon  potrebb'  esM're  né  aBnullJla  . 
tlitieala  senza  il  consenso  di  tulli  coloro  che  avrebbero  J 
trattato  generale.  Dulia  chiusura  dello  slrelto  verrcbbera  i 
i  legni  di  stazione  per  i  possessi  particolari  dei  quali  i 
nuli' antecedente  articolo. 

4.  — -  Popolazioni  cristiane  soggette  alla   ì\»ta 

Le  immunità  dei  sudditi  raja  della  Porta  senza  cbe  ne  Hai» 
olfesa  la  indipendenza  e  dignìlà  della  CoroiIS  del  Sultaao  vem^ 
bero  mautenule.  L'Austria,  la  Francia,  l'Ioghillerra  e  la  Sabliar 
Porla  delibererebbero  io  proposilo  affinchè  i  iliriui  religiosi  e  mili- 
tici fossero  ai  sudditi  del  Sultano  assicurali;  coJla  pace  la  Smm 
s'ÌDviierebbe  ad  uoirvisi. 

5.  —  Gahanzie  Adimziosali 

ftisei-ltavansi  le  potenze  belligeranti  il  diritto  olire  le  qwtto 
preaccennate  guarentigie ,  di  altre  proporne  a  benefizio  ddl'Ecrof». 
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Qaesti  erano  perlanto  i  cinque  panli  che  appellaronsi  di  gna- 
renzia  e  (issaronsi  a  preliminari  della  pace  ;  vollersi  anzi  tuUo 
accordati  dalla  Russia ,  e  stabiliti  per  indi  muovere  al  generale 
trattato.  Il  legato  austriaco  Conte  Eslerhazy  partia  'Con  essi  alla 
volta  di  Pietroborgo ,  e  gli  era  ordinato  di  abbandonare  inconta- 
nente l'impero  russo  con  tutta  la  legazione  se  non  venivano  senza 
restrizione  veruna  e  cosi  comperano,  dalPlmperatore  Alessandro  11 
accolti;  nello  stesso  tempo  il  ministro  sassone  Seebaeh  un  mede- 
simo incarico  riceveva  di  officiosa  missione  dalla  sua  Corte  ;  con- 
sentiva allo  stesso  fine ,  e  pratiche  conformi  indirizzava  allo  Czar 
il  re  di  Baviera  e  di  Prussia;  tutta  1* Europa  infine  sia  da  set- 
tentrione sia  da  occidente  volgevasì  alia  Russia ,  e  trepidando  ne 
attendeva  i  responsi ,  commossa  al  pericolo  di  una  guerra  che 
lasciava  oggimai  di  essere  concentrala  nella  Tauride  per  allargarsi 
con  moto  e  spavento  di  rivoluzione  sanguinosa  in  ogni  parte.  Na- 
poleone HI  e  Alessandro  II,  essi  soli  stavano  né  turbati ,  né  inquieti , 
questi  perchè  nulla  temeva ,  quegli  perchè  forse  già  tutto  sapeva. 

XLII.  A  dimostrare  segnalati  essere  i  benefici  dell*  ineluttabile 
pace,  gii  animi  a  prepararne  alle  condizioni,  quindi  la  necessità 
di  un  congresso  europeo  che  tutto  ciò  definisse  senza  oggimai 
più  strepito  d*  armi ,  mandavasi  alla  luce  in  Parigi  uno  scritto 
che  volle  fama  fosse  dairistesso  Imperatore  Napoleone  dettato. 
Veramente  tanto  è  il  senno ,  e  il  profondo  accorgimento  di  coi 
s' informa  che  niuno  meglio  di  lui  potrebbe  per  avventura  repu- 
tarsene r  autore.  Vorremmo  fosse  conveniente  airufiBcio  di  queUe 
istorie  e  noi  per  intiero  qui  di  buon  animo  T  avremmo 
ma  lungo  egli  è  troppo  sebbene  tutto  di  alti  sensi  ripii 
gttisachè  ne  accenneremo  soltanto  i  più  rigoardevoli  trML 

Lo  scritto  venia  pubblicato  coi  tipi  di  Firmino  DidoC  ■ 
addì  20  dicembre  del  1855,   un  cotale  Duveyrier 
apparentemente  V  editore  ed  intitolavasi  :  Neeesnià  dì 

a 

per  pacificare  t  Europa  »  per  un  umno  di  slaio. 
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•  Cominciava  dal  lameotare    il  biasimevole    casMat 
ila'  gioraali   inglesi    di   opporgli    si    pacilico    scM(;liBMto  M»  lli> 
rienlule  quislioiie    propalando    un    documenio   clw  Aifu 
segreio,  e  ciì>  ud  arie  operando  )>er    aspreggiare    li   Ruta  ■  1^ 
pendenlì  negozimi,  diceva  no»  volersi    né    uniiiiare   qvttfAai. 
né  menomarle  qui-lla    nulurale    parie  di  «utorila  rhrn  tUmm 
ad  eserctUire  nei  consìgli  d'Europa;  essersi    la    Princii  «  Tb 
jhitterra   confederale    per    giusta    guerra ,     ma    per 
ancora  col  mezzo  della 'btoriA  loro    poter    U    Russia 
corosa mente.    Infalti    tanto    essere    ad    esse    actadnlo   pr  (ri- 
dietro,   la  Francia  rìaiincjaiido    alle  cooquiitte    della 
e  dell'  Impero,    l'Inghilterra    ricoooscendo    1'  iadipcndeaii  tifi 
Stati-Uniti,    r  una  essere  stala    vicende volmeoie  all'altra  i 
di  quei  disastri,  ciooullameno  trovarsi  adesso    cosgiHOte;  < 
d'assai  vedersi  la  cosa  al  riguardo  della  Russia;  la  qaalr  i 
oggidì  sacrifìcio  di  una  politica  incompatibile  colla  pare  de) 
non  veniva  perciò  a  solTerirne  deirimenio  la   di  lei  fama  ttft 
dezza.  anzi  atimeuterebbesi  tanto  di  più,  quanto  meglio  dà4 
collivcrebbesi  la  conlidenza  e  la  stima  d'Europa   luna,  a| 
dosi  forse    con  tal  mezzo  e  per    un  prossimo    aweaire 
preziose  alleanze.  4 

■  Tale  essendo  la  rondizione  delle  cose;  dovere  di  m  «■ 
dì  suio  mostrarsi  l'indagare  per  quale  forma,  ed  ia  ^mà  é- 
costaote  il  coosenso  della  Russia  poteva  nel  miglior  aoda  em- 
liarsi  colla  dignità  di  no  sovrano  che  il  di  della  soltoseritla  pm 
non  avesse  nei  oemici  del  giorno  iananii  a  ravvisare  ike  ài 
fratelli  >. 

>  Cioque  grandi  potenze  dopo  il  congresso  di  ViCBia  m 
maneggiali  d'accordo  i  destini  d'Europa,  tre  di  queste  mvirs 
in  guerra  oggidì ,  le  altre  due  né  per  opera  individoale,  wt  pa 
quella  di  conferenze  moslrami  bastanti  a  ricoodurre  la  pace;  ^ 
ordinari  modi  non  eraiM   acconci  a  definire  od  conflitto  di  siw 
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fatta.  Cento  venti  milioni  d*  uomini  essere  discesi  a  comballere , 
quinci  morirsi  per  la  fede,  quindi  per  la  giustizia;  migliaia  di 
cannoni  dopo  quaranfanni  di  pace  tuonare  orribiimeale  ;  quattro 
miliardi  di  spese  in  quindici  mesi;  per  tanto  sangue  immolato  « 
e  tanto  oro  versato  aspettar  oggimai  T Europa  una  pace  durevole  ». 

K  Versandosi  in  tale  stato  dì  cose  forsechè  si  grandi  e  nobili 
interessi  venuti  a  conflitto  avrebbon  potuto  altrimenti  essere  di- 
sciolti se  non  da  un  generale  congresso? 

«  Ed  invero^  dimostrarlo  la  fede  che  i  popoK  aveano  Hiesso 
nella  pace  poiché  era  corsa  la  notizia  della  probabile  convocazione 
di  quello,  portando  opinione  che  solo  di  tal  mezzo  scaturirebbe 
una  conclusione  che  fosse  degoa  della  gravila  di  tanta  lotta.  La 
pace  risultare  in  Gne  quale  conseguenza  dei  fatti  compiuti:  la 
presa  di  Sebastopoli ,  e  la  distruzione  della  fiotta  del  Mar  Nero  ». 

«  Da  questi  avvenimenti  vedersi  sorta  una  diversa  condizione 
di  cose;  ìnfinchè  niun  decisivo  fatto  avea  avuto  luogo  %\i  Alleali 
poteano  solo  raccogliere  un  gran  numero  di  forze  per  ingrossare 
gli  eserciti  loro  là  dove  tanta  battaglia  si  combatteva;  fervendo 
questa ,  e  consumandosi  per  essi  cosi  enormi  sagrifici  a  benefizio 
di  tutti,  mal  potea  concedersi  che  la  neutralità-  avesse  un*  utile 
missione  a  soddisfare;  senonchè  T Inghilterra,  la  Francia,  la 
Turchia  e  il  Piemonte  mercè  le  forze  loro  riuscivano  air  opera , 
lo  scopo  materiale  propostosi  fu  per  esse  conseguito,  quindi  la 
condizione  de*  neutri  era  divenuta  diversa ,  ed  assai  più  favore- 
vole, laonde  T  Imperatore  de*  Francesi  ebbe  a  riconoscere  che 
dove  r Europa  volesse  dichiarare  da  qual  parte  stasse  il  torto, 
e  da  quale  la  ragione,  ciò  senza  dubbio  affretterebbe  d* assai 
un  pacifico  scioglimento.  Egli  mostrandosene  profondamente  con- 
vinto, e  con  tutta  la  sincerità  dell'animo  avea  proclamato  che 
in  questa  epoca  in  cui  siamo  di  maturo  incivilimento  effimeri 
erano  i  successi  delle  armi;  a  capo,  e  soprastante  ad  essi  le 
pubblica   opinione  cui  toccava   T ultima  vittoria,   di  guisacM  b 


■  La  sollecilHdine  mostrata  dagli  Stali  seco 
adereado  all'invìb)  dell'Imperatore  de'  Francesi  | 
slfssa  disposta  a  cosi  famoso  aTrenimenUi  >. 

>  IntiDto  che  da  una  parte  In  Svezia  obbligai 
Ulo ,  i  governi  dell'  Europa  centrale  sia  che  Tos 
o  cODtraenti ,  piccoli ,  o  graodi ,  sia  che  di  pria» 
lerz' ordine,  volgevansi  dall'altra  alla  corte  di  f 
mente  rimostrandole,  e  nel  più  chiaro  modo  Un 
necessità  di  condursi  a  tali  concessioni  che  le  p< 
basleTolmente  guarentissero  del  definitiTO  scopo 
nello  stessa  tempo  indirizzaTsusi  esse  alla  Fmih 
terra  e  dell'operalo  loro  rendendole  consapevoli 
voler  accogliere  benignameole  le  proposte  che  U 
forse  per  far  loro  ». 

■  Però  il  maggior  numero  delle  corti  sovrai 
questo  momento  all'opera  de'  negoziali;  ma  sep 
sfwto  loro;  ofiBcioso,  ma  senza  efficacia;  esprimersi 
nione  ma  questa  locale,  ed  individuale;  non  e 
pubblica  d'Europa  che  favellasse  *. 

•  Perché  qnesU  fissse ,  si  formasse ,  e  goverat 
riportar  l'ultima  vittoria,  basunle  a  pacificare 
lasciaDdo  dietro  di  sé,    né  vincitori,    aè  viati» 
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«  Iq  uq  congresso  T  Europa  mostrarsi ,  e  persoaiOcarsi  ;  ivi  le 
ambizioni  aver  freno,  temperamento  le  animosità;  superiore  a 
tutti  poteri  dominare  una  suprema  autorità  onde  uobilitavasi  il 
sagrificiOy  la  moderazione  assumeva  il  carattere  di  magnanimità, 
le  passioni  religiose  e  nazionali  inOammate  dalla  lotta  trovavansi 
costrette  ad  un  salutare  riserbo;  ciascun  governo  al  cospetto  dei 
suoi  popoli  acquistare  allora  un'  intera  libertà  di  azione  ». 

«  Bello  fora  stato  se  V  idea  di  un  congresso  fosse  nata  in  mente 
della  Russia  stessa,  e  se  prendendo  ella  in  considerazione  le 
proposte  inviatele  dalP  Austria  col  mezzo  del  conte  Esterhazy^ 
anteponesse  di  metterle  in  deliberazione,  non  per  modo  di  sem- 
plice conferenza,  ma  dinanzi  ad  un'assemblea  dì  tutti  i  sovrani, 
e  colle  più  solenni  e  leali  dichiarazioni  intorno  air  orìgine,  il 
carattere ,  e  i  risultati  di  quel  conflitto  ». 

«  Siffatta  iniziativa  avrebbe  pòrto  indizio  delle  pacifiche  inten- 
zioni del  consiglio  di  Pietroborgo,  locchò  eziandio  sarebbe  stato  più 
sicuro  della  pura  e  semplice  accettazione  di  un  ii/amalicm ,  la 
quale  forse  ad  altro  non  mirerebbe  che  a  differire  il  richiamo  dei- 
r ambasciatore  austriaco;  duopo  tornava  il  ricordarsi  che  simile 
accettazione  ebbe  a  precedere  le  conferenze  di  Vienna,  le  quali 
ciò  nondimeno  andarono  in  dileguo  ». 

«  Accettando  la  Russia  questo  partito,  franco  e  dignitoso 'po- 
trebbe essere  il  suo  linguaggio,  discolperebbe  cosi  interameiUe  la 
di  lei  diplomazia  della  rampogna  di  doppiezza  che  le  si  attri- 
buiva, agevolerebbe  di  molto  le  conclusioni  della  pace«. 

«  L*  Imperatore  Alessandro  li  non  avere  che  a  scorrere  la  storia 
contemporanea  per  convincersi  eh'  ei  potea  &r8i  liberamente  ionoii 
in  questa  via  senza  temere  che  alla  Russia  sua  ne  tornasse  disdbpo, 
dov*  egli  considerasse  quanti  e  più  crudeli  sagrifici  fossero  stale  co- 
strette di  fare  le  altre  potenze  in  addietro  pel  progredire  della  ci- 
viltà, benedetto  avrebbe  senza  dubbio  Iddio  che  io  siffatta  luMstfi 
di  tempi  aveva  riservato  al  suo  popolo  aùa  coidiàone  iì  {vmlcgio  ». 

Stona  della  Crimea  Voi.  ///.  Ib 
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d'allora  che  venia  concepito;  poiché  assoluto,  incompleto  non 
avea  per  fine  che  T  affrancamento  della  greca  comunione ,  locchè 
non  potea  aver  luogo  senza  un*  aggressione  ed  invasione  donde 
ne  derivasse  un  nuovo  assetto  territoriale  d*  Europa  ». 

«  Ma  questa  veduta  dal  creatore  della  Russia  interamente  mer- 
cantesca a  Londra  e  ad  Amsterdam,  irreligiosa  e  dissoluta  alla 
corte  del  Reggente,  non  bastante  a  comprendere  il  suo  grande 
pensiero,  travagliava  essa  stessa  per  un  immenso  lavoro  di  tra- 
sformazione ». 

«  Mentre  gradatamente  Catterina  e  Niccolò  disserravano  agli 
eserciti  russi  le  vie  di  Constantinopoli ,  volgeva  a  rovina  il  vec- 
chio edifizio  feudale  delP  Occidente ,  e  sopra  quella  rovina  Napo- 
leone gettava  le  fondamenta  di  una  politica  e  di  una  società 
tutta  nuova  ». 

«  Essere  cinquantanni  passati,  e  il  pensiero  di  Pietro  il  Grande 
trovarsi  di  fronte  un'Europa  rigenerala  che  traeva  già  il  mondo 
orientale  air  applicazione  de'  suoi  principi  d'ordine,  di  giustizia, 
e  di  tolleranza  senz' altra  lusinga  di  quella  delle  meraviglie  della 
civiltà  facendo  risorgere  la  croce  nella  metropoli  dell' Islamismo  ». 

«  Cosi  vedersi  il  testamento  di  Pietro  il  Grande  eseguito,  di- 
guisaclìè  volgendo  la  Russia  in  pien  diciannovesimo  secolo  i  suoi 
eserciti,  e  le  sue  flotte  contro  di  Costantinopoli  commetteva  uo 
errore  simile  a  quello  avrebbero  Francia  ed  Inghilterra  commesso 
ricominciando  le  crociate.  Laonde  se  questo  errore  rìcoposcialo , 
abbandonata  l'isolala  sua  propaganda,  fosse  ella  adesso  discesa 
a  chiedere  la  sua  parte  di  protettorato  collettivo  conquistatosi  per 
l'Europa  cristiana,  non  potea  esserle  quella  in  alcun  modo  dii 
Sapersi  V  Europa  che  tre  quarti  della  popolazione  della 
componevasi  di  correligionari  del  popolo  russo,  perù  lèiWè  («aie 
cooperazione  sarebbe  servita  ad  elemento  primo  ed  luttspei&Kiòtle 
della  pacifica  rigenerazione  dell'  Impero  OltonMii^  siiiiiuv.»  il 
mal  volere  di  quel  governo  suscitate  avrebbe  ìkauouì  iilfic^iri  > 
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»  Gotesia  essere  la  verità  dell'  origine ,  del  camUere ,  e  Me 
conseguenze  di  quella  lotta  ;  ora ,  se  la  Russia  rieoMSces»  ^im 
verità ,  se  le  trattative  dei  governi  s' informassero  di  qb  tntti  i 
tanta  larghezza  di  concetto ,  se  in  un  Congresso  europeo  atem 
ed  inOaAiBiato  di  questo  spirito  di  sioGerità  e  d' onore ,  la  9- 
scienza  de'  sovrani ,  e  la  destrezza  diplomatica  adoperassero  cpi 
sforzo  a  riediOcare  lealmente  sopra  solide  e  più  giuste  iòadaBM 
r  equilibrio  europeo  chi  oserebbe  dubitare  di  no  esito  favomA 
ed  intero?  —  Certamente  nessuno  ». 

»  Deliberate  cosi  a  spiegarsi  ed  intendersi  siccome  io  fmì^ 
e  tra  pari ,  le  potenze  belligeranti  verrebbero  autorizzate  a  e» 
chiudere  un  armistizio ,  che  farebbe  testimonianza  delle  IcgilM 
speranze  rinasciute  colla  nuova  forma  delle  trattative  •. 

•  In  tal  guisa  tutte  difficoltà  appianate  sarebbero  in  brm, 
conciossiachè  non  potrebbe  ammettersi  che  un  congresso  t 
Sovrani  adunato  in  nome  della  salvezza  di  tulli  per  regolale  wm 
solo  quella  d' Oriente ,  ma  tutte  quistioni  sorte  dopo  il  Omptm 
di  Vienna  dovesse  fallire  a  giusta  ed  onorata  meta   ». 

»  Ninno  interesse  opporsi  all'immediata  pacificazione  d'Ewopi 
La  Prussia  e  V  Austria  non  essere  forse  impazienti  di  ricoogii* 
stare  quel  prestigio  morale  che  sempre  più  versava  in  prrkvla 
pel  mal  esilo  continuo  dei  tentativi  loro  ?  Non  aspirar  forse  U 
Russia  a  ricalcare  le  vie  della  prosperità  interna  ,  e  a  risoUerr 
con  onore  e  grandezza  le  tradizioni  di  una  politica  geoerosa  al- 
lorché fu  concetta  ,  ma  condannata  da  quel  progresso  che  si  era 
raggiunto  fuori  del  suo  ciclo,  cui  essa  pur  doveva  quandocbesii 
rinunciare  in  forza  così  del  suo  proprio  come  per  V  interessa 
deir  intero  mondo  ?  ». 

»  Essere  eterna  V  alleanza  anglo-francese  ;  dover  ella  raggiu- 
gere  il  suo  scopo  di  mezzo  alle  vicende  di  buoni  0  tristi  pom. 
ma  somma  ventura  sarebbe  per  essa  di  menar  trionfo  io  aa 
momento  in  cui  la  distruzione  della    flotta    del    Baltico   esseuiv 
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oggimai  solo  obbiello  della  guerra ,  slava  questa  per  mettere  in 
evidenza  il  cooflìtto  dMoteressi  e  la  coodizione  diversa  dei  due 
popoli  ». 

»  Se  inlìoe  le  potenze  secondarie  in  modo  diretto  concorressero 
al  ristabilimento  della  pace ,  se  V  Europa  venisse  ad  esser  loro 
debitrice  in  gran  parte  della  produzione  di  opere  infinite ,  di  ri- 
forme, e  di  prosperità  siccome  effetto  immancabile  di  cosi  grande 
avvenimento ,  non  tornerebbe  ciò  meglio  di  tutti  i  protettorati  a 
guarentire  T indipendenza  dei  deboli  da  ogni  futura  eventualità?  ». 

»  Pertanto  Y  immediata  riunione  di  un  Congresso  riescire  van- 
taggiosa a  tutti  ;  risultarne  la  necessità  dalla  impotenza  in  cui  i 
grandi  stati  trovavansi  di  mettersi  altrimenti  tra  loro  d* accordo; 
la  sua  formazione  esistere  in  germe  dopo  l'appello  di  Napoleone  HI 
air  opinione  generale  dell*  Europa  ;  arderne  il  desiderio  in  tutti  i 
cuori  ;  dimodoché  quando  una  Corte  sovrana  ne  avesse  preso 
r  iniziativa  non  essere  a  temere  che  la  proposta  ufficiale  fattane 
dovesse  incontrare  né  avversari ,  né  indifferenti  ». 

XLIII.  Ondeggiava  la  Russia  scissa  in  due  parti  se  la  guerra 
continuar  dovesse,  o  la  pace  accettare,  in  tal  modo  da  tutta  Eu- 
ropa supplicala  ;  coloro  che  per  la  guerra  parteggiavano  metteano 
innanzi  la  gloriosa  espugnazione  di  Kars,  propugnacolo  asiatico 
deir ottomana  monarchia,  i  baluardi  settentrionali  di  Sebastopoli, 
più  gagliardi  de'  meridionali ,  la  difiìdenza  che  già  prendeva  • 
manifeslarsi  tra  gli  alleati ,  la  paura  da  cui  erano  tormentati  che 
la  guerra  uscendo  dai  confini  entro  i  quali  avean  voluto  restii»- 
gerla  si  allargasse  in  tale  rivoluzione  da  affogarli ,  la  Russia  lattai 
infiammata  a  difendere  la  religione  degli  avi ,  V  impenlOR ,  h 
patria  dal  nemico  invasore ,  si  fosse  costanti ,  si  spei 
vano,  la  vittoria  non  poter  fallire  alle  armi 
pugnate. 

Ma  il  partito  tedesco  che  alla  pace  inclinava  alfegiva  il  f^f^o 
immiserito,  sospesi  i  consueti  traffici,  caduti  in  ime  tmm emonio 
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al  I  inorale  di  quello  riserva  vasi  di  mantenere  a  sicurezza  delle 
proprie  coste  ». 

»  Tali  proposizioni  non  differire  gran  fatto  da  quelle  contenute 
nel  predetto  dispaccio  23  dicembre  se  non  in  quanto  le  seconde 
richiedevano  la  rettificazione  de'  confini  tra  la  Moldavia  e  la 
Bessarabia  mentre  le  prime  prefiggevano  la  occupazione  di  una 
parte  del  russo  territorio  esercitata  dal  nemico  >. 
»  Non  era  qui  il  luogo  di  esaminare  se  le  une  offerissero 
meglio  delle  altre  le  necessarie  condizioni  per  ritornare  il  riposo 
delP  Oriente ,  e  la  sicurezza  d' Europa ,  bastare  di  constatare 
che  infine  un  accordo  verificavasi  stabilito  sopra  molte  tra  le 
basi  fondamentali  della  pace  ». 

>  Per  quest'accordo  e  per  i  voti  manifestati  dall'intiera  Eu'- 
ropa  al  cospetto  di  una  lega  che  minacciava  di  assumere  gra- 
vissime proporzioni  y  coi  sagrificì  che  il  prolungarsi  della  guerra 
prefiggeva  alla  Russia ,  il  governo  imperiale  portar  opinione 
non  dover  più  differire  con  accessorie  discussioni  un'opera  di 
conciliazione,  il  successo  favorevole  della  quale  corrisponderebbe 
a'  suoi  più  cari  voti  ». 

»  Quindi  aver  data  la  sua  accettazione  alle  proposizioni  tra- 
smesse dal  governo  austriaco  siccome  progetto  preliminare  alle 
negoziazioni  di  pace  ». 

»  Se  colla  vigorosa  sua  attitudine  dinanzi  ad  una  formidabile 
confederazione  la  Russia  avea  segnata  la  misura  dei  sagrifict 
ch'essa  sarebbe  pronta  ad  incontrare  per  la  difesa  del  suo 
onore  e  della  sua  dignità;  con  quest'atto  di  moderazione  por- 
gere nello  stesso  tempo  il  governo  imperiale  una  nuova  prova 
di  quanto  egli  sinceramente  desiderasse  d' impedire  lo  spargi- 
mento di  sangue ,  ponendo  fine  ad  una  lotta  dolorosa  per  l' uma- 
nità, restituendo  alla  Russia  e  all'Europa  i  benefizj  della  pace  ». 
»  Aver  diritto  di  credere  che  la  pubblica  opinione  di  tutti  i 
»  paesi  gliene  terrebbe  conto  ». 
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nuovo  comiDciameoto  alle  gare  che  sempre  le  potenze  grandi 
dalle  piccole  divisero ,  pubblicavano  i  giornali  d' Inghilterra  e  di 
Francia ,  che  le  seconde  starsi  doveano  conlente  all'onore  di  ve* 
nire  invitale  ad  accedere  al  futuro  irallalo  di  pace  quando  già 
sialo  fosse  conchiuso  dalle  prime  ;  lenendo  lo  slesso  siile  osser- 
vato da  quello  di  Vienna  ;  che  la  Sardegna  doveavi  soltanto  aver 
quella  parte  che  si  addiceva  ad  un  governo  i  di  cui  possessi  toc* 
cavano  il  Mediterraneo,  quando  però  gì  interessi  degli  sUHi  lungo 
il  litlorale  di  queslo  sì  fossero  discussi.  Vedeasi  aperto  che  TAu- 
stria  mulinava  un  gran  tratto ,  ch'essendo  al  meglio  delle  vivande 
voleasi  che  il  Piemonte  uscisse  dal  banchetto,  e  vìa  se  ne  gisse 
col  danno  e  colle  beffe.  Ma  T  Inghilterra  vi  si  pose  di  mezzo, 
Francia  dissimulò,  Austria  chetò,  ed  in  quel  luttuoso  dramma  una 
legittima  parte  fu  accordata  air  inesperto  Piemonte. 

XLV.  Affrettavansi  le  operazioni   che   doveano   ricondurre    la 
pace ,  statuivasj  la  città  di  Parigi  a  residenza  delle  nuove  confe- 
renze ,  e  nello  stesso  tempo  mille  novità  accadevano  le  quali  fa- 
ceano  fede  dei  principi  che  voleansi  far  prevalere.   La  schiavitù 
dei  Zingari  veniva  nei  Principati  Danubiani   abolita ,   i    Rumeni 
andavano  a  gara  per  restituire  a  libertà  quei  loro  servì  ;  V  impero 
turco  volgeva  in  isfacelo ,  diceasi  veramente  volerlo  incivilire ,  e 
questo  era  togliendogli  ogni  sua  primitiva  ed  essenziale   inslitu- 
zione ,  dappoiché  lo  ammettere  i  Cristiani  al  godimento  de'  mede- 
simi diritti  de'  Turchi ,   tornava  ad  uno  stesso  dì  farlo  in  breve 
precipitare  in  un  profondo  abisso,  con  più  esiziale  caduta;  fram- 
mettendo  tanti   discordi    elementi  nel  suo  interno ,   ben  doveasi 
prevedere  che  verrebbe  in  breve  esinanito  dal  copioso  spargimento 
del  sangue  civile;  di  tal  modo  non  solo  lasciavasi  un  addentellato 
di  nuova  guerra,  ma  nuova  causa  aggiungevasi  di  ignominiosa 
ed  intestina  rovina. 

La  Russia  sola  imperlurbata  e  concorde    seguiva    T  opera   del 
suo  civile  incremento.    Alessandro  II  svolgendo    il    concetto   del- 
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enliava  con  coraggio  sin  nella  ciltà ,  ma  da  Voi  con  inlrepi- 
dczza  ricevuto ,  respinto  nel  modo  il  più  luminoso  veniva  da 
tutti  i  punti   ». 

»  Fallila  r  impresa ,  obbligato  cosi  tornava  a  continuare  il 
primo  suo  disegno  d'assedio,  moltiplicava  le  batterie»  crescea 
di  fervore  nei  lavori  di  trinceramenti  e  di  mine  ». 
»  Correano  più  di  due  mesi  e  mezzo  dal  di  memorabile  che 
voi  l'avevate  rispinto,  duranti  i  quali,  il  dovere,  T amore  del 
trono  e  della  Patria  profondamente  ispirandovi ,  vi  fecero  ba- 
stanti a  contendergli  eroicamente  ogni  palmo  di  terreno ,  sicché 
ei  non  potea  farsi  innanzi  che  passo  passo ,  ed  ogni  zolla  di 
terra  ch'ei  guadagnava  pigarla  con  rivi  di  sangue  e  con  in- 
credibile perdita  di  munizioni.  Il  valore  vostro  intanto  non 
mai  venia  meno  all'ostinata  difesa,  anzi  sollevavasi  al  maggior 
grado  di  sagriOcio  ». 

»  Senonchè  ben  la  vostra  intrepidezza  e  pazienza  possono  es- 
sere sconflnate ,  non  cosi  la  natura ,  che  infine  fa  impossibile 
la  difesa.  A  mano  a  mano  che  il  nemico  avvacciavasi  ,  più 
dappresso  veniano  piantale  le  sue  batterie.  Il  giro  di  fuoco 
entro  cui  egli  chiudeva  Sebastopoli ,  di  di  in  di  più  ristringe- 
vasi  sin  nelle  parti  più  estreme  della  città ,  veniano  morti  e 
distrutti  i  coraggiosi  difensori  di  questo  ». 
»  Protetto  dal  suo  fuoco  già  poco  distante  dopoché  le  sue 
artiglierìe  per  trenta  giorni  recavano  lo  sterminio  nei  nostri  di 
300  a  mille  per  ogni  giorno ,  cominciava  il  nemico  queir  in- 
fernale bombardamento  dalle  sue  macchine  di  numero  infioito, 
e  di  calibro  sconosciuto  sino  addi  nostri ,  onde  struggevaasi  k 
nostre  difese  che  con  grande  stento ,  e  a  petto  di  consideffemii 
perdite  dall'incessante  suo  fuoco  bersagliati,  tutte  le  mMì  ffr 
voi  si  riparavano  ;  danni  ragguardevoli  ed  irreparaUli  amaa 
incontrato  l'opera  principale,  la  ridutta  Korniloff,  ei  il  piRÌo 
»  Malakoff  chiave  di  Sebastopoli  donde  tutta  la  eitla  9  liiMfrffii  ». 
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»  Quanto  avea  otlenato  il  nemico  circoscrivevasi  alla  sola 
presa  della  ridotta  Komiloff,  il  perchè  ordinai  io  di  non  muo- 
yere  ad  alcun  assalto  contro  di  questa ,  ma  sostare  ad  essa 
dinanzi ,  opponendosi  a  qualunque  altro  avversario  tentativo 
contro  la  città ,  locchè  si  ebbe  ad  eseguire  malgrado  tutti  li 
sforzi  contrari  per  giungere  oltre  il  fosso  della  ridotta  ». 
»  Giusta  le  disposizioni  dapprima  risolute,  le  truppe  al  cader 
della  notte  ricevevano  l'ordine  di  ritirarsi  ». 
»  Gli  esempi  di  valore  da  voi  in  questa  famosa  giornata  ap- 
palesati ,  valorosi  compagni ,  fecero  nascere  ceir  animo  dell'  i- 
nimico  medesimo  tale  stima  di  Voi ,  che  sebbene  per  lo  scoppio 
delle  nostre  mine ,  accorgessesi  della  nostra  ritirala  eseguita 
alla  spicciolata ,  e  a  misura  che  abbandonavamo  le  nostre  linee 
di  difesa ,  cionnllameno  »  non  osava  di  inseguirci ,  rimanendosi 
ancora  dal  maneggio  della  sua  artiglieria  che  pure  avrebbe 
impunemente  potuto  adoperare  ». 

»  Valorosi  Compagni ,  dolorosa  e  dura  cosa  al  certo  era  ab- 
bandonar Sebastopoli  al  nemico,  ma  vi  ricordi  l'annodi  1812 
il  sagriflcio  consumato  suir  altare  della  Patria.  Mosca  quanto 
Sebastopoli  valeva ,  eppure  dopo  V  immortale  battaglia  di  Bo- 
rodino  noi  l'abbandonammo:  la  difesa  per  349  giorni  di  quella, 
vince  ogni  memoria  di  questo.  Ma  giunto  in  Mosca,  il' nemico 
altro  non  conquistava  che  un  mucchio  di  pietre  e  di  ceneri , 
in  quel  glorioso  anno  di  1812.  Ck)sl  lasciammo  Sebastopoli  in 
sua  balia ,  un  cumulo  di  rovine  infiammate  di  questa  città , 
per  le  nostre  stesse  mani  incendiata ,  cosi  conservato  e  *  fatto 
immortale  l'onore  della  difesa  a  tale  che  i  nostri  discendenti 
potranno  trasmetterne  con  orgoglio  la  rimembranza  alla  pia 
remota  posterità  ». 

»  Sebastopoli  ci  teneva  costretti  alle  sue  mura,  caduta  questa 
diveniamo  padroni  di  noi  stessi,  e  qui  comincia  una  nuova 
guerra^  quella  di  campagna  che  tanto  va  a  sangue  del  russo 
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powshy-Buchmeyer ,  Ouchakoff»  Buturlin:  il  general  maggiore 
Krygiaoowsky  ;  il  luogotenenle  generale  del  corpo  degli  inge- 
gneri 9  il  quale  rendeva  un  servigio  di  grandissimo  momento 
per  racconcia  costruzione  del  ponte  sulla  baja  il  quale  facea 
sicura  la  ritirata  delle  truppe  ». 

»  Che  se  un  sentimento  di  riconoscenza  è  dovuto  giustamente 
ai  vostri  degni  Capi  rimasti  vivi,  non  sia  però  menomo  com- 
pagni ,  onorata  la  memoria  di  quelli  che  caddero  da  valorosi 
per  la  fede  e  per  la  patria  sopra  le  mura  di  Sebastopoli  ». 
»  Vi  sieuo  dunque  raccomandati  alla  più  viva  memoria  i  nomi 
immortali  di  Nachimoff ,  Korniloff  ed  Istomine  ;  volgiamo  ,  o 
compagni ,  le  nostre  preghiere  all'  Onnipotente  Iddio ,  aflSnchè 
accordi  loro  pace ,  e  faccia  immortale  la  memoria  loro  onde 
rimanga  siccome  esempio  di  virtù  e  di  fede  alle  future  gene- 
razioni de'  Russi  ». 
Cosi  candidamente  con  egregie  parole  favellava  il  principe  di 
Gorstchakoffy  giusta  e  meritata  lode  tributando  a  que'  prodi  che 
in  si  gran  guerra  eransi  affaticati  >  e  certo  de'  vivi  e  de*  morti 
da  lui  mentovati  era  dovuto  Tencomio,  ma  specialmente  a  nostro 
giudizio ,  non  sembra  che  debba  esservi  lode  che  basti  al  glorioso 
nome  di  Tolleben  per  il  grandissimo  ingegno  da  lui  spiegato 
neir  opera  di  queir  assedio  ;  cotanl*  uomo  ha  senza  dubbio  di  sé 
meraviglialo  T  Europa. 
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senza  effetto  per  i  blocchi  stabiliti  >  o  da  stabilirsi.  Le  presenti 
disposizioni  verrebbero  senza  indugio  trasmesse ,  e  se  fosse  pos- 
sibile telegraficamente ,  ai  Comandanti  in  capo  ^  affinchè  avessero 
a  conformarvisi ,  tostochè  T  ordine  de'  governi  loro  pervenisse 
ad  essi. 

Tutto  ciò  statuivasi  nella  prima  seduta,  nelle  successive  infino 
a  quella  del  30  marzo  le  condizioni  discutevansi  della  pace  sulle 
basi    sempre   delle   cinque   guarenzie,   ovvero  del  protocollo^ di 
Vienna,  quindi  venivano  in  campo  le  quistioni  intorno  ali* inter- 
vento della  Prussia  a  quel  Ck)ngresso,  sulle  condizioni  della  Servìa, 
sopra  quelle  dei  principati  del  Danubio,  della  navigazione  libera 
di  questo,  della  neutralizzazione  del  Mar  Nero,  dell'entrata  della 
Turchia  nel  diritto  pubblico  europeo ,  delle  riforme  di  questa  a 
favt)re  de'  Cristiani ,  del  divieto  alla  Russia  di  ricostriirre  alcun 
navale  stabilimento  nelle  isole  di  Aland ,   della    rettificazione  de' 
suoi  confini  in  Bessarabia.  Di  tutte  siffatte  controversie   alcune , 
decidevasi ,  formassero  argomento  di  particolare  trattalo  da  dover 
essere  annesso  al  generale ,  ed  erano  por  li  stretti  dei  Dardanelli 
e  del  Bosforo  chiusi  a'  legni  di  guerra  stranieri  di  conformità  alla 
convenzione  di  Londra  del  13  luglio  1841  ;  per  regolare  di  comune 
accordo  il  numero  e  la  forza  de'  legni  leggieri  che  riserbavasi  di 
mantenere  nel  Mar  Nero  pel  servizio  delle  proprie  coste  ;   per  le 
ìsole  di  Aland;  riguardo  alla  Prussia  nella  seduta  del  10  marzo 
pigliavasi  la  seguente  deliberazione  :  //  Congresso ,  considerando 
essere  (f  interesse  europeo  che  la  Prussia  scgnaiaria  della   Con- 
venzione conchiusa  a  Londra    il   13    luglio  18il ,   partecipi   a' 
nuovi  assestamenti ,  decide  che  un  estratto  del  protocollo  del  di 
(t  oggi  venga  indirizzalo  a  Berlino  per  cura  del  sig.  conte  Wm- 
lewski,  argano  del  Congresso,  onde  invitare  il  governo  Prus$im9èO 
ad  inmare  dei  plenipotenziarj  in  Parigi, 

Corrispondeva  all'  invilo  il  governo   prussiano    e    uella   sedata 
del  18  marzo  erano  al  Congresso  inlrodoUi  i  suoi  rappreseatanli 

Stona  della  Crimea  Voi.  Ili,  19 
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ed    acquistali»    i    quali    risalivano    ai   primi    lenopi   dell' impero 
oliomauo. 

Aail  Pascià  »  attribuiva  tutte  le  difficoltà  elie  impacciavano  le 
relazioni  commerciali  della  Turchia  »  e  il  maneggio  del  governo 
ottomano  alle  stipulazioni  che  già  aveano  compiuto  il  loro  tempo. 
Egli  entrava  ne'  pariioolari  ond*  era  stabilito  che  i  privilegi  aoqui-^ 
stati  con  capitolazioni  dagli  europei,  nuocevano  alla  lóro  propria 
sicurezza  e  allo  sviluppo  delle  loro  contrattazioni ,  ristringendo 
r  intervento  dell* autorità  locale;  che  la  giurisdizione ,  colla  quale 
li  agenti  stranieri  tutelavano  i  loro  nazionali,  costituiva  una  mol- 
tiplicità  di  governi  nel  governo ,  e  per  conseguenza  un  ostacolo 
insuperabile  ad  ogni  miglioramento. 

Il  barone  di  Bourqueney  e  con  lui  gli  altri  Plenipotenziari  ri- 
conoscevano, che  le  capitolazioni  rispondevano  ad  una  condizione 
di  cose  cui  il  Trattato  di  pace  mirerebbe  di  necessità  a  por  fine , 
che  i  privilegi  con  esse  stipulati  per  le  persone  circoscrivevano 
r  autorità  della  Porta  in  dispiaoevoli  termini  ;  che  occorreva  av- 
visare a  temperamenti  alti  a  conciliar  lutto  :  che  però  non  era 
meno  importante  di  proporzionar  quelli  alle  riforme  che  la  Tur- 
chia introduceva  nella  sua  amministrazione  ;  di  modo  che  concor- 
dassero le  guarentigie  necessarie  agli  stranieri  con  quelle  che 
sorgerebbero  da'  provvedimenti ,  V  applicazione  de'  quali  avea  per 
fine  la  Porta. 

Svolte  queste  ragioni ,  i  Plenipotenziari  riconoscevano  unanime- 
mente la  necessità  di  rivedere  le  stipulazioni  che  regolavano  le 
relazioni  commerciali  della  Porla  con  gli  altri  potentati  ;  come 
pure  le  condizioni  degli  stranieri  residenti  in  Turchia;  decidevano 
di  trascrivere  in  quello  protocollo  il  volo  che  fosse  aperta  una 
deliberazione  a  Costantinopoli ,  dopo  conclusa  la  pace ,  tra  la  Porlii 
e  i  Rappresentanti  degli  altri  potentati  contraenti ,  per  raggiuugiM: 
ogni  scopo ,  affinchè  cosi  fossero  pienamente  soddisfatti  tuU^  '^ 
gittimi  interessi. 
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potesse  avere  Iratio  al  pacifico  componimento  d*  Europa  nella 
tornala  deirs  aprile,  il  primo  plenipotenziario  di  Francia  ponea 
iu  campo  le  infelici  condizioni  della  Grecia^  non  dubitar  punto, 
eì  diceva ,  che  Lord  Ciarendon  non  si  unisse  a  lui  per  dichiarare 
che  ì  due  governi  attendevano  con  impazienza  il  momento  nel 
quale  sarebbe  loro  permesso  dì  far  cessare  un'  occupazione ,  cut 
frattanto  non  saprebbero  essi  metter  termine  senza  gravissimi  in- 
convenienti e  senzachè  prima  certe  e  concludenti  modiflcazionì 
non  fossei'o  arrecate  allo  stato  di'  quel  regno. 

Scendeva  quindi  a  trattare  degli  stati  pontificj  i  quali  non  al- 
trimenti della  Grecia  vedevansi  in  balia  di  una  eccezionale  condii 
zione  di  cose  ;  mostrava  che  la  necessità  'di  non  abbandonare  il 
paese  in  preda  air  anarchia  avea  determinata  la  Francia  noqchè 
1*  Austria  ad  acconsentire  alla  domanda  delia  Santa  Sede  facendo 
occupar  Roma  dalle  truppe  francesi ,  neir  atto  che  le  austriache 
occupavano  le  Legazioni. 

Sponeva  che  la  Francia  avea  un  duplice  motivo  per  accogliere 
senza   peritarsi   la   domanda  della  Santa  Sede  sia  come  potenza 
cattolica,  sia  come  europea.  11  titolo  di   Ogiio  primogenito  della 
Chiesa  di  cui  il  sovrano  della  Francia  gloriavasi ,  imporre  un  do- 
vere all'Imperatore  di  prestare  aiuto  e  sostegno  al  Sovrano  Pon- 
tefice. La  tranquillità  degli  Stati  pontificj  e  quella  di  tutta  Italia, 
toccar  troppo  dappresso  il  mantenimento  dell'  ordine   d'  Europa  » 
perchè  non  avesse  la  Francia  un  interesse  maggiore  a  concorrervi 
con  tutti  mezzi  che  avea  in  suo  potere.  Ma  dall'altro  canto  non 
potersi  disconoscere  ciocché  aveavi   d' inconveniente  nella  condi- 
zione di  una  potenza  che  per  tenersi  in  governo  dello  stalo,  era 
di  mestieri  fosse  sostenuta  dagli  eserciti  stranieri. 

Sé  non  temer  punto  di  poter  dichiarare ,  sperando  il  Gottle 
Buoi  sarebbesi  unito  alla  sua  dichiarazione  ,  che  non  solo  b 
Francia  era  pronta  a  rivocare  V  esercito ,  ma  con  tutti  i  Mti 
voti  affrettava  il  momento  in  cui  potrebbe  farlo  senza  che 
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lufine ,  proponeva  al  Congresso  di  dar  compimeuto  ali*  opera 
coD  una  dichiarazione  che  avrebbe  costituito  un  notevole  progresso 
del  diritto  internazionale,  ed  accolta  sarebbe  stata  dal  mondo  in- 
tero con  sentimento  di  viva  riconoscenza. 

»  Il  Congresso  di  Westfaglia,  conchiudeva  egli,  ha  consacrato 
»  la  libertà  di  coscienza;  il  Congresso  di  Vienna  T abolizione 
»  della  tratta  dei  negri  e  la  libertà  della  navigazione  dei  fiumi. 
»  Sarebbe  degno  del  Congresso  di  Parigi  di  posar  le  basì  d'  un^ 
»  diritto  marittimo  uniforme ,  in  tempo  di  guerra  »  riguardo  ai 
»  neutri.  I  quattro  principii  seguenti  raggiungerebbero  completa- 
»  mente  questo  scopo  : 

»  1.  Abolizione  della  scorreria. 

»  9.  La  bandiera  neutrale  copre  la  mercanzia  nemica,  eccetto 
»  il  contrabbando  di  guerra. 

»  3.  La  mercanzia  neutrale,  eccetto  il  contrabbando  di  guerra, 
»  non  è  sequestrabile  neppure  sotto  bandiera  nemica. 

»  4.  I  blocchi  non  sono  obbligatorj  se  non  in  quanto  sona 
»  effettivi  ». 

XLVIII.  Appresso,  il  Conte  Walewski,  rendea  a  ragionare  Lord 
Clarendon,  e  andava  in  una  stessa  sentenza  di  quello,  nelle  cose 
d' Italia  che  aveano  tratto  al  governo  pontificio  e  al  napoletano 
entrava  però  con  maggior  foga  d* animo,  a  dire  il  vero,  non 
del  tutto  scemo  di  qualche  segreto ,  né  disutile  fine  ;  poiché  spe- 
cialmente nel  secondo  stato ,  grande  passione  muove  il  cuore 
deir  Inghilterra  per  V  innocente  ed  opulenta  Sicilia ,  la  quale  cosi 
ben  posta  come  la  é  se  non  calmerebbe ,  attenuerebbe  in  parte 
le  gravi  paure  del  perforamento  delP  istmo  di  Suez. 

Il  Conte  Orloff,  ed  al  loro  torno  gli  altri  ambasciatori  allega- 
vano mancare  di  mandato  da  poter  discutere  non  che  provvedere 
intorno  alle  gravi  quistioni  accennate  dal  Presidente  del  Congresso; 
il  Conte  Buoi  in  quella  parte  che  riguardava  lo  sgombero  degli 
eserciti  austriaci  dalle  Roniagne  consentiva  pienamente  ai  desiderj 
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suoi  legati  un  generale  austriaco  prende  il  titolo  ed  esercita 
le  funzioni  di  Governatore  civile  e  militare  » . 
»  Nulla  fa  presagire  che  questo  slato  di  cose  possa  terminare , 
poiché  il  Governo  Pontificio  tal  quale ,  ei  si  trova ,  è  convinto 
della  sua  impotenza  a  conservare  T  ordine  pubblico  come  nei 
primo  giorno  della  sua  restaurazione  e  T  Austria  non  chiede 
niente  di  meglio  che  di  rendere  la  sua  occupazione  permanente. 
Ecco  dunque  i  fatti  tali  quali  si  presentano;  situazione  deplo- 
rabile 9  e  che  sussìste  sempre ,  d' un  paese  nobilmente  fornito 
e  nel  quale  abbondano  gli  elementi  conservatori;  impotenza  del 
sovrano  legittimo  a  governarlo;  pericolo  permanente  di  disordine 
ed  anarchia  nel  centro  d'Italia;  estensione  del  dominio  austriaco 
nella  Penisola  al  di  là  di  ciò  che  i  Trattati  del  1815  gli  hanno 
accordato  ». 

Svolgevasi  nella  stessa  nota  la  storia  delle  Legazioni  sotto  il 
governo  napoleonico ,  i  benefizi  di  questo  a  quelle  arrecati ,  il 
mutamento  delle  instituzioni ,  delle  leggi ,  de*  costumi,  delle  quali 
cose  tutte  al  Congresso  di  Vienna  non  piacque  tener  conto  veruno, 
laonde  una  continua  agitazione  travagliandole ,  alla  prima  oppor* 
tunità  prorompea  quella  in  rivoluzione;  chiamavasi  allora  TAu* 
stria ,  tre  volte  v*  interveniva  cot  suoi  annaU  per  ristabilire 
l^atUorilà  del  Papa  costantemente  disconosciuta  da'  suoi  sudditi. 
»  La  Francia  rispondeva  al  secondo  intervento  austriaco  coHoc- 
»  cupazione  di  Ancona  y  al  terzo  colla  presa  di  Roma.  Tutte  le 
»  volte  che  la  Francia  si  è  trovata  in  presenza  di  tali  avyeni- 
»  menti  ha  sentito  la  necessità  di  por  modo  a  questo  stato  di 
»  cose,  che  è  uno  scandalo  per  T Europa  e  un  immenso  ostacolo 
»  alla  pacificazione  d*  Italia  ». 

»  L' imperatore  Napoleone  III ,  con  quel  colpo  d*  occhio  giusto 
>  e  fermo  che  lo  caratterizza  avea  perfettamente  affermato  a 
»  nettamente  indicato  nella  sua  lettera  al  Colonnello  Ney  la  riso- 
»  luzionc  del  problema:  Secolarizzazione ^  Codice  Napoleone. 
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loro  deliberazione  di  por  lermioe  senza  indugio  ali*  occupazione 
straniera  sarebbero  molivi  che  delerminata  avrebbero  la  Corte 
di  Roma  ad  accettare  cotesto  piano ,  che  in  fondo  ,  a  giudizio 
della  nota  stessa  ,  rispettava  il  suo  potere  temporale  e  lasciava 
intatta  1*  organizzazione  attuale  al  centro  e  nella  massima  parte 
de*  suoi  stati.  Ma ,  ammesso  una  volta  il  principio ,  convenire 
che  r  esecuzione  del  progetto  fosse  confidata  ad  un  allo  Commis- 
sario Dominato  dalle  potenze.  Essere  dunque  evidentissimo  che  se 
questo  compito  fosse  lasciato  al  governo  Pontificio,  trovato  avrebbe 
nel  suo  governo  tradizionale  i  mezzi  di  non  venirne  a  capo  e  di 
falsare  interamente  lo  spirito  delle  nuove  instituzioni. 

L.  Sorgeva  dunque  a  favellare  il  Conte  di  Cavour,  diceva, 
non  intendere  di  contestare  T  obbligo  competente  ad  ogni  Pleni- 
potenziario di  non  immischiarsi  alla  discussione  di  una  quistione 
non  preveduta  dalle  sue  istruzioni;  credere,  tuttavia  di  grandissimo 
momento  che  V  avviso  intorno  ali*  occupazione  degli  Stati  romani  » 
espresso  da   alcune  potenze,  dovesse  inserirsi  nel  protocollo. 

Rappresentava  dopo  ciò ,  che  siffatta  occupazione  per  parte  delle 
truppe  austriache,  ogni  di  più  assumeva  un  carattere  permanente, 
durare  essi  da  sette  anni ,  né  scorgersi  indizio  veruno  da  far 
supporre  che  la  dovesse  più  o  meno  tardi  per  1* avvenire  cessare; 
sussistere  tuttavia  le  cagioni  che  aveanla  promossa,  le  condizioni 
del  paese  occupato ,  non  migliorate  certamente ,  a  conviol^ersene 
bastare  il  vedere  che  1*  Austria  pensavasi  costretta  a  mantenere 
di  tolto  rigore  lo  slato  d*  assedio   di   Bologna ,   sebbene   questo  / 

prendesse  origine  dalla  di  lei  militare  occupazione.  Arroge ,  che 
la  presenza  degli  eserciti  austriaci  nelle  Legazioni  e  nel  Ducato 
di  Parma  stru|;geva  ogni  equilibrio  politico  d* Italia,  e  facea  che 
la  Sardegna  versasse  in  certo  e  continuo  pericolo. 

I  Plenipotenziari  della  Sardegna  dover  segnalare  ali*  attenzione 
d*  Europa  una  condizione  di  cose  cosi  lontana  da  ogni  norma 
ordinaria  ,  siccome  quella  che  si  avvalorava   per   V  indefinita  oc- 
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de*  trattati  dì  VieoDa ,  steDdendosi  luugo  I*  AdriaiÌGo  fino  ad 
AncoDa . 

Quanto  a  Monaco,  dichiaraTa ,  che  la  Sardegna  era  pronta  a 
ritirarne  i  cinquanta  soldati  che  T occupano,  quando  il  Principe 
si  fosse  trovato  in  grado  di  entrare  in  quel  paese  senza  esporsi 
a  pericoli  gravissimi.  Del  resto ,  non  credere ,  potessesi  accusar 
la  Sardegna  di  aver  contribuito  a  rovesciare  1*  antico  governo 
onde  occupare  quelli  stati ,  mentre  il  Principe  non  avea  potuto 
conservare  sotto  la  sua  autorità  che  la  sola  città  di  Monaco  che 
la  Sardegna  in  virtù  dei  trattati  occupava  nel  1848. 

Queste  erano  le  parole  del  Conte  di  Cavour  di  risposta  all'austriaco 
plenipotenziario,  ma  se  il  primo  per  T argomento  di  Monaco,  che 
il  secondo  certo  a  derisione  della  Sardegna  muoveva ,  si  fosse 
meglio  fatto  addentro  nella  materia ,  potuto  avrebbe ,  e  con  mi- 
glior ragione  addurre  che  la  Sardegna  medesima  aveva  sopra  quel 
Principato  un  diritto  di  alta  signoria,  che  quindi  la  quistione  dovea 
giudicarsi  a  termini  delle  piemontesi  costituzioni ,  le  quali  dove 
duopo  in  pendenza  di  decisione  al  signore  del  feudo  consentivano 
una  facoltà  di  presidio. 

Intanto  dopo  qualche  ragionamenti  de'  russi  plenipoten/.iarj  in- 
torno alle  migliori  condizioni  della  Grecia ,  e  per  il  fondamento 
di  un  regno  ellenico ,  nonché  per  le  proposte  fatte  al  Congresso 
relative  al  diritto  marittimo  da  dover  sopra  di  ciò  aspettar  gli 
ordini  della  lor  Corte,  il  Conte  Walewski  riassumeva:  di  quanto 
erasi  Gno  allora  discusso ,  risultarne  in  fatto  : 

1.  Che  nessuno  avea  contestata  la  necessità  di  occuparsi  ma- 
turamente del  miglioramento  delle  condizioni  della  Grecia,  e  che 
le  tre  Corti  protettrici  riconoscevano  la  importanza  di  accordarsi 
tra  di  loro  a  questo  proposito. 

2.  Che  li  Plenipotenziari  dell'  Austria  uniti  si  erano  al  voto 
espresso  dai  Plenipotenziari  della  Francia  ,  di  vedere  sgombri  li 
Stati  pontificj  dalle  truppe  francesi   ed   austriache ,   appena   ciò 
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teresse  di  mantenere  IMndivisibililà  dei  quattro  principj  menzionati 
colla  dichiarazione  firmata  in  quel  giorno ,  i  Plenipotenziari  con- 
venivano che  le  potenze  le  quali  avrebbonla  segnata ,  o  vi  si 
fossero  accostate ,  non  potrebbero  in  avvenire ,  sull*  applicazione 
del  diritto  dei  néUtri  in  tempo  di  guerra,  contrarre  convenzione 
veruna  che  non  riposasse  sopra  tutti  i  quattro  principj,  i  quali 
aveano  per  fine  la  dichiarazione  medesima. 

Venuti  a  questo  punto,  data  cosi  l'ultima  mano  all'opera  della 
pace ,  0  almeno  a  quella  tutta  che  dal  mandato  loro  era  consen- 
tita, i  Plenipotenziari  chiarivansi  usciti  d*ogni  obbligo  imposto  ad 
essi,  allora  il  Conte  Orlofi*  proponeva  loro  di  offerire,  prima  di 
dividersi ,  al  Conte  Walewski  i  ringraziamenti  del  Congresso  pel 
modo  onorevole  col  quale  avea  condutto  le  operazioni  di  questo.  «  Il 
Conte  Walewski,  diceva  egli,  all'aprir  della  nostra  prima  riu- 
nione metteva  il  voto  di  vedere  le  nostre  deliberazioni  sortire  un 
felice  esito,  questo  voto  è  compiuto;  certamente  lo  spirito  di 
conciliazione  col  quale  il  nostro  Presidente  dirigeva  le  nostre 
discussioni ,  ha  esercitata  un'  influenza ,  cui  non  sapremmo  dì 
troppo  gratificare ,  e  sono  convinto  d' interpretare  i  sentimenti 
di  tutti  i  Plenipotenziari  pregando  il  Conte  Walewski  di  aggra- 
dire l'espressione  dell^  gratitudine  del  Congresso  ». 
Avvalorata  siffatta  proposta  dal  Conte  Clarendon  veniva  quella 
con  unanime  sollicitudine  accolla  da  tutti  i  Plenipotenziari ,  i 
quali  deliberavano  di  farne  speciale  menzione  nel  Protocollo. 

Il  Conte  Walewski  rispondeva  toccarlo  grandemente  il  benevolo 
attestato  di  cui  egli  era  T argomento,  dal  canto  suo,  faceasi  pre- 
mura di  esprimere  la  sua  gratitudine  per  la  indulgenza  della  quale 
gli  aveano  in  quelle .  Conferenze  testimoniate  infinite  prove.  Ralle- 
grarsi con  essi  per  essere  si  felicemente  e  si  completamente  per- 
venuti allo  scopo  prefissosi  dagli  sforzi  loro. 

In  tal  modo  poneasi  fine  al  Congresso  ;  il  trattato  di  Pace  per 
esso  discusso  e  stabilito  era  il  seguente  : 
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Gran  Visir  ecc.  e  Mohammed-Djemil  Bey,  decoralo  dell* Ordine 
Imperiale  del  Médjidié  ecc.;  i  quali  si  sono  riuniti  in  Congresso 
a  Parigi. 

L*  accordo  essendo  slato  felicemente  slabililo  fra  essi,  le  LL. 
MM.  il  Re  di  Sardegna,  P  Imperatore  d*  Austria,  T Imperatore 
dei  Francesi,  la  Regina  del  Reame  Unito  della  Gran  Brettagna  e 
dell'Irlanda,  P Imperatore  di  tutte  le  Russie  e  T Imperatore  degli 
Ottomani,  considerando  che  è  di  interesse  europeo  che  S.  M.  il 
Re  di  Prussia,  Ormato  alla  Convenzione  13  luglio  1841,  sia 
chiamato  ad  avere  parte  ai  nuovi  accordi  da  stipulare ,  e  apprez- 
zando il  valore  che  aggiungerebbe  a  un'  opera  dì  pacificazione 
generale  il  concorso  della  detta  Sua  Maestà ,  V  hanno  invitala  a 
mandare  Plenipotenziari    al  Congresso. 

In  conseguenza  S.  M.  il  Re  di  Prussia  nominò  il  signor  Ottone 
Teodoro  Barone  de  Manleoffel  Presidente  del  Consiglio  ecc.  ed  il 
signor  Massimiliano  Federico  Carlo  Francesco  conte  di  Halzfeld- 
Wildenbourg  Schoenstein,  Consigliere  privato  eec. 

I  Plenipotenziari ,  scambiati  i  loro  pieni  poteri ,  e  trovatili  rego- 
lari, convennero  sui  seguenti  articoli  : 

Art.  1.  Vi  sarà,  a  datare  dal  giorno  dello  scambio  delle  rati- 
fiche del  presente  Trattato,  pace  ed  amicizia  Ira  S.  M.  T Impera- 
tore de*  Francesi,  S.  M.  la  Regina  del  Regno  Unito  della  Gran 
Brettagna  e  d'Irlanda,  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  S.  M.  i.  il 
Sultano  da  una  parte ,  e  S.  M.  V  Imperatore  di  tutte  le  Russie 
dair  altra,  del  pari  che  tra  i  loro  eredi  e  successori,  loro  Stati 
e  sudditi  rispettivi,  in  perpetuo. 

Art.  2.  Essendo  felicemente  stabilita  la  pare  Ira  le  dette  Mae- 
stà, i  territoriì  conquistali  o  occupati  dalle  loro  armate,  durante 
la  guerra,  saranno  reciprocamente  sgombrati.  Speciali  accomoda- 
menti regoleranno  il  modo  dello  sgombramento ,  che  dovrà  effetr 
tuarsi  al  più  presto  che  sia  possìbile. 

Art.  3.    S.  M.    r  Imperatore    di    tutte    le  Russie   s*  impegna  a 
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restituire  a  S.  M.  il  Sultano  la  città  e 
pure  le  altre  parli  del  terrilorio  otion 
si  trovano  in  possesso. 

Art.  i.  Le  LL.  MM.  l' Imperatore  i 
Reame  Unito  della  Gran  Brettagna  e 
lutle  le  Russie,  il  Re  dì  Sardegna  < 
restituire  a  S.  M.  l'Imperatore  di  tulli 
di  Sebastopoli,  Balaklava,  kamiesch,  E 
Kinburo,  non  clie  tutti  gli  altri  terrilorii 

Ari.  S.  Le  LL.  MM.  l' Imperatore  < 
Reame  Unito  della  Gran  Rrettagna  e 
lutle  le  Russie,  ìl  Re  di  Sardegna  e 
stia  piena  ed  intiera  a  quei  toro  sudd 
messi  per  una  partecipazione  qualunq 
favor  del  nemico. 

É  espressamenlc  inteso  che  quesl 
sudditi  di  ciascuna  delle  parli  bellìgera 
durante  la  guerra  ad  essere  impiegati 
gli  altri  belligeranli. 

Art.  6.  I  prigionieri  di  guerra  san 
tnili  d' ambe  le  parti. 

Art.  7.  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  S. 
S.  M.  r  Imperalor  dei  Francesi ,  S. 
Uuilo  della  Gran  Rrettagna  e  dell'  Irlan 
e  S.  M.  r  Imperatore  di  tutte  le  Russ 
Sublime  Porta  a  partecipare  a  tutti  i 
bijco  e  del  concerto  europeo.  Le  LL. 
per  la  parte  sua ,  a  risfteilare  V  iodip 
ritoriale  dell'  Impero  Ottomano ,  gai 
slrella  osservanza  di  questo  impegno, 
gueoza  quale  questione  di  interesse  g< 
da  recarvi  pregiudizio. 
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Art.  8.  Se  fra  la  Sublime  Porla  ed  uoa  o  più  fra  le  altre 
delie  Potenze  Armate  sopravvenga  un  dissenso  che  minacci  la 
durata  dei  loro  rapporti ,  la  Sublime  Porta  e  ciascuna  di  esse 
Potenze,  prima  di  usar  la  forza ,  metteranno  le  altre  Parti  con* 
traenti  in  grado  di  evitare  questo  estremo  colla  loro  azione  me- 
diatrice. 

Art.  9.  S.  M.  I.  il  Sultano y  nella  sua  costante  sollecitudine 
per  il  bene  de*  suoi  sudditi  »  avendo  emanato  un  firmano ,  che  » 
migliorando  la  loro  condizione,  senza,  distinzion  di  religione  nò 
di  razza  »  consacra  le  sue  generose  intenzioni  verso  le  popolazioni 
cristiane  del  suo  impero,  e  volendo  dare  una  novella  testimonianza 
de*  suoi  sentimenti  a  questo  riguardo,  ha  risoluto  di  comunicare 
alle  Potenze  contraenti  il  detto  firmano,  spontaneamente  largito 
dalla  sua  volontà  sovrana.  Le  Potenze  contraenti  constatano  Talto 
valore  di  questa  comunicazione.  È  ben  inteso  che  non  sarà  dato, 
in  nessun  caso,  il  diritto  alle  Potenze  d* ingerirsi,  sia  collettiva* 
mente,  sia  separatamente,  nei  rapporti  tra  S.  M.  il  Sultano  e  i 
suoi  sudditi,  né  tampoco  nell*  amministrazione  interna  del  sua 
impero. 

Art.  10.  La  Convenzione  del  13  luglio  1841,  che  mantiene 
r  antica  regola  dell*  Impero  Ottomano,  relativa  alla  chiusura  de- 
gli stretti  del  Bosforo  e  dei  Dardanelli,  è  stata  riveduta  di  co- 
mune accordo.  L*atto  eonchiuso  a  tale  oggetto,  e  conformemente 
a  questo  principio,  tra  le  Parti  contraenti,  è,  e  rimane  annesso 
al  presente  Trattato ,  ed  avrà  anche  forza  e  valore  come  se  ne 
facesse  parte  integrante. 

Art.  11.  Il  Mar  Nero  è  neutralizzato,  e  aperto  alla  marina 
mercantile  di  tutte  le  nazioni.  Le  sue  acque  e  i  suoi  porti  sono, 
formalmente  in  perpetuo,  interdetti  alle  bandiere  di  guerra,  sia 
delle  Potenze  finitime,  sia  di  tutl* altra  Potenza,  salvo  le  ecce-^ 
zioni  menzionate  negli  articoli  14  e  19  del  presente  Trattato. 

Art.  12.    Libero  di  qualunque  intoppo   il  commercio  nei  porli 
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fiume,  né  alcun  diritto  sulle  mercanzie  che  si  trovino  a  bordo 
de'  navigli»  I  regolamenti  di  polizia  e  di  quarantena  da  stabilire, 
per  la  sicurézza  degli  Stati  separati  o  traversati  dai  fiume,  sa- 
ranno concepiti  in  modo  da  favorire ,  per  quanto  sarà  possibile , 
la  circolazione  de'  navigli.  Salvo  questi  regolamenti,  non  sarà 
frapposto  alcun  ostacolo,  qualunque  ei  sia,  alla  libera  navigazione. 

Art.  16.  Nello  scopo  di  realizzare  le  disposizioni  dell'atto 
precedente,  una  Commissione,  nella  quale  la  Francia,  P Austria, 
la  Gran  Brettagna,  la  Prussia,  la  Russia,  la  Sardegna  e  la 
Turchia  saranno,  ciascuna,  rappresentate  da  un  delegato,  verrà 
incaricala  d'ordinare  e  far  eseguire  i  lavori  necessari,  al  di  là  di 
Isatcha,  per  sgomberare  le  bocche  del  Danubio,  non  che  le  parti 
del  mare  che  vi  si  avvicinano,  dalle  sabbie  e  altri  intoppi  che 
le  ostruiscono ,  afiSne  di  mettere  questa  parte  del  fiume  e  le  dette 
parti  .del  mare  nella  miglior  coudizione  possibile  di  navigabilità. 
Per  coprire  le  spese  di  questi  lavori,  non  che  quelle  degli  sta-- 
bilimenti  che  hanno  per  oggetto  di  assicurare  e  facilitare  la  na- 
vigazione alle  bocche  del  Danubio,  potranno  essere  prelevati  di- 
ritti fissi,  di  una  tassa  conveniente,  stabiliti  dalla  Commissione 
a  maggioranza  di  voti,  coir  espressa  condizione  che,  sotto  questo 
rapporto  come  su  tutti  gli  altri,  le  bandiere  di  tutte  le  nazioni 
saranno  trattate  sul  piede  d'  una  perfetta  uguaglianza. 

Art.  17.  Sarà   stabilita   una  Commissione,   e  si  comporrà   di 
delegati   dell'Austria,   della  Baviera,    della  Sublime  Porta  e  del 
Wurtemberg   (uno  per  ciascuna  di  queste  Potenze),    a'  quali  sì 
uniranno  i  commissari!  de'  tre  Principati  Danubiani,    la  cui  no- 
mina sarà  stata  approvata  dalla  Porta.  Questa  Commissione,  che 
sarà  permanente,  1.  elaborerà  i  regolamenti  di  navigazione  e  di 
polizia  fluviale;  2.  farà  scomparire  gli  ostacoli  di  qualunque  na- 
tura potessero  essere ,   che  si  oppongono  tuttavia  air  applicazione 
al  Danubio  delle  disposizioni  del  trattato  di  Vienna;   S.  ordinerà 
e  farà  eseguire  i  lavori  neeessarii  lungo  tutto  il  corso  del  fiume  ; 
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PriDcipati ,  e  durante  lo  spazio  di  tre  anni  sarà  loro  permesso 
di  trasportare  altrove  il  proprio  domicìlio ,  disponendo  liberamente 
delle  loro  proprietà. 

Art.  29.  I  Principati  di  Valacchia  e  di  Moldavia  continueranno 
a  godere  sotto  la  sovranità  della  Sublime  Porta,  e  sotto  la  gua- 
rentigia delle  Potenze  contraenti ,  i  privilegi  e  le  immunità  di 
cui  sono  in  possesso.  Verun  protettorato  esclusivo  non  sarà= 
esercitato  su  d*essi  da  una  sola  delle  Potenze  garanti.  Non  vi 
sarà  alcun  dritto  particolare  d' ingerenza  nei  loro  affari  interni. 

Art.  93.  La  Sublime  Porta  s*  impegna  a  conservare  ai  suddetti 
Principati  un'amministrazione  indipendente  nazionale ,  non  che 
la  piena  libertà  di  culto ,  di  legislazione ,  di  commercio  e  di  na- 
vigazione. Le  leggi  e  statuti  oggidì  in  vigore  saranno  riveduti. 
Per  istabilire  un  completo  accordo  sopra  questa  revisione ,  una 
Commissione  speciale ,  intorno  alla  composizione  della  quale  si 
intenderanno  le  altre  Potenze ,  si  riunirà  senza  indugio  a  Buka- 
rest  con  un  Commissario  della  Sublime  Porta.  Questa  Commis- 
sione avrà  per  incarico  d*  informarsi  deUo  stato  attuale  d^ 
Principati  e  di  proporre  le  basi  della  loro  futura  organizzazione^ 

Art.  94.  S.  M.  il  Sultano  promette  di  convocare  immediata- 
mente un  Divano  ad  hoc  in  ognuna  delle  due  provincie ,  composto 
in  modo  da  formare  la  rappresentanza  più  esatta  degP  interessi- 
di  tutte  le  classi  della  società.  Questi  Divani  saranno  chiamata 
ad  esprimere  i  voti  delle  popolazioni  relativamente  alla  definitiva 
organizzazione  de*  Principati.  Una  istruzione  del  Congresso  rego- 
lerà i  rapporti  della  Commissione  con  questi  Divani. 

Art.  95.  Pigliando  in  considerazione  T  opinione  espressa  da'* 
due  Divani,  la  Commissione  trasmetterà  senza  indugio  alla  sede 
attuale  delle  conferenze  i  risultamenti  del  proprio  kivoro.  L* 
cordo  finale  colla  Potenza  sovrana  sarà  consacrato  da  ona 
vcnzione  conchiusa  a  Parigi  tra  le  alte  Parti  coniraesli.  e  m 
Hatli'Clìeriff  conforme  alla  stipulazione  della  conveoziow  cosliliini 
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commissario  inglese  ^  sarà  mandata  sul  luogo  immedialaroente 
dopo  il  ripristinamento  delle  relazioni  diplomatiche  tra  la  Corte 
di  Russia  e  la  Sublime  Porta.  II. suo  lavoro  dovrà  essere  termi- 
nato infra  otto  mesi,  a  datare  dallo  scambio  delle  ratifiche  del 
presente  Trattato. 

Art.  31.  I  territorii  occupali  durante  la  guerra  dalle  truppe 
delle  LL.  MM.  l'Imperatore  de*  Francesi,  l'Imperatore  d'Austria, 
la  Regina  del  Regno  Unito  della  Gran  Brettagna  e  d'Irlanda^  e 
del  Re  di  Sardegna,  a'  termini  delle  convenzioni  sottoscritte  a 
Costantinopoli,  il  19  marzo  1854  tra  la  Francia  ,  la  Gran  Bret- 
tagna e  la  Sublime  Porta,  il  14  giugno  dello  stesso  anno  tra 
r  Austria  e  la  Sublime  Porta,  e  il  15  marzo  1855  tra  la  Sar- 
degna e  la  Sublime  Porla,  saranno  sgombrati  dopo  lo  scambio 
delle  ratifiche  del  presente  Trattalo,  tosto  che  sarà  fattibile.  Lo 
spazio  di  tempo  ed  i  mezzi  di  esecuzione  formeranno  l'oggetto 
di  accomodamento  tra  la  Sublime  Porta  e  le  Potenze  le  cui 
truppe  hanno  occupato  il  suo  territorio. 

Art.  32.  Fintantoché  i  trattali  o  le  convenzioni  esistenti  prima 
della  guerra  tra  le  Potenze  belligeranti  sieno  stati  o  rinnovali  o 
surrogati  da  atti  nuovi,  il  commercio  d'importazione  e  di  espor- 
tazione avrà  luogo  reciprocamente  a  norma  dei  regolamenti  vi- 
genti prima  della  guerra;  e  i  loro  sudditi  in  qualsiasi  altra  ma- 
teria saranno  trattati  come  le  nazioni  più  favorite. 

Art.  33.  La  convenzione  conclusa  iu  questo  giorno  tra  le  LL. 
MM.  l'Imperatore  dei  Francesi  e  la  Regina  del  Regno  Unito  della 
Gran  Brettagna  e  della  Irlanda  da  una  parte,  e  S.  M.  l'Impera- 
tore di  tutte  le  Russie  dall'altra,  relativamente  alle  isole  d'Aland, 
è  e  rimane  annessa  al  presente  Trattato,  ed  avrà  la  stessa  forza 
e  valore  come    se  ne  facesse  parte. 

Art.  34  If  presente  Trattalo  sarà  ratificato ,  e  le  ratifiche  sa* 
ranno  scambiate  a  Parigi  nello  spazio  di  quattro  settimane,  o 
prima,  se  è  possibile. 
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li  13  luglio  1841,    salvo  alcune  modificazioDÌ  di  particolari  che 
non  portano  verun  attacco  al  principio  su  cui  essa  riposa; 

In  conseguenza,  le  dette  LL.  MM.  hanno  eletto  a  tal  effetto 
loro  Plenipotenziari;  cioè: 

(Segtumo  i  nomi  e  i  titoli  de*  rappresentanti  suddetti) 

l  quali  dopo  avere  scambiati  i  loro  pieni  poteri ,  trovatili  in 
buona  e  dovuia  forma,  son  convenuti  negli  articoli  seguenti: 

Art.  1.  S.  M.  il  Sultano  da  una  parte  dichiara  che  è  sua 
ferma  risoluzione  di  mantenere  in  avvenire  il  principio  invaria- 
bilmente stabilito,  come  antica  regola  del  suo  impero,  ed  in 
virtù  del  quale  è  stato  sempre  proibito  a'  legni  di  guerra  di 
Potentati  stranieri  di  entrare  negli  Stretti  de*  Dardanelli  e  del 
Bosforo;  e  che  finché  la  Porta  si  trova  in  pace,  S.  M.  non  am- 
metterà alcun  legno  da  guerra  straniero  ne'  detti  Stretti. 

E  le  LL.  MM.  il  Re  di  Sardegna ,  V  Imperatore  d' Austria , 
r Imperatore  de'  Francesi,  la  Regina  del  Regno  Unito  della  Gran 
Brettagna  e  d' Irlanda ,  il  Re  di  Prussia  e  1*  Imperatore  di  tutte 
le  Russie  dalP altra  parte,  s'impegnano  a  rispettare  questa  deter- 
minazione del  Sultano  e  a  conformarsi  al  principio  sopra  enunciato. 

Art.  2.  Il  Sultano  si  riserba ,  come  per  lo  passato ,  di  dar 
firmani  di  passaggio  ai  legni  leggieri  sotto  bandiera  di  guerra^ 
ì  quali  saranno  impiegati,  come  è  d'uso,  al  servizio  delle  Le- 
gazioni de'  Potentati  amici. 

Art.  3.  La  stessa  eccezione  si  applica  a'  bastimenti  leggieri 
sotto  bandiera  di  guerra  che  ciascuno  de'  Potentati  contraenti  è 
autorizzato  a  fare  stazionare  alle  bocche  del  Danubio,  per  assi- 
curare l'esecuzione  de'  regolamenti  relativi  alla  libertà  del  fiume, 
e  il  cui  numero  non  dovrà  eccedere  quello  di  due  per  ciascun 
Potentato. 

Art.  4.  La  presente  convenzione  annessa  al  ^'rattato  generale 
firmato  quest'oggi  a  Parigi,  sarà  ratificata,  e  le  ratifiche  saranno 
scambiate  nello  spazio  di  quattro  settimane  o  prima  se  si  può. 
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di  tutte  le  Russie,  volendo  estendere  al  Mar  Baltico  raccordo  si 
felicemente  stabilito  tra  loro  in  Oriente ,  e  consolidare  con  ciò  i 
beneGzi  della  pace  generale,  han  risoluto  di  conchiudere  una 
convenzione,  nominando  a  tal  effetto: 

(Seguono  t  nomi  e  i  titoli  de'  Plenipotenziari). 

I  quali  dopo  avere  scambiato  i  loro  pieni  poteri^  trovatili  in 
buona  e  dovuta  forma,  soq  convenuti  ne'  seguenti  articoli: 

Art.  1.  S.  M.  r  Imperatore  di  tutte  le  Russie  per  rispondere 
al  desiderio  che  gli  è  stato  espresso  dalle  LL.  MM.  V  Imperatore 
dei  Francesi,  e  la  Regina  del  Regno  Unito  della  Gran  Brettagna 
e  d*  Irlanda ,  dichiara ,  che  le  isole  di  Aland  non  saranno  fortifi- 
cate, e  che  non  vi  sarà  mantenuto  uè  creato  alcuno  stabilimento 
militare  o  navale. 

Art.  2.  La  presente  convenzione  annessa ,  ecc.  ecc. 

Noi,  avendo  veduto  ed  esaminato  i  detti  trattati  ed  articolo 
addizionale  e  traositoH'io,  li  abbiamo  approvati  ed  approviamo  in 
tutte  e  singole  disposizioni  ivi  contenute: 

Dichiariamo  eh* essi  sono  accettati,  ratificati  e  confermati,  e 
promettiamo  che  saranno  invariabilmente  osservati.  In  fede  di 
che  Noi  abbiamo  sottoscritto  con  Nostra  mano  le  presenti  lettere 
di  ratificazione,  e  vi  abbiamo  fatto  apporre  il  Nostro  Gran  Sigillo 
Reale. 

Dato  al  Palazzo  Reale  di  Torino  il  19.^  giorno  di  aprile  dei- 
Panno  di  grazia  1856. 

VITTORIO  EMMANUELE. 


Per  il  Re 
//  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri 
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VITTORIO   EMMANUELE    II. 
per  la  grazia  di  Dio 

Re  di  Sardegna,  Duca  di  Savoia,  di  Genova,  ecc.  ecc. 
Principe  di  Piemonte  ,  ecc.  ecc. 

A  tutti  coloro  che  leggeranno,  salute: 

Il  trentesimo  giorno  del  mese  di  marzo  dell'  anno  mille  otto- 
cento  cinquantasei  venne  conchiusa  a  Parigi  una  Convenzioiie 
relativa  al  divieto  del  passaggio  dei  Dardanelli  e  del  Bosibn 
pei  bastimenti  da  guerra,  tra  la  Sardegna,  la  Turchia,  rAostrìa: 
la  Francia ,  il  Regno  Unito  di  Gran  Bretagna  e  V  Irlanda ,  h 
Prussia  e  la  Russia ,  conforme  le  disposizioni  dell*  articolo  iC 
del  Trattato  di  pace  del  giorno  slesso. 

Ecco  il  tenore  della  Convenzione: 

(V.  1.'  Convenzione  annessa  al  Trattato  di  pace). 

Avendo  veduta  ed  esaminata  la  della  Convenzione ,  Noi  V  ab- 
biamo approvala  e  1*  approviamo  in  ogni  e  ciascuna  disposizione 
che  dessa  contiene. 

Dichiariamo  ch'ella  è  approvala,  ratificata  e  cenfermata  f 
promettiamo  che  sarà  inviolabilmente  osservata.  In  fede  di  eh 
Noi  firmalo  abbiamo  di  Nostra  mano  la  presente  scrittura  d 
ratifica,  e  vi  abbiamo  fatto  apporre  il  Nostro  Gran  Sigillo  Reale 

Dato  nel  Palazzo  Reale  di  Torino  il  decimonono  giorno  del 
mese  d'aprile  dell'  anno  di  grazia  mille  ottocento  cinquantasei. 

VITTORIO  EMMANUELE. 

Per  il  Re 

//  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  esiet 

CiBRARIO. 
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CAPITOLO  VI. 

Ritorno  degli  ambasciatori  dal  Congresso  di  Parigi;  interpellante  fatte  dal  Nazio- 
nale Parlamento  di  Torino  sulla  conclusione  della  Pace  al  conte  Cavour ,  sua 
relazione;  discussioni  e  dispute ,  e  specialmente  del  conte  Solaro  della  Marghe- 
rita ;  il  Parlamento  approva  la  politica  nazionale  del  Governo  del  Re  e  la  con- 
dotta de' Plenipotenziari  Sardi;  l'esercito  italiano  reduce  dalla  Crimea;  ricevi- 
mento ,  onori  e  feste  in  Genova  e  Torino;  Conclusione  dell'  opera. 


LI.  Col  trattato  di  pace  noi  avremmo  queste  istorie  condotte  al 
loro  fine ,  seooDchè  a  complemento  dì  esse  vogliamo  ancora  discor- 
rere di  quali  accoglienze  venissero  onorali  sia  i  legati  Sardi  che 
davano  ragione  del  loro  operato  al  nazionale  parlamento,  sia  i 
soldati  italiani  che  circondati  di  allori  tornavano*  vittoriosi  di  un*as- 
sai  sventurata  spedizione.  Questi  due  soli  fatti  oggimai  ci  restano 
a  descrivere  aflSnchè  veramente  il  nostro  racconto  possa  dirsi 
recato  fino  addi  nostri. 

Chiuso  il  congresso,  ciascuno  de'  Plenipotenziari  riconducevasi 
al  proprio  paese  per  rappresentarvi  quanto  per  lui  si  fosse  fatto 
ad  utilità  ed  onore  di  quello.  Dove  il  governo  di  un  solo,  age- 
volo riesciva  Tesserne  approvati  ed  onorati,  ma  dove  di  molti, 
le  opinioni  diverse  portavano  differenti  giudizi,  e  qui  altri  le 
lodi,  altri  i  biasimi,  e  le  rampogne  a  piene  mani  diffondevano. 

Tornava  il  conte  Camillo  di  Cavour,  dalla  numerosa  assemblea 
de'  deputati  nazionali  addi  5  maggio  veniangli  fatte  pubbliche  e 
solenni  interpellanze;  di  queste  moslravasi  iniziatore  il  deputato 
Gian  Domenico  Buffd   uomo  veramente  di  addottrinato  ingegno. 


-ti 
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Statisi!  che  rappresentata  aveano  la  Francia  e  V  Inghilterra  e  per 
lo  spirito  conciliativo  dei  Plenipotenziari  russi;  sentimenti  conci- 
liativi cui  egli  credeva  dover  rendere  giustizia  in  modo  speciale, 
dappoiché  favorevoli  manifestatisi  particolarmente  rispetto  al  nostro 
paese;  laonde  aver  argomento  di  tener  per  fermo  che  il  trattato 
non  solo  avesse  ricondotta  fra  noi  la  pace,  ma  le  buone  relazioni 
eziandio ,  e  quei  vincoli  di  amicizia  che  da  secoli ,  stati  erano 
stretti  fra  la  Casa  di  Savoia  e  la  famiglia  di  Romanow.  Ora  lo 
scopo  prefisso  delP  alleanza  pienamente  vedersi  raggiunto  ;  ogni 
pericolo  per  parte  della  Russia  scomparso;  fatto  quanto  era  pos- 
sibile per  i  Cristiani  d'Oriente;  rassodata  resistenza  dell'Impero 
Ottomano  ;  non  esagerar  egli  le  conseguenze  del  trattato ,  né  i 
nostri  vantaggi  materiali ,  ma  poter  affermar  tuttavia  che  la  neu- 
tralizzazione del  Mar  Nero  e  la  libertà  della  navigazione  sul  Da- 
nubio avrebbero  una  felice  influenza  anche  pel  nazionale  commer- 
cio ,  il  quale  tornerebbe  a  quei  lidi ,  per  trovarvi  le  glorie  dei 
nostri  padri  ringiovanite  dagli  allori  dei  nostri  soldati,  e  saprebbe 
trarne  vantaggio  anche  dal  prestigio  del  nome  ;  altra  utilità  per 
noi  essere  risultata  dalla  consecrazione  di  un  nuovo  diritto  ma- 
rittimo, per  ciò  che  rifletteva  i  neutri  in  tempo  di  guerra,  con 
questo  nuovo  diritto  le  potenze  minori  rimaner  guarentite  dalle 
offese  delle  più  forti ,  scomparendo  cosi  una  delle  cause  che 
avrebbe  potuto  rompere  V  alleanza  occidentale. 

Riguardo  a  vantaggi  morali ,  non  poca  cosa  Tessere  stati  chia- 
mati a  prender  parte  alla  soluzione  di  un  problema  di  ordine 
europeo  ;  per  una  potenza  di  second'ordine  questa  la  prima  volta 
dopo  il  trattato  d'Utrecht;  con  ciò  venire  rotte  le  massime  sta- 
bilite a  danno  delle  potenze  minori  nel  Congresso  di  Vienna. 
Questo  fatto  ayer  posto  il  Piemonte  molto  innanzi  nella  stima 
delle  popolazioni,  collocatolo  in  una  condizione  in  cui  saprebbero 
il  senno  del  governo  e  la  virtù  del  popolo  mantenerlo. 

Prima  però  di  entrare  nella  parte  più  dilicata  del  suo  discorso 
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à  aggelava  a  rup<HuleK  aU'dUina  dd 
ma  Boifii  n^nanli)  aUi  ibast  lictb  stai 
lii  Francia ,  e  tfoi  KMblraia 
liira  stato  lii  pi^l:;tr  cfli  viia 
mi  TU  >puiiiii  3  rilwire  <[<uui>  per  i  I 
bUo  p»  le  io&lici  iSHulìaioai  ■!' Italia,  ( 
«■  I  iiiwlir  1  allar^ta  mal  pobnui  eh 
■HiMHtt  lerritorialt  :  la  diplonazia  e 
IbMaABMU  dei  popoli  -,  dod  po^er  i 
0HD  anriie  diplomaticameate,  e  soUeb 
■Ma  mcLzn  di  recare  la  quisUooe   ìul 

E  <|tu  («eeasi  ad  esporre  come  si  fa 
aÉftm  Sm,  e  trasmessa  ave^sen  i  L^ 
Mto  ifiEHlaKSie  accolta,  coom  il  pici 
piMBM  li  qaistioiie  pr^odiziale  da] 
il  soo  ^veroo  maBcava  egli 
però  dall' importanza  dell' a 
il  ifiriao  4'  interveoire  là  doie  fossesi 
chuinau  :  «(uella  dollrioa  ammessa  daU 
aniraao  per  parie  dell'  ioghilierra  ,  k 
ani  buo  che  lana  e  l'altra  nazioae 
danure  b  cooTenieoza  di  por  lerniDC 
ceolrale. 

I  Sardi  Legali  aver  aocora  indirizzai 
e  lemperaoza  a  qualche  stalo  italiano, 
bghillerra  aveaDO  avvaloralo,  ricbamal 
flirti G«t2Ìooi  di  Piacenza,  e  contro  di  q 
>  le  roodiziooi  anormali  ed  infelici  df 
■  stale  denaociale  all'  Europa  non  da 

•  totnziunari ,  non  da  giornali  appassì 

•  purtc,  ma  dai  raj^resentanli  delle  pi 

•  uomini   più   avvezzi   ad   ascoltare 
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»  gr  istinti  del  cuore;  ecco  il  primo  fatto  di  graode  utilità;   il 

•  secondo  che  le  potenze  avessero  dichiarato  d'ÌDleresse  europeo 
»  il  portar  rimedio  a  questi  mali  ;  né  una  sentenza  data  dalla 
»  Francia  e  dall'Inghilterra  dovere  rimaner  sterile  lunga  stagione. 
»  Del  resto  i  negoziati  di  Parigi  non  aver  migliorale  le  nostre 
»  relazioni  coir  Austria ,  e  malgrado  ogni  buon  uflScio  di  vicen- 

•  devole  civiltà  essersi  i  Legati  sardi  separati  dalP  austriaco  eol- 
»  r  intima  convinzione  che  le  politiche  dei  due  paesi  erano  più 
»  disgiunte  che  mai.  Gonchiudeva  :  Ora  la  causa  d' Italia  è  por- 

•  tata  al  tribunale  della  pubblica  opinione ,  cui ,  secondo  un 
»  memorabile  dello  dell'  imperatore  dei  Francesi ,  spetta  a  dare 
»  r  ultima  sentenza.  La  lite  sarà  forse  lunga ,  ma  io  ho  fiducia 
»  che  Tesilo  finale  sarà  conforme  alla  giustizia  della  causa  ». 

Il  Deputato  Buffa  riferiva  grazie  al  Presidente  del  Consiglio 
delle  date  spiegazioni ,  entrava  di  nuovo  a  trattare  degli  allar- 
gamenti deir  Austria  in  Italia ,  del  pericolo  che  correva  il  Pie- 
monte 9  non  rimaner  quindi  che  un  solo  mezzo ,  quello  di  reaù 
stere^  resislere  in  tutto  e  sempre;  finiva  raccomandando  non  fosse 
diminuito  di  un  sol  nomo  V  esercito ,  anzi  domandar  di  mettere 
in  istato  di  accusa  quel  Ministero  che  osasse  diminuirlo.    . 

LII.  A  questo  punto  prendeva  a  parlare  Tex  Ministro  Deputato 
Solaro  Della  Margherita ,  e  noi  non  possiamo  far  senza  di  rife- 
rire per  intero  il  suo  nobile  discorso ,  qualunque  sieno  le  opinioni 
politiche  di  che  s' informa. 

»  Credea  che  T  onorevole  conte  di  Cavour  reduce  da  Parigi , 
coronato  d' olivo ,  sarebbe  ansioso  di  narrare  i  suoi  trionfi ,  e 
di  soddisfare,  alzando  il  velo  de'  politici  arcani,  la  giusta  curio- 
sità dei  rappresentanti  della  nazione. 

»  Credea  maggior  premura  in  lui  di  sgombrar  timori,  confer- 
mare speranze.  Quest'  esitazione ,  questo  rilardo  rese  ogni  animo 
incerto;  ma  alfin ,  dopo  sei  giorni  d'aspettazione;  ci  è  concesso 
di  sentire  dall'  oracolo  del  suo  labbro  ciò  che  arreca.  > 
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occidentali  fedeli  a  quanto  generosamente  prima  della  guerra 
dichiaravano ,  nulla  pretesero  ;  nulla  potea  pretendere  la  Sardegna. 
Cavalleresca  fu  V  impresa  ;  non  1*  approvai ,  poiché  nessun  patto 
antico  ci  legava  a  combattere  per  la  difesa  dell' impero  Ottomano 
contro  la  Russia ,  che  non  ci  aveva  provocati  ;  non  V  approvai , 
perchè  alla  condizion  del  paese  non  opportuna  la  guerra ,  e  di 
nessun  compenso  promettitrice  ;  ma  a  cosa  fatta  esser  dee  paga 
una  nazione  guerriera  e  generosa ,  delle  prove  di  valore  date  dai 
suoi  soldati ,  della  nobile  attitudine  del  loro  Duce  in  Oriente  a 
fianco  dei  poderosi  nostri  alleati. 

»  Al  giulivo  pensier  della  pace  segui  un  sentimento  di  dolore 
per  r  Italia ,  che  tema  divien  sempre  di  amaro  compianto ,  de- 
plorando che  il  conte  di  Cavour  plenipotenziario  in  Parigi  di  una 
Corte  italiana ,  malgrado  la  sagacia  ed  i  talenti  ond'  è  a  dovizia 
fornito,  non  fosse  in  condizione  a  poterne  sostener  con  fronte 
altera  le  parti.  Si  mostrò  avverso,  è  vero,  air  intervento  armato; 
ma  non  disse  che  la  vera  cagione  per  cui  dura,  è  la  pertinacia 
delle  fazioni  dall'  idea  sovvertitrice  di  una  falsa  libertà  traviate  ; 
né  confessar  potè,  che  pur  troppo  di  quelle  fazioni  fomentava  la 
baldanza ,  e  il  delirio ,  V  attitudine  del  nostro  governo  a  quelli 
degli  altri  Stati  d' Italia  ostile. 

>  Aderire  all'intervento  diplomatico  in  Napoli  equivale  all'aderire 
al  diplomatico  intervento  in  Torino.  Grande  fu  il  mio  stupore  per 
l' inavveduto  consenso.  Se  colà  si  chiederanno  atti  di  clemenza , 
e  misnre  di  temperato  governo ,  perchè  non  potrebbero  chiedersi 
a  noi  misure  di  savia  libertà ,  e  di  giustizia  riparatrice  de'  mali 
onde  siamo  afflitti  ?  L' intervento  officioso  di  straniere  Potenze  è 
atto  benevolo ,  ma  leder  può  l' indipendenza  ove  prenda  forma , 
più  che  di  consiglio  ,  di  salutare  avviso ,  su  ciò  che  si  ha  da 
temere  ove  non  s'  ascolti  :  è  certo  il  conte  di  Cavour  di  non 
soggiacervi  mai  egli ,  che  venne  approvando  per  altri  Stati  ?  La 
suscettibilità  della  vecchia  scuola  diplomatica   nostra   era   assai 
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piò  grande;  Torse  sazi  soverchia;  ma  I 
DQOvi  passerà  in  proverbio. 

■  Dolsemì  poscia  che  all'  inlerprelazio 
plenipotenziario  nustrìaco  noo  abbia  ris 
secondo  ordine  pnò  essere  aslretu  dai 
la  forza  non  cancella  il  principio,  non 
era  il  caso  di  parlar  allamente,  e  cosi 
ptomatici  antichi ,  ma  forse  a  loro  non 
setero  linguaggio. 

•  Interventi  giusti  vi  sono;  lì  cono: 
donde  ogai  diritto  pubblico  e  privalo  lì 
cipii  ;  giasli  li  rende  nn*  estrema  neccf 
essi  quando  richiesti  e  consentiti  dal  E 
quello  del  1891  nel  regno  di  Napoli; 
delle  primarie  Potenze.  Si  guardino  i 
oemmeDO  tacitamente ,  principìi  che  ai 
ond'esser  dobbiam  tutti  gelosi.  Se  cosi 
parlalo,  i  Plenipotenziari  del  Congresso 
consd  di  ciò  che  possa  in  nobii  cuore 
nazionale  orgoglio,  avrebbono  apprezza 
animo  senza  giatlaoza  riscDtito. 

>  Taot'è  vero  che  il  diritto  non  si 
coBlìnì ,  che  il  conte  di  Cavour  subì  il 
zione  del  principato  di  Monaco.  Dir  cb 
Prìncipe  potrà  far  ritomo ,  è  Tarsi  giu( 
diritto  delle  genti.  Stanziano  i  nostri  » 
e  a  mieta  del  Principe ,  non  mai  per  | 
é  nostra  1*  onta  ,  se ,  sotto  l'egida  delle 
sicuro. 

■  So  aache  io  che  il  microscopico  p 
gran  fastidio  per  noi ,  finché  non  divei 
Stato.  Fa  giorno  io  cui  mi  adopraì ,  s 
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nione  di  quel  dislrelto  ai  regii  domioii;  ma  per  le  vie  legittime, 
mediante  il  consenso  del  Sovrano ,  largamenle  indenizzalo  :  non 
mai  colle  arti  del  medio  evo ,  non  mai  colla  violenza ,  seguendo 
r  esempio  dei  piccoli  tiranni  italiani  di  quel  tempo ,  che ,  ai 
forti  ossequiosi ,  opprimevano  i  deboli  ;  deboli  siam  divenuti , 
non  dirò  di  chi  sia  la  colpa:  anche  noi ,  se  vogliam  sostenere  i 
nostri  diritti  contro  i  forti ,  rispettiamo  prima  il  diritto  di  chi 
è  al  cospetto  nostro  inerme.  Cosi  la  ragione  politica  vuole,  ciò 
vuol  giustizia. 

•  Fissando  lo  sguardo  su  quanto  si  disse  dell'Italia;  non  trovai 
menzione  del  famoso  memorandum^  che  in  alcuni  tante  speranze 
e  vari  sogni  ha  destato,  tanta  sorpresa  in  altri,  che  comprender 
non  poteano  come  il  ministro  di  una  Corte  italiana  si  fosse  reso 
accusatore  e  censore  di  altri  governi.  La  slampa  di  tutta  Europa 
ha  dato  una  grande  importanza  a  quel  documento ,  ed  io  fra  me 
diceva  :  se  è  un  nobile  documento ,  perchè  non  si  mostra  ?  se 
teme  la  luce ,  perchè  fu  scritto  ?  E  fra  me  diceva ,  non  crederò 
mai  che  il  conte  di  Cavour  siasi  reso  interprete  di  quel  partito, 
che  si  pasce  di  illusioni,  e  tende  a  perpetuare  fra  noi  le  discordie 
e  fare  redivive  nel  secolo  XIX  le  funeste  memorie  delle  ire  Guelfe 
e  Ghibelline. 

•  Nota  era  a  lui  la  condizione  dell'Europa;  note  le  intenzioni 
delle  potenze ,  che  la  sola  questione  dell*  Oriente  voleano  definire 
e  comporre  :  dovette  pure  pensare  che  y  se  per  cortesia  per  lui , 
non  lieve  compenso  dei  sacrifizi  fatti,  si  parlerebbe  d'Italia,  non 
sarebbero  che  pare  parole ,  espressione  d*  idee  generali  da  matu- 
rarsi a  puro  bell'agio  dopo  il  Congresso,  né  ignorar  che,  questo 
chiuso ,  separati  i  Plenipotenziari ,  ogni  Corte  le  apprezzerebbe 
secondo  le  proprie  vedute,  i  propri  interessi  ed  i  precedenti  im- 
pegni. Non  poteva  nutrire  lusinga  che  alcuna  potenza  guardasse 
la  causa  dell* Italia  sotto  1* aspetto,  che  al  conte  di  Cavour  arride 
ed  agli  amici  suoi. 
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■  Non  la  Prussia  e  la  Russia ,  che 
r  autorità  spirituale  del  Sommo  PonleGt 
fosse  d'aopo,  prenderebbero  la  difesa  < 
uUenialo  ,  ed  aman  mille  volte  più  il  | 
è  ,  che  veder  l' Italia  unita  preuder  se<j 

^0D  l' Inghilterra  ,  che  può  mandar 
lusÌDghe ,  per  vezzeggiar  partili  e  prol< 
licatlolica ,   ma   non  farà   altro    mai  ; 
s'inganna  assai  s'altro  spera  dall' Inghil 
e  voti. 

'  lo  lo  ripeto,  roalijrado  le  parole  i 
lord  Bussel ,  poco  fa  pronunciava  a 
V  Inghilterra  è  pei  Trattati  a  tutte  le  | 
iit  munì  sue  non  furono  le  sorti  dell'  Il 
(eressi  attende  in  tutti  mari ,  in  tutte  I 
alleala  della  casa  di  Savoia ,  ne  difendt 
son  certo,  ma  non  ammette  pretese  ci 
|iol(;ii2e  consentile. 

Lti  Francia ,  tranne  in  quelle  epoche 
siiiisurato  desio  di  gloria  e  di  conquisti 
r  Italia  sia  quella  che  è;  ricorda  gli  al 
e:Krciti  ne'  nostri  campi ,  ma  ricorda  [ 
volle  la  tomba ,  uè  vuol  che  più  formi 

-Dell'Austria  non  parlo,  per  non  da 
clic  apparir  possano  sfogo  dì  inveterate 

■  E  se  io  m' ingannassi ,  se  1'  onore 
gando  le  viste  delle  varie  potenze  scorj 
da  quelle  che  io  esprimo ,  non  m' inga 
vedranno  compiute.  Nelle  grandi  conles 
servir  di  stromenlo  pel  sostegno  d'altr 
amor  di  forla  più  poderosa  nessuna  pò 
ferro  i  0  laniera  d' un  giorno  a  conchii 
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»  Tali  verità  non  potean  occultarsi  alla  perspicacia  del  conte  di 
Cavour ,  e  un  sentimento  di  delicatezza  e  di  rispetto  lo  consigliava 
come  ministro  d*una  Corte  cattolica,  a  non  associarsi  in  sen  del 
congresso  al  Plenipotenziario  britannico  per  censurare  il  governo 
pontificio  y  ma  a  seguir  piuttosto  il  moderato  contegno  del  conte 
Walewski.  I  particolari  riguardi  che  imponevano  a  questi  la  ri- 
serva y  come  testé  V  onorevoi  conte  ci  disse ,  non  1*  imponeano 
forse  a  lui  ?  ma  pur  troppo  io  lo  comprendo ,  quando  questi 
esprimeva  che  il  Sovrano  della  Francia  era  glorioso  del  titolo  di 
figlio  primogenito  della  Chiesa ,  il  conte  di  Cavour  avrà  pensato 
che  i  reali  di  Savoia  fur  sempre  anch^essi  devoti  figli  della 
Chiesa  ;  e  tutta  dei  ministri  è  la  colpa  se  il  governo  le  si  mostra 
ostile.  Troppo  onesto  egli  è  per  non  aver  sentito  nelP  interno 
questo  rimprovero  amaro.  Si ,  lo  avrà  sentito ,  ma  fia  V  ultimo 
che 9  pria  di  riassumere  il  mio  discorso,  accenni. 

»  É  tempo  di  stringere  i  conti.  Nella  guerra  avemmo  a  versare 
tesori  e  sangue;  nella  pace  nessun  benefizio.  I  soldati  furono 
egregi  in  campo ,  la  diplomazia  venne  meno  nei  convegni  poli- 
tici. La  questione  d*  Italia  fu  argomento  di  poche  parole;  rimase 
tal  qual  era.  Il  Plenipotenziario  sardo  si  mostrò  non  amico  ai 
governi,  non  amico  ai  popoli.  Sancì,  approvò,  T intervento  negli 
Stati  altrui ,  lo  sancì ,  V  approvò  pel  nostro.  Così  difese ,  cosi 
provvide  air  indipendenza  d*  Italia. 

»  L*  occupazione  di  un  piccolo  angolo  di  terra  sul  lido  del  Me- 
diterraneo diede  luogo  a  ricordargli  che  anch' egli  è  violatore  dei 
diritti  altrui.  Senti  detestare  la  licenza  della  stampa^  e  negli 
abbominevoli  eccessi  ond*era  accusata  nel  Belgio,  potè  compren- 
dere si  alludeva  agli  eccessi  di  quella  che,  sotto  gli  auspizi  stessi 
dei  ministero ,  alla  stampa  del  Belgio  non  va  seconda. 

»  Gloria  di  genere  nuovo  avemmo  neir  assidersi  come  si  diceva, 
al  banchetto  delle  nazioni.  Sentir  dure  verità ,  sancir  principii , 
che ,  se  a  noi ,  cui  piace  chiamare  retrogradi ,  assolutisti ,  ripu- 
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guano ,  doveano  eccitar  fremiti  nei  cuori 
cuor  di  chi  si  vanta  della  libertà  campii 
guardatela  sotto  il  punto  di  vista  conser^ 
dine,  di  quiete,  di  rispetto  a  tutti  i  dir 
i  governi,  fu  non  dirò  tradita,  ma  dep! 
Guardatela,  come  gli  avversari  miei  soU( 
libertà  e  del  trionro  delle  idee  moderne, 
del  conte  di  Cavour  or  or  proferite ,  o 
Questi  aono  i  trofei  del  Pleuipoteaziaria 
sulle  sconfitte  della  nostra  politica,  e  so 
che  il  valor  de'  nostri  soldati  non  è  ai 
colti  nella  Tauride  ne  fanno  fede  ■■ 

Dopo  le  parole  del  Deputato  Solaro  e 
pressione  negli  animi  sorgeva  l'avvocali 
che  lo  .«copo  della  guerra  non  era  stai 
aspeltaaioue  andata  delusa ,  la  guerra  chi 
la  barbarie  disciolta  in  una  quistione  ea 
non  ricostituiie,  non  conseguiti  dal  Pie 
come  si  era  promesso ,  seeoudochè  risi 
protocolli ,  dalle  note ,  e  dalle  istruzioni 
presidenza ,  quindi  non  ingrandimento  d 
glimento  dei  sequestri ,  non  il  diritto 
Congressi ,  nel  trattalo  non  essersi  parli 
si  era  detto  nelle  due  sedale  dell'  8  e 
ravvisare  com'  effetto  di  conversazioni  ac 
del  resto .  la  voce  d' Italia  Carsi  sentire  li 
bocca  de'  suoi  martiri  e  de'  suoi  genii. 

U  conte  di  Cavour  sforzavasi  di  repii( 
per  lui  meglio  si  poteva  e  con  quella  ' 
gli  è  naturale,  tanto  all'eloquente  discor 
quanto  al  profondo  ed  asxennato  del  de] 

Scendeva  ancora  nell'  ardua  palestra  ì 
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ma  il  suo  ragtooainento  polea  riguardarsi  siccome  locobrata  opera 
d*  ingegno  oratorio  nel  che  ha  fama  giusUssìma,  anziché  di  va- 
lente uomo  di  stalo ,  imperocché  il  So/tv  magna  parens  di  Vir- 
gilio se  dolcissimo  scende  alla  immaginazione  e  al  cuore  deglM- 
taliani  non  farà  mai  felice  prova  dinanzi  ad  un  politico  Congresso 
dove  i  destini  delle  genti  si  librano  cogli  argomenti  di  una  sot- 
tile ragione  di  stato,  e  come  dichiarava  lo  stesso  conte  di  Cavour, 
colla  scorta  dei  fatti  compiuti  piuttostoché  colle  bellezze  della 
poesia,  e  parlammo  del  Salve  magna  pareng  di  Virgilio ,  giacché 
se  non  erriamo ,  il  discorso  del  conte  Mamiani ,  ci  parve  tutto 
procedere  da  ragioni  dì  tal  fatta. 

L*  erroneità  del  quale  meglio  mettea  in  chiaro ,  e  con  istrin- 
genti  parole  il  deputato  Brofferio.  Noi  tralascieremo  di  favellare 
di  altri  Oratori  i  quali  sebbene  mostrassersi  valenti,  cionullameno 
non  pareggiarono  a  gran  pezza  coloro  che  noi  abbiamo  nominati. 
Fu  dunque,  dopo  generose  e  gravi  parole  del  deputato  Re vel ,  in 
mezzo  a  profondo  silenzio  riletto  e  dalla  Camera  approvalo  alla 
quasi  unanimità  lordine  del  giorno  dal  deputato  Cadorna  pro- 
posto e  cosi  concepito: 

»  La  Camera  udite  le  spiegazioni  date  dal  Presidente  dol 
»  Consiglio ,  approva  la  politica  nazionale  del  Governo  del  Re , 
»  e  la  condotta  de'  Plenipotenziari  Sardi  al  Congresso  di  Parigi , 
»  e  invitando  il  governo  del  Re  a  perseverare  in  tale  politica , 
»  passa  all'ordine  del  giorno  ». 

Siffatta  approvazione  deliberava  poscia  ugualmente  la  Camera 
de*  Senatori. 

LUI.  Mentre  queste  cose  discutevansi  e  trattavano  dal  Nazionale 
Parlamento,  i  prodi  Italiani  che  valorosamente  aveano  per  estranea 
cagione  combattuto  in  Crimea,  apparecchiavansi  al  ritorno.  Prece- 
devali  il  Generale  Lamarmora  cui  dal  Municipio  di  Genova  man- 
davasi  incontro  alla  Spezia  un  Consigliere  Municipale  il  dott.  cav. 
Pietro  Bcrelta  Vice-Sindaco  ;    etiprimeva    questi    congratulazioni , 
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musicali  sinfooie ,  nazionali  canti  risuonavano  senza  fine  per  ogni 
lato  di  quel  sito  meraviglioso  ;  girava  intorno  un  breve  cosi 
concepito  ; 

«  ÀI    GUERRIERI    ITALIANI  » 

«    REDUCI    DALLA    CRIMEA.    > 

»  Onore  e  compianto  ai  Prodi  caduti  ». 

»  Onore  e  liete  accoglienze  ai  superstiti  ». 

»  In  lotte  non  nostre  Voi  serbaste  intatta  la  bella  fama  delle 
»  armi  italiane  ». 

»  Ora  un  santo  dovere  vi  spinge  »  ci  spinge  tutti,  a  combat- 
»  tere  le  battaglie  della  Patria  ». 

»  Affrettiamo  con  indomita  volontà  quel  giorno  glorioso  ». 

»  E  intanto  alziamo  unanimi  il  grido  di  guerra  :  » 
»  Fuori  lo  straniero  » 

»  Viva  r  Unità  e  la  Libertà  d*  Italia  I  » 

La  sera ,  tutta  la  città  illuminata ,  passava  sotto  il  preparato 
arco  lo  esercito,  e  a  misura  che  i  corpi  di  quello  sGlavano,  il 
suon  delle  mani,  e  gli  eyviva  lunghi  e  iterati  d'ogni  parte  scop- 
piavano;  e  corone  di  fiori  e  ghirlande  piovevano  sopra  i  valo- 
rosi a  rimeritarli  quant'  era  almeno  possibile  dei  disagi  e  stenti 
patiti ,  deir  insigne  virtù  spiegata  da  essi ,  a  sollevarne  V  animo 
a  prove  più  chiare  e  magnanime. 

Addi  15  dello  stesso  giugno  una  medesima  festa  ma  di  mag- 
gior solennità  avveniva  in  Torino,  colà  distri buivansi  ai  ritornati 
tutti  le  medaglie  d'onore  dalP Inghilterra  inviate  loro  in  dono.  Il 
Parlamento  Nazionale  deliberava  fossero  accordate  in  regalo  al 
generale  Alfonso  Lamarmora  per  segno  di  rimunerazione  cinquanta 
are  di  terreno  nella  nuova  strada  che  per  memoria  della  famosa 
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battaglia  si  volle  nominare  Della  Certi 
eseinpio  di  antica  virlù ,  accetuta  la  { 
fusse^i  sopra  sollevalo  un  palazzo,  odi 
de'  soldati  rimasti  inrermi  dopo  la  spe 
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LIV.  Con  questo  noi  siamo  verameni 
(Ielle  presenti  istorie.  Or  come  fa  col 
pelago  dopo  lungo  viaggio  alla  riva 
iudietrtf  alla  perigliosa  onda  trascorsa 
accidenti  ed  i  fatti  dell'  ardua  impresa 

Fin  dal  recondito  seno  della  Favi 
prime  origini  delia  Taurica  Istoria; 
barbare  invasioni  di  quella  descrivemn 
villa  dalle  greche  colonie;  mostrato  aU 
commercio  orientale  dai  Fenici  eserc 
Persiani  itasportalo  infìno  ai  Greci, 
cosi  prospera  e  possente  la  Taurica  (. 
scettro  di  Mitridate  sesto  Eupatore  i 
paesi  (li  quel  mare;  ìoGue  giacere  neg 
Romani  perocché  all'  Eusino  antepones 
dendn  il  Latino  Imperio  ricetto  essere 
iierazioni  che  vi  piombavano  dagli  esli 
vttstavanla  e  Irascorrevaola,  movendo 
contrade,  accostandosi  là  dove  la  sete 
delle  romane  ricchezze  traevanle;  iu 
lume  mostrarsi  soltanto  per  la  Repubb 
stile  vestale  la  sacra  fiamma  mantenev 
In  questo,  mentre  tutto  il  mondo  se 
nelle  sfrenate  liraonidi  di  Roma,  e  la 
I'  uomo  oggiraai  temersi  fallita,  ceco  I 
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G.  Cristo  che  di  repente  disperde  la  caligine  e  illumina  dì  sé  la 
terrena  superficie  spargendovi  sopra  largo  seme  di  umanità,  di 
giustizia  e  di  libertà;  a  quel  divino  afflato  tutto  muove  e. si 
rintegra  e  i  nuovi  redenti  in  prima  rompono  il  giogo  d'Occidente 
che  opprimendo  li  corrompe,  indi  volgoosi  air  Oriente  per  di- 
struggervi l'idolatria  de|li  Àrabi  e  dei  Turchi,  conducendosi  alle 
sorgenti  dell' asiatico  commercio,  riducendolo  a  ravviarsi  per  i 
cammini  deir  Occidente  ;  quindi  hanno  origine  le  crociate,  epperò 
quella  di  Venezia ,  Genova  e  Pisa ,  famose  e  potenti  Repubbliche 
non  mai  addentro  studiate,  non  mai  potute  colia  calunnia  sver- 
gognare da  coloro  ch'ebbero  a  trarne  profitto,  anello  luminoso 
tra  l'antica  e  la  moderna  civiltà,  che  loro  sola  mercè  rediviva 
emerse  dall'ottomana  barbarie  e  a  noi  si  trasmise,  gloriose  sempre 
ed  immortali  nella  memoria  degli  uomini;  da  esse  e  specialmente 
da  Venezia  e  da  Genova  stabilitesi  nella  Tauride,  riscattata  que- 
sta dal  barbarico  dominio  e  per  opera  della  seconda  fatta  pro- 
spera e  polente,  centro  fiorito  e  dovizioso  dell'orientale  commercio* 
E  qui  le  colonie  genovesi,  epoca  di  maggiore  incremento  di 
civiltà  della  Chersoneso  Taurica,  e  Gafia  popolosa  di  più  che 
dugentomila  abitanti,  e  governo,  e  leggi,  e  integrità  di  magi- 
strati, e  sapieiìza  di  umane  instituzioni,  e  tuttoché  di  glorioso 
e  di  opulento  dovuto  a  quell'antica  repubblica;  allora  l'asiattcx) 
commercio  mercè  Venezia  e  Genova  un'  altra  fiata  ricondotto  nel 
Mar  Nero,  e  per  il  prevalere  della  seconda  colà  rassicurato,  e 
distolto  dalla  via  della  Siria  e  dell'Egitto  cui  la  prima  a  maggior 
sua  utilità  lo  divisava  incamminato;  ma  intanto  il  declinare  con- 
tinuo ad  obbrobriosa  ruina  dell'  Impero  Bizantino,  il  crescere 
meraviglioso  della  Potenza  Ottomana,  il  fraterno  combattersi  de* 
popoli  occidentali,  conduce  un'altra  volta  ad  oscurità  di  barbarie 
la  taurico-penisolu.  Colla  presa  di  Costantinopoli  mal  potuta  di- 
fendersi dai  discordi  Veneti  e  Genovesi,  distrutta  la  potenza, 
spento  il  commercio,  cadute  le  colonie  di  questi,  le  quali  ultime 
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Catlerhia  li  Imperatrice  da  cui  veramente  dovrebbe  il  XVIIi  se- 
colo nomarsi,  operata  la  conquista  della  Crimea ,  questa  ritorna 
ai  civili  costumi,  alla  religione,  al  governo  delie  genovesi  colo^ 
nie;  ma  perchè  T opera  sua  di  cristiano  dirozzamento  cominciata 
da  Pietro  abbia  il^uo  fine  e  sia  recata  a  sincera  maturità,  an- 
core  un  avanzo  di  barbdfie  deve  schiantarsi;  sgombro  allora  pò- 
tra  dirsi  T  Oriente  d^ogoi  erba  maligna  che  abbarl^caiasi  alla 
gran  pianta  del  cristianesimo  tolse  che  questo  mettesse  profonde 
le  radici  e  li  ospitali  suoi  rami  stendesse  colà  appunto  dove  avea 
avuto  culla  il  sao  Divino  Autore.  I  successori  di  Calterìna 
non  disconoscevano  la  sublime  missione  e  in  mezzo  a  mille 
pericoli  e  contrasti  si  affaticavano  a  compierla;  ma  qui  i  mondani 
interessi  opponevano  loro  formidabile  ostacolo. 

LVI.  Allorché  il  commercio  orientale,  lasciate  le  vìe  della  Siria, 
deir  Egitto  e  del  Mar  Nero  voltavasi  dlP  Atlantico,  le  potenze 
poste  alla  riva  di  Questo  se  ne  insignorivano.  Portogallo,  Spagna, 
Olanda,  Francia,  Inghilterra;  quest'ultima  più  avventurosa,  ed 
astuta  d*ogni  altra,  occupale  le  Indie  se  ne  appropriava  Tasso- 
luto  dominio;  invano  sino  quasi  agii  ultimi  tempi  del  XVIII  se- 
colo Venezia  e  Genova  faceano  loro  sforzi  per  penetrare  ancora 
nelPEusittO  ed  un  avanzo  delP  antica  navigazione  e  dell' opulento 
commercio  riservare  a  sé  medesime  che  oppognate  sempre  dalle 
rivali  potenze  dovettero  alfine  torsi  giù  dell*  animo  T  impossibile 
proposito. 

Intanto  la  Russia  salita  a  colossale  potenza ,  per  un  lato  le 
nerborute  braccia  stendeva  ai  Mar  della  China ,  e  per  V  altro  al 
Mediterraneo,  forte  allora  Inghilterra  impauri  che  nel  prossimo 
fatale  amplesso  '  soffogato  di  un  tratto  rimanesse  il  dominio  de* 
mari  e  il  monopolio  delP  asiatico  commercio  ;  quindi  in  prima 
P  occulta  e  poscia  la  manifesta  guerra,  li  assassinii  di  Paolo  I, 
di  Selim  III  e  l'obbrobrio  di  Sani' Elena,  e  tante  altre  mene, 
congiure,  summosse,  ed  abbominevoli  opere  a  rovina  e  disdoro 

Stona  della  Crimea  Voi.  IH.  2S 
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(iella  russa  i^lenza,  quindi  i  ic* .:  •!' Italia  e  la  succedDU  {Mn 
ili  Crimea  cui  la  Francia    preosKi  purte  sollanlo   jter  n^^Àa 
sé  medesima,  sollicilato  il  Pieci  n'^.  >oi  tulio  quesio  ìccobMe 
i*'ì  soccorrevano  gli  avvenimenti  abbfjmo  narrato. 

LVII.  Ora  terminata  è  la  guern.  es^a  nulla  più  diIno^tn\l. 
che:  Grande,  smisurata  la  Ro55ÌJ.  iBcra\igliosa  di  \aloreti 
vipere  la  Francia ,  sagacissima  td  jv venturosa  V  Austria,  i^m 
zjate  la  Turchia,  inesperto,  ma  f^'ii  il  Piemonte,  disrdiufii 
1  iDfhillerra.  Le  sue  Indie,  principto  per  lei  di  vita  e  di  pi-teu 
versanti  in  mortaU;  pericolo:  per  uca  parte  il  perforamento  ieì 
l'istmo  di  Suez,  maturo  e  pnv\idenzia'e  avvenimento  ni  tt 
frimai  ella  tergiversando  invano  contrasta,  por  l'alini  la  Ra»i 
dalla  Persia  al  varco  dell* India,  dal  Mar  >'ero  a  qutìk  k 
Mediterraneo  senz*  altro  ostacolo  che  un  cadavere.  >è  da  qvi 
letto  di  procuste  ove  invano  si  dibatte  valgono  a  si>lle%arb  li 
leanza  di  Francia  ,  la  quale  maneggiata  da  vn  alto  e  r»tefe 
intelletto  ben  vede  che  la  sua  industria ,  il  suo  commerci»,  I 
stia  forza  marittima  mal  potranno  mai  tjorire  senza  ti^  fé 
V  impedimento  dinanzi. 

LVIII.    E  rilalia?    Povera  Regina    radala   dn  i-^ni  ri  ts*. 
>orpcnlo  comi»  ad  Eva    le  persuade  il  iihioi:»)  lil-i  ili  !i    :; 
borlii,  od  ossa  non  polendo  ooiilenorsi  ii!la  cmh   \ì^Ij.  ?   >.: 
lo  allcrra,    e  I  inghiotie.    ma  non  si  lo>to   !' lu  dixi-rj:     ■ 
oleina  condanna  la  colpisoe.    il  sorponle  Li    ;:Utiril.i .   1  .li  :: 
in  balia    dol  suo    misero    destino    e  \hv    s«  pra^riZiinii.i    !♦   :: 
ipiaiulo  ancora    non  isteuda    lo  awoltnaie    >uo  spiic    [ir  r  : 
insieme  co^'li  altri  solWarla. 

LIX.  Or  bono.  lasoinsi  una  ^oIla  lo  doliianii  iibo.  v    ^    • 
spallo    al    sorponto  e  solo    agli    o^idonli    l'atti    ;itu  iì-:h.  •: 
Causa  d'Italia  ò  giusta,  dove  duni|uo  trìonfiirsi  :   H' n  .      ;• 
del  lino,  ma  iloi  mozzi,  o  i|uosli  nollo  nìoiihIo  kU     nii.;     ■  .  - 
l."  Italia    tu  crando  o  gloriosa,    madre    di  tutti-   :;.•!. i. 
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indipendente  Gnchè  ebbe  ad  arricchirsi  coi  benefici  dell*  orientale 
cominercio,    finché  questo  per  le  sue  mani  versossi  nel  Mediter- 
raneo dalla  Siria»   dalP  Egitto ,  dal  Mar  Nero  per  essa  condotto; 
cadde  di  sua  potenza,  libertà  e  indipendenza,  quando  per  i  tro- 
vati lidi   deir  Àroaiica  e  del  Capo   di  Buona   Speranza   si  voltò 
air  atlantico;   riconducendosi   alle  antiche  vie,   ricoudurassi  ella 
ugualmente  a  riacquistare  se  non  tutta,  gran  parte  aloieno  delPa- 
vita  grandezza,  le  stesse  cagioni,  li  stessi  efiktti  si  portano  seco; 
e  perchè  ciò  possa  avvenire,  ecco  i  due  grandi  fatti  che  oggimai 
ci  stanno  maturkdìnanzi  :  la  Russia  e  il  perforamento  deir  Istmo 
di  Suez.  Colla  prima,  libera  la  navigazione  del  Mar  Ntro  non  più 
regolata   da  vincoli  gelosi,   e  dai  capricci   di  bestiale   governo: 
col  secondo   le  vie   della  Siria  e  dell*  Egitto   venute  entrambe  a 
far  capo  e  con  brevissimo  corso   nel  Mediterraneo.    Impedimento 
a  questi  fatti,   efficace  lungamente   non  possono  opporre   né. Co- 
stantinopoli,    né  r  Inghilterra.    La  prima  trovasi  nelle  condizioni 
medesime  in  cui    era  quando  venne  da  Maometto  II   espugnata  ; 
dìfendevanla  fra  loro  discordi  gli  Occidentali ,  Veneziani,  Genovesi 
e  Pisani,  nelF interno  suo,  ogni  vizio,  ogni  lordura , ogni  maschia 
virtù  perita^  ogni  dignità  di  nazione  perduta,  concussione ,  disor- 
dine, ed  ignominia  e  cosi  adesso  come  allora;  tutti  i  nuovi  trovati 
deir  artiglieria  di  fresco  nata ,  per  V  invenzione  della  polvere ,  i  più 
valorosi  accorsi,  lutti  più  enormi  sacrifici  consnmati ,  la  magnanima 
virtù  medesima  del  suo  Imperatore  Costantino  Paleologo  che  lasciò 
il  trono  colla  \ita,  non  valsero  a  preservarla  air  esiziale  destino, 
imperocché  a  fronte  della  giovane  e  robusta  schiatta  degli  Ottomani 
che  allora  sorgeva ,  quella  fosse  una  gente  morta  invano  dagli  Occi-' 
dentali  voluta  sostenere  e  richiamare  ad  onorata  vita,  mentrechè 
questa  le  volgeva  decrepita  e  dai  vizi  e  dalle  turpitudini  consunta. 
Ora  al  cospetto  dello  stesso  cadavere  sta  un  corpo  similmente  di 
Nazione  rigoglioso  di  gioventù,  potente  di  senno  e  di  mano  che 
segue  la  legge  de'  suoi  alti  destini ,  cui  infiamma  la  religione  di 
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turato,    e  sfiw^  te  nKcUa  «irtii  dfl  saafac    dv  (mni 

Onia  gtì  gBTgBfii»   »lle  w».    Siccome  AnunK  «  BifiM 

feooo  liMn  «la  ptma  Pwfn>  il  Grande.  Catlaina  II,  Nd 

laa  a  indlì  ««««1^  Mommid  11.  a  queMi  è  lette  ^«aea 

iMHiro  II.,  e  il  parafnt  Wto  tfc  fiiTore  rUolu  ai  stmwG  ■ 

A  fnam  tumtttx  gh  ni  ■imuitot  db  molo  di  baHnne. 

(•ma  bMw«.  una  relipMe  A  Magor,  e  di  tnrnug»,  f 

•awmtr  toaitia  la  rrligio«e  dei  vm>  Iddìo.  rìDrremnki 
vtwilfeà.  la  forza  di  tio  prvémd»  ctnisì^IÌo. 

L\.  E  r  In^liilterra  jMn  <1U  a  Iu»{ra  opporre  min 
ttglio  ilell'lBlmo  di  Suezf  So*»  >t*MÌ  mezxi  ed  ostacoli  alTi 
affrettata  dai  secoli,  malurau  dal  presente  senno  d'Ettn 
sconvolgi  mento  di  <|ucsta.  ed  in  t<{>erie  della  FraDCÌa.  Ti 
rirsi  dftlH  SÌcìIÌ»  e  dell'  F^ìno.  col  prirao  modo  disMf 
ronritndnido  Iv  menti  »i  dificrisce  il  pericolo,  ricorread 
medio  del  tempo;  col  secondo  si  ù  più  lieve  il  danno. 
«e  irrevocabiliiienlc  stu^ge  di  mano  ti  moDopolio  del  Inm 
dall'Oceano  si  \olla  al  Mcdilerraneo ,  si  rooserta  atatcai 
del  deposilo.  Ma  il  primo  modo  da  qaalclie  tempo  riiiseìlo 
tìa  però  che  sempre  le  venga  lìMto  di  esercitare,  (|ti;ttDn< 
verno  possa  nioi  esistere  in  Francia  dovesse  anche  durar 
otto  anni  ([iiaiito  quello  di  Luigi  Filippo,  vorni  bene  ini 
decoro  della  nazione  e  per  provvedere  alla  stessa  propria 
vazionc,  ribnitare  così  inamabile  fingo:  le  altre  pbrtì  i 
disordinale  per  alcun  tempo,  quandochesia  per  nere^ità  i 
che  governa  il  civalo,  si  rìcondorranao  ad  equilit<nu. 

Pel  secondo  modo,  sebbene  di  transazione,  la  Francia,  la 
l'Auslria,  la  Prussia,  la  (ìermanlca  confederazione  tutte  t^mfk 
le  migliori  sorti  d'Europa  non  comporteranno  mai  ci»  a  ehi 
neg|;ia  lutti  mari,  tanta  parte  ancora  si  aggiunga  di  not 
^norin  colla  Sicilia  e  i'  Egitto  e  t' antico  monopolio  rei^ 
con  maggior    nerbo  a  rinforzarsi    che  per  avventura   dm 
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Irebbe  torre  mai  più.  E  allora  rimossa  la  sola  ed  essenziale 
(liflìcoltà,  dischiuse  le  vie  dell' Eusino,  della  Siria  e  EgiUo^  (ornato 
r  orientale  commercio  dall'  Atlantico  ai  lidi  dell*  Adriatico  t  del 
Mediterraneo;  P  Italia  è  rifatta  da  sé. 


FI>K. 


APPENDICE  AL  TERZO  VOLUME 


Io  avea  sperato  da  principio  che  come  mi  era  riescilo  di 
Genova  e  di  Venezia ,  cosi  mi  sarebbe  venuto  fatto  di  Pisa, 
e  avrei  potalo  raccogliere  e  pubblicare  di  tanta  Repubblica  pa- 
recchi documenti  che  meglio  manifestassero  la  grandezza  sua 
commerciale.  Era  mio  principale  desiderio  il-  trovare  qualche  no- 
tizia circa  il  famoso  suo  Porto  Pisano  situalo  all'imboccatura  del 
Tanai  o  Mare  d'Azoff,  il  quale  pare  aver  ella  cominciato  a 
possedere  in  seguito  alla  celebre  convenzione  fatta  dai  Genovesi 
col  restaurato  imperio  greco  in  Costantinopoli  nel  1261  ,  forse 
perchè  Pisa  concorreva  con  quelli  ali*  abbassamento  dell'  impero 
da'  Lalitti  stabilito,  e  sostenuto  dai  Veneziani.  Ma  per  quante  ri- 
cerche ,  e  fatiche ,  e  cure  abbia  fatte  negli  archivj  non  dirò  di 
Genova  e  di  Venezia ,  ma  di  Firenze  dove  quant'  era  in  Pisa  fu 
trasportato,  non  m'ebbe  mai  a  risultare  alcuna  cosa  che  facesse 
pago  il  mio  desiderio;  non  sì  crederebbe  quale  rigido  silenzio 
sia  osservato  in  tutti  gli  atti  del  Comune  di  Pisa  nonché  della 
Primaziale  sua  Gliiesa  intorno  a  siffatto  argomento,  nemmeno  per 
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ìnciilen/.ii  vi  si  trova  accennalo;  laonde  io  non  >»K.  rctvo» 
volc  di  rimprovero  se  dopo  le  più  diligenli  ed  «s>iii«  nn 
zìoiii  fiiUe  negli  archivj  di  Firenze,  se  dopo  averne  ri 
sUllulO  gli  uomini  più  versati  nelle  rose  dt'lla  patria  loro,  i 
i  Professori  lYancesco  Bonnini  e  Pietro  Capei  duUisMmi  i 
materie,  io  ho  dovuto  venire  a  questa  irisia  concloMone  cb*  ■ 
del  cororacrcio  Pisano  mi  f«  possibile  rilrorarr  che  n 
a  lutti  nolo  e  pubblicato  ,  poiché  stampate  sono  le  nniauÉri 
che  quella  Repubblica  ebbe  a  fermare  cogl'  Imperatori  btùfl 
Latini,  coi  Soldaiii  di  Costaolifiopoli ,  coi  principi  dìver>i  bir- 
beria ,  ristamparle  sarebbe  sl«ta  oziosa  e  slolla  bócii,  [V*e  ta 
dirsi  che  ■  due  assedj  mossile  coulro  da'  Fìoreolinì  mila  prew 
sua  liberta  rapissero  ancolil  a  queir  eroica  repubblica  i  itf  it 
cumenti  di  un' invidiata  grandezza;  questi  conghìeltura  si  inifen 
per  la  strana  ed  incomprensibile  lacuna  che  si  trova  ia  «pA 
pili  iraporlante  purtc  di  sua  storia ,  iioa  R»pendn«ì  alini^ 
Lompreiidcrc  che  ^iasi  osservato  un  sì  rìgido  silcoiio  i 
allo  pubblico  sopra  queli'  argomenlu  appunto  che  at  dv 
maggior  gloria  ,  e  perciò  duvea  eccitare  maggìunDcnlr  i 
a  tramandarne  particolare  memoria  alla  postcriià. 

Mi  abbia  adunque  per  iscusalo  qiidla  illustre  ed  mici  filli 
se  malgrado  il  mio  rifrugare  nelle  carie  de"  suoi  Arrhiij ,  il  n 
chiederne  i  suoi  più  chiari  ingegni  non  potei  trovar  enea  tkt  i 
lei  fosse  degna.  Porrò  soltanto  una  lìelaxione  delta  prtta  di  C»t 
fatta  dai  Turchi  ,  che  so  io  non  erro  ,  dovrebbe  essere  senili  J 
un  Mercante  Pisano  il  quale  sì  trovava  in  quelle  partì,  ad  a>rf 
anche  molto  commercio  colla  Tana.  Questa  relazione  si  bfwrH 
lettera  del  dello  mercante  ad  un  suo  fratello,  ò  scrina  dal  eaad 
di  Costantinopoli  colla  data  del  IS  agosto  1475,  manra  V'aà 
rizzo  e  il  luogo  cui  è  rivolta.  Si  trova  nella  racoolu  delle  (■< 
Slrozziane  negli  Archivi  dì  Firenze,  e  ve  ne  &ouo  anzi  due  rtfii 
l'uaa  clic  dev'essere  l'autografo,  disteto  con   carallera  gMì* 


in  <^m 
f'irmatfl 
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piulloslo  callivo  che  sente  già  la  stampa,  T  altra  posteriore  forse 
di  UQ  secolo,  inesatta  in  più  tnrtti.  É  importantissima  per  la  ve- 
rità de*  falli,  e  le  minute  particolarità  de*  medesimi.  I  Genovesi 
vi  sono  dipinti  per  traditori,  e  bisogna  pur  dire  ebe  i  magistrati 
i  quali  reggevano  allora  quella  grande  Colonia  tali  erano. 

Dopo  cotale  relazione ,  ho  creduto  bene  di  mettere  in  questo 
appendice  due  scritti  che  trattano  della  Crimea,  e  di  alcune  opere 
intorno  alla  slessa,  T  uno  inserito  nella  Dispensa  prima,  tomo  V, 
della  nuova  Serie  dell' Archivio  Storico  italiano  che  si  pubblici  io 
Firenze  per  G.  P.  Viesseax,  intitolato  II  Mar  Nero  e  te  Colonie 
degU  Italiani  nel  Medio  Evo ,  lavoro  egregio  dell*  erudito  G.  Ca- 
nestrini ,  della  cui  amicizia  mi  onoro ,  e  cui  m*  è  sommamente 
gratOy  il  dar  qui  sincero  e  pubblico  alteslato  di  profondissima  stima. 

L'altro  scritto  è  inserito  nel  numero  4,  anno  I,  della  Rivista 
di  Firenze ,  direlta  dal  Prof.  Atto  Vanucci  uomo  che  alla  felice 
coltura  delle  buone  lettere  aggiunge  1*  altezza  del  sentire  italiano , 
e  la  profonda  onestà  del  carattere;  è  intitolato:  Delle  vere  cagioni 
delC  ultima  guerra  di  Crimea  e  del  commercio  Orientale.  Questi 
due  scritti  aggirandosi  tutti  intorno  a  que'  luoghi,  argomento  de* 
presenti  <HMiimentarj ,  mi  parvero  tali  da  rispondere  al  concotto 
de'  medesimi ,  e  perciò  li  ho  ripubblicati. 

E  siccome  scopo  mio  principale  fu  di  far  rivivere  le  Mmorie 
più  gloriose  di  Venezia ,  di  Genova  e  di  Pisa ,  e  cosi  ho  qui 
poste  anche  le  lettere  di  risposta  che  quei  tre  non  degeneri  Mu- 
nicipj ,  degnaronsi  di  rivolgermi  quando  da  me  vennero  supplicati 
u  volermi  conceder  l'onore  che  ciascuno  dei  tre  preseali  volumi 
fosse  ad  essi  intitolato  ;  tali  risposte  mostreranno  come  in  tempi 
mutali ,  r  animo  de'  nipoti  conservi  ripostala  sacra  fiamma  degli  Avi. 

Ho  aggiunto  in  ultimo  una  nota  di  opere  e  di  autori  che  trat- 
tarono della  Crimea  e  del  Mar  Nero,  quasi  una  succinta  notizia 
bibliografica  delle  fonti  dalle  quali  fu  tratto  in  gran  parte  il  mio 
lavoro. 
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ftEL&ZlONE  DELLA  PRESA    DI  C&FFA 
A  ili  15  Agosti)   U7S 


IH    CWAL    Ul   COST.*"nl»yP<>U 

Avanli  questi  giorni  più  e  più  mesi ,  carittimo 
qtiui  ifliloviuo  ilei  futuro  male  mi  doveva  seguìn:  mi  ina 
Vìnto  dispiacere  che  quasi  andava  morto  sopra  la  Irm  t 
altra  mia  lettera  assai  eliiarameuie  V  hai  pollili 
non  è  stato  ia  mio  potere  levarmi  di  sospetto  per  csscrr  H 
dolio  e  di  tutta  questa  nia  disgrazia  oc  sala  cagioiM;  0 
chaino  di  Johaimi  come  per  ullra  mia  inteso  avrai,  a  «il 
trtiovo  captivo  de  qtieslu  siguur  Tliurco  privato  de  q^eUi  f 
fuelmltù  m'era  rimasta.  Iddio  provveda  al  b(M>gno. 

Volcudoti  ragionare  i  mia  afliiuai  e  non  senza  amare  IkiìH 
cuuvieiie  in  qualche  parte  recitare  la  misera  mina  deCluihfl 
me  aggiunge  dolore  sopra  dolore,  i  cieli  e  la  mi*  Jbrliua  ■ 
lia  cuiidoltu  a  questo  a  scliri>ere  e  ragionar  i  mpifcili  pM 
Idilio  mi  dia  pazienza  e  oramai  ^ìi  metta  lino. 

L'  ultima  mia  lettera  ti  scrìssi  a  lo  di  lebbraro  e  ìb^^hK 
giorno  non  era  alcun  sospetto  che  armata  Jei  Tburco  dotai 
venire  in  Mar  Maggiore  e  elion  quello  oietlesimo  passaggio  4 
io  l' addrizzai  detta  lettera  partì  de  ChalTa  l' araba^cisior  M 
Tui'cho  il  quale  era  venuto  sotto  schusa  di  domandar  g>rM 
fuggitivi  di  TrabesDiida  per  aver  parlamento  clion  Eminech  é» 
piuno  dell' Imperaior  della  Campagna,  dal  quale  ebbe  prom^s 
e  fede  d'  essere  propizio  e  favorevole  ad  ogni  impresa  gli  (k> 
commessa  per  il  signor  Turcho.  E  avanti  il  ))artir  di  della  * 
basciatorc  haveodo  avuto  notizia  quelli  che  reggevano  iu  Ckaf 
di  questa  praliclia    cercarono    di  spegnere    il  fuoco    chtj*  «< 


AfTENDIGE  347 

enlrato  nelle  iìMeriora,  ma  portarono  acqua  col  cribro  poidiè 
incontanente  nacque  divisione  tiif  eitsi  che  governavana  che  chome 
è  stato  sempre  e  se  costuma  de  traditori  genovesi  d*  essere  di- 
visi al  bene  e  uniti  a  tradimenti  e  al  male  aloHiuni  ricercavano 
la  morte  dì  questo  Eminech  e  altri  lo  difendeva,  ebbono  modo 
a  far  venire  lo  Imperadore  in  Chaffa  e  condursi  detto  Eminech 
e  veojfieli  fatto,  deliberarono  di  avvelenarlo  e  dettooli  il  veleno 
e  cboine  ò  detto  Vi  sopra  quella  parte  che  lo  favoreggiava  l'av- 
visarono e  non  volse  mangiare  di  chosa  gli  fosse  posta  davinti , 
'era  in  suo  potere  de  farlo  ammazzare  de  dentro  di  Cbaffii  e 
fnglt  ricordato  da  più  persone  non  seppoBO  mai  acchordare  a 
farlo.  Levarono  Sartiach  figliuolo  di  Mamai  signor^  credendosi 
con  questo  meiBO  dexmettere  il  detto  Eminech,  il  quale  Saoliach 
imboccò  i  consoli  e  altri  cittadini  per  essere  favorito  insignorirsi 
che  fu  tutr  oltre  e  coutra  V  opinione  delP  Im^ratore. 

Uscito  r  Imperatore  di  Chaffa  e  dubitando  il  detto  Eminech  di  ' 
essere  prexo  schampò  con  pochissimi  cavalli  e  menò  secho  un 
fratello  dell'  Imperatore  e  fra  pochi  di  ebbe  tanta  industria  che 
contaminò  tutti  i  baroni  dello  Imperatore  e  un  altro  fratello  dello 
Imperatola'  che  à  nome  hfdBr  il  quale  promesse  di  fare  imperador 
se  lo  voleva  che  el  tornasse  signor  de  la  Champagnia  e  ogni  di 
chorria  fin  sulle  |A)rte  di  Chafh  a  far  danno;  lo  Impdl|dor  si 
condusse  dentro  a  Chaffa  e  cercava  pacificar  le  costf.vde  la 
Champagnia  e  ò  smetter^f  uno  e  V  allro  di  questi  due  signori 
e  chosi  avria  fatto  se  quelli  che  governavano  gli  avessino  atteso 
ma  per  aver   mangiato  grassampote   chi  dall'uno  dtjjfc  dall' altro 

e  sperando  ogni  di  maggior  mangeria  hanno di  tal  umatfr 

nere  che  mai  non  è  stalo  rimedio  che  abbino  voluto  prendere 
partito  e  sono  stali  i^  questo  gharbuglio  fino  alla  venuta  del- 
l' armata  che  sprovvedillameule  venne  sopra  Chaffa  l' ultimo  di 
di  nfaggio  da  XXII  ore. 

A  di  XI  di  marzo  avessimo   di  fermo  che  l'armata  dicea  ve- 
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iure  in  CliafTd  e  rliomiiii-ianilo   da  <]uei  giono   Ino  al  ditkii 
{jiiinsi!  t'IioiUiiinameiKe   uon  sì  maucò    ili  far  proitisiau  t  rifa 
u  muri,  a  Tussi  e  apparecchiare  artiglime  ma  fiirrasi  gii 
foniliiiavnl»  e  senxu  calaiia  perchè  la  fortezza  ddli  lem  dfi 
la  Cliamp.ignìu    si    lvut.-a    iii    discordi»    e  ogiti    dì    cIkui 
insieme  e  uk    liutciino    as^udiati    clic  non    si   polers    fmn  m 
dalle  porte  «  ugni  di  duvaiio    ìl  guasto    alle   vigu«  e  alte  p« 
sìoui,  dsH'aUra  imrle  {tnicuravano  d'aver  paca  cuii  Cbalb  pa 
laru  aucura  stavano  con  ^rao  iauao  e  (urbanivuto.  tic  mi  i 
lr:iditori  che  goveroavniio  la  terra  volsero  premiere  acclturdo 
uìsere  dìvii^ì  che  uiit  parte  maokiwva  Einiut-'cli .    t*  l'alln  f^ 
mautvDcva  S«ilii€    choiiie  l' ò  detto,    a  tal  inodu  lì  afen  il 
volo  uccicchali  che  sentendosi  venir  l'armala  ilei  Turcbo  M 
uou  fu  mai  riitiedìo  |>oU:8sino  concordare  iiisiemo  al  Im-u  eoa 
e  uon  dubitare  che  ¥«  la  Chainpa(;uia    era  d'  arcurdo  con  Ck 
i|uua{e  armate  avesse  pottKo  fare  il  Turcho  tioii  baMavaat 
([Ucllo  luogo  i:  il  sou  malvagio  destino  u'  ita   vondullo  a  qM 

t'ulliiiio  dì  di  maggio  l'armata  giunse  spruwvdutamenle  i«pii 
ChalTu  che  fu  un  grau  terrore  alla  città,  «  di  ()ueslo  a**tMi 
per  pochi  provvedimenti  de'  reduri  ddla  (erra  elie  se  fac«iN 
slati  quelli  che  dovcano  avrehhono  saputo  a  ora  p^r  on  t  é 
Costantinopoli  e  della  Turchia  quanto  seguiva  iu  delta  ann>u. 
(picUa  sera  sorse  alla  Posidinia  lontano  da  Chafld  sette  mifli* 
dove  eblioDo  lingua  cou  Tartari  e  ioUSo  cliome  avean»  fwm 
tlton  Clialfa  che  gli  fu  di  grand' iin imo  e  favore,  e  chome  (• 
(leti»  £0  aveano  pace  clion  Tartari  non  lasciavano  mai  mtlXt 
scliaja  in  terra  né  disbarchare  artiglierie  e  in  ipicsto  ^iotW 
OiufTa  sana  ancora  uel  primo  stalo. 

li  primo  di  di  giugno  circa  ora  di  lcr;{a  missc  schala  in  tcm 
a  Santa  Maria  di  mezzo  a  Vospro  dove  discese  l'oste  circa  aitk 
cavalli  e  Ìii  (|ueslo  di  proprio  circondarono  la  terra,  e  cbar»M 
lin    sopra    le    uorle ,    la    detta    armai»    l'uroDo    da    2ÌM)   tele. 
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cioè  208  gHiee  compitile,  4  galeazze  grosse....  paiamlre,  faste, 

navili,    cabarrcu   1^  detta  armata....    partita  dì  Chafla da 

500  vele  e  più. 

Ài  secondo  dì  di  giugno  discharicarono  14  bocdie  di  bombarde 
che  ognuna  aveva  due  o  tre  caoDoni  e  messene  4  a  Cbayador 
per  contra  la  terra  e  il  Revellino,  3  per  contra  la  porta  e  il 
Revellino  di  S.  Teodoro,  3  im  contro  la  porta  e  il  Revellioo  di 
S.  Giorgio,  4  che  traevano  dentro  dalla  terra  lalle  case  e  di 
e  notte  non  mancava  di  trarre  in  modo  che  oschuravano  il  soA 
e  facieno  tremar  la  terra,  furono  morti  alchnni  dei  nosftì' dalle 
bombarde  alle  porte  che  ne  intpasri  assai  il  popolo  per  non 
esser  spenti  di  simili  guerre  però  non  si  mancava  di  ripari  e 
di  rinnovar  quallo  che  le  bombarde  rovinavano. 

A  di  6  s'ebbe  parlamento  co'  nemici  e  tregua  per  3  di,  fu- 
rono mandati  4  ambasciatori  per  intender  che  patti  poteano  aver 
dal  Rascia  che  furono  S.  Julian  del  Fiesco ,  Rattìsta  d' Allegro , 
Sisto  Centurioni  e  Gregorio  Rosso,  che  patti  che  parlamento  si 
avessìno  insieme  non  s'è  potuto  intender  chiaro,  salvo  che  anno 

affranchato  loro  e  le  loro  case e  noi  altri  tutti,   eccello 

sette  altro  case  che  sono  state  franche  insieme  con  loro  e  a  noi 
altri  fraudolentemente  deltono  a  intendere  aver  ottenuto  dal  Bi- 
scia che  le  persone  e  le  case  di  ciascuno  fossero  salve  e  che 
tutti  quelli  che  erano  maritati  e  nativi  del  luogo  restassino  nella 
terra  Characciari  del  Signore;  e  che  tutti  quelli  altri  merchadanti 
e  viandanti  fossino  in  loro  libertà  di  andare  e  di  stare  con  tutto 
al  suo  avere  ad  ogni  buon  piacele  e  con  questo  inganno  dettono  ' 
la  terra  senza  conferire  col  popolo  ne  aspettar  i  patti  che  avenÀo 
tre  giorni,  dentro  da  2  ore,  resono  la  terra  e  ancora  la  pili 
parte  era  alle  sue  pitie  e  chombatteano  che  le  bandiere  de' 
Turchi  erano  messe  in  aulle  porle  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Teodoro 
che  appresso  al  dinino  è  sialo  più  grande  e  molto  viltà  ,  obbro- 
brio e  vitupero. 
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A  «li  7  e  8  del  mese  tutti  Valacchi, 
e  Zìrliì  ed  ogoi  altra  nazione  Cristian 
prijsi  e  levatone  le  loro  robhe,  e  pai 
parte  messi  in  catena. 

A  di  9  e  10  il  Bascià  mandò  il  su 
che  %\\  avcano  dato  la  terra  e  di  giun 
Ghaspelii  era  del  numero  de'  Fraodli  i 
cuudizi6ne  di  lutto  uomo  si  de'  Francl 
Giudei  e  ogni  altra  nazione ,  che  si  si 
muadaudo  soltilmenle  ciascuno  oltre  la 
che  fosse,  che  mestieri  faceste  e  quanti 
ila  v\\ii  laogo  era  venuto,  s'egli  era 
ili  qua,  la  qual  cosa  mise  gran  sospetti 
a  quelli  eh'  erano  suli  a  soldo  e  a  qut 
niente,  dubitando  che  non  li  facessino  n 
altri  luoghi  e  per  questo  rispetto  ogni  < 
in  iioEii  qualche  condizioue  per  mostrars 
la  vila  e  se  alchuno  dava  qualche  cho 
av(!vu  quelli  4  traditori  lo  giudicavano 
dure  hi  metà  pili  clie  non  aveano,  e  ' 
sHluni)  che  questa  chosa-  non  si  facei 
pagare  il  Charalrio  che  non  socia  lev 
danaro,  eccello  quelli  che  avranno  a 
nario  e  in  questo  dare  in  noia  volsoiu 
e  ori  e  argenti  lavorali,  gioie  e  ogni 
ai  nella  (erra  chome  fuora  della  terra  i 
flsi  di  13  e  15  fecie  comandare  in  p 
u  pro^enlare  lìgliuoli  e  figliuole  da  7 
giirzoai  da  10  in  30  anni  che  furoi 
quelle  che  gli  piacque  che  furono  da  4 
mai'jiuie  prese  il  marito  e  la  moglie  e 
le  mogliere  e  altri   le  mogliere  e  non  i 
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forluua  gli  ave»  dalo  aspetto  più  vistoso  e  di  più  o  mancho  eie. 
Quali  stridori  «  quali  strepiti  si  ad)  mai  da  comparar  cod  questi, 
qual  battere  di  palme ,  quale  stracciarsi  e  capelli  e  le  carni ,  ^ 
qual  soffrire  d'aver  tagliato  la  testa  per  non  manifestare  i  figlioli, 
qual  soffrire  morir  penduto  per*  le  braccia  e  quale  per  smisurato 
dolore  impazzare  e  andar  nudò  d)  e  notte  latrando  per  le  vìe 
pubbliche  e  quanti  e  quante  dlader  tramortiti  abbracciati  al  collo 
de*  suoi  figli,  che  non  so  quale  infernale  cerbero  non  af  fosse 
moeso  a  pietà  che  vivo  d'opinione  per  le  grandissime  strida  • 
dolorosi  guai  gli  uccelli  delP  aria  chadessino  a  terra  e  m  me 
lo  raccordo  che  non  mi  bagni  il  ■  pitto  d*  amarissime  lacrime  ;  e 
appresso  questo  levò  tutti  schiavi  e  sehiave  che  furono  da  3 
mila  e  più  dove  viddi  un'altra  chrudeltà  che  molte  aveano 
jarzonetti  a  petto  d' otto  giorni ,  d' un  mese ,  d'  un  anno  levare 
i^ì  innocenti  di  braccio  loro  e  porli  in  terra  e  di  chi  erano  se 
gli  pigliassino  e  le  dette  schiave  mandare  in  galla,  vero  è  che 
il  secondo  di  per  forza  di  danari  rendette  molle  delle  dette 
schiave  a  chi  volse  spendere  e  in  questi  giorni  fece  pagare 
Charatrio  a  tutto  uono. 

A  di  17  fece  far  secondo  chomandamento  che  se  doveisì  aprire 
le  botteghe  e  che  ognuno  attendesse  a  far  i  fallì  suoi  e  vendette 
e  comperare  come  prima  e  che  ogui  uomo  si  assicurassi  e  non 
dubitassi  più  d'alcuna  chosa  che  fu  qualche  rimedio,  alla  mise- 
rabile ed  eccessiva  exiliazione  benché  poco  dorasse  che  non  di 
poi  molti  giorni  avemo  un  altro  chomandamento  che  fu  come 
uno  folgore  tempestoso  ai  beni  de*  latini ,  che  in  pena  della  testa 
latti  i  Latini  a  tempo  de'  tre  giorni  dovessino  aver  pagalo  la 
metà  di  quello  avevano  dato  in  nota,  e  se  pure  avessino  tolta 
la  metà  di  quello  era  dato  loro  in  nota  egualmente  di  danari , 
robbe,  e  debiti  a  mal  per  male  saria  stalo  una  humanità,  ma 
non  volsono  se  non  moneta  corrente  ch'era  cosa  impossibile  e 
per  mangiare    il  reslo,    in  questo  modo   si  venne  a  pagare  più 
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ib  tre  ifuarli  die  a  tal  nnii  gli  bosh'i  tuUa  U  sta  WolU 
pare  iu  camieia  «  cki  di  quelli  clu'  avuno  qoaMie  casi  p^ 
»auo  loro  lawrato  per  */)  di  tiuello  *ra  Ìl  suo  gtuto  fOf 
iiiaoco,  così  l'urgcnto,  or  puoi  voiisidrrare  wlle  ilm  m 
massime  di  gioie,  chi  avesse  avuto  liberti  e  muoeu  mi  I 
gnavH  iiudare  in  India  |)er  guadagnare ,  che  sì  puù  din  «n 
CI»ITu  s'c  arresa  a  patti  f  iiicssa>'l  sacco  dal  maftgi*  a 
manix»'  fosse  ■»  ftl  mondo  perette  Begli  altri  luofhi  |fì  M 
ggcMuloiM  e  swiKnaiM  il  suo  avere,  e  qua  se  Mai*  ) 
àaM  IWlu  >i  »<»^iw  e  venduto  per  salvare  la  It-Ma  «n  hf 
è  aoccr J  '■■  <ìuÌiJ)iv.  .Vu  li  dico  i  ditersi  lurmenli  ( 
4ali  a  ifaviii  tlte  imo  sono  Slati  si  presto  a  ordiae  i 
riti  aamtv»  dei  i)ualì  non  si  exiado  Hic  per  IroTanai  il  M 
iKdiMu  non  potei  si  prvsto  dar  ricapito  al  compimm»  4É| 
■oottà  che  io  doveva  pacare,  che  io  fai  ledala  e  bmm*4 
^MrM  e  se  Bartolomeo  Liopardì  Don  se  IroTata  a  sapnvaN 
a  facile  stelle  per  me  sosicnuie  iach'  io  aiHlasiii  a  due  nafH 
e  aon  mi  maBcava  di  essere  imptcchaUt  per  lo  Base»  flaii'^H 
«tati  degli  ullri  e  massime  avendo  GrpgdVfo  Ro5^$o  mio  mM 
il  <|uale  era  Ad  |ierseguitatori ,  noa  so  «une  la  «ica  ni  «fr 
rMa  lÌDora,  Iddio  ordinai  pou^hi  fiw  alla  mia  mberia.  e  B> 
luatamo  di  poi  ne  fu  levalo  l'avere  al  tniinro  dui  altri  liiuMn 
dovessimo  aver  liberta  di  aodare  dove  volessimo  e  ooà  ita 
dello  e  aveva  deliberalo  di  andariiH»e  alla  Taoa  per  saldine 
rìsebuotere  ila  Mareofo  che  ni' avria  tillo  buon  ^rvizio.  Ma' 
pollilo  aver  luogo,  la  Tana  sìatilmeDlc  è  stila  presa  da'  IwM 
e  dubito  hi  irulleranuo  alle  coadiziuni  di  Cba&  e  tulio  ail4 
in  disperazione. 

A  d)  otto  di  luglio  a  :ì  ore  di  giono  fu  fallo  ehoouwbeHM 
che  lutti  latini  o  che  si  mrltone  per  Iiiìbì,  e  easi  lutti  ipcK 
fossino  stali  schiavi  o  schiave  de'  Latini  in  pena  della  lr»ti  ja 
lutto  quel  giorno,   e  l'altro  denin  di  menc^ionio    sì  datrsw 
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con  fatte  lo  loro  masiMle  aver  imbareaii  aopra  qMHi  navili  che 
li  aarieao  desigoaii  e  da  queir  ora  ionaui  chi  ^  trovava  dentro 
della  lerra  saria  tagliato  a  peni  che  fi  od  altro  «traniwinio  af- 
fanno peggior  sopra  peggio»  e  taalo  comandò  in  pena  della  testa 
che  nessun  ricevessi  (a  manate)  oro  e  robba  in  salvo  di  nes- 
suna condizione;  ora  considera  coinè  un  povero  «riigiano  che  in 
una  giornata  in  lermine  di  94  ore  possa  sgomberare  la  sua  casa 
6  raccogliersi  in  aave  con  la  sua  famiglia,  con  t|nanto  aneort 
maggior  difficoltà  mercatanti  che  aveano  magauioi  pieni  di  bmi^ 
eanzie ,  cittadini  che  aveano  le  case  piene  di  maseeriiie  fa  alivi 
beni  anno  portato  le  cose  piò  utili  e  necessarie  e  quello  «che 
anno  potuto  portare,  il  resto  lasciato  in  abbandono,  lasciamo 
andare  la  robba  che  restava  nelle  case ,  ma  per  tutte  le  vie , 
logge ,  e  parli  n*  era  pieno,  eh*  era  una  pietà  a  vedere ,  dall'  altm 
firte  si  sentiva  uno  tumulto  delle  meschine  famiglie  che  si  ap- 
presentavano  alla  riva  per  montare  in  nave  con  dolorosi  pianti 
e  quanti  sono  stati  quelli  che  poi  imbarchati  anno  portato  disagio 
di  pane  e  portano  alla  giornata,  veramente  la  saria  stata  mag- 
gior grazia  di  esser  venduti  per  schiavi  che  ^strascinati  e  ridotti 
al  termine  clic  sono  che  più  caro  gli  può  esser  la  morte  che  la 
vita,  Iddio  provegga  al  bisogno.  ^ 

A  di  1 1  ci  trovarne  tuUi  in  nave  secondo  eh'  era  stato  a  noi 
chomandato  e  aM3  partimmo  di  Chaffii  e  a  13  di  agosto  imbo- 
chassimo  il  canale  di  Costantinopoli  e  per  essere  il  morbo  in 
Costantinopoli  ne  ha  fatto  discendere  per  mezzo  la  Trapea  dalla 
banda  della  Turchia  6nochè  il  Signore  comanderà  altro  dove  ci 
troviamo  fino  a  questo  giorno,  non  si  può  intender  quello  che 
debba  esser  di  noi  finochè  il  Signore  non  abbia  deliberato,  ma 
per  quello  che  si  dice  a  pubblica  voce  ne  farà  tutti  CharaUan  e 
abitare  in  Costantinopoli ,  pure  di  fermo  non  abbiamo  ancora 
niente.  El  Signore  si  trova  nelle  contrade  di  Andrinopoli  a 
questi  di  mandò  per  quattro  di  quelli  che  governavano  in  Chaffi 

Sioria  della  Crimea  Voi.  ili.  ^ 
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e  poi  »  mandato  per  Oberlo  Squarc 
chonsolo  e  qai  ^Iteidono  di  giorno 
deliberato  con  questi  e  quello  debbi  : 
guirà  0  per  questa,  o  per  altra  via 
gDore  fa  oste  per  conlrs  1'  Uagaro  e 
nuU  a'  suoi  confini  per  trovarsi  alli 
non  è  ancora  loroala  dal  Mar  Maggio 
slello'foriissiao  della  Golia  rhe  ei  chi 
fi  Signore  della  Golia  con  300  Val» 
battaglie  ordinate  e  non  1'  ba  potuto  ( 
come  t'  bo  detto  e  non  vi  si  può  eal 
El  Signor  Turcho  à  mandato  a  domi 
torni  e  lasci  stare  ogni  cosa  perchè  i 
(Eslntta  dalla  Raccolta  delle  Carle 
negli  Archivi  di  Corte  e  Stato  in  Firei 
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IL  MAR  NERO 


LE    COLONIE    DEGLI    ITALIANI 

NEL  MEDIO  EVO 


i.  Della  Crimea^  del  9uo  eammerciot  e  de'  mot  dominMtorij  daUei 
origini  fino  a  di  nosiri;  Commentari  eloriei  delt  avvocalo  Uh 
CHBLi  Grasipra  Garalb.  Genova  1 8K5.  In  8.®  ;  i  volami  I  «  111. 

II.  Peplo  Olhiplo  del  Mar  Nero;  indicazione  di  diversi  luoghi 
di  quello,  menzionali  nelle  olio  ptà  amiche  carie  geografiche 
eeinenli  nella  biblioleea  di  Corte  di  Vienna ^  edito  dal  mede- 
simo. Genova  1855. 

III.  lUuilrazione  di  una  caria  del  Mar  Nero  del  MCCCLI,  con 
notizie  itorieo-ilatiitiehe  tulle  colonie  degt  Italiani;  e  ricordi 
euUa  costa  orientale  delf  Eusino ,  le  regioni  del  Caucaso  ee. , 
del  generale  conte  Luigi  Serristom.  Firenze  1865. 

IV.  Le  guerre  dei  Veneti  nelCAsia  (1470-1473).  Documenti  tratti 
dair  Archivio  dei  Frari  in  Venezia  ^  e  pubbUctUi  da  Enrico 
CoRNBT.  Vienna,  Tendler  e  Comp.  1856. 

V.  Lettere  al  senato  Veneto  di  Giosapattb  Barbaro  ,  ambasciatore 
ad  Usìmhasan  di  Persia  (1473-H74);  per  cura  del  mede- 
simo. Vienna,  Tendler  e  Comp. 

I. 

GonSIDBRAZIONI   GBlfBRALI 

Io  qaesli  uUiroi  tempi  io  sguardo,  per  cosi  dire,  di  latta  TEu- 
ropa  era  rivolto  verso  T  Oriente,  e  più  che  altrove  allittorale 
del  Mar  Nero;  risvegliandosi  nello  universale  il  desiderio  di  me- 
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eli  piaotASsero  i  Greci  nei  prioeipeli  luoghi  di  quella  e  laagheeeo 
tutta  la  costa ,  le  loro  floride  colonie  «  e  in  particolare  vi  cditt- 
casaero  Teodosia ,  detta  in  segnilo  Gaffa ,  e  il  Pwrto  4ei  Simboté^ 
che  si  chiami  poi  Cembalo  e  infine  BalaclaTa.  Dopo  oiolta  vicenda 
di  secoli ,  con  le  prime  crociate  recaronsi  coli  i  popoli  italiani , 
e  riaprendo  con  la  ri  naia  libertà  al  commercio  europeo  le  consuete 
Tic»  sulle  rimaste  vestigia  dei  Greci  gettarono  le  fondamenta  delle 
nuove  colonie  ;  ma  i  Genovesi  singolarmente  vi  preaero  sianxe  e 
dominio,  e  cominciarono  quel  dovizioso  traffico  cbe  da  Gelata  di 
Costantinopoli  estende  vasi  sino  al  Tanai  (Don)  io  fondo  ai  mare 
d*  Aiov ,  e  discendendo  lungo  la  costa  orientale  del  Mar  Nero  ni 
piedi  del  Caucaso,  dava  mano  al  eambio  tou  le  popolasioni  della 
Circassia,  e  più  verso  mezzogiorno  con  quelle  dell* Armenia,  cor- 
rispondendo cosi  coir  intemo  della  Persia  sino  air  India  :  in  una 
parola,  il  commercio  dei  Genovesi  comprendeva  in  tutta  la  sua 
ampiezza  V  Eusino ,  detto  il  mare  maggiore  nel  medio  evo.  Ma 
incontrarono  rivali  neiresercisio  di  quel  traffico,  e  neir ambizione 
di  si  vasta  signoria,  i  Veneziani  e  i  Pisani,  d*onde  T origine  di 
quelle  guerre  fratricide,  le  quali  durarono  finché  Pisa  rimase 
dapprima  miseramente  oppressa  da  Genova ,  e  poi  da  Firenze 
schiacciata  e  sottomessa:  di  modo  cbe,  poco  dopo  la  sua  caduta, 
Livorno  divenne  il  porto  principale  del  commercio  toscano  col 
Levante ,  e  la  Repubblica  fiorentina ,  nella  istruzione  a  un  suo 
inviato  straordinario  al  Re  di  Francia ,  ebbe  a  notare ,  come  ri* 
levasi  dai  libri  delle  Riformagiooi  :  Uvomo  tu  qtw$li  tempi  é 
Uimaio  da  noi  di  moUo  maggiore  imporianza  che  non  è  Piea, 
e  lo  giudichiamo  l'occhio  del  capo  nostro ^  e  una  gran  parie 
delio  Stelo  noeiro.  —  Venezia  si  accontentò  di  tenere  diversa  e 
più  lunga  via,  quella  cioè  di  Trebisonda;  e  in  seguito  trasse  da 
quella  dell' Egitto  quanto  i  rivali  Genovesi  tenevano  più  sicuri- 
mente  per  quella  del  Mar  Nero  ;  senoochè  due  memorabili  av- 
venimenti ne  distrussero  prima    V  italico   dominio ,    poscia   ogni 
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commercio.  Maometto  II  nel  145S  conquislata  CosianCinopoli, 
1475  occapava  e  smantellava  le  Colonie  genovesi  di  Crime 
del  mare  d*  Azov  ;  Colombo  e  Amerigo  Vespncd  scoprivaK 
nuovo  mondo,  e  Vasco  di  Gama  sorpassava  il  Capo  di  Bi 
Speranza  :  cosi  veniva  distollo  il  commercio  orieniale  dalle  ani 
vie,  e  dal  nostro  Mediterraneo  condotto  neirAtlanCieo.  La  Crii 
dopo  questi  fatali  avvenimenti  ridotta  a  squallore  ed  oblivic 
travagliossi  fino  a*  di  nostri  sotlo  il  dominio  dei  Tatari,  e 
sotto  quello  dei  Russi;  i  quali  ultimi  però  sotto  Catterina 
Alessandro  i  e  Niccolò  I ,  si  studiarono  di  ritornare  alla  Cri 
qualche  parte  di  quella  civiltà  e  floridezza  che  aveva  goduti 
r  epoca  ifiììe  Colonie  dei  Greci  e  dei  Genovesi. 

Ma  siccome  in  questi  ultimi  tempi  ebbesi  a  riconoseere  Tul 
che  r  orientale  commercio  ricondotto  fosse  alle  antiche  sue 
della  Siria  ,  dell*  Egitto  e  del  Mar  Nero ,  lasciando  V  Atlaatii 
ritornando  al  Mediterraneo,  cosi  la  politica  commerciale  d 
Russia  si  appalesò  da  più  d*on  secolo  sempre  piò  mauifesia  e 
nelle  guerre,  cosi  nelle  pratiche  della  sua  diplomazia,  e  per 
nei  trattati  e  in  tutti  quei  provvedimenti  che  non  cessò  di  p 
dere ,  per  rendersi  non  solo  più  forte  e  sicura  nel  dominio 
Mar  Nero  e  di  quel  commercio,  ma  ben  anche  per  ragginn] 
lo  scopo  d*  una  esclusiva  preponderanza.  Due  sono  in  questo  n 
le  vie  deir Oriente:  1* una  per  quello  di  Azov  e  la  Crimea,  Ta 
per  Trebisonda  ;  e  la  Russia  sendo  già  in  posMCSSo  della  prìi 
per  poco  che  progredisca  dopo  avere  occupato  andie  la  ci 
orientale  dell* Eusino,  la  strada  di  Trebisonda  non  sarebbe 
lìbera  al  commercio  dell*  Occidente ,  e  perduta  questa  via ,  i 
gran  parte  del  mercato  deirOriente  rimarrebbe  chiusa  alla  Frai 
e  air  Inghilterra.  Non  trattavasi  soltanto  di  supremazia  mariitii 
ma  di  gravissimi  interessi  commerciali  ;  il  sistema  doganale  n 
non  è  che  un  sistema  di  restri lione  e  di  proibizione;  quello  A 
Turchia  al  contrario  appena  colpisce  di  nn  dazio  minimo  i  f 
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doili  stranieri.  Nello  stesso  tempo  videsi  il  eontinuo  travaglio  delle 
poleme  europee  per  insignorirsi  o  almeno  farsi  innanzi  nelle  altre 
antiche  vie  della  Siria  e  dell'Egitto,  onde  assicurarsene  il  più 
largo  ed  importante  passaggio.  Quindi  la  vertenza  dei  luoghi  Santi, 
che  risvegliò  le  gelosie,  e  poi  la  guerra;  e  infine  il  memorabile 
assedio  di  Sebastopoli,  Tespugnazione  della  quale  tornava  di  tanto 
momento  quanto  quella  di  Gibilterra  verso  la  fine  de)  secolo  de- 
corso ,  per  impedire  la  esclusiva  dominazione  della  Russia  in  una 
delle  tre  antiche  vie ,  quella  cioè  del  Mar  Nero.  E  contendevaai , 
e  congiuntamente ,  per  la  maggiore  signoria  alla  quale  aspirava 
ciascuna  delle  potenze  belligeranti  sia  neir  Egitto ,  sia  nella  Siria 
o  nel  Mar  Nero;  prevedendo  come  ciaaoina  delle  tre  vie,  e 
perciò  quelle  regioni ,  stavano ,  coi  nuovi  destini  del  commercio 
orientale,  per  ripigliare  T antica  grandezza.  Co^l  tutte  le  fasi 
della  politica  commerciale  esercitata  nell'età  moderna  dalle  po- 
rrne europee  si  riscontrano  nella  politica  commerciale  delle  re* 
pubbliche  italiaole ,  le  quali  può  dirsi  che  in  quel  medio  evo 
riunirono  in  sé  sole  la  signoria  marittima  e  quella  del  comnoer- 
cio  asiaiico-europeo. 

Per  queste  considerazioni  stimiamo  che  debbano  riescire  di 
molta  utilità  le  pubblicazioni  intraprese  fra  noi ,  e  dirette  a  rav- 
vivare la  storia  dei  popoli  che  dalle  antiche  età  sino  ai  nostri 
giorni  hanno  avuto  dominio  nel  Mar  Nero,  colonie  e  stabilimenti 
commerciali;  e  particolarmente  la  storia  degl'Italiani  che  vi  inau- 
gurarono r  epoca  più  gloriosa.  Da  questo  onorevole  fine  mosso 
r avvocato  Michele  Canale  (1),  dettò  la  storia  della  Crimea,  del 
suo  commercio  e  dei  suoi  dominatori  dalle  origini  fino  a'  di  no* 

(I)  Autore  ddla  pregiatissima  Storia  poliiicacmmmrtiak^httiroria  di  Gtna9m, 
che  stampata  già  in  Genova  fino  al  V  ¥010016,  Terrà  riprodotta  da  Le  Mounier, 
rifusa  e  accresciuta  notabilmente  dal  nostro  Canale ,  in  cinque  eleganti  volumi , 
seguiti  da  un  sesto  di  Appendice,  contenente  gli  Annali  del  O/ffaro,  collazionati 
sul  codice  autentieo  di  Parigi. 
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mariuima  del  Mar  Nero.  Nella  quarti  epoca,  narrò  il  nostro 
storico  le  cagioni  che  provocarono  1*  ultima  guerra ,  e  come  essa 
ebbe  causa  e  principio.  L' illustre  autore  divise  V  opera  sua  in 
tre  volumi,  ed  acconciamenle  egli  volle  dedicato  ciascuno  di  quelli 
ai  tre  popoli  marittimi  d*  Italia ,  Genovesi ,  Veneziani  e  Pisani , 
che  più  ebbero  grandezza  di  dominio  e  ricchezza  di  commercio 
in  quelle  regioni  ;  e  in  calce  al  primo  e  al  secondo  volume  ag- 
giunse preziosi  documenti  genovesi  e  veneziani ,  che  fanno  Me 
di  tutto  quanto  egli  narrò  ;  riserbandosi  di  fare  altrettanto  nel 
terzo  volume,  relativamente  ai  Pisani. 

11  libro  del  general  Serristori  contiene  un  quadro  storico-stati- 
stico delle  colonie  italiane  nel  Mar  Nero;  e  T autore  dopo  avere 
accennato  ai  primordii  della  navigazione  e  del  commercio  delle 
nostre  ciltà  marittime,  e  agli  stabilimenti  dei  Genovesi  e  dei  Pi- 
sani nella  Siria ,  tocca  dei  privilegi  ottenuti  pel  commercio  italiano 
dagli  imperatori  bisaotini,  e  del  porto  Pisano  e  di  quello  della 
Tana  nel  mare  d' Azov  ;  discorre  dell'  impero  latino  e  della  pre- 
ponderanza commerciale  dei  Veneziani ,  e  dei  loro  trattati  coi 
|M*incipi  di  Moscovia ,  coi  Tatari ,  coi  principi  della  Dobruscia  e 
con  quelli  di  Trebisonda  ;  della  restaurazione  dell'  impero  greco 
e  della  prepooderanu  dei  Genovesi;  dei  loro  stabilimenti  di  Ca- 
lata, di  Gaffa  e  degli  altri  nella  Khazeria,  come  pure  di  quelli 
sul  resto  del  liltorale  del  Mar  Nero ,  e  particolarmente  nel  Bo- 
sfioro  Cimmerio  ;  e  inflne  della  decadenza  e  perdita  del  porto 
Pisano  e  della  Tana.  LI  conte  Serristori  fornisce  inoltre  varie  no- 
tizie sulle  importazioni  ed  esportazioni  del  Mar  Nero,  sul  Governo 
della  Khazeria  sino  alla  caduta  di  Gaffa  e  di  tutti  gli  stabilimenti 
commerciali  del  Mar  Nero.  Aggiunge  altri  particolari  sulla  costa 
orientale  del  Mar  Nero  e  sulla  regione  del  Caucaso,  sugli  antichi 
avanzi  del  cristianesimo  e  degli  stabilimenti  genovesi  in  quelle 
parli  ;  espone  le  condizioni  civili  e  morali  degli  Armeni ,  dei 
Giorgiani  e  dei  Circassi ,   e   le   presenti   condizioni   economiche 
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polìliche  e  civili  delle  rcKioni  poste  Ira  il  Mar  Nem  e  il  Ct^ 
L' auiore  pubblicò  aoco  nn  fac-»imitf  ieiì»  piviiosa  ora  H 
Mur  Ncni  icì  )35l ,  rimasU  Gn  ora  ìneJiU  ,  e  lolla  ib  m  f^ 
lolano  «Dlioo  clic  conservasi  nella  Bibliulec«  LaureBiUaa  A  | 
mue,  già  descrillo,  nel  M'irto  Polo,  dal  BaMeili-Eloti,  ti  f^ 
trasse  aknae  delle  carie  che  eontiene  il  portolano:  ■) 
precilata  del  Mar  Nero  iiod  era  stata  per  anco  da 
■tolta  Della  sua  ÌDlegrità,  Il  SrrrisiAri  corredò  qunta 
un' illoàtrazione ,  io  cui  oltre  i  uomi  deiranlicbiti 
del  medio  evo ,  e  parlicobrmenle  degli  stabilimeuli  paaif 
TeseziaaJ  ;  come  pure  dei  porli  e  degli  stabilimeoli  eanafi 
Bwderai  dei  Russi  e  dei  Turchi.  Questa  carta  del  Serrtstori  n 
frootata  con  la  illuslrazioue  data  dallo  &k*sso  Cacale  di  «UooM 
aoticlie  nel  suo  Peplo  ottuplo  del  Mar  .Nero  .  che  egli  ui  Et 
Storia  della  Crimea;  la  piti  antica  delle  quali  è  del  1318,  k 
seconda  del  tò67,  e  l'ultima  del  )61i.  Dubbiamo  perà  mM 
che  TiDo  dal  1834  il  celebre  de  Hanimer  pabblicù  il  peripk  ii 
Mar  Nero  da  Mon  Castro  (Akerman)  sino  a  Màiregj  (Tiuuianb^ 
coir  aiuto  di  »etle  CArle  esistenti  nella  biblioleca  di  Corte  in  Vioai 
del  XIV,  XV  e  XVI  secolo  (!). 

Per  ultimo,  le  pubbtirationi  dell'egregio  Coroet,  le  ywin Ai 
Veneti  neW  Asia ,  docutneali  dui  li70  al  1474,  e  le  lelttn  li 
senato  Veneto  di  Giosafaile  Burbaro  ambasciatore  ad  l'sualiMi 
di  Persia,  dal  1473  Tino  al  febbraio  1474,  diipostraao  caa^ 
accorgimento  e  con  quanto  sforzo  si  studiavaoo  i  Venctoai  d 
ostare  alla  dominazione  sempre  più  invadeutc  degli  OltomiBÌ;l 
come  anche  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  e  la  perdila  U 
commercio  nel  Mar  Nero,  e  di  quella  via  al  traffico  dell' Aà 
centrale,  la  politica  commerciale  dei  Veneziani  sapesM  adoperare 

(')  Vegga»!  anche  Atfaiu  toh  Rbvxoht.  Die  rutiiiehnt  Hà^  ce,  AiHiù  f 
tiiliclia  e  gei>grtf!clie  il«i  parli  ruMi  ucl  .Vnr  Nero,  Stocurila  e  Tubnp,  I8H. 
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per  conservarlo  9  procarando  di  tenere  aperte  altre  vie  e  di  assi- 
tararle.  Di  modo  che  la  repubblica  veneiiana  potè  continuare  il 
commercio  coli*  Asia ,  anche  dopo  la  invasione  degli  Osmalini , 
per  lungo  tratto  di  tempo,  e  arrestare  per  secoli  ancora  la  per- 
dita de*  suoi  stabilimenti  e  possessi  uell*  Arcipelago  e  nel  Mar 
Jonio.  Il  primo  dei  libri  sopracitati  del  benemerito  Gomet  contiene 
le  lettere  9  le  istruzioni  e  commissioni  date  dal  Senato  Veneto  ai 
suoi  ambasciatori  presso  vari  stati  per  preparare  una  lega  contro 
Maometto  II ,  o  suscitargli  almeno  potenti  nemici  in  Asia,  e  per 
allontanare  i  pericoli  da  cui  erano  minacciati  prima  i  Venesiani 
e  poi  altri  popoli  cristiani.  Nel  secondo  trovansi  riuniti  i  dispacci 
del  Barbaro,  Oratore  al  Soli  di  Persia,  i  quali  rivelano  tutta  la 
politica  de*  Veneziani ,  e  1*  arte  con  cui  seppero  essi  soli  in  allora 
adoperarsi  per  allontanare  la  prossima  rovina ,  e  prolungare  an- 
cora per  secoli  il  loro  dominio  nel  Levante. 


II. 


Cnviu   Sroaico  GBooBAPict 

Sembra  che  il  primo  stabilimento  dei  Veneziani  nel  Mar  Nero 
fosse  la  Tana,  da  essi  fondata  poco  dopo  il  i904;  la  sua  situa- 
zione può  determinarsi  sulla  sponda  destra  del  ramo  settentrio- 
nale del  Tanai  (Don),  a  dieci  verste,  cinque  miglia  circa  italiane, 
dalla  sua  imboccatura  nel  mare  delle  Zabacche  (Azov),  e  preci- 
samente tra  i  villaggi  di  Siniarka  e  di  Nedvigovka,  oggi  esistenti. 
(Serrislori).  Distrutto  1*  impero  latino  di  Bisanzio  e  restaurato  il 
Greco,  i  Genovesi  divenuti  potenti  alla  corte  degl*  Imperatori ,  ti 
studiarono  di  escludere  i  Veneziani  dal  Mar  Nero ,  e  di  favorire 
ì  Pisani,  che  avevano  grandemente  cooperato  alla  difesa  di  Bittni» 
contro  il  Dandolo  e  i  Crociati;  il  perchè  poterono  avvaulncgiarti 
del  Porto  frisano ,  da  essi  fondato  sopra    lo   stesso   braccio  M 
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Don ,  ma  sul  lido  del  mare  «  allo  sbocco  de)  finiH  (SemHn; 
I  Genovesi  poco  dopo  la  nielìi  del  ^colo  iindecino.  ttniadi  t^ 
prima  Crociala  ,  si  slabilirono  in  alcuni   luoghi  delh  coiu  h^ 
dionale  della  Taurica  Chersonetio ,  acquistati   da  loro  !■  ««i^ 
cunveiiiEioni  fermate  coi  Polowces-Comani  ;    e    sui    coaiau 
iluodcdnio  secolo  dulia  Crimea  pa&saroBu   nel    mare   di   .^m<,^ 
trassero  profitto  dalla  condizione  slessa  e  dalla  comodila  di  f 
scali    e    luoghi    marittimi  ;  siciitié  là  dove  odo  «'«lìscia  cAt 
borgata  desolala  dai  barbari ,  sorgeva   to&to  uua   òtta  àA  fj 
commercianti  del  Mar  Nero.  Intanto  molte  generauooi  di  bah 
si  avanzavano  dall'estremo  Unente,  (e  uoe  sospÌDgesdo  Ir 
prorompendo  sull'Occidente.  In  tal  modo   uscivaoo  dalie  fin  || 
mole  parli  dt-II'  Asia  i  Talari-Mogollì  ,  coDdoili  da  Grapi-lJak 
quali  invasero  anche  la  Crimea  verso  la  lueU  del  »M3u1o  XlO.d 
i    Genovesi    dominavano  iranquiltì  e  poleulì.  Fondalo  dai  TMÉ 
l'impero  dei  Kaptchak  o  Kiplciak ,  Monguv-Tìiuur.  teru  bai 
esso,  ne  separava  la  Tauridc,  ordinandola  a  re^^oo,  cui  coacaita 
ad  Orao  suo  nipote  ,  figlio  di  Timur.    Oraa  elesse  per  sai  R» 
denta  Caffa  e  Crini,  le  dne  principali  città  della  CbenKnewTB- 
rica  ,  ma  per  cupidigia  di  pecunia  le  vendè  ai   Genomi  ;  i  àt 
avvenne  verso  il   1262.    La    penisola    prendeva    il  nome  ìm  m 
delle  città  sopradelle ,  cioè  da  Crim  ;  che  fu  altra    volit  impii, 
riccj  e  coni  mere  iuiilc  ,  iiurriindosi  che  un  cavaliere   lane  a  «- 
Cloni  non  potesse  farne  il  giro  io  un  giorno. 

Da  Cafla  lungo  la  marillima  costa  s'aprono  dac  ampi  stai  1 
mare,  l'uno  a  meriggio,  l'altro  a  setleolrioiie  ;  alla  desinai 
primo  s'incontra  Sudagh,  detta  Soldaia  dai  Genovesi  e  dagli» 
lichi  Laggira ,  il  cui  commercio  era  assai  florido  a  motivo  éi 
mercatanti  che  di  Turchia  andavano  verso  il  sedentrioae ,  e  it. 
Moscoviti  che  passavano  in  Turchia.  Il  traffico  principale  cn  n 
pelli ,  telerie ,  drappi  di  seta ,  cotonine  e  spezierìe.  Comodo  il  »i 
porto,    vasto  e  assai   profonda;    avea   l'ingresso  dalla  parv  di 
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mezzodì ,  e  lo  difendeTa  una  fortezza  delta  di  S.  Elia,  opera  dei 
Genovesi ,  silaata  oel  luogo  più  emiDenle  dei  monti  ehe  la  cir- 
condano; di  forma  quadrangolare  e  a  cni  salitasi  per  una  scala 
tagliata  nei  marmo.  Sotto  alla  fortezza  e  da  questa  protelte,  ven- 
nero edificate  le  abitazioni  e  i  magazzini  dei  Genovesi ,  che  da 
un  lato  inoalzavansi  perpendicolari  sul  profondo  del  mare»  e 
dagli  altri  lati  una  grossa  e  alla  muraglia  li  difendeva.  I  Genovesi 
occuparono  Soldaia  nei  primi  anni  del  secolo  XIV. 

Chi  da  Sudagh  s*  incammina  verso  il  meriggio  »  incontra  il  gran 
promontorio  che  i  Greci  chiamavano  ACfottmefopan »  testa  d'ariete, 
oggidì  Ajù ,  e  piegando  verso  occidente  trovasi  di  fronte  la  città 
e  il  Pùritu  Symbolorum  di  Strabone»  di  Plinio,  di  Arriano  ec.; 
il  Cembalo  dei  Genovesi ,  il  Balaclava  dei  Turchi.  Venne  fondata 
dai  Greci ,  rìnnovéllata  dai  Genovesi  ;  dei  quali  veggonsi  tuttora 
molte  armi ,  ed  una  fortezza.  In  Cembalo  la  repubblica  genovese 
teneva  un  console ,  capitani  e  massari  ;  del  primo  era  riservala 
relezione  al  consiglio  degli  Anziani  della  metropoli. 

Posta  in  fondo  del  porto  di  Sebastopoli  stava  una  città  flori- 
dissima y  chiamata  dai  Greci  Teodosia  e  poscia  Inkerman.  Nelle 
montagne  che  la  circondauo ,  e  in  grotte  cavate  nel  vivo  sasso 
ricov^ravansi  i  greci  anacoreti.  Rilevasi  dalle  memorie,  che  i 
Genovesi  possedessero  Inkerman  e  vi  avessero  una  colonia. 

In  un  trattalo  che  la  repubblica  di  Genova  conchiudeva  eoi 
Talari  nel  1380 ,  era  pattuito  che  la  Gozia^  i  guai  coBoti  e  U 
suo  popolo ,  t  quali  erano  dei  crisiiani ,  da  Balaclava  (Cembato) 
a  Soldaia  appartenessero  al  Gran  Comune  y  cioè  a  Genova ,  e 
fossero  immuni  da  ogni  dazio  (Serristori  e  Canale).  In  una  ele- 
zione di  giusdicenti  e  ministri  del  14)9  irovasi  nomiiMlo  Balliila 
de  Gandino  capitano  della  Gozia  ;  riscontrànsi  pare  allri  mnwnè 
nati  con  siffatta  denominazione ,  dal  che  si  poia  detoic  che  la 
GoT^a  era  governata  da  capitani  (Canale).  Per  altro,  li  p'intiìr 
zione  e  competenza  dei  capitano  era  limilala;  e  le  eoee  diqoakhe 
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al    Consolalo  di  CiJb.  Eh  |^ 
br    presiitì    alle  tmti 
^Mh  Gnu. 
«BM>  S  MMkoup  seeoiemto  per  li  cUh 

ipiM  diir  AloiB  ;  quivi  i  Cjo  della  Crimt 
tt  bftduk  fundai  ano  Balrbisarui.  Avsozi  di  II 
t  idhn  di  vecchi  castelli  o  di  praodìosi  edilìtiiii 
:  iHKB  prosperità  dovuta  bIIb  sigDoriji  dei  Geam^ 
■B  Cnmerio  ,  che  t^ungiunge  il  Mar  ISero  «w 
lo  la  Tiiorìde  dall'Asia,  ne  separava 
m-  i*  tini  di  Panticapea  dei  Greci ,  il  Vospora  e  Ch 
■i«ei,  il  Kerisfli  dei  moderni,  era  la  capitate  dell fM 
■  ;  Taoitarakau  o  TamaRO ,  posla  di  fronte  a  Kerlstà,  I 
m  ■Malica  (Serristorì  e  Caaule).  Giacerà  Kenscli  e  Cm 
ile  di  una  scoscesa  montagita  sulla  spiaggia  deJto  Mt 
Tw.  In  vetta  a  quella  inunlui^ua  sorgeva  Panticaptt,  m 
dei  Regi  del  ttotiroro  e  tomba  del  gran  Milrìdaie.  ÌGmm 
no  un  consolalo  ;  Coniulaiui  Votpori.  Cerro  tìnti 
■a  come  Pera  a  Culata,  e  i  Geoovesi  vi  castniire«^ 
,  che  fu  poi  dislrutla  dai  Turchi;  racchiudeva  nu  ààm 
ptta  di  remota  antichità  ,  sulla  cui  porta  vedevasi  il  /.mw  i 
Vwiia,  che  i  Genovesi  aveano  tolto  dal  Pantocratore  dei  Vor 
«MI  in  CostantÌDopoli,  e  posto  colà  come  trofeo,  dopo  il  InlWi 
«il  greco  imperatore  Michele  Paleologo  nel  1361  (Canale',  h 
t^reo  la  repubblica  Genovese  mandava  un  capitano;  il  conuam 
MMi ìteva  principalmente  in  lane  e  cuoi  portali  io  gramlc  foi 
iriÉ  dai  vicini  villaggi. 

L' isola  di  Tamano  ebbe  i  nomi  di  Miniava,  Ada  Tamatvtià 
^mUarakan  e  Malrega.  Taman  la  capitale  era  l'aulica  Faupn 
Bao  dal  secolo  nono  la  Russia  ne  aveva  il  possesso  ;  nel  dota 
9A«  gliela  tolsero  i  Polowces-Comani,  e  da  questi  l'arqaisljrM 
h  liMOvesi  che  la  leunero  finché  i  Turchi  alleali  ai  Tatari  tt  I 
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privarono.  Il  Maltebran  lasciò  scritio  che  le  forlificazioDi  di  Ta- 
mano  erette  dai  Genovesi  sassistevano  ancora  in  buona  condiiione 
nel  secolo  decimosettimo  ;  oggi ,  secondo  il  Serrislori  che  la  vi- 
sitò »  non  è  più  che  una  piccola  città  abitata  dai  Cosacchi  del 
Mar  Nero.  La  repubblica  di  Genova ,  con  Cerco  e  Tamano  Tuno 
in  faccin  air  altro,  dominava  il  Bosforo  Cimmerio ,  e  quindi  il 
passo  nel  mare  d*Àzov;  per  cui  il  commercio  e  la  navigaiionc 
di  questo  mare,  e  quindi  le  importazioni  ed  esportazioni  di  Porto 
pisano  e  della  Tana  erano  sottoposte  alle  condizioni  che  loro  im- 
poneva la  repubblica  genovese  ;  e  per  questo  si  comprende  come 
dopo  la  battaglia  della  Meloria ,  e  V  annichilamento  della  potenza 
e  della  marineria  pisana,  decadesse  la  colonia  e  lo  scalo  dei  Pi- 
sani in  fondo  al  Mare  d*Azov.  Ma  coi  Veneziani,  potenti  ancora, 
e  principalmente  in  tutto  il  resto  del  Mediterraneo,  i  Genovesi 
dovettero  venire  a  patto  pel  libero  passo  ;  soltanto  furono  obbli- 
gati i  legni  veneziani  reduci  dalla  Tana  di  porteggiare  a  Gaffa. 
Queste  erano  le  principali  colonie ,  e  ne  omettiamo  per 
altre  non  poche  :  centro  e  capitale  di  tutte  era  Caffi. 


III. 


Governo  i  Legisuziorb  dblu  Colohie  Gmovbsi 

L*  antica  Teodosia ,  che  dicevasi  fondata  da  una  colonin  di  Mh 
lesii ,  venne  appellata  Gaffa  dai  Genovesi ,  e  certamente  dal  Mae 
di  alcuuo  della  famiglia  Caffaro  o  Caffara ,  la  di  cai  origÌM  è 
assai  più  antica  della  signoria  genovese  in  quelle  parli. 
la  greca  città  dalle  barbariche  invasioni ,  il  suo 
debb*  essere  simultaneo  al  nuovo  nome  di  Gaffa  e  al 
che  n*  ebbero  i  Genovesi ,  i  quali  dopo  che  ne  oUftw  il 
minio  dai  Polowces-Comani ,  ed  in  seguito  ricuperavaria  dai  Ta- 
tari Mogolli ,  si  diedrro  a  munirla  e  cerchiarla  di  mwa  per  di- 
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hiHkrla  dalle  insidie  de'  Talari  ,  che  vsgavatM  prr  li 
divisi  in  parecchie  orde:  e  i>er  ordinarvi  nello  stesso  iniftì 
regolare  e  lìbero  goverou,  il  quale  si  componeva  di  ChmI. 
due  Consìgli,  maggiore  e  minore,  pariaroeolo,  minari,  fMl 
sori ,  officio  di  iDoneU  ,  cancellieri ,  clavigeri ,  mioislri ,  ufi 
drl  borfo  ,  dolla  porta  ,  del  Ricrealo  e  dell*  annona  (Caa«lt\ 
t' istiiozionc  del  consolato  in  Caflii  risale  svanii  I'mm  11 
—  Secondo  le  rubriche  dei  trattali  sulle  cose  del  Vsr  M 
emanati  in  Genova  1*  nltima  di  ottobre  1 3*J0 .  i  conili  it 
prestar  gìnramenlc ,  non  esercitare  il  consolalo  oltre  t' iiai 
bligarsi  di  eleggere  sei  consiglieri ,  nìuna  cosn  inlraprrd 
deliberare  senza  il  parere  di  altri  ventiquaiim  ronsìgfien. 
vare  tutti  i  capitoli  di  Genova,  non  stdoziare  spesa  aleaaa 
il  consiglio.  Qnesti  ordinamenti  vennero  meglio  esplicali  e  iMf 
mali  dallo  statuto  del  3  agosto  lòtti.  Per  late  riforma  il  roNÉ 
di  GafTii  avea  salario  al  nie&c  di  dugento  aspert  per  se ,  edigHI 
per  quiillro  servi;  dugento  gli  pagava  il  ConiUDe  di  G(wn,É 
altri  gli  appaltatori  delle  gal)elle;  preslava  cauzione  di  liit  M 
di  Genova  ;  non  poteva  intromettersi  nella  elezione  dei  XXffl 
dei  VI  consiglieri ,  né  in  (]uella  degli  altri  offici  affidali  it  M- 
siglio  dei  \XIV  ,  che  erano  tenuti  di  creare  ì  nominati  oSmi 
ogni  quattro  mesi  ,  con  divieto  di  eleggere  persone  minor  di  ibi 
trenta.  Non  poteva  il  console  di  CalTa  costituire  o  mandare  »liri 
console  o  reuore  al  reggimento  delle  allre  colonie;  na  gli  m«ìì 
di  queste  godevano  della  facoltà  di  nomiursclo  ogni  Ire  sta 
Era  eccettuala  la  terra  di  Solgale ,  dove  il  Coasole  avea  diria 
di  nomina  (Canale). 

Tutti  i  consoli  in  qualsivoglia  parte  del  Mar  Nero  costilatli 
nel  primo  giorno  ch'entravano  in  officio,  doveaao  (jìurare  Votsrt 
vnnza  dei  capìtoli  e  ordinamenti  del  Comune  dì  Genova,  dì  in 
dere  a  ciascuno  giustizia ,  e  di  amministrarla  secondp  le  leR 
della  repubblica,  e,  in  difetto,  secondo  le  leggi  romane,  n  m 
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sole  di  Gaffa  era  tenuto  di  dcflnire  in  modo  sommario  ogni  que- 
stione »  senza  libello  o  forma  di  giudizio,  né  rimedio  di  appello. 
Finito  1*  anno  del  suo  consolato ,   dovea    cessare   ogni  funzione , 
sotto  pena  di  lire  cinquecento  genovesi.  Ma  se  al  cadere  delPanno 
non  era  giunto  il  suo  successore ,  era  obbligato  tre  giorni  prima 
di  cessare  T officio,  convocare  il  consiglio  dei  XXIV,  e  invitarlo 
ad  eleggere  il  console  a  maggiorità  di  voti.    L' eletto   durava   in 
officio  soltanto  tre  mesi  ;  e  poteva  essere  rieletto  sino  ali*  arrivo 
di  quello  nominato  dal  Comune  di  Genova;  e  in  qualunque  giorno 
giungesse  questi ,  cessavano  immediatamente  i  poteri   dell*  eletto 
dai  XXIY.  Nulla  poteva  intraprendere  il  console  senza  il  consiglio 
predetto ,  il  quale  dovea  concorrere  almeno  pei  due  terzi  dei  voti 
all'approvazione  di  ogni  pi*oposta.  Era  suo  obbligo  di  fare  eleggere 
da  quel  consiglio  due  Clavigeri ,   i  quali  avevano  cura  della  pe- 
cunia del  comune  di  Caffa,  e  P incarico  di  eseguire  i  pagamenti; 
e  dal  consiglio  dei  VI  far  nominare,  ogni  tre  mesi,  due  minislriy 
e  di  sei  in  sei  mesi ,  due  sindacatori.  I  magistrati  di  Genova  non 
avevano  facoltà,  ed  era  anzi  loro  vietato  dMngerirsi  nella  elezione 
di  quelli  di  Gaffa ,  eccettuati  come  si  disse  il  console  ed  il  suo 
cancelliere.    Niuu   genovese   poteva  esercitare  in  Gaffa  o  in  altra 
parte  di  Khazeria  o  Gazzaria  (1)  (Grimea)   il   diritto   di    batter 
moneta ,    sotto  pena  e  bando  di  lire  cinquecento   genovesi.    Non 
poteva  essere  cancelliere  di  Gaffa  chi  non  fosse   notaro  e   scritto 
nella  matricola  dell'arte  de*  notai    di    Genova.    Era    proibito    al 
console   accettare  qualunque  dono ,    il    cui    valore    eccedesse    la 
somma  di  soldi  dieci ,  pena  il  quadruplo.    Un   mese  dopo  il  suo 
ritorno  in  Genova ,  veniva  sottoposto  a  sindacato  ;   e   i    sindaci , 
prima  di  approvare  gli  atti  della  sua  amministrazione,  dovevano 
tenere  consulta  con  due  o  quattro  dei  migliori  mercatanti  di  Catta. 

(I)  Coti  detU  dai  Klitzìiri,  Gazzari,  gcncraiione  di  barbari  che  riTeitno 
laTua* 

Mia  Crimea  Voi.  ///.  ^ 


ll^O  8T<WIA    DELU    CI 

Il  coDsol^  prestava  giarameato  di  boi 
lore  0  sigDore  di  CaEh,  finché  duravi 
e  per  uà  anno  dopo;  di  non  ricercure 
di  oll«aerlo;  pena  la  perdila  del  suo 
lire  dagenlo,  e  il  divieto  per  dieci  i 
oflifii  della  repubblica  genovese.  Doti 
cauli  tutlo  ciò  che  si  concedeva  in  a 
di  Gaffa  presso  di  sé ,  e  non  lasciarl 
spendere  la  pecunia  del  comune  di  G 
e  per  alire  spese  ordinarie,  necessari 
nere  l' approvazione  dal  Consiglio  dei 

\  lutti  gli  ordinamenti  sopra  citati 
delle  altre  parti  della  Crimea,  e  lenn 
tuaia  la  diiterenza  delle  malleverie  pi 
tenendo ,  incorrevano  nelle  stesse  pei 

Vedemmo  come  il  console  di  Oafb 
gire  0  mandare  consoli  e  rettori  nell 
mini  dei  vari  luoghi  godevano  facollil 
terra  dì  Solgale,  dove  egli  esercitava 
appresso  sitTatta  restrizione  fu  tolta; 
legali  alla  Metropoli,  e  a  loro  istanzi 
venne  decretato,  il  10  aprile  1398, 
stabiliti  ÌD  CafTa  e  nelle  altre  colonie 
dovessero  in  avvenire  concedere  metà 
gfu'Ki  (i)  dal  console  di  Calfa  e  suo  < 
ilei  provvisori  di  quella  città,  sino  a 
e  di'l  consiglio  delia  repubblica.   Notii 


(I)  Per  borghe$i  g'inlendona  gti  «bilanlì  di  C 
qiiulli  dello  *Ure  eoloDle,  In  ciiscuna  delle  qa*l 
■irnniniiniitmionc  inaieme  cui  ciUtdini  gcnoi 
mvggiunnu  in  lutti  gli  officii  e  governo  delle  c< 
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in  quel  icmpo  sotto  la  protezione  dì  Carlo  VI  di  Francia ,  che 
vi  teneva  un  suo  luogotenente  o  governatore.  Erano  eccettuati  gli 
offlcii  del  consolato  di  Gaffa,  Limisso^  Cembalo  (Balaclava),  Tre- 
bisonda  ed  Àmastri  :  quello  dei  massari  caffesi  e  delle  loro  can- 
cellerie. Le  elezioni  però  non  erano  valide  se  non  vìnte  per  due 
terzi  dei  voli.  Era  ordinato  che  le  spese  ordinarie  del  comune  di 
Gaffa  dovessero  farsi  per  stanziamenti  del  console  e  del  priore 
del  consiglio  ;  per  le  straordinarie ,  oltre  al  sigillo  del  console  e 
del  priore  del  consiglio  »  venisse  apposto  quello  dell*  officio  della 
Moneta.  Alle  eccezioni  sopra  discorse,  il  28  ottobre  1599,  si 
aggiunsero  quella  dei  consoli  alla  Tana  e  a  Soldaja ,  per  la  ra- 
gione che  il  primo  aveva  sempre  esercitato  il  mero  e  misto  im- 
perio con  la  potestà  della  spada ,  siccome  il  console  dì  Gaffa  ;  e 
che  il  secondo  da  lungo  tempo  veniva  eletto  in  Genova.  Perciò 
Tuno  per  T eguaglianza  di  autorità  e  di  grado  con  quello  di  Gaffa, 
r  altro  per  nigione  di  consuetudine  dovevansi  in  avvenire  nomi- 
nare in  Genova  dagli  elettori  dei  magistrali  (Canale).  Però  gli 
ordinamenti  sopracitati  variarono  in  seguito  secondo  la  ragione 
de'  tempi  ;  nuovi  magistrati  agli  antichi  si  aggiunsero ,  e  questi 
ancora  venivano  mutati.  Infine,  per  lo  statuto  dclP ultimo  febbraio 
1449,  tanto  per  gli  antichi  che  per  i  nuovi  vennero  fissate  tali 
regole ,  che  in  gran  parte  si  mantennero  sino   alla   perdita  delle 

colonie. 

Importa  di  qui  accennare  le  principali  disposizioni  di  quello 
statuto.  ÀI  console  Gaffese  pagavasi  lo  stipendio  ogni  tre  mesi, 
anticipato;  dovea  tenere  per  sua  compagnia  e  a  proprie  spese  un 
cavaliere,  sei  scudieri  e  due  servi,  fra  i  quali  non  poteva  com- 
prendere alcuno  schiavo,  e  sei  cavalli;  mantenere  a  sue  spese  il 
suo  vicario,  due  trombetti  e  un  banditore;  non  poteva  esigere  o 
far  esigere  in  suo  nome  alcuna  gabella  ;  non  esercitare  la  merca- 
tura in  suo  nome  o  sotto  quello  di  altri  entro  i  confinì  della  sua 
giurisdizione  e  termini  del  suo   consolato  ;    finito    V  officio ,    era 
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tenuto  recarsi  a  Genova  o  sullo  stesso  legno  che  ateva 
il  successore,  o  altro  che  si  trovasse  pronto,  sotto  pena  di 
condannato  dai  sindacatori  dai  cento  ai  dugento  sonmi;enikli- 
gato  di  tenere  la  curia  consolare  tre  giorni  della  settimaM ,  ii 
lunedi ,  giovedì  e  sabato  »  alla  mattina  ;  e  vi  sedea  col  ? icarii  i 
rendere  ragione.  Oltre  il  console,  e  per  dignità  quanto  ^im 
ragguardevoli ,  erano  i  Massari  o  Clavigeri ,  i  qoali  allieto  h 
Yolta  al  mese  erano  tenuti  di  rivedere  i  libri  della  Masserii,  t 
provvedere  che  T  officio  della  Moneta  riscuotesse  dai  debitori.  Pkr 
provvisione  degli  Anziani  di  Genova  ,  delP  1 1  febbraio  liSi, 
slatuivasi  che  i  Massari  dovessero  tenere  dell* erario  Caflèse  tsf$m 
ai  pubblico  ed  aperta  notizia ,  cioè  delio  stalo  attivo  e  pam 
di  tutti  i  cittadini  ;  acciocché  dalle  somme  e  partite  riousle  i 
scontarsi  potessero  gP  interessali  avere  piena  cognizione,  snn 
che  al  consoie  od  altro  qualunque  magistrato  fosse  lecito  frappm 
ostacolo  alla  libera  estrazione  delle  partite. 

Autorevole  magistrato  di  Cafla  era  pure  quello  dei  Siodacaliri 
generali ,  che  venivano  eletti  dal  Console ,  dai  Massari ,  &fi 
Anziani  e  dali*Officio  di  Provvisione;  le  loro  funzioni  erano qiellp 
di  sindacare  le  operazioni  d*  ogni  ulTiciale.  Eranvi  anche  gli  oÉìr; 
della  Moneta  ,  di  provvisione ,  dei  sindacatori  particolari  del  <\^ 
sole  di  Gaffa  e  suo  officio ,  della  Mercanzia  e  Gazze  ria  ,  e  diiV 
vellovaglie. 

Gli  officiali  della  Moneta  in  numero  di  quattro ,   due  cilt^d.s 
di  Genova  e  due  borghesi  ,  erano  eletti  ogni  sei  mesi  dal  d  n>  ■> 
di  Gaffa  .   dai   Massari  ,   dagli  Anziani  e  da  coloro  che  dove^ay 
fj  lasciar  Tofficio  stesso  allo  spirar  del  tempo.  Essi  soprainlendoa:' 

alle  spese  e  ai  pagamenti,  rivedevano  il  cartulario  della  M3>M'r3. 
ne  approvavano  le  ragioni  e  le  partite  ;  visitavano  ,   almeno  nr^ 
volta  durante  il  loro  officio,   le  colonie  di  Soldaja  e  di  Orni'! 
per  rivederne  i  conti.  L'  officio  di  Provvisione  si  componov,i  fif 
di  due  cittadini  di  Genova  e  di  due  borghesi,  eletti  per  doe  uti 
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dei  voti;  era  sua  fuozionc,  la  riparazione  delle  mura,  torri ,  dar- 
sene e  strade ,  la  cura  degli  acquedotti ,  la  pulizia  municipale  di 
Gaffa  »  la  buona  condizione  e  regolarità  degli  ediGcii;  Toflicio  du- 
rava sei  mesi. 

Infine  il  console  »  i  massari ,  gli  anziani ,  i  sindacatori  gene- 
rali,  gli  offici  di  Moneta  e  di  Provvisione,  aggiuntisi  sei  cittadini 
e  sei  borghesi ,  eleggevano  quattro  cittadini  di  Genova  incaricati 
di  sindacare  particolarmente  il  console  di  Gaffa ,  il  di  lui  vicario 
ed  officio. 

Gli  officiali  di  mercanzia  e  gazzeria  duravano  in  carica  quattro 
mesi  ;  era  loro  incombenza  di  spedire  tutte  le  convenzioni  stipu- 
late durante  il  loro  officio;  quelli  delle  vettovaglie  e  dell' annona 
aveano  cura  che  la  città  fosse  sempre  bene  provvista  >  né  mai 
potesse  patire  penuria  di  viveri.  Entrambi  questi  magistrati  si 
componevano  di  due  cittadini  di  Genova  e  di  due  borghesi  di 
Gaffa  9  eletti  a  due  terzi  de' voti ,  dal  console ,  massari ,  sipdaca- 
tori  generali ,  provvisori  ed  officiali  della  Moneta. 

Questi  officii  sino  all'anno  1398  erano  affidati  ai  soli  Genovesi; 
i  Gaffesi  aveano  soltanto  diritto  di  nominare  quattro  consiglieri 
dei  XXIV,  ed  uno  dei  Vi;  ma  dopo  quell'epoca,  agli  officii  sud- 
detti parteciparono  i  Gaffesi  per  la  metà.  Senoncbè  il  vizioso  traf- 
fico che  ne  facevano  gli  agenti  principali ,  costrinse  il  Gomune 
nel  1434  ad  emanare  una  provvisione  che  restituiva  la  magistra- 
tura di  Gaffa  nella  sua  primitiva  integrità. 

Oltre  il  potere  civile  ed  amministrativo,  stanziava  in  Gaffa  una 
milizia  che  la  difendeva.  Le  milizie  caffesi  chiamavansi  Orgusii, 
i  quali  presidiavano  quella  città  e  le  altre  colonie  tauriche  dei 
Genovesi.  V'era  inoltre  una  guardia  di  balestrieri,  parte  Genovesi 
e  parte  Gaffesi ,  scelti  dal  console  insieme  agli  altri  officii  della 
capitale.  Gli  Orgusii  erano  una  specie  di  milizia  a  cavallo,  coman- 
data da  un  capitano ,  che  stava  agli  ordini  del  console,  il  quale 
teneva  una  guardia  d' onore  di  venti  Orgusii.  Le  altre  forze  e  di- 
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fesc  di  Gaffa  coQsislevano  r.cl  capitano  e  cuModc  delbporilM 
di  Caihadore  ;  di  altri  due  custodi,  d' ud  capiUDo  prtpoOid 
custodia  della  porta  degli  antiborglii  ,  cod  (laaKr»  Ur^siì  ;  ìrfi 
un  terza  capitano  al  quale  era  afiidata  la  guardi»,  l'onliMil 
sicurezza  nei  borghi  di  Cflffa. 

Altri  due  ofiìcii  di  molla  rmportauza  vogliamo  nmcMUi 
l'uno  nomuvasi  offieio  della  campagna,  residente  ìo  C»Jb,  ria 
suo  incarico  di  amministrare  I»  giustizia  ai  Talari  rhe  iita 
contestazioni  coi  coloni,  ed  anclie  fra  ì  Tatari  sie»si.  chetai 
tariameDie  si  sottoponevano  n  «quella  giu^isdi^ioIH^.  E  di«nMi 
ficio  della  campagna ,  perché  gli  odìcialì  sì  recidano  a  ral 
ragione  dove  i  Tatari,  divisi  iti  varie  (TÌbù  ,  campcggiatiNl 
tendali.  Il  secondo  risedeva  in  Genova,  e  nominaTasi  di  Gar. 
composto  dì  olio  savi  incaricati  di  provvedere  al  mÌKlnni 
delle  colonie ,  non  solo  di  Guzzcria  .  ma  di  tulio  il  Mar  N 
invigilare  e  tutelare  la  navigazione  e  il  commercio  ;  gfi 
cosi  detti  dì  Gazziìria  vennero  emanati  da  rfuell'  oflicio. 

Nel  HI  3  la  repubblica  genovese  istituiva  ancora  l'oB 
pellaio  di  Pomania,  composto  dì  sei  cittadini,  nobili  e 
scelti  tra  quelli  che  ogni  anno  ripatriavano  con  la  caroTau  0 
Levante,  bene  inforniatì  delle  co^c  oricniali ,  atlìncbè  in  ^i«- 
corrcnza  clic-  riguardava  al  benessere  delle  colonie,  poksfrrodn 
il  loro  consiglio.  -^ 

M 
IV.  7 

I    PnODOTTI,    I    CiMDI    E    \.\    POLmCA    COMVEnCIALK. 


La  Tauridc  abbondava  sopraltulto  di  sale,  il  cui  Irallìro  m 
importante  e  d' immenso  guadagno  :  quindi  di  grano  .  perché  i 
suolo  laurico ,  secondo  Siruboiie,  gettava  trenta  più  della  wib'-w. 
posta  u  qualunque  profondità  nel  suo  seno  ;  di  legname ,  {)erHR 
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i  luoghi  che  circondavano  Gaffa  erano  coperti  di  follissimi  boschi  ; 
e  grande  proBlto  ricavavasi  nella  esportazione  del  legname  da  co- 
struzione ,  olire  a  quello  che  serviva  pel  naviglio  della  repubblica 
genovese;  e  siccome  quel  prodotto  era  di  gran  lunga  superiore 
ai  loro  bisogni,  vendevasi  in  molta  quantità  a  Costantinopoli,  nella 
Siria,  neir Egitto  e  persino  in  Barberia;  e  secondo  il  Canale  sembra 
che  anche  i  Veneziani  e  i  Catalani  Io  ricercassero ,  quando  però 
era  loro  accordato.  Nella  Tauride,  il  commercio  più  ricco  era 
quello  dei  prodotti  dell'Asia,  spezierie,  aromi,  droghe  che  v'im- 
portavano dalle  Indie  le  carovane  di  Astrakan ,  per  mezzo  del 
Mar  Caspio,  nel  quale  calavano  dalPOxo;  e  i  Genovesi  naviganti 
il  Caspio  (ino  dal  secolo  XIII  spargevano  quelle  mercanzie  nella 
Tauride  e  in  tutto  il  Mar  Nero.  I  Turchi  e  i  Moscoviti  vi  porta- 
vano le  loro  tele ,  panni  e  pelliccerie. 

Le  pelli  e  le  lane  della  Crimea  servivano  di  cambio  con  altre 
mercanzie  di  Grecia  e  di  Romania ,  e  specialmente  coi  vini.  I 
Russi  vi  continuavano  il  loro  antico  commercio  delle  pelliccerie 
di  ermellini ,  lupi  cervieri  e  di  altri  animali  ;  ed  anche  i  Tatari 
vi  conducevano  le  telerie,  le  cotonine  e  i  drappi  di  seta.  Per  le 
carovane  di  Astrakan  giungeva  in  Gaffa  il  pelo  d' Angora ,  del 
quale  si  tessevano  i  panni  delti  cameloUi  (1);  e  di  questi  i  Ge- 
novesi possedevano  in  Gazzeria  molli  e  rinomali  opificii ,  e  ne 
facevano  grande  traffico  in  Costaniinopoli ,  in  Cipro ,  in  Alessan- 
dria, in  Nicosia,  dove  delle  suddette  e  di  altre  mercatanzie  tene- 
vano i  Caffesi  i  propri  fondachi.  InGne  un  ramo  di  commercio  di 
maledetta  fama  esercilavasi  dai  coloni  non  solo  della  Tauride,  ma 
in  tutto  il  Mar  Nero,  vogliamo  dire  quello  degli  schiavi,  i  quali 
di  tenera  età  e  di  ambi  i  sessi ,  levati  alle  falde  del  Caucaso  con- 

(4)  Intorno  a  questa  industria,  introdotta  anche  dai  Veneziani  nell'Armenia, 
e  al  gran  deposito  di  quei  tessati  che  essi  tenevano  a  Sinope,  abbiamo  discorso 
nel  Volume  IX  dell'Appendice:  Delie  relazioni  commerciali  dei  Veneziani  con 
r Armenia  e  Trebiiouda  nei  secoli  XIII  e  XI V, 


^'^1 
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ducevansi  alli  scali  dell*  Eusino ,  donde  erano  feadati 
servi  e  concubine  a  barbare  nazioni ,  e  specialmeoie  al 
d*  Egitto  che  ne  formava  la  sua  gaardia  detta  dei 
Questo  ramo  di  commercio  era  stato  praticalo  dagli  aaticU  Grai; 
lo  fu  dai  Genovesi ,  dai  Veneziani ,  e  poscia  dai  Tarchi ,  ck  b 
continuarono  dalla  presa  di  Costantinopoli  fino  ai  di  dositl  ■ 
trattato  dì  Adrianopoli  del  1829  tra  la  Russia  e  la  Poru  foi 
fine  a  queir  infame  traffico,  riunendo  ali*  impero  russo  tilto  li 
costa  orientale  del  Mar  Nero  (Scrristori). 

I  Pisani ,  ma  particolarmente  i  Veneziani  col  loro  porta  èli 
Tana  sul  Don,  ebbero  relazioni  commerciali  coi  priocipi  di  br, 
ricco  emporio  e  nello  stesso  tempo  residenza  dei  monarchi 
Gonchiusero  anche  un  trattato  nel  1281  con  Gengis  Kao,  e 
altro  con  Usbeck  Kan  de*  Talari  di  Kiptciak;  che  venne  ri 
col  suo  successore  Jeni-beg  nel  1337.  Vennero  pure  a  patti  eK- 
tennero  franchigie  dal  Kan  di  Soldaia  nel  1287,  e  aa'altraiih 
nel  1383;  e  inoltre  firmarono  convenzioni  coi  principi  della  Bri- 
garla marittima,  la  moderna  Dobroscia:  la  più  antica  cooveami 
che  si  conosca  è  del  1352  (Serristori).  Ciò  per  la  costa  scttn- 
irionale  e  occidenlale  del  Mar  Nero  ;  e  quauto  al  commercio  dei 
Veneziani  come  pure  dei  Genovesi  sul  lillorale  airoriente  e  nw- 
zodi,  abbiamo  dislesamenle  discorso  altrove  in  questo  periodici'  1: 
per  cui  ci  crediamo  dispensali  di  qui  riprodurre  il  sia  Jftio  Mj 
la  signoria  o  il  possesso  che  i  Genovesi  si  studiartuu»  di  pruìT' 
l'^l  ciarsi  ,  dopo  avere  riacquistata  la  libertà ,  nella  taurìca  [k'dì?<-!i 

aveva  dapprima  per  supremo  (ine  di  derivare  con  sicurezza  k 
Medilorraneo  le  mercaianzie  dell'Asia  centrale  e  meridionale.  Tn 
erano  allora  le  vie  donde  i  ppodolli  dall' eslromo  Orienie  cidju 
cevansi  nelT  Occidente  :  la  Siria,  T  Egitto,  il  Mar  >ero  ;  nei  tu 


t 


(I)  Uclazìuiù  coniincrciaii   dei  Veneziani    con    Trcbisoiidn    e    l'Aruicn:^  tv 
it.  di  sopra. 
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porli  della  costa  setleulriooale ,  orientale  e  meridionale  facendo 
capo  i  prodotti  della  Tarlaria ,  della  Persia  e  dell'  Armenia ,  e 
ricevendoli  i  Genovesi  mediante  i  loro  stabilimenti  nella  Crimea, 
e  in  altri  scali  di  quel  mare,  li  permutavano  con  quelli  dell'Oc- 
cìdenle  nel  Mediterraneo.  E  siccome  la  repubblica  genovese  per 
mezzo  delle  colonie ,  non  solo  della  Tanrica  Chersoneso ,  ma  di 
Calala ,  del  resto  del  Mar  Nero ,  e  di  quelle  del  mare  dì  Azov  , 
mirava  all'assoluto  monopolio  dell' asiatico  commercio ,  cosi  io 
seguito  suo  principale  scopo  e  continuamente  prefisso  era  quello 
di  dilatarsi  e  di  estendersi  a  tutte  quelle  contrade  che  più  vicine 
erano  alle  sorgenti  donde  procedevano  i  preziosi  prodotti  dell'  0* 
riente,  e  più  adattate  presentavansi  a  formarne  l'emporio  a  loro 
profltto.  Infatti  la  via  che  tenevano  le  merci  orientali  per  giun- 
gere nel  Mar  Nero  e  quindi  a  Calata  erano  a  mezzodì  e  a  set- 
tentrione dello  stesso  mare.  Le  carovane  per  mezzo  del  golfo 
Persico  conducevansi  al  gran  mercato  di  Tauris  (Torisi);  da 
questo  una  parie  di  esse  accostavasi  all'estremità  meridionale  del 
Caspio,  e  per  Erzcroum,  dove  è  più  alpestre  l'Armenia,  scendeva 
a  Trebisonda ,  il  porto  più  sicuro  di  tutta  la  costa  orientale  del 
Mar  Nero.  Un'  altra  parte ,  e  la  maggiore ,  pigliava  un  cammino 
più  lungo  ma  più  facile;  volgevasi  obbliquamente  all'occaso;  per 
acqua  o  sponda  recavasi  ad  Organsi.  Quivi  attendeva  le  altre 
merci ,  le  quali  lasciando  la  via  di  mare  pel  golfo  Persico ,  di- 
rettamente e  fra  terra  giungevano  dalle  proprie  regioni  che  le 
producevano:  le  merci  indiche  per  l'Indo  e  il  Gange  e  il  monte 
Paropamiso;  le  cinesi,  da  Camalecco  metropoli  del  Calalo.  Dugento 
giornate  impiegavano  queste  ultime  in  viaggiare ,  per  trasferirsi 
da  Camalecco  ad  Organsi ,  parte  per  fiumane,  parte  su  carri  ti- 
rati da  somari  o  da  cammelli.  Da  Organsi  tenendosi  a  tramontana 
entravano  nella  Comania  ;  sostavano  a  Sarà  capitale  dei  Tatari 
sopra  il  Giaic,  quindi  a  Gintarcan  sopra  TEdil  a  seltenlrione  del 
Caspio  ;  dall'  EdiI  al  Tanai,  e  per  la  foce  di  questo  al  lido  orien- 
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tale  della  palude  Meotide  o  Marc  d'Azov,  perveuìv 
ciuù  di  Tana  ,  impiegandovi  da  Organsì  allrt  c^nto  t 
giornale  ;  ondechè  da  Camalecco  nel  Cataio    alla  Tau , 
viaggio  era  di  trecento  quadro.  La  scelta  di  qorsti  ponti  ad  ■ 
d'  Azov  ,  dove  facevano  capo  tutti  ì  ricchi    prodotti  drile  pM 
mole  regioni  dell'  Asia  ,  il  rorlilìcari:  le  opposte  sponde  ieì  M 
Cimmerio  per  assicurarsene  il  passo  e  dominarlo;    le  arti, 
mezzi  impiegati;  i  tnitlaii  e  franchigie  ollvoule  per  slabifirtii* 
forliGcarsi ,  dimostrano  ad  evidenza  il  primo  stadio  delia  pai 
commerciale  degl'Italiani  (1). 

Ma  non  contenti  di  questo ,    siccome  gì*  Indiani ,  gli  Ank 
particolare  e  gli  Armeni  crauo  i  soli  clie  si  accostassero  alir  | 
mitive  sorgenti  di  quel  commerrio ,  i  Veneziani  e  ì  GcMfeti  I 
tnrono  essi  pure  di  arditamente    penetrare    dovunque ,   e  fH 
cosi  non  di  seconda  e  di  terza  mano,  ma  di  prima  e  itiìfii 
mi-rcato  dove  venivauo   conilotte ,    incettarle    o    impo^ixisanttt 
quindi  i  viaggi  dei  Polo  ed  allrì.    Senouchè  i     Veneziani  pfr 
tero  di  buon'  ora  la  Tana  ,  caduta  in  potere  di   Timur-bej   ' 
merlano)  Gno  dal  1545;   e   ai   Pisani    mancarono    le    forze 
conservare  il  loro  porlo  collocato  sullo   stesso    braccio   dal  fi< 
Don,  a  poca  distanza  della  Tana.   E  il   Balducci  Pegololti ,  di 
scrivevi]  verso  la  mela  del  secolo  XIV,  laddove  indica  le  relaiiMÌ 


(I)  1  lUanoserilti  Jclla  Pabigini,  Coli.  Brienne  N.  77,  e  Serillj  N.  56:  TnJm 
degli  Imparalori  di  Coilantinopoli  cvn  gli  S(ali  e  lìepubhliclie  ilaliame.  furata 
nel  loro  in»iciuc  farse  la  raccolU  più  cDDipleia  «lai  t36T  al  UOO.  I  Jfi— a* 
hiiloria  palit'tr,  di  Turino,  cnntcngono  quelli  con  Gi^iiuva;  e  rAccadtiù  d 
Vienna,  per  cura  di  Tafel  e  Thonins,  pubblicò  quelli  di  Venciii ,  elie  «niniM 
fiu'ora  al  t<20!).  Del  resLo,  u,olti  Trallali  si  leggono  in  Dvmokt,  Corfi$  Ihfltam 
(iquc  da  droìl  dii  geni  eie.  ;  in  ChakbiÈRB,  f/ég-KÌalioni  de  In  fratut  Jaw  I 
Lcoanl  eie,  ;  e  quelli  dopo  la  pac«  di  Carloviu,  ncll*  ullimo  volume  dello  ScaMU 
Uistoire  dei  Irailii  de  paix  eie.  Yeggasi  anclie  la  Storia  il«l  de  Ujtuuicr,  dd  b 
rini  Ranunin,  D.-iro,  a  quolla  di  Genuva  dello  stesso  Canale. 
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del  commercio  che  vari  popoli  oecideolali  iDirapreiidevaoo  in  Soria, 
ÌD  Egitto ,  in  CostaolÌDopoli ,  nel  Mar  Nero ,  e  fmo  alla  Tana , 
non  nomina  nelle  regioni  a  levante  del  Tanai  che  i  Genovesi.  Un 
grande  cammino  lunghesso  i  monti  che  costeggiano  Y  impero  di 
Trebisonda  verso  la  parte  sua  meridionale  ed  orientale,  conduceva 
fino  ad  Erzeroum  in  Armenia,  e  di  là  a  Tauris  (Torisi)  in  Persia; 
ed  era  la  via  che  facevano  le  carovane  per  mezzo  del  golfo  Per- 
sico ,  accostandosi  alla  estremità  meridionale  del  Caspio.  I  Geno- 
vesi per  rendersi  padroni  e  sicuri  anche  di  questa  seconda  via , 
avevano  stabilito ,  come  fecero  i  Veneziani ,   dei    quali   abbiamo 
discorso  altrove  (1),  abbondanti  emporii  e  residenza  consolare  in 
Trebisonda,  in  Armenia  e  in  Tauris;  e  Marco  Polo,  correndo  la 
metà  del  secolo  XIH,  li  trovava  a  navigare  nel  Caspio.  Di  cinque 
0  sei   giorni  era  il   tragitto  fra  Trebisonda  ed  Erzeroum  di  Ar- 
menia ;  trenta  o  trentadue  giorni  impiegavano   le   carovane   per 
giungere  a  Tauris  in  Persia.   Tutte  le  mercatanzie  importate   t 
Trebisonda,  vi  rimanevano  in  deposito,  finché  spedivansi  per  la 
via  accennata  in  Persia;  e  quelle  che  procedevano  dal  Mar  Caspio 
o  dair  interno  della  Persia ,  per  lo  stesso  cammino  erano  portate 
a  Trebisonda ,  e  di  là  pel  Mar  Nero   nel    Mediterraneo  ;   e    una 
parte  di  esse ,  da  Trebisonda  spedite  per  Erzeroum ,  si  difibnde- 
vano  quindi  nel  Diarbekir ,  e  lunghesso  V  Eufrate.    A  Tauris   di 
Persia  pervenivano  i  prodotti  che  s' introducevano  neir  Armenia 
dalla  colonia  di  Cafia ,  la  quale  li  riceveva  da  quella  di  Calala 
in  Costantinopoli.  Di  guisa  che  sia  per  gli  emporii  o  stabilimeDli 
di  commercio ,  sia  per  le  sue  colonie ,   avendo  la  repubblica  di 
Genova   dominio   o   possesso  in  Costantinopoli ,  neir  Basilio  »  al 
Tanai ,  nel  Caspio ,  nelP  Armenia  ed  in  Persia  si  awicinava ,  al 
pari  della  Veneta ,  sempre  più  alle  preziose    fonti   dell*  orieolale 

(1)  lielazionì  uomiiiercìali  dei  Veneziani  cou  l' Armeuia  e  TrcbisMKb  nei  tceoli 
Xlll  e  XIV;  lue.  cil. 
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Loinmercio.  E  quesl'  epoca  segna  il  secoodo  sCadJo  Ma  fM 

dei  Geimvm  e  dei  Veneziani. 

[>cr  ie?liinoiiian2ii  dell'  inglese  Andt-rson  ,  le  oHMcle  dei  Gq 
vesi  erano  comunis&iaie  a  Csilicul  Mipra  la  cosU  del  )bbkir(| 
ed  abbiamo  dalle  Glorie  oncnlali  i-be  ai  «stemlvuera  tìa*  4 
China  Ci);  e  dui  cuntenulo  di  una  lederà  so-iiu  nel  ISSI  i 
Andrea  di  Perugia,  e  rirerila  nel  Tomo  V  digli  Anuli  <kl  b 
dingo  (3),  ricavasi  che  i  mercalaiiti  di  Geoora  sì 
fino  al  porto  di  Zayloum  della  Cliina  ;  e  quella  lettera  i 
anche  percliù ,  olire  l' accertare  elie  io  quel  pono  di 
lucrcataiiti  genovesi ,  trovasi  un  ragguaglio  fallo  dagli 
Qovesi ,  tra  la  moneta  ehioese  e  i  Carini  d'oro.  Ma 
<|uanlo  scrisse  Marco  Polo,  che  i  Genovesi  avessero  fiM  dal  I! 
intrapreso  a  navigare  nel  Caspio,  e  trovando  menziofiau  nel  II 
la  dimora  loro  iii  un  porlo  della  China,  dobbiamo  ioAnic  4 
fino  da)  secolo  XIII  erano  penetrati  neil'  interno  dell*  Asia. 

La  terza  Tase  della  polilica  commerciale  dei  Gpbotc^  è 
che  li  condusse  a  procacciare  violentemente  il  moin^ 
commercio  del  Mar  Nero,  coti' escludere  i  Pisani,  e  ftBèà* 
stessi  Veneti  ;  donde  le  guerre  e  le  battaglie  navali  nel  UtSlt*- 
ranco  e  ncH' Adriatico;  rivalità  e  battaglie  che  si  leggono  iaU 
le  storie,  e  dì  cui  noi  non  istaremo  a  narrare  le  vìceade:  w- 
gtiamo  solamente  notare  che  quella  fu  rullima  fase  della  potìua 
marittima  e  commerciale  di  Genova,  perché  aveva  coli' escio^n 
monopolio  di  tutto  il  commercio  dell'  Eusino  ,  raggiunto  il  » 
premo  ed  ultimo  fine.  Cominciò,  dopo  aver  ottenuto  partecipaMK 
nel  commercio  del  Mar  Nero  mediante  franchigie,  privilegi  e M- 
veuzlooi  ,  a  stabilirsi  e  gradatamente  fortificarsi ,  e  Snatmenle  i 

(0  AMtEUnn's  Oitt.  of  Cam.  Tom   1  ,  pag.  9Sli. 

(3)  MtLTniiuN,  Libro  IX,  p«g.  431.  —  SuTaRdCEwire .  Uitt,  de  la  Tawik; 
Toro.  11,  pag.  <5S. 
(  3]  WiQDiNC,  AnnaUt  lUinorum;  Rurnae,  loia,  VI) ,  pag.  St3. 
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fondarvi  le  sue  colonie  ;  procacciò  quindi  di  renderle  come  il 
centro  ai  quale  doveva  affluire  il  ricco  commercio  e  i  preziosi 
prodotti  deir  Oriente ,  che  per  le  due  sopra  indicate  vie  nell'  in- 
terno deirAsia  giungevano  fino  ai  porti  deir Eusino;  col  fondare 
degli  stabilimenti  commerciali  in  tutti  quei  luoghi  del  littorale 
dove  mettevano  capo  le  vie  del  traffico  asiatico ,  e  col  creare 
residenze  consolari  nei  grandi  e  doviziosi  emporiì  e  mercati  aperti 
luogo  le  vie  che  conducevano  alle  fonti  del  commercio  «rientale  » 
rendendosi  per  tal  modo  quasi  signora  diretta  di  quel  commercio; 
e  questa  è  la  seconda  fase  della  sua  politica  commerciale.  La 
terza  fatale  a  sé  stessa  e  micidiale  agli  altri  popoli  italiani ,  fu 
quella  delle  continue  guerre  combattute  contro  Pisa,  e  poi  contro 
Venezia ,  per  procacciarsi  V  assoluto  monopolio  di  quella  naviga- 
zione e  commercio  del  Mar  Nero,  escludendone  da  prima  i  Pisani, 
e  alla  per  fine  li  stessi  Veneti. 


V. 


Dbcadenza  b  perdita  delle  colonie  Genovesi. 

Prosperavano  per  secoli  le  colonie  Genovesi  in  Crimea,  e  i  co- 
loni erano  rispettali  e  temuti ,  dimostrando  i  Tatari  somma  ve- 
nerazione al  Gran  Comune  di  Genova ^  come  essi  T appellavano; 
e  nelle  diiferenze  tra  loro  medesimi ,  ricorrevano  per  la  compo- 
sizione 0  per  domandarne  giustizia  agli  stessi  magistrati  di  Gaffa. 
Tale  stato  di  cose  durò  finché  si  mantenevano  le  divisioni  tra 
gli  Slessi  Tatari  ;  ma  Devlet-Ghirei ,  impadronitosi  del  regno  in 
Crimea ,  e  divenendovi  forte  e  potente ,  disegnò  di  assalire  ed 
opprimere  le  colonie,  colse  ogni  occasione  per  mandare  ad  effella 
le  sue  mire ,  ed  operò  che  si  levasse  romore  a  Baloclava , 
correndo  con  le  proprie  armi  i  tumultuanti.  La  repubblica, 
puto  il  fatto,  spedisce,  correndo  Tanno  1433^   per   sedare  il 
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lumulio  Carlo  UmtlliftO  eoo  dieci  grasse  mtì  ,   *fei  pinti 
iti  mila  nomiai  (la  «barro.  Navigava  il   Loodliu  a)  «aonnn 
uoloni  -,  ma  If  cose ,  sefabcoe  dapprima    si 
«ero  di  nuovo  i  coloni  assalili  dai  Tatari.    Cab    h 
saccheggiala  ;  e  per  liberarsi  da  mag^ore  dì»AMro .  «m  |6 
altra  lia  rbe  obbligarsi  a  pagare  un  tribulo  al   kan  di 
Dcvirl-Ghirct.  lÀiiaervavansi  le  colonie ,  qaaalODiqoe 
Talari  ;  i|uaodQ  un  più  feroce  nemico  de*  Cristiau  si  mmt  M- 
r  Ams  ,  oiinncciando  Talari  e  Genovesi  insieine.  I  Tarckì  cmari 
(li  furzc  e  di  ardimenU) .  dopo  essersi  stahilili    in    Rmhm.» 
nari^iavano    Coslanlinopoli .    che    l' anoo     1-ÌS3    fu    oecvfMl  É 
MaotncUo  If  :  la  coionia  di  (j»lala  cadeva  con  Bisanxio,  oftÈ 
deirOricnIe,  e  le  colonie  del  Mar  Nero  nadeggiavaDo  da  colli 
pericoli  commosse,  perchè  i  Tatari  di  Crimea  parteggiatala { 
gli  Ottoin.int.  Fu  allora  che   la   repubblica    di    tietwva   saM 
vacillare  le  proprie  forze ,  ed  esousU)    dì    pocunia  ,    av^i»an 
cedfre  le  perictitanti  colonie  dt-lla  Tauriile  al    Riagi$tral«  ti  i 
Giorgio  ,  siccome  quello  che   avendo   maggior    copia    di 
era  in  condizione  di  poterle  aucora  per  qnaklie  tempo 
e  la  cessione  ebbe  luogo  il  15  novembre  1i53.   Apfwna  k 
vennero  in  signorìa  di  San  Giorgio,  ch'egli  pensò  con 
disposizioni  e  savi  provvedimenti    regolarne  ed  emendante  b  ii- 
terua  animioislrazìone.  Ma  le  condizioni  dei   tempi  e  degli  Doam 
erano  mutale  ;  i  magistrati  ancor  essi ,  per  tanto  tempii  sertalisi 
esempio  di  virtù  civile,  di  giustizia  e  probità,  tralignarooo;  k 
difTercnze  tra  i  TaDri  deGnivaoo  non  secondo  equità   e  rtpoM. 
ma  secondo  l'oro  che  ne  cavavano.  Maometto  II  iiiiindò  nna  Mi 
io  Crimea  ,  chiamatovi  da  quella  fazione  di  Tatari  che  era  MM 
ingiustamenle  oITcsa  dai  magistrali  di  CalTa  ;  la  quale  dopo  nit- 
rosa difesa  fu  alfine  presa  dagli  Ollomani  ,   e   con    essa  raiUm 
subiiiimeiile  le  altre  colonie.   I   Tatari   si    fecero  vasì^alli  é\  S»- 
mello ,  •:  conservarono  sino  a  Caterina  II ,  il  regno   di  CrìiKti 
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che  i  Genovesi  dopo  quattro  secoli  e  più  di  gloriosa  signoria 
e  di  ricco  commercio .  perdettero  irrevocabilmente ,  correndo 
r  anno  1475. 

LMIIustre  Storico  continua  a  registrare  gli  annali  della  Crimea 
sotto  la  dominazione  dei  Turchi,  e  poi  sotto  quella  de*  Russi  fino 
ai  nostri  giorni.  Noi  non  possiamo  seguirlo  nella  sua  narrazione, 
scritta  con  vivezza  di  stile  e  di  dettato,  e  copiosa  d* interessanti 
notizie  sulle  condizioni  della  Taurica  Ghersoneso  sotto  i  Turchi 
e  sotto  i  Russi ,  essendoci  fermati  a  ritrarre  soltanto  i  fatti  e  le 
vicende  delle  colonie  al  tempo  del  commercio  nel  Mar  Nero  degli 
Italiani,  e  della  dominazione  e  preponderanza  marittima  dei  Ge- 
novesi :  eh'  è  il  periodo  della  storia  di  Crimea  il  più  importante 
per  noi ,  e  più  consentaneo  air  istituto  del  nostro  periodico.  Dalla 
caduta  di  Gaffa  in  poi  il  Mar  Nero  restò  chiuso  ad  ogni  commer- 
cio; né  cominciò  a  riaprirsi  che  pel  trattato  di  Kainardji  (1774), 
pel  quale  fu  permessa  la  navigazione  di  tutti  i  porti  del  Mar  Nero 
lilla  bandiera  russa.  In  seguito  la  Porta  Ottomana  estese  tale 
concessione  ad  altri  stati  europei ,  e  finalmente  cun  quello  dì 
Adrianopoli  (1829)  consacrò  il  principio  che  il  passo  dello  stretto 
dei  Dardanelli  e  del  canale  di  Costantinopoli  fosse  aperto  a  tutte 
le  marinerie  mercantili  in  pace  con  la  Turchia  (Serristori). 

Se  la  caduta  di  Gaffa  nel  1475  distrusse  le  colonie  e  il  com- 
mercio de'  Genovesi ,  quella  di  Ncgroponte  nel  1470  minaccisiva 
non  solo  i  Veneziani ,  ma  gli  stati  circonvicini  ;  e  se  la  poleoza 
e  la  marineria  genovese  vennero  meno  nel  Levante  dopo  la  per- 
dita di  tutte  le  colonie,  la  repubblica  veneziana  seaibra  irnvcce 
che  risorgesse,  ripigliasse  nuoyo  vigore,  e  s'armasse  dì  eoragpo, 
di  consiglio  e  di  formidabili  flotte  per  ostare  a  tutta  possa  alla 
dominazione  sempre  più  invadente  degli  Ottomaoi,  per  difendere 
e  salvare  i  possessi  veneti  neir  Arcipelago  e  nelPioBÌo,  e  impe- 
dire cosi  che  la  cristianità  non  cadesse  in  preda  de^  Osmalini. 
Gli  inedili  ed  importanti  documenti  pubblicali  dair  epefio  Cornei, 
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Europa ,  e  dopo  la  perdila  di  Negroponte  fu  abbaudonata  T occa- 
sione di  vendicare  il  1453,  la,  gran  vergogna  e  calamUà  delta 
criiiianità  europea;  e  si  lasciò  ai  successori  di  Maometto  di  te* 
nere  per  secoli  in  pericolo  gran  parte  dell* Europa;  malgrado  i 
tentativi  e  i  disegni  spesse  volte  formati  nei  secoli  successivi  e 
inutilmente ,  non  solo  di  opporsi  alle  continue  inTasioni  degli  Otr 
tomaui  »  ma  ancora  di  abbatterne  la  potenza  ;  e  celebre  tra  gli 
altri  è  il  disegno  di  Enrico  IV,  ripreso  dopo  la  sua  morte  sotto 
Luigi  XIII ,  della  riforma  di  tutti  gli  stali  Europei  ;  per  cui  nella 
nuova  divisione  territoriale  che  dovevasi  effettuare  (1),  propone- 
vasi  secondo  i  dispacci  dell*  ambasciatore  di  Gorimo  II  a  Parigi,  che 
si  leggono  nel  nostro  Archivio  Mediceo,  di  concedere  la  Morea 
al  Granduca  di  Toscana.  Notabili  sono ,  tra  i  documenti  pubblicati 
deir  egregio  Gornet ,  un  dispaccio  del  Senato  Veneto  ai  suoi  Ora- 
tori in  Roma ,  in  cui  con  filippica  veementissìma  si  flagella 
Paolo  II,  perchè  non  offriva  che  insignificanti  soccorsi  in  tanto 
pericolo ,  e  per  impresa  di  quella  importanza ,  come  pure  una 
istruzione  segreta  al  Barbaro  dell' 11  febbraio  1473,  nella  quale 
è  svolta  tutta  la  politica  veneziana  nel  Levante;  e  infine  molti 
dei  dispacci  scritti  dal  Barbaro  inviato  al  Sofi  di  Persia. 

Della  dominazione  degP  Italiani  nel  Mar  Nero  Qon  restano  che 
le  memorie,  i  monumenti  tuttora  esistenti,  quantunque  gran  parte 
ia  mina ,  in  molti  luoghi  del  littorale  dell*  Eusino  e  nella  stessa 
Crimea ,  e  una  tradizione  diplomatica  conservala  per  secoli  dalla 
Sublime  Porta ,  vogliamo  dire  V  uso  della  lingua  italiana  nelle 
relazioni  con  gli  Stati  europei  ;  fatto  notevole  per  la  storia  della 
diplomazia  italiana.  La  nostra  lingua  venne  adoperata  nelle  nego- 
ziazioni e  negli  atti  diplomatici  sino  dall'epoca  della  preponderanza 
commerciale  e  marittima  degP  Italiani  in  Oriente  e  la  diplomazia 

(i)  Della  politica  piemontese  nel  secolo  XVJJf  premessa  alle  Filippiche  del  Tas- 
soni ;  Fireoze,  Le  Monnier,  1856. 

Storia  della  Crimea  Voi  III.  !25 


internazìonaK  e  negli  alli  pubblici ,  1'  uso  dell 
come  qnella  che  era  la  più  universalmente  coih 
giooi  dell' aatico  iiqKro.  Anzi  I  più  celebri  Irat 
firmiti  dopo  l' atto  della  pace  di  Vestfalia ,  sodo 
Ialina,  come  i  Trattati  di  tSimègne,  di  Ryswicl 
quadruplice  alleanza  di  Londra  4el  1718,  di  Vi 
e  quantunque  quello  di  Luoeville  del  1801  fosse 
ccse,  la  ratifica  dell'imperatore  di  Germania  fu 
Le  ragioni  per  cui  la  tradizione  diplomatica  eoo: 
lingua  italiana  nell'  Oriente ,  anche  dopo  la  pres 
Maometto  II ,  sono  abbastanza  chiare  a  chi  cono! 
relazioni  internazionali  e  commerciali,  prima  dell' 
e  poi  della  poru  Ottomana  con  gli  Slati  itali* 
con  quelli  europei ,  perchè  sia  d' uopo  iolrattenei 
intorno  a  questo  argavento.  Vogliamo  però  notai 
lingua  francese  per  le  corrispondenze  diplomalichi 
dei  trattali  data  soltanto  dal  secolo  decorso;  ma 
concluso  da  quell'  epoca  in  poi  con  gli  Stati  eun 
francese,  trovasi  inserita  ana  clausola  con  cui 
l'avere  adoperalo  la  lingua  francese  non  implica 
per  r  avvenire ,  cioè  nou  ne  derilfe  una  regola  d 
venuta;  anzi  per  l'Articolo  130  dell'Atto  finale  d 
stala  usata  la  lingua  francese  nello  si^ivere  tati 
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antecedente  da  divenire  regola  pel  futuro ,  cioè  che  nessuna  po- 
tenza si  obbligava  ad  inspiegare  ne'  suoi  rapporti  con  le  aftre  la 
liagÉa  francese.  Ma  simili  clausole  restrittive  non  furono  mai  in- 
serite nei  trattati ,  rispetto  alla  lingua  latina  e  alla  lin|ua  italiana, 
che  furono,  runa  per  T Occidente,  T altra  per  TOriente,  la  lin- 
gua delia  diplomazia  di  tutti  gli  Stati ,  e  di  queUfi  della  Turchia 
Ano  agli  ultimi  tempi.  La  Porta  Ottomana  rispettò  e  continuò  la 
tradizione  diplomatica  delle  Repubbliche  italiane,  T  uso  cioè  della 
lingua  italiana,  e  la  mantenne  sino  a  tutto  il  secolo  decorso;  non 
avendo  il  Divano  mai  voluto  per  T  addietro  riconoscere  né  firmare 
trattati  o  convenzioni  con  gli  Stati  europei,  ip'itte  in  altre  lingue 
estere  che  nella  italiana. 

Giuseppe  Canestrini. 


•tf 


^ 


• 


STORIA   bCLLA    CIUMEt 


VERE  CAGIONI  DELL'  ULTIMA  GUERRA  DI  ( 

E  DEI,  COMMEnaO  ORfENTALB 


t. 


Quando  l' Inghitlcrra  e  In  Pronri» ,   or  sc/bo  ire  anni, 
di  mano  alle  armi  per  sovvenire  alla  minacciaui  Turclù  ctM 
la  Hussi»,  dovendosi  con  una  qualche  cagione  onestare  (a 
era    per   esse   allegato:    in  prima    il  combatlersi    per  ta  <n( 
contro  In  rossa  barbarie;    in  secondo  Inogo    la  necessità  dì 
viare  il  peso  con  cui  T  impero  moscovita  da  iO  anni 
nei  consigli  europei  e  di  ricondurre    ad  equilibrio  te  cose  t 
rupa.  Queste  ragioni  furono  tenute  per  belle  e  buone ,  e  per  I 
divulgate  da  molti:    e  grandi    si  levarono  i  plausi  e  le  lodi  ib 
urnanilà  di  chi  sì  diceva  tenerissimo  delle  civili  sorti  deltoiii»ff- 
sale.  Ma  non  lutti  poterono    indursi  a  prendere  per  vere  ajui 
quelle  che  ullora  si  addussero.  Eravi  per  esempio  chi  doo  afm 
comprendere  come  a  nome  della  civiltà  si  pigliasse  la  di(it»i  ìb 
Turchi  e  dei  seguaci   di  "^laomello  contro  quelli  di  Cristo;  th 
taluni  non  si  intendeva  neppure  come  potesse  servire  al  risubib 
mento  dell'equilibrio  europeo  una  guerra  che  volevasi  cìrcosniu 
appunto  perchè  non  venissero  alterate  da  quella  le  preseMi  em 
dizioni  d'  Europa. 

Ma  come  doveva  esistere  una  cagione  di  tanto  bellicoso  sfa* 
fu  necessità  il  mellersi  più  addentro  nelle  scerete  cose  ti  ii« 
stigarla  studiosamente ,    investigazione  Uinto  più  fruttuosa  foM 


«», 
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più  malagevole  e  contesa  da  una  infinità  di  menzogne.  Nè^riusd 
vano  il  tentativo  9  che  alfine  si  posero  in  evidenza  le  seguenti 
verità. 

II. 

Da  Pietro  il  grande  e  da  Caterina  II  Imperadrice  la  Russia  va 
con  risoluto  y  né  mai  interrotto  cammino  per  una  parte  stenden- 
dosi verso  r India  e  la  China»  e  per  T altra  accennando  a  Co- 
stantinopoli. In  tal  guisa  mostra  aperto  il  divisamente  suo  di 
farsi  arbitra  di  quel  prezioso  commercio  le  cui  sorgenti  trovansi 
nelle  prime  due  province,  e  la  naturale  sua  diffusione  peir ulti- 
ma città;  mentre  la  metà  di  quel  colossale  impero  sta  in  riva 
deir  Eusino  che  da  due  parti  lo  bagna,  T  altra  metà  si  volge 
air  Asia  e  ne  guarda  cupidamente  le  più  remote  e  doviziose 
contrade.  Questo  suo  incamminamento  all'esclusivo  doipinio  del 
commercio  orieptale  strappato  di  pugno  alla  gelosa  Inghilterra  fu 
senza  dubbio  la  vera  cagione  della  domanda  del  Principe  di 
Mentskikoff  perchè  la  chiave  del  S.  Sepolcro  foeee  dal  Sultano 
accordata  al  Governo  Russo  col  pretesto  che  si  volevano  in  tal 
guisa  parificare  i  cristiani  di  Greca  Comunione  e  quelli  della 
Cattolica  9  senza  di  che  si  minacciava  la  guerra  che  poscia  scop- 
piò. La  parte  singolarisaima  di  quel  &tto  si  è  che  per  cotale 
pretesa  dalla  più  profonda  accortezza  del  russo  Consiglio  meditata 
si  agevolava  ad  un  tempo  stesso  non  che  il  destro  di  porre  la 
capitale  d'Oriente  sotto  la  russa  soggezione,  ma  di  stender 
eziandio  le  fimbrie  di  questa  nella  Siria  e  neir  Egitto ,  sicché 
delle  antiche  tre  vie  dell' Eusino,  dell'Egitto  e  della  Siria  per  le 
quali  prima  della  scoperta  dell' America,  e  del  capo  di  Buona 
Speranza  il  commercio  orientale  conducevasi  in  Occidente,  face- 
vasi  ad  un  tratto  dominatrice  la  Russia. 

E  qui,   poiché  si  tratta   di  un  grande  rivolgimento   pel  quale 
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si  appalesa  e  il  disogno  profondo  del  russo  ÌDgraiidiiii»Ui,  e| 
sperata  mulozioiie  delle  sorti  italiane ,  bob  sia  graif  w  Mi  j 
distcDdiamo  in  alcune  parole  per  iguanlo  1"  angustia  del  ftm 
giornale  lo  comporta.  Kssc  serviranno  a  mettere  in  chiiro  t 
vera  quistioue  di  tiuella  guerra,  e  ciò  che  lulia  nntn  |j 
aspettarsi  dai  nuovi  avvenimenti  che  dalla  Provvidenza  a 
(li  lei  si  maturano. 


III. 


Fu  di  talli  tempi  quello  più  potente  Ira  gli  Stati  die  gnm 

far  procaccio  maggioro  delle  preziose  mercanzìe  dell'Asia,  a' 
rnmcnte   che  ne    tenne    esclusivo    il  possesso,    ed  esertituuel 
i:ommercio,    sicché  di  (pii  solo  ebbe  ad  origìoarnc  l'adagM  I 
il  tridrole  di  Nettuno  tornava  ad  uno  slesso  che  nllo  soetbv  I 
l'univerM.  Antico  costume,    converso  in  bisogno  tino  »  WÀf 
venuto,    fece  che  alla  squisitezza  del  gusto,    e  alla  moUnB  i 
lasso    si  dovesse   provvedere   eolle  spezie,    collo  zucchero,  i 
gemme,  le  perìe,  l'oro,  l'argento,  l'avorio,  le  sete  ebc  d 
strema  India  e  dalla  China  si  traevano.  I  Fenici  furono  i  priv, 
secondochè  ci  narra  la  storia,    che  di  siffatti  generi    avventi»- 
sersi    al  più  copioso    acquisto  e  ne  tenessero    dovizioso  dapatiB 
nella  città  di  Tiro;  popolassero  perciò  eoo  potenti  colonie  k'wk 
di  Creta,    di  Cipro,  di  Sicilia  e  di  Sardegna,    le  proviaeìe  Mi 
Spagna ,    e  le    coste    dell'  Africa  ;    queste    aveano    corrispoodcai 
colla  Metropoli  e  dì  là  coli'  interno  dell'  Asia.    A  quei  dì  tocN 
e  ricco    l'Egitto,    la  Ptsrsia    nella    mollezza    era  imoiersa,  U 
Grecia    mostravansi    appena  i  primi    inizi    di    civiltà,    l'Eirofi 
giaceva    nella  barbarie.    I  Fenìci    vi  diffondevano    dì  leggèri  es 
soli    le  preziose    mercanzie;    le  carovane    adduccvano  a  Tm  4 
aromi,  le  spezie,  l'avorio  e  gli  altri  ricchi  prodotti  della  ^trmi 
dell'India,  le  navi  fenicie  spar^evaolì  sulle  rive  del  .Mcdilerrun 
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Mentre  Tiro  e  Sidone  per  quel  traffico  florivauo,  la  Grecia 
cresceva  a  libertà  e  potenza,  sgomberava  dinanzi  a  sé  il  cam- 
mino, con  decenne  guerra  atterrava  la  grandezza  dei  Re  dell'A- 
sia in  Troia 9  popolava  di  superbe  città  le  coste  di  quella,  e 
ricche  colonie  stabiliva  nel  Mar  Nero,  facendosi  addentro  nella 
Tauride,  dei  cui  grani  già  si  nodriva  T  eccedente  popolazione 
dell'Europa  meridionale,  mentre  le  altre  contrade  dell' Eusino 
l'approvvigionavano  di  pesci,  di  metalli,  ed  eziandio  degli  schiavi. 

Ma  formidabile  ostacolo  alla  Grecia  tornava  la  potenza  persiana  : 
quelle  repubbliche,  ad  ogni  pie  sospinto,  se  la  trovavano  innanzi 
minacciosa,  e  fu  mestieri  di  rintuzzarla.  I  gloriosi  fatti  di  Ma- 
ratona, delle  Termopili,  di  Salamina  e  di  Platea  ne  fecero  in 
terra  ed  in  mare  vacillar  la  fortuna.  Ma  i  Greci  vinti  i  Persi , 
mal  seppero  vincere  sé  medesimi  e  caddero  sotto  il  dominio  de* 
Macedoni.  Alessandro  strinse  in  un  solo  impero  i  discordi  popoli, 
proruppe  con  essi  sulla  Persia  e  dalle  fondamenta  schiantolla , 
distrusse  Tiro,  fondò  Alessandria,  e  di  quella  in  questa  trasportò 
l'emporio  del  commercio  orientale,  né  pago  ancora,  andò  a  ri- 
cercarlo fino  alle  sue  più  remote  sorgenti  dove  morte  lo  vinse  e 
colla  vita  ne  ruppe  li  alti  disegni. 

A  Grecia  succedeva  Rooia,  la  quale,  distrutta  Cartagine,  ove 
per  una  colonia  de'  Fenici  scampati  all'  eccidio  di  Tiro  fiiceasi 
ancora  il  commercio  fra  l'Europa  e  l'Africa,  abbattuto  Mitridate, 
occupato  il  regno  del  Bosforo,  seguitò  per  l'Egitto  a  far  traghit- 
tare  il  commercio  dell'Asia,  mantenendone  in>  possesso  la  ciltà 
d*  Alessandria.  Ma  la  traslazione  d' Impero  in  Bisanzio  fece  che 
sopra  di  quella  s' innalzasse  a  maggiori  destini  la  nuova  capitale 
che  posta  tra  Europa  ed  Asia,  ne  afferrò  il  primato;  T  Eusino 
parve  per  qualche  tempo  la  migliore,  e  più  frequentata  via  del 
commercio,  posposte  quelle  dell'Egitto  e  della  Siria.  In  questo. 
Maometto  scoteva  gli  Arabi,  fattosi  di  essi  Nume,  legislatore  e 
sovrano;  stendeva  la  dominazione  loro  in  tutte  le  più  ragguarde- 
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voli  parti  del  mondo  allor  noto,  per  l'Edito  i 

il  commercio,    posseduto    da'  Saraceui    clw  s 

in  ispuvenlevolc  potenza.    Sopravvenivano  ì  Tunrlti  ad  iohuilt^ 

ed  Europa  senll  allora  il  bisogno  di  scotigìurare  la  ùcn 

a  allontanare    il  flagello,    ctie  volea   col  benefizio   dH 

toglierle  la  Tede  e  t<i  libertà. 

Si  riaveglii')  ella  al  bando  delle  Oociaie,  che  fu  un 
iiiagpetlalo  dell' Occideiile  sull'Oriente  al  ricoiM|Ur»to  degli 
destini.    E  qui  é  l'origine  e  la  potenza  di  Vonczrn,    di 
di  Pisa,    i  tre  più    gagliardi  e  svegliati  popoli    del  Med 
cui   dcbbc   l'Europa    moderna    se  il  retaggio    del  MpmcM 
latina  naianità  e  sapienza  fu  conservato,    e  fÌDO  a  M 
Si  direbbe  ch'esse  sole  scrl>iiro»o  accesa  la  sacra 
ueir  ani  versale    barbarie    non  andasse   smarrito   ogfà 
religione,  e  di  libertà. 

Infatti  scorrendo  nelle  vene  di  quc'  tre  popoli  il  gni 
latino,  sentirono  issofiilto  la  virtù  di  quello,  «d  ordÌjiavMri 
repubblica.  Data  in  tal  guisa  a  sé  mcJeaimì  la  forma  di 
mento  clie  piti  convenivasi  alta  natura  loro,  ed  ai  gloriosi 
eui  intendevano  giltavansi  in  Terra  Santa,  e  di  •juei  mari,  té 
quelle  terre  occupavano  il  più  imporlasle  domìnio;  il  conunoM 
orientale  rapivano  dalle  mani  degli  Arabi,  per  tutta  la  nsfe 
della  Palestina  stabilivano  colonie,  ove  ragunavano  empori  e  4^ 
positi,  traendolo  a  versarsi  nel  Mediterraneo,  faceano  iraUati  » 
gl'infedeli  signori  dell'Egitto,  dominavano  in  Siria.  Per  tcn 
mano  risorgeva  Italia,  e  ricomponevasi  all'antica  maestà:  le 
ricchezze  tratte  dall'Oriente,  condotte  in  patria,  servivano  ti 
innalzare  quei  superbi  monumenti  religiosi  e  civili,  che  «itan 
oggidì  fanno  il  rispetto,  e  l'ammirazione  d'Europa. 

Ma  la  vi»  dell'Egitto  mostravasi  mal  sicura,  quella  della  Srii 
poco  durevole,  dappoiché  il  regno  di  Gerusalemme  dai  Crocian 
foudalo,  minacciasse  rovina:   rimaneva  la  terza  del  Mar  fiero,  t 
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Tenetiy  Genovesi,  e  Pisani  lancia vansi  a  quella,  e  neir impero 
degenerato  de'  Gomneni  e  Paleologhi  spirarono  le  aure  della  no^ 
velia  vita  che  li  animava.  Il  commercio  orientale  seguitò  non 
solo,  ma  si  ampliò  per  quella  parte  e  tanto  più  dopo  che  caduti 
furono  sotto  il  ferro  degP  infedeli  Gerusalemme,  e  S.  Giovanni 
d^Acri.  Sorgevano  polenti  da  quella  rovina  le  colonie  genovesi 
della  Taurica  Chersoneso,  le  genovesi,  veneziane  e  pisane  poste 
alP  imboccatura  del  Tanai ,  o  Mare  d*  Azof ,  per  le  qtali  facevasi 
tutto  lo  scambio  delie  mercanzie  dell' Oriente  coli  portate  dagli 
Arabi,  dai  Persiani,  dagli  Armeni,  con  quelle  delP Occidenle  che 
Genovesi,  Veneziani,  Pisani  vi  conducevano.  Fu  quella  la  più 
gloriosa  epoca  deir  italica  gente  quando  ordinata  a  ripubblica 
per  la  seconda  fiata  divenne  maestra  di  civiltà  all'Europa  mo- 
derna. La  conquista  di  Costantinopoli  operata  da  Maometto  II, 
tornò  a  rovina  delle  fioritissime  colonie;  ma  il  Mar  Nero,  quan- 
tunque precluso  agli  occidentali ,  seguilo  ad  essere  la  più  acconcia 
e  frequentata  via  del  commercio  d'Oriente;  gli  occidentali  n'eb- 
bero sdegno,  e  divisarono  vendicarsene,  studiando  modo  di  aprire 
un  cammino  che  non  più  fosse  in  balia  degli  Ottomani.  Infatti , 
frutto  di  luogo  e  meditato  disegno,  Cristoforo  Colombo  scoperse 
TAnerica,  quasi  nello  stÉHo  tempo  Vasco  di  Gama  il  Capo  di 
Buona  Speranza;  la  vendetta  fu  piena  e  grandissima,  ma  tornò 
in  capo  di  chi  Pavea  operata;  gl'Italiani  perderono  l'arbitrio 
del  ricco  traffico  caduto  per  sempre  in  mano  delle  potenze 
straniere. 


IV. 


Fra  le  quali  cominciò  allora  quella  stessa  cupidigia,  e  rivalità 
che  già  fra  Venezia ,  Genova  e  Pisa.  Gli  Spagnuoli  cui  avea  fatto 
Colombo  tributo  del  nuovo  mondo,  e  i  Portoghesi  cui  Vasco  di 
Gama  aperto  il  varco  delie  Indie  Orientali,   vennero  a    contesa, 
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la  quale  ebbe  oiegUo  ad  invelenirsi  per  il  sopraggtiagBt  ■ 
isceoa  degli  OlaDdesi,  dei  Francesi,  e  infine  degl'Inglesi.  Tiii 
coeloro  dell'una,  e  dell* altra  India  fecero  ana  sangninoa  am, 
dove  qm  miseri  popoli  ridussero  a  slmmento  di  bestiali  giai^ 
gni;  gareggiarono,  pugnarono  per  istrapparseli  Tua  rahr»  i 
,  dìaonorarano  l'umanità.  Questa  sete  malvagia  di  «i « 
ingordigia  di  un  assoluto  monopolio  era  iataan  b 
di  tutte  le  guerre  cbe  si  accesero  in  Europi  h 
ed  Inglesi ,  fra  questi  e  i  Francesi ,  era  quella  €  m 
che  muoveva  gli  ultimi  a  soccorrere  di  aiuti  i  popoli  ài- 
f  India  occidentale  vendicatisi  in  libertà  contro  la  tiraaaiéeii- 
gkse,  1^  quale  soggiogata  alfine  non  cessò  tuttavia  di  eserdin 
sopra  quelli  delP  orientale  che  continua  a  signoreggiare,  e  m- 
nomettere;  ira  il  segreto  del  sistema  continentale  di  Napoleiiel 
e  della  spedizione  di  Russia  per  poter  farsi  innanzi  nel  ccMn 
deirAsia  e  ferire  nel  cuoie  T  aborrita  rivale. 

Intanto,  mentre  dagli  Occidentali  si  combatteva  per  il  Ihìdi, 
e  il  possesso  delle  Indie,  e  se  ne  inv|dinva  il  passaggio  ei 
monopolio  alP Inghilterra  acuì  oggimai  era  cadalo  in  maao;  aa 
dissimilmente  si  travagliavano  Russia  e  Turchia ,  la  prima  dm* 
sanilo  di  spossessar  la  seconda  dell'Impero  dell' Eusino,  e  riaprl^ 
per  queslo  T  antica  via,  rendere  cosi,  se  possibile,  inalila  b 
nuova  del  Capo,  occupare  Coslanlinopoli ,  rilornare  al  MeJjur 
ranco  T  asiatico  commercio  toltogli  daiP  Oceauo ,  dispogliarin 
ringiìillerra;  ed  ecco  la  ragione  spiegala  dell' alleanza  di  \i»^ 
Sandro  I  e  Napoleone  I. 

Ma  i  tempi  non  erano  ancora  maturi,  né  le  guerre  a^eit 
forza  di  operare  quello  che  soltanto  dal  corso  prowideuziali'  ik:' 
eventi  dovea  allendersi.  L'applicazione  del  vapore  alla  nov  f; 
zione  ed  alle  strade  di  ferro  dimostrava  non  esser  più  oon^tu-.r! 
la  via  del  Capo,  a  grado  a  grado  risorgeva  il  doiJtr;.». 
l'importanza    delle  antiche;    la  Russia    si  trovava    in  ogni  |u': 


APPENDICE  395 

dove  un  giorno  si  condacevano  gP Italiani;  la  Francia  col  possesso 
deir  Algeria  s*  incamminava  air  interno  dell*  Africa,  e  riguardava 
con  occhio  cupido  all'Egitto;  il 'divisato  taglio  dell* Istmo  di  Suez 
veniva  allora  in  acconcio  a  render  meglio  possibile  il  meraviglioso 
rivolgimento. 


V. 


Cosi  essendo  le  cose,  sorse  improvvisa,  ma  non  inopportuna, 
la  quistione  per  la  Russia  promossa  della  chiave  del  S.  Sepolcro 
e  la  protezione  de*  suoi  correligionari ,  che  di  tutte  tre  le  antiche 
vie  col  macchinato  acquisto  di  Costantinopoli  la  rendiva  per 
sempre  arbitra.  Un  si  grave  concorso  di  cose  fé*  tremare  il  core 
air  Inghilterra  che  vedendosi  rapire  di  pugno  il  riolbissimo  mo- 
nopolio, trasse  la  Francia  con  sé,  e  questa  s*  indusse  a  seguirla 
non  per  interesse  che  in  fondo  vi  avesse,  ma  per  bisogno  di 
appoggiarsi  ad  una  grande  alleanza.  S*  imprese  dunque  la  guerra 
perocché  la  Russia  v^lea  spossessare  la  Inghilterra  dell*  assoluto 
maneggio  dell'orientale  traffico,  facendolo  ripassare  per  le  antiche 
vie  da  esso  tenute,  occupando  Costantinopoli  che  era  per  addi- 
venirne il  centro,  lanciando  di  un  piede  nelle  tombe  dell* Asia  i|i 
cadavere  dell* ottomano  impero,  un  di  terrore  e  flagello  di  Cri- 
stianità e  purgando  questa  dell*  ultimo  avanzo  di  quello.  Fu 
guerra,  comecché  1* Inghilterra  vedesse  posta  a  repentaglio  la  sua 
vita  medesima',  e  la  Francia  per  singolarità  di  condizione  fosse 
obbligata  a  seguitarla ,  ed  obbligata  pur  anche  la  Sardegna  tratta 
dalla  necessità  degli  eventi. 

Il  sostanziale  esilo  de*  combattimenti  accaduti  in  Crimea,  fu 
questo,  che  non  riguardando  alla  particolarità  de*  fatti,  1* Inghil- 
terra ebbe  ad  uscirne  colla  perdita  di  molti  milioni,  né  senza 
offesa  all'onore  delle  armi  sue;  la  Francia  potentissima,  e  sempre 
invincibile;  la  Italia  per  le  armi  sarde,  degna  dei  primi  ed  an- 


396  STORIA   DELLA    CilItlEA 

ticlii  ooori  ;  incapace  ili  risurrezione  il  Turco, 
racolo;  In  Russia  chiamata  ad  alti  destini  che  i 
avviata    a    quel    corso    che    tutte    fauno    nel 
ijuaggìù. 

Questo  è  lo  stato  delle  cose  successe:  il  futuro,  fit  fa 
si  ]iu^  iudoviuare,  non  sarà  forse  dannoso  all' ItaJia.  Lata 
non  |)UÒ  contenersi  io  sua  potenza  ,  né  la  Francia  dM  Inlii 
di  vita,  dianzi  rinfrescata  dai  còlli  alluri,  T  loghillem  isb  i 
sonljnatu  dalla  falla  guerra;  Costantinopoli  sempre  ìnilKsmf 
blema,  un  cadavere  non  potuto  rianimarsi;  il  conoMfcw  «■ 
tale  prorompente  per  le  antiche  tre  vie,  e  specialBMMe  per 
divisato  luglio  dell'Istmo  di  Suez,  il  Medilerraneo  per  tomk 
«ir  Atlantico,  Italia  per  ridivenire  una  lerza  volla  signun  i 
prezioso  c<Hnincrcio:  se  questo  è,  e  legge  di  Provi 
rassicura,  llulij  è  rifalla  da  sé. 


1 
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Genova  f  li  34  marzo  Ì85K. 

lUstrissitno  Signore  ^ 

Mi  reco  a  dovere  di  partecipare  alla  S.  V.  Iliustrissima  che 
il  Consiglio  Comunale  coi  nella  sedala  del  17  corrente  ho  «o- 
municata  la  di  Lei  lettera  in  data  19  febbraio  ultimo,  accettò 
r  esibizione  della  dedica  del  primo  volume  della  di  Lei  storia 
sulla  Crimea,  e  mi  incaricò  di  esprimerle  i  sensi  del  suo  gradi- 
mento per  la  gentile  proferta. 

Nel  mentre  che  col  mezzo  della  presente  mi  foccio  a  compiere 
r incarico  affidatomi,   colgo  anche  Tipportunità  per  rasiegnarmi 
con  distinta  stima  e  pari  considerazione 
Della  S.  y.  Illustrissima 

Devotissimo  ed  Obbedieniissimo  Sertniore 
Il  Sifidaco  —  Elena. 


Venezia,  7  luglio  1855. 

All'onorevole  Sig.  Avvocalo  Michelb  Gios.  Canale 

a  Genova. 

Il  di  Lei  intendimento  di  risvegliare  la  memoria  dei  p6ssedi- 
menti,  della  grandezza  e  del  commercio  degli  Italiani  in  Oriente, 
e  particolarmente  in  quei  luoghi,  ove  ora  si  guerreggia  una 
guerra  che  formerà  epoca  nella  storia,  debbo  essere  apprezzalo 
da  quanti  provano  un  sentimento  di  orgoglio  nel  rammemorare 
le  patrie  glorie. 

11  Municipio  di  Venezia  coi  ho  1*  onore  di  essere  preposto  Le 
manifesta  quindi  la  propria  riconoscenza,  dacché  Ella,  onorevole 
Sig.  Avvocalo,  dà  mano  alla  compilazione  di  un'Opera  la  quale 
narrando  V  esteso  commercio  che  tenevano  i  Veneziani  in  Crimea 


f-proùt  a  eUl 


poi  (lì  offrire  alla  citta  ili   Venezia  il  «e 

I  delicato  che  rivela  ù  L«  no  aniiao  il 

t  èli  saggio  (rasmessomi  nMstnk  il  sao  ingegM 

Uk  Ma  Tieoe  accettata  con  soniBa  ceoiptaceaia, 

«ria  d  r^vAMure  se  Don  polendo  deviare    dalle  ordiut 

^r'Oiòo*  prima  d'ora  non  ho  polulo  risroalraft  le 

^  fai*.  !S  e  26  maggio  decorso. 

K  ftiltaDU)    io  colgo   i|Desla    circostanza    per 
sMHi  alia  sùma. 

il  R.  Consigliere  intimo  atliule  di  Suio  CUmbdlMij 
Si.K  L  R.  A. ,  Commendalore  e  Cavaliere  di  più  Oniiij  I 
Iklestà  delia  regìa  città  di  Venezia 

Gto.  CtT.  CjtiiMt. 


Venezia,  7  opnU  18% 

At  Sig.  MicnELE  Giis.  Canale  —  Avvocato 
a  Genova. 

Il  Veneto  Municipio  ha  ricevuto  e  letto  con  compianui  3 
primo  volume  della  Storia  della  Crituea  ed  i  primi  fascicoli  iA 
secondo  dedicato  a  Venezia,  di' Ella  si  diede  la  premura  di  b- 
gli  tenere  colla  gentile  sua  lettera  del  10  marzo  p.  p. 

^ell'  alto  perù  che  Le  rivolge  i  dovuti  riugraziameoli  bod  pw 
a  meno  di  congratularsi  seco  Lei  pel  modo  col  quale  seppe  il 
ifui  percorrere  il  nobile  sì  ma  difficile  arìogo,  e  che  non  basi 
più  dubitare  eh'  Ella  vi  abbia  a  cogliere  la  palma  va^eg^ìatt- 

Quand' anche  gli  avvenimenti  dei  quali  fu  teatro  la  Tauide. 
e  che  noD  trovano  esempio  nella  storia  dei  popoli ,  dod  aiUKt* 
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a  rendere  interessante  un'opera  che  tende  ad  illnstrare  i  luoghi 
dove  accaddero  ;  il  senno  e  la  erudizione  con  coi  essa  è  dettata ,  ed 
il  delicato  divisamento  ch'ebbe  Fautore  nel  pubblicarla ,  basterdn 
bere  di  per  sé  a  porla  in  onore  presso  tutti  coloro  die  nella  rimem- 
branza dei  fasti  aviti  trovano  non  un  prelesto  ad  una  riprovevole 
ignavia,  ma  un  potente  eccitamento  ad  una  nobile  emulazione 

Al  Municìpio  quindi  tarda  di  vedernela  presto  compiuta  e  coro- 
nata del  pubblico  suffragio  al  par  di  quelle  opere  che ,  come  essa, 
attingendo  alle  ricche  fonti  de*  nostri  archivi ,  escono  qui  alla  luce 
per  apprenderci  nella  loro  yerità  le  geste  de*  nostri  maggiori. 

Ella  accolga  queste  congratulazioni  e  questo  voto  come  una 
espressione  di  quella  riconoscenza  che  il  Municipio  Le  deve  e 
per  propria  parte  e  quale  interprete  dei  sentimenti  de*  suoi  con- 
cittadini. 

L'Assessore  Per  il  Podestà 

Bembo.  Cabber. 

//  Segretario 

MEBSmECZ. 


Illustrissimo  Signore 

Ho  il  piacere  di  rendere  inteso  V.  S.  Illustrissima  che  la  G- 
Tica  Magistratura  mediante  Partito  del  20  cadente  ha  con  sineona 
gradimento  accettau  la  dedica  a  quesU  Guk  del .  3.*  YoiHie 
della  Sua  Opera  della  Crimea ,  conformemente  al  deadeifo  die 
Etta  esternava  colla  pregìau  Sua  del  96  aprile  p.  passato. 
E  con  distinto  ossequio  ho  Tenore  di  sanarmi 
4  S.  V.  Illustrissima: 

Pisa  li  27  giugno  1855. 

Obbidientissimo  Servit4jfre: 

A.   SUMKICLU. 

Gmifidoniere  di  Pisi. 


ArrisDO  Peripl.  Ponti  EusìdÌ  pag.  151. 

Stratone  VII  pag.  309  et  seq. 

Plinio  secondo,  storia  Naturale  lib.,  VI.  e.  1.  e 

Caffaro  e  contìnaalori,  annali  di  Genova  an.  IS 

Mcephoro  Gregora  lib.  XIII.  e.  XII. 

Pachimero  lom.  I.  lib.  V.  e.  IV.  tom.  II.  lib.  II 

Caolacuzeno  lib.  IV.  e.  96. 

Laonrco  Clialcondila  lib.  VI. 

Costaulino  Porphirogenita  de  Adminislr.  JusL  e. 

Marco  Polo  Viaggi. 

Robruquis  presso  Bergeron  Viaggi  tom.  Le.  1. 

Dandolo  presso  Muratori  Remm  Ital.  seriptoi 
pag.  iOG. 

Sabellico  lib.  VII.  Eun.  IX.  b.  a. 

Decima  FioreutìBa,  Balducci  PegoloUi  e  Niccolò 

BertMsteia  Rer.  Hoscov.  Commentar,  pag.  39. 

GiomfaUe  Barbaro  Viaggio  alla  Tana  e  nella 
il  Ramusio. 

Viaggi  dì  ateuni  frati  dell'Ordine  di  S.  Francesi 
menico  mandati  dal  Pontefice  Innocenzo  IV  io  Tai 
bastììatori  presso  il  Ramusio. 

Broniovio  Tartarìae  descriptio  eie.  pag.  9. 
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Raynaldi  Annal.  Ecclesiast.  an.  1461. 

Wadingo  Annal.  Minor,  tom.  VI. 

Cromerò  Rev.  Polon.  lib.  XXII  e  XXV.  pag.  379. 

Le  Quien.  Oriens  Cbrislian.  lom.  5.  pag.  1103  e  1104. 

Marini  Genita  eie.  e.  IV.  secl.  II.  n.  1.  p.  90. 

Bosio,  storia  di  Malta  tom.  II.  pag.  249. 

Karamfm  storia  della  Russia. 

Levesque  Id. 

Rabb.  Id. 

I.  di  S.  Reuilly  voyage  en  Crimée. 

Peyssonnel  Id.  dans  la  Mer  Noire. 

Clarke  Id.  .  . 

Antonio  Marin  storia  Civile  del  commercio  de'  Veneziani. 

V.  A.  Formaleoui,  storia  Filosofica  e  Politica,  della  naviga* 
ziooe  e  del  commercio  e  delle  colonie  degli  antichi  nel  Mar  Nero. 

Fannucci  G.  B.  storia  dei  tre  Popoli  marittimi  dMtalia. 

Veneroso,  Genio  Ligure  Risvegliato  pag.  S3. 

Venasque  Geneal.  fami.  Grimaldi  pag.  71. 

Oderigo  Gaspare  Lettere  ligustiche^  lettera  XIII  e  seguenti. 

Canobbio  Gio.  Batta  Id. 

G.  B.  Depping  Histoire  du  Commerce  entre  le  Levant  et 
TEurope. 

Sauli  Ludovico,  storia  della  Colonia  di  Calata. 

Serra  Gerolamo,  storia  della  Liguria. 

Pardessus,  introduzione  alla  Ra*ccolta  delle  Leggi  marittime. 

Baidclli  Boni  Conte ,  V  Asia ,  e  Commenti  ai  viaggi  di 
Marco  Polo. 

I/aslam-Gheì^ai,  sullan  de  Crimée,  ou  voyage  et  souvenirs  du 
diic  de  Richelieu,  président  du  conseil  des  miuistres  recueillis 
sur  des  lémoignages  authentiques  où  Ton  a  mèle  plusieurs  frag- 
ments  des  mémoires  inédits  de  cet  homme  célèbre  avec  des  notes 
explicatives;  un  resumé  de  Thistoire  de  Crimée  et   des   aper^us 

Storia  della  Crimea  Voi.  Ili.  86 


Chermtieto    Taurica    ri   tegionìbvt   caurasìcis 
Awlore  !..  lì.  Friderko  .Vargehall  a  Bieberateii 

Clef  liitlùFÌqìie  et  Géogiap/ùqtie  de  la  Uuìig\ 
Twffitiie,  lUotdavie,  Crimée,  Valaihie ,  Croalie , 
ris.  i738.  (12). 

.  Voyage  én  Crimée  et  «  Comtanl'muple  en  i 
Craven.  Trad.  de  f  anglatt  par  Guedon  de  Bei-< 
plusieups  carles  el  gravures.  Londrcs.  1789.  (É 

Voyage  de  .Vilady  Cratvtt  à  Contlanliuople , 
eii   1786.   Traduil  de  Vnnglaii.  par  .V.  /)*". 

Esgui^»e  d'un  Voijage  dans  la  Russie  Méridioì 
Paris  1858.  rnipr.  A.  Éveral  et  Comp.  (8>. 

Voyagp  dam  la  fìume  Meridionale  et  la  Ciiiué 
la  Valaehie  et  la  Moldavie,  exéculé  e»  1857,  . 
de  M.  Aliatole  de  Dcinido/f,  par  M.  U.  de  Sa 
Huot,  Léwilli-,  Itpffi'l,  Itoviseou,  de  Ptordman 
Dedìé  à  S.  M.  \icolai  J-er,  Einperevr  de  toi 
Paris.  BourdiD  A.  C."  èJìH'urs.  4.  v.  (8).  1840 

Vfyyage  dans  la  liusxie  inéridionale  et  la  Crimét 
la  Valaehie  et  la  Moldavie,  erénile  en  1837  p 
tJémidoff.  Paris.  1840,  gr.  in8'>tle  Vili  el  631  p! 
Bourriin  fi  C."  illustre  de  64  desstn  par  RalTtrt. 

La    Crimée  par  le  prince  Anatole  de  Démidi 
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Descriplion  physiqìie  de  la  Tauride  rfilalivenienl  aux  trois 
règnes  de  la  nature.  Trad,  da  russe  eii  frangais.  La  Haye. 
1788.  (8). 

Voyage  de  Vienne  à  Belgrade  et  à  Kilianowa^  dans  le  pays 
des  Tarlares  Budjiacs  et  Nogais,  dans  la  Crimée  eiCy  fati  en 
1768,  1769  el  1770  par  Nicolas  Ernest  Kleemann,  Neufchatel. 
1780  (8). 

Relation  d'un  voyage   sur   le   bord   septenlrioìial   de    la   mer 

d'Azoff  et  en  Crimée  dans  la  vue  dy  ètablir  une  colonie  d'émigrés; 

par  le  Comte  de  Castres ,  Lieutenant  du  genie ,  eie.  Avec  un  fac 

simile  dune  lettre  de  monseigneur  le  prince   de    Condé.    Paris. 

1826.   (8). 

Abrégé  hittorique  des  revolutions  et  du  commerce  de  la  Tauride 
par  Felix  Lagorio.  Odessa.  iDip.  de  la  Ville.  1830.  (8). 

Voyage  du  maréctml  due  de  Raguse  en  Hongrie^  en  Traìisilva- 
nie  y  dans  la  Russie  meridionale ,  en  Crimée  et  sur  les  bords 
de  la  mer  dWzoffy  à  Constantinople ,  dans  quelques  parties  de 
rAsie  mineurcy  en  SyriCy  en  Palestine  et  en  Egypte.  Paris. 
1839.  (8). 

Mémoire  sur  C ouverture  du  pori  de  Kertchy  en  Critnée  sur  la 
mtr  Noire.  Paris.  1822.  (8). 

Guide  du  Voyageur  en  Crimée.  Omé  de  cartes,  de  planSy  de 
vues  el  de  vignettes  el  précède  dune  introduction  sur  les  diffé- 
renles  manières  de  se  rendre  d  Odessa  en  Crimée ,  pa  C.  H.  Man- 
taudon.  Odessa.  Iiiiprini.  de  la  Ville.  1834.  (8). 

Tableau  physique  et  topographique  de  la  Tauride  suivi  dobser- 
vations  sìir  la  formation  des  montagnes  el  les  changemens  arrivés 
à  notre  globe.  Pour  [aire  suit  aux  voyages  de  P.  S.  Pallas. 
Paris.  (4). 

Etudes  sur  le  commerce  du  Moyeìi-age.  Histoire  du  comìnerce 

0 

de  la  mer  Noire  el  des  eolonies   Génoises   de    la    Crimée  ^   par 
F.  Elie  de  la  Primaudaie.  Paris.  1848.  (8). 
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HìMioire  de  la  Tavride  par  M-r  Sianisias  Sestrenceiriex  ie 
Bohusz^  MéiropoliUtin  unique  de  lEglise  caihotiqìte'romaine  e% 
Russie  etc.  i  s.  Brms^'iA.  1800.  (8). 

Uùtaire  du  Rcgoìtme  de  la  Chenanis  Taurfque.  Par  Mpr. 
SèoMÙdas  Siestrencewicz  de  Bohusz,  Archevéque  de  Mùieu, 
Jktnpoiiiain^  eff.,  2  édition^  revye.  Si.  Pétersb.  1834.  Impria. 
ie  TAcadeaie  des  Sciences.  (4). 

Pwmi  Saumarokoffs  Reise  dwrrh  die  Krimm  und  BetHuraìntt 
tm  J&hre  i799.  Aìus  d.  Russ.  von  Johann  Richier.  Leipzig. 
I3W.  («). 

Travels  in  Circassia^  Crim  Tarlanj,  eie,  including  a  »leam 
vayage  doum  the  Danube,  from  Vienna  io  Consiantinople  ùmì 
rmmd  the  Black  sea^  1836.  By  Edmond  Spencer^  Esq,  Autkr 
of  <  Sketclies  of  Germany  and  ihe  Germane  »  eie.  in  i^o  vols- 
mes.  London.  1837.  (8). 

Voyage  en  Crimée ,  mivi  de  la  Relation  de  fAfnbaMsade  envùytf 
de  Pétersboìirg  à  Constantinople  en  1793.  Publié  par  un  jntì^ 
Russe  atlaclié  à  celle  Ambassade.  Trad.  de  CAltem.  par  L  H. 
Delamane.  Paris.  An.  X.  1802. 

Excursìoìi  €11  Crimée  et  sur  ies  cóles  du  Caucase,  oh  v.  • 
de  juillct  1836,  par  M.  de  Si.  Sauveur ,  consul  de  Fraììce.  Vdi- 
1837.  (8). 

Tableau  de  moeurs,  Mariage  des  Tatars  de  la  Crimn'  'e';:.'ii; 
d'une  lettre  de  Soudac ,  du  ^d  Janvier  1829^  ;)ar  Amanfoìi.  Dij;. 
1829.  (8). 

Desrription  de  la  Crimée  par  M,  Tltounwamì,  Trad.  (/"  .' V'.  t- 
mand.  Slrasb.  1 78(5.  (8). 

Excursioìì  en  Crimée  fatte  dans  lautomne  de  l'anme  IS'- 
Par  Titus  Vanzetti,  Docteur  en  medecine  et  chirurgie,  ci-deiw.: 
médecin  opéraleur  de  lllopital  general  de  Viewìc,  Oilossa.  ^ 
rimprimerie  de  la  Ville.  1836.  (8). 

Memoire  1)  Sur  le  locai  de  Sevastopol,  rclativement  à  la  «a- 
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lubrité  du  paySf  de  Pair  et  des  eaux.  2)  Sur  quelquei  moyens 
de  conserver  la  sante  des  Eqmpages,  3)  Sur  la  conservation  de 
la  sante  des  Recrues.  4)  Sur  les  fièvres  daccès  dans  la  Tauride. 
Manière  simple^  sùre  et  peu  dispendieuse  de  les  y  guarir.  5)  Sur 
un  moyen  nouveau  de  rafraichir  Cair  dans  les  entreponts  et  dans 
tout  les  compartitnents  des  vaisseux.  Par  P.  Van  Woensel^  D.  M. 
Médecin  de  la  Marine  de  S.  M,  L  sur  la  mer  Noire.  A  Si.  Pétcrsb. 
de  rimpriro.  de  PAcadémie  des  Sciences.  1789.  (12). 
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RELAZIONE 


DI   GIACOMO   QUERIM 


BAILO  DELLA  REPTBBUCA  DI  VENEZIA  A  COSTANTINOPOU 


DOPO   LA    CnARA    DI   CANDIA  (1) 


Seren.'^*'  Prencipe 


Tra  le  divisioni  antiche  della  Terra,  e  del  nostro  couo><Mttti> 
Mondo  hebbe  sempre  privilegio  nelP  honorauze  e  priTogsitiva  di- 
stinta la  parte  più  cospicua  d*  Europa,  fiorendo  in  Essa  la  Mo- 
narchia famosissima  dei  Greci,  quali  desiderando  di  piantare  ii 
Traccia  una  nuova  formidabile  Città ,  gettarono  le  fondamenta  i 
Bisantio  ,  come  poi  ira  (Ihrisliani  |>ialicù  V  Inì|>er;Uor  t;r»i..i'i:i. 
portamio  per  lo  spatio  di  |)iù  secoli  la  gloria,  o  per  Mna-^>;". r 
dei  lempi  il  possesso  d'essere  stala  sempre  la  >eJe  Mipreiiu  i»- 
r  Imperatori  Orientali  non  essendo  silo  più  proprio,  ri  ;i::;M^i/ir 
per  regere  una  gran  parie  di  questo  nostro  Enii^fero.  DìmIk-- 


;1)  Avendo  inserito  noir  appeiuliff  del  Sccomlo  Volume   la    iol.r/i»ri.»    ili* 
bascoria  di  Agoslino  Durazzo  alla  Porla  Olloniana,  parvenu   bene  d:  ihmi  tr-i  -v 
questi  aflìnch^  5i  vode.^se  con  quale  inUMìjlinienlo,   e   j;raviij«    d*  intrrc*-    '• 
Hepubblichc  di  Venezia  e  di  Genova  giudicassero  del    «^oNeriio.    d»*i;'i    n. -.  . 
delle  cose  dell' impero  de'  Turchi.  Debbo  awerlire  cl»e  la  copia  di  i.»'.  re'^?- 
l'ebbi  datla  cortesia  del  Sig.  Federico  Barozzi  genlduouu)  \oiu*tot^  la  h»»  fe-ifla- 
riprodoUa  conservandone  la  stessa  ortografia,  la  sintassi  e  cnniorla  m  n  olti  p'j'; 
e  lo  siile  gonfio  porge  fede  dclT  andazzo  del  secolo  XVII, 


APPENDICE  407 

dedotto,  che  ogni  Natione  lo  riconosca,  e  lo  chiami  per  Emporio 
d  Europa:  per  sicuro  passaggio  dell*  Asia  :  scrigno  opulente, 
inesausto  che  dieci  chiavi  serrano,  et  aprono  infiniti  Thesori  con 
immense  reciproche  commodità  dove  per  la  sua  pompa ,  il  suo 
lustro  e  decoro  a  tal  panto  di  grandezza ,  et  honor  è  ordinato , 
che  ben  dimostra  non  poterseli  di  più  aggiunger  nelP  occorrente 
deirhumana  felicita.  Cosi  Mchemet  2.<^  et  jj  Imperator  Ottomano, 
nominato  il  conquistatore  terminò  di  debellare  e  distruggere  in 
quaranta  due  giorni  quella  vacilanle  dominatione  di  Greci  chia- 
mando CosUintinopoli ,  Stampol,  cioè  Città  fertile.  Reale  et  ab- 
bondante ,  confessando  li  popoli  d*  esser  adoratori  di  grandezza 
non  più  obedita  né  riconosciuta  in  Terra  ;  Ma  siccome  in  quella 
cospicoa  Città  ricetta  bora  lo  splendore  della  Monarchia,  essendo- 
gli toccato  in  sorte  T  immenso  feudo  del  Mondo,  tralascierò  d' in- 
dividualmente parlare  dell'Impero  Ottomano,  e  di  quelle  tre  basi 
fondamentali,  o  siano  ire  fortissime  Colonne^  che  servono  per  tri- 
plicato puntello  del  Maumentinismo  à  quali  resta  vigorosamente 
appoggiato,  e  sostenuto,  che  sono  Religione  abbracciata  senza 
ripugnanza ,  e  contrasto.  Propagatione  permessa  senza  limile  e  ri- 
serva. Et  armi  essercitate  senza  distinlione,  e  riguardo.  In  questo 
'  torbido  aspetto  di  Contaminata  Religione,  e  depravati  costumi 
quali  unitamente  compongono  un  Governo  mostruoso  tirrauico  , 
si  compiacque  la  benigna  dispositione  di  V.  Ecc.  di  elegger  me 
Giacomo  Querini  Gancellier  doppo  la  guerra  Primo  Bailo  ali*  Ec- 
cellentissima Porta,  dove  con  le  Pubbliche  Navi  armate  a  Costan- 
tinopoli ,  mi  portai ,  et  ivi  sbarcato  doppo  tre  mesi  di  penosis- 
simo viaggio,  da  una  tetra  tenerezza  surpreso,  e  commosso 
ritrovando  un  horida  prospettiva  d*05sa  spolpate,  e  frede  ceneri 
(  non  dirò  d'  affaticati  Ministri  )  ma  di  gloriosi  Martiri ,  che  per 
la  Religione  .Chatolica,  e  per  la  fedeltà  della  Patria  sostener  tra 
sospiri,  e  lagrime  fiere  continoate  minaccie  di  Turchi,  che  in 
26  anni  di  perpetua  agitatione,  ma  di  sviscerata  obbedienza  per 


oHiierau  la  proteiioae  ae  saou  Luogiii  ai  uè 
pidilA  il  fervore  dei  Religiosi  in  Calala  :  Comh 
recita  dell' oratiooì  pie  e  divote  in  boDor  della 
diala  (per  non  dir  insidiata)  la  nuova  Chiesa 
Francesco,  dispersi  i  Dragomanì ,  Indocili,  e  g 
spiantati  i  Mercanti  :  rapito  il  Comercio  :  Cambi 
San  Marco.  Con  Consoli  venali  disobedieotì  ras; 
rezza  nel  favore  de'  Prencipi  grandi.  Io  soma 
tatto  aggravata  la  Cassa  di  Cottimo  d' un  di 
40  m.  Reali  efiellivi. 

Certo  che  in  una  serie  di  (ali,  e  s)  gravi  sc( 
a  prima  vista  alterato  e  confuso  se  un  luogo  e 
impieghi,  et  affannosissimi  anni,  non  mi  haves 
e  sostenuto.  Tutta  volta  con  ardore ,  e  eoa 
Carica  dedicando  i  miei  primi  pensieri,  et  asso 
gno  per  regolare  molti  dissordini  superai  vari 
oovai  ordini:  agiustai  differenze,  et  con  li  pi 
goore  Iddio,  et  eoo  li  prudenti  infalibili  Decret 
pienlissimo  Senato,  si  sono  gli  afl^r  domestic 
rimessi. 

Poi  con  nuova  forma ,  e  non  più  pralticato  Cf 
Eccellentìssimi  Predecessori  convenni  doppo  il  ] 
a  Costantinopoli:  acclamato  dall' huniversale,  h 

spiiltft   A^iwV  irnhasfinlm.;    ,loll>  Celo.;    pAfonA       *!«. 
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(ioni  Franche ,  et  air  ordine  dei  Ghiaussi.  Dico  conveni  passare 
senza  immaginabile  riguardo  nel  rigore  del  verno  tra  li  giaci,  et 
le  nevi  in  Andrinopoli ,  el  ivi  pure  fui  con  risoluta  volontà  del 
primo  Visir  incontralo  dal  Chiaus  Bassa  con  la  solita  Compagnia 
dei  gran  Turbanti ,  et  con  Cavali  riccamente  gucrniti  della  Regia 
Stalla  molte  miglia  fuor  della  CiUà,  sino  alla  Fontana  Coperta, 
ad  uso  degr  Istraordinarii  Ambasciatori. 

Che  apuntate  poi  le  visite  con  li  Bassa  della  Barca  et  stabilita 
r  Imperiale  prima  publica  audienza  col  Sultano ,  radunato  parti- 
colare Divano  con  l' intervento  di  tutti  li  grand'  Officiali ,  e  Mi- 
litie,  si  diede  un  profuso  banchetto  di  Carne,  e  pesce  per  essere  la 
nostra  quadragesima ,  tutto  seguito  dalla  lor  parte  con  sprezzante 
generosità  ,  et  con  la  spesa  solita  di  1000  Cecchini ,  ma  soste- 
nuto con  altrettanta  dignità  dal  canto  della  Serenissima  Repubblica, 
havendomi  poi  studiosamente  trattenuto,  e  fermalo  quattro  mesi 
continui  alla  Corte  in  vista ,  et  air  occhio  di  tutte  le  Nationi 
(  benché  da  tutti  osservato  )  acciochè  con  la  pace  vedessero , 
che  s'  «ra  la  confidenza  ripigliata .  e  rimesso  il  douto  rispeto 
verso  i  Ministri  della  Serenità  Vostra.  Bora  barbaro  impiego 
rompe  il  silentio  di  36  anni  continui,  che  per  guerra  violente, 
atroce ,  fattale  ha  confuso  V  ordine  ,  et  intermessa  T  obedienza  nel 
presentare  a'  piedi  di  questo  Venerato  Regio  Tribunale,  le  solite 
importantissime  Relalioni  di  Conslanlinopoli ,  dove  per  ridurmi 
alla  maggior  brevità  tralascierò  molte  notilie  et  altri  costumi  in- 
veterali de'  Turchi ,  essendo  che  già  nelP  historie  sufficientemente 
registrati ,  sebbene  dal  tempo  e  dagli  accidenti  si  sono  gran  cose 
mutate,  et  fattosi  patentemente  conoscere  il  disingano  deir opi- 
nioni nel  Mussulmano  potere.  Siche  io  rapresenterò  quello  che  in 
effetto  sia  ^^  giorno  d'  hoggi ,  eh'  è  V  unico  comando ,  et  il  solo 
motivo  et  interesse  della  nostra  adora tissìma  Patria.  Dolendomi, 
che  Vostre  Eccellenze  non  incontreranno  né  vagezza  di  stile,  né 
corteggio  d' amplificationi ,  né  parole  melate   per   diletarsi ,    non 
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pM»>én>i  ésDì  persosi  mia  debdie  e  fiacca  delioearsi  diisepi. 
r  hiÒH^l.iBieskU*  (^'^  marita  de  colori  ;  tutto  che  sappi  «hf  li 
ìfruit  à  sT-.^-ff^  ir.f^dro  sia  qd  gran    profitto,  e  sostanu  il 

T«r'i!«». 

?*r  dsiuiBer  daiique  questa  pomposa  comparsa  e  cospim 
mnaie  e  fro^aordinario,  superiore  Monarca  che  per  il  fatto  li- 
it*^9  f  KT  la  vaslilà  dei  pensieri  e  speranze  non  ritrova  pa 
K*  rmnoabo  dei  titoli  suoi  spetiosi ,  né  paragone  né  oome  coi- 
*«9isr  p«r  maggior  intelligenza  dell'Eccellenze  Vostre,  ripartut 
mifsci   onriosa   ordinanza    in    solo   qaatro   capi    precedendo  tti 

irma: 

La  persona  di  Sultan  Mahemet  quarto  .  Imperatore  di  questo 
3iifle.  Casa  Reale,  con  Principali  Passa  e  Ministri  del  Go\eno. 
.rva  qaali  la  Monarchia  si  dirìge,  e  conserva. 

.VI  secondo  seguiranno  V  Entrate  ordinarie ,  et  straordinane 
MI  Impero.  Spese  obligate  dalle  quali  il  mantenimento  de  stJti. 
e  di  popoli  dipendono. 

.Nel  terzo.  Marchieranno  T  Armate  terrestri ,  e  mariltinif .  dalk 
quah  le  forze  dell'Impero,  e  sicurezza  de'  confini  consistono. 

Nel  qutirlo  :  si  scuopriranno  le  dipendenze    rou    Vnfì*\\>\   l:r 
deli.  Gli  inleiessi  con  Polentati  (Ihristiani ,  et  pan '«•Lìrrii-ni- 
li  nostra  Repubblica  da  ruiali  la  pace  e  la  jiiierra   ii»-  p-:r-<  '.: 
seguire. 

Alla  Mae>là  dunf|ue  di  lanl'  np[)aralo  >i  sj-ieiTom»  •  ••mi  it-T  - 
2' ordine,  e  senza   numero  inlinite  Provinlie.  Si   e>poni:on"' l:  V 
rune  di  quaranta  Reiriii.   Va  s' amirano  li  iliadtMiìi   pivil'^M  'ii  : 
formidabili  Imperi,  sicbè  laiili  fasti  ripieni  di  meraxiuha .  r-  m': 
dure  la^siano  in  dubbio,  se  sia  più   lo  scelro    del   Sullau"  »*i  ' 
nato  d'uro,  o  di  i^enime,  o  più  arricbilo  di   Linh  Re-:n!.  »^  P' 
\inlie    soiigiogale    e  recise.    Aulorizalo    dompie    ila    l<le    pMÌ 
\eneralione  converebbe  ogn' uno  di  lagrime  pr(>\fvlerM  ,  o  «in 
mari  singulti  il  slato  infelice  di  Cbrislianilà  deplorare.    vp;r-; 
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dosi  per  ullima,  ed  alla  sfilata  marchiare  T  innocente  svergognata 
Candia,  che  estinta  sotto  le  furie  dell' Esterminio  gemmendo,  so- 
spirando dinnandò  per  tanfanni  con  stupore  affanato  aiuto,  di- 
fesa ,  e  soccorso  :  ma  non  lo  ritrovò  nel  cuore  indurato  dei  Prin- 
cipi Christian!,  siche  languente,  svenata,  disertala,  et  opressa 
sarà,  e  viva  e  morta  perpetua  Martire  della  nostr' adorata  ,  e 
santissima  Religione. 

Al  possesso  dunque  di  questi  trionfali  honori  nacque  Sultan 
Mahemet,  il  primo  giorno  dell'anno  1641,  et  entrato  nel  settimo 
delFettà  sua  fu  proclamato  Imperatore,  impugnando  con  una  mano 
lo  scetro,  et  con  T  altra  affrelò  la  morte  di  Sultan  Ibrain  suo 
Padre.  L' acconsentire  fu  violenza  lusinghiera ,  non  volontà  men- 
dicata, ben  sapendo  che  quando  li  Principi  Ottomani  pretendono 
di  farsi  Tirrani  scoperti  dei  sudditi  air  hora  divengono  schiavi 
miserabili  dei  loro  soldati:  tanto  successe  con  forma  essecranda, 
et  inaudita  in  quest'ultima  discendenza  delli  tre  fratelli,  che  tu- 
multando  con  furor  le  Mililie  fecero  di  due  imperatori  due  Cri- 
minali e  di  due  Re  Osman  et  Ibraim  fecero  due  Rei  nella  vita 
infelici. 

Per  non  n*  essere  dunque  altra  investitura  nella  Monarchia  Ot- 
tomanica ,  che  hereditare  la  Sabla ,  quesla  dal  Muftì  superior  della 
Nation  profana ,  et  espositore  dei  dubij  del  Popolo ,  gli  fu  publi- 
camente  cinta  nella  Moschea  di  Sup  prestando  solenne  giuramento 
sopra  r  Alcorano.  In  questo  strano  divario  e  positura  de*  luoghi , 
e  de*  costumi,  che  nella  multiplicità  si  resero  varii,e  incostanti 
per  che  nel  corso  breve  e  ristretto  di  8  anni  restarono  sedici 
primi  Visiri  deposti,  e  tagliati  (uno  dei  Mufli  morto,  et  altri 
dieci  proscritti  )  seguirò  in  Asia  qualro  strepitose  ribellioni ,  ar- 
rivati li  contumaci  a  spiegar  T  insegne,  et  a  piantar  li  squadroni 
per  dicider  con  temerario  ardire ,  et  in  aperto  Marte  ,  le  loro 
pretensioni  sino  a  Scutari,  che  vuol  dire  assalito  con  Tarmi  il 
Regio  Trono  con  operatione  odiosa,  feroce,  e  detestabile.  Di  più 
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alire  qiudordici  pericolose    sollevationi    comosso .  e  coii(u«o 

.i  ^TVk  ifeeinto  di  Couslantinopoli  tra  Spaghi  Giannizzeri.  li,tiA; 

èk  vae^  tiama  iinpeluosa  ,    vorace,  da  questo  moto  barban.» 

non  restò  risparmialo  né  essente  lo  stesso  sangue  R(ik 

L'Ava  vecchia  in  eltà  d'ottani*  anni ,   Dominala    la   Chiamaci. 

ni  Madre  prodigiosamenle  di  Tre  imperatori  Regnanti  <^z» 
a^i  ooDvene  sotto  laccio  indegno  perder  la  viia.  Donna  pfr  k 
x*«  altiera y  Imperante,  che  alevala  nella  libertà,  e  iielìj  dim 
jiNie  del  iMarilo  Sultan  Acmet  avida  d*  aplausi ,  et  che  preiedfw 
iella  veneralione,  aspirava  ancora  di  continuar  ueU'cmiueuzj  dd 
.-innando,  et  liavrebbc  di  maligno  concetto  acconsentila  Ji  pif.fr 
i  nipote  vivente  per  dar  la  mano  ad  innalzare  Solimano  fruteii-.». 
:he  privo  d*  esistenze,  e  di  madre  havrebbe  sperato  di  «uLtuirjfr 
e  mantenersi  nel  posto. 

Tulli  <(iies(i  tragici  avenimenli  sarebbero  stali  cap.-ici  a  conu- 
minare,  e  soverlire    T animo  del  Re,   accrcscondogli   gelusic  ci 
aprenlioni  per  farsi  rapace,  crudele  benché  tenero,   et   ioc.1uu^ 
ma   quello   che  lo  scompose,    atterrò  ed  intimori    ancora  fu  i! 
lumollo  terribile,  P  unione  insidiosa  delle  militie,  che  inasprenJ 
i  suddili  :  fomentando  T  ini(|uitù  :  screditando  il  zel<^  :   iiiìrH!  -  i 
il  Governo,  et  desonorjndo  se  slessi,  accorsero  n.:i  NuOi,  i 
strida,  con  strepili,  e  clamori  a  dimandare  sr;uM;itjiniTi{e  !"*  ■ 
sic    degl' Ajralori ,  più  domestici    del  Serraglio    Mni-i    Kuniìl: 
Bianchi,  che  negri  col  Cozu  favorito  della   Maoslà  Sti;j. 

Questo  successo  enorme,  fatale,  che  nel  rigore,  ol  ncli  «v 
lione  non  ebbe  (  forse  )   pari    V  esempio  .    restò    co>i    furii  !!.- 
nel  cuore  scolpilo,  et  impresso  con    turliationi    nella    ni»  ii'.i 
He,  clic  di  qu;indo  in  (piando  si  rivoglieva  all' indiclr»»  km*. 
couvuIsìnì,  et  \i()lenti,  parendo  di  haver  alle   sp;ilie   T  ini.i:.- 
quei   martiri,  el  tale  apprensione  pare  che  sia   in  i:ran   l'i::- 
causa,  che    sdegna  il  soggiorno  di  Constanlinopuli    et    obi-  r  * 
la  vista  «Ielle  stanze  nel  Serraglio.  I)np|)o  di  che  si  rilin-  .<  ^ 
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lari  y  e  non  mai  pago,  né  satio  si  diede  alla  Campagna,  senza 
ritegno  alle  caccie  più  selvaggie  d'animali,  e  di  fiere:  e  quanto 
più  nei  Boschi,  e  nelle  foreste  incautamente  si  inoltrava,  tanto 
pili  abbandonando  le  redini  del  Governo,  lo  lasciò  aP  intera  di- 
spositionc  della  Valledè  Madre  Regina ,  che  ripartito  il  Comando 
deir  Impero  col  sagace  Mehemet  Chiuperli  Potentissimo  Visir ,  si 
mantennero  nell'assoluto  dispotico  Governo  di  tutta  la  Monarchia, 
imprimendo  nell'animo  del  Re,  quattro  Massime  Empie,  tirrani- 
che  per  sussistere  nel  Trono,  e  mantenersi  franco  nella  direttone 
degP  affari ,  e  furono.  Uscir  fuori  dalla  Città  di  Constantinopoli , 
che  è  mantice  e  fucina  di  solevationi.  Tagliar  teste  ai  Passa,  e 
delle  spoglie  arrichirsi.  Aflaticar  le  militie  in  guerra  perpetua 
non  lasciandole,  né  in  otio,  uè  unite.  Et  per  ultima  a  gravar 
di  Gonlributioni  li  Popoli,  per  renderli  obbedienti,  e  nelle  mi- 
serie infelici. 

É  dunque  il  Sultano  di  statura  ordinaria,  di  corporatura  piena. 
Fitto  il  mento  nel  petto,  il  collo  corto,  et  messo  nelle  spale  lo 
fu  apparir  assai  rilevalo  per  di  dietro.  Il  suo  temperamento  me- 
lanconico ,  di  color  bruno.  La  fisonomia  è  fiera  per  V  occhio 
grande,  e  guardatura  bassa.  Di  salute  era  cagionevole  nelia  gio- 
ventù, indebolite,  e  dolenti  le  parti  estreme ,  chei  senza  appoggio 
dificilmente  si  regcva.  Hora  pare,  che  con  Tetta  si  rinfranchi: 
mangia  assai ,  e  tre  volte  al  giorno  :  cioè  air  Aurora  :  a  mezza 
mattina,  et  à  vespro:  non  beve  vino,  anzi  tiene  nausea  a  ve- 
derlo siche  li  Astemi]  per  ordinario  sono  familici,  per  che  quando 
il  corpo  non  resta  da  Elisiri,  e  dal  vino  rinvcgorito  pare  che 
ricerchi  maggior  copia  di  vito  per  sostener,  et  allimentarsi,  et  a 
questa  opinione  non  rcpugna  V  Heneschia  Bassi  che  è  il  Prottome- 
dico  Hebreo  fatto  Turcho. 

Del  resto  non  eccede  la  Maestà  sua,  né  in  virtù  né  in  viti],  et 
è  piutosto  eguale,  che  superiore  a  tal  forma,  perchè  s'egli  è 
avaro  non  è  crudele ,  se  costante ,  non  duro  :  se  gratioso ,    non 
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Jefaoie  :  se  aiUio  di  regnare,  è  osservante  de'  Riti,  e  della Le^. 
^  £ellaace  noQ  ìudiiscrelto .  e  rijgoroso  :  et  se  teoero  Padrf  de 
Fidiuii.  aua  lirraao  de*  fratelli,  essendo  solilo  dire,  cbf  a 
3i>Hri  Lkimua  suona.  Li  oaiura  ha  voluto,  che  sia  pietoso:  l 
ù«auu  ^veni.  ma  aè  U  iii^iià,  ne  la  nalura  m'obUìgano  i 
-^fte^e  'ienj .  e  crudele. 

Ma  ^  per  altra  parie  nelle  ^iicatezze,  e  superfluità  dei  v 
•ere.  e  nella  lanlezza  delle  lavc-ìe  profonde  gettando  ioulìlafi: 
^t  dcquisfi  di  tanr  oro  olire  il  mintenimento  della  sUlU  <ii  si 
pra  4  ui.  cavalli  si  può  eoa  Tessennlio  della  Caccia  iscusarkM 
con  r  ioclioaliooe  pronta  alla  guerra  moderare    V  eccesso.  Tuli 
volta  benché  sia  grande  il  Sultano  di  stirpe:  d*  auro:  di  tarluiH 
e  d*  Impero  T  hanno  con  vari  stimoli,  e  con   replicate  ia\eoiiM 
edeminato  di  lai  sorta,  che  la  Ghiaia  Codun    Governatrice  éh\ 
Schiave;  et  il  Moro  Chisloroglia  Capo  degli  Eunucchi,  et  s^pr 
intendente  delle  Donne,  non  piacendogli  tante  riserve  di  nti.t 
di    costumi    r  hanno    linalmente  vinto,  et  assoggitlito,  idcnM 
servo  del  senso,  deli'  uso ,  et  dell*  ingauo  per  che   oltre  a  Jqoc; 
Kasacchi    favorita    Regina,  (che  voi  dir   Deltìno}   conversa  oh 
foraile  depra>ato,  el  con  allre  solte  odalische  >i   tratu»*ne:  ^'  '■ 
oh  gran  Dio?  (|4iali    niurai:lie  >oiio  ncIT  .inipiezza  iKIL*  l-rr- 
più  barbare,  o  più  impure,  o  più  saerile.iihe   «li  *\\U'\il  Jc:  ? 
rai^lio?  Fortunala   Donna   però  è  la  >le>sa    Kj>acehi    perv!i«    •■ 
r  intemperanza  del  Ke  Sultano,  <he  con  l.inl' aiti  d  iuuii'.':  ^ 
lilegi  ha  procuralo  diverlirio  ciò  non  uslanle  iiode  e  >i  ii;.f'i  • 
nel  privileggio  d'essere  rieonoseiula,  e  Miierula   |>i*r  >jld  M.ir 
e  Hegina.  Stimasi  questa  es>ere  naia  in  Gasici   SelleiM»    «it-  '• 
slrissimo  Meu^iano  con  la  m()i5lie  di  Pappa  Geor^io  ,  cuMi-;  \" 
rat  3  bebbe  in  moglie  l'alira  di  Gasa  Ballò  >iclie  ila  lu'uvr- 
dalle  ceneri  dei  sepolti  Regni  di  Cipro,  e  Gandia  son»»  l'uu 
Kegine  per  comandare  airim|)ero  Oitomano.  Tulla\oll3  la  j-iil'..  : 
per  Geichiesa,  come  di  nalione  più  nobile,  e   rÌ!?pclldla  lu  I. 
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chi.  É  in  ettà  di  25  anni,  di  statura  grande  per  quello  si  com- 
prende dalla  lunghezza  degli  habilì ,  gracile  di  corpo  per  quello 
si  ricava  dalle  cinture  et  anelli  essendo  di  carne  dilicata,  e  d'oc- 
chio ceruleo.  L'ama  però  il  Re  et  la  stima  al  segno  maggiore 
praticando  con  Liei  quello  che  gli  altri  Imperatori  non  hanno  mai 
accostumato  cioè  di  mangiare  con  Moglie,  e  figlioli,  siche  man- 
tenendosi nelle  delilie  della  Mensa  Imperiale;  pare  che  uniti  ,  e 
d'  accordo  si  saliano  alla  grande. 

Hora  tiene  due  figlioli  maschi,  e  due  femìne.  Il  Principe  si 
chiama  Mustafa  in  età  di  jj  anni  di  complessione  delicata,  e  gen- 
tìlle,  ma  pronto,  et  arguto  nelle  risposte,  essendo  nominato  Ef- 
fendi per  esser  allo  studio  inclinato,  tenendo  per  suo  Cozù  il 
figliolo  di  Yam,  Santone  del  Re.  Infine  segui  il  taglio  e  la  cir- 
concisione in  Andrinopoli  con  quella  pompa,  e  splendore  che  fu 
alla  Serenità  Vostra,  nei  pubblici  di$pacci  puntualmente  rappre- 
sentato, essendovi  con  studio  e  con  desterilà  impiegato  per  di- 
vertire a  Vostra  Eccellenza  una  superflua  e  considerevole  spesa 
per  la  spedizione  di  Chiaus  a  Venetia,  et  invito  d'Ambasciatore 
e  di  Bailo  alla  Corte  :  tulio  riuscitto  con  soddisfazione  de'  Turchi, 
con  approbatione  benigna  di  questo  Sapfentissimo  Senato.  Nel  re- 
sto si  compiace  di  esporlo  alcune  volle  al  popolo  nelP  andar  alla 
Moschea ,  facendolo  innanzi  a  lui  cavalcare  assistito  da  Sostanzi ,' 
che  air  intorno  V  assicurano ,  e  di  già  si  va  alla  Corona  di  tan- 
r  Impero  maturando. 

Acmet  creatura  di  3  anni ,  et  secondo  Genito  nacque  in  mio 
tempo  airessercitio,  et  in  luogo  ignobile  di  Provadin.  Può  la 
fortuna  incostante,  cosi  prospera,  come  adversa  elevarlo  in  un 
punto  al  soglio  0  precipitarlo  neir  abisso ,  renderlo  tenero,  e 
mole  nelle  delitie  o  sottoporlo  a  suplicij,  con  sentenza  irrevoca- 
bile di  stragge  sanguinolenta  da  non  terminarsi  mai  nella  stirpe 
Ottomana,  non  slimandosi  sangue  o  compuntìone  dove  regna  la 
ragione  dell'Impero  e  dello  Statto,  mentre  più  col    sangue   do- 
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nifs:*;-!     :i*5   ''^  i  armi    litwck*?^    si    è    V  Anlorìlii  dei  Nitai 

^  liciuiu    v.Sf .  SI  itoMk  ih  ^tu  di  seir  anni    resu  coli'O^ 
u    iiuu"inuiiio  a  Culogi  Musaici,  (inorilo,  ma  con  divrrsù  Ù4 
r^u     -ne  3>issa  io  Cbristianità,  suf«:i^odosi ,  che  I  ìmf>ÀreLUf 
.ji   44jiiar:a  sia  gloria,  e  felicilù,  aiui  ali' oposilo    luili  la  rtc 
HTiou  per  falale  disgralia,  et  ogni  Passa.  e(  grande  fu^^r  i  j 
-jQir}.  per  cbe  quesie  sultane  sono  leiaerarie,  et  ardite,  cipriv 
::ii».  iosolenti,  che  esercitando  una  predomioante  liberta  ^^(•r 
I  ioarìli,  li  trattano  da  schiavi,  li  ripudiano .  li  battono,  dipn 
éffid»  ^  loro  arbitri]  sfrenali  le  vile,  j^li  baveri,  et  lo  fortuw 
04tr«  che  li  figlioli  delle  predette  sultane  non  possono  per  teff 
liméiBenta le  di  Stallo  bavere    altre   Cariche,    o    impieghi,  «h 
Cvfifi  Bassi,  cioè  Capi  dei  Portieri  del  Serraglio,  Eiorzaclieiti 
L'altra    piccola   figliola    sì    chiama    Attigiè.    cioè   Sprrierf. 
uu    ultimamente    a    Babì    Daghi    dalla    Sulleios  ,    àoò   R^^ 
ktanca,  e  tutto  che  si  ritrovi  in  età  di  2  anni    resta    |in'*a)f^ 
is  matrimonio  a  Cusa   Musatafa    Caimecan    in    età    a\aDZiiU  l 
60  anni. 
Vi  è  poi  la  Valedù  ò  sia   Madre  fiocina  di   N.uion   M.-n..  \  ^ 
r.  che   si    chiama  Zaii ,  che  voi  dir  aniinji  :  v  in  tiui  -ii  'M^  •■..' 

i-i  che  air  ingiurie  del  lenipo  ressisle,  e  si  mantii'ne  c\iì  uh  j>: 

i'i  .Ionio  favorabilo  con  punii  fìssi,  e   delorminali     soiiz;<    >> .  .•    ^ 

■  |..  Irogradiì ,    clic    la    rose  ne*  lompi  passali    ris|»ellaia .    o    w.. 

'  spello  universale  si  foco  libera:  honesl'"»  lo  suo  ritirilo:   ii- 

suo  piacimenlo  da  serriigli  :  si  divorli  om  habili    scono^v..:.: 
.  '  I  più  giardini  havendo  praliche,  e  Irallonimenli,  socoui.lo  i!  c-.i. 

r  ,T  e  propria  sodisfalionc.  È  coslanlo  la  fam:«  .  ma   più    tLs:;.ii  v 

.  i*  oredenza  nel  Popolo  ohe  sia  siala  più  amica    che    malrit::-^    ' 

■[^  Principe  Solimano,  ei  quelli  che    vorebboro    sopiiauT   ìj  \=- 

scuare  il  trascorso,  soslenluno,  che  zelo  Publicu,  v\  i»!lci-. 
lilico  la  indusc  acciufare.  >'on  oslanlo  si  inanlieno  al  ì:u;C'  :" 
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sente  nella  maggior  vcneralione  appresso  del  Re,  essendo  com- 
partecipe de'  consigli,  e  degV  arcani  della  Monarchia ,  tenendosi 
sempre  unita  con  quelle  Odalische ,  che  possono  più  facilmente 
spuntare  il  favore,  et  questo  partito  ha  sempre  nei  seragli  pre- 
valso. 

Tiene  per  ultimo  un  fratello,  che  vedendolo  per  la  strada  a 
questuare,  et  mendicare  il  vito,  vendendo  frutti  lo  riconobbe,  lo 
ricomprò ,  e  sarebbe  cosa  da  Romanzi  il  passare  più  oltre.  Costui 
si  dimanda  Jusuf  Agà,  vive  ritirato  al  Mar  Nero  senza  pratica  e 
senza  conversatone  ,  mantenendosi  con  apanaggio  conveniente  di 
Feudi,  di  Moschee  acquistati  col  dennaro  della  sorella.  Insoma  è 
una  Pianta  inutile,  che  non  produce  né  fiori,  né  frutti,  anzi  è 
un  cipresso  di  sola  mostra,  e  di  ninna  sostanza. 

In  sentinella  dunque  di  questa  Casa  Imperiale  Ottomanica  sono 
in  custodia,  o  sono  custoditi  li  due  Principi  fratelli  Soliman,  et  Cr- 
eano. Il  primo  è  di  complessione  gagliarda,  et  robusta,  di  statura  pro- 
cera, et  assomigliante  al  Padre,  e  di  Naturale  feroce,  superbo, 
alliero,  ma  altretanto  disinvolto,  e  generoso,  professando  con 
r  animo,  e  con  T  inclinatione  essere  acerrimo  nemico  de'  Chri- 
stiani  ,  nutrendo  spiriti  fieri,  et  armigeri  ;  tiene  concetto  tra  le 
Militie ,  et  in  una  rivolta  di  popolo,  et  amulinamento  di  soldati 
(  quando  tra  breve  tempo  sucedesse  )  potrebbe  al  soglio  Reale 
essere  ellevato  ritrovandosi  ancora  li  figliuoli  del  Sultano  tra  le 
fascio ,  et  la  Minorità.  Dei  secondo  poco  si  può  dire  essendo 
mar  abituato.  Amalico,  e  sempre  infermo:  Tiene  la  Madre  viva 
nel  vecchio  serraglio  siche  non  havendo  conditioui  insigni  resta 
in  conseguenza  negletta,  et  sconsiderata,  ritrovandosi  per  timor 
della  morte  col  sangue  giaciato,  stimando  gran  fortuna  il  man- 
tenere la  vita  in  stanze  riservate,  et  in  perpetua  carcere;  es- 
sendo solo  permesso  di  salutar  ogni  giorno  la  Madre  Regina,  ve- 
nendo servita  da  schiave  negre  lioride  vecchie,  et  d'altri  Eu- 
Qucehi  Mori,  che  ogni  tre  mesi  si  mutano.   Quasi   nella    stessa 
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dilar  il  Goverao  soliciUUe  dalla  propria  ambilione  per  reggere  e 
dorniuare  procurando  cou  tali  molioui  d' inalzare  al  Trono  Im- 
periale li  Principi  cadeli  e  loro  figlioli.  Pure  nel  Serraglio  d'  Aa- 
drinopoli  vi  saranno  altre  300  Donne  accrescendosi  ogni  giorno 
più  il  numero  per  ivi  rilrovursi  le  Regine  e  le  Kosacche  favorite, 
che  a  gara  V  una  dell'  altra  fanno  con  slimoli  acculi  sentire  al- 
1  intemperante  Re  il  rigore  delle  lor  Oame^  et  sarà  sempre  giu- 
siameule  che  un  Tirrano  tormenti  V  altro. 

Tutte  queste  Donne  dunque  sono  indeferentemente  guardale  da 
Truppe  multiplici  di  Eunnuchi  Negri  sino  al  numero  di  400 
che  sono  imagini  dello  spavento,  e  del  terrore,  venendo  la  mag*- 
gior  parte  di  costoro  da  Barbaria,  et  altri  d'Egitto,  rasi,  e  stra- 
namente mutilati  consistendo  la  loro  bellezza  nella  deformità  per* 
che  li  più  brulli,  belli,  e  graliosi.  In  somma  sono  cerberi, 
crudeli,  latranti,  appassionali,  invidiosi,  maligni,  che  sempre 
inquietano,  gridano,  e  concitati  odiano  tulli,  non  conoscendo  al- 
tro respiro  né  altro  cielo,  se  non  quello,  che  spira,  e  influisce 
varietà,  et  incostanza  nel  Serraglio,  e  sotto  pretesto  di  fidelli  in- 
dagatori, e  puntuali  alle  Guardie,  battono,  feriscono  chi  omette 
le  riserve,  e  chi  passa  il  limite  alle  soglie  profane. 

Vi  è  un  altro  genere  di  mezi  huomini,  oliosi,  superflui,  dalla 
natura  uegleti,  ma  altri  osservanti,  et  osservatori  nel  Serraglio 
ben  che  in  questo  numero  riformatti,  che  sono  li  Zuzì-Dilsis- 
Muli-Nani  cioè  Buffoni,  con  quali  il  Re  si  dilela,  et  lo  servono 
di  prendere. li  memoriali  del  Popolo  quand'esce  il  Venerdì  alla 
Moschea  ;  con  questi  si  compiace  la  Maestà  Sua  di  parlare  con 
taciturno  linguaggio,  e  lo  fanno  con  late  prontezza,  e  facilità, 
parendo  che  con  le  mani,  e  con  gesti  articolino  le  vocì^  mentre 
la  grandezza  dei  Sultani  fu  sempre  solila  nel  contenersi  a  profe- 
rir parole,  mantenendo  il  rispetto,  e  sostenendo  quella  gravità, 
che  se  non  è  continoata  nel  Principe  non  è  punto  stimala,  né 
giovevole,  in  questo  nicchio  ristretto  mi  sarà  permesso  di  collo- 
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care  il  nuovo  Nome  di  GassuD  Girig.^-CiDgano-Baltorìiio,clieiiv»- 
ghito  il  Sultano,  nelle  feste  delle  Nozze  del  Taglio,  della  siu  apliii 
r  introdusse  in  Serraglio  lo  dichiarò  favorilo»  e  dal  fa^ortptssi 
in  momenti  nella  più  destìnta  confidenza,  ancorché  costai  sii 
d'infima,  et  abieta  estratìone,  nato  di  Cingano,  e  di  Madre  ii 
cognita.  Tutta  volta,  le  sue  maniere  sono  tenere,  insionaati  a» 
attrative  efiScaci  nel  parlare,  e  nel  modo  dolce,  e  benigao  i 
conversare,  che  di  già  si  ritrova  avanzalo  in  richezze ,  et  ia  ^ 
sorte  di  prosperità  dove  sotto  quesla  torbida  impensata  iaaoai 
tione  delle  Regie  compiacenze  resta  ogni  altro  favorito,  obliterali 
e  sepolto,  havendo  la  di  lui  sagacita  fatta  divenir  arte  ^fM 
che  per  prima  veniva  chiamala  semplice  fortuna ,  siche  il  fersi 
r  acqua ,  che  per  fòrza ,  o  per  natura  cade  veloce  noe  sarei 
impedir  la  corente,  ma  violentar  P  impeto,  et  accrescere  il  fi 
riccio  con  danno  maggiore.  In  soma  tanto  può  la  fortuna  ìofM 
paese,  che  dalle  miserie  al  colmo  delle  grandezze  soleva,  et  m 
ohe  dalle  felicità  al  precipizio  somerge.  AlP  oposito  un  soprad^ 
riguarda,  tratta  e  commanda  con  vigore  1*  altri  Eunucchi  Biai 
chi,  che  in  numero  di  32  ligulari,  e  sino  ad  altri  100,  A 
pure  da  Barbaria  vengono  Irasporloti  in  tenera  ella .  >ono  ar< 
vali  con  lo  studio  Alcorano,  el  con  altri  esercitij  possono  con  . 
buona  educatione  pullire  i  difelli  più  rozzi  della  niitura,  giur?enii 
pur  questi  ad  essere  Direltori  delle  quattro  Oda,  o  sinno  Onìe\ 
del  Regio  Serviiio,  siche  diill*  ultima ,  che  la  suprema  principi»^! 
a  conversare  con  Grandi  del  Serraglio,  con  li  Passa  di  iu:r 
enirando  nella  Camera  R^nle  sino  al  numero  di  GO  el  si>ao  dii 
più  attivi,  modesti,  e  disciplinati  in  ella  di  30  anni  in  circj 
tra  quali  ne  restano  sei  prescielli,  el  admessi  nella  raagifiorc'i 
iidenza  come  degli  Eunuchi  Bianchi,  (|uattro  sono  le  Cariche  r 
sguardevoli  più  vicine  al  Sultano.  Silicitar  Agà.  che  piwu 
Sahla.  Zonodar  Agà,  che  porla  il  Giamhcriuco.  Rechiplar  U 
che    porta    il    Callamaro.    Dalbeiil   Ogiuni  ,    che    porta    il   Toì 
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bante.  Doganti  Basi  Primo  de*  Falconieri,  et  Casuè  Chicciassi 
Custode  del  Tesoro  di  dentro:  questi  con  altri  sei  s'uniscono 
sino  al  numero  di  12  et  s' adimandano  Bizazni  per  la  portatura 
del  Coltello  lungo,  e  solillc  a  diflerenza  di  quelli,  che  non  sono  in 
attuale  servitio. 

Anche  degP  Eunuchi  Bianchi  quattro  sono  le  Cariche  riguarde^ 
voli,  et  più  vicine  al  Sultano.  Il  primo  è  il  Capi  Agà,  che  è 
Capo  della  Porta  del  Serraglio  :  parla  a  voglia  sua  al  Ke,  e 
sempre  T  accompagna:  le  lettere  d'importanza:  gPavisi  scrini: 
li  memoriali  di  Statto,  e  li  più  gravi  negolii  passano  prima  per 
le  sue  mani,  innanzi  d'arrivare  all'orechie  del  Re.  Il  secondo 
Conodar  Bassi,  che  dalP  Imperalor  Solimano  fu  instituito  ad  ho- 
norem :  tiene  il  nome,  ma  non  Tessercitio,  non  tocca  denaro, 
havendo  la  diretione,  e  comanda  sopra  lutti  gli  operai,  che  la- 
vorano nel  Serraglio  per  le  persone  Reali.  Il  terzo  è  il  Chilergi 
Bassi,  gran  dispentiere  della  tavola,  e  sopra  intendente  di  tutti 
li  Regali  mangiativi,  zucheri,  odori,  che  dall'India,  e  di  (^ii*o 
capitano  in  Serraglio. 

Il  quarto  è  il  Saraij  Agussi,  primo  Maggior  d'Homo,  essendo 
la  di  lui  incombenza  di  riveder  tutti  gì'  appartamenti  :  presiedeva 
a  quello  occorre  et  commandava  tutti  gì'  altri  officiali  subordinati. 
Questi  tre  ultimi  però  non  parlano  al  Re  se  non  interrogati  per 
le  loro  Cariche.  Per  uscir  dunque  fuori.  Serenissimo  Prencipe, 
da  questo  Serraglio  incantato ,  che  è  un  laberinto  d'  errori ,  e 
d'inganni,  un  fascino  mostruoso,  nel  quale  vi  si  perde  la  me- 
moria, e  l'ingegno  farò  passaggio  alla  sfera  pìi^^  alta  dì  rag- 
guardevoli. Ministri  convenendo  per  ogni  rispetto  parlar  prima 
di  Mufti ,  che  è  Capo ,  ed  interprete  dei  punti ,  et  articoli  del- 
l' Alcorano.  E  dove  lo  stesso  Mufti  suplisce  nell'  Ecclesiastica  di- 
sciplina,' ma  per  dir  meglio  Empio  Custode,  e  Zelator  falso  della 
Legge ,  slimato  dal  Sultano ,  che  sempre  in  piede  lo  riceve  ,  e 
da  Popoli  venerato.  Era  la  dignità  in  vita  et  alle  volte  al  primo 
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Visirato  passava,  ma  Saltano  Murai,  ad  esempio  d*A«pisu>0- 

sare ,   che   conobbe   essere   opportuno ,    e    GonvenieDte  t  mi 

le   due   Potenze   Spirituale ,   e   Temporale    Saoerdotio  e  IWf» 

prese ,  et  usurpò  il  titolo  di  Sommo  Pontefice.  G>si  Anarat  m 

novità  non  più  udita  tra  Mehemelisti,  rapi    quella  di  Sicari»  i 

Dio,  et  nello  stesso  tempo  privò  di  vita  Casseio  Effendi  allbr 

Mufti ,  che  seguitato  poi  V  esempio    da    Mehcmet    Refuaote  fcf 

morire  in  Barsia,  Slagezadè  Effendi  Mufti  di  cooosciuto  viIor 
siche  resta  al  segno  maggiore  diminuito  il  rispetto,  edisaiHrii 

zata  la  dignità  del  sacerdotio    profano,  et  se  li  Romani  boi  li 

sciavano  già  mai  montar  a  cavallo  li  Sacerdoti  di  Giove,  volesA 

inferir  che  non  si  doveva  permetter  autorità  nel  temporale  ifl'Er 

clesiastici,  cosi  li  Tetfa,  che  sono  riscritti,  o  risponsi ,  se  si ^ 

0  non  può,  vengono  nella  Giudicatura  Civile,  religiosaroenie  » 

servali,  ma   quando    il    caso  non   corrisponde    al    Telia,  et  il 

quesito  legale,  li  Giudici  per  esser  diversa    Tinslanza,   pro«» 

tiano  dicisioni    e    sentenza   contraria,   e    pare    che   questo  u 

si  vadi  dolcemente    introducendo,  e  praticando.    Lasciai   daafK 

alla  mia  partenza  per  Muftì  Ali  Effendi,  che  fu  Cadi  dell' f>arr 

cito  in  Candia  huoino  dolio,  inlegro  nella  Leg?e  et  clic    seri!'.' 

la  sua  coscienza,  ma  allrellanlo  rigido,  ausiero,  el  al»li.»rii"  1j 

r  Universale,  come  mal  gradilo,  e  riceulo    da    Ministri  dt»  Prn 

cipi ,  non  liavenlo   riguardo  ne  consideralione  a   ninna    c^ii-ii 

lione  di  pace  slahilila,  o  conclusa,  giudicando   sempre  coni^rn» 

al  vigor  della  legge,  el  alla  deposilione,  o  giurainenii»  de   [("v 

monij,  che  per  lo  più  il  falso  pronunliano,   el  al    piii    niTtn'ì 

si  ventlono  ;  olire  l'esser  inclinalo  al  suo    genio    |»er\trs<>   «i»-.; 

guerra  che  alla  pace,  et   più    facile  a  pigliar    delle  res^niuti- n 

che  le  persone  savie  sfugirehhero.  Tulio  all'  oposiio    ilei    mw- 

Mimarizade  suo  Predecessore  il  rpiale  in  ogni  iiiconlro,  e  ciincni 

sempre  sostiene,  che  l'Alcorano  imponeva   la   guerra,  el    I  «v^r 

cilio  dell'armi,  quando  li  Turchi  non  possedevano  Siali  e  0  rn 
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nio,  ma  quaùdo  che  tanta  gloria,  et  Impero  hanno  acquistato  bi- 
sognava r  una  conservare  et  V  altro  sostenere  senza  azardo ,  e 
pericolo.  Tra  li  Ulema  poi,  che  sono  quelli  della  Legge  in  più 
ordini  divisi,  devono  far  prove  esser  natti  da  Turchi,  innanzi 
essere  all'  essercilio  admessi.  Quesr  è  un  corpo  unito  :  valido  e 
da  stimarsi^  che  combaie  e  confonde  più  colla  dottrina,  che  con 
r  armi.  ÀI  mio  giungere  a  Coustantinopoli ,  era  appena  acquietato 
il  tomolto,  et  i  discorsi  repressi  non  potendo  soflerire  à  lungo 
l'assenza  del  Re,  et  l'assoluto  abbandono  in  che  rimaneva  la 
Città  ;  dicendo  però  che  era  divenuto  spergiuro  non  osservando 
il  giuramento,  che  bisognava  il  suo  matrimonio  ribeoedire:  che 
li  Prencipi  figlioli  non  potrebbero  legittimarsi  ne  air  Impero  suc- 
ceder :  tutta  volta  con  la  forza  li  ridussero  al  dovere,  e  resta- 
rono da  Conslanlinopoli  proscritti  lutti  quelli,  che  erano  fuori 
d'officio,  et  si  ritirarono  nelle  Case  di  Mar  Nero  impastandosi 
d'oliosilà.  Questa,  Eccellentissimi  Signori  per  ordinario  è  la  peg- 
gior  sollevatione,  che  nasce  tra  Turchi  perchè  come  habilano 
vicino,  et  uniti  alla  Moschea  di  Mehemet,  così  dentro  le  loro 
conventicole  mormorano  e  dispongono,  et  serrando  subito  li  Tri- 
bunali fermano  la  Giustizia  ;  confondono  la  pace,  con  la  guerra: 
le  leggi  con  la  violenza,  et  alle  volte  per  terror  maggiore  si 
fanno  lecito  di  spiegare  con  le  mani  di  malcontenti  il  venerato 
stendardo  verde  del  Profetta ,  come  cosa  di  superiore  virtù ,  e  di 
somma  riverenza.  Tulli  li  sopradetti  et  li  seguenti  ancora  dipen- 
dono dall' autorità  del  Muftì,  cioè  li  Gioveni  studenti  di  Conslan- 
linopoli si  chiamano  Muderis  gì'  immani  sono  Parochi ,  li  Talis- 
mani sono  Ministri  intelligenti ,  che  cantano  dentro  le  Moschee , 
li  Mesini  sono  quelli,  che  gridano  e  vociferano  1' orationi  sopra 
le  Torri  :  li  Cadi  sono  Giudici  ordinari]  :  due  sono  li  Cadi  Ce- 
schieri  ;  Il  primo  di  Grecia,  il  secondo  di  Natòlia:  seguitano 
sempre  la  Corte;  e  negl' esserciti  come  Giudici  Militari  interven- 
gono, sedono  in  divano  sopra  li  Passa.  Tengono  turbante    privi- 
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legtato.,  et  Delli  anelli  grandi  i  loro  nomi  seolpiscMo  coi  p- 
role  ali*  ÌDtorno  deli'  Alcorano  ;  come  pratica  solaacale  il  fiìm 
Visir,  depongono  per  ogni  anno  la  carica,  quando  ata  inai 
dal  fafore  fermali.  Gli  Dervis  sono  Saotooi.  Li  Heiraiiti  xnm 
ignudi,  e  con  ipocrisia  stentata  eaminano  per  le  Ville,  e  per  li 
Città  questuando:  GP  altri  si  ricovrano  nei  Monaslerij  a  fare  a 
sercitij  spirituali  il  Martedì,  e  Venerdì.  Doe  altri  ordiai  pw 
SODO  a  parte,  cioè  li  Emict,  che  con  Teste  Verdi  oei  Torbani 
pretendono  essere  discendenti  del  Profetta  ,  et  si  chianaaa  Sei 
che  voi  dir  Martiri.  Questi  sarano  in  Consta o ti nopoli  al  aanen 
di  3  m.  col  loro  Capo  Nachiss  Effendi ,  che  li  regge ,  cose  Git 
dice  e  Mala  essendo  in  credito,  e  reputationc  interveceodo  sf» 
pre  nelle  Pubbliche  funtioni.  Queste  Teste  verdi  sono  dall' w 
versale  per  ventose  e  per  pazze  tenute ,  et  certo ,  che  li  loro  por 
tamenti,  altioni,  iterriche,  et  oscure  fisionomie  patente mfalf  b 
dimostrano,  non  isdegnando  ad  ogni  incontro  essere  Testin»^ 
falsi ,  e  mendaci.  Il  gran  Signore  però  usa  con  loro  traiti  di  cw- 
tesia,  e  di  benignità,  donandogli  ogni  anno  4  m.  Reali  per  A- 
spensarsi  indiferentemente  tra  loro,  et  a  quelli,  che  pftsnk- 
mente  in  Constaniìoopolì  risiedono. 

>eir  allr' ordine  sono  li  Procuratori  (Ielle  Moschee,  ohiainj! 
Malerelli  et  questi  dal  Chislar  Agi  Eunucco  Moro  ilifH-ndonu  >  / 
la  Moschea  di  Bacàzes  2.*^  che  è  la  più  ricca,  el  opuleni.^  rr->.. 
al  Mufli  raccomandiUa ,  lenendo  in  assegoaiione  quantità  «i*  ;•: 
reni  dalle  parli  d'Asia,  el  Europa,  chiamali  nella  lor  !in^'.JJ^-' 
cus  ;  sopra  de'  quali  livelli  perpetui  si  fon<lano  non  pM!rn<io  f- 
ser  dal  Re  pigliati  :  non  sottoposti  a  debiti  ,  e  non  p^ssanio  .: 
linea  trasversale,  ma  nella  sola  dritta  Maschile  è  i:i  vaj:\'-m'  i 
riguardo,  che  pochi  aplicano  a  comprarli.  L' entrali'  p»i  <  irijie 
gano  frutuosamenle  in  mantener  le  Fabriche  :  nel  sosuucr  li  M 
nislri  :  nelT  alimentare  e  nell'etlucare  li  Figli:  nel  proNcder  ó 
al    consumo    d'  ogiio  ,    spese    a    pellegrini  ,     Bagni,     abiui  ! 
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et  altre  opere  meritorie ,  e  di  carila ,  ma  non  con  tropa 
carità,  se  sopravanza  denaro  lo  danno  ad  usura  sopra  pegni  a 
12  14  per  cento.  Il  vero  è  che  le  Fabriche  di  quesf  ampie  son- 
tuose, e  magnifiche  Moschee,  sono  tutte  errelle  con  spesa  im- 
mensa, conforme  a  decoro  della  Mole  della  persona,  e  del  loro 
fine,  anzi  la  gloria  di  cosi  Eccelse  Fabbriche  darà  perpetua 
testimonianza  alla  Posterità  della  loro  grandezza.  Non  possono 
però  in  quello  intervenire  in  tempo  d' oratione  le  Donne  conforme 
r Alcorano,  et  come  non  hanno  in  Paradiso  d'entrare»  non  go- 
dendo che  la  vita  presente  temporale ,  reilegate  dopo  morte  le 
loro  anime  in  certo  luogo  dove  non  sentiranno  ne  bene,  ne 
male. 

Le  Moschee  dunque  sono  dagP  Imperatori  trionfali  fondate  et 
gp  esempi] ,  le  memorie  chiaramente  lo  manifestano.  Meditava 
pertanto  Mehemet  regnante  di  fabricarne  una  a  Conslantinopoli , 
dalla  parte  della  Propontide,  e  si  potrebbe  T  impiego  sommamente 
bramare  perchè  in  un  opera  maestosa  si  divertirebbe  ricercan- 
dosi non  meno  oro,  che  tempo,  e  nel  consumo  dell'uno  e  dei- 
r  altro  forse  dalle  molestie,  e  dagP  insulti  restarebbe  essente  et 
illesa  la  Christianità,  mentre  Dio  pietoso  permetterà  un  giorno  , 
che  quelle  Moschee  nidi  ripieni,  et  ricettaccoli  infetti  di  tutte  le 
imprecalioni  più  odiose  cssccrabili  restino  da  Culto  Divino  pu- 
rificate, mentre  con  cerimonie  barbare  funestano  gP  altari,  in 
luogo  d'adorarli,  a  segno  che  ne  anco  possono  riverir  la  Re- 
ligione, se  prima  con  le  scelleragini  non  l'hanno  violala. 

Dovendosi  bora  della  persona  di  Acmct  Primo  Visir  discorrere 
conviene,  che  brevi  parole  precediuo'di  Mehemet  Chiapruli,  suo 
Padre,  quale  nel  1655  entrò  nella  Primanza,  e  visse  in  quella 
seti*  anni  morendo  con  mutuo  essempio  nella  Casa  Reale  degP  Ot- 
tomani, e  nel  Mussulmanesimo. 

Lasciò  della  fortuna  della  carica,  del  favore  herede  il  predetto 
àuo  figliolo  con  una  osservatione  la  più  praeiiosa,  la  più   mali- 


iMu  sangue  ncuic.  lìuu  iieue  (juaicnia  ;  ne  spt 
ma  ia  ogni  ordine  e  circondalo  da  parenti  (ut 
veduti,  e  dispensati  dalla  Miinificeuza  Imperiai 
Fu  dai  Padre  da  principio  per  la  via  della 
dio  rncaminalo,  ma  esseodo  il  sno  ascendente 
rivolto,  havendo  dalla  pueritia,  sino  alla  gioven 
gl'incontri  relicisstini  successi,  ottenne  li  Passa 
Aleppo,  et  il  Caimaccato  di  Constanlìaopoli  et 
l'anno  1662  fu  al  supremo  grado,  destinato  e 
Visir,  che  in  Divano  è  Capo  del  Consiglio,  in  ' 
Generale,  e  negi' essercilì  Vicario,  e  Dittatore 
A  Idi  si  diede  il  Segilto  d'  oro  che  venerato 
Collo  si  porta  dentro  del  quale  ci  è  il  solo  o 
scolpito.  Vuole  però  la  Maestà  Sua  essere  di  tu 
nel  Visir  si  loda  la  prudenza  negl'  ofBcij ,  la  < 
pegni,  e  tutte  quelle  gran  forme,  che  slabilisi 
mentala  viriti  in  mezo  alle  fluttuazioni  degli  al 
e  profondi  nel  secretto,  e  oell'arliilcto.  Hors  ii 
timandosi  guerra,  et  esponendosi  l' Basta  snodi 
Vano  s' inlermete,  rìducendosi  li  Passi  nella  s 
dispositione  Sommaria,  e  verbale  da'  due  Testi 
si  pronuntiano.  Ritrovandosi  dunque  in  questo  pi 
hormai  il  anni,  et  assuafatlo ,  anzi  radicato  n 
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42  anni.  Ha  studiosamente  neiraninoo  del  Re  sempre  insinaaio 
non  esser  bene  la  mutatione  frequente  di  Cariche  nel  Governo , 
et  principalmente  quella  del  primo  Visirato ,  et  certo  che  come 
la  massima  riesce  di  sommo  e  straordinario  'j^rofitto  a'  Mussul- 
mani altrettanto  è  pregi udiciale,  sensibile  a  tutte  le  Franche,  et 
estere  Nationi.  È  vero  però,  che  a  tale  sagace  habilità  unisce  il 
proprio  interesse  in  sicurezza,  e  riguardo  perchè  sapendo  il  ge- 
nio et  la  propensione  del  Re  a  non  ripigliare  la  stanza  di  Con- 
stantinopoli ,  lo  riconferma,  e  tratiene  nella  primiera  fissa  opi- 
nione ,  mentre  la  Maestà  Sua  tiene  con  libertà  intiera ,  e  fuori 
d' osservatione  ritrovandosi  il  Reggio  Serraglio  in  grandi  Pianure 
disleso ,  bagnato  in  più  partì  dal  Fiume  Tanga  o  trattenendosi 
nelP  altro  nuovo  di  Alcoranos,  cioè  acqua  bianca,  tre  bore  lon- 
tano d*  Àndrianopoli  cretto  con  la  spesa  di  200  m.  Reali. 

Ma  riflessioni  Politiche  a  più  allo  segno  si  estendono  mentre 
viene  con  evidente  regola  di  zelo  sindicata ,  lenendo  con  V  ab- 
senza  sua  dalla  Regia  le  militie  disunite  :  snervate  le  Guardie  ; 
ridoti  li  Gianizzeri  a  numero  debolissimo  di  due  mille,  che  son 
la  gente  di  servitio  del  Regio  Serraglio,  et  con  le  Corti  del  Vi- 
sir, e  dei  Passa  possano  ad  ogni  torbido  attentato  con  vigore 
superiore,  oltre  che  a  Constantinopoli  ritornando  sarebbe  costretto 
a  levar  molte  delle  Contribulioni  introdote,  senza  delle  quali 
gravose  riscossioni  non  potrebbe  certamente  susistere,  né  resister 
alle  spese. 

Con  tutto  ciò  r Universale  de*  Popoli  è  di  gente  più  discreta, 
e  civile,  discorre,  e  conferma  che  il  Sultano  non  deve,  non  può 
senza  impegno  dell* armi  allontanarsi  di  continuo  dalla  Regia,  e 
dal  Trono;  per  questo  innalzarsi  le  voci,  inasprirsi  i  Clamori, 
dolendosi  e  contristandosi ,  che  in  assoluto  abbandono  V  Imperiale 
Città  ;  la  Sede  de'  Monarchi  Ottomani  :  air  arbitrio  delle  rapide 
incursioni  de'  Cosacchi  :  indifese  le  Moschee  :  obliterati  li  sepol- 
chri  de*  maggiori  :  incostudito  il  Thesoro  :  sprezzate  le  dililie  del 
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Mar  Nero,  et  rese  inabitabili,  solitarie,  e  selvaggie  le  suau 
pompose,,  e  dorate  di  cospicui  serragli.  Il  Visir  però  con  vt- 
dutezza ,  e  con  desterità  singolare  studia  di  coprir  V  amniiìflu»- 
zione,  divertisce  il  discorso,  e  differisce  V  impegiio  a  tatta  fora 
e  potere,  anzi  con  nuova  forma  inventata  dalla  sua  prudeozaseii 
diramar  sangue,  ne  render  il  Re  odioso,  e  crudele,  impone  pe 
penitenza  alla  dicacità  degP  otìosi  di  trasferirsi  in  peU^griufii 
alla  Mecca,  e  visitare  Medina,  il  sepolchro  del  Profetta,  la  Ili 
pacatezza  di  Governo  gode  i  ricchi  appuotameati  delle  Repe  b 
trate,  rilevanti  a  400  m.  Reali,  olire  li  eslraordinarij  pernii 
concesse  :  per  castighi  rimessi ,  per  lionori  impetrati  :  e  earìcrk 
dismesse  :  Pare  però  che  doppo  il  ritorno  suo  di  Candia  sì  » 
datto  in  preda  alPavaritia,  la  quale  d*  ordinario  eoo  letta  e 
con  il  Gommando  s*  accresce,  lenendosi  da  hoomini  più  bea  i^ 
formati,  che  sopra  ad  un  millione  de'  Cecchiui  nelle  boteghf  Mk 
Nuova  Moschea  siano  riservati,  e  custoditi,  oltre  la  quaatilà  i 
gioie  et  argenti  hereditati  dal  Padre.  Ciò  non  ostante  li  sooi  P» 
tegiani ,  e  dipendenti  publicano  il  contrario  conoscendosi  per  ual 
prove,  che  il  denaro  soverchio,  e  le  recate  opulenze  nelle  sii 
dei  Visir  sono,  et  saranno  sempre  la  causa  della  perdiiionc  il.? 
loro  leste  infelici.  È  ben  vero  però  che  la  spesa  è  ir.iscenJtai 
eccessiva  conliuuala  e  pesante  secondo  il  lusso  moderno  et  la  i»rj 
tica  de'  tempi  passati  perchè  di  sua  borsa  sostiene  100  \j.<'3 
d' lionorc.  Alimenta  500  |)ersone  di  ser\itio;  paga  in  lonip^  ■ 
guerra  5  m.  solJali:  prevede  à  400  Cavalli,  e  Camelli  te» 
stalle,  e  nel  Serraglio  suo,  che  è  pocco  dissimile  da  quello  ^ 
vendosi  con  dissolula  brutalità,  haverà  da  80  Donno,  còinpr'. 
le  schiavo,  che  è  pur  numero  moderalo  per  non  bavere  \^:< 
rilà  nò  aplicalione.  Non  liene  però  moderalione  del  bever  (he 
dismisura  nella  conservatione  si  perde  facendosi  infermo  f 
compiacersi,  e  per  correger  il  trascorso  del  vino,  eccede  in  r 
medio  peggiore  con  acquavila,  Rosoli  in  giaccio,    che   lo   ut 
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gonfio  Della  testa  e  qualclu;  volta  lento  nelle  nperalìooi.  Il  Re 
lo  compatisse y  osserva,  e  dissimula,  non  inclinando  di  far  mu- 
tatione  in  questa  Crisi  di  guerra  atlroce ,  e  di  varij  accidenti  : 
fermalo  il  rigore  contra  di  lui  in  tempo  deiP  emotione  di  spahi , 
e  Gianizziri  al  Danubio,  tutto  che  sopra  tali  scandolose  innaver- 
tenze  non  mancano  però  nel  Serraglio  Lingue  malevoli  occupate, 
et  inlente  a  demolire  quella  trascendente  Fortuna  ;  che  Fortuna 
tropo  grande  sarebbe  di  mantenersi  illeso  dall' insidii,  et  Invidia 
che  tanta  più  cresce,  quanta  è  maggiore  la  felicità,  eh' à  lui 
tanto  dipende,  e  risservala  s'appoggia,  e  si  traccierà  con  P au- 
torità della  Vailedè  Madre  Regina,  et  air  hombra  del  Negro  Chis- 
lar  Agà,  offrendo  generosi  Regali,  e  presenti,  ben  sapendo  che 
non  vi  è  attione  piò  dolce  tra  Turchi ,  più  gratta ,  et  applau- 
dila tra  tutte  le  Naltioni  che  quella  di  ricevere,  e  pigliare, 
et  che  forza  occulta  et  potente  incanto  sia  quello  del  donare  al 
quale  ninna  cosa  per  riservata  che  sia  può  rissister  e  di- 
fendersi. 

Col  Bailo  dunque  di  Vostre  Eccellenze  trattò  sempre  dai  primi 
sino  agi*  ultimi  giorni  con  placidezza,  e  cortesia,  e  da  tante  sue 
lettere  trasmesse  a'  piedi  della  Serenità  Vostra  bavera  potuto 
comprendere  il  gradimento;  la  misura,  in  che  T  ha  contenuto  et 
espresso,  et  certo  da  qual  si  sia  Ministro  in  Christianità,  e  da 
quelli  nelle  legattioni  da  me  praticali  non  haverei  sapulo  d' avan- 
taggio  desiderare  per  che  né  avanie,  né  violenze,  né  estorsi,  né 
aiinaccie  vi  hanno  il  Minislerio  intorbidato.  Solo  nelli  due  primi 
anni  le  temerarie  insolenze  de'  Corsari  :  le  perfidie  de'  sudditi  al* 
risole:  gl'inganni  nei  porti,  e  nelle  spiaggie  aperte  del  levante 
mi  diedero  qualche  disturbo,  e  pensiere,  ma  sincerato  dalle  can- 
dide operationi,  e  della  pace  costante  che  dal  canto  di  Vostra 
Serenità  si  manteneva,  non  alterandosi  una  sola  silaba  de'  tratti 
stabiliti  non  prestò  orecchio  a  false  insolenze,  a  insulsa  mali- 
gnità,  donando    intiera   credenza  alle  mie  ailestationi  ^  et  se  si 
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potesse  dar  fede  ad  un  Torcho  lofidele  direi  a  Vostre  Eccelkue 
che  ad  esempio  d'altri  favoriti,  e  di  cospicui  Mioistri  bnni s< 
pramodo,  che  la  pace  da  luì  giurala,  e  coDchiusa  resti  coatti 
li  mezi  convalidata ,  e  sicura.  Tale  è  la  massima  eoo  ehf  si  A 
rigge,  e  governa,  et  che  con  tutta  P  atteiiiione,  e  riscoatri  1 
potuto  penetrare y  e  scoprire,  dipeudendo  da  questa  il  ripiòo, 
la  quiete  della  nostra  adorata  Patria,  e  sospirata  libertà,  pt 
gaudo  Dio  Signore,  che  questi  siano  pressaggi  di  venta  M 
bili,  et  che  per  qualche  impensato  accidente  fatale  e  fuoesio  m 
rendi  diluso  il  mio  ardentissimo  zelo,  esseodo  pur  tropo  Mnt 
et  incostanti  le  vicende  del  mondo. 

Degli  altri  sei  Passa  Visiri ,  che  sedooo  alla  Banca  parte  sm 
Creature,  e  Congionti  del  Primo  Visir,  anzi  con  duplicate  an 
che  al  Divano  intervengono,  Introdutioue  uuova  che  io  pock 
Teste  il  Ministerio  -ristringe;  che  il  Passaìaggio  rialza,  e  n 
moltiplicando  in  persone  superflue  aggrega  à  se  il  coacorso  à 
voti,  e  della  dipendenza. 

Primo  in  ordine  si  ritrova  Mustafa  Culoglie  Genero  di  S« 
Maestà,  quaP  entra  a  suo  gusto  in  Serraglio.  Cororoandò  il  Si 
tano  al  Visir,  che  non  parlasse  di  lui,  essendo  solo  dedii- 
trattenersi  con  Donne  ,  nali  dopo  il  suo  viaggio  di  Polonia  uii 
figli  in  un  mese  ;  In  somma  se  nel  favore  eutrdsse  il  lufso: 
licenza,  il  libertinaggio  di  Suilan  Ibrain  ritornarebi»o  t>H'iK 
prodigo  nel  donare  quello  degl' altri,  ricevendo  oro  per  dio 
mulare,  ma  per  disperderlo  tra  serragli  ,  nou  conoscendo  i 
tegno. 

Per    secondo  vi  è  Cara  Mustafà  dellu  Caiiiietan    lu    Pa^sà 
Sillistria,  Generale  in  Valacchia,  et  Parente   del  Visir    ut-iia 
cui  absenza  ,  e  lontananza  in  Candia  poteva   in  sua   \ece    mìU 
trare,  ma  potè  resistere  alle  tentulioni  della  vanità.  Co>lui  iiuO' 
a  Doromesco  il  Sangauo ,  e  ricevè   sotto  la   protelione    li   r\ì*: 
Cusacchi  ,  ciò  nou  ostante  si  suol  dire,  che  il   malfare  nuu  ii'i« 
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tulle  le  volte  il  malfattore;  E  però  Genero  e  favorito  del  Re,  et 
homo  ardito  violento  orgoglioso,  e  feroce,  ma  altrettanio  in  ogni 
negotio  facile  et  intraprendente,  et  chi  s* appoggia  a  lui  si  so- 
stiene, e  s'inalza,  essendo  avido  oltre  misura  d*  argento  e  di 
denaro. 

Per  terzo  vi  è  lusuf  Àgà,  che  nel  giro  delle  principali  Ca- 
riche si  è  iraltenuto  con  li  Passalaggi  di  Fìlippopoli ,  di  Sostanzi 
Bassi,  e  per  due  volle  Cainiecan  d' Andrianopoli  con  la  Valedè. 
È  sogelto  severo ,  sostenuto ,  e  cou  apparenza  di  giusto. 

Per  quarlo  vi  è  Mehemet  Teflfeudar  di  lucido  ingegno  parlar 
pronto,  e  memoria  profonda:  scrive^  discore,  e  nello  stesso 
tempo  delibera,  e  dispone,  ma  oltre  la  credenza  si  è  fatilo 
ricco  e  potente  admìnislrando  una  Carica  gelosa,  importante  dove 
tutto  quello  che  gli  dona  la  mano  lo  può  pagare  la  Testa  e  nella 
deputazione  al  Governo  del  Gran  Cairo  convenne  offerir  oro  per 
non  sparger  sangue. 

Per  quinto  vi  è  il  Nizanzi  huomo  di  scarsa  presenza,  e  di 
poca  elevatura.  Fu  Divisur  Paggio  del  Re ,  che  portava  il  Cala- 
maro, e  sopra  intendente  segnando  tutti  gP  Imperiali  Commanda- 
menti, ma  è  povero  e  di  ristretti  apuntamenti,  se  bene  la  pò* 
verta  non  deve  essere  biasimevole  perchè  è  dono  di  Dio,  e  la 
richezza  è  dono  di  Fortuna. 

Per  sesto  vi  è  Ibrain  Passa,  che  da  piccioli  impieghi  è  passato 
alti  maggiori  di  Scrivano  Ghiaia  del  Visir  Passa  in  Aleppo  e 
Cairo,  et  al  presente  Seraschier  Generale  degP  Esserci  ti  in  Polo- 
nia, essendo  di  corporatura  pingue  exlraordinaria,  ricco  air  e- 
stremo,  e  ben  disposto  air  interessi  della  Serenità  Vostra. 

Tutti  li  predetti  Passa  hanno  li  loro  assegnamenti  in  Feudi 
Regi,  che  possono  annualmente  rilevare  12  somme  di  Aspri, 
che  sono  jj.  m.  Reali  in  circa,  et  se  P  adminislrazione  de'  Go- 
verni passali,  et  la  speranza  de'  nuovi  non  li  rinfrancasse,  e 
soccorresse  non  potrebbero  alle  spese  eccedenti  della  guerra    su- 


A  questi  ne  susseguita  Ali  detto  Chiosses  ( 
et  ta  Passa  di  Morea  :  siede  per  carica  Dell'  u 
vaao  ;  ma  tiene  gran  posto  io  Serraglio  cod  ce 
voli  tutto  che  iatieramente  dou  si  facci  della 
È  vero  però  che  le  sue  corse  sodo  fortunale  > 
suo  ritorno  acclamato,  ma  il  Mar  della  Corte 
che  del  Mar  incostante  et  quanto  più  da  vicine 
più  il  naufragio  è  pericoloso.  Con  questo  Mìnii 
accresciuta  confidenza  con  prolitto  bastante.  Co 
ha  agevolati  ricorsi  et  avertenze  alla  Corte.  Ce 
Castel  novo  mi  offerse  di  spinger  squadra  vola 
golfo.  Vostre  Eccellenze  ne  resierano  informale, 
matura  pi-udeoia  le  mie  riserve  approbate  no 
r  acque  diflesa  straniera ,  ne  inlrodur  arme 
in  punto  di  Civiltà  essendo  quel  Dominio  la 
uerabile  heredità  della  Corona  anzi  il  più  sac 
Pubblica  libertà. 

Chiude  dunque  il  numera  delle  quattro  carici 
Monarchia  Ibraim  Passa,  che  per  la  quiots 
can  di  Conslantinopolì  huomo  di  raguardevole 
dolce,  e  placido  costume.  Tiene  io  looglìe  la  1 
goa  del  Re,  et  come  la  carica  è  eslraordìuarì 
interegno,  non  tiene  stabile  appuntamento,   ma 
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d' incerti ,  et  pure  da  questo  terzo  Caìmecan  ho  riceutlo    acoglì- 
menlo  benigno,  et  pronti  favori. 

Anche  con  Osmar  Bostanzi  Bassi  introdussi  confidenza,  et  T  ha- 
verei  a  misura  del  bisogno  accresciuta,  come  gli  Eccellentissimi 
Baili  Precessori  habbino  sempre  con  attenlione  osservalo  questo 
Guardiano  delP  Horti  perchè  nel  Caichio  serve  di  Temoniere  ai 
Re  ,  et  può  a  suo  gusto,  e  neir  occasioni  parlare  alla  Maestà  Sua, 
cosi  bora  per  l'abbandono  della  Città,  e  lontananza  di  Corte» 
cessò  rincontro^  mutandosi  per  lo  più  T ordine  delle  cose,  et 
pare  più  tosto,  che  il  Bostanzi  Bassi  dal  Carico  di  Prefetto  alla 
Coltura  del  Regio  giardino  passi  facilmente  alla  SignoriI  Prefet- 
tura del  Caimecanato  dì  Constaniinopoli. 

Con  Mustafa  Reischitop  o  sia  Cam.i*  grande  che  nelle  Vene,  e 
nella  lingua  Conserva  sangue  et  idioma  spagnuolo,  ho  potuto 
stringer  amicitia  et  ricavar  commandamenli  a  mia  intiera  dispo- 
sitione  sempre  esprimenti  al  maggior  hooore  di  Vostra  Serenala 
tutto  che  li  Registri  antichi  della  Repubblica  si  sono  perduti  si 
conviene  però  con  il  Bailiziche  e  Cancellier  Inferiore  renderselo 
benevolo ,  perchè  nélP  occasioni  tutto  agìusta ,  e  facilita. 

A  questa  sfera  superiore  dei  Passa  sedenti  sotto  la  Cupola  ne 
conseguita  T altra  delli  tre  Principali  Passalaggi  della  Monarchia, 
che  sono  Cairo ,  Babilonia  ,  e  Buda ,  portando  ognuno  di  loro 
sopra  turbante  il  Penacchio ,  come  pratica  il  Gran  Signore  ;  Dna 
alP  ingiù ,  chiamandosi  Sultano  solamente  quello  di  Cairo ,  come 
dell'  Impero  rappresentante ,  e  gP  altri  due ,  come  Custodi ,  e 
sentinelle  fidelli  accampate  ai  ConGni  di  Persia ,  e  della  Germania. 

Per  sostenere  questa  pompa ,  e  decoro  vi  si  ricercano  Entrate 
corrispondenti ,  et  oro  infinito ,  che  sarà  il  secondo  punto  pro- 
posto air  Eccellenze  medesime,  senza  riandare  quelli  sette  modi, 
che  sono  da  Prencipi  praticati  in  gente  per  accrescer  li  loro 
Errarij  por  che  il  solo  Tirranico  introdotto  vale,  e  sormonta  più 
di  tutti  gr  altri ,  e  di  questo  giro ,  e  regiro  resta    il    Cainà   di 
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fuori  composto,  del  quale  è  Direttore  il  Tesserdor  dell' ordiurà 
et  ìstraordinarie  occorrenze ,  e  di  tutto  V  argento ,  che  liei 
essaUo  dalle  Provintie  sogette.  Conosciuto  dunque  Toro  p 
splendor  della  Religione  :  ornamento  del  Prencipe  :  sicurezza  i 
Stati ,  la  di  cui  sussistenza  ,  et  vera  base  è  V  haver  od  bwi 
reddito  certo,  durevole  et  proprio  Patrimonio  fondato,  e  sibilile 
E  per  questo  nelP  Impero  Ottomano  V  àssegnalione  dei  Tioosi  i 
siano  Feudi ,  che  sono  Terreni  del  Gran  Signore  datti  sili  Spak 
roilitia  a  Cavallo  come  ad  Usufruttuarij  calcolandosi ,  che  per  i 
valore  di  venti ,  e  più  Millioni  furono  fatti  gV  Estimi  a  Tm 
basse;  questi  Timusi  dunque  saranno  13  mila  in  Europa,  e  31 
mila  in  Asia ,  divìdendosi  in  Timusi  Zamet  da  spada ,  che  n 
gliono  Reali  250  d*  Entrata ,  et  in  Timusi  Zamet  da  libro  àt 
vagliono  Reali  dalli  500  sino  alli  600  Reali ,  oltre  li  Timiisi  è 
Chus ,  che  non  eccedono  il  numero  di  40  ma  rilevano  a  30, 
40  mila  Reali  d'entrata  Tuno,  quali  si  donano  alle  Sollue 
alle  Sorelle  del  Re  si  distribuiscono,  et  li  Passa  si  provedano, 
siche  li  predetti  Venti  Millioni  d'oro,  che  da  terreni  si  rkzn 
rebbero  restano  nella  forma  slessa  assegnati  ,  e  tale  assegoatioi 
non  Ila  principio  di  dubbio ,  che  sorpassa  per  disopra  a  lulie  ' 
altre  dominazioni  del  Mondo.  Si  giudicano  poi ,  che  nel  rimanen: 
liavesse  il  Sultano  d'entrala  ferma  18  mila  Borse  all' anno .  rh 
erano  nove  millioni  di  Reali  ma  bora  si  riducono  a  selle  p 
opinione  dei  più  savij  et  dei  più  esperimenlati. 

Per  venir  dunque  alT  individuo  della  nialcria  dirò  ,  (he  ques 
Millioni  di  rendila  in  gran  parie  si  ricavano  (Ini  Carruzzn ,  d 
è  di  due  sorte  cioè  dalle  Ville  obbligate  ,  d;il  Testatico  di  lui 
Forestieri  eccettuali  li  Musulmani,  et  esser  quella  la  gravezì 
preminente  essenziale  ,  che  con  base  equilibrala  in  Chrisiiamu 
non  s'  impone  ,  o  per  difetto  d'  eguale  riparlo  non  si  pralios.  I 
più  angariali  sono  gP  Armeni  ,  che  pagano  5  Reali  por  lesta  .? 
r  anno.  Li  Greci  4  et  uno   più   se   lengon    Moglie  ,    principiani 
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la  conlributioiie  dalli  12  anni  et  gl'llebrei  'r'/MMiti'^.... 
9  mila  Heali  di  Camizzo,  che  con  allre  imi//-/.-^  ^., 
a  M  mila  Heali  alP  anno.  Pure  non  resUiri'»  ^^vy    i 
le  Donne,  e  gP  Tomini  schiavi,  che  sono  al  ^^n   .•    t^ 
Franche,  eccelluali  li  essenti  obbligali  di  Prennfij  -s    i-^^^. 
Reali,  e  mezzo  per  lesta,  essendovi  il  Carrozzo  4  ',.  U'^,i,^^ 
che  indererenlcmenle  da  tutti  il  dennaro  riscuote. 

Parlerò  pure,  delle  Doane ,   e   delli  Datij  soli^ip'/.u    ^   1^^.^^. 
grande  ;  de'  quali    ricava    da    Conslanlinopoli    240    ruii^    h»:^; 
Smirne    120    mila  :    Chalimasi ,    0    sia    soltoscrittioni;  ]iptt  1,,,.^ 
Penzich  ,  cioè  dalìj  dei  schiavi  40  mila  che  sono  in  tutto   ;/j\ 
mila  Reali,  et  per  Andrinopoli ,  Salonichi,  Cafla,  come  iiid;}»'/» 
altri  50  mila  Reali.    V'era  ancora  il  Datio   del    Vino   dm   y^ 
Coupli  si  cssigeva  80  mila  Reali,  e  con  li  chinadalich  dentro  j. 
Castelli ,  compreso  Andrinopoli  altri  200  mila  Reali    importai»  : 
ma  il  Re  osservante  nella  Legge  lo  prohibi   con    divieti   severi , 
tutto  che  li  Ministri  subordinati   rallentavano  il  rigore    per   pro- 
cacciarsi   essendo    incredibile  il  Consumo ,    che  si  fa  di  Vino  in 
quella  Citlà,    mentre    Turchi   incontinenti    lo   beveno   a    satietà 
esponendosi  sempre  ad  ogni  cimento   d'  ubbriachczza  come   tutte 
le  altre  Nationi  del   Levante ,    che    non    solenizzano    feste ,    non 
chiamano  conversationi ,  non  felicitano  sponsali    se    l'eccesso  del 
Vino  non  palesa  con  callore   l' allegrezza ,    ed    il    contento.    Non 
ometterò  la  vendita  di  quelle  cariche  inferiori  in  Conslanlinopoli , 
e  nelle  Convicine  Provintie,  che  al  solo  Tefferdar  appartengono, 
il  dennaro  delle  quali  entra  secondo  le  tarifle   nel    Regio  Casna, 
che  sono  Vainadalìch  :  Musselmi:  minere:  Datier}  Currizzi  Bassi: 
Pesi  di  soda  in  Borsa,  et  bollo  di  Zimbellotli ,  e  Mochagistri  in 
Angusi ,  che  solo  importa  80  mila  Reali,  siche  uniti  rilevano  a 
più  d'  un  Millìone  d' efletlìyo  Contante. 

Qui  subentrano  le  protetioni ,  et  I»   tributi   dei   Prencipi ,  che 
quella  Suprema  Potenza ,  al  maggior  segno  dell'  esistimalioue  la 
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Monarchia  rialzano ,  essendo  il  Sultano  assoluto ,  indipeidM 
Signore  ,  che  doppo  Dio,  non  riconosce  alcun  altro,  che  b  ?éb 
tagliente.;  tributaria  è  la  Provintia  di  Vlacchìa  con  elletioaf  ié 
150  nìila  Reali  all'anno,  oltre  li  Regali  slorzosi  nella  Bwn 
Principi  per  dispensarsi  in  dono  al  Re ,  Visir ,  et  iiferivi 
Ministri ,  che  rilevano  altri  240  mila  Reali , 
Dalla  Moldavia  20  mila  et  altri  240  mila  in  dcoalivi 
Dalla  Transil Vania  100  mila 

et  altri  30  mila  ne'  presenti.  —  Da  Ragussi  12  mila  Ceechii 
che  sono  30  mila  Reali,  con  altri  pochi  Regali  alle  Soltaae,  4 
Passa.  Dal  Patriarca  Greco  di  Conslantinopoii  per  conserTare  i 
privilegio  della  Dignità ,  et  il  nome  della  sua  Chiesa  12  niii 
oltre  più  di  50  mila  di  donativi  in  nuova  promotione.  Et  à 
Patriarcha  povero  armeno ,  che  vive  amministratore  de*  Sicn 
menti,  e  Battesimi  iniquamente  1000 -Reali  air  anno  iPestir 
quono.  Siche  li  soli  tributi  importano  da  400  mila  Reali.  NeH 
prottelioni  de'  Giorgiani  dipendenti  si  gode  dell*  aito  Donùoio  a 
ricever  Ambasciatori  con  Schiavi ,  e  Falconi.  Coo  Mengrelli  Do 
nativi  di  tele  ,  sete  in  ogni  pontificale  trienìo.  Vi  sono  per  il 
limo  r  imposilioni,  e  gravezze,  che  come  gravi  e  pesanti  restai 
addietro,  caricandole  sopra  li  popoli  in  forma  d'ordinarie  Cnir 
bulioni  ,  ma  pare  ,  che  le  prime  siano  dalli  Prencipi  del  no>ii 
secolo  vilipese  ,  e  sdegnate  non  corrispondendo  punto  alla  jfr^i 
dczza  de' loro  animi,  e  di  loro  impegni,  obliterala  modi'ralioDe 
et  averlcnza  politica  ,  che  li  sudditi  fossero  benestanti  ,  et  opi 
lenti ,  ma  hora  li  vogliono  smonti ,  deboli  ,  e  tiacchi  essiger»d 
in  pacce  tranquilla  quello  che  pagavano  in  tempo  dì  feroce  guerri 
Pagano  dunque  tulle  le  Contrade ,  e  Parochie  della  Città  ,  1  ^ 
varis,  che  voi  dire  accidentale  gravezza,  ma  in  uso  è  convertii 
la  Conlribulione  applicato  il  dennaro  dal  TefferJar  alle  spese  pi 
urgenti  del  Serraglio,  et  seguitando  in  Chiurezzi ,  che  è  il  deonar 
por   li  Galeoni ,    questo    viene    indefferenteniente    corrisposto  S' 
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tatti  gr ordini  delle  Case,  et  condition  di  persone  (eccettuati  lì 
Turchi)  pagando  dal  mezo  reale  sino  alli  !20  per  Casa.  Da  tutti 
si  riscuote  pure  la  Decima  dei  Terreni  in  Campagna  di  formenti: 
orzi  :  migli ,  e  vigne ,  siche  per  essiger  queste  gravezze  si  ten- 
gono in  veneratione  quelli  due  Antichi  potenti  Dei  di  Temistocle, 
Amore ,  e  Forza ,  ma  è  ben  vero ,  che  alle  volte  rispondono  i 
Popoli  soverchiamente  anghariati  di  havcr  in  diffesa  due  altri  dei 
più  valorosi ,  che  sono  povertà  et  impossibilità  patenti. 

Tre  sono  poi  li  sussidi]  Eslraordinarij  che  si  mettono  solamente 
in  tempo  della  Marchia,  et  uscita  del  Gran  Signore  agi* Eserciti, 
et  ancor  che  si  pretenda  di  mitigar  il  dolore  del  peso  con  la 
convenienza  del  nome ,  essendo  il  Nuscil  per  provigione  del  fo- 
raggio :  Il  Chasma  Chiarech  per  riparto  di  zappa ,  e  badille  sopra 
tutte  l'arti.  11  Sarsat  per  li  viveri,  e  mantenimento  delle  miiitie, 
et  questa  è  la  più  abondante  riscossione  che  il  Pubblico  Errario 
riempa ,  ma  la  più  rovinosa  a'  Popoli ,  ricavando  12  mila  Borse, 
che  sono  sei  Millioni  di  Reali ,  senza  de'  quali  non  potrebbe  la 
Corte  per  le  gran  spese  accrisciute  sussistere ,  et  a  questa  stre- 
pitosa Cavata  ninna  Monarchia  della  Terra  s' avvicina ,  e  s'  ap- 
prossima imponendosi  per  via  d' aspri ,  che  si  chiamano  del 
Castrado  obligati  i  luoghi  e  le  Ville ,  secondo  i  loro  riparti  di 
condurli  air  armate  dove  per  le  spese  di  Condota ,  et  huomini , 
et  per  la  lontananza  si  calcolano  dieci  Reali  per  Castrado  riscuo- 
tendosi il  dinaro  per  Parrochìe ,  e  per  Arti.  La  Città  però  di 
Constantinopoli  resta  libera  dall'estorsione  non  con  altro  riguardo, 
che  le  più  autorevoli  non  impediscono  la  riscottione,  ma  appunto 
succede  come  al  Corpo  humano  che  le  parti  Superiori  più  nobili, 
e  vigorose  tramandano  soverchi ,  e  nocivi  humori  alle  parti  più 
basse  ,  e  inferme ,  che  poi  degenerano  col  tempo  in  Eniìagioni , 
0  posteme,  infettano  alla  fine  li  membri,  e  la  massa  del  sangue. 
Per  prova  di  ciò  sono  neir  Universale  ridotti  li  Popoli,  ad  estrema 
necessità  non  meno  a  povertà,  e  miseria  gionti  gl'habitanli  per- 


l'esMrsione  a' sudditi  aggravati,  e  per  l' avu 
[wrtabìli  de'  Ministri.  Gl'altri  poi,  che  sodo  <it 
et  che  la  licenza  della  professione  li  rende  pti 
slimalì  quando  habbino  una  buona  Veste,  Cav. 
le  basta  Campare  la  vita. 

All'  incontro  perù  ci  6  del  dennaro  accumiils 
nolli  Kasiicchi,  e  Boslanzi  del  Serraglio:  ^'elle 
zeri  :  Nei  Mutecellini  delle  Moschee ,  et  in  (|uel 
s'interessano  coi  diversi  generi  di  Mercantie  d', 
e  tabacco  si  avanzano  di  mollo.  Di  più  si  so 
anni  a  questa  parte ,  quaranta  cinquanta  Case 
dalli  60  (ino  a  100  mila  Itenli  col  solo  Neg< 
Imprestilo  di  gioie,  dennaro,  e  vesti  alli  Beilit 
di  Valachia ,  e  Moldavia  in  ragione  del  M  per 

Ben  è  vero ,  die  come  li  predetti  Prencìpi 
dall'altro  la  dipendenza,  e  la  schiavitù,  così  ci 
dono  il  vitioso  esseroilio  di  falsificar  le  monete 
la  disaplìcalione  di  Turchi,  che  nel  vasto  Impe 
pano  altra  provinciale  moneta  d'  argento  ,  vlie 
minutissimi  Aspri,  mentre  Leoni:  isolotle  :  Car 
quarti  sono  monetle  settentrionali  delle  Città  Fra 
col  terzo  e  più  di  rame.  Et  come  tulle  le  \a 
non  dico  le  Confinanti ,  ma  le  separate,  lontam 


APPENDICE  439 

tante  :  la  mancanza  del  Commercio  nelle  scalle  del  Levante    per 
lo  trasporto  in  Christianilà  di  tauf  argento  trasfuso. 

lo  veramente  tenni  discorso  in  Andrianopoli ,  e  lo  refferirò  a 
Vostre  Eccellenze  per  haver  havuta  qualche  intrinsichezza  nel 
maneggio  per  veder  se  vi  fosse  stata  maniera  di  introdur  li 
Ducati  Venetianì ,  principiando  da  Mercanti  della  nostra  Nationc 
à  riceverli ,  spenderli  in  Bailaggio  nel  pagamento  de'  salariati ,  e 
provigionati ,  e  ragguagliandogli  a  prezzi  vantaggiosi  per  la  Cecca, 
s'  averebbe  potuto  mandare  per  terra  con  le  Carravane  di  Spa- 
lato ,  ma  ritrovandosi  Turchi  in  procinto  d'  uscire  in  Campagna 
per  la  Guerra  di  Polonia,  et  lo  obbligalo  a  Constantinopoli  ritor- 
nare non  s'avanzò  la  pratrca  ricercando  somma  destrezza  nel 
maneggio ,  e  tempo  agiustato  per  informare  con  dislintione ,  e 
patienza  il  Refferdor.  Tanto  accenno  a  Vostre  Eccellenze  per  ri- 
verente noticia  et  per  ricavar  informationi  da  Magistrali  Ecccll.'"' 
e  da  Ministri  di  Cecca ,  che  ridondarebbe  non  solo  a  vantaggio 
de'  uegolianli ,  ma  a  reputatione  ed  utile  della  Serenità  Vostra. 

A  queste  Immense  Entrate  corrispondono  ancora  eccessive  le 
uscite  ,  et  a  gran  sorso  d'  acqua  viva ,  è  la  caduta  e  profondalo 
il  declive.  Si  registreranno  dunque  nel  primo  rango  li  assegna- 
menti delle  Persone  Reali ,  havendo  la  Valedè  Madre  Regina  280 
mila  Reali  air  anno  d' entratta  in  Asia,  et  altri  25  mila  ad  ogni 
principato  Nuovo  di  Valacchia  ,  e  Moldavia.  L' entralta  della  Ka- 
sacchi  Favorita  Regina,  è  di  fermo  150  mila  Reali  in  Europa, 
e  di  Donationi  incerti  altri  150  mila  Reali,  siche  l'obbligo  delle 
predette  Regine  è  regalarsi  T  una  all'altra  col  riconoscer  lo  stesso 
Re,  e  Prencipi  Figliuoli:  vestire  le  schiave:  adornare  le  più  fa- 
vorite de'  loro  serragli ,  far  regali  secondo  il  genio ,  e  loro  scr- 
vitio:  insomma  soddisfarsi  nella  moltiplicitù  de'capriccij  incostanti, 
sugeritegli  da  un  lungo  olio ,  e  dal  Commodo ,  che  godono  tra 
quelle  muraglie  incantate. 

Alli  Prencipi  fratelli  si  corrisponde  con  mano  avara  e  ristreta 
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rìnclusi,  solamente  uel  Irìmestre  con  2S0  Reali  per  odo,  cbe  ;ii 
servono  a  comprare,  e  provedersi  dei  Oori  aacorchè  sperilo u 
{iorno  di  ritrovare  in  quelli  il  fruito  desiderato,  stante  de 
gt^  infelici  sfortunati  non  potendo  ne  scriver  ne  priare,  t^n- 
mono  per  mezzo  delli  stessi  li  loro  aflelli ,  e  passioni  alle  Sckiau. 
alle  Donne ,  tenendo  ogni  Core  il  suo  particolare  sigaificalo  ck 
legati  con  colori  varij  di  Seda ,  et  aromali  dimostrano  meglio  k 
loro  tenerezze ,  e  sentimenti  nella  credenza  di  una  immagioalioM 
depravata  come  a  dire  la  Viola  unita  con  la  Seda  diM 
accarezzatemi  presto.  Dulipano  senza  fermeza.  Rosa  seou  f» 
verno  :  Garofolo  con  paglia ,  schiavitù  eterna  ,  et  simili  scherzi 
Tutta  volta  queste  sono  righe  del  cuore ,  et  geroglilici  Tirrani 
che  palesano  in  parte  la  barbarie  dell'  uso  :  la  severità  de'  0 
stumì  :  e  la  privatiou  delle  pratiche ,  e  delle  conversatiooi. 

Ma  come  s'aveano  di  giù  le  spese  esorbitanti  che  per  \r  Ta 
vole  quotidiane  si  fanno ,  consumandosi  in  soli  odori  di  signori; 
superfluità  più  di  50  mila  Reali,  ispendendosi  per  quadro  Coccii 
in  luoghi  distanti ,  et  alli  quattro  Venti  quando  la  Maestà  » 
esce  alta  Caccia  oltre  il  numero  trascendente  di  Cavalli  prr  sei 
villo ,  el  che  ogni  giorno  più  da  tutte  le  parti  va  cToxendo.  'm 
colandosi ,  che  non  bastano  a  satiare  (|uestì  sroiiolali  a|i|«i. 
500  mila  Hcali.  Inoltre  vi  è  la  spesa  continua  ublilij^dij  d;  i. 
da  mangiare  li  giorni  dei  Divano  a  tulli  li  Passa  Minis'.n . 
(iianizzeri ,  unendosi  poi  le  spese  dell' Arsenale  :  ^-l  esboiM  j 
Spahi  di  paga,  li  salarij  di  tulli  ti  provigionali:  huoiuini,  e  iK-u: 
di  servilio  :  Paìfgi  :  KuHiichi  :  Stiuzzeri:  Bosianzi  :  lìalluzi  ;  < 
altri  che  arrivano  a  più  di  8  mila  persone  ,  che  tirano  \>\ 
giornalieri  dal  Serraglio,  siche  Inlta  questa  massa  unita  uir 
insoirerìbile  il  peso. 

Con  tale  essala,  e  diligente  cognilione  ricavala  con  l'iii 
studio,  el  con  somma  aplecaiione  potranno  Eccoli.  Vostre  < vi 
premiere  il  slatto,  il  maneggio  la  positura  degli   alTar  pnì  ini|" 
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tanti  del  Gran  Signore  che  da  per  tutto  il  Mondo  pfer  prodigiosi 
risuonano ,  ma  forse  in  Stretti  termini  colpiscono  e  sì  riducano 
perchè  delti  Tesori  passati  sotto  li  Diffonti  Imperatori  restano 
cosi  tenebrose  le  tradizioni  ,  e  risposto  nel  profondo  d'  una  in- 
certezza oscura ,  che  nulla  si  ricava  di  positivo ,  e  sicuro  ben 
sapendo  ogn'  uno  che  Sultam  Ibraim  per  la  sua  odiosa,  e  .trascu- 
rata generosità  consumò  tutti  quei  Tesori  che  da  Tributi ,  Dona- 
tivi ^  Rapine ,  e  da  risparmi]  Publici  furono  dal  fratello  Amurat 
custoditi ,  e  guardati.  Hora  Mehemet  allevato  tra  T  Armi ,  e  tra 
gr  incomodi ,  e  patimenti  delle  stagioni  più  rigide  aspre  ed  im- 
penetrabili Foreste  ha  sempre  con  ardore  prosseguite  le  guerre 
contro  i  Christiani  testimoniando  quelli  di  Candia ,  Transilvania, 
Ongaria ,  e  Polonia  dove  neir  armate  di  mare  neir  essercili  di 
terra  ha  convenuto  gran  danaro  profondere  da  che  presentemente 
si  comprende  che  non  vi  è  copia  di  contante  riservato  havendomi 
prima  diversi  Operarìj  Greci  della  Cecca ,  et  il  nostro  Vecchio 
Coressi  Scrivano  assicurato  di  vista ,  che  sotterranea  era  una 
stanza  nella  quale  gP  antepassati  Sultani  riponevano  due ,  o  tre 
Millioni  in  monetta  d'argento,  e  che  al  presente  nulla  si  ritrova. 
A  questo  passo  deve  la  memoria  felicissima  di  Vostre  Ecccll. 
sovvenire ,  e  sapere ,  che  tre  sorli  di  dendaro  risparmia  il  Re , 
col  quale  poi  il  Caisna  di  dentro  arrichisse  cioè  li  60  mila  sul- 
tazioni  dell'  Entrata  di  Cairo  :  Donativi  per  cariche  dispensate  ai 
Passa,  et  per  il  Fisco  de' Ministri  morti  in  Governo,  et  per  teste 
tagliate  essendo  il  Re  primo ,  e  legittimo  herede  de'  suoi  schiavi 
ancorché  fu  stimato  che  il  Colmo  della  Tirrannide  sempre  dalle 
confiscationi  dei  sudditi  provenisse ,  che  dal  Tribunale  del  sangue 
viene  chiamato  ;  essendo  statti  solamente  nel  mio  Bailaggio  ta- 
gliati Solimao  Chiara ,  Bei  Passa  in  Asuch  ,  et  Filari  Passa  in 
Balcera:  quello  richo  di  400  mila  et  questo  dì  600  mila  Reali  : 
come  il  Chilenzi  Bassi  Eunucco  bianco  Dispensiere  fu  spogliato 
di  300  mila   Reali  cssi|iato  a    Rhodi ,    e    Abdi   Giannizzer    Agà 
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saWÒ  la  vita  mitigandosi  la  severità  del  giudi  tic  con  milk  Bone, 
et  passò  al  Governo  di  Babilonia.  In  soma  le  fortune  del  Sem- 
glio  sono  passeggìere ,  e  volanti ,  non  havendo  potuto  lì  mi^ns 
il  loro  infortunio,  e  disastro  evitare.  Il  vero  è  Seren.  Prineìfe, 
che  in  questi  ultimi  secoli  non  si  sono  più  accomodati  li  Ouuu 
Millioni  di  Dazio,  o  li  Cento  Vinti  Millioni  lasciati  Ja  Dari«). 
come  si  legge  nella  Scrittura  Santa ,  o  gì*  altri  di  Tiberio .  e 
Trajano ,  che  furono  da  Cesari  loro  Successori  dis|>ersi,  e  ^eiuu 
in  un  anno.  Assicuro  dunque  Vostre  Eccell.  che  Musl«ifa  Tefiendur. 
risentendosi  delle  spese  nel  terz'  anno  della  Guerra  di  Potom 
protestò  nei  Quartieri  di  Babà  Daghi^  che  il  Sultano  non  |)o(rfbk 
negr aggravi]  continuare,  dovendo  sostenere  Tacquisto  con  tant'cvo 
e  tant*  armi  non  ritrovandosi  nel  Casnà  di  dentro  che  IO  mìb 
Borse  eOèltive,  che  sono  cinque  iMillioni  d*oro  di  moneta  cooiau 
Parole,  che  riuscirono  attrative,  e  polenti;  somma  risU*ettis<iBu 
e  debole  fondamento  a  tanta  grandezza  d*  Impero ,  et  a  unt] 
alterigia  della  Natione.  Alla  custodia  però  di  questo  suspirau 
denaro  continuano  li  soliti  tre  Casnadari  a  riser\ arto  insieme  ra 
tutte  r  altre  sorti  di  gioie  in  numero  incomputabile  perchè  dal 
r  Acquisto  di  Conslnntiuopoli ,  dal  rissiduo  del  Tlie>oro  Ji'fillr 
peratori  Greci,  sin  al  presenle,  mai  so  uè  sono  rntrali,  w  i 
impegnare  ne  vendere  sodisfacendo  alla  dispensa  dei  d^ujlix: 
la  ricevuta  d'  altri  donativi  maggiori.  Solo  alcuni  Diamanti  fr..:> 
fiiroiio  da  Sultani  por  dovoliono  mandali  ali;»  Mecca  ptT  a.l«>rinr 
la  Muraglia  all' attorno  della  Captila  del  ProlWla  MaluMUni 
come  por  il  servilio  di  giornalieri  aciornamenli  ,  e  por  lo  nn  ^ 
comprodc  ,  ve  ne  sono  di  CO  80  Carati  con  altri  j:enon  mi;:. 
di  pietre  preliose ,  un  numero  senza  numero  inrompui.*:  ■• 
havendone  io  occultamente  vedute  la  maggior  parie  noli  um  : 
pomposa,  clic  foce  il  Sultano  d' Andrinopoli  por  attendai  si  -  ■; 
padiglioni  di  Campagna.  Dalle  gioie  si  potrebbe  con  buon  ohI:; 
passare  alle  Miniere ,    essendo    questo    il    naturai    lèllimento  j: 
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Slatti ,  e  la  solita  Regallia  dei  Prencipi  dicendo  solo  che  in  Asia 
dalla  parte  di  Natòlia  a  Castamoli  ve  ne  sono  doro  e  d* argento 
come  in  Europa  dalla  parte  di  Grecia  a  Samocoli  ve  ne  sono  di 
rame ,  e  ferro ,  e  di  tutte  ne  ritrasse  il  Re  la  metta ,  ma  tenue 
il  profìtto  y  e  scarsa  la  ricolta  per  accumulare  dinaro. 

In  terzo  luogo  fanno  fronte  a  questo  Rcal  Convoglio  la  Caval- 
leria dei  Spaghi  (che  vuol  dire  uomini  d'arme)  anzi  da  questo 
trionfo  miniato  di  sangue,  che  apunto  li  trionfi  si  rendono  sempre 
cospicui  con  le  rappresentanze  horride  e  miserabili  dì  schiavitù, 
morte  e  di  Catene!  Hora  fidala  la  Casa  Oltomanica  sopra  la  forza, 
ch'è  la  più  osservala  Giustizia  del  suo  ingiusto  procedere  s'avanza 
senza  riguardo  a  violenze ,  et  rapine ,  et  ad  incorporare  tutto 
quello ,  che  gP  aggrada  et  incontra.  Fu  instiluito  dunque  questo 
ordine  di  Cavalleria  da  Murai  Primo  Imperatore  dividendo  con 
cognitione  essatta ,  et  conforme  i  meriti  ,  e  gP  obblighi  loro ,  i 
Terreni  Campestri  stabilindo  per  riparto  aggravante  delli  stessi 
Timuri  ad  ogni  5  mila  Aspri  un  huomo ,  che  voi  dire  ogni  80 
Reali  d'  entrata  un  Cavalliere  non  fondandosi  Timuri  meno  che 
di  200 ,  Reali ,  che  sono  quattro  huomini ,  siche  con  la  stessa 
proportione  si  calcolano  a  160  mila  Cavalli ,  che  è  quel  riparto 
antico  da  tulli  registrato ,  ma  per  osservo lioiie  fatta  da  me ,  e 
per  più  riscontri  diligenlemenle  ricevuti  nelle  quattro  Campagne 
della  Guerra  di  Polonia  non  sono  negP  Essercili  intervenuti  ,  che 
dalli  30  alli  40  mila ,  che  sono  due  terze  parli ,  meno  del  loro 
numero  descrilo  non  potendo  abbandonar  il  Paese,  e  disarmar  il 
Confine. 

Senza  numero  apunlo  prefisso  rcslano  le  Compagnie,  che  Ban- 
diere si  chiamano  dei  Spaghi  levali  molli  dei  privilegi ,  che 
godevano ,  tra  quali  la  sorrogatione  dei  figliuoli  nello  hercditarli 
volendo  che  siano  honorarij ,  mentre  lo  slesso  nome  Timur  che 
deriva  dal  Greco,  significa  honorc.  Obbediscono  però  a'  loro  Capi, 
che  sono  sei  li  principali  et  il    Spahilar    Agusti    e    il    Generale 
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Supremo.  Tatti  con  proviggione  miserabili  per  le  loro  ohck. 
ma  per  altre  parti  possedono  per  merito  li  loro  ricchi  saMh 
Non  hanno  però  disciplina  militare  né  vigor,  che  li  soslob.k 
dispositione ,  che  li  regga ,  anzi  lo  stesso  Damerò  oelli  ooihtiéK 
li  gira ,  e  li  confonde  essendo  debolmente  armati  di  sdiaitm. 
arco  y  Lancia  leggiera  ;  et  air  incontro  di  Cottomaglia  e  Serfi 
sono  agravati ,  et  qualche  d'  uno  di  pistola  ,  ma  oìobo  t  «it- 
buggio ,  0  Carrabioa  che  sia.  Tutti  s'  uoiscono  senza  esboni  è 
denaro ,  et  senza  dispendio  del  Regio  Tesoro ,  mentre  li  Imi 
assegnamenti  mantengono  à  proprie  spese  huomini,  e  Crab 
siche  le  Guerre  lunghe ,  disastrose ,  e  lontane  sono  dall*  lii^cr 
sale  abborite ,  e  temute  come  quella  di  Persia  per  la  sleriiii 
delle  Campagne,  e  per  le  Marchio  affannose,  cosi  la  principiak 
di  Polonia  per  la  rigidezza  del  Clima,  e  per  rincontro  di  lene 
battaglie  ritornano  per  lo  più  dissipati ,  et  afflitti. 

Vi  è  poi  altra  spetie  di  Spaghi  Ugliani  chiamati  di  paga ,  e 
questi  si  rolano  con  otto,  sino  alli  dodeci  Aspri  al  giorno,  t 
sempre  molesti ,  e  neir  insolenza  licentiosi  riescono  altrtlai 
pronti ,  e  disposti  a  contender  con  li  Gianizzerì  sussitando  n 
mori  e  sollevalioni  sino  al  cimeiUo  delle  armi.  Con  (|uesli  rr>t.« 
incorporali  gP  altri  ,  che  escano  dai  Serragli  ,  die  per  U  i-r 
dissiplina  souo  Civilli ,  IraKabili ,  e  ben  proveiluti  dalli  3o  <i:i 
alli  iOU  Aspri ,  che  non  eccedono.  Di  tulli  li  predetti  >i  f^'rmjo 
sei  squadre  ,  però  che  per  lo  più  sono  montate  d'  Euro|>ti .  M-r 
più  soldati ,  el  Armigeri  di  gli  Asiatici ,  perchè  nei  (Routini  (krJ 
Grecia  con  Ongari  .  Pollachi  ,  e  Dalmati  hanno  sempre  che  ovi 
tendere  e  dividere.  Saranno  15  mila  incirca  ma  separali,  e  Ji> 
per  l'Impero,  godendo  per  privileggio  spetiale  di  non  compjri 
alla  rassegna  per  ricever  la  paga,  che  ogni  nove  nx^^i.  Ma  iju^ni 
non  intervengono  nel  cader  dell'anno  nel  mese  <ii  >u\embri 
che  è  la  paga  di  San  Dimittei  all'  hora  non  solo  perdono  il  «ì 
naro ,  ma  per  Legge  restano  Cassati  tulli  ,  che    il    favore  .  e  i 
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proKelione  degP  ofiiciali  per  mezo  di  Regali  si  compougono  es- 
sendo tra  le  allre  incombenze  di  guerra  obligati  di  custodire  il 
Thesoro  dell'  Armala  per  le  Guardie  alli  Padiglioni  del  Grau  Si- 
gnore ,  senza  del  quale  primiero  requisito  V  essercito ,  non  Mo- 
narchia y  ne  le  Militìe  si  movano. 

Formano  li  Ginizziri  la  Mililìa  terrestre  che  è  la  più  conside- 
rabile forza  del  Monarchico  Impero.  Fu  da  Ottomano  Primo  in- 
slituila ,  come  Militia  nuova  air  uso  degli  antichi  Pretoriani 
eh'  erano  alla  Guardia  del  Prencipe  deputati.  Poi  Mehemet  2.^ 
che  acquistò  Gonstantinopoli  al  numero  di  12  mila  li  accrebbe 
el  Murat  3.^  concessegli  non  solo  ampli  privilegi  ma  augmenlò 
il  numero  sino  alli  40  mila  et  accade  appunto  quello  successe 
ad  Augusto  dei  Pretoriani  che  prima  à  salute  ,  e  sicurezza  pro- 
pria y  ma  poi  a  rovina  ,  e  precipitio  si  convertirono  ;  havendo 
col  tempo  preso  tanr  autorità ,  e  licenza  nel  libertinaggio  essen- 
dosi meglio  ordinati  a  vendicare  le  ingiurie ,  che  ad  arbitrio 
loro  acclamano  assoluti  gP  Imperatori  assolvendosi  da  loro  stessi 
della  recognitione  del  Carrazzo  restando  in  ogni  luogo  essenti  dal 
Naturale  Tributo ,  e  dagP  obblighi  delle  soggiogale  Nationi. 

Per  unir  dunque  questa  formidabile  Militia  s' accostuma  di 
prender  la  Decima  dei  figliuoli  Christiani  seguila  l'ultima  Cavata 
del  1663  quando  il  Re  à  Larisa  si  ritrova,  essendo  solito  di 
mandare  in  Grecia  ,  et  Albania  un  Soruasi  dei  Ginizziri  assistito 
da  tre  o  quatro  cento  soldati  per  far  scelta  di  tré  mille  più ,  ò 
meno  giovani  dalli  10  sino  alli'  16  anni  d'ella.  Tale  impiego 
s*è  reso  onorifico  per  essere  di  lustro,  e  di  guadagno  perchè  li 
Padri  dolenti ,  le  Madri  lacrimanti  per  osimer  li  figlioli  dall'  in- 
iidel  schiavitù  volontariamente  si  svenano  per  donare ,  e  per 
ridimer  dalle  mani  del  barbaro  predatore.  Ilora  la  buona  regola 
alterata  (come  succede  indeirerentemente  à  tulle  le  cose  del  Mondo) 
restano  per  favore  li  figliuoli  dei  Turchi  nazionali  trasmiscialì , 
el  in  tal  forma  viene  la  Razza ,  e  1*  educatione   ad   adulterarsi , 
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che  in  altri  tempi  fu  tanto  stimalo  il  sangue  e  T  esperineiDu 
Braura.  Aprendo  dunque  Porta  per  far  Giaoizzerì,  chf  è  lo 
stesso  che  far  nuove  Leve  de*  Soldati  si  ridacono  al  <{Qvtì<r( 
dei  Gianizzer  Agà ,  et  hanno  per  loro  prima  paga  tre  Aspri  al 
giorno,  et  secondo  al  loro  buon  servitio  s^augumenlano  sino  alii 
12  Aspri ,  e  non  più  :  tutta  volta  nel  terzo  anno  della  scrtdiuu 
Guerra  di  Polonia,  s'allargò  la  mano  non  solamente  alli  ìik^ 
di  paga ,  ma  se  gli  diede  il  moschetto  a  spese  del  Re ,  et  qw 
sfanno  si  apriva  Porta  considerabile  tanto  che  io  Andrinopoli,< 
luoghi  convicint  sono  morti  6  mila  Gianizzeri  da  peste.  Por 
neir  assuntione  di  nuovo  Imperatore  s'  accostumava  di  fai^i  (k 
nativo  di  tre  mille  Aspri  per  uno,  che  sodo  35  Reali,  ristreu 
per  la  metà  V  uso  da  Sultan  Ibraim  a  questa  parte  segvitaWi 
però  il  Torachì  eh*  è  T  accrescimento  di  uu  Aspro  al  giorno  i 
paga  per  cadauno,  godendo  ogn'anno  12  picchi  di  panno poìei 
di  Salonichi  per  vestirsi ,  et  altrettanta  telia  ,  che  può  ìmportan 
alla  somma  di  tre  miserabili  Reali. 

Tutto  questo  gran  Corpo  Militare,  resta  in  i76  Oda  diviso 
che  si  chiamano  Camere  comprese  le.  18  dei  Seinarich ,  e  pe 
loro  Capo  riconoscono  il  Scimi  Bassi,  niu  sottoposto,  e  dipenii'-.';! 
air  Agà  dei  Gianizzeri,  seguendo  l'uso  anticho  ,  che  nell  u>^'. 
che  fa  il  Sultano  alla  Guerra  resta  sempre  il  Seiini  Bjssj  di  (.: 
stodia  ,  e  di  Guardia  della  Cillà  di  Conslanliuopoli.  Por  luii; 
genza  dunque  di  Vostre  Eceell.  la  prima  Camera  è  composu  « 
1200  Soldati,  et  è  la  più  grande,  la  più  numerosa  comman-J^i 
da  Chiccia  Bei,  o  sia  Luogo  Tenente  Generale  ,  c^^endo  ialire 
senza  numero  prefisso  di  800  500  300  et  sino  a  100  et  <]'ì'r 
si  spediscono  in  tutte  le  parli  bisognando ,  dando^i  uno  oA  ut 
d'Agi  sopra  quelli  soldati,  clic  solamente  marchiano.  Som'  |if 
li  Gianizzeri  distinti  e  privilegiati  da  tutti  gP  altri  sudditi:  w 
pagano  Carrazzo:  non  posti  prigione  per  debili:  non  fatti  monr 
in  pubblico:  esseguita  la  sentenza  col  laccio  doppo  la  mezza  coli 
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el  col  segno  d'  un  Tirro  :  Cassali  prima  dal  Rollo ,  e  dal  libro 
della  Mililia  :  viene  la  loro  roba  heredilala  da  figlioli  ^  e  fratelli, 
quando  il  Re  non  volesse  porlione ,  et  con  gP  altri  parenti  la 
Camera  stessa  divide ,  et  entra  in  parte  a  segno  che  riuniscono 
di  gran  richezze ,  e  non  è  meraviglia ,  se  con  la  prontezza  del- 
l'armi  si  rendono  insolenti,  e  temerari],  el  avvedendosi  di  questo 
risparmio ,  e  scandaloso  accrescimento  procura  il  Governo  di 
ristringer  i  donativi ,  e  le  recognitioni  :  a  questi  seguitano  poi 
la  gran  turba  degli  Oturacliì  e  Corraz^i ,  che  sono  paghe  morte 
senza  servilio  tulio  che  alle  volte  seguitino  il  Re  in  campagna  , 
0  per  lo  meno  sono  alle  Guardie  di  Conslanlinopoli ,  o  di  Andri- 
nopoli  destinali  con  incredibile  aggravio  del  Pubblico  Errarlo. 

Altri  per  godere  delP  esentioni ,  e  del    Militare   rispetto  corri- 
spondono regali  air  Oda  Bassi  per  aver  neir  apparenza    il    nome 
di  Gianizzeri ,  ma  non  sono  nei  libri  descrili ,  el  questi  per  or- 
dinario libertini ,    insolenti  al  segno    maggiore  riescono ,  dandosi 
ricetto  in  lai  guisa   a  vaghabondi ,    e    mal    viventi    delP  Impero. 
Tulle  queste  Camere  però  de'  Gianizzeri  sono  sottoposte    a    dieci 
dei  loro  Cappi  principali  indipendenti   ad   amministrargli    intera  , 
e  determinata  giustìzia,  el  particolarmente  dalPAgà  dei  Gianniz- 
zeri ,  eh'  è  Cara-Cassan   Oghe   dell'  Ordine    Antico    della    Mililia , 
huomo  rigoroso  e  severo,  dipende  dal  Serraglio  nulla  dal  Visir, 
el  aggravalo  dagli  anni ,  e  sebbene  il  tempo  ogni  cosa  consuma 
tutta    volta  il  tempo  alla  vechiezza  il  saper  somministra.    A    lui 
dunque    incumbe  tulle  le  provigioni  delle  Cariche  subordinale,  et 
che  li  riceve,  e  corrisponde  pronto,  et  effetlivo  dennaro,  a  segno 
che  con  utili  incerti ,  ma  con  procacci  sicuri  resta  obligato  ogni 
due  paghe  esborsare  al  Re  30  mila  Cecchini  ,  sicché  da  questa 
piccola  recognilione  si  può  comprendere  se  quelle  spiaggie  siano 
ignote  ,  e  lontane ,  ò  se  quei  mari    siano    immensi    e    profondi , 
quando  nutriscono  queste  smisurale  el  insaliabili   Ballene  ò  pure 
se  magniflca ,  e  maravigliosa  sia  la  Corte  Ollomana  allimenlando 
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aoggeUi  di  istermiMle,  ed  incridibili  richesge  tallo  dbe  di  Hné 
sono  qoeste  opulense  considerate  per  pompe  plebee,  ci  «cw 
divise  dair  incostante  Fortuna.  Lo  slesso  però  obbedisee ,  e  é 
pende  dal  Generale  di  Terra ,  mentre  lì  più  accreditali  mi 
Gaplan  Passa  Giorgìano  Cognato  del  Visir  huomo  preme  dk  b 
liche  della  Guerra  :  a  pericoli  forte  :  air  uso  et  dia  disipfai 
perito:  e  negl' avent menti  di  fortuna  felice.  Sei  d'Oglei  &(■! 
del  Visir  torbido ,  audace  ex  Beglier  Bel  della  Grecia.  CaH  lari 
Govemator  di  Kiamini  incontinente  avido»  e  feroce.  Bk  Chbi 
Bassa  di  Damasco  adorno  di  ogni  freggio  d' bonore ,  di  fartan 
ei  ingegno. 

Per  ultimo  dirò  della  dlssiplina  Militare  dove  il  tasso  »  d  i 
cèmsMido  I*  ha  indebolita ,  et  snervata  et  applicati  a  prada 
mo^ie  restano  moli  et  effeminati  dandosi  poi  a  tutti  li  amia 
per  allimenlare  le  loro  famiglie»  non  soffrendo  feticha  ricsIcìifMi 
Pobedienza;  e  renitenti  si  dimostrano  à  cimenti,  el  aaiardìddi 
Guerra.  Tutte  queste  Militie  dunque  di  Cavalleria,  el  Infimim 
cioè  di  Spabi ,  e  Gianineri  racoltì  per  eslraordianrie  nifnae  H 
con  paghe  d*eflettivo  contante  come  che  seasibihneDie  il  Bt^ 
Gasnà  aggravano ,  cosi  il  Primo  Visir  per  risparmio  ha  rilro^iK 
nuovo  modo  di  sagace  riforma  per  cassarli  dal  Rollo;  chìam^Mk 
roda  ch'è  il  Tenente  della  Camera,  ò  il  Spahilar  Àgani  diceodc 
di  voler  15.  20  paghe  riservale  di  quella  Compagnia,  che  pò 
al  tempo  della  slessa  paga  quei  nomi  non  sono  chiaroati  aocv 
sando  V  errore  per  semplice  ioaverlenle  ommissione  el  niellesA 
tempo  di  meso  praticano  il  medesimo  nella  susseguente  paga.  I 
ben  vero ,  che  qualche  volta  quest'  humor  ingrossato ,  è  de^se 
rato  con  acutissimi  dolori  io  postema  perchè  vedendosi  sprezxn 
senza  trattenimento ,  e  senza  terreni  s*  aromutiuarouo  conU^  i 
Visir  nel  passaggio  al  Ponte  del  Danubio. 

Tre  altre  sorti  di  Gente  sono  gli  Esserciti  Terrestri ,  et  ali 
Marilliroe  Armale  aggiunti.  Li  Topizj,  cioè  Bombardieri  possM 
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esser  (lue  mille ,  ma  pecco  esperti  nel  maneggiur  Trabocchi, 
getlar  bombe ,  e  granale ,  che  in  gran  Copia  ne  lengono  al  Ta- 
napà  risservale.  Li  secondi  in  ordine  sono  li  Zebesi  cioè  Arma- 
roli  in  numero  di  1500  essendo  il  loro  oflìtio  di  custodir  l'Armi 
antiche  ,  pulir  le  nuove  ,  accomodar  le  rotte  ,  e  neiroccasione  di 
Combatto  si  mischiano  tra  soldati. 

Li  terzi  sono  Laonzi  cioè  Guasladori  per  uso  della  Zappa ,  e 
badille  ,  e  come  la  fatica  è  immensa  et  la  più  azzardosa  uelPat- 
lacco  di  Piazze  così  la  funtione  et  il  pericolo  resta  ai  Villici 
Chrisiiani  di  rito  Greco  appoggiata.  Tralascierò  poi  di  parlar  di 
tanti  altri,  che  concorrono  ad  assister  gl'esserciti  ottomani,  dei 
Bastarsi  destinali  alli  serviti]  bassi,  all'opere  manuali,  dei  Ca- 
pigi  disposti  a  dispensar  gP  ordini ,  a  far  esseguire  le  sentenze. 
Del  Mutferagà  Lanze  spezzate ,  che  V  onor  della  Guardia  so- 
stengono. Dei  Chiaussi  destinati  agl'avisi ,  et  alle  speditioni 
et  a  tutte  V  arti ,  che  possono  somministrar  commodi  al  viver 
humano.  Omeltefò  pure  di  discorrere  della  Militia  del  Cairo ,  e 
deir  Egilo  à  che  à  mio  tempo  vennero  con  Vascelli  2  mila  Gia- 
nizzeri ,  e  3  mila  Serventi  a  Constantinopoli  sdegnando  cosi  dura 
dipendenza ,  e  difficilissimo  passaggio. 

A  questo  prodigioso,  e  formidabile  trionfo  serve  et  accompagna 
con  pomposa  maestà  ,  con  concerto  de'  Barbari  inslrumenli ,  e 
con  bandiere  dorale  Tarmata  da  Mare.  Composta  al  ponente  di 
29  Galere  con  la  Bastarda  dei  5  Fanali,  con  26  Bailiere  deir  I- 
sole  d'Arcipelago,  comprese  le  Ideche,  et  Taltre  trenta  di  Zaccali, 
che  in  Constantinopoli  s' armano  con  paga  ;  che  accrescono  il 
numero,  ma  non  la  forza  consistendo  tutto  il  vigor  e  la  bravura 
nelle  sole  Galere  dei  Bei.  Ali  che  è  Capitano  Passa  et  Ammiraglio 
del  Mare,  resta  di  già  a  Vo.stre  Eccell.  rappresentato,  et  in  caso 
di  accidente  impensato,  e  di  mancanza  subentra  al  Commando  et 
alla  Direltionc  il  Terserà  Chiccia  deir  Arsenale ,  essendo  luogo- 
tenente ,  et  Commissionario  dei  viveri.   Con  tutto   ciò   protìta    il 
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Generalato  del  Mare  100  mila  Reali  air  anno,  cioè  40  mila  ib 
riparlo  del  Carrazzo  d'  Arcipelago ,  reslandone  allrettaDlo  per  n 
gione  del  Reggio  Errario ,  e  li  60  mila  a  discretlioiie  si  ricam 
sopra  li  miseri  habitauti. 

Nelle  predette  Galere  dunque  di  CommaDdo  souo  li  Scbia^  à 
Bagno  Reale  divisi,  ristretti  al  solo  numero  di  500  se  bei  sua 
donati  mille  Rossi ,  che  per  incuria  de'  Ministri ,  o  per  b  mu 
Huatione  della  peste ,  sono  la  maggior  parte  morii ,  e  disfatti 
essendo  però  facile  il  modo  d' accrescer  il  numero  per  il  prra 
vilissimo,  che  al  presente  corre,  o  come  in  altri  tempi  sm^m 
da  Gaffa  provveduti  dai  Tartari  a  50  60  Reali  V  ano. 

Le  Galere  dei  Zaccnli,  che  in  Conslaotinopoli  s'armano  a  in 
e  quaUro  per  remo ,  sono  rustici  della  Natòlia  con  3S  Reali  i 
paga  per  Campagna  e  15  oncie  di  biscotto  al  gionio  .  restali 
li  Vecchiardi  dei  luoghi  obbligati  alla  pro\ igiene,  et  io  maocau 
è  tenuto  il  Territorio,  o  Contado  di  contribuire  il  duplicato  dei 
naro  air  Emiro  dell*  Arsenale  pel  quale  insoportabile  aggravio  t 
Ville  si  spopulano ,  et  gP  huomini  alla  Montagna  si  ricuvraao 
ma  in  urgenze  maggiori ,  e  nel  sommo  bisogno  della  violeno 
si  vogliono,  e  col  prelesto  del  veneralo  serviiio  del  Re,  ftrm-if 
per  le  strade  li  vagabondi,  pigliano  li  Schiavi  dei  Franchi,  A- 
meni  et  Hehroi.  Li  Vilici  Greci  che  alla  Cultura  ch'Ila  Camp^ij^i 
s'  impiegano  sforzosamento  alla  Galera  conducono  do^'l*  Officiali 
Rais,  che  sono  li  Cornili  di  pochissima  iiilelligcLza  di  >dv 
galione  essendo  li  Timonieri,  e  Provieri  Leventi  in  gran  |»ar 
rinegati,  ai.zi  la  maggiore  dilli  250  Schia\i,  ihe  jmt  rAuur. 
di  questo  pietosissimo  Senato  furono  dall'  ultime  mistric  ,  t-  ' 
Ceppi  felicemente  scatenati,  sono  di  propria  Nolontà  all' iijJtfi 
scrvilio  ritornali.  Per  il  mantenimento  dunque  delle  Zjo; 
spende  il  Re  10  mille  Reali  all'anno  per  galera,  tTceltuaie 
Concie,  Armizij ,  Polvere,  Biscolto ,  et  Armi,  che  armiUo  >«i 
da  20  Gianizzeri  per  ordinario;   ma   in   tempo    di    GucrM   v: 
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per  le  Galere  divisi  di  30  mila  Spaghi  Fiuorili ,  che  sono  di 
Melella  ,  Negroponle ,  Macedonia ,  e  dalle  Marine  di  Marea  desti- 
nale. Altra  osservalione  più  importante  et  altr' ordine  più  essen- 
liale  cade  nelle  Galere  dei  Bei ,  che  comandano  le  Bandiere  del- 
r  isole  Cipro  ,  e  Candia  ,  Smirne  ,  Salonichi ,  Baris  ,  Andro  , 
Methi-Morca  ;  Negroponte  ,  Damiata  ,  Napoli  di  Malvasia  ,  Rhodi , 
Lepenlo ,  Alessandria,  Sparta  Vecchia,  e  Scio,  queste  sono  ve- 
ramente il  nervo,  e  la  sussistenza  dell'armata  Ottomana. 

Per  mantenimento  delli  Principali  Bei  ,  et  quando  siano  dal 
primo  Visir  dipendenti  resta  a'  loro  dal  Re  assegnati  12  mila 
Reali  per  Galera  sopra  le  Isole ,  et  gP  altri  il  stipendio ,  et  le 
paghe  ricevono  dalla  Douana  di  Conslantinopoli ,  e  dalla  Reggia 
Camera  dandogli  T Arsenale  semplicemente,  Pallamento  Cannoni, 
Polvere ,  et  balle ,  et  loro  alP  incontro  obbligati  fabricare  del 
proprio  la  stessa  Galera ,  essendo  li  Schiavi  loro  Capitale ,  et 
per  lo  meno  ciurmati  a  4  5  huomini  per  remo,  come  tenuti  di 
mantenere  ISO  leventi ,  o  siano  soldati»  ma  la  terza  parte  viene 
defraudata  ricevendo  sempre  con  repugnanza ,  et  aversione  le 
Mililie  ,  Gianizzeri  e  Spahini  per  essere  gente  libertina  ,  e  diso- 
bedienle.  Del  loro  nuovo  Armamento  fu  inventore  il  Capitano 
Passa  ,  havendo  nella  prova  aggiunto  sopra  le  sbarre  in  forma 
bastile  ,  sei  sette  picciole  periere ,  che  maneggiate  a  tempo ,  e 
neir  atto  del  vicino  abbordo  viene  per  considerevole  vantaggio 
giudicata  come  scrissi ,  et  come  mandai  a  Vostre  Serenità  pun- 
tuale il  disegno.  Quelli  soggetti  poi  che  sono  in  reputationc 
d'Armi  nella  professione  del  Marc,  son  al  giorno  d'oggi  Ali  Passa- 
Dabà  Assan  nemico  accerimo  de'  Francesi  :  Mustafa  Passa  della 
Bandiera  di  Rhodi,  Audace,  Crudele,  et  per  ordinario  seraschier 
in  Mar  Bianco:  Brussah  Passa  rigido  nel  Governo:  et  Abdir  Cadri 
Passa  detto  Mczzamama  glorioso ,  sprezzante  ma  sfortunato  nelle 
direttioni.  Per  informatione  dunque  distinta  di  Vostre  Eccell.  par- 
lerò degr  Arsenali  à  quali  bisogna  esser  sempre  attenti,  e  vigilanti 


ti  stessi  squeri  vi  sodo  Magazeni  sciluatì  luogl 
lelura ,  ft  adorDamento  né  quali  alla  coafosa 
d'ogni  genere,  et  proviggioni  abbondanti,  ciò 
gono  da  Trabisonda.  Le  Pegole  non  più  dalla 
si  servono  a  JMellelino  Smirne ,  e  qualche  pai 
L'  allra  dal  Dardanello  d'  Asia ,  e  Territorio  vi 
Constantinopoli.  Il  sevo  da  Napoli  di  Malvasia  i 
Li  Tellami  per  Ville,  e  tende  dalli  Castelli  si  r 
e  le  polveri  vengono  parie  cod  la  Caravana  di 
basse  per  Calafatlare  queste  per  servilio  degl'ess 
e  per  deposito  nelle  Fortezze  di  frontiera  alli  I 
'  La  ferramenta  viene  abbnndantemente  da  Ssmai 
nera  ,  e  da  Scopiamora  imbarcandosi  alla  Corri 
et  per  il  Mar  Nero  a  Constantinopoli  giunge.  1 
r  Arsenale  si  lavora  trì.sformandosi  in  Ancore , 
perni ,  sarti ,  Guglie  di  Timoni ,  letti  d'  ArligI 
puppe ,  e  pruve  et  tutta  la  Chtodaria  fabbricali 
Cìngqri.  Li  Azzali,  Stagni,  e  piombi  sono  dagl'I 
sbarcati ,  non  arrivando  in  loro  le  censure  ,  et 
ma  quello  che  il  scandalo  accresse,  et  die  li  sti 
con  Vascelli  e  Bandiere  di  S.  Marco ,  nou  solo 
ma  Armi  da  taglio ,  et  da  fuoco  à  segno ,  clie 
iras^rcssione  à  Vostre  Eccell.  avisau ,  et  I'  cset 
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in  varij  luoghi  si  fabbricano  alla  giornala,  non  usandosi  d'inca- 
mararli  iic  con  diligenza  custodirli  :  Li  Beillicri  di  quelli  di  Scio, 
Negro  Ponte  con  soddisfazione  si  vagliono ,  et  pocco  da  Rhodi  : 
air  incontro  le  Zaccali  da  Gallipoli ,  Castelli ,  Gallata  ,  e  Ville 
con  vicine  si  prò  vedono ,  che  per  esser  formato  di  Mar  Nero 
apunto  vero ,  e  minuto  riesce.  Tutlavoita  non  s' aplicano  multo 
alla  preventione  delli  necessarij  requisiti  ristretti  nella  sola  riseria 
de*  pocci  Magazzeni ,  per  che  li  Magazzeni  di  tutte  le  vettovaglie 
di  Conslanlinopoli  sono  di  due  Mari,  e  li  due  Venti  di  Tramon- 
tana e  Sirocco,  per  che  quando  fuma  il  Mar  Nero,  spira  il  Mar 
Bianco ,  e  ben  furono  paragonati  a  due  Passer  nascenti ,  ò  a 
quelli  vivaci  Caprioli  dichiarati  da  Salomone  nella  Sacra  Canticha. 
In  somma  non  si  stancano  mai  quelle  acque  agitale  di  contribuir 
allimento  e  sono  nella  loro  incostanza  Tributarie  fedeli  al  manle- 
iiimenlo  sicuro  di  quella  Gran  Città  divenuto ,  per  che  da  Mar 
Nero  vengono  Sede ,  formenlo ,  Orzo ,  Carnami ,  Salumi ,  Miele , 
Buttiri ,  Sevi ,  Curami ,  et  altro.  Come  da  Mar  bianco ,  Vino  , 
Ogiio  ,  frutti ,  agrumi ,  formenlo  ,  mcrcanlie  d'  ogni  genere  di 
Christianìtà ,  e  poi  quello  produce  il  maraviglioso  Egito  di  Risi , 
legumi,  ogIio  di  lino  Zuccari ,  lini,  Cacce  siche  con  ragione,  e 
giustizia  si  può  chiamare  Coustantinopoli  la  Città  abbondante ,  e 
come  li  Greci  anticamente  chiamavano  Corinto.  Prr  maggior 
dichiaralione  degP  Arsenali  dirò ,  che  per  ordinario  il  tempo  di 
pace  si  fdbricano  Cinque ,  Sei  Galere  nuove  air  anno ,  non  con 
intentione  d*  accrescer  V  Armata  ma  per  dar  cambio  alli  Vecchi 
Arsili,  come  al  ponente  ne  fabbricheranno  12.  15  per  li  Nau- 
fraggi  seguili  al  Teoedo ,  el  nel  Mar  Nero.  Et  per  quello  risguarda 
alla  prestezza  dell'  opera  è  cosa  prodigiosa  il  riferirlo  haveudo 
in  pocco  più  di  tre  mesi  veduto  da  otto  Galere  gettare  all'acqua, 
el  quanto  alle  maestranze  possono  à  lor  voglia  accrescer  il  nu- 
mero perchè  dall'Arcipelago  Muranzoni ,  Fabri,  e  tutte  Tarli  di 
Gonstantinopoli  restano  agl'arsenali  obligate,  che  unite  alli  Schiavi 


sforo  li  condacoao.  el  gì' altri  con  quattro  > 
Pietre  li  irasporlano ,  essendone  molto  custodii 
degl'  Arsenali .  et  altri  al  Chieour  appresso  Ga 
in  più  squeri  aperti ,  e  scoperti ,  sema  rìsg 
delle  stagioni ,  e  del  tempo. 

D'altre  due  sorti  d'armamento  sottili,  el  a 
Turchi  :  sono  otto  Galere  di  Cairo  di  32  band 
da  Levenli  vogate,  et  sono  di  ragione  di  parti 
seconde  sono  20  Londre  con  80  huomini  dell 
gano  impiegandosi  in  tempo  di  pacce ,  nei  Via, 
Hors  con  ordine ,  e  distiotione  passerò  all'  arti 
quale  sono  Turchi  affatto  spogliali,  et  sprovisti 
il  Maimar  dell'Arsenale,  che  è  Htirat  Capitano 
gato ,  disposto ,  e  destinato  per  la  sola  fabrica 
Maone ,  essendovi  tre  squeri  grandi  alla  mano 
Tello  ciò  non  ostante  nulla  s'avanza  nell'opera, 
tempo  una  in  Cantiere ,  et  un  altra  Vecchia  ì 
sproporzionata  Misura,  ninno  parla,  ci  ardisce  di 
presa  ,  per  non  essere  mai  riuscite ,  e  per  aoi 

Anche  di  Vascelli  da  Guerra  sono  privi  ritn 
di  Mercanti  Turchi  di  50.  60  pezzi  di  Canoi 
conforme  I'  ordinario  la  Carravaoa  d' Alessandri 
portar  lecnami  il  me^e  di  Settembre  ef  riiorn; 
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e  peste  per  morire.  É  vero  però  che  in  mancanza  de'  proprij 
Vascelli  el  iu  una  occorrenza  pressante  dcir Impero  ha  due  modi 
il  gran  Signore  di  preslameulc  valersi.  Il  primo  è  quello  di 
chiamar  le  Ire  quadre  de'  Barbareschi  Corsari  ,  che  sebene  di 
malia  voglia  passano  in  Arcipelago  ad  unirsi  con  l'Armale  Regali 
(suspendendo  la  Pirateria)  convengono  per  lo  più  obedire. 

Il  secondo  è  quello  della  forza,  pigliando  indeferentemenle  alli 
Chrisliani  li  Vascelli ,  che  alle  lor  scale  si  ritrovano  pretendeudo 
col  pagamento  dei  Nolli  che  è  poiituale  iscansare  la  violenza  : 
ma  che  violenza  si  può  chiamare  quando  le  Nationi  a  gara  se- 
cretamente  il  loro  impiego  ofleriscono.  Per  legni  di  trasporto 
eccedono  in  quantità  perchè  sono  infinite  le  Saiche  provedute  di 
25  30  huomiui  V  una  ,  anzi  principiano  bora  a  navegarle  con 
due  arbori ,  portando  le  Velie  più  piccole  per  restringer  il  nu- 
mero de'  Marinari  ,  et  di  questi  legni  più  di  mille  ,  tra  Saiche 
Cimberi    sono    sempre    nel    porto    di    Constantinopoli    essistenti. 

Rappresentati  dunque  a  Vostra  Set*enità  gK  Arsenali  :  le  galere  : 
i  Vascelli  ;  le  Militie  :  le  proviggioni  :  li  soggetti  accreditali  nella 
professione  m'avverto,  che  la  prudenza  dell'Eccell.  Senato  sta  in 
atteulione  dove  al  presente  restino  queste  Armi  impiegate  dove 
possìno  in  avenirc  restar  occupati ,  el  dove  la  Guerra  habia  da 
venire  a  far  la  maggior  parte  degl'  ordinari]  suoi  lagrimevoli  ef- 
felli.  Dirò  quindi ,  che  per  tre  anni  continui  furono  per  meltà 
giustamente  devise  le  Galere  nei  Mari  Nero,  e  Bianco,  et  per  il 
primo  due  molivi  li  hanno  obligati  à  ciò  fare,  l'uno,  che  i 
tartari  Calmucchi  dipendenti  da  Moscoviti  minacciavano  sempre 
d*  attaccare  la  Piazza  d'  Asach  distesa  di  qua  il  Tanai.  L' altro  ri- 
spetto per  dubbio  dell'  uscita  ,  e  delle  moleste  infestationi  de' 
Cosacchi  con  le  Saiche  nella  Meolide  Palude.  In  conclusione  Eccell. 
Signori  da  questo  Mar  Nero  dipende  la  difesa,  el  la  conservalione 
del  Mar  bianco;  quell'aria  tenebrosa,  et  oscura  può  render  lucida, 
e  chiara  la  nostra,  el  assicurar  gran  tempo  la  quiete  della  Chri- 
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stianìtà ,  et  per  dìuiì  pensiero  di  Principe  ioteressato,  tè  pcr^u 
di  Religione,  o  di  Stato  s^aplica  ad  introdure  U  dìTeriiiM, 
r  impegno  de'  Turchi ,  mentre  beo  loro  conoscono  il  pericob,  i 
travaglio,  che  li  servirebbe  di  remora  alla  Monarchia. 

Lìberi  dunque,  che  fossero  dalla  Guerra  pesante  e  prfSfitei 
Polonia  pareva  già  nel  tempo  passato  ogni  discorso  ogn*  ioclÌBilioie 
tendesse  tanto  del  Sultano  dei  Ministri ,  et  più  solicitameaie  ii- 
V  Universale  de*  Popoli  d' applicarsi  al  Mar  Bianco  ;  amìM 
l'armata  nominar  Gologhi  Genero  del  Re  in  Capitano  Passa,  r 
bater  li  Corsari  Christiani  pooentieri  non  dovendosi  per  digiti 
dell  Impero,  per  indennità  de' sudditi  obliterarsi  questo  coiilìntti 
sprezzo  in  Arcipelago. 

Ma  il  punto  sta  Eccell.  Signori  che  facendosi  V  Armata  f  iial 
Dardanelli  uscendo  subilo  li  Corsari  deboli  senza  Capi ,  et  sfu 
assistenze  sparirebbero  dove  da  Prencipi  grandi  fatte  le  spese, 
gl'apparati  non  è  loro  coslume  d'inautilmente  gettar  il  deoun 
e  tutto  che  parlino  ad  alta  voce  di  Malta  col  fondamento  dtll 
pianta  di  dissegni  delle  fortificazioni  e  delle  corrispondenze  p 
via  de'  Rinegali,  e  Barbareschi,  stimo  molto  proprio  dì  giadia 
anco  i  sensi  occuhi  con  opinione  palese  dicendo,  che  il  Piic 
Visir,  e  gì' altri  Passa  confideuli  lenovano  lissa  la  mira  m|i 
Sicilia  innanzi  della  Hibellionc  dei  Missinesi  ,  et  iiupt^iiu  d*.. 
Francia  mentre  non  liavrebhero  ancora  sde^iuìlo  d  uuacrì^rc  ^j 
degna  ,  che  se  in  ulciin  tempo  succedesse  rìuscirthl>c  Ui>\A. 
la  Navigalione  per  tutte  le  Isole  di  Vostra  Son^uilà.  lii>ouiniu  b- 
permela  Dio  grande  che  i' abbi  un  altro  turbine  da  vedere  y 
la  parte  del  Mare  perchè  se  ne  secoli  superiori  ,  o  uclia  «! 
presente  riuscirono  crudeli  le  ferite,  et  recide  le  nitiiibu 
questo  Corpo  Chrisliano  uscendo  lillo  a  lillo  il  ^ìui^ik'  >:\c',« 
sarebbe  l'aggressioni,  le  sconh'te  >enture  ?  Sono  colpi  Iì»ìl- 
niamente  vibrati  al  cuore  d'Italia  ,  che  sicuramente  nei  dciifi 
e  negl'ultimi  svenimenli  la  ridurehhero  ,    porrli»'    internale    rn^ 


il^ 
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viscere  quesl*  armi  Barbare,  e  spietate  non  sarebbero  più  capaci 
di  Moderalionc  e  ritegno  ;  et  per  questo  li  Principi   d' Italia  non 
dovrebbero  mai  far  guerra  insieme;  ma  ringratiare,  e  pregar  Dio 
di  conservarsi  uniti ,  e  concordi  air  uso  di  quelli  che  valicano  i 
Fiumi  y  che  s'  aggroppano  le  mani  V  uno  air  altro  per  poter  alla 
corrente ,  et  alla  furia  dell*  acqua  risislere.   Questo  esser  stato  il 
Consiglio  tra  Prencipi  della  Grecia  ,  che  non  postò  in  essecutione 
perderono  lutti  la  libertà,  e  la  schiavitù  acquistarono:  Coti  queste 
forze  dunque  Marittime ,  e  Terrestri  hanno  tant'  oltre    i    termini 
deir  Impero  Osmanido  dilatati ,  che  per  cosi  ampio  giro  di  Paesi 
e  di  Regni  traversando ,  estende  li  suoi  limiti   per  lungo ,  e  per 
largo  molto  più  innanzi  che  non  fecero  le  passate  Monarchie  che 
già  mai  non  commandarono  alla  Terra  ,  et  al   Mare  dominando 
appunto  da  un  Mare  all'altro  con  questo  bel  Manto  di  prosperità 
sino  agr  ultimi  Contini  del  nostro  ,  conosciuto    Mondo ,    vuole   e 
pretende  la  superiorità  nelle  tre  parti  delPUnivcrso  dove  in  luogo 
d' incoronar  la  Raggione ,  miseramente  V  incatena.  Si  che  Turchi 
con  veleni  penetranti,  et  acuti  di  Stato,  vanno  puntando  i  Globi, 
e  segnando  le  Carte  geografiche   por    introdurre    una    Monarchia 
singolare  invincibile  alla  Mussulmana  Natione.  Spettatori  immobili 
à  questa  pompa  solene  ,  a  questa  fuma  trionfante  stanno  col   la- 
petto  alla  finestra  i  Prencipi  Otiosi ,    e    possono   pur  con  occhio 
asciulo  rimirare  li  continuali  Trofei  del  Serraglio ,    in    luogo    di 
cospicui  e  decantati  Trionfi  del  Campidoglio?  Rappresenterò  dun- 
que prima  a  Vostre  Ecccll.  in  ristrelo  quelli  potentati  Musulmani, 
e  scismatici,  che  tengono  confini,  e  corrispondenze  con  l'Impero 
Ottomano. 

Capo  tra  que»r  infedeli  è  il  Re  di  Persia  ,  che  per  diversità 
di  Dogmi  neir  espositioiie  delP  Alcorano  si  mantiene  tra  di  loro 
rinimicitia  regnando  al  presente  Jadk  Soliuian  in  ettà  di  28  anni, 
et  pare  che  alle  delilic  dei  Serragli  sia  molto  dedito  non  ostante, 
che  avanssasse  la  Marchia  degli  F^Aerciti  ai  Confini  di  Babilonia, 


e  l'altre  in  t|uella  strettura  di  500  Miglia  Pa 
lUari  Caspio,  et  Eusino  si  riiiseira  ;  Sono  pria 
maodano  a  Conalaniioopoli  una  certa  ricognilio 
per  tributo ,  ma  per  rej^alo.  A  questi  ut*  couse 
che  80IKI  più  Nobili ,  e  Civili ,  come  più  stim. 
la  loro  bellezza,  Tucendo  divieto  a  Christiiiiii  di 
comperarle.  Li  popoli  MangriUi  vivono  io  più 
per  che  ogui  tre  anni  compuriseono  a  Conslam 
basciatori  con  presenti,  innanzi  del  toro  ritorm 
fanno  Turchi. 

Per  ultimo  sono  li  Abasà ,  che  danno  il  noi 
dendosi  poi  a  Turchi  per  miserabili  scliiarì 
li  Tàrtari  Crìmei ,  o  Precopili.  Costoro  verannen 
Seilhi ,  non  ussiti  dall'  horritle  spelonche  ma  da 
scaturiti.  Le  loro  Corse  sodo  feroci ,  e  crudelH 
è  sempre  con  Ala  aperta ,  e  veloce  con  Cavalli 
sono  uscir  in  Campagna  3S  30  mila  ina  il  l< 
corrisponde  alla  fama  ;  dove  questa  arde  formi< 
buon  fondamento  nominare ,  e(  con  tutta  espi 
passale  ,  e  presenti  che  il  sia  il  braccio  drito  < 
tirannia  oilomanica,  )>erchè  in  Polonia,  et  Vera 
troppo  infelici,  e  memorie  funeste  della  loro  ba 
poi  Gierai  elegge  sempre  il  Gran   Signore    il    I 
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risservali  io  Rhodì ,  e.  Cipro.  Quello  però  che  attaalmente  si 
ritrovasse  al  comando  succederebbe  per  Legge  el  per  religione 
come  herede  alla  Monarchia  dei  Mussulmani ,  ma  sarebbe  diffi- 
cile la  riuscita  ,  mentre  li  Passa  che  al  governo  delle  Provincie 
si  ritrovassero  vorebbero  come  Prencipi  sovrani  possedere,  e  go- 
derle perchè  quelli  honori  che  ha  vesserò  con  pericolo  acquistati, 
vorebbero  con  pericolo  difenderli  inclinando  più  tosto  a  surrogare 
neir  Impero  li  Figliuoli  delle  Sultane  Zù ,  et  sorelle  del  Re  che 
non  mancano. 

Poco  diflerenti  da  queste  Gere  selvaggie  Popoli. erranti  in  ampio 
esterminato  Paese  stimano  il  Scrrifo  della  Mecca  discenderne  dalla 
Linea  del  Profetta,  che  disgustalo  per  li  Datij  levati  insorsero  le 
novità  già  note  sopite ,  ma  non  per  anco  estinte.  Non  tenendosi 
in  ninna  considcratione  il  Confine  con  li  Àbbissini  ;  ne  tanpoco 
r  altro  eoa  li  Re  mori  dell*  Affrica  per  la  vicinanza  dei  Corsari 
Barbarf'shi.  Pure  resta  il  Gran  Duca  di  Moscovia,  col  quale  non 
vi  è  negotìo ,  ne  confine ,  tutta  volta  se  la  vicinanza  de'  loro 
stati  non  li  rende  confinanti  si  fano  considerabili  V  uno  alP  altro 
con  le  loro  dipendenze  tutto  che  per  anco  non  si  siano  li  Mosco- 
viti interessati  nella  presente  guerra  di  Polonia  accresciuto  a  più 
alto  segno  il  sospetto  per  esser  capitata  nelle  lor  mani  la  copia 
Barata  ,  o  sia  Investitura  fatta  dal  Sultano  a  Doroncesco  ,  nella 
quale  dichiara ,  che  doppo  la  sua  Morte ,  sia  il  Gran  Signore 
Herede  e  Padrone  di  tutti  i  Luoghi  che  in  quella  Provincia  pos- 
siede. 

Nominati  tutti  li  Prencipi  infideli  :   scorsi  li  Confini  et  ricono- 
sciute le  lor  forze ,  e  dipendenze  si   passerà   air  ultima   obligata 
naratione  di  quelli  potentati  Christiani ,  che  non  tengono  interessi , 
o  riguardi  di  Stalto  con  Turehi,  ma  simplìcemente  con  quelPIm 
pero ,  che  per  via  di  negotio  mantengono  corrispondenze. 

Col  Pontefice  Romano  sanno ,  e  non  V  ignorano ,  che  li  confini 
sono  lontani ,    e  disgiunti  cioè  non  ostante  li   stati  della  Chiesa 
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r  in(]UÌel3iiQ  per  parie  del  golf»  con  le  Fasic  di  Cuti  | 
[ter  il  terreno  o  ^iit  spiaggia  tWmaiia  con  le  flutme  i 
Vera  melile  in  altri  eccoli  erauo  lì  Papi  >itaiali 
rispello  ,  clic  li  Priacipì  professano ,  ci  per  qael 
protilezza ,  che  liavevaiio  d'  accorrere  con  Ir  Prrscme  i 
Reali:  con  l'Armale  composte  di  tulio  Iv  vincere  d'Ciirop:fli 
Thesori  iiil' uuìouc  delle  numerose  Crociate,  et  alle  Le|be  ShIt 
ma  ìu  questa  di  Caiidia  biiutio  palonlcniciite  ricoaosciolo ,  A 
nel  corso  (ulale  di  25  uhdì  uo»  liebber»  poi  li  P^pi  ite  Tobr 
né  potere  d' unire  li  Prcneipì  di  legur  i  Chrtstiani ,  Bl  M 
Iter  ÌDi'Uria  dei  Potentati  magj^iuri  obblilerato,  et  omroesN  tid 

li  Pjpi  semplicemente  serveno  di negl'  afliiri  del  Mondo. 

Cui  Re  Cristianissiiiio  dirò,  prima  che  cessano  quei  due  ri»pelli4 
Commerciale  j;c]u8Ìa  della  poleozo,  egr^jodezza  di  Cava  d'Auflrì 
culla  loutiuianxu  de'  Stutlì  senza  Coniiui  ,  aia  vedono  poi  ncU'ta 
cipciago ,  et  alle  Rocelic  dei  Caslclti  di  Cotislautinopoli  U  li 
(pienza  dei  Vascelli  di  Corso;  che  se  bene  con  nome  d'ili 
Nutionl ,  el  con  bandiere  dì  Prencìpi  nemici  sono  di  FrioM 
ripieoi  :  tutta  volta  serve  1' ambasciatore  di  Francia  alla  Mi 
Oitoniana  per  svegliarino  sonoro  dì  pubblicar  il  mnlc ,  et  pn 
sempre  l' iuteressi  tutti  dei  Principi  Cliristiani  intorbidare  |nw«- 
dendu  con  consìgli  separati  da  Consigli  cuinuni ,  ma  il  Vi&ir  pr» 
fessaudo  il  solilo  cooira  cuore  verso  li  Francesi  ,  si  dimoisi 
rigido ,  e  costante ,  et  l>ene  che  sia  uilu  nnovata  CjpìU)lav>}0< 
dij)iice  coudesceso  dopo  00  unni  iV  istanze  e  d*  insistcue  tra  t 
Signore  di  Noìnicl  fu  di  oIEenere  la  diminutiunc  del  Daiio  dal&  ! 
alle  3  per  cento ,  ma  con  la  i^pcsa  di  Vinti  ,  e  più  mille  (tei! 
Irii  (lualiriciiti  Ministri  dispensali  ancorché  non  giunf;a  il  Comnifrol 
dì  Marsiglia  di  Panni  bassi  :  Carla  Slrasia  ,  zuccheri  e  spetiiri 
a  70  mila  Reali.  Inoltre  si  sono  esposti  in  una  essatta  upplict 
ziouc  in  sostenere  li  Jus  patronati  delle  Chiese,  in  ra\orire  t 
tulle  l'Isole  d' Arcipelago  di  Rito   lalmo    li    Veicolati:    rrn-kn 
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dipendenti  li  Frati  Conventuali  di  S.  Francesco  in  Galata  con 
introdulione  di  nuove  orationi ,  et  di  reprobalo  cerimoniale  ncgl* 
Ecclesiastici  Riti  volendo  con  la  forza  la  precedenza  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  in  Cipro  à  che  validamente  mi  sono  opposto  e  su- 
perato il  tutto  siche  tali  operationi  violente  di  voler  esser  arbitri 
superiori ,  independenti  di  tutte  le  Chiese  d*  horiente ,  hanno  ca- 
gionato la  perdita  infelice  de'  Santi  Luoghi  di  Gerusalemme , 
sottoponendo  quelli  Santuari]  alla  scismatica  ostinalione  de*  perGdi 
Greci ,  che  non  vi  sarà  certamente  riparo  nella  duralione  del 
presente  Ministro ,  il  quale  con  seconda  intentione  ha  preteso  di 
flagellare  Noinlel,  che  procurava  di  portargli  rimedio,  e  socorso. 
In  somma  io  non  posso  dir  bene  ,  per  non  parer  mendace ,  né 
voglio  dir  male  per  non  parer  maledico. 

Ali'  incontro  fondarono  li  Re  Cattolici  doppo  V  espulsione  dei 
Mori  una  reudita  annua  di  3  mila  Reali  per  la  Terra  Santa  , 
oltre  le  considerabili  Elemosine,  che  in  Gerusalemme  si  trasmet- 
tono sino  25  30  mila  Reali  ali'  anno  ,  con  tutto  ciò  non  tengono 
qualunque  Conflne ,  se  non  fosse  in  quella  parte  d' Afl'rica  alle 
notti  insidiata  da  Barbareschi  ne  ben  poco  tengono  al  giorno  pre- 
sente qualunque  pratica ,  come  in  altri  tempi  facevano ,  siche 
bisogna  confessare,  che  la  Spagna  non  ha  huomini  né  Consiglio^ 
per  maneggiar  simili  affari  trascurando  quello ,  che  con  tanta 
altentione ,  et  oro  profano ,  e  reputatlone  gettata  pretese  per  io 
passato  d'acquistare.  Con  l'Inghilterra^  et  Olanda  non  vi  essendo 
politici  riguardi  subentrarono  gì'  interessi  del  Comercio  et  sono 
eguali  le  direttioni ,  e  forme  del  Negotio ,  perchè  le  Compagnie 
del  levante ,  mandano  ogni  due  anni  a  Smirne  20  25  m.  pezze  di 
Londra  tra  pani  fini  :  Londre  mezzane ,  et  inferiori  con  prezzo 
dalli  80  Leoni  sino  a  150  oltre  a  Barili*  dì  Stagno  Piombo,  As- 
sali caricati  a  Livorno ,  al  Zante  speliarie  d'  ogni  sorta ,  che  in 
tutta  somma  rilevano  400  mila  Reali  estrahendo  Seda  ,  Galle , 
Droglìe ,  Coltonì  (ilati ,  e  sodi ,  e  Stami   d*  Angari.    Et   come    il 
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Coinmodor  Tinch  Anibascialore  Inglese  rinnovò  eoe  a{{iiiiu  \i 
Capilolazioue  benché  non  babbi  polulo  inserire  il  lilolo  i  Imft- 
raiore  al  Re  Britannico  suo  si(;nore  ciò  non  ostanle  ha  sopenti 
la  permissione  di  Caricar  due  Vascelli  d'  u\%  passe  per  tiUe  b 
scale  del  Custodito  Dominio.  Cosi  il  Cav.  ressidente  dei  Suit 
affetta  più  degP  altri  le  due  Navigationi  cioè  quella  di  Cafa  pn 
Mar  Nero ,  con  li  proprij  legni  e  Bandiere  ,  ma  non  peme» 
come  per  altro,  lasciata  libera  a  tutte  le  Nationi  Franche  pmi 
rando  ancora  d'intendersi  con  la  compagnia  Allimana  di  LenM 
per  la  condotta  della  loro  parvità  dalli  Fiumi  Reno  al  DuiAio 
et  con  tre  mesi  di  viaggio  condurle  per  lo  slesso  Mar  Nero 
Constantinopoli ,  ma  per  anco  non  viene  da  Cesare  permesso  i 
transito  sicura 

Finalmente  li  Genovesi  dal  1664  attacarouo  la  sospirata  corri 
spondenza  con  Turchi  sotto  T  intiera  proieiione  del  Cotite  Usi 
Ambasciatore  deir  Imperatore  air  Eccelsa  Porta,  formalo  uo  ir» 
sìunto  da  tutte  V  altre  Capitali  di  Prencipi ,  fecero  la  loro ,  m 
uè  il  credito ,  né  V  arte ,  né  tampoco  V  indasCria  potè  io  tm 
luoghi  pulirla,  che  non  vi  restasse  della  rugine ,  et  dellispr 
parole  come  a  dire  schiavitù  dichiarala,  el  desiderio  di  riloriidn 
nella  servitù  del  Sullauo.  Quesla  spedilione  di  Miuislro,  non  tU- 
altro  oggcUo  che  di  profiltarbi  nel  Cambio  di  Chouelli  ,  et  aJb 
lerando  al  presente  li  Cecchiui  ,  che  per  Conainissioue  precisai 
Vostra  Serenità ,  feci  al  ressidcnle  Spinola  usar  ogni  rigore 
metter  guardie  al  Vascello;  poner  li  Dragomanni  prigioni:  disfa 
gP  Ongari ,  si  che  in  iiiuna  consideruliune  vivono  appresso 
Turchi ,  non  facendo  ,  che  poco  negotio  dei  Veluti  ,  Rasi .  Salii 
suiette  e  Corali  ,  senza  slima  ,  e  prezzo  i  loro  pauui  fabbriu 
con  falsi  colori. 

Tulle  Tallre  Corone  Selteutrionali  ,  et  Prencipi  d' lulia  d- 
sono  slimali  ,  né  conosciuti  ,  se  non  per  le  Bandiere  dei  lor 
Corsari,  ma  li  Maltesi  più  degP  altri  si  disliugouo  ,  e  reslanu 
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Turchi  persuasi  che  molli  dei  Prencipi  Chrisliani  soccorriuo  con 
loro  aiuti  quelle  debolezze,  et  favoriscono  li  Cavalieri  de*  quali 
viene  vantagiosamenle  pubblicato,  e  da  rinegati  sostenuto ,  che 
la  Serenissima  Repubblica  dia  e  conceda  un  Vascello  di  legnami 
air  anno  ,  d' arbori ,  (avoli ,  e  remi ,  che  a  quella  permissione 
che  alle  volte  graliosnmente  fanno  Vostre  Eccell.  alla  Religione , 
che  riesce  di  mala  impressione  e  di  pessimo  effetto.  Hanno  dunque 
contra  di  loro  odio  e  livore  tulio  che  gli  uomini  della  professione 
da  Mare  ,  et  li  Capitani  Passa  difficilmente  consiglieranno  simile 
impresa  ,  e  se  qualche  dissegno  havessero  V  Armate  dei  Turchi 
contra  li  Stati  et  Isole  d'Italia  sempre  con  artificio  d'attaccar 
Malta  farebbero  le  voci  percorrere. 

Soddisfatto  in  questi  fogli  con  gran  giro  de'  Prencipi  d'ogni 
rito ,  e  Natione ,  che  siano  o  per  confini ,  o  per  confedcratione 
conosciuti  da  Musulmani ,  bora  Seren.  Prencipc  restano  li  più 
vicini ,  e  come  vicini  dovcrebbero  esser  sempre  con  attentione  di- 
stinta osservati,  e  tutto  che  gì' effetti:  l' operationi :  le  massime: 
gì'  impegni  :  le  ristrettezze  lusingano ,  il  contrario  riflettere  an- 
corché dall'  Universale  s'intenda  discorrere,  che  essendo  la  Guerra 
di  Polonia  ridotta  in  un  angolo  d' Europa ,  in  un  Lembo  del 
Mondo ,  sia  come  lontana ,  e  remota  ,  di  pocco  curarsene  tale 
essendo  la  fragilità  humana  ,  che  sempre  spera  bene  delle  cose 
future,  quando  fugge ^  et  iscansa  il  presente:  et  veramente 
non  saprei  Eccell.  Signori  se  quiete  tale  sia  letargo  di  chi  ago- 
nizando  muore ,  o  sogno  di  chi  riposando  migliora.  Principierò 
dunque  da  quel  Regno ,  come  il  più  avanzato  all'  Impero  Otto- 
ciano  ,  e  dirò  con  buon  fondamento  che  questi  travagli  sono  le 
relique  della  Guerra  di  Cundia ,  mentre  Doronesco  fu  nella  pro- 
lezione del  Sultano  ricevuto  con  obbligo  di  rinforzare  il  Visir  con 
8  mila  Gosachi  ribeli.  Disimpegnate  dunque  dal  Mare  V  Armale 
con  la  stabilita  pace  di  Candia  la  di  cui  perdita  saperla,  e  non 
appenderla  è  stupidità,  apprenderla  e  non  compatirla  è  barbarie , 
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siche  piangerla  è  gralitudioe ,  compalirla  è  pietà .  si  Ltauoì» 
duoque  per  quattro  anni  poderosi  gP  Essercili  di  terra  o«in 
Polonia  alla  testa  de'  quali  per  il  primo  ,  e  terzo  si  ntn>\»  n 
Persona  Mehemet  Imperatore ,  quale  in  olio  giorni  pre»  àem 
opposizione  Kiameriz  perdutosi  dal  presidio  l' ordine  iece  piuio^ 
della  Misericordia  del  Nemico  che  della  forza  esperienu ,  H  ^ 
salo  poi  il  Fiume  Nistro  invase  V  Ucraoia  ,  desolò  la  rru^incu 
inceneri  la  Città ,  bagnò  il  terreno  di  Sangue  ,  et  eoo  cn4c 
impietà  usò  il  ferro ,  et  il  fuoco ,  terminando  nello  stesso  i^n^ 
la  vendetta,  et  il  Castigo,  et  carico  di  gloria,  e  di  preda  riton 
stanco  ed  infermo  in  Andrìanopoli.  Questa  strepitosa  ma  inlnitiNS 
ritirata  fece  patentemente  conoscer  a*  Turchi  ,  che  se  apliraao  \ 
fare  la  conquista  della  Christian!  tà ,  certo  non  bisogna  che  dal 
parte  di  Polonia  principiano  ess^endo  questo  il  secondo  leataliii 
eh'  hanno  nel  secolo  presente  procuralo.  Di  p^ce  vi  è  suio  sei 
pre  maneggio  tra  il  cimento  della  Guerra;  tra  il  bolore  dell'ara 
Cr  allegati  spediti  da  Polacchi  furono  alcune  volle  dal  Visir  pi 
inlerposìtori  ricevuti ,  altre  volle  per  esploratori  scacciati.  Pi 
alla  mediatione  si  sono  molto  affaticati ,  ma  con  direttiooi  ttcìll 
et  inlenlioni  secrelie  come  li  Voinodilli  e  Val.ìcchi ,  et  il  Ora  i 
Tartari  per  le  loro  convenienze  parlicolari,  come  pur  li  Fr^n^ 
fecero  Monsieur  di  Janan  in  Anilrianopoli  ,  con  apparenza  ili  rr 
segnar  il  torbido  in  Chrislianità  ,  ma  in  eirello  nieditarono 
modo  per  tirar  alle  parti  Nobili  quel  male  che  si  ritrova  ap[=u[! 
nelle  parli  lontane  ,  cioè  di  consolidare  le  piaghe  alla  Polon.^ 
per  aprirle  dolenti  ,  e  mortali  nel  cuore  all'  Ungaria  inftreci 
spasmi  e  tremori  a  tulio  il  Corpo  infermo  della  Germania  "^ 
dunque  la  tratlatione  di  pace  impiantata  sopra  due  discordi  in:p 
tantissimi  articoli  ,  se  bene  pare  ,  che  al  primo  del  tributo  ■ 
dono  i  Turchi  ,  ma  Costanti  li  Polacchi  nel  secondo  r'mv.^* 
con  elevate  dimando  la  Piazza  caduta,  prelemioHc  iu^u-^i^:rD 
che  li  constiluisce  in  un  delirio   politico    derivando    la    forza 
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sola  debolezza ,  che  non  sarà  mai  per  Legge ,  per  sicurezza  , 
e  per  decoro  del  Gran  Signore  né  aprobata  né  admessa ,  come 
Impresa  gloriosa ,  et  stabilita  dalla  sua  Imperiai  persona  non 
potendo  abbandonar  Doronesco,  siche  tutti  questi  precetti  riescono 
vani  assegno  che  la  Guerra  difieriscono ,  ma  il  travaglio  non 
terminano  a  Turchi,  favorabile  P Estate,  partiale  à  Polacchi  T In- 
verno, varia  e  mutabile,  quanto  incerta  e  volubile  la  fortuna. 
Dalla  continuatione  dunque  di  questa  Guerra  dipende  la  total 
quiete  dell'Imperatore,  la  sicurezza  della  Germania,  risoluto  a 
tutto  potere  dì  conservarla  dissimulando  insidie ,  e  pregiudizi] , 
et  a  sola  diffesa  prenderebbe  V  Armi.  Riescono  però  deboli ,  e 
languide  le  scorrerie  de'  Turchi  al  Confine  trattenuti  in  gran 
parte  gP  Ongari  Ribelli  non  assistiti  di  forze ,  ò  di  dinaro ,  ma 
solo  lusingati  con  parole  e  speranze  neir  incontrar  il  tempo  mi- 
gliore, restando  uelPanimo  del  Visir  impressa  la  sconfila  al  Fiume 
Raab,  dove  per  desiderio  di  generosa  particolare  vendeta  non 
sarebbe  alieno  ad  ogni  pronta  rottura  non  per  rinovar  li  colpi 
sopra  le  membra  ma  per  replicarli  sopra  le  ferite  per  maggior 
dolore  ;  il  tutto  fondato  nella  propria  immensa  grandezza ,  et  a 
discredito  infinito  degl'altri  Monarchi  facendo  patentemente  cono- 
scer il  Sultano  d'esser  arbitro  della  pace,  e  della  Guerra,  rapir 
li  Stati ,  e  donare  la  quiete.  In  somma  Potenza ,  che  surpassa  la 
terrena ,  perché  nello  stesso  tempo  percuote  ,  e  flagella ,  e  nello 
stesso  tempo  soleva  e  rissana.  Ciò  non  ostante  il  Residente  Ce- 
sareo negotia  con  prudente  desterità  obbligato  per  composizione 
singolare  di  fermarsi  alla  Corte  introduce  favore  à  Mercanti  nel 
traffico,  che  non  eccede  a  30  mila  Reali,  concludendo  infine  per 
ogni  verso,  si  ritrova  la  pace  sospetta:  incerta:  e  pericolosa;  e 
da  molti  impensati  accidenti  combattuta ,  siche  ha  lasciato  tutto 
vacilante ,  et  sogetto  a  vicina  alteratione ,  quando  la  guerra  di 
Polonia  restasse  fermata,  e  sopita.  Obbliga  il  Terreno  di  con- 
fine ad  unire  a  quest'  ultime  linee  li  disperali ,  e  miserabili   Ra- 
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gusei ,  che  oon  contenti  d' esser  tributarij  e  Corunri  fttMÉi- 
riunente ,  et  alla  scoperta  sadditi ,  e  schiavi  dei  ToHù  « 
chiamano. 

Con  questa  antica,  et  osseqnìosa  obbedienza  seppero  ii  m 
giuntura  propria  rapire  dall'  Imperiai  Cancelleria  Regi  Comm 
damenti  per  ìntrodure  roo  loro  Vascelli  soli  a  Naventa.f  Kk 
sar  ,  et  impossessarsi  del  luogo  della  Gabella,  dove  eoa  fUi 
rilà  sempre  giusta ,  sempre  vigorosa  di  qaest'  EcccieilìsH 
Senato  s' hebbe  non  solo  modo  di  far  restituire  l' asarpiiA  i 
d'anullare  li  stessi  Regi  Commandamenti  in  conlradiiorio  GM 
tio.  Decmto  inaspettato  sensibilissimamente  per  il  qaale  è  ta 
tinuo  protestano  d'  essei^lì  levato  il  modo  di  noire  deoiur*, 
di  poter  pagare  il  tributo  all'  Eccelsa  Porta. 

ResirÌDgendosi  poi  nel  Capo  della  quarta,  et  ultima  ordiaia 
dirò  con  motivo  di  ben  fondata  ragione  per  gì'  toieressì  pia  jm 
santi  della  Serenissima  Repubblica  quello  donde  Eeceleolisiii 
Signori,  il  Principato  si  mantiene,  et  che  li  Stali  sosistaa 
non  è  tanto  dalla  Virtù  de'  Trattali  stabiliti  tra  SoTrani,  d 
dalla  scambievole  amicitia  de'  loro  sudditi  col  iraGeo,  e  m 
mercio  delle  Nalioni.  Con  tali  a  vertenze  non  hanno  serap 
lì  nostri  Alaggiori  resa  la  Repubblica  grande  col  solo  t's.$erM 
dell'armi,  ma  colla  inilnstria  nella  pace  ajiplicando  ai  Letanli 
come  pili  addatalo  al  Cummodo  di  (juesia  ìnclita  C'ÌIià  ,  lucevi 
Mondo  tarilo  per  la  concatenazione  de'  Siali ,  die  per  lo  roonr 
de'  Foraslieri ,  riesecndo  il  latte  di'lla  Madre  sempre  pili  fio* 
vole  al  parto,  di  qualunque  altro  delle  Nutrici,  cosichù  di  Oi| 
tali  pretiosi  à  some  rilevanti  d'  oro  a  i|uellc  Scale  si  mauddun 
Hora  questo  grande  negotio  si  disperde  ;  e  confonde ,  ei  per  o 
coli  falli,  et  per  eonlinui  riscossi,  non  passano  per  le  mani  drl 
nostra  Nutione  a  Conslanlinopoli,  che  100  m.  Reali  di  Pan 
d'oro,  e  Seda  !i8  m.  dì  lana,  con  altri  30  in.  di  Sperelli,  Ij'It 
Velriaini,  Carla,  e  Coularia ,  le  quali  risulte,  ò  ritratti  lunih^ 
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simi  nel  riscuotere  si  conTertono  in  Caoij,  lane,  salumi,    Moca- 
ziari  y  e  Zarobeioti,  e  tulli  cou  baratti  pregiudicialissimi. 

É  vero  anco,  che  air  inconveniente  s'aggiunge  la  molta  Fa- 
brica  di  Tessuti,  à  segno  che  hanno  dato  animo  a  Ttirchi  di 
piantare  in  Constantinopoii  più  di  40  lellari  per  simili  manirat- 
lure  di  seda,  et  oro  siche  loro  migliorando,  e  Voi  peggiorando 
facile  è  la  conseguenza  del  precipizio  vicino.  Altro  pregiudizio  re- 
levalissimo  s'accresce,  che  turchi,  greci,  armeni,  et  hebrei,  mai 
hanno  pagato  Collimo  di  quelle  Mercantie,  che  con  la  Caravanna 
di  Spalata  per  terra  v'  incaminano ,  e  da  questo  mal'  esempio  sve- 
gliati per  essere  11  negolio  e  V  inganno  nati  gemelli  hanno  anche 
li  nostri  raddopiata  la  fraude  facendo  il  maggior  sforzo  delle  mer- 
canzie più  nobili  capitar  per  terra  in  Andriauopoli ,  si  sono  della 
gravezza  di  Cottimo  essentati,  et  per  altri  generi  più  grossi  e 
voluminosi  si  cuoprono  sotto  nome  di  Forestieri  per  pagare  le 
tre  per  cento,  con  tutti  li  manifesti  dei  Scrivani  adulterati,  non 
mai  riveduti,  né  sottoscritti  da  Ministri  come  fu  avisato,  essen- 
dosi in  quattr'anni  riscosso  in  circa  2538  Cecchini  nel  numero 
di  19  Navi  entrate  et  uscite.  Circa  al  Capo  della  Pannina  Vene- 
tiana  dalla  qual  arte  solevano  le  più  popolate  Contrade  della  Città 
mantenersi,  questa  di  già  viene  dalP  universale  de*  Turchi  ripu- 
diata, per  due  rigardi.  La  prima  per  la  spesa  considerabile;  la 
secónda  per  il  peso  eccedente  amandosi  per  lo  contrario  il  buon 
Mercato^  e  la  leggierezza.  Ma  perchè,  Serenissimo  Prencipe  tutte 
r  arti ,  0  col  tempo  s' accrescono  ,  o  col  tempo  s' annichilano , 
non  serve  Y  impegno  delP  huomo  a  meditare  sperimenti  e  nuove 
prove,  e  se  ne*  melali  s'è  trovata  la  Chimica:  ne'  medicinali 
r  empirica,  e  spargirica,  e  nella  Chirurgia  la  polvere  simpatica, 
perchè  non  s'ha  da  far  prova  di  nuova  fabbrica  di  pannina,  e 
lasciarsi  dalla  corrente,  e  dall' opinione  comune  trasportare  non 
essendosi  per  anco  vedute  in  Constanlinopoli  le  già  trasmesse. 

Qui  pure  non  terminano  Eccellentissimi  Signori  gP  inconvenienti 
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et  a  Dulcigno  oe  restarono  dieci  consunte ,  et  incenerile ,  tmet 
lato  in  me  stesso  d*  haver  rispettate  con  ossequio  di  YeicrÀon 
et  osservato  con  riverenza  le  publiche  Commissioni  sraa  sft^ 
qualunque  dalla  parte  mia:  Ancorché  VosUre  Ecceiknie  ki  » 
pino  che  con  Turchi  si  negòtia  sempre  con  doni,  e  gl'iiirf 
Barbari  facilmente  a  questa  corrutela  s*  accomodano ,  et  se  il  D» 
mante  cede  alla  Ruota ,  resìste  alla  Mano.  Ma  in  Gne  la  Vm 
tiene  il  pregio  delT  opera  e  della  fatica. 

Mi  sarà  dunque  permesso  l'avisare  in  questo  proposilo,  et  I 
dirò  con  sommesso ,  et  umile  rispetto,  per  che  il  parlare  e  yi 
lodato  del  tacere  quando  aporta  utile ,  et  la  necessita  il  rickieè 
che  ano  à  tanto  che  la  guerra  viene  in  Polonia  {nereggiata 
possono  gli  uflScij,  e  le  premure  rinovare  per  PiBcendia  M 
rimanenti ,  si  possono  combatter  le  Fusto ,  e4  incatenar  li  Cu 
sari  :  oltre  che  il  Visir  è  nella  pace  interessalo,  e  disposto.  I 
in  fine  sono  fiere  selvaggie ,  che  irritar  non  bisogna.  So  pare  A 
quando  fulmina  il  Cielo  ninno  lo  mira,  e  lo  sfida,  ma  ogav 
ardisce  di  sprezarlo  quando  è  quieto,  e  sereno.  ISel  mar  tiai 
quilio  ogni  piccol  legno  scioglie,  e  viaggia,  ma  nel  borrasros 
li  Galleoni  mainano  le  velie  et  entrano  in  Porto.  Entrar  nei  f. 
vore  può  altro  Ministro  con  fini  diversi,  et  i  clamori  di  quei  •' 
dri  ballali  et  oppressi  farebt>ero  dello  slrepilo,  e  della  Gmlusi'! 
alla  Porla,  che  servirebbe  di  pronta  materia  à  nuove  sc^n»ljio 
contentioni  tulio  che  siano  ancor  bagnali  dal  naufrafiio  (^>sit' 

Quei  Turbanti  Mercati  ,  (|uelle  teste  rivolte  non  soflroiio  soiu 
castigo,  né  lunga  olFesa  dai  Christiani,  e  non  sempre  riiruvarr 
bcro  luogo  d' approbalione  le  Fusle  restituite:  la  liberaliom'  « 
schiavi;  ne  la  consegua  d'arbori,  e  Remi:  ma  una  falsa  ilì^i 
galione  di  perduto  dennaro,  sarebbe  avonìa  facile  d'  iotriKliir 
che  à  riputala  fortuna  con  lo  slesso  dcniìaro  s'  accomodanl*! 
Il  Bailo  in  angustie  si  rilrovarebbe  :  la  Nalione  non  havtrel 
ritirula,  et  li  malevoli  campo    aperto  di  spargere    morlilVr^'  ^ 
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leno.  Se  poi  sopra  tale  diligenza  si  crede  necessaria  applicalione 
di  nuovi  rimedi],  sarà  desiderabile  la  prova  ma  difficile  forse  a 
rinvenire  f  incontro,  dubitando,  che  continuato  per  scuotere  faci 
sordo  r  orecchio. 

In  terzo  luogo  s'  affaticano  li  Corsari  Ponentini  Gbristìani ,  che 
sono  peggiori  degP  uni ,  e  degP  altri  perchè  ìndiffe^enlemente  spo* 
gliano  lutti,  senza  riguardo ,  et  m*  arrosisco  in  dire  che  la  Ghrt- 
stianità  sia  grande  di  Nome,  ma  piccola  di  fede  essendo  una 
multitudine  di  gente  otiosa ,  sciolta  e  libertina  congiurata  insieme 
a  vulnerare  la  dignità  di  diversi  Principi,  spiegando  insidiosa- 
mente le  loro  insegne  dalle  quali  non  restano  essenti  da  violenze, 
e  rapine  li  sudditi  della  Serenità  Vostra ,  sicché  da  tanti  congiun- 
gimenti dì  pessimi  successi  :  di  vari]  spogli ,  e  rapine  si  dubita, 
che  un  giorno  spianino  la  strada  alle  calamità  ,  che  Turchi  8*  ap- 
plichino al  mare,  che  per  altro  se  lo  scordarebbero  certo  dove 
tutti  gP  armamenti  alli  Stati  della  Repubblica  riuscirebbero  non 
meno  sospetti,  che  pericolosi  dovendo  sempre  il  più  debole  al 
più  forte  soccomber,  mentre  Tarmi  delle  Potenze  maggiori  non 
hebbero  in  niuna  ettà  ne  distinzione,  ne  discretione,  non  potendo 
Turchi  venir  più  grandi  senza  la  rovina  de'  loro  amici,  e 
vicini. 

Al  punto  dei  Confini  vengo  con  penna  molle  di  lagrime  a 
scrivere,  et  a  Vostre  Eccellenze  confessare  dì  non  haver  ardir 
per  affrontarmi  convenendo  una  piaga  riaprire ,  che  sempre  san* 
gue  vivo  getterà  innanzi  al  Cuore  di  Vostre  Eccellenze,  offesi  tanti 
Padri  innocenti  di  questo  Sacro  Santo  Senato  à  segno  che  li  Tur- 
chi stessi  il  nome  di  Candia  non  proferiscono,  ma  dicono  al 
tempo  della  grande  espugnattione  nella  quale  più  d*  un  mezo  mil- 
lionc  di  Mussulmani  sono  restati  estinti^  e  sep^olli,  ben  conosoendo 
che  la  sola  ostinazione  babbi  la  prosperità  superalo,  et  che  tale 
decantato  acquisto  non  corrispondi  punto  alle  concepite  speranze, 
che  il  profitto  non  uguagli  V  ingegno  :  che  sia  amplìatìone   noi^ 
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8iciirezia  d*  Impero  :  che  non  sovegoa ,  ma  che  babbi  hoofii  i 
essere  sovvenuto ,  per  che  quando  siano  le  Banefe  dei  Gimo- 
xeri  ripiene,  et  in  luogo  loro  lì  Genicoli  del  Regno,  che  su» Ir 
Militie  Paesane ,  di  gran  lunga  V  entrata  non  supiisce  ;  meaut  édi 
Cassa  di  Napoli  di  Malvasia  circa  1 00  m.  Reali  air  anno  ù  a» 
miaislra.  Nel  resto  tutte,  le  foriificationi  esteriori  ;  li  raai  èà 
Miae,  e  Fornelli  lutti  sono  dall'acque  innondati,  cadalo  il  kr 
reno:  impediti  li  transiti:  serrate  le  Porte  delle  fosse:  lasona 
ridotta  la  Piazza  ad  un  labirinto  ripieno  d'  angustie ,  e  d' itti 
cale  confusioni  non  essendo  neir  Isola  restati  18  m.  Caraxo,  à 
per  non  contribuire  alPagravio  disperatamente  rinegaao. 

Ma  per  sapere,  Eccellentissimi  Signori  con  fondamento  Tifi 
nione  dei  Turchi  sopra  le  tre  fortezze  di  Suda,  Spina  Inip, 
Carabuse  staccate  dal  Regno,  e  disunite  da  totte  l'altre  mnàt 
dei  Stali  Marittimi  di  Vostre  Eccellenze  stimo  incumbenza  riferii 
di  riferire  con  pontualità,  quello  che  ho  penetrato,  ed  inleso, f 
che  la  Republica  può  diflScilmenie ,  per  la  lontananza  sosteierlc 
Che  vi  sia  sempre  bisogno  d'armata  pronta,  e  disposta  dipn 
deado  da  questa  sola  le  provigioni ,  et  i  soccorsi  :  che  per  tn 
scogli  soparati,  et  devisi  non  s'obbligherà  la  Pubblica  prudeoz: 
a  nuovi  cimenti  ne  a  soccomber  ad  una  sfortunata  guerra.  Gi< 
il  loro  mantenimento  è  considerabile  per  la  spesa  :  Clie  mu 
benefitio  da  quell'apparente  possesso  si  riceve.  (Ihc  sono  d  ora. 
Dario  alimentale  di  viveri  dallo  slesso  Regno  :  che  impediti 
trattenuti  dalli  Passa  Commandanli  restano  di  subito  assediai 
Che  li  Soldati  del  Presidio ,  ò  stanchi  ò  angosciati  dalla  lur 
parte  fugano  :  esser  interesse  del  Manometismo  che  in  tempo  e 
pace  siano  finalmente  dalla  Repubblica  custodite,  e  guardale,  n 
stando  il  Sultano  dal  dispendio  essente,  et  sollevato.  Ciò  non  i 
stante  la  generosa  Costanza  di  quesf  Eccellentissimo  Senato  ne 
tralaseierà  modo  di  ben  munirle,  prohibendo  sopra  tutto  che  (m 
vi  faccino  scale  di  Mercanlie  per  serrar  li  prezzi    et    particola! 
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mente  quella  di  Suda  per  Io  carico  d*  agli  :  che  dod  si  admeUano 
Turchi  ìq  via  di  confidenze  né  concorso  numeroso  nella  Proces*- 
sione  e  Ire  giorni  festivi  del  Corpus  Domini ,  che  introdoili  noa 
eccedano  il  numero  a  quattro ,  o  sei  non  permettendo  il  girare 
all'intorno  delle  fortificazioni,  mentre  T insidie  di  Rinegaii  pos- 
sono alle  volte  pregiudicare  con  accidenti  pernetiosi,  impensati; 
come  il  non  interessarsi  ne'  naufragi ,  che  accadessero.  In  somma 
proteggere  non  aggravare ,  far  core  non  ingiuria  ;  secondo  parla 
il  Capitalalo  di  pace ,  et  conforme  praticano  con  lode  distinta  gli 
Eccellentissimi  Provveditori  Estraordinari]  »  et  a  loro  esempio  gli 
Ordinari]  ancora. 

Per  risole  poi  di  Tine,  Parigo  vanno  quei  popoli  per  tutto 
r  Arcipelago  dispersi;  et  per  Constantinopoli  ancora»  non  potando 
per  la  strettezza  dei  viveri  alle  lor  Case  mantenersL  Le  altr'  I- 
sole  di  Zante,  e  CeiTalonia  sono  cosi  ben  dirette  dalla  virtù,  e 
valore  degli  Eccellentissimi  Signori  Provveditori  Generali  da  Mar, 
che  al  mio  tempo  non  ho  avuto  travaglio  né  molestia  alcuna. 
Solo  dirò  della  fortezza  di  Corfù/che  da  Turchi  é  stimatissima 
et  sono  osservate  le  nuove  principiate  fortificationi ,  et  basterà 
considerare,  che  Cor  fu  porta  con  se  slesso  il  nome  d'essere 
cuore  delli  Stati  e  della  libertà  della  Repubblica;  é  pur  Corfù 
la  chiave  della  navigatione  non  solo  del  Golfo,  ma  di  tutto  il 
levante  :  É  pur  Corfù  V  occhio  del  nostro  Dominio  et  la  fortezza 
marittima  delP  Impero  di  Vostra  Serenità  et  se  fu  tanto  conside- 
rato da  Vostra  Eccellenza  quando  li  tre  Regni  di  Negroponte , 
Cipro  e  Candia  signoreggiavano ,  et  che  d' antipetto  e  sicurezza 
servivano,  che  si  farà  al  presente  essendo  T ultimo  confine  ri- 
guardevole dei  Veneto  potere,  non  essendo  più  quei  secoli,  che 
le  fortezze,  et  i  sitti  delle  Piazze  difiendevano  i  diffensori?  Et 
perchè  dal  Mare  escono  li  torbini,  et  le  fortune,  e  dal  Mar  sem- 
pre sono  provenute  le  guerre,  che  hanno  ingiustamente  afflitta 
questa  Serenissima  patria,  cosi  non  sono  tanto  sottoposte  à  gl'acci- 
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dettit  le  Piazie  deli'  Albnia ,  e  della  DulioacMi ,  perchè  fkiv  ii 
pio  desUola  ammirabile  vigilaDza  degi*  EoedlealisMat  Sipr. 
Procuratori  Generali  resiarooo  dalP  incomparabik  pidna  i 
desleriU  deN*  EoeèiIeBiisaimo  Sig.  Regio  Prooiraiore  Kiat  (m 
misaarìo  io  Pro?iotia  lermioale  eoo  soddisfazione  reópici  I 
diflerense  dei  Terreni,  et  con  segno  imperiale  giurato,  d sai 
aerino  dal  Solfano,  stabiliti  i  Confini,  dove  io  vece  di  disiM 
dienra ,  e  trascorsi  :  d' insidie  e  di  forza ,  sempre  eoo  facilità  si  m 
rieavtfit  daHa  Porta  ordini  risoluti.  Deve  però  esser  proan  Th 
daslria^  e  Tacoortezza  del  Bailo,  e  delia  cooginaiara  vaim 
senza  alcuna  perdita  di  tempo,  perché  se  il  latte  non  si  sanh 
appena  uscito,  degenera  facilmente  in  serosìtà,  cosi  sono  lepaiM 
le  permissioni  dei  Turdii ,  che  se  non  sono  subito  rieeTile  p 
stamenle  inagriscono.  A  lale  essentialissima  aTertenza  noa  «1 
s' opone ,  ma  contraria ,  non  solo  impugna ,  ma  contende  t  assi 
luto  abbandono  della  Corte  di  Constaotinopoli ,  trasportata  ia  Ai 
drianopoli  la  Reggia  dove  gì'  affari  maggiori  di  tempi  passati  fri 
mano  principalmente  la  sede/et  dove  al  Bailo,  et  a  tutti  gi'th 
ambasciatori  de'  Principi ,  è  permesso  con  licenza  d' andare  sii  m 
lungamenle  dimorarvi,  siche  T  operare  in  disianza  è  difficilisHH 
cavar  Toro  eslrarlo  fuori  della  Minerà  è  impossibile ,  el  la  >i(^^ 
impossibilità  s*  incontra  nel  far  agire  da  drugomnni  li  nefoi: 
quali  non  hanno  stima  appresso  i  Turchi ,  el  vengono  con  rifc 
e  come  schiavi  trattati.  Nel  resto  io  sono  inariivigliato  assai  p 
non  (lire  etiilìcato  della  molta  secretezza  de'  Turchi,  non  pn 
Irandosi,  che  di  rado  le  loro  importanti  ilelìberationi  quali  ^\ 
prima  eseguite,  che  rissapute,  et  alle  volle  lutt*ad  un  Iratio 
risolve  et  nello  slesso  tempo  el  air  improvvisa  si  ritrùtla.  Chiar 
ù  riceve  il  Re  Calabà  Divan  in  piedi,  o  in  campagna  o  sulto  [■ 
diglioni  nel  quale  vi  intervengono  li  Passa  ,  Cipi  di  Miliiie. 
Vecchiardi  dei  Quartieri,  et  li  Ottaracchi  e  più  untiani  nelle  guer 
passate ,  rissultante  il  numero  a  più  di  300  dicendo    somman 
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mente  la  loro  opinione.  L'  altra  è  la  consulta  riputata  e  secretla 
del  Re,  che  si  chiama  Mussacori  in  Serraglio  nella  quale  sola- 
mente li  Passa  Visiri  alla  Banca  risiedano,  et  siccome  nella  prima 
il  fatto  diclìiara  Tintenlione,  cosi  nella  seconda  il  silentio  occulta 
il  deliberato,  siche  ritrovandosi  il  Bailo  dalla  Corte  lontano  non 
può  il  più  certo  penetrare,  stanteche  li  Confidenti  Turchi,  come 
sono  pronti  di  riflirire,  e  parlar  in  presenza,  cosi  in  absen^a 
sono  ritrósi  di  scrivere,  et  avisare.  Sarà  dunque  pericoloso  sem- 
pre il  formalizzarsi  degl>serciti ,  e  delle  intraprese  di  terra,  e 
particolarmente  nella  Grecia,  perchè  eoo  un  semplice  ordine  al 
Beglier-bei,  obliga  li  Vaìvodà  dei  tre  Principati  soggetti,  che  as- 
sistiti dalla  velocità  dei  Turbanti ,  resta  ogni  paese  air  improviso 
invaso  e  incenerito,  senza  chiamata,  et  assistenza  delle  Assiati- 
che  Militie.  Cosa ,  che  non  succede  nelP  armata  da  Mare  per  che 
Arsenali,  Galere,  Saiche,  muoitioni,  biscotti,  restano  tutti  sotto 
r  occhio  registrati ,  et  con  le  proprie  diligenze  V  intiero  dell'  ope- 
rationi  si  ricava.  Sopra  li  Confidenti  ancora  il.  valersi  d' Hebrei 
fu  sempre  incauto,  ^  reprobato  Consiglio,  e  tanto  al  presente., 
che  non  tengono  intrallura  alla  Porta  del  Visir  non  .havendo 
credito  ne  slima  appresso  di  lui.  Ma  peggiori  di  qu^'Sti.  sono^  ii 
Rinegati ,  felloni  appo  Dio  Grande,  perfidi  traditori  appo  tutti  gP  huo* 
minii.  Tutta  volta  per  coltivar  et  accresser  ogni  maniera  d*  ami- 
ciija  ,procurai  nella  morte  di  Paccioitti  di  stringer  confidenza  eoi 
Menico,  e  Dragomano  Mauro  Cordato  del  primo  Visir i  ii  quale 
C019  P  apertura  facile  delle  due  Cariche  poteva  toccar  il  Polso  à 
mplti  interessi,  politici:  scuoprir  la  malignità  al  male,  arricordar 
i  rimedi],  e  mirabilmente  giovare,  e  prevenire  le  cadute  air  in- 
fermo, essortandolo  con  eilicatia  a  non  contaminare  la  buona  in- 
spirationc  dello  stesso  Visìr  verso  la  sincerità  della  Repubblica; 
ma  Taversione,  e  contracuore,  che  tiene  con  nostri  Dragomani 
il  dubio.  della  lor  fede  lo  fa  caminar  cauto,  e  riservato  seguitando 
più  tosto  i  viti]  Communi,  che  le  virtù   particolari.  Ma  già  che 
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eoB  la  permaneBia  del  primo  Visir  nel  fa^ort,  e  ndU  ésfm 
Il  aollorità   dell*  Impero  si  maDtiene ,  e  ooosem  ncm  mitaniMi  fi 


h  le  Cariehe  uè  la  Corba  de  Messali   accrescendosi  ami  li 

''  eoniìDoaodo  luogo  tempo  oel  Governo  dirò  haroilBeole,  che  fa 

eoosolta  slabilila ,  per  esperienza  osservata ,  el  per  praiia  l 
qoattr'aooi,  ho  minolamente  ponderato,  che  sarebbe  pratai 
stringer  Tamicitia,  eoo  odo  o  due  delli  più  accreditali,  d  m 
Garft  Mustaia  e  Passa  alla  Banca,  et  Soliman  Cbiaià  Bosnoi 
Il  primo  fa  congionto  del  Primo  Visir  huomo  disiaTolUi,  risihi 
e  cbe  sostiene  ebi  l' appoggia.  Il  secondo  Germano  della  Noffei 
rimesso  a  lui  la  maggior  parte  del  negotio  di  genio  piaeevrii 
et  ad  impedir  le  rotture  inclinalo.  Tali  favorabili  dìspositioai  pò 
non  con  semplice  complimento  né  con  semplice  cortesia  si  ;a 
dagnerebbero ,  ma  col  solo  mezzo  de'  donaliyi ,  e  Regali,  che  su 
passati  in  Legge  di  Statto,  certa  cosa  essendo  cbe  non  poò  spi 
rare  abbondante  ricolta  chi  gettò  la  semenza  nei  campo  seai'ki 
Ycr  prima  ben  lavorato  il  terreno,  méntre  Tnrcbi  ieogeaa  tiii 
gl'amici  5opra  le  Ginochia,  che  nel  levar  in  piedi  cadoao  i 
terra ,  quando  non  siano  con  presentì  sostenuti  ,  faeetiÉ 
pocco  cooto  di  loro,  traboccando  sempre  la  bihintia  da  queti; 
parie,  dove  è  più  caricata,  anzi  tra  li  più  savij  contraTerte  i"* 
loro  una  curiosa,  e  dotta  diflfercnzi.  Qua!  parte  dell' baom- 
roeritasse  più  la  veneratione,  e  la  corona?  Fu  offerta  al  cuor 
che  lutto  può.  Fu  dedicata  alla  Testa,  che  tulio  regge.  Fu  prò 
posta  air  occhio,  che  tutto  vede,  ma  in  fine  fu  consegnata  ali 
mano,  cbe  lutto  dona,  e  prodigameute  benefica,  e  dispensa.  Qiu 
sia  mano  dunq*ie  coronata  dì  Regali,  e  presenti  potrebbe  o- 
facilità  giungere,  e  penetrar  ne'  Serragli:  ìnlrodur  corrispooJenie 
•^  stabilir  amicitie  :  e  con  donationi  cortesi ,  e  dimostralìoni    b<m 

*1  gne  ripiene  di  slima,  e  decoro  usate  a  tempo  vincolar  gì' anin 

venali  di  quello  di  dentro,  dove  con  relatìoni  contiouale  di  sìdo 
rità,  e  costanza  per  nome  della  Repubblica  s'  imprimerebbero  seo; 
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affettazioQe  preoccapando  la  mente  dei  Saltano ,  e  T  ombre 'dile^ 
gaando  di  sinistre  divulgationi  potrebbero  in  moki  incontri  soste* 
ner  e  difender  il  Bailo  da  impensate  doglianze,  e  maligni  ricorsi/ 
et  in  (al  forma  mirabilmente  servirebbero  a  non  raddoppiare  con 
stravagante  usura  l' obbligo  di  donativi  nella  dispensa  di  tante 
Cariche  duplicate,  e  di  qualificati  Ministri  à  segno  che  la  pub- 
blica Ragionataria  resta  nel  folto  di  spese  imminenti  soccombente, 
e  aggravata. 

Giunto  a  questo  punto  delle  spese,  a  quest*  essentiale  informa- 
tione  ho  sempre  ritrovato,  che  in  niun  tempo  mai  furono  ae^ 
curati  ne  biasimati  quei  Prìncipi,  che  nei  loro  Governi  tentarono 
di  riordinare  V  economia.  Per  tanto  sono  certamente  grandi  e  pe- 
santi le  spese  del  Bailaggio  a'  quali  dificil mente  si  possono  re- 
gole ferme,  e  permanenti  prescrivere,  stante  che  le  mutationi 
più  0  meno  dei  Ministri  alterano,  e  scompongono  la  Sostanza  della 
più  accurata  diretiione.- 

In  quattro  Capi  dunque  si  dividono  gli  aggravi]  di  Vostre  Ec- 
cellenze alla  Porta  Ottomana,  cioè  in  presenti,  ordinari],  et  estra- 
ordinari], che  s*  adempiscono  con  le  prime  provigioni  nella  par- 
tenza da  Venetia  degP  Eccellentissimi  Baili  alla  somma  di  30  m. 
Ducati  in  circa.  Poi  col  suplimento  di  robbe,  che  alle  volte  hk 
r  Eccellentissimo  Senato  Decretato ,  et  che  dal  Magistrato  Illu- 
strìssimo delle  Hazon  Vecchie  si  va  trasmettendo.  In  terzo  luogo  su- 
bentra il  stipendio  assegnato  ai  Salariati,  cioè  di  Dragomadi  Gfo- 
veni  di  lingua  col  resto  dei  provigionati  ascendente  la  spesa  di 
8  m.  Reali  annui.  Et  nel  quarto,  et  ultimo  vi  è  il  mantenimento 
ordinario  giornaliere  di  Bacca  cioè  delli  predetti  Dragomani  gio- 
veni  de  lìngua  Provigionati,  Gianizzeri,  e  Portalettere,  affitti  di 
case,  buone  mani,  e  cortesie,  che  possono  rilevare  altri  16  m. 
Reali,  siche  sono  in  circa  24  Reali  alP  anno  d*  effettivo  contai#e, 
aggiungendosi  di  più  il  danno  volontario  de'  Cambi]  di  9  m.  Reali 
air  anno,  nel  qual  pregiudicio  si  continuerà  sempre  (ancorché  di 
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Ì9t  per  ceota  l' liabbi  nrxlerBio  )  «Diamo  cke  CM  'a 
it'  paianieiili  sarà  soddtUjdt,  dove  il  rendao  4eie 
tale  urckbe  coQveaieiiza  d'aggiusure  .  andie  |tfr 
\»  fcrillun  Dci  pubblici  Libri. 

twte  duMgae,  ìiercaiuinto  Piiodpc  luUe  te 
oWtgur,  >i  (Hiù  dall'  allime  rcIsUuni  di  CoaàLinliMptfi  n 
di  fan  tedcrf ,  cbe  alla  aomitu  di  i  j  m.  lieMÌì  «0'  aww  rifa 
et  rbe  da  quatti  »^»^ij  per»  ood  re&Utoo  es^»enii  ^  lahaà 
tari  deUr  Caroor,  mtun  b  Francia ,  Ingbillerni  d  Otaadi,  é 
DM  lca|mw  «è  CMliai .  né  Mare  na  sola  dipendeau  di  kifii 
»|KitdsB«  I  •qairalealc  e  di  Tanltggio  aooora.  El  prrcb^  w  Scb 
uisiino  l'riDcife  e  prr  oUìga  non  asui  esser  risiilo .  sn  A 
geau,  ctie  id  aa  Uinltterìo  composto  dì  polilid  tifam^.ti 
iìttetts»  Monomìci  si  dia  distinlo  e  posiuiik  raguaglio  édkt 
relliuiw  e  maoeg^,  casi  dirù  di  proprio  seulimeoto,  ^'i  "'^ 
simi  Signori  chr  il  Conio  ourrenle  di  30  mcìi  dì  BattmÙRfl 
ifl  irv  parli  diviM.  Cioè  libro  de'  &tlehali  e  beocGaati.  cbtM 
Caua  di  ColUno  godo  p3)UiU,  uel  <|untc  5Ì  vrdoDo  anca  Icj 
scouioni  d' fioLfau ,  e(  Uscio  di  Vaiwlli ,  che  di  tcapo  in  tm 
nono  seguite.  1/ altro  libro  di  debili  Vi-f^lii  alla  somma  de' M 
Irerit' ullo  mille  cinqueceoto  quaraiiU  scile,  havcndoDe  focili |> 
Coiaissioui  di  Vostre  Eccelleoze  di  mezxi  frimesiri,  et  iltK  Mr 
c«di  Ueali  781:2  sobmenie  eoo  grave  sentimeoto  di  Credilorij 
l'ultimo  libro  dei  Trimestri,  the  di  tre  in  ire  loesi  ho  seaff 
mandati  aperti  all' Eccellentissimo  Collegio  acciò  che  Siottn  tu 
cliiu  prejjiatissimo  e  souo  la  mano  prudente  degli  EcceUeotsjii 
Signori  Savij  fossero  consideniti  e  corretti ,  el  sempre  ndl'haai 
Dissime  risposte  furono  approvnli,  e  ricevuti.  V'era  pan  ■ 
((uarto  libro  intitolato  di  spese  secrete,  che  io  intìeraaealc  hi 
al^olito  il  costume,  supressa  la  pratica,  e  nella  reTÌsioiK  à 
miei  conti  non  si  ritroverà  minima  parlila ,  che  1  qualofi 
persona  b^bbi  ()['  estraordioarip  donati  ip  Re^   ^dc 
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esploratori ,  ne  Novelisli  introdolli  consistendo  tutto  questo  registro 
scritto  nelle  quattro  pensioni  del  Zante  dal  167i  sino  al  1674  in 
Cecchini  effettivi  6  m. ,  che  sono  Reali  15  m.  havendo  sempre  le 
Copie  delle  ricevute  del  Teslerdor  in  divario  spedite  neir  Eccel- 
lentissimo Senato  per  presentar  le  fedi  del  Rogatario  Arriyabene^ 
lasciato  r  originale  in  Turco  nella  Cancelleria  del  Baillaggio  per 
tut(o  quello  occorrer  potesse.  Di  tutti  questi  Cecchini  dunque, 
che  al  mio  partir  da  Venetia  furono  consegnati,  et  altri  che  da 
Vostre  Eccellenze  furono  a  Cousta n ti nopoli  trasmessi  sì  vede  V  u- 
tile  della  monetta  portata  iutieramenle  a  pubblico  beneficio.  Vi 
è  pure  r  ultimo  libro  della  dispensa  di  tutte  le  robbe ,  che  dal 
Magistrato  Illustrissimo  delle  Razon  Vecchie  restarono  al  hegi- 
mento  consegnate,  e  dell' altre  ancora,  che  di  tempo,  in  tempo 
furono  per  mare ,  e  per  terra  per  ordine  delP  Eccellentissimo  Se- 
nato mandate  a  Constantinopoli  le  quali  impiegate  ne'  Donativi 
Regali,  Vesti  di  Dragomani  e  Gioveni  di  lingua  si  potranno  in- 
contrare partita  per  partita  con  prove ^  e  riprove. 

Restano  dunque  d' aggiunger  alcune  consideralioni  per  uso 
della  parsimonia,  et  per  regola  alle  spese  superflue,  perchè  tanto 
li  privati ,  quanto  li  Principi  che  spendono  gran  dinari  solamente 
fiscali  delle  proprie  entrate  divengono  ;  anzi  che  la  liberalità  con- 
tinuata se  stessa  consuma,  la  quale  mentre  si  usa  si  perde  evi- 
dentemente la  facoltà  di  poter  usarla,  et  perchè  da  questi  stenti 
e  riserve  pare  che  li  Principi  il  nome  di  tenaci,  et  avari  acqui- 
stino ciò  non  ostante  questo  è  uno  di  quelli  vitij  permessi  che 
li  fanno  sussistere,  e  regnare  non  potendosi  mai  stimar  povero 
Governo,  che  s'applichi  al  risparmio^  et  alla  Economia.  Con  tali 
a  vertenze  ho  a  testa  bassa  superato  contro  tutte  le  traversie^  et 
oppositioni,  proteste  e  malidicenze  di  scancellare  dalla  memoria, 
et  da  libri  le  spese  esorbitanti  della  guerra  riducendole  alla  m)- 
deratione  de'  primi  tempi  di  pace  ;  anzi  non  contento  di  questa 
necessaria  regolalione  ho  ristretta  la  dispensa   levata   alla    Corte 

Storia  della  Crimea  Voi,  IH.  3i 
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(1' Andrìanopoli,  la  ricognitioDe  delle  vestì  del  Baim  | 

rìilolto  il    Bairao  piccolo  à  solo  regali  di   fiorì, 

s^gn»  che  se  ne  sciioprono  dcÌ  trimestri  potenti  gì' detti,  tt^ 

rameiilc  coufesso,  die  In  soddisfazioiic  dfU' aatma  (iropna 

:il(j  %aDÌtii  del  pensiere,    et   dH' ambitione    di    punlule  ì 

perchè  dall' auiio  1G36  sino  al  pre^eote,   che  sono  il  coni  Al 

»mù  Aa  dfUo  cun  pacce,  et  rìspL-ltato    huatìrc. 

smttn  cbe  nitioo  ha  speso  menu  dì  me  :  e  da    Calcoli   da  1 

■estri,  e  da    Confinmii  sì  ved«   che  li  Reali  i5 

«MKi  wlli  miei  due  primi  anuì  rislrctli  u   t'ì  per  S3  n.  I 

e  np^l' allr' anni  due  »a-«Kgtieoti  ridotti  a    13    18  m.  HcaHJ 

i>Apra  questo  sodo  fondamento  devo  aggiunger  qnaldie  I 
rhe  nel  risparmio  si  potrebbe  inlroiliirrc  el  che  gì'  Eccvllenliail 
Kaili  nuovamente  eletti  ijuando  non  havessero  uausea,  ei  in 
sìuiie  al  navigare,  che  li  principiati  viaggi  per  mare  eentìM 
sero  ne'  quali  ricevereldiero  maggior  comodo,  ci  I«  spesi M 
[(Tzi  meno  all' Eccellenze  Vostre  minorare  libero  da  che  «  ■ 
prulìllo  se  ne  ricaverebbe,  non  vi  essendo  più  bisogno  di  m 
nere  il  Dragomano  di  stradone  delle  spedilioni  di  Capici, tGi 
nizzeri  che  sodo  tutte  spese  superflue,  et  deooarr  gettali,  (ti 
che  ho  riconosciuto  frustatorio  l'impiego,  sono  rìloroato  »  Vocìi 
senza  compagnia  si  noiosa  aggravante,  et  per  prova  di  dò  M 
gì'  altri  Ambasciatori  de'  Princìpi ,  capitano  a  Constanti BOf« 
per  mare  senza  alcuna  ussisleuza  di  Dragoraaui  solo  ai  Cistd 
uno  se  uè  spedisce  più  per  incontro,  e  complimenti,  che  ftt'. 
curezza,  e  per  servitio. 

Circa  poi  al  dennaro  per  mantenimento  alla  Casa  Bailigp 
ho  sempre  riverenLemente  scrìto,  clic  il  mandar  a  Constantiup 
Cecchini  effettivi,  riceve  Vostra  Serenità  il  quiolu  di  bcDt^lii 
n^lo  stesso  tempo  sì  solleva  dell'  aggravio  .sensibile  di  otto  | 
cento.  Lo  stesso  dirò  delle  robbe  di  seda  ,  oro  e  panuìoa ,  d> 
Magistrato  Illustrìssimo  delle  Razou  Vecchie  solleciti  le  cou^^ 
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provigioni^  e  destinati  sortimenti  particolarmente  in  tempo  di 
Bairan  grande  non  riducendo  il  Bailo  nelle  angustie,  et  al  pianto 
crado  di  comprar  tutto  con  lettere  di  Cambio,  et  a  prezzi  stra- 
vaganti, et  accressendosi  il  danno,  e  diminuendosi  il  concetto, 
et  la  reputatione. 

A  questo  passo  si  consideri ,  et  alla  matura  prudenza  di  Vostre 
Eccellenze  è  rimesso,  che  come  li  panni,  e  saie  Venetiane  sono 
affatto  in  discredito  (quando  che  la  nuova  Fabrica  non  rimediasse 
il  disordine  )  potrebbe  il  Bailo  dispensar  Londrine  a  due  Reali , 
e  tre  quarti  il  picho,  valendo  una  pezza  150  Reali,  mentre  le 
nostre  saie  costano  per  lo  meno  cinque  Reali  al  Picho,  che  ri- 
levano a  2S0  Reali  la  pezza.  Et  perchè  so  che  si  potrebbe  aver 
aversione  alla  novità  per  la  propria  Fabrica,  mantenimento  del- 
l'arte,  airhonore  del  nome,  et  alla  facilità  dell'esito,  e  della 
vendita,  dirò  solo  in  ristreto,  che  li  stessi  nostri  Dragomani  gio- 
veni  di  lingua,  e  Gianizzeri,  dopo  haver  dalla  Ragionateria  ri- 
ceute  le  vesti ,  le  rivendono  alle  botteghe  con  discapito  comprando 
Londrine,  come  se  fosse  drappo  vile  esser  coperto  di  Saie  Vene- 
tiane :  siche  V  Eccellenze  Vostre  nella  riflessione  di  molto  vantag- 
giarsi anche  per  tutte  le  robbe  d' oro  e  di  Seda  si  conviene  avver- 
tenza ,  che  le  pezze  siano  di  24  56  48  60  Pichi ,  e  non  braccia 
à  ragione  di  12  pichi  per  veste,  perchè  il  più,  et  il  meno  si 
pone  in  conto  dei  Cavezzi,  quali  vanno  sopra  mano,  e  senza 
gran  consideratione  si  dispensano  per  non  sapere  dove  impiegarli 
come  al  dispensar  le  vesti  di  12  Pichi  è  obbligatione  in  Serra- 
glio, ma  fuori  in  estraordinarij  presenti,  e  prodigalità  introdotta, 
perchè  soli  10  basterebbero,  e  tutti  gl'altri  Ambasciatori  di  Prin- 
cipi donavano  le  vesti  di  10  pichi,  et  sono  gradite,  e  ben 
rìcèute. 

Io  dunque.  Serenissimo  Principe,  posso  dire  di  non  ha- 
ver succeduto  à  ninno,  ma  essere  statto  quasi  superstite  dalla 
guerra ,  e  della  morte  non  mai  a  bastanza  compianta  del  fu  Ec- 


ni 


i-ellenlissitno  Catniir  Attibuctaior  MoIìdo,  il  di  rv  m 
ohheiitata  <pxt^TOM  roo  (ralM  ÌDCSlimabile  aJfai  aei 
posteri ,  esseudo  veri  liercdì  del  inerilo  gì'  EmllniisiMi  i 
lìglitioli  ,  havpuilo  ni<M-lP  ÌDtidiosa  rapilo  uno  de'  pia  f* 
piUni  che  avesse  b  Palri»  ;  ma  ocll*  intelicilà  forioBato  pr  A 
M  iicHj  vìla  gli  fu  compagna  la  virtù,  nelb  mone  ^  h  m 
pagna  U  gloria.  In  tale  deplorabile  mancsDza  pn«o  di  mIm 
e-di  direttiuuì  cuBTr&ni  da  prinripio  maoegjtar  talli  It  mfi 
irnra  appoggio,  e  senza  assistenza  d'alcuno,  tallo  die  oUSp 
sarei  da  venir  all'individuo,  el  all' habililà  di  OrsgooMBep 
vani  di  liflgiiu,  e  de'  loro  Salarij  asst'gnalt  in  CecrUa,  HI 
nosco,  che  sarebbe  aggiunti  tediosa,  e  molcsu  ilta  Im^Hail 
questa  prolissa  relallione.  4 

Missicr  Etcrnaniu  Nìcolosi  è  stalo  mio  Segretarie  li  dì  etfl 
gnitione  del  levante,  lià  di  mollo  alla  Carica  giovalo.  Udiri 
zifra.  pronto  a  dispacci,  et  a  rìordìuare  le  coofase  saiilwtl 
B.tilaggio.  In  soma  sempre  vìgtlaote:  al  servjtio .  ci  all' oMn 
dei  pubblici  cenni,  imitando  tietla  poiitualiiii  gì*  altri  tre  frud 
che  attualmenle  servono  nelle  Secretane  piò  iirporianii  drifi 
verno;  ma  l' impiego  di  Constant inopolì  da  lutti  gì'  altri  m  d'eMp 
perchè  il  travaglio  di  lunghi  viaggi:  il  vivere  Ira  barbari:  ti 
sporsi  oga'  anno  al  perìcolo  della  peste ,  sodo  loUÌ  cìraeali ,  d 
oltre  al  compatimento  vivissimo  meritano  certamente  le  diaos» 
zioni  di  benigna  gratitudine  non  mancando  forme  di  bewia 
alla  grandezza  del  J^incìpe. 

Anche  Missier  Iseppo  Zimalo  è  stalo  mio  eoadiolore  dd  qw 
]>er  verità  si  può  dire ,  che  unita  la  modestia  eoa  1*  altiladi 
ha  a  tutte  le  parli  del  suo  Ministero  adempito  con  la  pulsai 
di  duplicate  scritture,  e  registri,  anzi  con  maggiore  certeza 
avanzamento  nel  servilio,  e  nell'ordioe  della  Caiwelleria,  m 
pur  serve  il  fratello  con  soddisfazione  intiera  della  Revcrilissii 
Signoria,  come  Leggista,  et  come  al  Secreto  deputato;  sìHmi 
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geoerosa  Munificeoza  di  Vostre  Eccellenze  ricorre ,  dalle  cai  roani 
Reali  si  distribuiscono  liberamente  le  gratie,  e  le  mercedi. 

Honore  distinto ,  e  fortunato  incontro  ricevei  nella  mia  partenza 
da  Venetia,  quando  gP  Illustrissimi  Signori  Andrea  Navigier  e 
Rettor  Giustiniani  si  disposero  a  passar  meco  in  Gonstantinopoli , 
soffrendo  li  patimenti  di  tre  mesi  di  viaggio  per  mare,  et  altri 
incomodi  in  quello  d'  Àndrinopoli ,  ne'  quali  tutti  ho  potuto  col 
loro  prudente  Consiglio  molte  difficoltà  superare,  siche  del  frut- 
tuoso, et  esemplare  impiego  meritano  lodi  infinite;  accresciute 
ancora  per  essersi  portati  nel  ritorno  con  pericolo,  e  spesa  ad 
osservare  la  Corte  di  Vienna  ;  dove  nel  parallello  di  due  grandi 
Imperatori ,  hanno  acquistato  esperienza  delle  maggiori  cognitiont. 
Anche  dalP  Illustrissimo  Signor  Gio.  Antonio  Soderini  restai  favo- 
rito: il  quale  dopo  haver  soddisfatta  la  propria  curiosità  in  Ci- 
pro, Cairo,  e  scorsa  tutta  TAsia  minore  con  un  lungo  giro  per 
terra ,  se  ne  ritornò  ben  istrutto  alla  sua  Casa. 

Non  sdegnerà  dunque  la  grandezza  Vostra  Serenità  che  il  pic- 
colo, et  humilissimo  nome  del  Sig.  Pietro  mio  Nipote,  sia  in 
questi  fogli  delineato,  il  quale  volontariamente  le  primitìe  della 
sua  gioventù  sacrificando  venne  ad  esporsi  a  tutti  gP  accidenti  in 
Rarbaro  et  indiscretto  paese,  anzi  ad  apprender  le  forme  per 
obbedire,  e  servire  la  Patria,  et  portato  da  genio  naturale  alla 
professione  del  Mare  si  sottoponerà  alla  carica  di  sopra,  fornito, 
facilitato  r  armamento  della  Galera,  acciochè  in  servitio  continuato 
et  non  mai  interrotto  sia  sempre  la  Casa,  senza  minimo  inter- 
vallo, di  tempo  attualmente  impiegata. 

Deir  Eccellentissimo  Signor  Gioanni  Moresini  Gancellier  succes- 
sore degnissimo  al  Bailaggio,  il  silenzio  m'accusa,  il  parlar  mi 
confonde  ;  il  tacer  tutto  sarebbe  vitiosa  malignità  :  V  esprìmer 
parte  sarebbe  defraudar  il  merito  di  qualificato  sogetlo,  d'insi- 
gne Ministro,  che  volontariamente  intraprese  (doppo  tanti  servi- 

tij  gloriosi  )  r  ultimo  importantissimo  di  Conslantinopoli  dove  io 

3r 


4M  «TDitu  MUJt  c«n«i 

lo  litK'iai  iwl  Oalmu  della  slim,  e  ótMm  MfH 
nìTcntle  de'  Turchi. 

Couoiar  dneciiie  si  può  V  EocrilealiaB^M  S 
raplo  a^'  ìamessi  vcgliulì  :  al  mantgpm  et 
I  eoipinno  MìdìsIto,  dalta  di  cm  xii§ 
I  e  fradeole  de£tcrità  sarà  (adUneale  «^ 


Per  ne  doiK(ae ,  SereuSHmo  Prìocìpe  parisasMi  k  mt^ 
ule,  e  Bortalì  ÌDdispostìoDi .  rbe  ■eriBeaAi*»  fsi^al 
iric,  e  Hsftnao  quando  si  sia  bene,  fmr  mit,  |Btei 
ìAatìitim  Padri,  li  miei  saàoh  e  filirhi  ìaifBqpfe  it^ 
CHfi  ABòQ  per  nare,  el  per  terra  BcMe  firn  tammmm 
IcpliMt.  cbe  b  Patria  a'  suoi  Citudiaì  disfKva.  1»  ■»!■ 
dire  om  saoerità,  cbe  Dio  beaedeilo  mi  é  stai»  a^mfm  fàà 
'  t  Im  PraUelare  di  Giostizza  ,  e  «cria.  MB  fl 
I  del  paUdico  decofD,  mai  ho   ì»eBMna»aàBi 

,  e  possono  per  erBaBCMv^'aì 
Heredi,  registrarsi  taale  hamanissiiite  Dacalì  £  ^BeMaA^ 
Bis»  Sesaio.  Ha  resiando  gl'aani  brevi  e  cattivi  et  i  r 
de  ella  sempre  pieno  di  ooà.  e  travagli",  ìc  i.-l  v;-  --  tm- 
vameDle  oie  slesso  perchè  dalh  mia  rasse^nau  |*«ar»t  itte 
dienza  n'  baono  Vostre  EeeeUcaie  pia  rìscoairi ,  e  pia  pw.  Ol- 
ire che  dall'  atroce  aio  Hate  resta  la  pn^soaa  't^farnin  :  in- 
dotto io  ogoi  Tesa  il  dolore  il  martirio  :  ogni  OAra  cfei,  t 
r  ossa  incaraaie  esseade  quesu  db'  ìofermità  maligaa  cfe  hì  b 
saoerj  cbe  morie.  Ciò  bod  ostante  sacrifico  in  volo  in  Ir  air  aff  E^ 
celknze  Vostre  lo  spnito  :  i  peurìieri ,  f^'  afletlj  alla  di  paliti» 
assetala  della  Pubblica  Toloatà,  noa  essendo  Patriaou»  fa 
slimalo,  che  il  tempo,  e  la  vita.  Et  corrispondeMlo  per  bnd 
caore ,  giacbè  il  farlo  con  l' opera  solamente  dalla  lóciBaa  è 
pende. 
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EPOCA  QUARTA 
DM' ImpercUrice  Catterina  IL  sino  a'  M  nosiri. 

LIBRO    V. 

CAP.  I.        Stato  della  caduta  sotto  T Impero  della  Russia, 

nuova  guerra  di  questa  colla  Turchia,  loro 
pace;  morte  di  Catterina  II,  e  di  Paolo  I, 
ingiusti  fatti  commessi  dall'Inghilterra  contro 
la  Turchia  perchè  aderente.alla  Francia  ;  morte 
del  Sultano  Selim  III,  nuove  guerre  della  Tur- 
chia colla  Russia;  terminate  colle  paci  di  Bu- 
karest,  ed  Adrianopoli;  la  seconda  difende  la 
prima  dagli  assalimenti  del  Viceré  d' Egitto  .  n  7 
II.  Cause  della  guerra  di  Crimea,  nota  del  Prìncipe 
di  Mentschikoff  da  lui  rimessa  al  Governo 
Ottomano  ;  memorandum  dell'  Imperatore  Nic- 
colò, risposte  alla  nota  per  parte  della  Francia 
e  dell'  Inghilterra  ;  Manifesto  dell'  Imperatore  di 
Russia;  principio  delle  ostilità,  e  primi  fatti 
sul  Danubio;  descrizione  di  questo  fiume  e  de' 
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ftudtà  sttaati  alle  tm  rive;  prieae  geele  d'Oner- 
Pascià;  aaa  origloe  e  tita  ;  flittì  di  OUeaita  e 
di  Citale  hvoreTQli  ai  Tuiclii.  •       •  PMy. 

CAP.  IIL     Fatti  della  gserra  d*Asia,  descriaoiie  del  Gas* 

caso  I  regioni  e  fOpM  di  qaeato;  Scianii  capo 
delia  goerra  Sacra ,  albri  di  SiiMqie«  torbidi 
di  Costantinopoli  p^  V^lla  nolizit  contro  gli 
alleali;  le  flotta  francese  ed  inglcee  ricevono 
l'ordine  di  recarsi  nel  Mar  Nero;  foro  bom- 
bardamento cóntro  la  città  di  Odeast    •       •    • 

tv.     Mod  di  Grecia  in  favore  dello  propria  libertà 

eemposti  dagli  Alleati t 

Ve  Lettera  ddl' Imperatore  dei  Francesi  all'Impe- 
ratore delle  Baasie  f  e  di  qvesto  a  quello  ; 
manifesto  d'entrambi  ai  pqpoli  coiicbè  ai  avvì<» 
sano  di  ginaiifliare  le  gnerm  ;  eeci«itt  ebe  si 
ordinano  in  Francia  ed  Ini^ilterra;  fbaoni  dei 
Torebi  e  Rossi  sol  Danubio:  1  Francesi  ed 
Inglesi  si  aflrettano  di  soccorrere  ai  primi  as* 
aedlali  in  SHistria;  femone  del  Bnhieo  tornato 
ad  inottlità * 

VI.     Conferenze   di   Vienna;   concerto   preso    addi  9 
aprile  1854  tra  Francia,  Inghilterra,    Austria 
e  Berlino;  malagevole  condizione  dell*  Austria, 
la  quale  per  lei  si  vince  felicemente  ;  non  di- 
versa di  quella  dell'Imperatore  Napoleone  ob- 
bligato a  circoscrivere  la   guerra  ed   amoreg- 
giare l'Austria;  inesperienza  di* chi  lo  accusa. 
Trattati    del  20  aprile   e  20  giugno  1854,  il 
primo   deir Austria   colla  Prussia,  il  secondo 
deir Austria  colla  Turchia;  memoraìuhim  della 
Servia;  occupazione  dei  Principati   Danubiani 
per  parte  dell'Austria;  i  Russi  si  ritirano  da 
quelli,  non  bene  maneggiate   le  armi.  Gli  Al- 
leati si  recano  in  Vama  ;  progetto  della  guerra 
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di  Crimea;  Consiglio  tenuto  da  qnelli  per  or- 
dinarla ;  varii  pareri  dei  capi  ;  argomenti  del 
Maresciallo  di  Saint-Arnaud  in  favore;  obbie- 
zioni in  contrario  di  Lord  Raglan,  Vice- Am- 
miraglio Hamelin  e  specialmente  del  Principe 
Napoleone  ;  parole  del  Generale  Ganrobert  per 
conciliare  le  discrepanti  opinioni  ;  incendio  dì 
Varna;  manifesto  del  Maresciallo  di  Saint-Ar- 
naud ;  discesa  in  Crimea ,  ordine  dello  sbarco  ; 
parole  di  Saint-Arnaud  .....  Pag,  104 
lAP.  VII.    Descrizione  della  penisola  della  Crimea,  e  delle 

presenti   sue   condizioni  ;   di   Sebastopoli    in 

particolare «i     127 

Vili.  Giornata  dell'Alma  vinta  dagli  Alleati;  occupa- 
zione di  Balaclava;  morte  del  Maresciallo  di 
Saint-Arnaud  cui  succede  nel  comando  dell'  e- 
sercito  il  generale  Ganrobert;  falsa  notizia  della 
presa  di  Sebastopoli  per  un  tartaro  divolgata,  n  147 
IX.  Nuovo  ordinamento  dell'esercito  occidentale  in 
due  parti  di  assedio,  e  di  osservazione;  bom- 
bardamento terrestre  e  marittimo  di  Sebasto- 
poli; giornata  infelice  di  Balaclava  emendata 
da  quella  d'Inkermann;  pericoli  e  danni  di 
una  furiosa  tempesta  sollevatasi  nell' Eusino    •     n     160 

* 

LIBRO  VI. 

■ 

I.  Trattato  tra  la  Francia,  la  Gran  Brettagna  e  l'Au- 
stria addi  2  dicembre  1854;  nota  minacciosa 
della  Francia  contro -l'Italia  a  favore  dell'Au- 
stria; il  Piemonte  ad  istigazione  di  quest'ul- 
tima minacciato  aderisce  alla  lega;  sue  con- 
venzioni colla  Francia  e  l'Inghilterra;  tempe- 
stosa discussione  nel  ^Parlamento  Nazionale  di 
Torino  per  approvarle,  o  rigettarle;  discorsi 
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dei  diversi  deputati  e 
dell' opposizione  ì  qnali 
prudente  e  nociva  l'aco 
berazione  favorevole;  no 
rode  a  nome  dell'imperai 
del  Piemontese;  muore 
L'Esercito  italiano  di  sped 
salo  in  rivista  da  Re  V 
nella  città  di  Alessandri 
di  Genova  sul  piroscafo 
Creta;  infausto  incend 
punta  di  Portofino.  Nuov 
per  le  quali  si  stabilis 
base  di  pacifico  accomo< 
belligeranti;  i  due  ulti 
dai  Deputati  Russi;  al 
stria  e  sua  proposta  di 
scono  incauiamenle  i  le 
ghilterra;  l'Imperatore  pi 
Palmerston  disdicono  1' 
cati  in  Vienna,  e  ripì^ 
guerra  in  Crimea;  arrivc 
il  cholera,  il  tifo  vi  i 
dell'onorato  generale  i 
Bombardamento  e  sozn 
dentali  contro  d'Jenikal 
e  Taganrok  ;  assalto  ed 
dotti  di  Sebastopoli  Poi 
e  Cave  di  Pietra;  infoi 
gno  185S  comandata 
Divorevoli  le  prove  fatte 
Nero;  Lord  Raglan  ne  i 
fìinereli  ;  battaglia  di  T 
combellala  e  vinta  per 
degl'  Ilaliaai . 


491 

lAP.  OL     I  lavori  di  assedio  dagli  Occidentali  alacremente 

s'incalzano  contro  di  Sebastopoli  per  savio 
consiglio  del  general  Niel  si  rivolgono  special- 
mente contro  la  torre  di  Malakoff;  il  di  8  set- 
tembre si  stabilisce  ad  un  generale  assalimento; 
valorose  prove  e  diverse  vicende  di  questo; 
egregia  virtù  cosi  dagli  oppugnatori  come  dagli 
oppugnati  mostrata;  i  primi  entrano  alfine  dopo 
disperata  resistenza  nella  parte  meridionale  di 
Sebastapoli;  un  italiano  vi  pianta  la  bandiera; 
i  secondi  ritiransi  nella  settentrionale  dopo 
avere  appiccato  un  terribile  incendio  nella 
prima;  fatti  di  Eupatoria  e  di  Kinbum  favo- 
revoli agli  Occidentali;  assedio  memorabile  e 
presa  di  Kars;  il  valoroso  presidio  turco  è  co- 
stretto alla  resa  perchè  non  soccorso.  Richiamo 
delle  flotte  francese  ed  inglese,  la  prima  a  To- 
lone, la  seconda  si  ricovera  a  Malta;  viaggio 
dell'Imperatore  Alessandro  II  di  Russia  coi 
due  Gran  Duchi  Michele  e  Costantino  in  Crimea.  Pag.  240 
IV.  Viaggio  di  Re  Vittorio  £mmanuele  li  in  Francia  ; 
altro  precedente  dell'  Imperatore  Napoleone  III 
in  Inghilterra  e  della  Regina  Vittoria  in  Fran- 
cia. Ritorno  degli  eserciti  francesi  dalla  Crimea; 
onori,  e  feste  che  si  fanno  loro  in  Parigi.  I  pen- 
sieri intanto  volgono  alla  pace;  nuova  media- 
zione dell'  Austria  ;  aggiunta  al  trattato  2  di- 
cembre ,  cinque  punti  detti  di  guarenzia  per 
fissarne  i  preliminari  senza  l'ammissione  de' 
quali  riconosciuta  dalia  Russia  si  dichiara  non 
doversi  conchiudere;  scritto  pubblicato  in  Pa- 
rigi attribuito  all'Imperatore  Napoleone  dov'è 
dimostrata  la  necessità  e  convenienza  di  ade- 
rire per  parte  della  Russia  alla  pace;  accetta- 
zione delle  proposte  dall'  Imperatore  di  Russia 


#' 


4M 


-  r  J.  ■ 


0 


« 


GAP.  T. 


VI. 


e  806  iiarole  inMrte  nelle  Cassette  efieia&. 
Cornigli  lenoU  in  GutuitiDopoli  per  9  rionlH  "* 
namento  de'  Principati  Danubiani  dal  Élnistrì 
di  Francia ,  Inghilterra  e  Torchia ,  presiedati 
da  quello  M*  Aostria «  escluso  T italiano,  il 
qnale  intano  ne  fc  solenne  prolesta  ;  manifesto 
del  Prìncipe  di  Gortskakoff  »  .Faf.ìs^ 

apre  il  Congresso  di  pace  in  Parigi  addì  S5 
idAraio  del.4||W  coi  convengono  gM  Amba- 
aeiaiori  di  .Mria,  Inghilterra,  Francia,  Au- 
striat  Torchia  e  Sardegna;  sia  conferenxe  e 
discussioni;  trattato  di  pace  firmato  addì  30 
;  posteriori  sedute  di  qud  Consiglio; 
i  d*  Italia  propugnati  specialmente  dall'  sm* 
inglese  Lord  Clareodon  e  dall'its- 
Gaaa  Genia  Gatour;  wiemorandum  presentato 
da  questa  jp-*       .is^ 

Bitomo  degH  asshasristori  dal  Congresso  di  Ps- 
rigi;  interpellanse  feUe  dal  Naiionale  Paris- 
mento  di  Torino  sulla  eondusione  della  Psce 
al  conto  Gatour,  sua  relazione;  discussione  e 
dìspute,  e  specialmente  del  conte  Solare  ^ellu 
Margherita;  il  Parlamento  approva  la  pdlitica 
nazionale  del  Governo  dei  Re  e  la  condotta  de' 
Plenipotenziari  Sardi;  l'esercito  italiano  reduce 
dalla  Crimea;  ricevimento,  onori  e  feste 
Genova  e  Torino;  Conclusione  dell' opera 
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Il  sottoseritlo  proprialario  dell' originale  della  presente  opera  inteode  di  f^vt 
di  lutti  i  diritti  «ccordaligli  dalla  legge. 

GiACoiio  Iaccbia 
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